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SERENISSIMO  PRINCIPE 


| E attieni  della  Patria , imagi  ni  della  fa - 
! \ j pietica  , e della  co  fianca  de  Cittadini , 

\ ! tempi , <r  per  lunghi  anni  a fron- 

j ’ Y te  deir  Ottomana  vafta  potenza  , regi- 

, *//<*  memoria  de" [e coli  nel  fecondo 

| Volume  delle  fue  J fiori  e dal  Signor  Ca - 

-■  ~ """  " ~ ' valiere , f 'procuratore  Batti fta , mio  "Zio , 

/»  prefentano  dalla  mia  divotione  a'  piè  del  Soglio  della  Pu- 
blic a Liberta , /«  r»/  A?  Serenità  Voftra  fede  Capo  della 
Tfepublica  per  la  fublimita  del  merito , e per  la  Dignità  del 
Principato.  Ha  egli  nel  terminare  quefì'  Opera  fornito  di 
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vìvere . A Dio  fi  offerivano  già  le  pr imiti e . Alla  V atri  a 
anco,  ì bore  eftremefi  devono.  Confutato  da  lui  tutto  il c«r- 
fo  degli  anni  in  amp/iffime  Legazioni,  e Maneggi , in  Ma- 
giftrati , e gravìfifime  application , accoppiando  in  publìco  fier- 
vitio  fetida  intermiffione  gli  affidi  della  mente , della  lingua  , 
e delia  penna , non  fi  è doluto  Inficiare,,  bencbe  in  età  anco- 
ra con fi  fi ente , la  vita  , poiché  ha  potuto  lafidare  morendo 
anco  quefto  perenne  Monumento  del  fino  divoto  %//o  verfio  la 
Maeftà  della  "Patria  • E fù  fino  voto , che  uficiffe  alla  lue  e 
infcritto  col  ISLome  Augujlo  di  Voftra  Serenità  , venerata  , 
O*  additata  da  lui , come  è ammirata  da  ciaficuno , per  v e- 
ra  Idea  di  ottimo  Principe  in  Patria  libera . Hanno  in  cer- 
to modo  più  di  re/igiofio , e di  pio  que'  fiagri  fidi , che  p affano 
dal  feretro  agli  Altari , e fi  Inficiano  da  celebrare  doppò  la 
morte.  Viene  ad  inchinar  fi  per  tanto  al  Trono'  della  fina 
Grandezza  con  più  Joìenne  teflimoniò  di  ofisequìo , come  vit- 
tima di  chi  più  non  vive , O*  oblazione  di  uno  Spirito,  già 
follevato  dalle  fralezze  terrene  . E'  fiato  grand  bonore  della 
fina  penna , che  non  habbia  potuto  ficrivere  delle  Publiche  Ge- 
fie , fetida  ficrivere  ancora  de  Principi , uficiti  dilla  Sua  Se- 
re nijfima  Cafia  , madre  feconda  in  ogni  età  di  chiarijfimi 
Cittadini.  TSLeglì  anni  del  primiero  Volume  furono  Segnati  i 
Publìcì  Fafiicol  ISLome , e con  fi  opre  del  Sereniamo  Frùtice- 
fico , Gran  ILio  di  Voftra  Serenità . Il  % elo  di  lei,  gì  impieghi , i 
configli  per  lo  Publico  bene  , onde  fù  prima  dilla  fama  coro- 
nata di  gloria  , che  la  Patria  Ecce  fiale  cingefse  della  fu. i . 
Corov/t  % Tempie,  fono  ri  fierbati  al  fecondo . hi  que  fi  e carte 
contefte  dagli  Atti  Magnanimi  della  Patria  con  sì  larga  ef- 
fufione  di  tefori  , e di  J angue  a prò  della  Fede  , e da'  fatti 
faggi , e forti  di  tanti  Huomini , e Cittadini  ilàtfiri  , ri- 
fplendera  in  più  di  un  luogo  il  gloriofo  ISLome  di  Voftra  Se- 
renità , come  in  àureo  drappo  le  gemme , e 7 Sole  tra  'l  fir- 
mamento . Ben  è ragione , che  ì intiero  lavoro  fia  ricoperto  di 
quell  ampia  Luce , che  fregia  di  preti ofio  lume  le  parti . Ef- 
fondo compofto  con  puri  ftamì  di  verità , tratta  da' fonti  più 
interni , e fincerì  delle  notitie , e da  cui  per  candore  di  ge- 
nio , e per  qualità  dì  flato  bebbe  ì Autore  lontana  qualunque 
cagione  di  allontanar  fi , non  dovrebbe  temere  m aline  antro  dì 
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detrattione , [correndo  il  Mondo . Ma  l Impronta  venerabile , 
e [aera-  di  tanto  "Principe  gli  dark  fovra  ogni  rifcbìo  fìcu- 
re^Xd  dì  fa/vaguardia , e franchigia  ; che  fatti  Simulacro 
de  TSLumi , fono  efenti  da  e fere  più  lacerati  dallo  Scalpello 
anco  i Marmi , vero  [imbolo  dell'  Jfloria , che  indura  la  me - 
moria  labile  de  Fatti,  e lì  rende  eterni  alla  Succelftone  vo- 
raginofa  de'  tempi . E benebe  io  , quando  ancora  bavejjs  lì- 
birtk  di  arbitrio,  non  baverei  potuto,  nè  voluto  invocare  al- 
tri Aufpicii , e per  l ojfequiofi  mia  particolare  divotione  ver- 
bo Voflra  Serenità,  e per  raddoppiati  riveriti  legami  di  obli- 
ga^jone , e di  Sangue,  non  può  riujcirmi  però  d/fearo  di  non 
bavere  il  predio  dell'  elettione , pur  che  j ì adempia  con  la  vo- 
lontà del  De  fon  to  il  debito  dell'  He  re  de  : Gran  debito  verfo 
le  Serenità  Voflra , e verfo  la  Patria,  che  in  me  folo  non 
ferma  il  riverente  ardore  di  corrifponderlo  , ma  trapala  nel- 
l età  crefcente  de  Figli  , i quali  b abilitati  dagli  anni  noti 
declineranno  dalle  degne  orme  de'  noflri  fervorojì  Antenati  . 
Fra  /'  Eroiche  Virtù , che  in  perfetto  cerchio  raccolte  coro- 
nano alla  Serenità  Voflra  l Anima  Grande,  e la  rendono 
tanto  fuperiore  alla  Sfera  degli  buomìni , quanto  il  Principa- 
to la  folleva  fovra  il  grado  de  Cittadini  , ] ara  acclamata  la 
benignità  di  permettere , che  quejl'  Opera , parto  di  chi  vi- 
vendo le  prof ej so  una  diflint  a veneratane , e rifpetto , arrìc- 
chifca  le  proprie  perdite , mentre  nafeendo  poftuma  al  Padre , 
fu  fatta  degna  dì  paffare  all'  adottione , e tutela  del  Prin- 
cipe . 

Di  Voflra  Serenità 


Humilifs. , e Divotifs.  Servitore 
Antonio  Nani  Proc. 
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MOrto  Urbano  Vili,  vien  eletto  Sommo  Yontefice 
il  Cardinal  Yanfilio , col  nome  d Innocenzo  X. 
della  qual  elezione  il  Margarini  malcontento  , 
fi  rifente  co  Barberini . In  Fiandra  il  Duca  d 
Orleans  fa  molti  prwrejfi.  Gli  S ve  de  fi  invadono  improvvifa - 
mente  gli  fiati  di  Danimarca  di  qua  dal  Baltico . Nella 
Catalogna  gli  Spagnuoli  riportano  molti  vantaggi . Si  raccon- 
tano le  difficoltà  , che  andavan  inf ergendo  al  congrego  di 
Munfter , e gli  oft acoli , che  fempre  maggiori  fi  frapponevano 
alla  pace  . 1 Cavalieri  di  Malta  va/orofamente  battono  la 
caravana  Tur  chef ca , e fottomettono  ì galeoni  de  Turchi,  che 
andavano  al  loro  pellegrinaggio  della  Meca . Quefio  fatto  ac- 
cende lo  fdegno  de  barbari  contro  i C rìfiìani/T{if  dvono  però 
l impref a del  regno  di  Candì  a , ingannato  con  artifici , e giura- 
menti il  Bailo  Veneziano , e pubblicando  la  moffa  dell  armata 
diretta  contra  l ifola  di  Malta.  Si  defcrivono  i grand,  appa- 
recchi de  Turchi,  l ufcita  dell  armata , lo  sbarco  nell  ifola 
di  Candia,  e i primi  loro  difegni  contro  Canea. 
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HISTOR  I A 

della 

REPUBLICA  VENETA 

DI  BATTISTA  NANI 

CAVALIERE, 

E Procuratore  di  San  Marco. 

PA  RTE  SECONDA. 

LIBRO  TR  1 M O. 

ON  ancora  il  tempo  dalla  Divina  Previ- 
denza preferitto  alla  pace  de*  popoli  Chri- 
ftiani  feorgevafi , quando  con  guerra  pii'' 
grave  c pericolofa  1’  Ottomano  minac- 
ciando tutti , ferì  la  Republica  di  Vene- 
tia  . Guerra  per  lunghezza  di  tempo, 
per  isforzo  d’armi,  per  atrocità  de' ca- 
non meno  famofa , poiché  fi  aprì  grand' 
arringo  all’ingegno,  & alla  mano  per  i maneggi,  c per  1’ 
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1644  opre,  & inficine  fi  confermò,  clic  intrecciati  gl’ interdir  de’ 
Principi,  e le  paflìoni  degli  huomini  con  gli  accidenti  della 
fortuna , tutto  pende  dal  Ciclo , c dal  filo , con  cui  Dio  li- 
bra gl’  Imperii , c indura  i termini  de’  Regni , c la  forte  del 
mondo . Ma  più  non  è lecito  a’  mortali , che  oflcrvando  gli 
effetti,  adorarne  la  caufa  , c raccogliendo  gli  eventi,  tra- 
mandare a’ fecoli  venturi  per  documento,  c memoria  le  no- 
suupr,.  titie  degli  anni  trafeorfi.  Tra  tanto,  che  sì  gran  turbine  ncl- 
^iiaiu'U'  l’ incerte , & ofcurc  officine  del  tempo  fi  condenfava,  la 
Rcpublica  , dopo  efeguita  dal  Sommo  Pontefice,  c da’Prin- 
cipi  collegati  la  Pace  accordata  in  Vcnctia , riformò  buona 
parte  delle  fue  militie  , trattenendo  nc’prefidii  dicci  mila 
fanti , c due  mila  cavalli  per  confcrvare  1*  autorità , che  ne- 
gli affari  d’Italia  fluttuanti  ancora  per  la  guerra  tra  le  Co- 
rone , goffamente  fe  le  attribuiva . Nè  mancavano  apprcru 
fioni  di  turbolenze- maggiori  in  queffa  Provincia , per  effer  il 
Papa  per  la  /colla  delle  pallate  afflittioni  non  meno  , che 
per  il  pefo  degli  anni  cadente  : onde  i Barberini  vedendo 
più  fopiti , clic  fiedati  contra  di  loro  gli  fdegni  de’  Princi- 
pi , tenevano  in  piedi  fiotto  il  Duca  di  Buglione  quattro  mi- 
la Fanti , c mille  duccnto  Cavalli  Franccfi . Inviarono  in  ol- 
ire a Parigi  Malatcfta  Albano  per  concertare  col  Cardinal 
Mazarini  l’ clcttionc  del  futuro  Pontefice , e tentare  inficme , 
fic  col  negotio,  c con  vantaggiofe  propofte  di  qualche  con- 
cambio coufcguire  poteffero  Caffro , già  che  riufeito  non  era 
di  tenerlo  con  la  forza  dell’  Armi . Sopra  ciò  fi  fipedì  dalla 
Corona  in  Italia  il  Signor  di  Grcmonvillc  per  infmuarlo  al 
Duca  di  Parma,  con  cfibitionc  di  qual  più  ampia  parte  del 
Milanefe , che  in  ricompcnfia  volclìc , giachc  l’ armi  France- 
fi  difegnavano  con  validi  sforzi  di  farne  conquida . Ma  ta- 
le progetto,  clic  di  fieriffimo  fdegno  accender  poteva  l’ani- 
mo altiero  di  Odoardo , non  gli  pervenne  all’  orecchie  ; po- 
fciachc  Pr'ma>  c^c  l’Inviato  a Parma  arrivaflc  , morì  Urba- 
no a’ ventinove  di  Luglio  nel  fiettantefimo  fiefto  anno  dell’ 
età , e vigefimo  primo  del  Pontificato . Sarebbe  egli  flato 
per  candor  di  coftumi , per  dottrina , e per  cognitione  del- 
le cofie  politiche  degno  di  connumcrarfi  tra  i maggiori  Prin- 
cipi dell’età  prcficntc , fe-  l’indulgenza  co’fuoi,  non  havef- 
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fe  del  fuo  governo,  refo  il  principio  migliore,  e più  felice 
del  fine . Poteva  tal  cafo  alterare  le  cofe , e per  gli  affetti 
turbati  de’  Principi  Italiani , e per  gl'  intcreffi  contrarii  delle 
Corone  flraniere  j c flava  il  Mondo  con  attentionc  e curio- 
fìtà  oflervando  d'  ogti’  uno  le  inclinationi  , & i movimenti  . 
Quanto  alla  Republica , le  parteciparono  i Cardinali  Barbe- 
rini la  morte  del  Zio  $ e benché  tal’  officio  fuffe  il  primo  , 
che  palfalfero  dopo  conchiufa  la  pace , il  Senato  diffinguen- 
do  i cafi  del  Principato  da  quei  della  cafa , rifpofe  con  ter- 
mini gravi,  e cortei!.  Era  follccitata  la  Republica  da  alcuni 
Principi  ad  cfpedirc  un’  A mbafeiatore  al  Conclave,  poiché  in 
Roma  non  ne  teneva  ; ma  fupplendo  all’  occorrenze  i Car- 
dinali Cornaro,e  Eragadino  , lo  differì  ad  altro  tempo. 
Dunque  tra  le  fattioni , e quali  tra  farmi  all’ clcttionc  del 
nuovo  Pontefice  llavano  gli  animi  fidamente  rivolti . Forfè  , 
che  in  niun’ altra  dell’ opre  terrene  fi  vedono  più  che  in 
quella  tramifehiati  i Divini  giudicii  con  gli  fiumani  configli  j 
impcrcioche  mentre  il  Cielo  la  dirige  con  ifpirationi  fecre- 
tc,  e con  occulte  influenze,  pare  al  mondo,  che  vi  entrino 
a parte  gl’  intcreffi , c gli  affetti , parlandoli  di  maneggi , e 
fattioni , e molte  cofe  divulgandoli  , che  parerebbero  tene- 
bre, e macchie,  fe  l’occhio  acutiffimo  della  Fede  non  va- 
Iclfe  a difccrnere  f invifibile  della  fopranaturaf  affiftenza 
dal  corrotto  delle  paffioni  eie!  fecolo . 

Prima , che  Urbano  fpirafle , haveva  il  Viceré  di  Napoli 
fcritto  a Roma,  acciochc  in  calo  di  Sede  vacante  a i Bar- 
berini fulfe  fatto  deporre  T armi , efibendo  per  la  quiete , e 
libertà  del  Conclave  la  perfona  fua , e le  forze  del  Regno . 
Subito  poi,  che  n’ intefe  la  morte,  fpinfe  militic  a' confini, 
con  tal  fentimento  dell’  Ambafciadore  Francefe , che  a’  Car- 
dinali offerì  di  far  venire  l’armata  del  Rè  nc’ mari  d’Italia, 
cd  affaldare  prontamente  militic , per  opporli  ad  ogni  vio- 
lenza degli  Spagnuoli.  Mail  Confirtoro,  afficurato  dal  Gran 
Duca , non  clfcrc  F armi  del  Viceré  per  tentare  novità , fe 
non  tufferò  provocate , decretò , che  fi  difarmafle  il  Prefetto 
di  Roma , e lanciandogli  nell’  interregno  il  Generalato , gli 
diede  due  de’  più  vecchi  Cardinali  per  affilienti  . Mcn  of- 
fervabile , ancorché  più  fìrepitofa  egli  fe  la  perfuadclfc , lù 
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1644  la  mofla  del  Duca  Odoardo,  che  con  quattrocento  Drago- 
ni fi  portò  a Caprarolo  ; ma  di  ogni  fomento  mancando , 
altro  non  cagionò  con  sì  deboli  forze , fe  non  che  i Barbe- 
rini  fecero  meglio  cultodire  i loro  beni  prolfimi  a quei  con- 
fini . Gli  Ambafciatori  di  Francia , c di  Spagna  follecitava- 
no  a gara  il  Senato  d’ aderire  al  partito  loro  col  credito  de- 
gli officii , e co’  voti  della  natione  : mà  non  s’  allontanò  la 
Republica  da’  fuoi  ordinarli  inftiruti  di  fcriverc  al  Sacro  Col- 
legio con  efortationi  predanti  d’eleggere  un  degno  Pallore 
dell’ovile  di  Chrifto,  offerendo  le  forze  fue  per  la  libertà 
del  Conclave , e per  la  dignità  della  Sede  di  Pietro . De’ 
Cardinali,  che  in  numero  di  fettanta  uno  haveva  Urbano 
promolfo , fi  trovavano  trentanovc  fupcrfliti , oltre  alcuni  de’ 
nationali  , che  feguitando  l’ internile  delle  Corone  non  fi 
computavano  tra  i dependenti  de’  Barberini  . A quelli  giova- 
va eleggere  Pontefice  , che  fulfc  loro  confidente , non  folo 
per  il  pizzicore  , che  fuoi  falciare  un  lungo  comando , di 
continuare  in  grado  di  autorità , e di  rifpctto  $ ma  per  affi- 
curarfi,  che  le  cariche  godute,  c l' opulenze  raccolte  non 
fuflcro  loro  contcfc  dall’avido  voglie  di  fuccclfor  mal’ affet- 
to. Le  Corone  con  intcrelTi  diverfi  entravano  in  campo, 
imperciochc  i Francefi  defideravano  l’efaltatione  di  Giulio 
Sacchetti  Cardinale,  ugualmente  capace  d’ illullrare  il  Pontifi- 
cato, e meritevole  di  confcguirlo . Per  lo  contrario  con  pa- 
ri Audio  l’ efcludcvano  gli  Spagnuoli  , riputandolo  troppo 
confidente  di  Mazarini , e con  elfi  i Fiorentini , che  Aliavano 
folo  il  pcnficro  in  Gio.  Battifta  Cardinale  Panfilio  . Non 
pareva  dubbio,  che  l’elettione  fi  regolerebbe  fecondo  l' in- 
clinatione  del  Cardinal  Barberino , per  il  gran  numero  di 
creature,  che  erano  tenute  a feguirlo,  mentre  la  Spagna  non 
godeva  più  l’antica  forza,  e l’aura  primiera,  e la  Francia 
haveva  pochilfimi  partigiani , fenza  il  rinforzo  del  Cardinal 
Antonio , che , fpirato  il  Zio , innalzando  1’  armi  della  Coro- 
na, ad  ufo  di  Roma,  protettore  fe  ne  chiamava.  Ma  Bar- 
berino d’animo  cupo,  e folito,  quando  fe  gli  affaccian  più 
oggetti , a fccgliere  il  più  oleuro  agli  altri , e poco  meno  , 
che  ignoto  a lui  ftelfo,  havevafi  propollo  la  crcationc  di 
Panfilio,  benché  Io  fapelfc  confidente  de’ fuoi  più  acerbi 
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nemici,  c a fuo  fratello  fofpetto  per  caufa  di  certo  homici-  1644 
dio  di  un  Nipote  di  lui,  che  ad  Antonio  principalmente  , 

& a Mazarini,  come  compartecipe  era  flato  già  qualche  an- 
no imputato.  Gli  conveniva  perciò  procedere  con  artifìtio 
per  non  guadare  il  difegno  , moftrandofi  caldo  in  efaltare 
Sacchetti  per  compiacere  alla  Francia , amando  però  d' iftan- 
care  la  pratica  , & efporlo  all'  urto  delle  contele , & al  pri- 
mo sfogo  delle  paflìoni.  Il  Cardinal'  Albornoz,  che  dirige- 
va il  partito  Spagnuolo , pubicamente  al  folo  Sacchetti  oppo- 
neva , ma  fotto  mano  attraverfava  d’ ogn’  altro  le  prartiche , 
affine  d’ efeguire  gli  ordini  , che  il  Pancirolo  ritornato  da 
quella  Nuntiatura  gli  haveva  portato,  di  promovcre  unica- 
mente Panfilio  ; ma  per  giunger’  al  fegno  , bifognava  vincer” 
Antonio,  nè  ciò  fi  poteva  fenza  ingannar  i Francefi  . Pan- 
cirolo dunque  vi  s’impiegò  con  artificii,  e lufinghe , dando 
fperanza  di  matrimonio  di  una  figliuola  del  Prefetto  in  Ca- 
millo Panfilio,  unico  Nipote  del  Cardinale.  Egli  dilatando i 
difeorfi  dcduccva  da  ciò  gran  vantaggi  per  la  Corona  Fran- 
cefe , per  cui  tutta  la  cafa  Barberina  col  fuo  credito  dichia- 
rarfi  potrebbe,  e fopra  tutto,  che  farebbe  aflunto  nel  Con- 
ciftoro  Fra  Michele  Mazarini , Domenicano  , fratello  di  quel 
primo  miniftro . A tali  apparenze  incautamente  cede  il  Mar- 
chcfc  di  San  Chaumont , Ambafciatore  del  Re  , fe  pure , co- 
me fu  divulgato  , non  fi  lafciò  corrompere  dal  Teodoli , 
Marchefc  di  San  Vito , con  promeffe  de'  privati  vantaggi , c 
di  grandiffimi  premii . Dunque  non  contradiccndo  altri , fe 
non  in  vano  , il  Cardinal  Bichi  con  i pochi  Francefi , ‘il  f 
Panfilio  a’ quattordeci  di  Settembre  col  nome  d'Innocentio  v» xT'" 
Decimo  fù  proclamato  Sommo  Pontefice . A tal  fatto  impro- 
vifo  reftò  pcrpleffa  la  fama , & in  fofpcfo  l' opinione  del  mon- 
do, che  non  fapeva  difeernere,  come  con  si  opporti  riguar- 
di concorfi  vi  fuffero  gli  Spagnuoli , Se  i Barberini  : e molto 
più  ftavano  gli  animi  in  dubbio  della  riufeita  del  nuovo 
Pontefice  j impercioche  lo  fupponevano  alcuni  di  fentimenti 
maturi,  e di  foprafina  prudenza,  altri  lo  credevano  cupo  , 
c fevero , conofccndolo  però  tutti , dominato  da  fua  Cogna- 
ta Olimpia , donna  non  meno  di  comando  ambitiofa , che 
avida  di  ricchezze.  Haveva  il  Pontefice  quali  naturali  ne’ 
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difcorfi , c ne’  gcdi , ornamenti  di  gravità , e tratti  di  molto 
decoro.  Ma  prefto  apparì  tendere  le  Tue  inclinationi  a con- 
dannare le  memorie  del  Prccefl'orc , & opprimere  la  fortuna 
de’ Barberini  j conciofiachc  cfclufo  dal  Solio  il  Prefetto,  vi 
chiamò  ad  afììdere  gli  Ambafciatori  , e reftituì  fpontanca- 
tnente  nella  Sala  Regia  l'ifcrittione  d’Alcllandro  Terzo  can- 
cellata già  da  Urbano  con  tanto  fentimcnto  de'  Venctiani  , 

La  Republica  dedinato  haveva  Pietro  Fofcarini  , Giovanni 
Nani  Cavaliere , e Procuratore , Luigi  Mocenigo , c Bertuc- 
cio Valiero  Ambafciatori  draordinarii , per  render  al  Papa 
gli  officii  foliti , come  a Vicario  di  Chridoj  ma  intefa  la  f 

remidione  dell'  Elogio , tanto  fe  ne  compiacque  , che  in  di- 
ligenza fpedì  Angelo  Contarini  Cavaliere,  c Procuratore  a 
ringratiarlo  con  cfprcflioni  di  gratitudine  a lui,  & alla  fua 
Cafa  con  pieno  confenfo  aferitta  nell’ ordine  de’ Patricii  . 

Promode  poi  Innocentio  alla  Porpora  Gio.  Carlo  , Principe 
de’ Medici  inficme  con  Camillo  Panfilio,  l’uno  in  rctribu- 
tione  de’  favori  dal  Gran  Duca  predatigli  nel  Conclave , 1’ 
altro  per  fottrarlo  dall’  obligo  del  matrimonio  con  la  Bar- 
berina . Ma  fopra  tutto  attendeva!! , come  in  Francia  fareb- 
be fofterta  Tonta  dell’ cfaltatione  di  foggetto  cfclufo  dalla 
Corona . Stava  infermo  il  Mazarini  , quando  ne  giunfc  la 
nuova  in  Parigi,  & inrcfala  s’agitò  con  tanto  bollore  di 
fpirito , che  il  male  fe  gli  aggravò  grandemente . Poi  prefo 
rcfpiro , & affidatovi  ’l  penderò , non  fi  può  dire  , quanto 
fe  ne  concirad'e , parendo  mancargli  la  fortuna  e’1  Ciclo , fe 
non  fodenede  principalmente  in  Roma  il  concetto  di  habilità 
ne  maneggi , c di  felicità  ne'fucccfli.  Nel  conditto  de’ fuoi 
affetti  prevaleva  forfè  a tutti  ildifpiaccrc  , che  Pancirolo,  antico 
emulo  fuo,adiinto  dal  Papa  al  carico  di  Segretario  di  Sta- 
to, fud’e  per  dirigere  il  Pontificato.  Prevedeva!!  perciò,  che 
da  due  altri  di  sì  contrario  temperamento  non  potevano  pro- 
durli , che  drani  effetti , dall’  uno  per  la  forza  del  Regno 
con  maggiore  drepito , dall'  altro  per  l’ingegno  della  corte 
con  miglior’  arte . Tuttavia  fi  trattenne  il  Mazarini  per  all’  \ 

hora  tra  termini  di  privati  più  todo , che  publici  rifentimen- 
ti  j e volendo  , che  1’  Ambafciadore  creduto  reo  d’  ogni  col- 
pa , fufiè  minidro  della  vendetta , gli  ordinò , che  ad  Anto- 
nio 
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nio  rivocata  la  protcttione,  comandate  deporre  l’armi  della  1644 
Corona  j che  al  Cardinal  Tcodoli , fratello  del  Marchefc  di 
Santo  Vito , ritrattate  la  pcnfionc  allignatagli  ; e ciò  efeguito , 
egli  partirti , e giunto  in  Francia  , fenza  veder  il  Rè , ad  una 
cafa  campcftrc  li  ritirate  . Havcva  Innocentio  partecipato 
con  lettere  di  fua  mano  alla  Rcina  Reggente  la  fua  efalta- 
tionc , cfprimendo  verfo  quella  Corona  partialilfimo  affetto  ; 
e gli  fù  corrifpofto  con  ambigui  concetti,  tramifchiaado  al 
prefente  contento  , l' attentionc  gelofa  dell'  avvenire , quali  , 
che  Tonnare  non  li  volete , fe  non  dagli  effetti , ò il  giudi- 
nò  dell’ intcntioni  del  Papa,  ò la  regola  per  la  corrifpon- 
denza  della  Corona . Non  difperava  il  Mazarini  in  tant'  agi- 
tatione  degli  animi  fofpcfi  da  una  parte,  e turbati  dall’al- 
tra di  cogliere  vantaggi  e per  la  Francia , e per  i luoi  j c 
per  farne  una  prova  fpedì  a Roma  il  Grcmonville  deftina- 
to  Ainbafciatore  a Vcnctia , c privando  sè  ftclfo  di  ricca  Ba- 
dia , la  mandò  in  dono  al  Cardinale  Panfìlio  per  legarlo  co’ 
benefìtii , e confeguire  la  porpora  per  fuo  fratello  , che  in- 
quietamente l’ambiva.  Ma  il  Grcmonville  non  così  torto 
fù  in  Roma , che  ifvcnne  tra  i rigiri , e la  caligine  di  quel- 
la Corte  ; onde  lafciò  cavarli  di  mano  la  Badia  fenza  ripor- 
tare la  promotionc , nè  alcun’  altro  contento  ; da  che  ripu- 
tandofi  Mazarini  delufo  , s’irritò  maggiormente  j e tanto 
più , quanto  che  ’l  Papa  fcrilfc  caldamente  alla  Reinà  in  fa- 
vore de’ Barberini  per  ottener  loro  il  perdono  con  la  refti- 
tutione  ne’  Benefìtii , e nella  gratia  reale  . Ma  come  Innocen- 
tio  accortamente  meditando  l’ eccidio  di  quella  cafa , non 
mirava,  che  ad  ifcuoprire  l’ intcntioni  della  Corona,  così! 
Cardinale  credendo  tali  premure  lineerò , fe  n’  alterò  acer- 
bamente , & aggroppando  gli  affetti  privati  con  gl’  intercfll 
del  Regno , cominciò  a tcflcrc  il  filo  di  pcrnitioli  difegni . 

Nè  giovò,  chè  la  Republica  prevedendo  i mali  procurate 
in  Roma  per  mezzo  di  Angelo  Contarmi , & in  Parigi  con 
quello  di  Battilìa  Nani  fuoi  Ambafciatori  di  blandire  gli 
animi , e raddolcirli  ; poiché  perfeverando  il  Pontefice  con- 
tra  il  Cardinale  in  avverlìoni , c difprezzi , fe  1’  uno  sfogava 
le  fue  paffioni , l’altro  s’infiammava  nello  fdegno,  e s’ani- 
mava alle  vendette.  Egli  in  quell’ anno  occupato  nelle  fac- 
cende 
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*644  cende  del  Regno  , per  intcrelfare  coll’ efea  della  gloria  i Prin- 
cipi del  fangue  Reale  nella  felicità  della  Reggenza , haveva  fat- 
to confegnar  loro  il  comando  dell’  armi  : onde  trattenendoli 
l’ Anghien  nel  principio  della  Campagna  ad  ingelofire  le 
frontiere , pofe  l’ Orleans  con  fortillimo  efcrcito  1’  alfedio  al- 
ci*^/;*/ la  Piazza  di  Gravclinc  . Siede  quella  apprelfo  ’1  mare  fui 
‘tr‘ì*!uir  margine  occidentale  della  Fiandra,  dove  il  fiume  Aà  la  fe- 
oritém . para  dai  confini  Francefi . Era  con  mediocre  prefidio',  non 
mal  munita  nel  re  Ilo  di  fortificationi , cd’  apprellamenti , Ma 
Jc  provincie  obbedienti  alla  Spagna  (lavano  dopo  la  feon- 
firta  di  Rocroii  così  confufe , & impaurite , che  odiando  1’ 
infelice  governo  del  Melo,  pareva,  che  quali  abborrilfero  la 
propria  difefa . Mancavano  in  oltre  i denari,  e le  forze  ; c 
nel  maggior  bifogno  difordinato  il  configlio  da’  pareri  difeor- 
di , il  Piccolomini , che  comandava  1’  armi , non  potè  , che 
prefervare  Doncherche  col  trincierarvili  apprelfo,  e di  là 
ipingcrc  due  volte  in  Graveline  foccorfo . Anche  gli  Olan- 
deli  dopo  minacciati  più  luoghi  attaccando  il  Saffo  di  Gant , 
divertivano  le  applicationi , & indebolivano  l’ armi  di  Spagna  : 
onde  Gravcline  Uretra  da’  due  Marefciali  Miliare  , c GaUìon , 
che  aUìUevano  al  Duca , convenne  arrcndcrfi  nel  fine  di  Lu- 
glio . Quanto  al  Salfo , indarno  in  altri  tempi  più  volte  tcn- 
càuffìf,  tato  > bora  fi  diede  quella  piazza  all’  Oranges  con  breve  con- 
j-ir  or.n.  traUo.  L’ Orleans  dell’  imprefa,  e della  gloria  contento,  ter- 
minò dalla  parte  fua  la  Campagna  col  reftituirfi  alla  Corte, 
che  non  amava  nella  libera  convcrfatione  del  campo  veder- 
lo più  a lungo  efpofto  all’arbitrio  de’ fuoi  domeftici , & alle 
fuggcftioni  degl’inimici  . Mà  l’ Anghien  cominciò  all’hora 
dall’  altro  canto  più  felice  carriera  . I Bavari  havevan’  occu- 
* aV\faf  paro  Friburgo,  & Ubcrlinghen,  quand’ egli  .pattato  il  Reno, 
Ambiti  s’unì  al  Marcfcial  di  Turena  , che  con  un  corpo  di  altre 
‘mu  militie  Alemanne  teneva  Torto  di  sè  le  reliquie  de’  Vaimarefi  . 
nn/icvia.  Il  Duca  fi  portò  drittamente  ad  affalir  il  nemico  trincierato 
fopra  i monti  della  Brifgovia  in  fortiffìmo  fito  tra  bofehi , 
c dirupi , che  ò impedivano  la  falita , ò la  difendevano  con 
arbori  intrecciati , e con  batterie , e guardie  difpofte  ne’  luo- 
ghi opportuni . Mà  intrepido  a’  pericoli , & irritato  dalle  dif- 
ficultà , egli  affali  la  fronte  del  campo,  mentre  il  Marefcial 
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di  Ghifcie  l’infeguiva  alle  fpalle  j e penetrando  ne’ ripari  con  164,4 
fpargimento  di  fangue , era  per  conleguir  intiera  vittoria , fé 
la  notte  fatta  più  horrida  per  l' ombre  tra  i monti , c le  fcl- 
ve,  non  havefle  fofpefo  la  pugna.  I Bavari  perciò  fono  tal 
velo  fi  ritirarono  con  buon’ordinanza  fopra  un  monte  più 
alto  , dove  l’ Anghien  per  dar  a’  fuoi  refpiro , c riconofcer  il 
firo , Iafdandoli  per  un  giorno , gli  affali  nell’  altro  con  tanto 
furore , che  con  reciproca  ftragc  reftando  ambedue  gli  efer- 
citi  poco  meno , che  efangui , non  fi  fapeva  diftinguere  chi  \ 
fuffe  vincitore,  ò perdente.  Certo  è,  che  il  Merci i General 
de’  Bavari  difefe  il  fuo  porto , e che  i Francefi  nel  cader  del 
Sole  fi  ritirarono  j ma  quegli  dubbiofo , che  miraffero  ad  oc- 
cupar certi  luoghi, per  levargli  le  vettovaglie,  fi  partì  egli 
pure , ma  con  tal  fretta , che  lafciando  addietro  col  bagaglio 
alquanti  cannoni , parve  più  torto  fuga , che  ritirata . Perciò 
s’ attribuì  all’ Anghien  la  vittoria,  ancorché  il  racconto,  che 
ne  fù  publicato,  portando  più  di  fei  mila  ò morti,  ò feriti 
più  raffembraffe  ifcrittione  di  cimiterio , che  titolo  di  trion- 
fo . Le  cofe  non  di  meno , che  poi  accaderono , conciliaro- 
no al  Duca  grandiflìma  lode  : impercioche  lafciati  addietro 
i nemici , fi  portò  lungo  il  Reno , e con  tanta  celerità  af- 
fall  Filisburg,  che  prevenne  i foccorfi  efibiti  da’ Bavari  al 
Comandante.  Stanco,  c debole  fi  trovava  il  fuo  efercito 
fenza  danari,  e d’ogni  appreftamento  mancante  : mà  l’ardi- 
re del  capo  a tutto  luppliva  $ onde  occupato  di  primo  trat- 
to il  forte  sù  ’l  Reno , fi  trincerò  nell’  angufta  linea  di  ter- 
ra, che  tramezzo  di  pronfónde  paludi  apre  rtrada  per  an- 
dar alla  Piazza . La  governava  il  Bamberg  , che  altre  volte 
l’haveva  perduta  c ricuperata,  & hora  la  ccdè  dopo  fedici 
giorni  di  fiacca  difefa , con  dubbio , fe  più  l’ allettaffero  le 
promeffe  di  larghirtimi  premii , ò l’ atterrirti:  il  timore  di  per- 
dere il  ricco  peculio , che  vi  teneva  raccolto . In  confcguen- / P„g„fi 
za  di  sì  nobile  piazza,  caderono  molte  altre  men  forti,  ma  »*'**(& 
di  nome  famofo,  Germcsheim,  Spira,  Vormatia,  & anche  * 
Magonza , il  di  cui  Elettore  Arcivefcovo  fi  ritirò  nella  Fran- 
conia.  Benché  poi  alcune  di  quefte  ricadcffcro  prcfto  in  po- 
tere degli  Alemanni , il  Duca  però  a Parigi  ritornò  faftofo 
per  i’applaufo  de’ popoli,  c per  il  grido  delle  vittorie.  Tut- 
tavia 
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tavia  in  AIcmagna  tra  le  perdite  , altri  maggiori  accidenti 
titillavano  fpcranze  negli  Auftriaci  di  forte  migliore  ; nè  for- 
fè vane  farebbero  riufeite,  fe  la  tardità  de’  configli  di  Cefarc, 
la  debole  condotta  del  fuo  Generale , e l' inlidie  confuetc 
della  fortuna,  non  le  haveflero  ò corrotte,  ò tradite.  Leva- 
teli 1’ armi  Svcdcfi  improvifamente  dalla  Moravia,  erano  cor- 
fc  ad  invadere  gli  Stati,  che  di  qua  dal  Baltico  la  Corona 
di  Danimarca  poifede . Havcva  creduto  il  Rè  Dancfc  , te- 
nendo in  piedi  un’  clercito  mediocre , renderli  mediator  del- 
la pace , & arbitro  della  guerra  d' Imperio  ; c ben’  accolta  la 
Vedova  Reina  di  Svctia , che  in  Stocholm  non  tenendo  au- 
torità , s era  ricoverata  nella  cafa  paterna , Rimava  pure  con 
quello  pegno  di  moderar  a fuo  piacere  gli  Svcdcfi . Ma 
con  ciò  relofi  troppo  fofpctto , riputarono  quelli , che  penfaf- 
fc  di  contraporfi  a’ loro  progrelli , e che  fufcitalfe  all’og- 
getto fteffo  i Polacchi , & il  Mofcovita . Tenevano  oltre  ciò 
1’  Armata  mal  montata , & impoverita  : onde  il  Torftenfon 
feelta  per  l’ invafione  1'  Hollatia  , paefe  abbondante  di  Ca- 
valli , e non  voto  di  fpoglic , lo  manoinelfe  in  momenti  , 
mentre  il  Cònifmarch  occupava  1’  Arcivcfcovato  di  Bremcn  , 
opportuniilimo  al  difegno  di  ftabilirfi  nell’  Imperio  con  pie- 
de ficuro.  A tanto  rumore  d’armi,  & alla  novità  del  cafo 
pendè  in  Vienna  dubbiofo  il  Configlio , fc  applicar  dovelfc 
a ricuperar  il  patrimonio  di  Ccfare,  ò {occorrere  il  Regno 
invafo  ; e prevalendo  in  fine  il  defiderio  di  tener  i nemici 
lontani,  fi  portò  il  Galaflo  coll’cfcrcito  verfo  l’Holfatia,  & 
accampò  dove  più  ftrigne  l’ Iftmo , da  cui  è fatta  penifola . 
Ma  il  Torftenfon  rinforzato  d’  huomini , & arricchito  di  pre- 
da , con  quattro  mila  fanti , e dodici  mila  cavalli  ne  ufcì  in 
faccia  dell’  armata  Cefarea,  che  intimorita  del  pericolo  , e 
nel  rolforc  confufa , a Magdeburg  fi  ridulfe . Indi  poi  la  traf- 
fc  il  Galaflo  logorata , e poco  men , che  diftrutta , havendo- 
la  gli  Svedcfi  perfeguitara  per  ogni  palio , e riftretta . Procu- 
ravano gl’imperiali  d’indur  il  Rè  ad  un  trattato  di  lega  , 
c perciò  gli  andavano  ritardandogli  ajuti  : mà  egli  abboni- 
va i lenti  palli,  co’ quali  farebbe  giunto  alla  pace,  fe  unif- 
fc  gl’  intcreffi  fuoi  a quelli  di  Ferdinando.  Dunque  la  Fran- 
cia , che  mal  volentieri  vedeva  nell'  impegno  di  nuova  guer- 
ra la 
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ra  la  Corona  Tua  collegata,  inviò  il  Signor  della  Tullcrie  a 1644 
trattarne  il  componimento . Mà  con  più  autorevole  mediationc 
gii  Olandefi , non  potendo  (offrire  i temuti  danni  del  traf- 
fico, cfpedirono  la  flotta  mercantile  per  il  Baltico  con  la 
fcorta  dell'armata  navale,  e fopra  quefta  gli  Ambafciatori  , 
con  ordine  di  fermare  al  Sunth , e proteflare  la  guerra , a 
quel  de’ due  Regni,  che  ricufaffe  giude  conditioni  di  pace. 

Aperto  perciò  in  quelle  parti  congreffo , fù  nell’  anno  feguen- 
te  accordata  la  differenza . Mà  mentre  ffavano  in  Danimar- 
ca Tarmi  Svedefi  occupate,  la  Francia  con  larghi esborfi  fof- 
teneva  gli  Halli  nell’  Alcmagna  , e contra  T Ungheria  fufei- 
tava  il  Principe  di  Tranfilvania  Ragotzi . S’ impadronì  quelli 
di  Caffovia  $ poi  battuto  a Tirnavia,  e col  mezzo  di  un’ 
Ambafciatore  Ipedito  da  Ccfare  alla  Porta  Ottomana  rimolfo 
il  fomento  de’ Turchi  , gli  convenne  predo  ridurli  alla  quie- 
te, confeguito  però  nel  trattato  di  godere  dia  vita  durante 
alcuni  Comitati  del  Regno . Così  maligne  influenze  contra 
il  pattito  Audriaco  folamente  nella  Catalogna  da  migliori 
fucccllì  venivano  mitigate . Ivi  Filippo  di  Silva  , Generale  del 
Rè  Cattolico , haveva  feonfitto  il  Marefcial  della  Motta  Odan- 
court  in  Battaglia  campale  j e benché  quedi  in  parte  fi  ri-  ^ 
metteffe , non  volendo  la  Francia  trafeurar  T opportunità  de’ 
progredì  in  Fiandra , già  che  la  guerra  civile  tra  il  Rè  , & il 
Parlamento  codringeva  la  Gran  Bretagna  di  tollerarli , pote- 
rono i Cadigliani  alfediar  Lcrida , e ridurla  a capitolare  nel 
tempo  deffo , clic  Gravelinc  a’  Franccfi  rendevafi  . Il  Rè  Fi- 
lippo da  vicino  honorando  T imprefa , a Fraga  fi  tratteneva  : 
e di  poco  fallì  l'ardir  de' Francefi di  forprcndcrvelo  con  una 
feorfa  improvifa.  Ma  egli  poi  a Madrid  fi  conduffe  , chia- 
matovi  per  l’infermità  a Elifabetta  fua  moglie,  che  purmo-  «s<m a 
ri  con  lodevole  fama  di  Prinripefla  prudente , quando  dopo 
haver  per  più  anni  tollerati  difgudi  domedici  dal  marito  , 
e publici  aggravii  dal  favorito , a prò  del  Regno  s’ impiega- 
va con  Labilità,  e con  fervore.  Con  ciò  languendo  T im- 
prefe , poco  più  s’ operò  in  quella  parte , ancorché  il  Motta 
Taragona  tentaffe  ma  indarno , & il  Silva  più  felicemente 
Balagucr  occupaffc . Nò  affatto  andava  efente  T Italia  dall’ 
arm  i,  benché  ne  fuflc  tocca  più  leggiermente  5 perche  il 
H.  Nani  T.ll.  B Prin- 
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Principe  Tomafo  unito  al  Covunges , Governator  di  Calale  , 
altro  non  confeguì  che  sforzare  Sant’  là  alla  refa , c ricupe- 
rar facilmente  la  Cittadella  d’  Adi  debole , e mal  munita  , 
che  poco  dianzi  era  data  dagli  Spagnuoli  forprcfa.  La  Fran- 
cia haveva  defidcrato , che  del  Finale  fi  tentaifc  l' imprefa  a' 
Tuoi  difegni  più  comoda , & importante  ; ma  il  Principe  ri- 
fcrvatala  alla  fine  della  Campagna , appena  vi  s*  affacciò  , che 
non  comparendo  conforme  il  concerto  i legni  armati , hcb- 
be  per  meglio  di  ritirarli  , non  fcnza  dabilir  nell’  opinione 
loro  i Franccfi , ch’egli  non  curaffe  di  farne  l’acquido,  per- 
che aprendo  alla  Corona  un  dritto,  e ficuro  paffaggio  per 
entrare  nel  Monferrato,  c nel  Milanefe,  fc  le  renderebbe 
meno  dimabile  l’ amicitia  de’  Savoiardi . In  tanto  moto  d’ 
armi  è facile  da  comprendere  di  qual  palio  procedcffero  i 
trattati , ne’  quali  più  vere  machine  d’  hodilità  fi  difponeva- 
no  fotto  gli  apparenti  colori  di  pace.  Altrove  habbiamo  ac- 
cennato edere  finalmente  dati  aperti  i congreffi  de'  Minidri  : 
& hora  non  deve  ometterli  più  dedinto  racconto , non  me- 
no per  l' importanza  del  negotio , che  per  la  parte , che  v' 
hebbe  la  Rcpublica  in  maneggiarlo  . In  Ofnaburg  & in  Mun- 
dcr,  Città  amendue  della  wcdfalia,  convennero  i Deputati. 
In  queda  oltre  i Miediatori , che  erano  Fabio  Chigi,  Ve- 
feovo  di  Nardo,  Nuntio  del  Pontefice,  e Luigi  Contarmi, 
Cavaliere , Ambafciatore  della  Republica , davano  Giovanni 
Conte  di  Naffau , & Ifac  Volmar , Ambafciatori  Ccfarei , Ri- 
mati il  primo  per  i natali  , l’ altro  per  la  dottrina . Per  la 
Francia  Claudio  Conte  di  Avo,  & Abel  Conte  di  Servient, 
noti  ugualmente  per  1’  habilità  , e per  gl’  impieghi . Per  gli 
Spagnuoli , morto  il  Conte  Zappata , fi  ridrinfero  i poteri 
in  Diego  Sajavedra , di  tratto  cortefe , e di  amena  letteratu- 
ra , fino,  che  vi  arrivò  Antonio  Bruni , di  qualità  mediocre  , 
ma  molto  verfato  negli  affari  del  circolo  di  Borgogna  , da  do- 
ve traeva  i natali . In  Ofnaburg  s’  univano  per  Ccfarc  Gio- 
vanni Maffimiliano  Conte  di  Lambcrg , c Giovanni  Gran  , 
l’ uno  capacifiìmo  del  negotio , 1’  altro  neceffario  per  la  feien- 
za  legale.  Per  la  Svctia  fodeneva  il  podo  Giovanni  Oxcn- 
dern  con  grand’autorità  per  quella,  che  g!’ influiva  fuo  Pa- 
dre Gran  Cancelliere  del  Regno,  e Giovanni  Salvio,  che 
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pareggiava  col  talento  la  conditione  più  elevata  dell’ altro. 
Vi  erano  poi  in  gran  numero  altri  miniltri  minori , e gli  agen- 
ti de’ Principi  cosi  dell’ Imperio  come  d'Italia,  la  maggior 
parte  per  interelTe,  alcuni  per  curiofitàj  onde  non  fapeva 
trovarli  memoria  di  più  celebre  radunanza . Pareva , che  Ce- 
fare  tenendo  l’armi  nemiche  nel  feno,  dovette  più  di  ogni 
altro  piegare  alla  pace  j ma  ne  lo  divertivano  le  concepite 
fperanze  de’  Tuoi  profitti  per  l’ invafione  del  Dano . Alla  Sve- 
tia  ferviva  di  nodrimento  la  guerra , fvenando  nel  mentre 
gli  Alemanni  col  proprio  lor  ferro,  & arricchendoli  con  le 
contributioni , eie  prede.  Dipendevano  tuttavia  l’inclinatio- 
ni  di  quelle  due  potenze  dall’altrui  voglie,*  imperochc  fe 
all’  una  la  Spagna , & all’  altra  la  Francia  havette  le  attinen- 
ze fottratto , non  era  dubbio , che  non  fuffero  aftrette  di 
aderire  a’  trattati . Ma  gli  Spagnuoli  benché  in  tante  parti 
percotti , non  fapevano  fpogliarli  dell’  antica  riputationc , e 
del  fallo  natio  ; e perciò  tollerando  più  tollo  le  calamità 
della  guerra , che  il  roffor  della  pace , confidavano , che  la 
fortuna  fempre  iltabilc  non  faprebbe  fidarli  a favore  del  ge- 
nio per  natura  mutabile  de’  Francefi  . Quelli  all’  incontro 
credevano,  che  per  confcrvar  in  cafa  la  quiete,  convcnilfe 
di  fuori  maneggiar  l’ armi , purgando  in  tal  guifa  gli  humo- 
ri  corrotti , cfponendo  gli  arditi , occupando  gl’  inquieti , e 
fopra  tutto  col  fafeino  del  comando,  e della  gloria  , trat- 
tenendo i Principi  della  cafa  Reale  ò diftratti , ò contenti . 
Non  è dubbio , che  la  Rcina  non  tenelfe  all’  hora  inclinatio- 
ne  alla  pace  , c non  conlèrvatte  per  il  Rè  Cattolico  fuo 
fratello  tenerezza  di  aflètto  : ma  predo  fù  alterata  dagli^odio- 
lì  accidenti , che  con  sè  porta  la  guerra , e poi  vinta  da’  Te- 
oreti , c frequenti  difeorfi  di  Mazarini , che  le  infinuava  : 
T^Zejfuna  cofa  poter  alla  natìone  Francefe  rendere  più  memo- 
rabile , e grato  il  governo  di  lei , che  V prof  pero  maneggio  del- 
r armi.  Fila  come  nata  Spaglinola , ma  de (ì /nata  a gover- 
nare la  Francia , ej (fere  fopra  tutti  tenuta  a promover  i van- 
taggi , che  la  congiuntura  porgeva  al  T{egno , che  altre  volte 
oppreffo  dall  arte , e dalla  potenza  nemica , riportato  b aveva 
tanti  torti , e gravami . Ejjere  tenere^1  di  Dnn^a  privata  il 
Sentimento  febe  la  perfua±^  a aU  ìnterfd. 
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1644  Stato  il  riguardo  de  fuoi  ; an%ì  parer  affatto  dannato  dalla 
natura , off  are  alla  grandetta  del  Figlio , acciocbe  non  s in - 
nal\ì  / opra  le  mine  della  cafa  paterna . Dover  ella  veramen- 
te per  più  anni  efercitare  1 autorità , (y  il  governo  ; ma  in 
fine  fi  ricordale , che  volando  il  tempo , e eoi  tempo  la  Reg- 
genza Spirando , darebbe  un  giorno  conto  al  Rè , Sy  al  Re- 
gno  dell'  occafione  perduta , e de  tra] curati  vantaggi . Rivai  - 
geffe  ! occhio , e t animo  agli  ef empii  pa fiati , e miraffe  ado- 
rata la  Suocera  sii  7 trono  del  ifiefio  comando , poi  la  confide - 
rafie  odiata  dal  Figlio , Schernita  dagli  ftranieri , efule  in  fi- 
ne , e mifieramente  defunta.  Lafciafie  per  tanto , che  la  feli- 
cita , che  opportunamente  arrìdeva , fufie  minìftra  della  fua 
acclamata  Reggenza  ; perche  egli  pure  ftraniero , e perciò  nien- 
te meno  efpofio  all'  invidia  (y  alla  cenfura  fi  prometteva  di- 
rigere in  tal  maniera , e coli  armi , e co'  maneggi  gli  affari  , 
che  non  havrebbero  di  che  riprenderlo  ì Sudditi , nè  di  che 
calunniarlo  i nemici.  Mentre  dunque  affettavano  tutti,  c 
niuno  voleva  finceramente  la  pace , conofcevano  i Mediato- 
ri qual’  inviluppo  d’ affari  teneff'ero  per  le  mani , c con  qual 
defterità , e macftria  fcioglierlo  conveniffe . S' aggiungeva  , che 
prima  di  arrivare  a Munffer  gli  Ambafciatori  Franceff  , havea* 
no  con  gli  Stati  Generali  delle  provincie  unite  due  trattati 
conchiufo,  coll’ uno  de' quali  ftabilito  reftava  per  una  parte  il 
fuflìdio  per  la  campagna  di  un  Million’,  e ducento  mila 
franchi,  c per  l'altra  il  tentativo  di  confidcrabile  imprefa  , 
che  fù  quella  del  Saffo,  oltre  l’impiego  dell'armata  navale 
per  fecondare  in  terra  gli  acquifti . Coll' altro  fù  concertato, 
che  di  pari  paflò  ne'  maneggi  di  pace  fi  procederti:  ; recipro- 
camente fi  appoggiaffe  la  prctenfionc  di  ritener  l’ occupato  j 
c non  potendoli  per  l'Olanda  altro  che  una  lunga  tregua 
' conchiudere , la  Francia  fi  rifervaflc  facultà , allo  fpirare  di 
erta  di  alfiftcre  agli  Stati , c di  rompere  con  gli  SpagnuoH 
la  pace.  Tutto  ciò  fomentava  l’armi  e confondeva  il  nego- 
t‘°*  Ne’ preliminari  era  ftato  già  convenuto,  che  con  ugual 
ti  dell'un»  mifura  tanto  in  Munffer,  che  in  Ofnaburg  s’  avanzatile  il 
trattato  ; mà  in  quella  Città  il  Mediatore  mancava  ; perche 
il  Rè  di  Danimarca , che  doveva  erterlo , fi  confiderava  co- 
me partialc  degli  uni , c nemico  degli  altri . I Franccfi  , c 
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gli  Svcdefi  richicfcro  la  mediationc  dell’  Ambafciator  della  1644 
Kcpublica  j mà  Cefarc,  che  non  curava  di  ftringcrc  sì  pre- 
tto il  negotio,  amò  meglio,  che  conferendo  lcambievolmen- 
te  le  parti , concambiaifero  le  propotte  : ufo  non  infolito  d‘ 
Alemagna,  benché  più  difficile,  e lungo  , Gli  Ambafciatori 
Francefi  pervenuti,  che  furono  in  Munfter,  feriffero  a’ Depu- 
tati de’ Principi  dell’ Imperio,  che  in  Francfort  davano  uni- 
ti, invitandoli  a ufo,  e decoro  della  loro  libertà,  che  Ce- 
farc tentava  di  opprimere , di  mandar  Miniltri  con  voto  de-, 
libcrativo  a quei  congreffi,  dove  gl’intcrcffi  comuni  doveva- 
no maneggiarli . Parve , che  quella  lettera  fullc  riputata  come 
un’  araldo , che  gridalfc  guerra , c difunione  per  tutto  , per- 
che l’Imperio  altamente  fe  ne  commolTe.  Alcuni  volentieri 
fentivano  di  cambiar  il  congrcflo  in  dieta  , per  non  termi- 
narvi mai  tra  i loliti  dibattimenti  alcun  trattato  di  pace  . 

Altri  afpiravano  a rimettere  l’antica  dignità  degli  Ordini,  c 
la  libertà  naturai  de’ Germani.  Ma  Cefare  colpito  nell’auto- 
rità ne  fremeva  ; poiché  fc  havclfe  luogo  la  pluralità  de’  vo- 
ti, che  intendevano  d’introdurre  i Franccli  , diveniva  egli 
membro  dell’Imperio,  e fcguace  degli  altri  , in  vece  di  cl- 
ferne  il  direttore,  Se  il  capo.  Perciò  Icrilìe  a quella  Dieta  , 
sforzandoli  di  fvclare , clic  l’oggetto  degli  ftranieri  altro  non 
fuffe,  che  di  feomporre  la  Simetria  , c fconvolgerc  gl’  iirili- 
tuti  antichi  di  quel  formidabile  corpo  . Gli  Elettori  niente- 
meno acccli  digclofia  fpedirono  per  contraporfi  ad  Ofnaburg 
il  Vcfcovo  di  quella  Città  per  Ambafciatore  del  loro  Col- 
legio . Mà  i Francefi  replicarono  a’  Depurati  gl’  inviti , ac- 
compagnando con  le  loro  una  lettera  del  Rè  piena  di  pcr- 
fuafioni , c motivi . Da  ciò  pullularono  poi  tante  fcritture , 
c libelli , clic  per  lungo  tempo  non  pafsò  minor  contratto 
tra  le  penne  degli  Scrittori , di  quello  feguifle  tra  le  fpade  di 
tanti  guerrieri.  Da  tali  difficultà  non  rinarriti  punto  i Me- 
diatori, de' quali  uno  per  la  fua  bontà,  e per  il  carattere 
Sacro , 1’  altro  per  l’ habilità , & efpcricnza  godeva  (lima 
non  difuguale  all  impiego , induflcro  i Deputati  ad  incamf- 
nare  il  trattato,  cambiando  le  plenipotenze  , ancorché  di 
certe  formalità  fi  trovalfc  alcuna  di  cfl'c  mancante.  Ma  s’in- 
toppò a primi  patti  per  il  diìlcnfo  d’ opinioni , c di  gcnii , . 
H.kaniT.ll.  B 3 che 
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1644  che  fi  fcuoprì  tra  i due  Miniftri  Francefi.  Ambiva  l’ Avò 
vforjje  certa  fuperiorità  foftenuta  dal  credito  altrui , c da'  proprii  ta* 
lenti , effendo  egli  di  probità , c d’  cfperienza  , & infieme 
m'l!"£n‘  dotato  d' ingegno  fublimc , facondo  , erudito  , pari  ad  ogni 
‘ **  M negotio , & anche  fuperiorc  ; quando  non  fe  gli  affacciava  , 

che  una  fola  faccenda . Il  Servient  per  1’  oppofto , godendo 
dell’  aura  di  Corte , e del  favor  del  Miniftro , noi  voleva  ri- 
vale, non  che  patirlo  maggiore  $ & offendo  di  genio  vec- 
-mente,  infocato,  con  lo  fpirito,  col  difeorfo , con  la  pen- 
na vergatile,  e pronto,  tutto  in  un  tratto  in  ogni  cofa  ap- 
pariva . Correva  comune  concetto , che  egli  col  mezzo  del  Si- 
gnor di  Lionnè  , fuo  ftretto  congiunto , teneffe  il  fegrcto , e le 
più  arcane  intentioni  di  Mazarini  j da  che  refo  l’ Avo  più 
gclofo , e impatiente  chiedeva  alla  Reina  pcrmiflìone  di  riti- 
rarfi.  I Mediatori  follccitavano , che  almeno  andaffe  a Mun- 
fter  Hcnrico  d’ Orleans , Duca  di  Longavilla  , già  nominato 
Plcnipotentiario , accioche  coll’autorità  conciliafle,  c dccidef- 
fè  le  diferepanze  degli  altri  due.  Mà  nonconfcguirono  ciò  così 
tofto  come  l’urgenza  chiedeva.  Nel  mentre  cavarono  dalle 
parti  alcune  fcritture  col  titolo  di  propofitioni  di  paccj  mà 
riufeivano  più  tofto  quali  abbozzi  di  maggiori  difficultà,  poi- 
ché in  riftretto  contenevano  quelle  degl’  Imperiali , che  do- 
veffe  la  pace  di  Ratisbona  efeguirfi  con  la  rcftitutionc  dell’ 
occupato  da  quel  tempo  in  quà , a Cefarc  , all’  Imperio , a 
Lorena . Gli  Spagnuoli  parimenti  chiedevano , che , confermato 
il  trattato  di  Vcrvins,  ccdeffe  loro  la  Francia  le  conquide 
della  guerra  prefente . I Francefi  quafi  con  nuovi  preliminari 
dichiaravano  di  non  entrar’  in  trattato , fe  non  veniffero  pri- 
ma i Miniftri  degli  Stati  d’imperio,  e che  l’Elcttordi  Tre- 
veri  pofto  che  fuffe  in  libertà , & al  poffeffo  del  fuo  Domi- 
nio, ve  ne  poteffe  fpedir  al  congreffo.  Tutto  ciò  fervi  d’ 
aringo  a molte  fatiche  de’  Nuntii  del  Pontefice , e degli  Am- 
bafeiatori  della  Republica,  non  folo  in  Munfter,  mà  nelle 
Corti,  ripugnando  con  duro  contrailo  all’ intentione  de' Me- 
diatori, l’intcrcffe,  il  genio,  le  paffioni  di  tutte  le  le  parti. 
Per  maggiormente  confondere  i publici , fi  tramezzarono  al- 
cuni particolari  trattati . Gli  Spagnuoli  inviando  al  congref- 
fo, per  fucccdcre  al  Zappata,  Michele  di  Salaraanca,  fecero 
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%finuare  nel  Tuo  paflaggio  per  la  Francia  progetti  di  matri- 
monio dell’  Infanta  col  Rè  Lodovico , e della  figliuola  del 
Duca  d’ Orleans  col  Principe  delle  Spagne  . Proponevano 
dunque,  per  facilitare  l’arduo  punto  delle  conquide  , che  ne 
lafcierebbc  il  Rè  Cattolico  alla  Francia  una  parte  in  dote  al- 
la Figlia,  & il  redo  la  Francia  della  redimirebbe  pure,  co- 
me dote  dell’altra,  ò più  todo  in  concambio  dell' opulente 
heredità , che  ella  dalla  Madre  godeva , e che  riunirli  potreb- 
be al  patrimonio  della  Corona . Nè  ciò  pareva , che  difgra- 
difle  alla  Reina  & al  Duca  d' Orleans,  quella  defiderofa  d’ 
haver  la  nipote  per  nuora,  e qued’  ambitiofo  di  veder  la  fi- 
gliuola fopra  un  trono  Reale.  Mà  il  favorito  impiegò  tutta 
l’arte  per  divertirne  l’inclinatione , confiderando , che  il  Ma- 
trimonio di  Madamigella  d' Orleans  col  Principe  poteva  Tubi- 
lo confumarfi  ; non  già  così  l’altro  del  Rè  coll’ Infanta  , che 
per  la  loro  tenera  età  a lungo  tempo,  & a varii  cafi  fog- 
getto,  fcuopriva  l’artificio  di  daccarc  dalla  Reina  il  Cogna- 
to , e rapire  buona  parte  delle  fpoglic  giudamente  guadagna- 
te coll’ armi.  Da  ciò  la  Reina  atterrita  permife  , che  collo 
fvelarla  a’ collegati,  come  in  pegno  di  fede  ogni  prattica  fi 
troncade.  Predavano  però  i Francefi  altrove  l’ orecchie  ad. 
ogni  vantaggio,  volentieri  udendo  le  propofitioni  dell’ Elet- 
tor  di  Baviera,  che  per  lungo  tempo  lo  rigirò  , ora  dipen- 
dendo col  negotio,  ora  ributtando  coll’ armi  l’ ofFcfe.  Mà 
non  riufeì  loro  di  fiaccare  il  Duca  di  Lorena  dal  partito  di 
Spagna,  benché  gli  offenderò  di  unire  all’armata  fila  un’al- 
tro corpo  per  conquidare  la  Franca  Contea  j conciofiache  il 
Duca  chiedeva , che  alcuna  delle  Tue  piazze  gli  fuffe  prima 
redimita  : di  che  non  fidandoli  i Francefi , altro  non  confc- 
guirono , fe  non , che  qued’  anno  egli  più  tardi  vendè  , & a 
prezzo  più  caro  l’amicitia,  e le  truppe  alla  Spagna.  Tutto 
ciò , che  s’ è detto  fin’  hora  , fervendo  di  preliminare  alla 
guerra  fufeitata  da’ Barbari,  rende  più  odiofe  le  Chridiane 
difeordie , e incn’  ifcufabili  le  difficultà  interpode  alla  pace . 
Mofià  da’  Turchi  contra  la  Republica  di  Vcnetia , fù  da  una 
parte  ' maneggiata  per  cinque  ludri  con  gran  furore , e fode- 
nuta  dall’altra  con  pari  codanza,  mà  con  varii,  c recipro- 
chi cafi,  da’ quali  apparirà  quanto  pofla  il  configlio,  ò la 
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1644  forza  ; con  gli  errori  degli  huomini  & i rigiri  della  fortuna f 
c ciò  che  più  facilmente  tra  tanti  maneggi  può  concepirli, 
che  deferiverfi , inganni , e~_frodi , intcntioni  occulte  , c mez- 
zi fegreti , con  impenfate  vittorie , c tentativi  danno!!  ; indi 
vcdralTi  tra  le  rovine  forgere  d’ improvifo  la  pace , c termi- 
narli dopo  vane  fpcranze , c tardi  foccorli  la  guerra  non  me. 
siati dtir  na  celebre,  che  infelice.  L’Imperio  de’ Turchi  nel  corfo  di 
ìTKptrtt tur*  quali  non  mai  interrotte  vittorie , coll'  opprellìoni  de’  Princi- 
pi, e con  la  llrage  de' popoli  è giunto  a cosi  fmifurata  po- 
tenza , che  contendendo  d’ ampiezza  con  le  antiche  Monar- 
chie , foprafli  con  la  forza  a’ moderni  domimi  -,  tanto  piùma- 
ravigliofo  nell’  origine  , nella  confcrvatione  , c nell’  incremen- 
to, quanto  che  fc  ignobile  fii  il  fuo  principio,  non  meno 
empia  è la  religione  , e violente  il  governo . E quella  natio- 
ne  dellinata  alla  lervitù  per  natura , mà  refa  fiera  dall’  ufo , 
barbara , e rozza , fenza  lettere , c fenza  coftumi  ; e per  la 
crudeltà  la  dircfiìmo  nata  all’ efterminio  del  genere  fiuma- 
no, fc  per  la  libidine  non  fi  rendeffe  altrettanto  feconda. 
E pur  da  più  di  dicci  fecoli  Tempre  aggrandendoli , polla  la 
Sede  fuperba  in  Coftantinopoli , iito,  clic  per  natura  figno- 
reggiailMar,  c la  Terra  , preme  il  collo  all'Europa  , all’Alìa& 
all'Africa.  Tutto  ciò  con  giullo  giuditio  di  Dio  per  galligo  de’ 
popoli , che  fcuotcndo  la  legge  foave  dello  fpirito , fon  fatti 
Jigiu,?! <r  f°SSctt‘  a^a  dura,  c più  vile  del  fenfo  . Ebrain  condotto 
F.hr*i*y  quali  a forza  dalla  carcere  al  folio  , haveva  nel  mille  fcicento 
craa^M-  trcnr;l  nove  alìunto  le  redini  dell’ Imperio,  atto  più  tolto  a 
dillruggerlo , che  ad  aggrandirlo  j perche  non  poiTedcva  al- 
cuna delle  doti  clic  pattano  anche  tra  i Barbari  per  nccclL- 
ric  : llolido  fenza  lume  , furiofo  fenza  intervalli , con  tal 
miltura  di  crudeltà  , c di  timore , di  prodigalità  , c d’ avari- 
tia,  che  a’fuoi  medefimi  pareva  un  comporto  di  fenfi , di 
coltumi , di  vini  contrarii . Tra  i ludi  del  Serraglio  dato  in 
preda  alle  libidini,  & alle  dclitie,  lafciava , che  Muftafàpri- 
Mujiaf»  mo  Vilir  dirigefie  il  governo.  Huomo  era  quelli  favio  , Se 
fr„My,(r.  accorto.  alieno  dall’ armi  non  tanto  per  genio,  che  per  pru- 
denza, mentre  non  llimava  bene  impegnarli  in  imprefe , che 
fcuoprifTero  la  debolezza  del  capo.  Se  oblignlfcro  lui  ad  al- 
lontanarli dalla  Metropoli  del  favore,  e della  potenza.  Te- 
li cn- 
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bendo  perciò  le  militic  quiete , e fparfe  , adocchiava  le  oc- 
cafioni  più  facili,  c meno  drepitofe  di  praticare  l’indituto 
felice  degli  Ottomani  di  confervarc  l'Imperio  coll’ ampiarlo . 
Sta  nel  fondo  della  vada  palude  Meotidc  la  piazza  di  Afach, 
Se  era  prefidiata  da'  Cofacchi , che  foggiacciono  al  Mofcovita  , 
e con  picciolc  barche  inferivano  a’  Turchi  accrbiflìmi  danni , 
{correndo  il  Mare  con  preda  de'  navilii , & incendio  di  vil- 
le , fin  lòtto  gli  occhi  della  Regia  Città . Mudafà  per  fre- 
narli , e cingere  di  largo  a(fedio  la  piazza , v'  efpcdì  1’  arma- 
ta , che  il  primo  anno  ritornò  fenza  frutto  ; ma  rinforzatala 
nel  feguente , havrebbe  riportato  non  difuguale  fucceflb , fe 
il  Principe  di  Valacchia , aguzzando  con  le  frodi  1 armi  , 
non  haveflc  corrotto  alcuni  capi  del  prefìdio , & indottogli 
altri  ad  abbandonarla . Efultò  il  popolo  di  Coftantinopoli 
per  tale  conquida , acclamando  il  nome  di  Mudafà  con  al- 
tiffime  lodi . Per  lo  contrario  Ebrain , o indigato  dalle  fem- 
mine del  .Serraglio , ò commofTo  dal  proprio  fofpetto , per 
premio  infelice  delle  fue  cure , ordinò , che  fulfe  drozzato . 
Mudafà  contra  l’ufo  di  quella  gente  di  dender  vittime  vo- 
lontarie il  collo  allofdegno  del  Principe,  tentò  difenderli 
co'  Tuoi  famigliai , fperando  , che  la  foldatefca  , ò il  popolo 
al  grido  del  fuo  nome  li-commoveffc  , e che  l'animo  del 
Rè , ò per  timor  A fcuotedè , ò fi  piegafie  con  preghiere , ò 
con  doni  : mà  niuno  accorrendo  in  fuo  ajuto,  i carnefici  , 
sforzate  le  porte,  lo  drangolarono . Mccmct.Bafsà  di  Dama- 
fco,in  fuo  luogo  fù  aflimto  al  podo  ; & egli  vedendolo  ba- 
gnato dal  fanguc  del  fuo  anteccdòre , 1'  accettò  con  timore , 
c l’efercitò  con  riferva.  Sono  i Minidri  dell’Ottomano  co- 
me gli  antichi  gladiatori,  lafciati  in  vita  per  qualche  tempo, 
non  per  altro , che  per  vederli  trucidare  con  maggior  plaufo . 
L' ambinone,  che  benda  gli  occhi,  porge  loro  la  mano  per 
falir  fui  dirupo , abbandonandoli  poi  al  prccipirio  , niente  me- 
no miferabilc,  perche  fia  onorato  d'oro,  c coperto  di  por- 
pora . Da  codui  odiavanfi  non  tanto  per  religione , che  per 
genio  i Chridiani  ; e cercando  di  offenderli  con  ogni  modo 
pofìibilc,  fpinfe  Bechir  Capitan  Bafsà  con  quaranta  fei  galee 
ne'  mari  d' Italia . Dovevano  a quelle  unirfi  quelle  d’ Africa , 
fe  gagliarda  tempefta , clic  le  sbatte , non  le  havefle  impedi- 
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te.  Bechir  fi  preferito  ad  Otranto,  con  terrore  della  Città  , 
e del  paefe  per  la  memoria  de’ tempi  andati,  e per  la  de- 
bolezza delle  guardie  prefenti . Mà  il  vento  gl’  impedì  d’  ac- 
coltarfi,  rifpingendolo  alla  Vallona,  da  dove  fciolto,  fi  fece 
vedere  nell’  acque  di  Taranto , e polla  gente  a terra , fvali- 
giò  Rocca  Imperiale , con  afporto  di  quali  duccnto  {chiavi . 
Se  quella  molTa  fulfe  a fuggcllionc  de'  Francefi , come  gli 
Spagnuoli  divulgarono , per  tener  di ftrattc  le  forze  del  Regno 
di  Napoli,  ò pure  principio  di  più  alto  difegno  de' Turchi  per 
ifcuoprire  la  difpofitione  nella  difefa  delle  marine  d’ Italia  , 
reltò  tanto  più  dubbiofo , quanto  che  a maggiori  penfieri  fù 
da  iraprovilo  accidente  follccitata  la  Porta . E ufo  della  Re- 
ligione Gerofolimitana  fpedire  da  Malta,  dove  rifiede,  in 
corfo  la  fua  fquadra  di  fei  galee  per  incomodare  gl’  infedeli , & 
avvezzaci  fuoi  Cavalieri  al  Mar’,  & a’ cimenti.  Quell’anno 
fotto  gli  aufpicii  di  Gio.  Paolo  Lafcari , Gran  Macllro  dell’ 
Ordine,  la  comandava  il  Generale  Gabriel  Baudrand  des 
Chambres,  Francefc.  Ufcito  egli,  e portatoli  nelle  acque  di 
Rhodi  in  traccia  della  Caravana , che  in  quella  ftagione  paf- 
ù.  da  Colìantinopoli  al  Cairo,  e poi  titorna  col  carico  di 
ricche  merci  ; la  fcuoprì  la  mattina  de’  ventiotto  Settembre , 
che  veleggiava  verfo  l’Egitto,  compolla  di  tre  grotti  Vafcel- 
li,  che  chiamano  Sultane,  e da  molto  numero  di  Saiche , c 
di  legni  minori . Sopra  uno  de’  Galeoni  flava  imbarcato  Zam- 
bul , Agà  Eunuco , che  con  rara  fortuna  palfato  fotto  tre  Im- 
peratori per  diverfi  minifterii , foftenuto  haveva  ultimamente 
l’imporrante  carico  di  Chislar  Agà  nel  Serraglio  , che  vuol 
dire , delle  donne  cuftode  ; c teneva  raccolti  molti  tefori , 
frutti  delle  venalità  de’ fuoi  impieghi.  Hora  volendo  falvar- 
li  dalle  rapine  del  Rè,  più  tolto  che  accrefcerli  nell' inftabi- 
lità  della  Corte , con  licenza  di  Ebrain  fi  ritirava  alla  Mc- 
ca.  E quel  viaggio  apprettò  i Turchi  pegno  fagro  di  falutc, 
e di  gloria;  perciò  oltre  la  famiglia  dell’Eunuco,  che  con- 
ftava  di  donne , c di  fchiavi  con  oro  affai , e gemme  d’ im- 
tnenfo  valore,  moltiflìmi  altri  con  ricchi  doni  traghettavano 
il  mare  per  vifitar  il  fepolcro  famofo  del  falfo  Profeta.  A 
tal  villa  reftarono  i Maltefi  perpleflì , feorgendo  la  preda  , 
& inficme  conofcendo  il  pericolo  di  attfalir  con  galee  le  altif- 
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fime  moli  di  quelle  navi  di  Cannoni  guarnite,  e piene  di  1644 
gente . Ma  prevalendo  il  coraggio , fu  dal  Generale  con  fimi- 
li  parole  la  confuta  conchiufa.  flou  è quefta  la  prima  vol- 
ta , ò Cavalieri , ebe  la  diffculta  dell"  imprefa  habbia  fervi- 
to  alle  voftre  rifolutioni  di  /limolo.  Eccovi  quelle  machine  im- 
menfe  : le  ricchezze , che  portano  fon  voftre  fpoglie , i Barba- 
ri , che  le  difendono  fon  voftrì  ) chiavi . E che  fi  tarda  t A 
voi  fta  fregherò  quei  legni , de  quali  volemo  F acqui  fio  . Gli 
altri  ò immobili  per  il  pefo , ò pronti  alla  fuga , faranno  te- 
ft intoni i al  mondo  del  voftro  valore , ò meffaggieri  d nemici 
de  loro  danni.  Sia  impetuofo  F abbordo , e pronta  F a/cefaj 
s’ ajfalifcano  i nemici  coll'  armi  corte , e con  quelle  da  fnoco  ; 
fi  colga  di  mira , chi  ardirà  di  affacciar  fi.  TSLè  fi  penfi  al 
facco,  che  prima  non  fiano  intieramente  fottomejfe  le  navi  , 
di  far  mati , e cuftoditi  tra  le  catene  i difenfori . Il  tempo  , il 
luogo , il  nemico  altro  non  ci  permette , che  con  pari  gloria , 
ò la  morte , ò la  preda . Ciò  detto  , c dato  de'  remi  all’  acqua 
a fuono  di  trombe  le  galee  divife  in  due  fquadre , aflaliro- 
no  quei  Vafcelli , che  parevano  i più  forti , e crederono  i più 
ricchi.  Il  Generale  con  due  conferve  n’abbordò  uno,  c fe 
n'  impadronì  facilmente . Mà  l’ altro , fopra  cui  era  il  Chislar 
Agì  con  fciccnto  huomini , e feffanta  cannoni , fi  difefe  gran 
pezzo , animandoli  tutti  con  la  difperatione , c col  pericolo . \ 

Tre  galee  l’havevano  nel  principio  arditamene  invertito-}  e 
tentando  i Cavalieri , & i foldati  di  falirvi , non  vi  fù  forte  d’ 
armi , che i Turchi  non  ufaflcro  per  rifpingcrli  col  ferro,  col 
fuoco , c co’  farti  . U Generale  lafciando  cuftodito  il  legno  prefo , 
corfc  coll’ altre  galee  ad  ajutare  i compagni,  e rinovò  furio- 
famcntc  l’afialto.  Rifuonava  l'aria  di  ftrepitofo  tumulto  di 
gemiti , e grida  ; & il  Marc  fi  tingeva  di  fangue , quando 
fù  il  Generale  uccifo  da  un  colpo , e fubentrò  nel  comando 
Francefco  di  Neuchefles,  Cavaliere  parimenti  Franccfc.  All’ 
bora  con  nuovi  aufpicii  replicati  gli  sforzi , la  falita  fù  fupe 
rata.  Si  difendevano  ancora  i Turchi  fotto  coperta  slancian- 
do freccie  ad  alto , c trucidando  , chi  tentava  di  feendere  j 
mà  le  lagrime  delle  donne,  e gli  urli  della  turba  più  ini- 
belle,  avvilirono  glioftinati,  onde  dopo  otto  hore  di  com- 
battimento il  Galeone  fù  vinito . Trovarono  i Maltefi  il  Chif- 
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1644  lar  Agà  tra  gli  ertimi , c tra’ prigioni  Mcemet  Effendi,  Cadì 
della  Meca.  Gli  altri,  feritila  maggior  parte, erano  treccnt’ 
ottanta  , compresovi  trenta  donne , e venti  giovani  paggi  . 
De’  Cavalieri , oltre  il  Generale , & un  Capitano  di  galea  , 
mancarono  nove,  con  altri  cento  Tedici  d'ogni  forte  di  gen- 
te, c duccnto  feriti.  La  preda  trapafsò  due  millioni  j mà 
tutto  fù  porto  a ruba , ogn'  uno  di  giojc , e danari , piglian- 
do ciò , che  trovare  potè , c che  gli  prefentò  la  fortuna . I 
Maltefi  ormai  fianchi  non  fi  curarono  più  di  feguitare  gli  al- 
tri legni , già  allontanati  $ mà  prefo  il  Galeone  a remurchio , 
andarono  per  far  acqua  a Cala  Limeoncs,  porto  nel  nurau- 
ftrale  di  Candia  aperto,  & incuftodito . Ivi  sbarcarono  cin- 
quanta Greci  tratti  dalle  catene  de’ Turchi,  & alquanti  ca- 
valli. Indi  radendo  il  lido  della  Sfacchia , volevano  dar  fon- 
do appreflo  Cartel  Seiino , fc  il  Comandante  non  li  bavelle 
avvertiti  di  allontanarli.  Perciò  s’avanzarono  a Cerigo  $ nè 
(limando  bene  il  Provcdirore  della  Republica  , che  s’ an- 
coraffero  fiotto  ’l  Cartello , fi  fermarono  nella  cala  di  San  Ni- 
colo , c poi  in  alcuni  fieni  romiti  di  Cefalonia , fin’  a tanto , 
che  placato  il  vento  contrario , hebbero  modo , abbandona- 
to però  il  Vafcello , che  più  non  poteva  reggerli , di  naviga- 
re verfio  Malta . Accolti  con  allegrezza , & applaufo , per  ac- 
crcficere  lode  all’attionc,  laficiarono  correre  fama,  che  tra  i 
prigioni  fi  trovarti:  certa  donna  con  un  picciolo  figlio  di 
quattr’  anni , primogenito  di  Ebraim , narrando  per  ornare 
la  favola , che  invaghitofiene  il  Rè  , mentre  ella  fcrviva  la 
più  favorita  delle  Sultane , & havutane  prole , quell’  altra  in- 
gelofita , l’ ammaliarti:  j da  che  per  curarli  prenderti:  motivo 
il  fiuo  viaggio  devoto  alla  Meca  fiotto  cuftodia  del  Chislar 
Agà , e vi  conduceflc  per  circoncidervi  anche  il  fanciullo  . 
Ciò  ricavavano  i Maltefi  dal  rifipctto , con  cui  la  trattavano 
gli  altri,  e dall’ oftinato  filentio  , che  ella  guardò  circa  la 
lua  conditione  nel  breve  tempo , che  fopraville . Mà  da  Co- 
ftantinopoli  non  udendoficne  querela,  nè  avvilo,  fù  condan- 
nata facilmente  la  vanità  del  racconto  da  chi  Capeva , de’  Rè 
Turchi  non  eflcr  furtivi,  nè  fiegreti  gli  amori,  mentre  il  Ser- 
raglio è publica  Scuola  d’ impuri  piaceri , dove  le  femmine 
lenza  fiperanza  di  ufeirne  , fono  cuftoditc  con  vigilantilfima 
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cura } nè  più  trà  le  Serve,  mà  come  Reina  s’  honora  quella,  1644 
c hà  la  forte  di  produrre  alla  luce  il  Succeffor  dell’  Imperio , 
tenuto  con  gelofia,  e con  riferva,  non  cfpofto  a’ viaggi  , Si 
al  mare  fopra  navi  da' carico  fenza  feorta  d’armata,  c fenza 
guardia  d’ efercito . Mà  in  Venetia  la  novella  del  fuccefl'o , 
e d1  ha  ver  i Cavalieri  dato  fondo  ne’ porti,  e nell’lfolc  del-  Cerne  fin» 
la  Rcpublica , fufeitò  giuft’  apprcnfione  de’  vicini  pericoli  : onde  vfilfS» 
il  Senato  fece  portarne  al  Pontefice , & alle  Corti  principali 
d’ Europa  gravi  rifleffi , confiderando  -,  Effer  i Barbari  come 
ìe  fiere , che  più  alle  punture , ebe  alle  f erite  s irritano . A 
che  giovar  1 in] aitarli , fe  mancano  for^e  d offenderli  ? llcor- 
fo  far  fi  con  profitto  di  pochi  ; Ma  che  farebbe  delle  Trovin- 
ole , e de  Regni , fe  i Turchi  provocati  fi  muove ff ero  ad  afi- 
falir  i C bri  fili  ani  ì Tur  troppo  baverfi  patito  altre  volte  i dan- 
ni , con  ufnra  di  fi angue , e di  fifragi  rifar citi  fi  i Turchi  da 
leggier iffimi  colpi.  Si  mirajje  la  Cbrìjlianita  centra  sè  fteffa 
infierita  fi, nudar  il  fieno,  O'  invitar  all  effefie . E fie  per  favor 
del  Cielo  il  comun  inimico  fila  quieto  , perche  fi vegliarlo , e ti- 
rarlo fopra  1 Italia,  e le  fitte  frontiere  ? Efitr  egli  [olito  di 
rifientirfi  con  tra  tutti  dell  effefie  che  riceve  d alcuno , ò fceglier 
le  vendette  più  comode , ancorché  le  men  giufile . 1 mari , i 
porti , 1 lfiole  della  Repub/ìca  e fiere  Jlate  violate  dalle  galee 
Malte  fi  con  ricoveri , e sbarchi.  Non  effer  ella  per  tollerarlo , 
tanto  per  interefie  fiuo , che  per  divertir  i perìcoli  a tut- 
ti . Mancar  forfè  le  co  fi  e d Africa  per  cercar  i corfari,  ò i 
Lidi  d Italia  per  gafiligarli  , fenica  portar  1 offefie  nel  centro 
più  fenfibìle  dell  Imperio  Ottomano  ? Ma  tali  ragioni , benché 
con  calore  portate,  s’udivano  in  ogni  luogo  con  indifferen- 
za • Non  così  a Coflantinopoli , dove  alle  prime  voci  fe  ne 
commoflero  tutti,  e con  la  religione  mafeherando  l’interefTc, 
deploravano  la  forte  infelice  di  quei  pellegrini,  che  andava- 
no a venerare  la  Meca , cfclamando  ,•  elfere  horamai  impedi- 
to da’ pericoli  della  Servitù,  e della  Morte  il  più  certo  cam- 
mino della  loro  falute . Il  Sepolcro  trovarfi  fotto  tributo , i 
voti  paifar  tra  le  fpade  degl’  Infedeli  Chriftiani . Commifera- 
vano  le  donne  tra  i ceppi , & i fanciulli  quafì  prima  fchia- 
vi , che  nati . Premeva  interrotto  il  commercio  del  Cairo , c 
dell’Egitto,  che  fopominiftra  tefori  all’Erario,  ricchezze  alle 
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1644  Sultane,  delitic  a' Grandi , e comodi  a tutti.  Accufavano  Bc- 
chir  d' imperitia  , e di  negligenza , che  trovandoli  coll’  arma- 
ta in  Mare , lafcialfc  predare  miferamentc  le  Caravanc . Ri- 
chiamato perciò  alla  Porta  per  renderne  conto , egli  prima 
di  giungervi , tra  i fantafmi  fanelli  del  Carnefice,  che  l’at- 
tendeva, caduto  infermo  , terminò  aScio  miferamente  i fuoi 
giorni . Più  di  ogni  altro  {trillava  il  Coza  Ciò , chiamerem- 
mo noi  il  Precettore  del  Rè , falito  alla  dignità  di  Cadilc- 
fchiere  di  Natòlia  , cioè  giudice  delle  caufe , & interprete  del- 
uc.fisH.  la  legge . Haveva  egli  imbevuto  col  latte , e nodrito  con  lo 
tiiuptiijt-  Radio  dell’  Alcorano  l’ odio  contra  la  religione  di  Chrifto  ; 
e tanto  più  s’ agitava  co’  (limoli  di  furor , c di  rabbia , quan- 
10  ch’era  il  cafo  accaduto  nell’ acque  foggette  al  fuo  reggi- 
Prìmeipi  mento . Dunque  dall’  efagerationi  di  coftui  infiammato  il  Rè 
di  (degno  , e di  zelo,  gli  permife  di  chiamar  a sè  gli  Ani- 
pr.j.tid»'  bafeiatori  di  Francia,  e d'Inghilterra,  il  Bailo  della  Repu- 
blica , & il  Refidente  di  Olanda . Benché  non  fu(fc  la  pri- 
ma volta  , che  i miniftri  de'  Principi  havelfero  convenuto  alla 
Porta  dar  prove  della  loro  patienza,  nuovo  però  riufeiva  I’ 
edere  in  forma  giudicialc  chiamati  a tribunale  d' inferiore  Mi* 
niftro . Per  il  clic  fecero  rimoftrare  al  primo  Vifir  quanto  l’ au- 
torità di  lui , & il  grado  del  fuo  minifterio  fu(Te  conculcato 
dal  Coza . Mà  egli  temendo  ò il  furor  di  colui , ò il  favo- 
re, che  il  Rè  gli  inoltrava,  non  curò,  ò non  ardi  punto  di 
opporli . Crederono  per  tanto  men  male  i Miniftri  portarli 
dal  Coza,  e col  vigore  dell’unione  loro  parlando  con  uni- 
formi concetti , declinare  la  violenza  , e foftener  la  ragione  . 
Inforta  in  taf occafione  l’antica  contefa  di  precedenza  dell’ 
Ambafciator’  Inglefe  con  quello  di  Francia , quegli  fù  udito 
in  difparte , e quelli  ammelfo  con  gli  altri . 11  Coza  , che  fa- 
perbamentc  fedeva  col  Cadilefchiere  di  Grecia  al  fuo  lato , e 
qualche  altro  affiliente , dimandò  conto  de’  Vafcelli  predati , 
e degli  huomini  uccifi , e prigioni . Mà  gli  rifpofero  tutti  d’ 
accordo , non  haver  in  quel  fatto  havuto  parte  alcuna  i Prin- 
cipi loro . ElTer  i Maltcli  un  governo  diftinto , che  fuffifte  da 
sè , c con  forze  proprie , e particolari  inftituti  fi  regge  . Il 
Coza  turbato  a tali  ragioni , appena  potev’afcoltarle , dicendo, 
faper  molto  bene , che  quel  corpo  fi  forma  di  tutte  le  na- 
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tioni  Chriftiane  j cadere  perciò  fopra  tutti  la  colpa,  c da  tut-  1643 
ti  volerne  efigere  ’l  rifarcimento , c la  pena . Rivolto  poi  a 
Giovanni  Soranzo , Bailo , gli  rimproverò  il  ricetto  permelTo 
ne'  porti , e Io  sbarco  fatto  in  Candia  degli  huomini , e del- 
le robe.  Negò  il  Bailo  haver  la  Republica  che  far  co’  Mal- 
tefij  anzi^  affermò  tenerli  da’fuoi  Stati,  lontani j mà  fe  ne’ 
mari  aperti  faccheggiavano  navigli  de’ Turchi , non  haver  ella 
cura  di  cuftodirli  j e fe  pur  di  nafeofto  approdano  in  qualche 
feno  del  fuo  dominio,  che  fenza  fortezza,  e fenza  cuftodia 
fi  trovi,  non  effer  ciò  diverfo  da  quanto  nell’ Imperio  degli 
Ottomani  forfè  più  fpeffo  fuccede.  I Turchi,  eh’ erano  prc- 
fenti,  fc  alle  ragioni  cedevano,  interrompevano  tuttavia  con 
minaccie  il  difeorfo  ; e mentre  ftavan' alcuni  di  loro  ferven- 
do le  rifpofte  degli  Arabafciatori , quali  per  conteftarne  liti- 
gio , il  Bailo  ne  diverti  il  progreffo  , rimettendoli  inlicmc  con 
gli  altri  Miniftri  a renderle  con  maggior  decoro  in  fcrittura . 

Così  fù  efeguito,  mandando  in  fogli  feparati  ogni  uno  il  te- 
nor  degli  ftef  fi  concetti . Ma  i principali  della  Porta,  covan- 
do cattivi  penlieri , s’ adattarono  facilmente  alla  limulationc, 
inoltrandoli  tra  la  foddisfattionc , c lo  fdegno  fofpcli  ; c blan- 
dendo gli  Ambalciatori , particolarmente  il  Bailo  per  meglio 
ingannarlo , publicavano  l’ ira  del  Rè  contra  i Malteli  clìere 
concitata  di  modo  , che  con  meno  dell’  cllcrminio  loro  non 
poteva  placarli . Haver  egli  Itabilito  di  rendere  più  celebre  mjJh/. 
l’ imprefa  con  la  fua  prelenza  j Rinforzarfi  a tal  fine  1'  arma- 
ta , difporli  le  militie , & ogni  altro  genere  di  apparato.  Sti- 
marli da  elfi  collantemente , che  la  Republica  niente  meno 
infultata , & offefa  , concorrerà  all’  eccidio  di  quella  gente 
moietta  $ & in  fegno  di  buona  amicitia , c di  confidenza  , 
prefterà  la  ficurezza  de’  porti , & unirà  l’ armi  fue  poderofe 
alle  felici  de’ Mufulmani . Ciò  il  Bailo  udiva,  mà  con  ifean- 
fi  gli  lafciava  fenza  precifa  rifpofta . Tra  tanto  fù  importo  il 
Generalato  del  Mare  a Jufuf,  a cui  haveva  deftinato  il  Rè 
la  figliuola  per  moglie , ancorché  ella  non  eccedette  l’ età  di 
due  anni  ; fi  fabricavano  molte  galee  , s'  allcftivano  le  già 
fatte , s’ invitavano  i barbarefehi , e le  militie  fi  convocava- 
no da  ogni  parte  di  quel  vaftirtimo  Imperio . 
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1645  rpUtto  ciò  pervenendo  all' orecchie  de’ Principi  diftratti 
X nelle  difcordie  civili , cagionava  più  curiolìtà , che  at- 
tentionc , e portava  ragionamenti  più  , che  riflcfiì . Solo  il 
Gran  Maeftro  di  Malta  difponcva  la  propria  difefa , munen- 
do la  Piazza  , e convocando  i Tuoi  Cavalieri . Verfavano  però 
in  dubbio  gli  animi  de’  più  prudenti , fé  fopra  quell’  Ifola  sfo- 
gare dovette  la  tempefta  dell’ armi;  e Battilìa  Nani  Amba- 
fciatore  fcrivcva  di  Francia,  tenerli  in  quella  corte  certiflimi 
mudati  a i avvifi , che  contra  Candia  farebbero  impiegate  le  forze  de’ 
VppTrlffi  Turchi . Mà  il  Bailo  procurando  con  ogni  arte  di  efplorarc 
i, 'Turchi  l’animo  de’Miniftri,  riportava  dal  Vifir,  c dal  Chiecajà  del- 
l’ Arfenalc,  c da  tutti  i principali,  giuramenti  folenni,  che 
contra  gli  Stati  della  Republica  non  s’ indrizzavano  punto  i 
difcgni . Ad  ogni  modo  il  giuramento  de’  Barbari  non  valen- 
do perallìcurar  dalle  frodi,  ma  più  tolto  fervendo  a rende- 
re più  facile  la  fceleragginc  con  lo  fpergiuro , non  taceva  egli 
i dubbii  della  lor  fede , & cfortava  ad  armarli . In  tale  am- 
biguità uno  de’  più  autorevoli  Senatori  falito  l’ arringo  così 
ctnfigìia/i  parlò,  lo  confeffo  nella  caligine  delle  cofeprefenti  non  ben  dif- 
’puVdll/;  * c&rner  imiei  dubbii , e f altrui  confidenza.  Vedo  ne' Turchi 
«ìuiifcf*.  la  forza  dell  Imperio , e la  debolezZa  del  Capo.  Odo  loft  re - 
pito  degli  apparecchi , (j  infieme  le  blandìtìe  de  minijlri  . 
Dal  noflro  canto  confiderò  le  ragioni  della  caufa , (j1  i perìco- 
li dello  flato.  Tra  gli  altri  Vrincipi  non  f cargo , che  difcor- 
die , fangue , e ftragi . Dunque  perpleffo  nell  animo  -,  baverei 
volentieri  taciuto  i miei  fentimenti , fe  una  forza  fatale , che 
mi  addita  il  defilino  della  "flepublica , non  mi  rapijfe . E’  trop- 
po cauta  fio  Vadri,  quella  prudenza , che  per  non  provocar  gli 
fi degni  altrui , attende  fienz#  penfiero  /’ eccidio.  Temeremo  noi 
forje  più  i Turchi , quando  b aver emo  forze  maggiori , ò pure 
per  upprenfìone  foverebia  ftaremo  efpofiti , inermi  dalla  vo- 
lontà loro  pendenti  ? lo  so,  ebe  con  queir  Imperio  potente  i no- 
flri  Maggiori , col  documento  di  molte  guerre  infelici  han  com- 
provato un  efperienza  ficura , ebe  è piu  facile  vincerlo  col  ne- 
gotio , che  contraftarlo  colf  armi . Mà  in  fine  vuol  efifer  arma- 
to il 
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to  il  negotio , e la  ragione  più  perfuade , quando  è munita  di 
forze . L' oro,  (y  il  ferro  fono  due  metalli , cbe  ne'  maneggi 
politici  s unifcono  in  lega  perfetta  : imperciocbe  fe  in  guerra 
il  danaro  è la  cote , eoe  aguzza  la  fpada  j in  pace  l armi 
fono  i munimenti  più  forti , cbe  affu  urano  la  liberta , e la  dì - 
fefa . lo  non  poffo  darmi  a credere , cbe  tante  forze  vadano 
ad  infranger/i  cout r a un  folfaffo.  Malta , Ifola  fìerile , di  cli- 
ma fervente , priva  di  acqua , e dì  vitto , in  una  fola  pianga 
confi/le , cbe  privilegiata  di  / ito , e perfettionata  dall  arte , può 
foflenere  f empito  di  grandiffmo  sformo.  Lontana  da  porti  de' 
Turchi , non  permette  agli  aggre fiori  pronti  fovvegni  j (y  a 
quei  de  Gbrìflìani  vicina  può  ricevere  opportuni  foccorfi . Se 
in  una  campagna  non  vìen  efpugnata , non  può  trattenervi/! 
nel  verno  l' efer cito  ; onde  ritir  andò  fi  con  danno , e f cor  no  , pa- 
gherebbero i Generali  con  la  tefla  gli  errori  de'  loro  configli  , 
e le  colpe  della  flagione . All  incontro  poffono  adocchiare  i T ar- 
chi altri  Stati  vicini  comodi  allo  sbarco  , alf  inva  filoni  più 
aperti , di  maggior  gloria , e dì  più  facile  acqui  fio  . Dio  vo- 
glia , cbe  alla  fede  , come  hanno  fatto  altre  volte  , non  preferi- 
scano anche  al  prefente  la  preda , e cbe  un  "Regno  ampio , e 
nobile , non  fia  dello  Spergiuro , benebe  ìngiufia  , almeno  più 
feufata  mercede . E certo , cbe  a' Turchi  niunopuò  ftar  vici- 
no fen^a  (fifere , ò divenir  inimico  j e cbe  alla  Scimitarra  fa- 
tale dell1  Ottomano , la  Republica , cbe  è la  più  proffima  , e la 
più  efpofla . Ver  queflo  bavemo  deplorato  più  volte  la  perdita 
dì  ricc biffimi  Stati  $ perche  quell  Imperio  ba  la  religione  nel  co- 
modo , la  legge  nell  inter  effe , i confimi  nell  oc  cafone . Ha  gran 
vantaggio  coi  può  Scegliere  l imprefe , e vuol  tenere  per  nemi- 
co il  più  debole.  Ver  queflo  io  flimo , cbe  fia  prudente  par- 
tito il  premunirfi , e l armar  fi , in  ciò  riponendo  la  Sicurezza 
più  ferma  dell  amìcitìa , e della  pace . Rispetteranno  certa- 
mente i Turchi  l lf ole , e le  piagge , cbe  vedranno  munite  ; e 
fe  fono  foliti  a ferire  col  primo  colpo  nel  fegno , perche  feelgo-  „ 
tw  appunto  da  colpire  gl  incauti  , non  vorranno  quefta  volta 
andar  errati  con  attacco  pericolofo , (y  efito  incerto.  Un  ar- 
mata , cbe  pofisa  loro  efser  d fianchi , (y  alle  Spalle , gli  farà 
andar  ritenuti  . ISLè  badar  fi  deve  d dif pendìi , mentre  del 
tefioro  della  falute  fi  tratta-,  anzi  delrifparmio  del  danaro , e 
H.  Uani  T.  IL  C del 
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del  f angue , che  colerebbe  la  guerra  improvìfa , (j4  una  giat- 
tura  impenfata . Tali  concetti  erano  da  molti  approvati . Ma 
Francefco  Erizzo  Doge , e Viccnzo  Guffoni  Cavaliere  difcor- 
revano,  Che  come  era  f ano  coniglio  munire  accortamente  le 
coj e proprie , e difporre  le  migliori  difefe,  così  non  compiva 
tirar  fi  addofso  potente  nemico  col  far  pompa  d armi  , O*  of- 
tentare  le  for%e . TSLon  dover  la  Rfpublìca  fpofar  per  sè  fola 
la  caufa  comune  in  tempo , in  cui  non  fi  fapeva  feorgere  da 
aual  parte  fperar  fi  dovefsero  affiliente  . filon  efser  folito  il 
Ture 9,  benebe  afiuto  inventar  di  pretefiì , muover  l armi  pri- 
ma , che  produrre  le  caufe  ; ant)  con  fuperbo  vanto , che  non 
vi  fia , chi  pofsa  refiftergli , intimar  le  guerre , chieder  i “Re- 
gni , amare , che  la  fama  precorra  per  rendere  più  celebre 
la  vittoria , e più  temuta  la  for^a  . Ma  bora , je  ad  altre 
imprefe  paffar  voleffero , e fi  trovaffero  a fronte  un  armata  , 
a qual  jegno  s irriterebbe  il  furore  dì  quella  va  fi  a potenza  ? 
TSLon  dovendo  addietro  Inficiarla , altro  non  potrebbe , fe  non , 
cambiate  ? intentioni,  Ù*  i d/fegni  , fermar  fi , combatterla , e 
cimentarli . Horamai  moflrarne  i Miniflri  della  Torta  fofpet- 
to  ; chiedere  perciò  a maggiore  ficure^gd , l' ingrejfo  ne'  porti , 
e l unione  de  legni  .*  Ejfer  quafi  de fider abile , che  la  tempefta , 
che  minaccia  il  campo  Cbrifiiano , fi  ] carichi  a Malta , do- 
ve la  refiften^a  generofa  de  Cavalieri  promette  ficura  dife - 
fa  ; e fe  pure  in  altra  parte  d Italia  cade  fife , i Trincipi  fa- 
rebbero dal  proprio  pericolo  follecitati  al  foccorfo . Al?  bora  il 
Senato  con  pietà  farebbe  le  parti  fue  j tratanto  effere  più  fi- 
curo  con  figlio , offervando  la  pendenza  di  cofe,  attendere  gli 
accidenti  del  tempo , udire  i configli  de'  Trincipi , e deliberar 
poi , ò il  foccorfo  agli  altri , ò la  propria  difefa . Il  Senato 
per  l’ autorità  de’  Soggetti , c per  la  forza  delle  ragioni , trà 
pareri  contrarii  variamente  agitava,  e confondendoli  le  fpc- 
ranze  co’  defidcrii , e la  credulità  col  timore , fluttuava  fecon- 
do che  giungevano  le  notitie,  ora  degli  armamenti  follcciti 
de’ Turchi,  ora  delle  loro  fallaci  lulìnghe.  Ad  ogni  modo 
nel  principio  dell’anno  fù  ordinato,  che  in  Candia  s'armaf- 
fero  venti  galee  , e che  in  Veneria  fe  n*  alleftiflfero  trenta , c 
due  Galeazze . Alcune  Compagnie  di  Soldati  furono  parimen- 
te in  Candia  fpcditecon  gl’ Ingegneri  Vcrt,San  Vincenti,  e 
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Scrresj  & in  Dalmatia  con  militie  fu  inviato  il  Conte  Gio.  164 5 
Fabricio  Soardi.  Ma  trattandoli  del  comune  pericolo,  il  Se- 
nato fece  rapprcfentarc  a’ Principi,  & in  particolare  al  Pon- 
tefice col  mezzo  di  quattro  Ambafciatori  eftraordinarii , quan- 
to fufle  neceffaria  la  pace  per  unire  gli  animi,  e le  forze 
contra  le  moffe  di  quel  potentiflìmo  Imperio . Confiderava 
i grandi  apparecchi  , che  faceva  la  Torta , tanto  più  facili , 
e pronti , quanto , che  tenendo  f Ottomano  fempre  le  militie  al- 
le fi  ite  ,fe  le  chiama  a raffegna , forma , e fpedifee  unformidabil 
efercito  j fe  lega  gli  fchiavi  al  remo  , rinforza  potentemente 
l armata  ; eftgendo  tributi , ammajfa  ìmmenfi  te j ori  j e fi rodan- 
do i mintfirì,r i farci/ ce  utilmente i difpendii . Ter  lo  contrario., 
e fiere  de  C bri ftiani  infelice  defi  ino  j non  credere  co'  Turchi 
ficura  la  pace , e non  baver  mai  preparata  la  guerra . Ter 
poco  terreno  fvenarfi  a migliaia  i Cbriflìani , perire  fatto  una 
debole  piatta  gli  efercitì , contender fi  per  lo  più  dì  pafftone  > 
ma  bora  trattarfi  di  reprimere  barbaro  T{è , che  occupato  tan- 
to paefe  con  violenta , lo  pofiede  con  ingiuftìtia  ; tiranno  d 
fuoi , nemico  a tutti , che  dov  efiende  il  dominio , porta  inbu- 
manamente  la  folitudine , ebe  a fpira  folamente  ad  ingoiar  tut- 
to il  mondo,  e difertate  le  domi nat ioni  civili , e fpiantata  la  ve- 
ra fede , formar  un  Imperio , e un  culto  della  fua  cafa , e di 
Afabometo . Ma  non  erano  i pericoli  in  ogni  luogo  del  pa- 
ri , ò creduti , ò temuti  ; anzi  fopra  gli  altrui  danni , e le 
gclofie  non  mancava,  chi  calcolale  profitti  . Riportò  dun- 
que la  Republica  folo  conforti , e fpcranze . Efibiva  il  Pon- 
tefice , occorrendo , d' aprire  i tefori  fpirituali  di  Santa  Ciuc- 
ia j e la  Spagna  dubitando  di  edere  la  prima  a provare  1’ 
offefe , abbondava  in  promcfl’e . I Francefi  offerivano  quattro 
mila  fanti  pagati , c i loro  Vafcelli  fotto  altre  infegne , per 
non  violare  l’ amicitia , che  loro  giova  confervar  con  la  Por- 
ta . Da  Cefare  , per  l’ anguftie , in  cui  fi  trovava  , non  fi  fa- 
peva , che  attendere  j & in  Polonia  fù  il  Rè , ancorché  ben 
difpofto  , indarno  tentato  a fpingere  i Cofacchi  nel  mar  mag- 
giore ad  inferir  danni , & incendiar  i legni , che  vi  fabbrica- 
vano i Turchi.  I Principi  d'Italia  a miiura  del  potere  dimo- 
ftravano  affetto,  affentendo  il  Gran  Duca  che  in  Livorno  fi 
raccoglicflero  militie , & offerendo  il  Duca  di  Parma  in  re- 
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{limonio  di  gratitudine  la  fua  perfona , gli  Stati , le  armi 
Mà  nel  Divano  arrotavafi  il  ferro  fopra  le  noftre  difeordie. 
Rifoluto  Ebrain , che  contra  i Chriftiani  per  mare  fi  guer- 
reggiafie,  fi  ridulfero  i Miniftri  a confulta , e condannata  1’ 
imprefa  di  Malta , come  lontana , difficile  , & altre  volte 
d’  infaufta  ifpericnza  , confidcrarono  la  Sicilia , e tutta  l' Ita- 
lia veramente  più  efipofte , ma  con  tanti  ^Principi  intendati , 
che  a ‘ danni  dì  un  folo  fi  commover  ebbero  tutti  . LI  Imperio 
degli  Ottomani  baverfi  aggrandito , non  con  gli  acquiftì  lon- 
tani , e divi fi , che  s efeguifeono  con  perìcolo , e fi  confervano 
con  incomodo  , ma  occupando  le  confinanti  provincie , con  ebe 
ha  compoflo  il  formidabile  corpo , che  fatto  a tutti  vicino , è 
anche  a tutti  tremendo . Stare  f Jfola  di  Candia  piena  di  po- 
poli , ricca  di  beni , in  lunga  quiete  fopita , e qua  fi  corrotta 
nelle  delitie  fiotto  gli  occhi  di  Coftant impali . A che  più  tar- 
darne I acquiflo  ? Di  che  temer  fi  ? La  ebrifiianita  non  haver 
più  parte  alcuna  fiana  dalle  dij cordie . La  forza  altre  volte  te- 
muta della  Spagna  su  7 mare , bora  dà  naufragi i , e J confitte 
giacer  infiacchita . La  Republìca  nella  pace  di  qua  fi  un  fie  colo, 
haver  pofio  in  di  fu  fio  f arte  della  militi  a navale.  Gli  efiuli , & 
i malcontenti  di  Candia  invitando  frequentemente  all  imprefa , 
rimofirare  il  popolo  imbelle , i TSLobi/i  otiofi , le  Fortezze  mal 
munite  . Con  taf  acqui  filo  levarli  il  mare  à Chriftiani , cuo- 
prirfi  f Imperio , e la  Reggia  $ & in  Candia  efip  ugnar  fi  ogni 
cofia , la  Sicilia , Malta , f Italia  : contra  le  quali  come  po- 
trebbero mai  profperare  le  armi , fie  prima  non  fofifiero  à Mu- 
fiulmani  le  fipalle  ficure , (y  à Chriftiani  chiufia  la  porta  di 
penetrar  nelle  vificere  degli  Stati  Ottomani  ? Confiflere  il 
tentativo  nelf  impiego  di  una  foia  campagna , quando  con  ac- 
corta fiorprefia  fi  prevengano  i lontani  fioccorfi  della  Repub  lira , 
fy  i tepidi  configli  degli  altri . Afferrata , che  fofife  una  vol- 
ta la  preda  5 chi  potrebbe  più  dall'  unghie  dì  così  forte  Leone 
ritrarla  ? Elfiere  per  tanto  neceffario  ingannar  il  Bailo,  af- 
fidar la  Republìca , deluder  il  Mondo  j poiché  fie  ingiufta  è 
la  moffa  dell  armi,  non  è gran  cofia,  che  precorra  la  menzo- 
gna , e la  frode , e che  fiotto  parole  candide  / occulti  cuore  fan- 
gnigno.  Ciò  rifoluto  con  pareri  quafi  uniformi,  fù  per  me- 
glio deludere  proclamata  la/guerra  contra  l’ Ifola  di  Malta 
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nel  mcfc  di  Marzo,  efponendofi  la  coda  di  cavallo,  che  è 1645 
^ fegno  di  marchia  con  le  folennità  , che  coftumano  i Tur- 
chi . Veramente  Candii  era  Hata  Tempre  con  avidità  adoc- 
chiata da’ Turchi,  e di  rado  ufeiva  Capitan  Bafsà  dallo  ftret- 
to , che  vedendoli  in  faccia  quel  Regno  coll’  infegne  Chri- 
ftianc , non  fremeffe  con  tacito  fdegno  , e non  portalfe  ecci- 
' tamenti  al  Rè  di  occuparlo . Mà  , ò divertite  altrove  le  for- 
ze , e gli  animi , ò mancando  l’ occalione , fc  non  i prctelti , 
havevan  differito  il  tentativo  fino  al  fatale  periodo , che  ftan- 
do  eglino  in  quiete , vedevano  gli  altri  agitati  dalle  difcordic 
intelaine . Non  può  negarli , che  Candii  eftefa  nel  mezzo  del  mtu'if'ù 
loro  dominio  non  folle  pungente  fpina  nel  cuore  degli  Ot- 
romani , perche  appunto  in  figura  di  fpina  la  natura  l’ ha 
fondata  nel  mare  di  forma  lunga , c riftretta , curva  alquan- 
to dalla  parte  d' Offro,  e dilatata  da  quella  di  Tramontana, 
con  promontori!  diverfi . Nel  mezzo  alta , & ineguale  , con  un 
tratto  continuo  di  monti  ripartiti , con  qualche  valle , e pia- 
nura . Fù  giudicata  fino  da’ tempi  antichi  atta  all’Imperio  , 
poiché  polta  in  mezzo  dell’ Alia , dell’Africa,  e dell’Euro- 
pa , prefiede  a tutte  l’ Ifolc  dell’  Arcipelago , e pare  che  do- 
mini ugualmente  al  mar,  & alla  terra.  Celebre  perciò  nelle 
favole,  c nclTthiftorie  famofa,  foggetta  prima  a’Rè,  poi  ret- 
ta da’  popoli , e dalle  fue  leggi , in  fine  provincia  de’  Roma- 
ni , pafsò  fuccelfivamente  nell’  Imperio  Orientale , e fu  preda 
de’  Saraceni . Pofcia  ricuperata  da’  Greci , fù  loro  cavata  di  ma- 
no , quando  i Latini , coll’  armi  Francefi , e Venete  occupato 
Coftantinopoli , ne  divifero  le  fpoglic  opulenti . Toccata  in 
parte  a Bonifacio,  Marchcfc  di  Monferrato , la  Republica  col 
prezzo  di  ottanta  mila  marche  d’ argento  la  comperò . Retta 
per  il  corfo  di  più  di  quattro  fecoli  con  mite  governo , po- 
che volte  provò  l'armi  Hranierc  : ma  gli  animi  de’ Greci  alie- 
ni per  culto  di  Religione , e mobili  per  natura , tentarono 
nel  principio  di  fcuoter  il  dominio  fin’ a tanto,  che  quali 
con  vena  di  fangue  innevata  con  una  Colonia  di  Patricii , e 
di  Cittadini  fù  llabilita  nell’  obbedienza  . Ripartiti  a nuovi 
habitarori  molti  vacui  terreni , furono  eflì  obligati  a tener  i 
popoli  quieti , & il  paefe  difefo  j c per  promoverc  il  rito  la- 
tino, un’ Arcivefcovo  nella  Metropoli  fù  introdotto  con  al- 
H.  TSLani  T.  11.  C 3 tri 
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1645  tri  quattro  Vcfcovi  dipendenti  dalla  Chiefa  Romana . L’IfoIa 
dunque  con  certa  fembianza  di  Republica  più  torto  che  di  pro- 
vincia foggetta , flava  Cotto  l’ Imperio  de'  Venetiani , non  ag- 
gravati i popoli  con  tributi , nè  impoveriti  con  cfattioni  Tevere  . - 
Rifervati  a poco  altro , che  alla  propria  difefa  degli  habitatori , 
che  accendevano  a ducento  mila  , erano  i più  civili  obligati  alla 
militia  con  proportionato  numero  di  cavalli , e di  fanti , & i ru- 
llici arrolati  per  guarnire  nel  bifogno  fino  a cento  galee , al  qual 
fine  fi  tenevano  due  Arfenali , con  Scaffi , Sale  d’ armi , c pro- 
portionato numero  di  cannoni . Gira  l’ Ifola  cinquecento  e ven- 
ti miglia , de’qualiè  lunga  ducento  e trenta  , con  varia  larghezza 
di  cinquanta,  dove  più,  di  dodici,  dove  meno  s cftcnde  j Ac- 
rile di  grani , altrettanto  feconda  d’  ulivi , di  viti , di  frutti , di 
cipreffi  , di  cedri,  con  ogni  genere  d' herbe  odorofe  , e con  ludo 
di  natura  , Tempre  verde , e copiofa  di  tutto  ciò , che  il  bifogno, 
il  comodo,  & il  piacere  ricerca.  Raffembra  per  l'altezza  de’ 
monti  ad  una  gran  rocca  circondata  dal  mare  , i di  cui  feni  fiano 
come  le  porte . Di  quelli  dalla  parte  di  Tramontana  fe  n’  aprono 
alcuni  fpatiofi  j cuftoditi  da'  fcogli , come  fono  Grabufe , Suda , 
eSpinalonga,  che  fortificati  ne  guardano  gclofamentc  1*  ingref- 
fo  . Due  altri  feni  minori  ajutati  dall’  arte  predano  comodi  por- 
ti, & in  quelli  per  l' opportunità  del  commercio  il  concorfo  de- 
gli habitanti  formò  due  Città  principali  ; Candia , che  n’  è la 
Metropoli , e Canea  feconda  in  ampiezza  non  mcn  che  di  porto. 

Il  refto  per  lo  più  è piaggia  con  due  altre  Città  Rettimo , e Sit- 
tia , & alcuni  Cartelli  minori . In  quattro  parti  il  Reggimento  fi 
divideva . Candia  Cotto  di  sè  haveva  Malvefino  , Calici  Teme- 
ne.  Cartel  nuovo,  Priotilfa  , e Mirabello  , Cartelli  riguardcvoli 
con  quattrocento  fcflantacinque  villaggi , ò cafali . Canea  co- 
mandava all’  Arpicorno , Chiflamo , Seiino  , Santo  Nichita , c 
Sfacchia , & a ducento  quarantaquattro  cafali . Rettimo  non  te- 
neva, che  Milopotamo,  luogo  di  qualche  nome , ma  con  ducen- 
to feffantacinque  cafali . Sittia  collocata  nella  parte  più  afpra  go- 
vernava Girapetra  , e fettantaquattro  cafali . Inviavanfi  da  Vc- 
netia  Pro  veditori  inciafeheduna  delle  fortezze  per  governar  la  mi- 
litia , c nelle  tré  Città  fubordinatc  un  Rettore  con  due  Confi- 
glieri  per  amminiftrar  lagiurtitia.  Nella  metropoli  di  Candia 
uno  con  titolo  di  Duca , un’  altro  di  Capitano , con  due  Con- 
figli- 
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figlicri,  & altri  Officiali  minori.  In  mare  il  Capitano  della  ,6/, 5 
guardia  con  quattro  galee  cuftodiva  le  piaggio  j & in  Campa- 
gna il  Proveditor  della  Cavalleria  dirigeva  un  nobiliffimo 
corpo  di  genti  d’ armi  da’  feudatarii  comporto.  A tutti  fovrain- 
tendeva  il  Proveditor  Generale  con  autorità  quali  luprema . 

Le  altre  Cariche  , e Magiftrati  fi  diftribuivano  tra  quei  del  paefe . 

Tal’  era  lo  fiato  del  Regno  di  Candia  foftenuto  in  pace  con  dis- 
pendio , c decoro  , e proveduto  per  la  guerra  con  armi  abbon-  thi  di  gutr* 
danti , e confiderabili  forre.  1 Turchi  dunque  deftinandolo  per  Ta”^eU 
loro  con  quifta,  in  ogni  altra  parte  fingevano  di  fidare  lo  fguardo , qu' 
con  tanto  maggior  diligenza  cuoprendo  i penfieri,  quanto  più 
fruttuofo  fperavano  dovette  loro  riufeire  l’ inganno  . Nell’  Arfc- 
nale  affrettavano  i lavori , votandolo  il  Rè  quali  ogni  giorno  , e 
fenza  mifura  di  tempo,  ò regola  di  fatiche,  eligendo  con  folle- 
citudine  l’ impoffibile,  puniva  le  negligenze  con  eftrcmi  fuppli- 
cii.  Fermavano  ne' porti  ogni  genere  di  navilio,  havendoatte- 
gnatoa  Cifine  l' imbarco  delle  militic  d' Alia  , &a  Salonichi 
di  quelle  d’ Europa . Per  il  comando  dell’  cfercito  in  terra  dal 
Re  fu  fciclto  Mufsà  , dandogli  per  compagno  Alfan,  cfpcrtiffimo 
nelle  fortificatimi i , c nel  maneggio  dell’  Artiglieria . AH’  Agà 
de’  Gianizzeri , che  tepido  alquanto  fi  dimoftrava , fù  foftituito 
Amurat  dell'  ordine  degli  Spahì  $ e benché  quello  de’  Gianizzeri 
fremette , ad  ogni  modo  lo  tollerò  , perche  i comandi  dettati 
dal  furore  del  Rè , venivano  fottoferitti  dal  fangue  de’ contuma- 
ci. Indicavano  gli  appreftamenti  non  folo  d’armi,  munitioni , 
e viveri  $ ma  di  fiacchi , tavoloni , e pali , che  applicaffero  ad 
efpugnationi , & affediij  e avanzandoli  gli  apparecchi  con  la  fta- 
gionc , trafpirava  a’  Venetiani  qualche  fofpetto , particolarmente 
per  gli  ordini  giunti  in  Arcipelago  dalla  Porta  , che  proibiva  1’ 
eftrattionc  folita  de’  grani  per  Candia . L’ efeufavano  però  i Tur- 
chi col  bifogno  di  provederc  l’ armata , che  publicavano  prepa- 
rarfiper  l’ imprefà  di  Malta  . Ma  in  Dalmati.!  venute  dal  Vifir^ 
commiffioni  a quei  confinanti  di  fiar  fidamente  allertiti , non  po- 
terono contenerli  di  non  feorrere  prematuramente  nel  terri- 
torio di  Zara  . Ciò  tuttavia  non  clfendo  infolito  nell’  odio  recif 
Pr°c°  di  quei  popoli , non  portò  molto  riflelfo  , tanto  più  , che 
rifpinti  con  danno  s’ erano  i Turchi  reftituiti  prettamente  alla 
quiete.  Parimente  percafuale  paffava  l’ incontro  di  alcuni  Va- 
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fedii  di  Barberia , che  feoperto  a capo  Matapan  Giacomo  da  Ri- 
va , che  con  due  navi  cariche  di  munitioni , e milicie  andava 
Proveditor  Eftraordinario  a Tinc  , l’ abbordarono  hoftilmente, 
mà  furono  con  loro  grave  danno  battuti.  Nientedimeno  di 
tanti  cafi  giunto  quali  nell’  ifteflo  tempo  l’ avvifo  a Venetia , 
valeva  di  dimoio  per  accrefcere  e follecitare  l’ armamento  ; e 
però  fù  eletto  Proveditor  General  del  mare  Francefco  Molino  , 
Procurator  di  San  Marco,  di  grave  età,  c pratico  dell’antica  mili- 
tia  della  Rcpublica  . In  Candia  {lavano  pronte  le  venti  galee  ar- 
mate di  nuovo  con  tre  della  guardia  nel  porto  di  Suda,  (li- 
mato il  più  importante , così  per  foftener  la  difefa , come  per 
porgere,  ò ricever  foccorfi  : e vi  fopragiùnfe  con  tredici  grolfi 
Vafcelli  Antonio  Marin  Capello, Capitano  dèlie  Navi, per  il  fatto 
celebre  della  Valona , temuto  da’Turchi . Il  generale  di  Candia 
Andrea  Cornaro  provedeva  con  ardor  a’  bifogni , fortificando 
le  piazze  con  lavori , c prefidii , benché  fi  trovaife  con  fcarfifli- 
mo  numero  di  militie  per  tanti  podi , che  richicdevan  difefa. 
In  quei  del  paefe  nell’ imminente  pericolo  feorgevafi  ftupidità, 
e tepidezza  : i Nòbili  nell’  otio  lungo , quafi  feordati  de’  feudi , 
trafeurato  l’ efcrcitio  dell’ armi , ò mancavano  di  cavalli,  ògli 
havevan’  addeflrati  ad  ogn’  altro  ufo  , fuorché  della  guerra  . 
Ne’ villici  appariva  non  folo  viltà,  & incoftanza,  mà  con  in- 
ditii  peggiori  animo  avverfo  dalla  Nobiltà,  che  premendoli  col- 
l’ invidia  delle  ricchezze , e coll’  odio  della  fervitù  , faceva  cre- 
der loro  plaufibile  , fe  non  felice,  ogni  mutationc  di  cofc . In 
Coftantinopoli  allenita  nel  mentre  con  indicibile  celerità  , c con 
abbondanza  di  tutte  le  provilìoni  1’  armata  , mentre  dava  alla 
vela  , ne  vifitòil  Bailo  i comandanti,  principalmente  il  Sclitar, 
c Mufsà  , che  con  voci  uniformi , mà  col  cuore  ugualmente  in- 
fedele , l’afficurarono  , che  gli  Stati  della  Republica  non  fareb- 
bero aggrediti , ne  offe  fi  j e dimodrarono  confidenza,  che  fc 
per  i cau  fortuiti  fulfero  affretti  a toccar  l’ Ifole  al  di  lei  dominio 
foggette  , vi  farebbero  accolti  come  amici , & amorevolmente 
trattati . Sortirono  pofeia  dal  Canale  con  gran  rimbombo  d’  ar- 
tiglierie , e con  pompa  folenne  cinquanta  galee , due  Maone  , 
un  galeone  della  Sultana  , dodici  legni  minori , altrettanti  bar- 
coni di  fondo  piato , c cinquanta  faiche . Era  attefo  fuori  de’ 
Dardanelli  quello  corpo  d’ armata  da  altre  venticinque  galee  , e 
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più  di  duccnto  Laiche,  oltre  il  rinforzo  de’ Barbarefchi , ches’  1545 
afpcttava , e quel  gran  numero  di  galeote , fufte , e piccioli  le- 
gni, che  Tuoi  correre  alla  fpcranzadi  preda,  & alla  fama  dell’ 
armate  potenti . Con  fettanta  cannoni  da  batteria',  havevano 
fopra  tanto  numero  di  legni  imbarcato  cinquanta  mila  foldati , chi  all*  i/n- 
de’  quali  fette  mila  Gianizzeri , c quattordeci  mila  Spalli , il  re- 
fto  gente  di  Rumelia , e dell’  Alia , & altri  trenta  mila  parte  gua- 
fìadori  fatti  venire  d’  Armenia  , parte  vivandieri , & altri  foliti 
co’  loro  meftieri  a feguitarc  1’  Elercito . Fermatofi  dieci  giorni  il 
Capitan  Bafsà  a Scio , indi  traghettò  in  Morea  , c pattando  per 
l’ acque  di  Tine , regalato  di  rinfrefehi  da  quei  dell’  Ifola  , ino- 
ltrò Legni  di  buon’  amiciria . Giunto  profperamentc  a Navarino 
nel  principio  di  Giugno,  fe  gli  unirono  otto  galee  con  forte 
fquadra  di  Navi  di  Barberia  j Se  havendo  trapalato  i mari  di 
Candia  , rcfpiravano  hormai  gli  animi  di  quei  popoli , non  pa- 
rendo loro  più  dubbiofo , che  verfo  Malta  , ò Sicilia  non  ifpic- 
gattc  quell’  armata  le  Vele  . Mà  i Turchi  s’ inoltravano  fintamen- 
te per  ritornar  addietro  col  vento  maeftro  , che  regna  in  quella 
ftagione  , c d’ improvifo  aflalire  l’ Ifola  atticurata  , Se  i popoli 
fatti  più  negligenti.  Divife  le  forze  della  Rcpublica , una  parte 
dell’  armata , come  s’ è detto , alla  Suda  , e 1’  altra  di  ventifei 
galee  , quattro  galeazze , e forte  fquadra  di  Navi  a Corfù  fi  tro- 
vava . Quivi  il  Generale  verfava  in  ardue  confulte  , fe  procurar 
dovette  di  unirli  in  un  corpo  ; mà  ne’  porti  di  Morea  trovandoli 
i Turchi  podi  di  mezzo , riufeiva  difficile  rifolver  il  modo,  per  il 
dubbio  d’ incontrarfi  con  etti , e perche  congiunta  in  un  fol  luo- 
go 1’  armata , ò Candia  fcoperta  , ò l'ifolc  , ò il  Golfo  aperto  la- 
fcriar  conveniva . Fù , come  fi  fuole  ne’  cafi  ambigui , preferito 
un  partito  di  mezzo,  che  Tettando  il  Molino  a Corfù , perche  li 
trovava  indifpofto,  pattaffe  Lorenzo  Marcello  , Proveditore,  col- 
1’  armata  al  Zante  , Se  ottervando  gli  andamenti  del  Capitan  Baf- 
sà,  prendeflc  da  etti  la  regola  con  nuovi  configli.  Mà  non  po- 
tcndo  la  fimulatione  andar  mafeherata  più  a lungo  , fubito,  che  J/antinept- 
a Coftantinopoli  giunfe  1’  avvilo , trovarli  1’  armata  vicina  al  li' 
porto  di  Navarino,  ilVifir,  tuttoché  poche  horc  prima  havef- 
fe  fatto  dir  al  Bailo  , che  le  cofe  della  Republica  dall’  armi  del 
Sultano  non  farebbero  ottefe  , mandò  il  Vaivoda  di  Galatà  con 
cinquanta  Sorbafiu  a cuftodirlo  nella  fua  cafa  prigione . 11  Soran- 
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645  zo  con  gravi  parole  deteftando , che  de'  Barbari  fia  fagramento 
la  frode,  e lo  fpergiuro  formula  di  ordinario  difeorfo,  pro- 
curò , che  con  la  notitia  del  cafo  trapelale  agli  altri  Miniftri  dc‘ 

Principi  la  convenienza  d' interclfarfi  nella  libertà  fua , come  in 
caufa  comune.  Confiderarono veramente  gli  Ambafciatori  di 
Francia  , e d’ Inghilterra  al  Vifir , quanto  profondamente  fcrifle 
la  dignità  dell' Imperio , & il  nome  del  Rè,  fe  violato  il  caratte- 
re , che  tra  tutte  le  nationi  Tuoi'  eflcre  immune  dalle  violenze  , 
s’offendelfe  la  publicafede,  eia  ragion  delle  genti . Egli,  che 
arroffiva  a sì  giu  Ili  rimproveri , per  cuoprire  se  fletto,  accufava  il 
Rèdi  furiofo,  giurando,  che  comandatoli  da  Ebrain,  che  il 
Bailo  fi  trucidale , egli  col  gettarli  a’fuoi  piedi  haveva  efpofto  sè 
al  fupplicio  per  ottenere , che  del  folo  arrefto  fi  rendeflè  conten- 
to. Mà  tanto  il  Vifir,  come  gli  altri  richiedi  della  cagione  di 
sì  ftrano  procedere , vacillavano  ne'  prctefli , c nell’  ifeufe  j al- 
cuni falfamcnte  dicendo , haver  la  Republica  nella  Dalmatia  in- 
terdetto i 1 commercio , altri  fviarfi  dagli  officiali  di  lei  nell’  Al- 
bania i fudditi  dell’  Imperio  , c combatterli  nell'  Arcipelago  i 
Vafcelli  coll'  infegne  Reali . Mà  tutti  d' accordo  negavano , che 
andattc  l’ armata  contra  i Vcnetiani,  per  tenerli  fuori  d’ impegno, 
fino  che  dubbiofo  appariva  F efito  dello  sbarco  in  Candia  $ im- 
percioche,  fe  riufeito  nonfulfe,  haverebbero  ,coH’accufarc  il 
capriccio  de’  Comandanti  c col  fagrificare  qualche  tefta  alla  pu- 
blica  fede,  procurato  di  giuftificare  l’ inganno  , e rifarcir  l’ ami- 
ciria . Mà  quando  ad  Ebrain  giunfe  l’ avvifo  di  haver  le  fue  armi 
pollo  piedi  nel  Regno  di  Candia , n’  cfultò  con  ftolta  allegrez- 
za , mentre  i fuoi  fudditi  ftelfi  abbonendo  tanta  perfidia  , ne 
deteftavano  il  tradimento  , come  fatto  degenere  dall’  inftituto 
fuperbo  degl’imperatori  Ottomani.  Il  Muftì,  che  non  volle 
approvare  per  giufta  la  guerra , dal  Rè  fù deporto . Mà  perche, 
nel  giorno  , che  giunfe  la  nuova  , arie  una  parte  della  Città  con 
miferabil'  incendio,  i Turchi  fuperftitiofi  concepirono  finillró 
augurio  di  caltighi , e di  llragi  per  l’ iniqua  molla  dell’  armi . Il  Rè 
tutto  quello  fprezzava  . Mà  i Miniftri  per  cancellar  il  concetto 
degli  aufpicii  maligni  co’ quali  principiava  la  guerra,  & accen-  > 

dere  tanto  maggiore  l’ odio  contra  i Chriftiani , publicarono , che 
da  quelli  fuffero  in  più  luoghi  Hate  polle  le  fiamme  ; e per  con- 
fermarlo fecero  cfporre  alcuni  cadaveri  de’  Turchi  condannati  al 
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fupplicio  con  vedi  mentite  all’  ufo  d' Italia,  come  fc  fodero  i rei 
dell’incendio . Il  Sclitar  dunque  partito  da  Navarino  il  vigefimo 
primo  di  Giugno  , in  tré  giorni  arrivò  a villa  dell’  Ifola  di  Candia 
con  trecento  lettanta  otto  legni,  che  con  vele  gonfie,  bandiere 
fpiegate , e ftrepito  di  militari  dromenti  in  figura  vadiffima  di 
mezza  Luna  davano  tremenda  moftra  delle  loro  forze . A tale  vi- 
lla con  fegnali  dalle  guardie  di  Capo  Spada  avvifati  i popoli  fin’ 
hora  lufingati  dalla  Speranza,  fi  pofero cfli  in  edremo fpavento. 
I campi  erano  pieni  di  grani , e di  frutti,  icafali  di  gente  : chi 
raccoglieva  in  fretta  le  robe , chi  le  lafciava  ; le  mogli , e i figli , 
ò feguitavano  piangendo  i palli  de’ mariti , c de’  padri  afflitti , ò 
li  ritardavano  con  (Irida  importune . Alcuni  fi  ricoverarono  in 
Canea,  la  maggior  parte  cercò  lo  fcampo  ne’ monti  j onde  in 
momenti  apparì  pieno  d’ horrore  il  paefe  prima  popolato , & a- 
meno  . Bernardino  Mcngano , c’haveva  cura  di  cuftodire  la  piag- 
gia , vi  accorfe  con  la  poca  gente,  che  raccoglier  potè , c dalla 
Canea  forti  il  Conte  Gio.  Domenico  Albano  Governatore  con 
quattro  compagnie  di  Fanti , & alcuni  cavalli  de’  Feudatari  fotto 
Francefco  Pizzamano  ; ma  fc  i primi  non  poterono  per  la  loro  de- 
bolezza refidcre , gli  altri  appena  giunti  a Santa  Marina  , furono 
richiamati  per  dubbio  di  perderli  nella  fcarfezza  di  prelìdio , in 
cui  fi  trovava  la  piazza . Lo  sbarco  perciò  feguì  a Gognà  fenza  o- 
ftacolo  con  piccioli  legni  fotto  le  prore  delle  galee  , & il  calore  d’ 
immenfo  numero  di  cannoni . Sbarcate  con  celerità  le  militie , 1' 
ideila  fera  il  Capitan  Bafsà  s’accollò  allo fcoglio  di  San  Teodoro 
didante  due  miglia  dalla  Canea , che  ferviva , per  ifcuoprir  il  ma- 
re , e foleva  haver  due  recinti , 1’  uno  nella  parte  più  alta  , che 
incapace  d’ ogni  difclà  era  dato  didrutto  ; l’ altro  più  a baffo , che 
luflìdeva , governato  dal  Capitan  Biagio  Giuliani  da  Capo  d' 
Idria  con  prefidio  di  feffantacinque  foldati . Il  Giuliani  vedendo 
i Turchi , con  la  fpada  in  mano  appena  allàlito  il  Forte , entrarvi 
da  tutte  le  parti , preferendo  morte  drepitofa  , c fplcndida  a fer- 
vitù  miferabile  , di  fua  mano  accelc  la  polvere , c volò  in  aria  in- 
fieme  con  i nemici . A dicci , ò dodici  foldati  femivivi  tratti  dal- 
le ruine  , in  pena  dell’  ardire  del  comandante  fece  il  Capitan  Baf- 
sà sù  la  prora  della  fua  galea  troncare  la  teda . Mufsà  lafciando , 
che  le  militie  feorreffero , & incendiaffero  la  Campagna  , pofe  a 
Cafal  Galatà, quattro  miglia  dalla  Canea  lontano, il  quartiere . Stà 
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1645  quella  piazza  tra  due  promontorii  detti  Capo  Spada  , e Capo  Me- 
lica in  un  feno , dove  poca  ftrifeia  d:  arena  forma,  ficuriflìmo  por- 
to capace  di  molti  Navilii . La  di  lei  figura  e di  lungo  quadrato , 
che  gira  due  mila  feflanta  paffi  , cioè  mille  cinquecento  ne'  tre 
lati,  cheli  fondano  in  terra,  e cinquecento  feffanta  da  quella 
che  il  mare  riguarda . In  quella  parte  da  fempliee  muraglia  c di- 
fefa , che  termina  in  una  lanterna  per  feorta  de'  naviganti  ; nelle 
altre  fono  cinque  i ballioni , che  uniti  da  lunghe  cortine  abbrac- 
ciano l’ habitato . Nella  fronte  più  cllcfa  forgono  tre  de'  mede  li- 
mi ; uno  più  ampio  nel  mezzo  dettola  piatta  forma,  e negli  ango- 
li due  più  rillrctti  chiamati  di  S.  Lucia,  e S.  Dimitri;  da  quello 
{correndo  una  cortina  lino  al  mare , termina  in  altro  poco  più  , 
che  mezzo  ballione , che  dal  fico  li  denomina  Sabionara  ; e da 
quello  diramandoli  pur’  un’altra  cortina,  finifee  col  ballione  San 
Salvatore , anch’  elio  nel  di  fuori  imperfetto , ma  che  interna- 
mente in  forma  di  cartello  allargandoli , difende  la  bocca  del 
porto , e lo  chiamano  il  rivellino , guarnito  da  grolfo  numero  di 
cannoni . Tale  forti ficatione  valida  in  altri  tempi , pativa  però 
non  pochi  difetti , alcuni  per  negligenza , come  parapetti  caduti , 
fofle  ripiene , e limili  cofc,  che  li  potevano  riparar  facilmente; 
altri  poco  meno , che  infuperabili  per  la  natura  del  fito  , che  per 
l’ inegualità  del  terreno  prellava  comodo  agli  aggreilori  di  giun- 
gere coperti  in  più  luoghi  lino  all’ orlo  del  follo . A ciò  chi  la 
cinfe  di  muraglie , haveva  procurato  di  rimediare  nel  modo  mi- 
gliore con  quattro  alti , e fpatioli  cavallicri , che  battevano  i fi  ti 
eminenti  della  Campagna . Ma  le  fortifìcationi  citeriori  all’  ufo 
moderno  mancavano , e gl’  Ingegnieri  trattenutifi  lungamente  in 
vane  contcfe  , altro  non  havevano  fatto  di  nuovo , che  una  pic- 
ciola  mezza  luna  per  cuoprire  la  porta  di  Rettimo  trà  la  piatta 
forma , e S.  Dimitri . Le  munitioni  fupplire  potevano  per  qual- 
ar//,/;, 4 C^1C  remP°.  > e i viveri  a fufficicnza  col  guarnimento  di  più  di  ccn- 
csnté.  to  cannoni . Ma  il  prefidio  a tanta  difefa  mancava  , non  eflendo 
più  di  mille  i Soldati , nè  quelli  tutti  habili  alle  fattioni . De’pae- 
p fani  pochiffimi  li  ritirarono  nella  Città  , & erti , come  pure  gli 
^abitanti  ( eccetto  alcuni  Monaci  di  rito  Greco , che  fi  fegnalaro- 
ti/if. »,  * no  nelle  fattioni  ) ricufarono  quali  tutti  impiegarli , perdendoli 
miferamente , mentre  con  tal  rifpetto  verlo  i Turchi  credevano 
di  falvarfi . Aurelio  Michele  Rettore , con  Bartolomeo  Magno , 
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C Niccolò  Bon  Configlieli, (otteneva  il  governo  civile  della  Città  , 1 645 

& Antonio  Navàjero  il  Militare , come  Proveditor  cftraordina- 
rio.  Nclcafo  improvifo,  che  ingombrava  tutti  di  terrore  e , 

fpavento  , difpolcro  i Comandanti  la  difefa , infiammando  i 
Soldati , & animando  il  popolo  con  la  fperanza  di  pronti  foccor- 
fi , che  (òllecitamcntc  richicfero  al  Cornaro,  & al  Capello. 

Stava  quefti  con  le  file  Navi  fpettator’  otiofo  nel  porto  di  Suda  j 
c l’ altro  trovandoli  con  poche  militie  , convocava  con  gran  fer- 
vore i Nobili,  & invitava  i paefa ni . Spedì  egli  alla  Suda  Fran- 
cefco  Mula,  Proveditorc  della  Cavalleria,  con  quella  picciola  ban- 
da , che  ne  potè  in  momenti  raccogliere  , e lo  feguitò  con  cinque 
compagnie  di  Soldati  per  trarre  col  fuo  efempio  i feudatarii,  eie 
proli . Proli  nominavanfi  in  Candia  le  militie  del  paefe , che  al- 
trove ordinanze  fi  chiamano  : ma  di  quefte  ò avvilite  nell’  otio , 
ò impaurite  al  pericolo , concorfero  pochi , & i comparfi  pretta- 
mente fi  dileguarono  , alcuni  vilmente  gettando  l’armi , altri  for- 
didamente  vendendole  , ò con  maggior  infamia  fpezzandolc  per 
efimerfi  dalle  fattioni , c fottrarfi  da’  rifehi . Gli  Sfacchiotti , gen- 
te feelta , che  sù  ’l  mar  d' Oftro  chiufa  da  ripidi  monti  vanta  no- 
bile Schiatta  , & origine  antica  , di  tre  mila  , che  fi  contavano 
atti  all’  armi , fc  ne  videro  pochi , e quefti  ritornarono  quali 
fubito  a’ioro  cafali , penfando  di  cflere  tra  le  balze  ficuri . Il  Ge- 
nerale tuttavia  , meglio  che  potè  prefe  porto  al  Calami  sul  feno , 
che  bagna  la  Suda . 11  JBafsà  ò per  proprio  fatto , ò per  altrui  fug- 
geftione  haveva  fifppofto , che  al  comparir  della  Luna  Ottomana 
i popoli  fi  rendettero  a gara  , le  piazze  s’apriflcro , e poco  meno, 
che  non  cadeflero  le  muraglie  : ma  vedendo  ne’  paefani  più  ti- 
more , che  infedeltà  , & in  Canea  difponerfi  la  difefa , levati 
dopo  quattro  giorni  i padiglioni  da  Galatà,  vi  s’ accorto  , lecitala  «««. 
per  prima  imprefa  , perche  col  comodo  del  porto  aprendo  la  via 
de’  (òccorfi  , dava  modo  di  profeguire  la  conquida  del  rimanen- 
te . Trafcurò  egli  la  circonvallationc  del  campo  , non  oifervando 
forza  , che  lo  potette  per  terra  aflalir , e combattere  . Mà  con 
altrettanta  follecitudinc  contra  le  muraglie  aprì  le  trincicrc  , dif- 
ponendo  gli  attacchi , mentre  dell’  armata  di  mare  una  parte  ve- 
leggiava , feorrendo  le  acque  per  impedir  alla  piazza  i foccorfi  , 

& il  maggior  numero  dato  fondo  fotto  San  Teodoro  predava  ca- 
lore all’  imprefa . 

Il  Fine  del  Vrimo  Libro . SOM- 
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SOMMARIO. 

SI  Jegqe  quanto  dì  più  memorabile  fiuccedette  ne'  cinquan- 
ta] ette  giorni , cbe  i Turchi  battettero  Canea , dopo  i 
quali  la  pianga  , difiperato  ogni  foccorfo  , convenne 
capitolare  con  onorevoli  patti  la  refa.  Tra  per  lo  dis- 
favore del  vento , e per  gli  difpareri  de  comandanti , f armata 
criflìana  non  tenta  imprefa  veruna  di  gran  momento . Il  Do- 
ge Francefco  Eri^go , pregato  dal  Senato  a ricevere  l incari- 
co di  Capitan  Generale  , mentre  fi  prepara  alla  partenza , 
Jafcia  di  vivere.  Vien  eletto  Doge  il  Troccuratore  Francefco 
Molino . Nella  Fiandra  l Orleans  acquifta  alcune  piovre  ; 
ma  il  Mare / dal  dì  Turena  viene  ned  Alemagna  battuto  da' 
Bavarì . Al  congrego  di  Munfier , benché  la  deftre^a  del 
Cavaliere  Contarmi , mediatore , ufi  ogni  arte  per  agevolare 
la  pace  univerfale  dell  Europa , s'  attraverfano  fempre  mag- 
giori oft acoli  per  confi eguirla . La  corona  di  Francia  pubbli- 
camente fi  dichiara  difguflata  del  Vontefice , e riceve  fiotto 
la  fua  protezione  i Barberini . 
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LIBRO  SECONDO. 

Icevutofi  in  Venctia  per  certiflìmo  annun-  *645 
tio  di  guerra  1’  avvifo  dell’  arrefto  del  Bai- 
lo , non  riufeì  Brano  quello , che  poco  ap-  v'n'’\ p".. 
preffo  vi  (opragiunfe  dello  sbarco  de  Tur- 
chi,  e dell’ affedio  della  Canea.  Commof- 
fi  perciò  gli  animi  per  la  novità  del  cafo , 
e per  la  grandezza  del  pericolo , ancorché 
1 mare,  haveflefe  non  iftupiditi  i fenfi  del- 
l’antica gcnerofità  , illanguidita  però  l’ applicatione  , e raffred- 
dato lo  Audio,  il  diedero  fubito a rinforzar  l’ armamento  con 
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'1645  altre  dieci  galee,  c due  galeazze,  ad  affaldar  quanti  Vafcel- 
li  poterono  trovare  ne’ porti  d’Italia,  noleggiarne  dodici  de’ 
più  poderofi  in  Olanda,  levar  faldati  in  ogni  provincia,  c 
proveder  danari,  parte  coll’ impolle,  parte  coll’ allettamento 
di  groffo  internile  a chi  ne  preftafle . I Nobili,  e i Sudditi 
(colli  al  comune  pericolo  con  lodevole  gara  concorfero  ad 
L'hrtSti  e^^*rc  Ie  Pcrf°ne  » c gli  haveri  ; (cgnalandofi  con  riguardevo- 
i,i Parlar-  li  forame  le  città  principali , e con  proportionatc  offerte  le 
Zrfc7a>/pa.  tcrre  m>nor* . Precorrendo Gio. Francefco  Morolini,  Patriarca, 
tri».  di  Venctia  , con  efaorfa  di  cinque  mila  ducati  all’anno  duran- 
te la  guerra,  i Prelati,  il  Clero,  &i  Regolari  promilcro  con- 
fiderabili  ajuti . Ciò  con  diligenza  operandoli  nello  Stato , fi 
rivoltò  il  Senato  agli  Stranieri , c partecipando  al  Pontefice  , 
P & a’ Principi  con  efprelìl  corrieri  l’improvifa  invafionc  de’ 
JùuRfPw  Turchi,  ri  m olirà  va  5 Che  hi  perfidia  de  Barbari  in  violar  in- 
pZàpi  giuftamente  la  pace , intereffava  tutti  nella  difefa  $ che  i T ur- 
(nftttnì . cbi  occupando  citta , e Aggiogando  provincie , come  un  alta 

voragine , & un  abiffo  profondo , a fior  bif cono  le  cofe  Divine , 
e le  bumane  ; e portano  folitudine , (j-  borrore  dove  fiorir  fole- 
vano ampijfimì  'Regni , nobili  Città , e famofe  Nationi  5 bora 
folo  attenti  all  occafioni , (J4  a'  profitti  indurfi , non  per  provo- 
ca tioni , ò infu  Iti  della  Republica , ma  per  l opportunità  che 
contra  tutti  gli  alletta  di  muovere  perfidamente  l armi , quan- 
do ver f ano  gli  altri , ò tra  crudeli  difeordie , ò tra  lenti  con- 
figli . tìaver  ej fi  una  fola , e perpetua  regola  di  ragione , rìpo- 
Jia  nell  aggrandire  l empietà  loro,  e l imperio.  È ebe  dover 
attendere  % li  altri  da  un  tnofiro  infedele  , fatalmente  a gran 
mali  prodotto  dal  Cielo , e rifervato  dada  Fortuna  ? 1 più 
vicini  rifentirne  i primi  colpi , ma  effer  ben  preflo  per  giunge- 
re al  cuore  di  tutti  le  offefe . Effer  tempo , ebe  la  Cbrifliani- 
tà  fi  rif  vegli  al  perìcolo , e dagl'  inteflini  odii  riforga , placan- 
do lo  f degno  , e fofpendendo  le  armi , Non  confijtere  la  vera 
grandexKa  ne$  acquiflo  fanguinofo  degli  Stati  : ma  nella  pie- 
tà , e moderatane  de^li  animi . Alle  fiere  baver  la  Natura 
affegnato  il  furor  e l a for^t  ; agli  buomini  baver  preferito  la 
ragione , e a quefta  con  giujìitia  limitato  i confini . Hora  nel- 
la celerità  la  forga  de'  foccor fi  principalmente  ripor  fi  j perche , 
fe  per  la  tardanza  qualche  vantaggio  riport afferò  i Turchi, 
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farebbe  ferrea  rimedio  il cafo , ef rendo  f oliti , Je  acquiflatto  per  1645 
inganno , ritenere  con  violenta . La  T^epublica  efibire  le  for- 
ze , /’  armata , f erario  inferno  col  f angue  , e con  gli  animi 
de  f noi  Cittadini  per  difendere  se  jtefsa , e fojlener  Can- 
dì a , come  fortezza  comune  del  mare , e frontiera  d Italia . 

Alle  ragioni  largamente  diffeminare  per  tutte  le  Corti , non 
corrifpofe  la  fcarfa  inerte  d’ ajuti  $ poiché  de’  Principi  per  fot- 
trarfene , cercarono  alcuni  feufe  , altri  pretcfti . Il  Pontefice  per  A.ut) 
unir  le  preghiere  de’ popoli  fedeli  a placare  l’ira  del  Ciclo 
promulgò  un  Giubileo . Pofcia  pcrmife  alla  Republica  d’ eli- 
gere  dal  Clero  dello  Stato  fuo  cento  mila  feudi  d’oro 
d’ eftraordinario  fuliìdio  $ e follecitò,  che  la  fua  Squadra  di 
cinque  galee  fi  congiungcflè  col  maggior  numero,  clic  dagli  •<!•  a\tri 
altri  Priucipi  fi  potè  He  prontamente  raccogliere . Quelle  diSpa-  p'""‘p‘  ' 
gna , che  altre  volte  ad  un  cenno  formavano  riguardevole 
armata , hora  diminuite  per  varii  cali , non  comparvero , che 
in  numero  pari  a quelle  del  Papa . Altrettante  ne  diede  il 
gran  Duca  fiotto  ’l  comando  di  Lodovico  Vcrrazzani , oltre 
due  compagnie  di  Aleniani , che  da’fiuoi  prc fidii  fece  partare 
al  foldo  della  Republica.  Sci  n'inviarono  prontamente  i Mal- 
tefi  lotto  il  Generale  Giovanni  Vilcrci , Cavalier  Cartiglia  no  . 

Di  tutto  quel  corpo , che  di  varii  pezzi  comporto  non  era 
più  che  ventiuna  galea , hebbe  il  fupremo  comando  Nicolò 
Ludovifio  , Principe  di  Vcnofa , marito  di  una  Nipote  del  Pa- 
pa , come  Generale  di  Santa  Chiefa . I Genove!!  , che  della 
lord  fiquadra  da  Innocentio  richiefti , produrtero  pretensioni 
importune  di  titoli , e porto  nella  Sala  Regia  del  Vaticano , 
rollarono  regetti.  Il  Duca  di  Parma  raccolti  predo  due  mila 
fanti,  li  mandò  a militare  allo  ftipendio  della  Republica.  Gi- 
rolamo Cavazza  Spedito  a Malta  in  diligenza  per  alfoldare 
quel  buon  corpo  di  gente , che  v’  era  flato  raccolto , lo  trovò 
sbandato,  havendo  voluto  il  Gran  MaeSlro,  pattato  il  peri- 
colo , fgravarfi  dal  pelo.  Nel  rcfto  l’ Imperatore  allegando  gl’ 
infornimi  delle  Sue  armi , fi  ficufiava  coll’impotenza.  La  Spagna 
foftenendo  la  dignità  con  apparenti  promette,  non  contribuì 
d’ avantaggio . In  Francia , premendovi  la  Republica  con  ca- 
lore per  la  gloria  della  Reggenza , per  la  forza  dell’  armi , c 
per  lamie’ amicitia , ricavò  al  prefente  cento  mila  Scudi  con- 
fi. Nani  T.  11.  D tan* 
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1645  tanti,  quattro  Vafcelli  da  fuoco,  detti  volgarmente  Brulot. 
ti , e permiflionc  di  levar  quanti  foldati , & officiali  volefle , 
con  intentionc  d’accorrere  al  bifogno  con  maggiori  fuffidii 
per  l anno  venturo  . Il  Cardinale  poi  inoltrando  paf- 
fione  di  aggiunger  foccorfi , faceva  credere  di  facilitar  dal  fuo 
canto  la  pace , e proponeva  agli  Spagnuoli  di  fofpcnder  nel  Me- 
diterraneo le  offefe  per  atterrire  i Turchi  con  la  fama  di  u- 
nione  dell’ armate  Chriftiane.  Tutro  ciò  per  negotiar,  econ- 
chiudcr  trattato  , lungo  tempo  chiedeva  : ma  il  bifogno  ftrin- 
gendo , il  Senato  nel  mentre  follecitava , che  fi  umifero  le 
Iquadre  d’ Italia , le  quali  congiunte , che  folfero  all'  armata 
fua  palfando  in  Candia , non  dubitava , che  non  riportalfcro  - 
vifptriri  gran  vantaggio , e certa  vittoria . Al  Zante  i Veneti  Coman- 
rórmau  danti  fi  ribaldavano  nelle  confultc,  e quali  nelle  contefc . 

Girolamo  Morofini , Capitano  delle  Galeazze  , fentiva  di  palTar 
Jì  Canta  4 ad  ogni  rifehio  tra  mezzo  1'  armata  nemica  , che  ò ftando  fer- 
ma fotto  San  Teodoro  , ò borrendo  divifa  , non  poteva  impe- 
dir il  palfo.  a chi  con  prolpero  vento,  naturale  in  quella  fta- 
gionc , s incaminalfe  verfo  la  Suda . Ma  gli  altri , difeorfo 
l’ affare  con  più  cauti  penficri , deliberarono , che  fcelti  quat- 
tro de’ più  groffi  Vafcelli  con  mille  ducento  fanti,  e provi- 
fioni  abbondanti , s’ avvialfero  al  foccorfo  di  Canea  j le  Navi 
fotto  il  comando  di  Simeone  Leoni , Marino  Badoaro , Fran- 
cefco  Gritti , c Giovanni  Bafeglio , c le  militie  di  Rafaele  Giu- 
ftiniani  Genovefe , Sargcnte  maggior  di  Battaglia . S’ attendef- 
fero  poi  gli  ajuti  d’ Italia  prima  d’ avanzarli  col  grolfo , efpe- 
dendo  per  follecitarli  a Meffina  Agoftino  Colini  Segretario  . 
Nel  mentre  per  divertire  i Turchi,  che  giunti  per  terra  in  Mo- 
rea , afpettavano  imbarco  per  Candia  , fi  tentaflc  Patralfo  , cit- 
tà mercantile  dirimpetto  al  Zante,  di  deboli  muraglie,  e di 
poca  difefa.  Spedite  dunque  le  Navi,  fi  molle  l'armata,  c 
le  Galeazze  batterono  furiofamente  la  torre  di  marina , men- 
pr !-"![*?'  trc  ^ Colonnello  Crcocucchi  con  i fuoi  oltramarini , pollo  pie- 
tllnia»  di  a terra,  fugò  un  grolfo  di  Turchi,  che  veniva  al  foccor- 
at/mim.  ^ gUaclagnanci0  trc  infegne . Da  ciò  atterrito  il  prefidio  , 
abbandonò  la  difefa , onde  i Veneti  vi  entrarono  da  più  par- 
ti, faccheggiando , & incendiando  le  cafe.  Mà  fotto  '1  cartel- 
lo , riconoiciuto  più  forte  per  l’ eminenza  del  fito , credero- 
no 
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no  bene  non  impegnare  gcnci,  e cannoni,  mentre  da  luoghi 
vicini  fopravenir  potevano  agli  affaliti  più  groffi  foccorli  . 
Benché  di  poco  momento  folle  tal  tentativo,  riufeì  tuttavia 
ftrcpitofoj  e giuntane  la  fama  in  Coftantinopoli , furono  fu- 
bito  fpediti  quattro  mila  huomini  in  Morea , che  prima  de- 
libavano per  l’ armata . Anche  i popoli  bellicofi  del  braccio 
di  Maina  , che  tra  monti  afpri  fi  confervano  efenti  dal 
tributo,  c dal  giogo  de’ Turchi,  mandarono  ad  efibire  a’ Ve- 
neti viveri,  e legni.  Difpenfato  per  la  fua  infermità  dal  Ge- 
neralato il  Molino , vi  fù  dal  Senato  foflituito  Girolamo  Mo- 
rofini , affinché  come  Aurore  zelante  del  configlio  falubrc  * 
benché  arrifehiato , di  paflar  in  Candia  , ne  fufiè  fervido  efe- 
cutorc . Egli  all'unto  il  carico , c fapendo , che  il  Ludovifio 
giunto  a Meffina  attendeva  i Maltefi , s’ avanzò  verfo  il  capo 
di  Santa  Maria  per  unirfi  fpeditamente  agli  ajuti  $ ma  rinfac- 
ciato da  vento  , ritornò  al  Zante  , dove  a’  ventinove  d’  Ago- 
fio  arrivò  il  Ludovifio  con  la  fua  armata . Mentre  procede- 
vano lentamente  così  tenui  foccorfi  , Mufsà  s’era  avanzato 
fotto  la  piazza,  alzando  quattro  batterie  in  luoghi  eminen- 
ti per  dillruggere  le  Chieic , e le  cafe , e col  terrore , e col 
danno  indurre  gli  habitanti  a gridare  mercede . Mà  niente 
con  ciò  profittando,  fece  cavare  profonde  trincicre,  dalle 
quali  erano  i padiglioni  coperti , e quafi  fenza  contrailo  con 
tré  approcci  giunfc  alla  mezza  luna,  & alle  due  faccie  del 
Baftion  San  Dimitri . Gli  alfediati  con  le  artiglierie  da’  Cava- 
lieri portavano  gran  ftragc  nel  campo , c con  due  fortitc  di 
fcarfo  numero , perche  al  bifogno  non  fuppliva  il  prefidio  , 
inferirono  qualche  danno  agli  alfalitori . 11  Generale  Cornaro 
fubito  giunto  al  Calami,  v’inviò  di  foccorfo  trecento  folda* 
ti  infieme  con  Francelco  Vert  Ingegnicre  , che  da  Agoftino  An- 
geli fopraintendentc  dell’ armi  in  Candia  furono  lungo  il  ma- 
re trà  le  fauci  de’  nemici  con  induflria  introdotti . Ma  ciò 
non  ballando , veniva  follccitato  il  Capello  Capitano  delle 
Navi  a fpingerfi  al  Mare  fpallcggitto  dalle  galee,  per  dar  fo- 
pra  le  guardie  nemiche  , alTalir  i legni , che  vuoti  di  militia  il 
vedevano  forti  confufamente  fotto  San  Teodoro , & introdur 
nella  Piazza  fufficicntc  fovvegno . Ma  egli  fordo  ad  ogni  ra- 
gione, oftinatamcntc  s haveva  prcfifio  lacullodia  del  porto  di 

D i Su- 


1645 


Girolamo 
Mète-fi  ni  | 
Capitan» 
gt nera  li  da 
muti  . 


Untino 
deli*  armata 
Venera  con 
l dpjnrifi • 
eia . 

Canta 
bai  tur  a da 1 
Turchi % 


Chi  in  oa* 
no  e foce  or» 
fa  da'  no- 

firi % 


Digitized  by  Google 


5i  DELL*  HISTORIA  VENETA 

1645  Suda,  dicendo,  che  in  quel  fcno  il  dominio  del  Regno  fi 
manteneva}  perche  ufcito,  ch’egli  filile,  l’occupcrcbbero  i 
Turchi,  affine  di  porgerli  più  ficuramentc  mano  col  campo 
per  quel  tratto  di  terra , che  non  più  di  cinque  miglia  s’ cftcnde  , 
& indi  con  un  fol  colpo  della  Canea  , e della  Suda  renderli  cer- 
tamente padroni.  Allegava  in  appretto  con  ragion  più  apparente , 
che  ufeendo  in  mare  , farebbe  fotto  vento  a’ nemici,  onde 
non  potrebbe  cimentarli  con  avvantaggio,  anzi  fpinto  fareb- 
be forfè  più  lontano  dall'  una  piazza  , c dall’  altra  . In  fine 
affermava,  che  l’ajuto,  che  alla  Canea  non  potevano  porger 
le  navi , farebbe  dalla  fortuna  donato  ben  prcfto , non  po- 
tendo darli  a credere , che  un’  armata  di  galee , vafcelli , c 
tant’  altri  legni  comporta  fcrmafle  per  lungo  tempo  in  alto 
mare  mal  ficura  da’ venti.  E quantunque  da  tutti  fc  glicon- 
fideraffe , che  in  cafo  di  vento  contrario  co’  remurchi  delle 
galee  farebbero  le  fue  navi  foftenute , c guidate , che  foccor- 
ia  validameatc  la  piazza , poco  importava , fc  anche  per  qual- 
che tratto  egli  s’ allontanale , & in  fine  , che  cadendo  la  Ca- 
rnea, correrebbero  i Turchi  alle  rive  di  Suda,  e con  le  bat- 
terie 1’  aftringerebbero  ad  abbandonar  il  fuo  pollo } non  fù 
poffibilc  di  rimoverlo  dalla  fua  fatai  opinione , benché  la  ve- 
derti: condannata  dal  Ciclo  con  la  calma , c col  fcrcno , che 
fempre  arrife  a’  nemici . Coffretto  però  il  Generale  ad  inviar- 
vi ad  ogni  rifehio  per  terra  i foccorrt , fcielfe  trecento  fol- 
dati , c cinquecento  delle  proli , clic  fcrvir  potettero  anche  per 
guaftadori , rutti  fotto  la  condotta  del  Governatore  di  Can- 
dia  Conte  Camillo  Fcnarolo  Brefciano  , con  cui  Benedetto 
Canale  Govcrnator  di  Nave  volontario  s’accompagnò.  Ten- 
devano quelli  verfo  la  piazza  di  notte  per  certi  fcnticri  traf- 
curati  dalle  guardie  nemiche , quando  alcuni  de’  paefani  im- 
pauriti dall’ immaginatione  , ò dal  pericolo,  fcaricarono  fenza 
occartone  i Mofchetti , da  che  fvegliati  i Turchi,  & accori! 
a quella  parte  in  buon  numero , polcro  i Veneti  in  confitto- 
ne, uccidendone  alcuni,  & obligando  gli  altri  alla  fuga.  Il 
Fcnarolo  tenendo  uniti  a sè  cento  quaranta  foldati , entrò  in 
Canea  j ma  il  Canale  rcllò  trucidato  sù  ’l  lido } e lortito  fu- 
bito  il  Conte  per  ricuperar  il  cadavere,  non  gli  riufeì;  on- 
de ufcito  di  nuovo  travellito  a foggia  di  Turco,  pafsò  tra 
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le  loro  guardie  ficuro , & andò  a trovar  il  Generale  per  in-  1645 
formarlo  dello  flato  languido,  in  cui  per  ifearfezza  di  mili- 
tie  fi  trovava  la  piazza.  Obligato  dunque  il  Cornaro  a ten- 
tar nuovo  foccorlò,  rinforzò  con  ducento  fanti  , tre  galee, 
comandate  l’una  da  Giorgio  Morofini  Capitano  della  Guar- 
dia , l’ altra  da  Barbaro  Badoaro  Sopracomito , e fopra  la  ter- 
za , che  di  Governatore  mancava , vi  pofe  Caterino , fuo  fi- 
gliuolo  di  prima  età,  mà  di  alti/ììma  afpcttatione , acciochc 
lerviflc  a’difenfori  di  ortaggio  per  attendere  maggiori  foccor-  "M» 
fi.  Con  celerità  pacando  quefte  a Capo  Melica  lotto  gli  oc-  jlci’iV. 
chi  delle  guardie  nemiche , entrarono  in  porto  con  itnmenfo 
giubilo  degli  aflediati . 11  Fenarolo  nel  tempo  ftcflb  avanza- 
tofi  con  cinquecento  foldati  per  la  folita  ftrada , trovò , che 
i Turchi  refi  più  cauti,  1’  havevano  con  una  batteria  attra- 
verfata . L’  affali  egli , c la  forpafsò , ma  con  foli  cento  venti 
de’ Tuoi,  gli  altri  parte  reftando  ucci  fi  , c trà  quelli  l' Inge- 
gner Scrrcs,  e parte  elfcndofi  ritirati.  Anche  a’ Turchi  giun- 
terò diciaflettc  Vafcclli  di  Barberia  , con  militic , che  sbarca- 
rono ad  opportuno  rinforzo  del  campo . Ma  le  quattro  Na- 
vi fpedite  dal  Zante,  non  così  torto  s’allargarono  dall'arma- 
ta, che  i Governatori  figurandoli  rifehi,  e temendo  gl'incon- 
tri de'  Turchi , per  falvar  le  militic , perderono  miferamente 
l’ occafione  del  foccorfo  j impcroche  in  vece  di  tenerli  a drit- 
to cammino,  & a sforzo  di  vele  ad  ogni  azzardo  fpingerfi 
nella  Canea , piegarono  nel  mare  di  Offro , e girata  1‘  Itola , 
sbarcati  a Girapetra  i foldati , che  con  lunga  marchia  perven- 
nero appreffo  il  Generale  fuori  di  tempo , diedero  fondo  a 
Sittia.  A ciò  aferivendofi  pofeia  il  cattivo  delfino  della  Ca- 
nea , furono  quei  Governatori  delle  Navi  chiamati  a Vcnetia 
a rendere  conto,  & il  Leoni  per  afflittane  di  animo  preve- 
nendo con  la  morte  la  pena,  gli  altri  furono  chi  con  la  car- 
cere, e chi  coll’efilio  puniti.  Ma  i Turchi  frattanto  profit- 
tando delle  negligenze,  e de’ cali,  erano  da  tre  pani  entrati 
nel  folto,  dove  per  contenderlo  più  lungamente,  il  Vcrt  ha- 
vca  fabbricato  una  galeria  dalla  parte  finiftra  del  San  Dimi- 
tri , che  fervendo  di  comunicationc , c lortita , apportava  non 
lieve  danno  agli  aggreffori . Procurava  egli  anche  di  rompere 
con  fornelli  ciò  che  lavoravano  i Turchi  nella  contrafcarpa  j 
H.  Kani  T.J1,  D 3 ma 
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I C45  ma  non  fervendo  il  tempo , nè  giovando  l’ opera  per  la  du»  ' 
rez/a  del  Saffo,  ne  fece  volare  alcuni  con  poco  danno  de’ 

Turchi.  Non  folo  prevalevano  quelli  per  il  numero,  e con 
la  forza  $ ma  quafi  poteva  dirli  con  la  peritia , e coll’  arte  , 
tenendo  nel  campo  Officiali  d’ Artiglieria , macftri  di  fuochi, 

& ingegneri  di  varie  nattoni  d’Europa,  alcuni,  c’havevano 
con  publica  ignominia  rinegato  la  fede , altri , che  abolendo- 
ne il  nome  coll’  opre  ? più  empii  de’  primi , apparivano  a’ Chri- 
fliani,  & a’ Turchi  doppiamente  infedeli  . Muovevano  per 
tanto  con  indicibile  fatica  montagne  di  terra,  cuoprendofi 
con  valli  lavori } & entrati  nel  follo  alla  galeria  contrapofero 
una  traverfa  contefla  di  rami  d’ ulivi , e fortificata  con  gab- 
bioni, e facchi  di  terra.  I difenfori  fortendo  tentarono  d’ oc- 
cuparla, c riufeì  loro  di  fcacciarne  gli  operarii,  e le  guardie  j 
ma  i Gianizzcri  accorili  in  gran  numero,  alfalita  la  galeria  , 
fe  n impadronirono , benché  con  fpargimcnro  di  fangue . E 
non  oliarne , che  fulfero  incclTantcmcnte  travagliati  dalle  bat- 
terie , da’  fallì , da’  fuochi , alzarono  la  travcrla  fino  al  cor- 
done della  muraglia  del  San  Dimitri , così  mafficcia  , e forte  , 
che  il  fianco  della  piatta  forma , che  la  flagellava , non  potè 
mai  minarla:  anzi  ciò,  che  veniva  di  giorno  dillrutro,  riflau- 
ravano  i Turchi  fotto  l’ ombra  della  notte  più  validamente  ,• 
mentre  il  loro  cannone  lacerava  le  muraglie , & abbatteva  le 
difefe  in  più  luoghi.  La  mezza  luna,  che  cuopriva  la  porta 
di  Rettimo,  opra  nuova,  e riflretta,  & ora  poco  men,  che 
fpianata , fcrviva  sì  poco  a’  difenfori , che  rifolverono  effi  d’ 
abbandonarla , ma  prima  minata , accioche  falcndovi  fopra  i 
nemici , volalfe  con  doppio  lor  danno  , fpiantando  affatto 
quell’  Oliera , e mandando  in  aria  gli  afl'alitori . Ma  di  quat- 
tro fornati , che  vi  lafciarono  dentro  per  dar  il  fuoco  a tem- 
po opportuno , tre  fuggendo  al  comparir  de’  nemici , c l’ al- 
tro reHandovi  morto,  non  efeguitigli  ordini , vi  alloggiarono 
fopra  i Turchi  fenza  contrailo.  Si  avvidero  all’hora  i Vene- 
ti di  quanto  danno  farebbe  alla  porta,  & al  fianco  vicino, 
fe  vi  tirailcro  fopra  il  cannone.  Per  tanto  pentiti  di  haver- 
l’ abbandonata , fortirono  con  ran*a  bravura  , che  i nemici 
convennero  annarfene  , lafciando  molti  morti,  e ritirando 
gran  numero  di  feriti.  Mà  fi  rillnrgeva  tutto  il  momento 
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dell’attacco,  e della  difefa  al  bafiion  di  San  Dimitri  . Le  1645 
breccie  apparivano  aperte,  e col  favore  della  prima  traverfa, 
c di  un'altra  innalzata  contrala  fronte  dritta,  i Turchi  in- 
vifeerati  nel  terreno  lavoravano  mine . Gli  affediati  non  pote- 
vano più  fupplir  alle  guardie , molti  già  morti , e tra  quelli 
i più  bravi,  altri  feriti,  ò infermi  j gli  operarii  mancavano, 
c pochiffimi  degli  habitanti  ofavano  comparir  alle  muraj  e 
non  giovando  le  perfualìoni , e l'efcmpio,  non  fi  potevano 
indurre  con  la  forza , mentre  la  forza  del  prefidio  al  nume- 
ro loro  cedeva  . Nondimeno  i foldati  collanti  nella  difela, 
incontravano  le  mine , rendendole  vane , e per  meglio  folle- 
nere gli  alfalti , lavoravano  due  ritirate  , ancorché  per  difetto 
del  luogo  riufcilfero  angultc  . Di  quattro  mine  , tré  ri- 
manendo fventate,  diedero  i Turchi  fuoco  all’altra,  che  con 
horribil' effetto  ruinò  mezza  la 'fronte,  e la  /palla  del  baloar- 
do , onde  fopra  comoda  breccia  vennero  ad  aflàlto  furiofo  . 

I Difenfori  oppollifi  a petto  feoperto , dopo  lunga  pugna  con 
tutte  le  forti  d’ armi , e con  ogni  artificio  di  fuochi  li  rifpin- 
fcro  , facendone  grandiffima  llrage  . Lo  replicarono  però  fubi- 
to  i Turchi  con  altrettanto  vigore , quanto  vedevano  i Vene- 
ti fianchi , mà  coll'  iftella  force  pagarono  largamente  r l’ar- 
dire col  fanguc.  Rifoluti  nondimeno  ad  ogni  tentativo  più 
fiero , rinforzarono  le  batterie  contra  la  Sabionara , e la  por- 
ta di  Rcttimo  j e più  dannofa  di  ogni  altra,  ne  piantarono 
una  nel  fondo  del  foffo  contra  la  parte  finiftra  del  fan  Di- 
raitri,  con  cui  per  più  giorni,  conquaffando  tutto  il  baftione, 
s’appianarono  così  ampia  falita , che  à cavallo  potevano  giun- 
gere fino  alle  ritirate.  Scelfero  perciò  il  decimo  giorno  di  A- 
goffo  per  dar  un’ affatto  generale  da  quattro  parti  , diman- 
do , che  gli  affediati  in  tutte  deboli , dovetfero  piegar  in  al- 
cuna . Ma  l’armata,  che  con  horribilc  ftrepito  d’ Artiglierie 
doveva  per  mare  tentarlo,  fu  dal  vento  contrario  rifpinta  . 

Alla  Sabionara  non  effendo  ben’  aggiuftara  la  breccia  , ino- 
ltrando di  voler  fuperarla  con  le  leale , non  ardirono  appe- 
na di  accodarli . Alla  porta  di  Rcttimo  falirono  , mà  ten- 
tando di  fermarvi  l’ alloggiamento , furono  con  perdita  di  tré 
infegne,  che  vi  haveano  fopra  innalzate , precipitati  nel  fof- 
fo. Al  fan  Dimitri  arrivarono  ad  alto,  mà  battuti  per  fian- 
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1645  co,  e foftcnuti  alla  fronte,  convennero  ritirarli  , lafciando  la 
breccia  bagnata  di  fangue , & il  follò  pieno  di  cadaveri  , c 
d’ armi . Accorlèro  in  quel  fatto  alla  difefa  tutti  quei  , che 
volfero , ò poterono  impiegarfi . Milano  Benci , Vefcovo  della 
città,  coll’ efortationi  , e coll’ efcmpio  vi  fpinfe’l  Clero  . I 
Rettori  additando  il  pericolo  di  cader  tutti  fotto  ’l  filo  del- 
la fpada  nemica , moflcro  alcuni  degli  habitanti . Quei  dell’ 
ordine  militare  fi  fegnalarono  ,•  il  danno  però  loro  fu  grave 
per  la  perdita  de’ più  valorofi  , reftando  colpito  1’  Albano  , 
uccifo  un  figliuolo  del  Vert  (c  quelli  già  fi  trovava  ferito) 
e moltillìmi  altri.  Non  ottante  la  refi  (lenza  così  coraggiofa , 
non  potevano  gli  attediati  fpcrar  falute , che  da’  foccorfi , 
perciò  tendevano  le  mani  al  Ciclo,  & ad  ogni  momento 
volgevano  gli  occhi  al  mare.  Altrettanto  temevano  i Turchi 
di  veder  pretto  a comparire  l’armata  Chriftiana  , perche  lì 
trovavano  mancare  più  di  ventimila  huomini,  ò morti,  ò in- 
fermi , ò fugati , e l’ armata  luveva  fornito  al  campo  tutto 
ciò , che  poteva  di  provifioni , e di  gente . Deboli  perciò  in 
una  parte,  c fguarniti  nell’altra,  follecitavano  rabbiofamentc 
l’ efpugnatione  con  doni,  c minaccie,  allettando,  e fpingen- 
do  i foldati  a’ pericoli,  e gli  operarii  a’iavori . Nella  breccia 
vaftillìma  del  San  Dimitri , ftabilirono  larghiamo  alloggia- 
mento ; & havendo  gli  attediati  fatto  volare  con  mina  pro- 
fonda , efcavata  con  indicibil  fatica  , una  parte  della  gran  tra- 
vcrfa , i Turchi  prettamente  la  riftaurarono , e lavorata  un’ 
altra  mina , le  diedero  fuoco  sù’l  mezzo  giorno  de’  diciaflctte- 
d’Agofto.  Quefta  con  fcofla  terribile  fcoppiando  , opprcflc 
quafi  tutti  i guaftadori  della  Piazza,  che  fotterra  travaglia- 
vano per  incontrarla , e tra  la  polve , e lo  ftordimcnto  de'  di- 
fenfori  i Turchi  da  due  parti  arrendendo  , guadagnarono  il 
baftione  già  tutto  fconvolto , e la  prima  ritirata  poco  men , 
che  diftrutta.  La  feconda  tuttavia,  benché  riftrettiffima , fù 
foftenuta , accorfi  al  fuono  della  campana , & alle  voci  de’ 
Capi  tutti  i difenfori  coll’ abbandono  degli  altri  porti,  diche 
non  s'avvide  il  nemico,  occupato  egli  ancora  in  quel  folo. 
Dopo  fette  hore  d’oftinato  conflitto  cefsò  l’ affatto  $ ma  non 
iettava  più  modo  di  foftenerne  alcun’  altro , poiché  fi  conta- 
vano in  quefta  fattione  cento  venti  morti,  e cent' ottanta 
r-.  feri- 
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feriti',  tra’ primi  con  grave  giattura  Chriftoforo  Molvitz  Mac-  1645 
ftro  celebre  di  fuochi  artificiati  , il  Capitan  Luigi  Vi- 
nics , e l’ ingegnere  Leoni  j tra  gli  altri  Niccolò  Bon  Confi- 
gliere , che  ne  morì*  Caterino  Cornaro  più  leggiermente,  c 
T Albano,  che  già  ferito  corfe  alle  mura  con  una  picca  alla 
mano , c rilevò  due  gravi  percofl'e . Appena  terminato  1*  af- 
falto,  fentendofi  , che  i Turchi  applicavano  a lavorar  due 
fornelli,  fu  chiamata  confulta,  in  cui  comparvero  quali  tut- 
ti gli  Officiali  maggiori  infanguinati  per  le  ferite  ; c fu  in  ef- 
fa  confiderato , mancar  i guaftadori , e non  più  di  cinquecen- 
to foldati  trovarli  atti  alle  guardie , & alle  fattioni . Ad  ogni 
modo  fi  sforzavano  alcuni  di  fuggerir  ancora  varii  mezzi  per 
la  difefa , quando  il  Vert , caldo  per  il  dolore  della  morte 
del  figlio , e delle  proprie  ferite , intuonò  la  ncceffità  di  ar- 
renderli , efagerando  , non  baver  più  mai  alcun  comandante 
lanciato  ridurr  una  piazza  a sì  difperato  procinto  fen^a  penfa- 
re  alla  falvezxa  degli  b abitanti  fedeli , (y  alla  prefervatione 
delle  reliquie  dì  va/or  ofo  prefi  dio.  Mancar  la  terra  agli  buo- 
mini , e gli  buomini  alla  difefa  ; nè  colf  arte  fua  faper  egli 
più  ebe  ricordare , ò propone  re  di  riparo , e di  fcampo  ; e fiere 
perciò  prudente , an%i  neceffario  partito  obbedir  al  De  fi  ino  , 
non  ef tendo  quefta  la  prima  volta , ebe  Dio  permetta , che  la 
miglior  caufa  foccomba  alla  maggiore  potenza . Sentivano  tut- 
tavia alcuni  di  cfporli  più  tolto  agli  cftremi , non  cflendo 
co’ Barbari  ficuro  alcun  patto,  c potendo  giungere  in  mo- 
menti foccorfo , mentre  l’ ifteffo  vento , che  all’  fiora  fpirava , 
doveva  forfè  portarlo.  Ma  il  Vert  ufeito  dalla  confulta,  in 
cui  erano  gli  animi  della  maggior  parte  fofpefi , andò  tra  gli 
Officiali , c le  militic  diffeminando  gli  fteffi  concetti  > e con 
peggior  effetto  fpargendoli  tra  gli  habitanti , i quali , fc  pri- 
ma tra  la  fallite , & il  pericolo  erano  flati  dubbiofi , hora 
nella  difperatione  fatti  più  arditi , corfero  numerofi  alla  cafa 
del  Navajero , Se  in  fcrittura  prelfante  , ma  con  voci  più  ri- 
folute  gli  ricercarono  di  capitolare  la  refa,  e di  falvarli  con 
qualche  honefto  componimento.  In  tal  parere  concorfcro  fi- 
nalmente tutti  i comandanti , e i capi  militari , eccetto  il  Mo- 
rofini, il  Badoaro,  & il  Cornaro,  che  venuti  con  le  galee 
in  foccorfo,  intendevano  di  perire  più  tolto,  che  ceder  la  r-P>  r. 
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piazza  ; ma  prevalendo  gli  altri , che  fegnarono  la  loro  opi- 
nione in  fcrittura,  dopo  cinquantafette  giorni  di  valorofa  di- 
fefa,  la  mattina  de’  diciannove  d’Agofto  fpiegata  bandiera 
bianca,  fù  chiamata  la  refa.  Non  iù  mai  da’ Turchi  udita 
voce  con  maggior  giubilo , rcfpirando  da’  pericoli , c dalle  fa- 
tiche i e molto  più  dal  timore , che  l’ armata  Chriftiana  fo- 
prarrivaffe  j onde  fubito  fpedirono  dentro  la  piazza  due  huo- 
mini  di  conto  con  alcun' altro  per  udir  le  propofte  : & af- 
folutamente  negando  il  termine  troppo  lungo  di  quindi- 
ci giorni , che  per  attender  foccorli  , chiedevano  [gli  atte- 
diati , tutto  il  retto  fù  dal  Bafsà  conceduto  . Furono  i pat- 
ti , che  a capo  di  fei  giorni  fi  confcgnattc  la  piazza . I Ret- 
tori della  Republica , i Capi , le  militie  ne  fortittero  libe- 
ramente coll'  armi , e gli  haveri  . Potettero  parimenti  le  ga- 
lee , & ogni  altro  navilio  ufeire  dal  porto,  afportando  la 
perfona , e la  roba  di  chi  partir  volctte  j e fe  non  futtcro  fuf- 
ficienti  al  carico , preftaffe  il  Capitan  Bafsà  tante  Saiche  per 
andar  alla  Suda . Accioche  tutto  pafsaffe  fenza  impedimento , 
ò difturbo,  promifero  i Turchi  di  ritirar  l’armata  a San  Teo- 
doro, & il  campo  a San  Coftautino;  onde  rimoffe  le  guar- 
die, fuffe  per  mar,  c per  terra  libero  il  patto.  Perii  popolo 
della  città  , e del  territorio  pattuirono  larghiflìme  conditio- 
ni , con  facultà  di  difponcr  del  fuo  havere  a chi  clcggctte  di 
partire , c di  goderlo  liberamente  per  chi  amaffe  Tettarvi  ; im- 
munità inviolabile  alle  Chiefc , a’  Monafterii , agli  Ecclefiafti- 
ci  de’  due  riti , privilegi  a’  Nobili , che  gli  efentavano  dalle 
fattioni  j c loro  permettevano  cfcrcitar  l’ autorità  de’  foliti  Ma- 
gittrati  civili } gli  altri  pure  lìberi  d’  angarie , e da  ftrapazzi  , 
non  fuffero  tenuti  a pagare , come  quei  di  Scio , che  una  de- 
cima fola.  Il  Bafsà  concedeva  tanto  più  facilmente  ogni  co- 
fa,  quanto  che  ad  altro  non  penlava,  che  ad  entrar  quanto 
prima  in  Canea , & allcttar  quei  della  Suda  a fottometterfi 
lenza  contratto . Si  diedero  quattro  ortaggi  reciprocamente . 

Per  la  città  Giacomo  Premarini , c Bernardino  Barocci  ; il  Ca- 
pitan Brocobord,  & il  Governatore  Bacinetti  $ per  i Turchi 
quattro  Officiali  de’  primarii  del  Campo . Apparì  veramente 
all  bora  quanto  futte  puntuale  la  difciplina  dell’  armate  Otto-  . 1 
mane , perche  nella  licenza , c nel  giubilo  della  Vittoria  , 
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ftavano  tutti  in  quiete  modefta,  & in  fevero  filentio  . All’  1645 
incontro  in  Canea,  dove  efi'er  doveva  meftitia  , e pianto  , 
fciolto  qualfifia  freno,  fi  Taccheggiavano  il  fondaco , c le  mu- 
nitioni  ; chi  offendeva , chi  rapiva  ; molti  col  pretcfto  di  fal- 
var  il  proprio , ufurpando  l’ altrui , e tute’  inficmc  fprezzando 
la  ragione , & il  giufto , quali , che  ogni  legge  Divina , c Ci- 
vile col  Dominio  della  Republica  infieme  fpiraffe.  Perciò  i 
Comandanti  trovandoli  fenza  forza , c fenza  rifpctto , mentre 
tutto  era  difordinato,  c confufo,  e temendo,  che  i Turchi 
dall’  occafione  invitati , cntraffero  nella  piazza  prima  del  tem- 
po preferitto,  prevennero  di  tre  giorni  1’ ufeita  j & i Turchi 
permanendo  ne’ primi  porti  , perche  dubbiofi  . che  qualche 
foccorlo  v’  entrafle,  non  havevano  voluto  conforme  a’ patti 
allargarli , convenne  1*  Angeli , che  guidava  i pochi  foldati  fo- 
pravanzati , pattare  tra  le  folte  fchicrc  delle  loro  militie , lo- 
dandoli pubicamente  dal  Bafsà  i difenfori  di  valore , e co- 
raggio. Il  Morofini , fopra  le  tre  galee  imbarcati  i Rapprefen- 
tanti , il  Vefcovo , le  Monache , le  cofe  Sagre , pafsò  alla  Suda  $ 

& il  Capitan  Bafsà  fece  remurchiarvi  tredici  legni  minori  , 
che  nel  porto  fi  ritrovatrano  di  ragione  privata . Non  potè 
tuttavia  contenerfi  tanto  T avaritia  de1  Turchi,  che , rcrtato  ad- 
dietro uno  Scaffo  di  galea , che  fin  dal  principio  dall'  alfedio 
fi  trovava  nel  porto,  & hora  flava  carico  d’arredi  pretiolì 
di  diverfi  habitanti , in  vece  di  trarlo  fuori  con  gli  altri , non 
gli  dclfero  il  facco . Ufciti  i Veneti  a’  ventidue  d’  Agofto  , 
entrarono  in  Canea  l’ infegne  d' Ebrain  , & i fuoi  Coman- 
danti, accolti  da  quei  Cittadini  con  sforzofi  applaufi , e nc- 
celfaria  hilarità  di  fembiantc.  I Turchi  fcambievolmente  fin-  AJ 
gevano  di  accarezzarli  : ma  dopo  breve  tempo  feioka  la  na-  JtL'.h 
turai  ferocia , cominciarono  ad  opprimerli  duramente , c per 
riftaurare  più  prefto  la  piazza,  obligarono  tutti  fenza  badar  p«w!c— 
a’ patti,  & i nobili  ftcfli  a* più  vili  efcrcitii , & a pefanti  fa- 
tiche . Le  principali  Chicfe  del  Duomo , e di  San  Niccolò 
furono  profanate  in  Mofchec,  l’ altre  ridotte  ò in  quartierdi 
Soldati , ò in  ftalla  di  beftie  ; fcacciati  i Rcligiofi , & il  Cle- 
ro , e ciò , che  più  afflitte  gl’  infelici  habitanti , feelto  il  fiore 
delle  Vergini,  e de’ fanciulli  più  cofpicui  per  nobiltà,  c per 
bellezza,  in  teftimonio  del  Dominio,  e della  Vittoria,  rin- 
via- 
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1645  viarono  al  Rè  per  fcrvirc  alle  libidini  del  Serraglio . Poco 
dopo  diedero  il  Tacco  alle  cafc , e con  fallì  pretcfli  d’ intelli- 
genza co’  Veneti , alcuni  furono  trucidati , altri  efpofti  al  pa- 
lo , & alle  croci  ; chi  cacciato  in  cfilio , chi  fpogliato  de’  be- 
ni : onde  non  credendo  i Turchi  di  regnar  ficuri , Te  non 
dove  diftruggono  tutto , la  città  reftò  d’ habitanti , quali  che 
defolata.  Undici  fcaffi  di  galee  trovarono  nell’ Arfenale , e 
più  di  cento  cannoni  sù  le  muraglie.  Ad  Alfan  Bafsà  con 
prefìdio  di  cinque  mila  a piedi,  e centocinquanta  a cavallo 
ne  fu  lafciato  il  governo  j e temendo , che  ad  ogni  momen- 
to l’armata  Chriltiana  fopravenilfe  , cinquantacinque  galee 
mal  fornite  fi  ridulfcro  in  ficuro  nel  porto.  Il  refto  dava 
fotto  San  Teodoro,  mentre  trenta  ben  proveduti  Valcelli  di 
Barbaria  volteggiando  cuftodivano  il  mare.  Ebrain  perplclfo 
dell’  clìto  dell’  imprefa  , divifava  d’ efpedir  all’  efercito  vigo- 
rofi  rinforzi,  quando  dell’acquifto  di  Canea  gli  pervenne  1' 
avvifo,  c l’intefe  con  giubilo  immenfo  , dando  legni  ftra- 
bocchevoli  d’ allegrezza , con  ordine , che  11  publicalfc  la  gri- 
da per  la  città , e lì  folcnnizalfc  con  gioja  il  fuccclfo  per  tut- 
to l’Imperio.  Il  tifo  de’ Turchi  cagionava  le  lagrime  de'Chri- 
ftiani , e divulgandoli  la  nuova  della  Piazza  caduta  per  i Re- 
gni, e Provincie  d’Europa,  fù  intefa  con  univerfale  cordo- 
glio. Ma  in  Candia  clìcndo  mal  provedute  le  cofe , al  do- 
lore s’aggiungeva  non  picciola  confulione , e fpavento.  In 
Rettimo  il  popolo  alterato  tumultuava , c fc  non  v’  accorre- 
va il  Mula , Proveditore  della  Cavalleria , era  per  arrender- 
li la  città  prima,  che  vi  comparilfc  il  nemico  . Convenne 
pertanto  il  Cornarò  per  confermar  gli  animi  portarli  nella 
Metropoli , e farvi  palfar  le  galee  indebolite  per  infermità 
delle  ciurme  , raccomandando  al  Capello  efficacemente  la  cu- 
ftodia  del  porto,  c la  guardia  di  Suda.  Ma  quelli  fempre 
difeorde  da’ configli  degli  altri  , con  la  pertinacia  ne’ Tuoi 
fentimcnti  credendo  correggere  l’oflinationc  degli  errori  paf- 
fati , non  così  tolto  il  Generale  partì , che  allegando  il  peri- 
colo di  perder  il  comodo  di  far  acqua,  fc  1*  inimico  alla 
piaggia calaffe , levate  l’ ancore,  c fpiegate  le, vele,  andòver- 
io  Sittia  , per  unirfi  alle  quattro  navi , che  , sbarcate  le  mili- 
tie  a Girapctra , ftavano  ancora  i n quell’  angolo  più  remoto 
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'del  Regno.  Ciò  non  fcguì  lenza  cftrcmo  cordoglio  di  quei  iC/, 5 
della  Suda , che  dopo  havergli  addotto  tutte  le  ragioni  per 
trattenerlo , l’ infeguirono  con  grida , e rimproveri , e fin  col 
cannone,  richiamandolo,  e proteftando,  ch’egli  farebbe  reo 
con  Dio , e con  la  Patria  di  tutto  ’1  mal , che  accadcffe . Non 
lì  trovavano  però  i Turchi, già  fianchi  , & infiacchiti,  tante  ituuìì 
forze,  che  ardiffero  di  afflitte  la  Suda,*  anzi  entrate  alcune 
poche  galee  in  quel  fieno , battute  dal  cannone  della  Fortcz- 
za. , ne  uficirono . Solo  il  Bafisà  tentò  gli  animi  , facendo  lo- 
ro fcrivcr  da’  Magiftrati  della  Canea , & inviando  Giacomo 
Premarini , che  dopo  haver  fervito  d’ ortaggio , era  indegna- 
mente refiato  tra  i Turchi , ad  offerir  a quei  della  Piazza  i 
più  larghi  partiti . Ma  Girolamo  Minoto , e Michele  Mali- 
piero  Proveditori  con  generofia  coftanza  rifipoficro  di  voler 
prima  feppcllirfi  nelle  ruinc , che  tradir  la  fede,  l’honor,  e 
la  Patria  ; c (cacciarono  il  Premarini  con  giudi  rimproveri  , 
offendendo  col  cannone  la  galea , che  ve  J'  haveva  condotto  , 
acciochc  altri  non  ardiffero  di  prefientarfi  con  infidiofie  pro- 
pofte.  L’ arrivo poficia  dell’armata  Chriftiana  intieramente  afi- 
ficurò  quella  piazza . La  notitia  della  refa  di  Canea  prevenu- 
ta al  Zantc  iì  giorno  dopo,  che  v’ erano  giunte  le  fiquadre 
d’ Italia  , trafiffe  il  cuore  di  quei  Comandanti  con  doppio  col- 
po , e per  rolVorc  del  ritardo  trapofto  ad  unirli , c per  do- 
lore di  perder  la  gloria  fiperata  dal  liberarla  . Conlìdcrato 
tuttavia  il  pericolo  dell’ altre  piazze,  c calculato,  che  debo- 
le reftando  l’armata  nemica  , grand’opportunità  s’apriva  di 
batterla,  e debellarla,  rifolverono  d’ avanzarli , non  ottante , & »ufiU,j 
clic  il  Ludovifio  fuffe  fiato  in  procinto  di  ritornarcene . Ma 
il  Verrazzani , huomo  pratico  della  militia  navale,  gli  rimoftrò  /’««»*<• 
a quanto  indecoro  Tarmi  Chriftianc,  & a qual  biadino  sè  ,Hr‘ 
fieno  fponeffe , le , volte  le  (palle  a tanto  bifiogno , un  Regno 
in  preda  agl’ Infedeli  laficiaffe . Ititele  veramente  il  Morofini 
per  viaggio  la  partenza  de’legni  della  Republica  dal  porto  di 
Suda  $ ma  taciutala  agli  altri , ficorfiero . tutti  inficine  appretto 
San  Teodoro.  Antonio  Bernardo , Capitano  del  Golfo,  & il 
Verrazzani  precorrendo  di  vanguardia  con  alquante  galee , 
dificernevano  T armata  nemica  tra  T impedimento  di  molti  le- 
gni da  carico,  difiordinata,  e confitta  $ c ne  diedero  avvilo 
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1645  a’ Generali,  defcrivcndo  loro  l’opportunità  di  combatterla; 
e fracaflarla  j ma  fù  preferito  il  più  cauto  configlio  di  paflàr 
alla  Suda , unirli  coll'  altre  forze , c poi  tentare  la  forte  del- 
la battaglia . Giunti  a'  quattro  di  Settembre  in  quel  porto , 
Tettarono  attoniti  gli  aufiliarii  in  vederlo  abbandonato  da’  Ve- 
netiani  j e dolendofene , non  fapcva  il  Morofini  trovar  altra 
fcufa , che  della  confufione  di  sì  gravi  accidenti , e dell'  in- 
certezza degli  attefi  foccorfi . Prometteva  però  di  richiamar- 
veli  follecitamentc  : & in  fatti  vi  comparirono  pretto , il  Cor- 
nano con  quindici  galee , & il  Capello  con  dicialfctte  Va- 
gelli. Ttatanto  i Turchi  non  abufando  dell’  occafionc , im- 
barcate le  militie , e tratte  fuori  di  Canea  le  galee , moftran- 
jwrT*  do  ardire  fi  rinforzarono  con  guardie , c ripari . Conttava  1’ 
u armata  Chriftiana  di  feifantauna  galea,  quattro  galeazze , tren- 
tafei  navi,  oltre  dieci  galeote,  & altri  legni  minori.  Ma  nel- 
la confulta  il  Ludovifio  dilfuadcva  il  cimento,  allegando  il 
numero  difpari  dc’lcgni ,,  e che  la  ftagionc  avanzata  , come 
a’ Turchi  non  dava  tempo  d'imprendere  nuove  conquide  , 
così  a’Chriftiani  non  permetteva,  nè  ricuperar  il  perduto  , 
nè  impegnarfi  ad  imprefe . Sentiva  egli  pertanto , che  a nuo- 
vo tempo  fi  riferbaffero  intiere  le  forze,  c s’ accrcfceffero  co’ 
maggiori  foccorfi.  Dell’ Metta  opinione  parevano  il  General 
Maltefe , c 1’  Almonte , che  comandava  la  fquadra  di  Napo- 
li j ma  differivano  i Veneti , & il  Verrazzani , pervadendo 
anzi , che  s’  ufeìtte  al  combatto , come  a certa  vittoria  ; per- 
che i nemici  terribili  in  apparenza , cedevano  certamente  nel 
vigor  d’animo,  nell’ufo  dell’ armi,  c nell’ efpericnza  del  ma- 
re, oltre  1’  ingombro  di  tante  Saiche,  & altri  dcboliìTìmi 
legni , tra’  quali  fi  confonderebbero  combattendo  , ò abban- 
donandoli , fi  lafcicrebbero  in  preda  agli  affalitori . In  ciò  i 
Veneti  infiftevano  tanto , che  fi  dimoftravano  rifoluti  di  ci- 
mcntarfi  anche  foli . Perciò  non  foffrendo  il  Ludovifio  per 
punto  d’  honore , fù  deliberato  di  ufeire  la  notte  avanti  i fe- 
dici  di  Settembre  a tentar  la  battaglia . Appena  cavata  1'  ar-  ^ 
tonfiti  mata  di  porto,  vento  così  gagliardo  la  rinfacciò,  che  aftret- 
VtTitT  ta  fù  di  rientrarvi  non  fenza  danno  di  qualche  legno  . Re- 
plicando pure  i tentativi,  di  nuovo  forti  , e fi  prclentòaSan 
Teodoro , ftando  immobili  ad  oìfervarla  i nemici , quafi  c 

lu- 


Digitized  by  Google 


L I B R O SE  C O N D O.  63 

ha  vertero  patteggiato  la  falutc  loro  col  mar,  c co*  venti  j e 1645 
mentre  il  Vcrrazzani  colle  galee , & il  Capello  con  le  navi 
cominciano  a berfagliarla , c che  s'affrettano  allegramente  gli 
altri  per  invertirla  su  '1  ferro , fi  levò  turbine  sì  furiofo , che 
aftrinlc  l’armata  di  rcftituirfi  alla  Suda  , Dunque  a doppia 
prova  parendo , che  ’1  Cicl  decretafle , che  non  fi  potettero 
vincer  i Turchi,  non  vi  fù  più  ragione  , che  perfuadeffe  gli 
Aufiliarii  a fermarli  ; onde  nel  principio  di  Ottobre,  dopo  «sm- 

ettere flati  uniti  co'  Venetiani  trentatre  giorni , fpiegate  le  ve- 
le,  & allargatili  in  alto  mare,  ò trafeurando  , ò temedo  i 
Turchi  d’inlcguirli , fi  riconduffero  a' porti  d’Italia.  La  Rcpu- 
blica  in  dimoftratione  di  gradir  il  foccorfo , regalò  quei  co- 
mandanti di  ricche  collane , & il  Ludovifio  d' un  bacile  d’ o- 
ro  di  fei  mila  ducati . Non  fono  così  contrarii  gli  clementi , 
come  difeordanti  reftarono  le  opinioni  de’  capi  dell'  armi  del- 
la Republica  j impcrcichc  tutti  ambendo  di  arrogarli  il  meri- 
to de'  buoni  configli , & isfuggirc  il  biafimo  de'  cattivi  fuc- 
cclfi,  pugnavano  tra  elfi  medefimi  con  inclinacioni  diverfe  . 

Giunti  coll’ armata , oltre  Filippo  Molino,  c Marin  Bragadi- 
no  fpediti  per  Proveditori  ftraordinarii , Camillo  Gonzaga  , 

& il  Cavaliere  della  Valctta , il  primo  Governator  Generale 
dell’ armi,  e l’altro  General  dello  sbarco,  erano  ambedue  a- 
gitati  da  emulatione  sì  fiera , che  fempre  difeordi , parevano  più 
nemici . che  concorrenti  alla  gloria . Molte  cofc  pertanto  fi 
dibattevano  nelle  confulte , non  folo  con  pareri  diverfi , ma 
con  affetti  contrarii  j c fc  pur’  alcuna  deliberava!! , era  poi  1' 
cfecutione  ò differita  dagli  ftelfi  autori , ò dall’  altro  partito 
confufa . Aderivano  il  Cornare , c gli  altri  del  Regno  all' 
opinion  del  Gonzaga,  che  fentiva  di  forprcnderc  con  tre  mi- 
la fanti,  c ducento  cavalli  un  quarticr  de’ nemici,  che  ap- 
pretto Canea  flava  cuftodito  con  pochilfima  cura . All’  incon- 
tro i capi  dell’armata  fconfigliavano  di  cfporrc  le  poche  mi- 
litie , unico  prefidio  d’ tante  piazze , a rifehio  evidente  , cre- 
dendo meglio , col  tenerfi  al  mare , impedir  i foccorfi , & efi 
fendo  la  Canea  fproveduta , farla  cader  per  la  fame . Alcuni 
dentro  la  piazza  efibivano , trucidate  le  guardie , d’ aprir  una 
portaj  ma  come  huomini  di  dubbia  fede,  follecitati  all’ope- 
ra , interpofero  tante  difficultà , che  non  fù  riputato  fano  con- 
figlio 
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figlio  il  tentarlo.  Applicati  dunque  all’ opcrationi  su  ’]  ma- 
re, benché  la  ftagione  non  dovette  permetterne  lungamente 
l'ufo,  intefero  ammattarfi  in  Morca  molti  legni,  e trovarli 
in  Milo  tre  Vafcelli  Sultane,  per  foccorrer  la  piazza.  Dun- 
que verfo  quell'  Ifola  l’ armata  avanzandoli , oflervò , che  le 
tre  navi  ufeite  di  porto  con  isforzo  di  vele , tentavano  di 
sfuggir  il  cimento  ; c fù  rifoluto  da’  Capi  abbordarle , ancor- 
ché il  vento  gagliardo,  & il  mar  grotto  lo  contendcfle.  Il 
Capello  con  la  fua  fquadra  dato  fondo  in  Argentiera , non  vi 
concorfe  : onde  le  galee  col  cannone  procuravano  foggiogar- 
le  j ma  fopragiunta  la  notte , due  delle  Sultane  in  Canea  li 
falvarono , l’ altra  all’  apparir  del  giorno  fi  trovò  cinta  di  mo- 
do, che  ceder  convenne , cadendo  in  potere  di  Lorenzo  Mar- 
cello, Provcditorc  dell’armata,  c di  Leonardo  Moccnigo , 
Governatore  di  Galeazza . Di  ottocento  huomini , che  vi  era- 
no fopra,  centocinquanta  caduti  morti,  c ducento  feriti,  gli 
altri  polli  al  remo  , rinforzarono  bensì  le  galee  , ma  non  com- 
penfarono  la  perdita  del  Colonnello  Crcocucchi , huomo  bra- 
vo , che  fopra  la  galea  del  Provcditor  Generale  morì . Ma 
non  celiando  il  vento , l' armata  retto  difperfa  , e divifa , chi 
feorrendo  alla  Suda , chi  in  Candia , & altrove  j onde  il  Ca- 
pitan Bafsà  attentilfimo  all’  occafioni , fprczzata  la  perdita  d’ 
un  Vafccllo , con  cinquantacinque  rinforzate  galee  pafsò  a 
Malvada , e caricate  le  provifioni , che  vi  ftavano  pronte  , 
ripafsò  coll’  ifteflà  velocità  in  Canea , che  languiva  di  fame  j 
c pofeia  con  tutta  l' armata , fenza  trovar  oftacolo , a Coftan- 
tinopli  fi  reftituì  trionfarne . Anche  i Veneti  riduttcro  la  lo- 
ro ne’  porti  per  rattettarla  , & invigorirla  : lafciate  fuori  le 
navi , che  all’  intorno  di  Canea , tcttcndo  l’ acque  , procura- 
vano d’ impedir  i foccorfi . Daniel  Vcniero , che  ne  coman- 
dava una  fquadra  di  cinque  , n formato , che  appretto  Malva- 
lla ne  fletterò  forre  due  barberefche , andò  ad  allalirle  , c fug- 
gendo in  terra  i difenfori  , le  guadagnò  , ancorché  ditterò  dal- 
la fortezza  difefe . Nel  refto  il  General  Cornaro  tutto  appli- 
cava alle  fordficationi  di  Candia,  in  cui  conofceva  la  prin- 
cipal  difefa  confiftcrc , preferivendo  il  Gonzaga  varii  lavori , 
c refteme  forti  ficationi , che  poi  mirabilmente  giovarono,  in 
particolare  le  galerie , e le  mine , quali  augurando  coll’  efea- 
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var  fotto  terra , che  preparar  fi  dovette  un  fcpolcro  univcr- 
fale  per  tutte  le  nationi  del  mondo.  Gìunfcro  pur  a’ Vene- 
ti nel  Verno  potenti  rinforzi,  havendo  in  Francia  l’Amba- 
feiator  Nani  col  foldo  della  Rcpublica  levati  quattro  in  cin- 
que  mila  foldati  con  molti  officiali , fpeditili  al  Zante . An- 
che i brulotti  arrivarono,  benché  uno  entrando  nel  porto  di 
Corfù , fi  perdette , e le  dodici  navi  d' Olanda  con  munitio- 
ni,  e militie,  condotte  da  Niccolò  Cornaro,  che  in  quelle 
parti  trovandofi , n’  hebbe  dal  Senato  l’ incarico  . Due  galeaz- 
ze , & alquante  galee  armate  nuovamente  in  Venctia , trafi 
portarono  genti  attoldate  in  Italia  : onde  trovavafi  per  la  pri- 
mavera in  vigore  l’armata,  e capace  di  tentar  imprefe  impor- 
ranti , fé  la  fortuna  non  bavette  tradito  i difegni , ò la  diret- 
tionc  fotte  fiata  pari  alle  forze.  Intento  dunque  il  Senato, 
e rifoluto  alla  propria  difefa , credè , che  follerò  iftromcnti 
necettarii  della  guerra  il  premio , e la  pena . Perciò  decorati 
l’ Angeli,  il  Fenarolo,  1’ Albano  con  titoli,  & attegnamenti, 
chiamò  a rendere  conto  il  Navajero , & il  Capello . Al  pri- 
mo non  s’imputava,  che  impernia  di  guerra,  c fiacchezza 
fotto  la  mole  di  così  arduo  comando  $ perciò  prefentatofi 
nelle  carceri , ne  rimafe  affoluto  . L’ altro  per  la  fua  oftinatio- 
ne,  creduto  reo  d’ogni  male,  interpofte  varie  dilationi  al 
giudici®,  premorì  alla  fentenza.  Havendo  la  Republica  sì  lun- 
go confmc  co’ Turchi,  necettarii  fi  rendevano  in  tant’Ifole,  e 
Piazze  numerofi  prefidii , c forti  guardie  in  più  luoghi  per- 
ciò in  Dalmatia , & a Corfù  fi  tenevano  galee , e militie  j e 
penfandofi  agl’  incerti  cafi  del  mare , e delle  battaglie , fi  ap- 
plicò a riftaurarc  i vecchi  forti  del  lido , & a Malamoco  fa- 
bricarnc  due  nuovi . La  fama  pure  accrefceva  i pericoli , di- 
vulgandoli , che  grotte  fquadrc  di  Tartari  fodero  comandate 
verlo  l’ Italia , c che  un  corpo  di  gente  unita  nella  Croatia , 
dovette  tentare  i patti  di  Carliftot , e di  Ottofaz  prefidii  Ce- 
farei  per  entrar  nel  Friuli.  Fù  perciò  "inviato  Provcditor  in 
quella  Provincia  Angelo  Corraro  Cavaliere  col  Conte  Ferdi- 
nando Scoti,  e buon  corpo  di  cavalleria  per  opporli  j & ec- 
citato Cefarc  a munire  le  frontiere,  egli  nell’anguftie  delle 
cofe  fue , chiedendo  danari  per  farlo , gliene  furono  efibiti  j 
ma  fvanita  la  voce  dell’  incurfioni , cefsò  1 occafion  di  sbor- 
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farli . Voleva  il  Senato  eleggere  il  Capitan  Generale , com’  era 
folito  ne’  cafi  più  gravi , che  con  quali  fovrano  potere  dirige 
le  armi , & amminiftra  la  guerra  j ma  quando  fi  venne  allo 
fquittinio , alcuni  fuggerendo , c tutti  approvando , che  in 
tanta  urgenza  s’ elcggciìc  foggetto  adattato  all’  importanza  de’ 
configli , e delle  rifolutioni , a cui  con  la  dignità  dell’  Impe- 
rio , e coll’  autorità  del  comando  , confidar  Ìì  potettero  la  tu- 
tela della  Patria,  i beni  de’ Cittadini , la  gloria,  e la  falutc 
della  Republica.  Si  trovò  nell’urna,  dove  con  fcgrcte  poli- 
ze  è ufo  del  governo  di  proporre  quei  che  fono  creduti  at- 
ti alle  cariche , da  molti  nominato  Francelco  Erizzo  Doge  , 
che  falito  alla  fuprema  dignità  per  ogni  grado  cofpicuo  del- 
la Republica  , haveva  piu  volte  comandato  l’ armi  con  lode . 
Sofpcfo  pertanto  il  decreto  di  eleggere  Capitan  Generale , fù 
fubito  propofto  da’ Configlicri , & inficme  con  applaufo  di 
voce , c di  voti  nel  Maggior  Configlio  abbracciato  di  ricer- 
carlo , che  preftafle  la  fua  direttionc  all’  armi , e donaflc  gli 
aufpicii  alla  Patria  portandoli  in  Candia,  c all’armata.  Egli 
con  hilarità  di  grave  fcmbiantc  diflc  in  poche  parole.  Se 
tutti  gli  anni  miei  non  fono  flati , che  o fludio , ò efercitio 
di  ben  fervir  alla  Tatria , offerifeo  -prontamente  quefia  mia 
efìrema  canitie  a decreti  del  Cielo , d voleri  de  mìei  Citta- 
dini , a beneficio  de'  popoli . lo  fempre  ho  amato  la  7(epublica  , 
I b'o  bo norata , (j4  obbedita  j tolga  Dio , ebe  per  fot tr armi  dal 
pefo , che  pero  conofeo  quanto  fia  grave  , al/egafii  per  ifeufa 
1 età  ottuagenaria , (j*  il  bijo^no , ebe  quefte  vecchie  membra 
tengono  di  ripofo.  'Kjnvìgorifco  con  cuore  pronto , (j4  animo 
coftante  me  fi  e fio , e dedicando  la  morte  mia  al T e f alt at ioti  e 
della  Republica,  crederò  di  pagar giallamente  quefla  Torpora 
coll  effufione  del f angue . Intrepido  volentieri  afiumo  col  coman- 
do dell' armi  la  cura  della  falute  comune , e la  difefa  del  no- 
ftro  Stato.  Afpiri  Dio  Ottimo  Ma  fiimo  alla  mia  buona  vo- 
lontà, d voflri  defiderìi,  (j4  d voti  unìverf  ali  ",  che  io  non  tra f- 
curerb , ne  col  pen fiero , nè  con  la  per  fona  tutto  ciò  , che  fer- 
vir pofia  al  bene , (j4  al  decoro  della  dilettiffima  Tatria . Ciò 
efpreflo  con  gravità , e con  modeftia  da  molti  traile  le  lagri- 
me , e da  tutti  gli  applaufi . 11  Senato  fubito  decretò , che 
s cleggeflero  due  Configlicri , che  affiftcflcro  ai  Doge , c fu- 
rono 
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tonò  Giovanni  Capello , e Niccolo  Delfino , che  precedendo 
al  Capitan  Generai  da  mare , haveflèro  infieme  con  erto  da 
formar  la  confulta;  e fc  follerò  le  opinioni  divife,  al  Doge 
fpettaflc  lo  fceglicre  quella,  che  riputarti  migliore.  Si  nomi- 
naffcro  dal  Doge  medefimo  , un  Luogotenente,  il  Gover- 
natore della  fua  Galea , e fei  Nobili . Per  le  fpefe  dell’  alle- 
ftimcnto  fei  mila  ducati  fc  gli  deflero  dell’ erario  , & all’ al- 
tre fpefe  della  carica  fi  fupplilTc  col  danaro  publico , per  l’ am- 
minilìratione  eleggendoli  un  Commiifario.  Contradilfe  nel 
Senato  a tali  propofitioni  Giovanni  Pcfari , Cavaliere , c Pro- 
curatore , raffigurando  pcricolofa  l’efpeditionc  del  Doge  , 
non  folo  perche  da  più  fccoli  era  contraria  agl’inftituti  ma- 
turi della  Rcpublica , ma  perche  portava  tale  lpcfa , che  più 
Utilmente  impiegar  potcvali  in  altri  militari  apparecchi . In 
oltre  confidcrava , che  allo  ftrepito  di  tanta  morta , potreb- 
be dagli  otii  del  Serraglio  , da’  piaceri , c da’  lufli  Ebrain  il’vc- 
gliarfi,  & incitato  dall  efempio  di  un  Principe  ottuagenario, 
egli  giovane , e forte  rifolvcre  di  ufeir  in  perfona  alla  guer- 
ra i nel  qual  cafo  più  gravi  doverfi  temer  i pericoli , poiché 
il  Re  tirando  con  se  le  forze  tutte , & il  vigor  dell’  Imperio , 
potrebbe  all’ imprefe  rerreftri  applicarli,  dove  non  efpollea’ 
cafi  del  mare , & all’  ingiurie  de’  venti , nè  limitate  da  nume- 
ro de’  legni , ò difficultà  de’  trasporti , potrebbe  confeguir  acqui- 
fti  più  Scili,  e riportare  più  famoli  trionfi.  Aggiungeva  , che 
l’età  troppo  grave,  come  per  i configli  valeva,  così  nell’ 
operare  portava  impedimento  a sè  lidia,  e che  in  clima  re- 
moto , tra  tante  cure , e fatiche , temer  fi  doveva , che  lan- 
guilTero  maggiormente  le  forze , c che  fuccedclTc  qualche  al- 
tro più  funefio,  ma  pur  troppo  a’ mortali  naturai  accidente, 
per  cui  l’ imprefe  fi  raffreddaflero , c la  dircrtione  fi  con- 
fonderti . Tutto  ciò  non  olfante  dal  Senato  fù  confermato 
il  decreto , di  cui  era  forfè  la  ragione  più  forte , 1’  haver- 
lo  già  fatto . Partecipata  la  rifolutione  a’  Principi  ftranieri  , ' 
& a'  popoli  foggetti , da  quei  fù  celebrata  con  grandillìma 
lode,  c qncfti  li  feoffero  coll’ efempio . Ma  mentre  s’allcfti- 
va  il  Doge,  e molti  volevano  feguitarlo,  la  fortuna  tradì 
le  fperanze  ; impercioche  da'  penfieri , e dall’  occupationi  agi- 
tato egli  ccdè  al  pefo  , c fpirò  nel  cadere  dell’  anno.  Fran- 
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ccfco  Molino  Procuratore  fù  affunto  al  Principato  in  Tuo 
luogo , e la  carica  di  Capitan  Generale  fu  conferita  a Gio- 
vanni Capello , creato  anche  Procurator  di  San  Marco.  Nel- 
le diligenze  per  la  difefa , e nell’  iftanze  d’ ajuti  a'  Principi 
vicini,  & intcrcffati  nel  comune  pericolo,  non  trafeurando 
il  Senato  di  follccitar  i lontani , inviò  Giovanni  Tiepoli  Am- 
bafeiator  in  Polonia , per  concitar  quel  Regno  bellicofo  , e 
potente  ; & invitò  con  lettere  il  Mofcovita , & il  Perlìano 
a rifentirfi  dell’  offefe , e de'  danni , rilevati  più  volte  dall’ 
univerfale  inimico.  Alle  Corone  di  Svetia , e di  Danimarca 
fpedx  da  Munffcr  Luigi  Contarmi  un’  Inviato , che  per  no- 
me della  Republica  partecipale  l'ingiufta  invafione  de’ Tur- 
chi j come  pure  in  Olanda  Domenico  Condulmero  Segre- 
tario, che  affifteva  alle  provifioni,  la  comunicò  alle  Provin- 
cie . Nè  col  Rè  d’ Inghilterra , benché  dal  Parlamento  {cac- 
ciato di  Londra , furon’  omeffi  gli  officii  ; ma  per  tutto  con 
ugual  forre , alcuni  lcufando  gl’  impegni  prefenri , altri  alle- 
gando i riguardi  dell’avvenire  , non  mancando  forfè,  chi 
fopra  l’altrui  ruine  meditale  d’innalzar  i proprii  vantaggi  . 
Gli  Spagnuoli  fciolti  dal  timore , che  fopra  i Regni  loro  d’ 
Italia  andaffero  a cadere  l’ offefe  prefenri,  fprezzando  i fu- 
turi pericoli , foftenevano  con  vigor  ogni  punto  nel  trattato 
di  pace  : & i Francefi  , vedendo  i Venctiani  occupati  , e 
gli  altri  in  fpavento,  divifavano  di  confcguir  in  Italia  im- 
penfati  profitti . Offerì  nondimeno  il  Cardinale  , come  s c 
detto,  che  nel  Mediterraneo  fi  fofpendcffero  le  offefe  tra 
le  armate  navali,  affine,  che  la  Spagnuola  accorrere  poreffe 
al  foccorfo  di  Candia . Mà  in  Madrid  tal’  offerta  fù  apprefa 
per  finezza  d’ ingegno , quafi  , che  miraffe  la  Francia  a render 
inutile  l’ apparato  potente  de’  Galeoni , che  per  fecondare  1' 
imprefe  meditate  in  Catalogna  , & opporfi  alle  trame  nemiche 
fopra  i Regni  di  Napoli , c di  Sicilia  , s’ alleftivano  ne’  porri  di 
Spagna . Fù  perciò  rigettata , & anzi  proporto  per  ilcontro , 
che , ritirato  da’  Francefi  l’ Ambafciator  loro  dalla  Porta  , paf- 
faffero  in  Candia  1’  armi  unite  d’  amendue  le  Corone . Ciò 
oftentavafi  reciprocamente  con  vanità  di  difeoriì  più  to- 
rto , che  con  intention  d’  cfeguirlo  , mentre  ufeite  follc- 
citamente  l'armate  in  campagna  , i Francefi  per  aprirfi  la 
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comunitatione  per  terra  co’  Catalani , havevano  con  attacco 
fanguinofo  efpugnata  la  piazzi  di  Rofes  ; e poi  sforzata  la 
Motta  in  Lorena,  che  fola  a quel  Duca  reftava,  e da’con- 
fìni  della  Francia  efigeva  contributioni  Tevere  . In  Italia 
veramente  altro,  che  Vigevano  dal  Principe  Tommafo  non 
fi  tentò,  e fù  conquidato  più  per  debolezza  di  chi  lo  di- 
fefe,  che  per  vigore  di  chi  l’ aliali . Ma  in  Fiandra  , men- 
tre vantavano  gli  Spagnuoli  d’ invadere  la  Francia  con  grof- 
To  corpo  di  Cavalleria , e devaftarla  con  incendii , c fac- 
cheggiamenti , fi  trovarono  prevenuti  dal  Duca  d’  Orleans  , 
che  guadata  non  fenza  rifehio  di  Tua  perfona  la  Colme , fi 
portò  fotto  Mardich , forte  , che  pollo  fopra  1*  arena  del 
Marc  , guardava  il  feno  vicino  a Doncherche  . L' imprela 
per  sè  itelTa  non  meritava  tant’ cfercito , ne  l’impiego  di  si 
nobil’ cfpugnatore  j fe  il  Piccolomini  trincicratofi  per  cuopri- 
re  Doncherche , in  quel  tratto  vicino  non  havelfe  dato  calo- 
re alla  difefa  del  forte,  che  in  fine  dopo  valida  refiftenza 
cade.  Il  Duca  potè  all’ hora  ad  altri  acquifti  applicarfi , co- 
me di  Linch , Borborg  , Moncalfcl , che  ò fi  diedero  a dif- 
critione  , ò cedcrono  lènza  m»lto  contrailo;  nè  allargandofi 
il  campo  Spagnuolo  dal  pollo  primiero , con  breve  alfedio 
guadagnò  Bethune , & Armenticres , c nell’  idedo  tempo  il 
Galfion  con  corpo  a parte  occupò  Lens , Arlcux , L’Efclufe , 
luoghi  comodi  per  allargar  le  contributioni , & i quartieri  d’ 
inverno.  L’Oranges  con  marchie  diverfe,  non  haveva  fatt’ 
altro,  che  ingelofire  gli  Spagnuoli  , fingendo  di  paflar  i 
canali  . Mà  incontrando  difficultà  in  alcuni  luoghi  , & in 
altri  cercandola , adempiva  con  cautela  l’ intention  degli  Stati , 
che  cominciando  ad  haver  per  folpctta  la  potenza  Francefc  , 
non  fecondavano  in  quell’anno,  non  oflante  i ricevuti  fuf- 
fidii , di  buon  palio,  i progrefil  della  Corona.  Tuttavia  il 
Gafiìon  con  improvifo  ardimento,  attraverfato  il  paefe  nemi- 
co , c gettato  un  ponte  fopra  ’l  canale , tra  Gant , e Bruges , 
invitò , c poco  meno  , che  allrinfe  1’  Oranges  a pallarlo  : e 
non  havendo  quelli  feufa  per  ritirarfene , ò per  negarlo , fi 
portò  all’  alfedio  di  Hul(l , c l’ efpugnò  facilmente  , redando 
in  potere  di  lui  il  paefe  di  Vas  ,importa.nt  e per  la  vicinanza 
d’Anverfa.  Sopra  quella  podofi  l’occhio  , fe  nc  concertò 
H.  TSLani  T.  IL  E 3 trai 
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tra’l  Cardinale , e 1‘  Orangcs  l’ acquifto , che  fé  fuccedeva  , 
derivar  ne  potevano  alle  provincie  foggettc  alla  Spagna  le  piu 
gravi  giatture.  Ma  contra  l’ordine  degli  humani  configli  ne 
provenne  anzi  loro  il  refpiro  i poiché  fopra  tale  propofta  fi 
divifero  i fentimcnti , defiderando  la  Zelanda , che  fi  tentaf- 
fe , perche  aperta  la  Schclda  fpcrava  di  tirar  a se  i vantaggi 
del  traffico  •>  mà  per  opporti  riguardi  l’ abboniva  l’Olanda, 
mentre  fe  paflafle  il  commercio  nel  più  comodo  fito  d’ An- 
verfa,  dubitava  d’impoverire  Amfterdam,  c se  ftefla.  Co- 
minciò pertanto  quella  provincia  più  potente  di  ogni  altra 
ad  ingclofirfi  della  confidenza  del  Principe  col  Mazarini , pu- 
bicamente riprovando  il  penfiero  di  haver  per  confinante  la 
Francia  , che  altrettanto  credeva  inquieta  per  ambinone  , e per 
genio , quanto  conofccva  formidabile  per  la  forza , e per  la 
lortuna . Stimò  il  Cardinale  di  placare  gli  animi  coll’  infinuar 
deliramente , che  delle  conquiftc  di  Fiandra , e de’  luoghi , 
che  riufcilfero  più  gelofi , formar  fi  dovelfe  uno  Stato  fovra- 
no , & invertirne  la  cafa  d’ Orangcs  tanto  benemerita  delle 
provincie , che  porta  di  mezzo  fcpararte  non  folo  i confini , 
mà  tenefle  gl’intereffi  in  bilancia.  Mà  fe ’l progetto  blandiva 
l’animo  eiatodel  Principe,  altrettanto  acuiva  le  gclofie  degli 
Stati,  che  adombrati  di  tutto  proibirono  al  di  lui  figliuolo  di 
portarli  a Parigi  a riverire  la  Reina  d’ Inghilterra  fua  fuoccra  , 
che  vi  fi  trovava  ricoverata , per  dubbio , eh’  egli  non  tra- 
male prattiche,  e rtringefle  trattati  nocivi  alla  libertà  di 
quel  popolare  governo.  Haverebbero  gli  Spagnuoli  rilevato 
anco  maggiori  pcrcolfe , fe  conforme  il  divifato  de’  Franccfi , 
il  Lutzcmburg  dall'  Anghien  fufle  flato  aflalitoj  mà  ne  fù 
egli  diitolro  per  la  feontìtta,  che  in  Alcmagna  patì  il  Mare- 
fcial  di  Turena,  che  alloggiando  a Marghcntal  con  quattro 
mila  fanti , & altrettanti  a cavallo  in  larghi , e fcparati  quar- 
tieri, dal  Mercii,  che  coll’efercito  di  Baviera  fi  pofe  dimez- 
zo, fù  rotto.  Convenne  perciò  l’ Anghien  portarli  colà  a ri- 
mettere gli  affari , unendo  le  fue  truppe  con  le  reliquie  del- 
le difpcrfe , e con  un  corpo  d’ armata  degli  Svedcfi , e degli 
Halli.  Godeva  all’horala  Svetia  fopra  ogn’ altro  Principato 
aura  di  felicità  , e di  potenza  j imperochc  le  fue  armi  dopo 
rapido  corfo  di  famofe  vittorie  havevano  intieramente  disfat- 
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Leopoldo,  non  {blamente  obligando  ad  allargarli  da  Olmuz 
i Cefarei , ma  Spugnando  Znaim , e fopra  le  fponde  del 
Danubio,  Crcmba , e Cronaiburg , quali  in  faccia  della  Cit- 
tà di  Vienna  . Sotto  il  calore  di  tali  progredì  de’  Collega- 
ti , potè  anche  1'  Anghien  avanzarli  nelle  provincie  d’ Im- 
perio, eh’ erano  dall' filettor  di  Baviera  protette  ; e mag- 
gior farebbe  flato  il  vantaggio  , fe  il  Chinifmarch , General 
degli  Svedeli , non  fi  folle  da  lui  inopportunamente  difgiun-  r~nt.fi.  i 
to . L'  Anghien  però  reflando  cogli  Halli , trovò  il  Mercii , 
che  unito  col  Glecn , Generali  ambedue  di  Baviera,  flava 
trincerato  appreflo  Meminghem  j e con  ardor  martialc  non 
{offrendo  di  veder  il  nemico  fenza  tentar  la  battaglia,  T 
attaccò  da  due  parti  con  sì  duro , & oftinato  alfalto , che 
ogni  uno  per  ferii  vedere  vittoriofo  , altro  non  publicò  , 
fe  non  che  ’l  danno  folte  flato  minor  dal  fuo  canto.  Il 
Marefcial  di  Gramont , già  chiamato  di  Ghifcie , che  affali 
da  una  parte, reftò  prigione  de’  nimici  , Turena  dall’altra 
foftenne  la  milchia  , & accorfo  dove  quei  di  Gramont  ce- 
devano il  campo,  li  rimife  in  battaglia.  L’ Anghien  s ’ eC- 
pofe  tra’ptimi  . De’ Bavari  il  Mercii  eftinro  cadè  , & il 
Glecn  fi  trovò  tra’  prigioni . Nel  reffo  de’  Soldati  fù  prò-  m A 
mifcua  la  ftrage  ,•  c degli  officiali  , quei  , che  non  mori- 
rono  fopra  il  campo , partirono  quafi  tutti  carichi  di  feri- 
te, giudicandoti  fcambievolmcntc  quafi  più  funefta  la  per- 
dita de’  fuoi  , che  gloriofe  la  vittoria  lopra  i nemici . Fù 
però  certo  , che  in  poter  de’  Francefi  reftarono  quindici 
cannoni , c che  s’ arrefe  loro  Nortlinghcn  , e Dunkefpicl  : 
ina  quafi  fubito  rinforzati  i Bavari  da  qualche  truppa  del- 
l'Imperatore, mentre  1’ Anghien  caduto  infermo,  partì,  cac- 
ciarono i Francefi  con  palio  sì  celere  fin’ al  Reno,  che  po- 
tè chiamarli  fuga  più  tolto,  che  ritirata.  A tanto  fpargi- 
mento  di  lingue  Chriftiano  la  Republica  commolìa  per  gli  fur  la  paft  • 
altrui  pericoli,  e per  il  proprio  internile,  opponeva  apprefi 
fo  i Principi  ragioni , preghiere , & inflanze  ; ma  vanamen- 
te , poiché  in  Munfter  nel  corlò  intiero  dell’  anno  reftava 
dubbio,  fe  la  mediatione  havelfe  ò perduto,  ò avanzato  al- 
cun palio . Furono  confegnate  veramente  da’  Francefi  le  lo- 
fi 4 ro 
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ro  dimande , c contenevano  per  ciò , che  all’  Imperatore  toc- 
cava, che  s’ invitadèro  i Principi,  c gli  Stati  d’imperio  al 
congreflo,  e che  l’Elcttor  di  Treviri  in  libertà  folle  pollo. 

Non  pretender  la  Francia , che  il  vantaggio , e la  ficurezza 
dell’ Imperio,  e fopra  ciò  elfer  pronta  d'abbracciar  i confi- 
gli de’  medefimi  Stati  . Ricercare  a ral  fine  , che  folle  da- 
tta  giuda  foddisfattione  a’  fuoi  collegati . Per  le  cofe  d’ Italia 
voler  feguitar  i Pentimenti  del  Pontefice , della  Republica , e 
di  quei  Principi , che  di  quella  provincia  amano  il  bene , e 
la  ficurczza.  Doverli  perciò  trovar  modi  cauti  per  l’efecu- 
tione  di  ciò,  che  per  ogni  parte  fi  Ihbilille . Quanto  alla  1 

Spagna  chiedevano,  che  donando  il  Rè  Ludovico  i vantag- 
gi jpcrati  dall’  armi , rcdaflcro  tra  i due  Regni  le  cofe  nello 
dato  predente  j e non  piacendo  al  Cattolico  tale  partito , s’ 
cfaminaflcro  le  prctenfioni  della  Corona  Francefe  fopra  mol- 
ti Stati , che  l’ altra  polfede , per  cederle  , ò per  compenfar- 
lc . Nel  redo  per  l’ Italia , e per  le  ficurczze  del  trattato  fi 
rimettevano  al  progetto  efibito  a’  Celarci . Per  tale  propoda , 
che  molte  cofe  confondeva , c non  poche  taceva , deliamen- 
te s’ inafprirono  tra  cidi  gli  animi  de’ due  Minidri  Franccfi  j 
impercioche  datafi  dal  Servient  parola  agli  Svcdefi  di  non 
confcgnarla  sì  predo  a’  mediatori , 1’  Avo  haveva  voluto  efi* 
birla  j onde  alla  prefenza  degli  Svcdefi  medefimi  fopra  ciò 
venuti  a contcfa , con  amare  parole  fi  fepararono  , con  rifo- 
lutione  di  non  più  convenir’  infieme , ò vederli  . Perciò  1* 
Ambafciatore  Contarmi , acciò  che  non  fi  fofpendclfe  la  pub- 
blica , afiùnta  la  mediatione  privata , fù  codrctto  impiegarli , 
per  ridurli , come  feguì , a qualche  apparente  componimen- 
to. Tutto  il  congredò  veramente  acculava  il  Cardinal  Ma- 
zarini , che  più  rodo,  che  fopirc  tali  dilfenfi , vi  predaflc  fo- 
mento, affine  di  prorogar  il  trattato.  Ond’egli  per  cancel- 
larne il  concetto,  fcrifle  ad  Avo , , lafciandolo  in  libertà  di 
partirli  ; e mentre  s’accingeva  quedi  al  viaggio,  egli  con  nuo- 
ve blanditic  l’indufle  a fermarli,  non  amando,  che  andallc 
alla  Corte  , dove  coll’  alTumcrc  la  carica  fua  di  fopraintendcntc 
delle  Finanze,  e divulgare  le  cole  di  Munder,  fcuoprir  poto 
va  molti  arcani  del  favore  non  meno , che  divulgare  i legre- 
ti  regidri  della  negotiatione . Tratanto  diedero  i Celarci  le 
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loro  rifpofte.  I Principi,  c gli  Stati  d’imperio  noti  eflfer  im-  *645 
pediti  a’  andar  al  CongrclTo  : havcr  elfi  uniti  in  Dieta , ef- 
pofto  a Cefare,  & agli  Elettori  i loro  gravami  . Non  con- 
venirli fiancar  la  paticnza  degli  altri,  per  quei,  che  non  cu- 
rano di  comparir  alle  conferenze . Non  elfer  Cefare  per  i pre- 
liminari tenuto  a rilafciar  l’ Elettore  di  Treviri , ma  folo  a 
permettergli  di  mandar  Deputati . Non  cfplicare  la  Francia  ciò 
che  pretenda  per  se,  nò  quali  fiano  i Tuoi  Collegati.  Gli  af- 
fari d’Italia  potere  ftabilirlì , dopo  aggiuftati  quei  d’ A le  ma- 
gna , coll’opera  di  quei  mediatori,  che  s’impiegano  in  tutto 
il  manggio . La  ficucezza  de’ patti  edere  non  meno  delìdera- 
ta  da  tutti,  che  ncceifaria,  e di  ella  dover  nel  fine  del  nc- 
gotio  trattarfi , nel  mentre  attenderli  qual  cautionc  cfibilfc 
per  il  fuo  Re  pupillo  la  Corona  Franccfe . Gli  Spagnuoli  die- 
dero aneli’  elfi  inconcludente  rifpofta:  onde  i Mediatori  ve- 
dendo la  conchiufionc  della  pace  lontana , propofero  fofpcn- 
fione  d’armi  per  opporli  alle  molle  violente  de’ Turchi.  Ma 
ogni  uno  inoltrando  prontezza , la  rifiutarono  tutti  gli  Au- 
rtriaci , perche  havendo  lacerate,  & invafelc  loro  provincie, 
non  volevano  abbracciar  quel  partito , che  lafcierebbc  loro 
per  lungo  tempo  il  nemico  nel  feno . All’  incontro  gli  Svc- 
defi  non  inclinavano  a defiftere  dall’  hoftilità , e dalle  pre- 
de ; e la  Francia  temeva  di  dar  modo  agli  emuli  di  rimet- 
tere le  forze,  c col  beneficio  de’ configli,  e del  tempo  ifvi- 
arle  gli  amici , e tramarle  dilturbi  . In  Ofnaburg  concorli 
molti  de’  Protettami,  s’accorgevano  i Francefi  formarli  un 
partito  di  religione  sì  forte , che  ben  prcfto  la  loro  Corona 
converrebbe  feguir  l’altrui  voglie  , ancorché  nocive,  & ini- 
que . Inlòrgcva  da  ciò  altra  difficultà,  dovendofi  trattare  con 
tanti,  & aggiuftare  gl’  intercifi  di  tutti  »c  perciò  fuggerirono  al- 
cuni di  trasportar  a Munfter  tutto ’l  congrello , òc  in  un  luo- 
go folo  maneggiar  il  trattato.  Ma  gli  Svedefi , che  in  Olna- 
burg  fi  conofccvano  fuperiori , non  volendo  aderirvi , abbrac- 
ciarono più  torto  un  ripiego  dall’  Ambafciator  Contarini  pro- 
porto , che  bipartiti  tre  Collegi  degli  Elettori , Principi , e Cit- 
tà dell’  Imperio , la  metà  in  Munlter , e la  metà  in  Ofnaburg 
rifedeife.  Con  ciò,  e col  pallaporto  conceduto  da  Cefare  al- 
la Città  di  Stralfundt , c’  havevano  gli  Svedefi  inftantementc 
’ ' defi- 
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1645  de  fi  derato , diedero  anch’  elfi  le  loro  propofitioni  ; e poco  dì- 
verfe  le  prefentatono  i Francefi , fuor  che  nel  punto  della 
Religione,  in  cui  fi  tennero  più  riftretti ; ma  gli  uni,  e gli 
altri  fi  rifervavano  facultà  d' aggiungere , dichiarare , & alte- 
rar le  dimande.  Pretendevano  dunque  i Francefi  di  obligar 
• Ccfare  a non  affiftere  la  Spagna , in  cafo  che  nuova  guerra 
tra  quelle  due  Corone  nafcclfe.  Che  un’amniftia  generale  fi 
publicafie,  c le  co  fé  tanto  per  il  culto  della  Religione,  che 
per  il  governo  politico  fi  reftituilfcro  allo  fiato , in  cui  era- 
no prima  dell’anno  mille  feicento,  e diciotto,  I Riformati, 
ò Calvinifti  alla  conditione  degli  Evangelici , ò fia  Luterani , 
s’ intendeflcro . Vivente  l’ Imperatore , il  Rè  de’  Romani  non 
s’ eleggeffe . Cefare  non  doveffe  far  guerra , ò pace  , ftabilir 
leghe  , impor  tributi , privar  alcuno  de’  beni , c della  digni- 
tà, fe  non  col  mezzo  delle  Diete,  c con  la  libertà  de’ luf- 
fragi , reftando  però  a’  Principi , & agli  Stati  d’ Imperio  facul- 
tà di  confederarli  cogli  Stranieri  per  lor  ficurezza  , I beni  , 
e le  cariche  fi  reftituiflero  a chi  haveflfe  fervito  l'altro  parti- 
to, & i prigioni  fodero  rilalciati , nominatamente  il  Princi- 
pe Odoardo , fratello  del  Rè  Portughcfc  . Si  renddfero'  con- 
tente amendue  le  Corone  , c l’ armate  loro  per  le  fpefe  della 
guerra,  c per  le  paghe,  & in  oltre  il  Langravio  d’  Haflia, 
e’1  Ragotzi.  Si  reftituifle  dopo  ciò  l’occupato,  a conditio- 
ne, che  i luoghi  da  rilafciarfi  reftalfcro  in  avvenire  fenza 
prefidio  d’alcuno.  Si  difarmaflc,  e fe  qualche  Principe  per 
fua  difefa  volelfc  trattener  in  piedi  militic,  le  ritirafle  nc’pro- 
prii  confini . Prometteffero  finalmente  i Principi , c gli  Stati 
d’ Imperio  d’ impugnar  Farmi  centra  quello,  che  mancaffc 
di  fede,  a favore  di  chi  offe r valle  la  pace,  A quelle  propo- 
fitioni,  che  parevano  tutte  ò ambigue,  ò pefanti , diedero  i 
Cefarei  le  loro  rifpofte  coll’  iftelTa  riferva  d’  alterare , e d’ ag- 
giunger, e concedendo  alcune  cole  generali,  e folite  detrat- 
tati n’  efplicavano  altre . Prometteva  l’ Imperatore  di  non  af» 
filler  la  Spagna  in  cafo  di  rottura  tra  le  Corone  , ma  falve 
le  conventioni , c’  hanno  tra  loro  i Principi  di  cafa  d’ Au- 
ftria  . Coll’  amniftia  del  mille  feicento  quarantauno  nella  Die- 
ta di  Ratisbona  accordata  rimetterli  le  cole , com’  erano  avan- 
ti, la  guerra  j e che  della  Religione  , e de’ beni  Ecclcfiaftici 
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trattar  fi  doveffe . Haver  l’ Imperio  le  Tue  coftitutioni , e la 
Bolla  d’ oro  circa  l’ elettione  de’  Rè  de’  Romani , nè  poterli 
alterarle  fenza  offefa  'della  libertà  , e dignità  Elettorale . Non 
altro  intenderli  da  Celare,  che  di  mantenere  tutti  gli  Ordi- 
ni dell' Imperio  nelle  loro  prerogative,  tra  le  quali  s'anno- 
vera la  poteffà  di  far  leghe , quando  non  fiano  contra  l’ Im- 
perio Hello , e la  publica  pace . Non  conolcerfi  da  Ferdinan- 
do altro  Signore  di  Portogallo,  che  il  Rè  Cattolico,  e perciò 
la  difpofitione  di  Odoarcto  di  Braganza  al  di  lui  arbitrio  ri- 
mettere. Poterli  dallo  Hello  Cefare  giufiamente  pretendere 
foddisfattione  per  i danni  patiti  ; ad  ogni  modo  non  ricufa- 
re  di  efeguir  con  la  Svetia  il  trattato  di  Scombcrk , & alla 
cafa  d’Halfia  dar  ciò,  che  altre  volte  l’era  Hato  elibito.  Il 
Ragotzi  non  clfere  nell’  Imperio  comprcfo . Doverli  rendere 
l’occupato,  & in  particolare  al  Duca  di  Lorena  lo  Stato,  e 
ritirar  i prelidii  da  dove  follerò  flati  introdotti.  Ma  tutte 
queflc  conditioni , e ciò , che  dipendeva  da  effe , dovendoli 
conferire  con  gli  ordini  dell’Imperio,  portavano  lunghe  di- 
lationi , & infinite  difficultà  , ancorché  1*  Imperatore  per  tron- 
carne alcuna  poneffe  in  libertà  1’  Elettore  di  Treviri . Ma  i 
Francefi  fecero  fubito  per  mezzo  de’  Mediatori  chiedere  agli 
Spagnuoli  la  reflitutionc  della  di  lui  Città  principale , che 
fù  efibita  da  elli  ogni  volta,  che  l’Elettore  afficuraffe  di 
non  introdurvi  guarnigione  Francefe.  Ma  egli  unitoli  ad  al- 
cune truppe  del  Marcfcàal  di  Turena , la  ricuperò  fenza  con- 
traffo, non  effendo,  che  da  trecenro  Spagnuoli  guardata  . 
Riufcì  agli  Svedefi  di  ridurre  l’ Elettor  diSaffonia,  che  vede- 
va l’armi  Cefaree  abbattute,  ad  accordare  tregua  particolare 
per  fei  meli  j e quel  di  Baviera  concambiato  il  Gramont  col- 
l’ Elcen , c fpedito  il  fuo  Confcffore  a Parigi , fece  dall’  Elet- 
trice fcrivere  alla  Reina , che  dal  di  lei  efempio  imparava  a 
preferir  il  bene  de’ Figli  all’ intereffe  degli  altri  congiunti.  Ma 
la  Francia  con  duri  partiti  gli  proponeva , che  teneffe  neu- 
trali le  fue  truppe  non  folo , ma  quelle  d’ Imperio , che  lot- 
to l’ infegne  fue  militavano  j ripartiffe  coll’  armate  de’  Colle- 
gati nella  Suevia , c Franconia  i quartieri , e confegnaffe  la 
iorriflìma  piazza  d’  Emerflein  a’  prefidii  Francefi  . Da  ciò  1’ 
Elettore  fi  difendeva  coll'obJigo  di  reffituirla  all’Elettore  di 
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164$  Treviri , da  cui  la  teneva  in  depofito  ,•  c fi  feufava  nel  redo 
di  non  poter  difporre  delle  militie , e degli  Stati  d' Imperio 
fenza  la  pcrmiffìone  dell’ Imperio  medelìmo.  Con  ciò  lenza 
conchiudcrc  tratteneva  il  negotio , e nodriva  la  confidenza . 
Ma  delle  controvcrfie  tra  Je  due  Corone  in  Munfter  non  fi 
parlava,  perche  gli  Anjbafciatori  Francefi  volevano  attender- 
vi quei  delle  provincie  unite , & all’  incontro  differivano  que- 
lli 1'  arrivo , poiché  il  Marchefc  di  Cartel  Rodrigo  fucccduto 
al  Melo  nel  governo  di  Fiandra , li  tratteneva  con  vantag- 
giofe  propofte  per  fepararli  dall'  intereffe , c dall’  unione  co’ 
Francefi  . Ma  l’ Orangcs  coll’  autorità  Tua  appreffo  gli  Stati  per 
troncare  con  publico  impegno  i colloqui  privati,  fpuntò, 
che  gli  Ambafciatori  fi  fipediffero  a Munfter,  e tutto  il  ne- 
gotio a quel  congrcffo  fi  rimcttefle . Molto  più  havevano  le 
Provincie  affrettato  la  conchiufionc  della  pace  tra  la  Svetia , 
c la  Danimarca,  fiotto  il  calore  di  cinquantacinquc  navi  da 
guerra , che  accortateli  al  Sundt  induflcro  più  fàcilmente , che 
non  fece  la  Tulleric  cogli  officii  , i Dancfi  a cedere  per- 
petuamente la  Jemptia  , e 1’  Heredalia  coll’  Ifiole  di  Gotlant , 
e di  Ocfiel , e per  trent’  anni  l’ Halandia  con  molti  vantaggi 
per  il  commercio,  c per  la  navigazione  del  Baltico.  Da  tal 
trattato , aggiungendoli  alla  Svetia  fallo , e potenza , fi  vide 
l’ Imperatore  più  obligato  a cercare  i mezzi  di  placare  con  la 
pace  l’avverfa  fortuna  dell’ armi.  Perciò  fpedì  a Munfter  il 
Conte  di  Trautmeftorf , fuo  primo  Miniftro,  in  cui  riponeva 
la  confidenza  de’ più  fiegreti  penfieri,  che  Cubito  giunto,  non 
tanto  applicò  al  negotio  comune,  che  a’ficparati  maneggi  per 
iftaccarc  da’  Francefi  la  Svetia  , c da  quella  i Proteftanti , gran 
vantaggi  offerendo  a chi  a parte  volcfle  accordarli . Ma  mentri 
egli  con  franchezza  naturale  de’ Germani  tratta  con  tutti,  & 
apre  il  fuo  cuore  ad  ogni  uno,  laficiò  illaquearfi  di  modo 
che  convenne  poi  Cefarc  accordare  unitamente  a tutti  ciò  * 
che  il  Conte  appartamente  a ciafeuno  efibiva.  Nell’  Imperio’ 
le  due  Corone  confederate  horamai  tanto  potenti  s’ erano 
refe  ; che  fe  prima  introdotte  col  folo  premio  della  gloria  , 
e del  merito  d’ ajutare  gli  opprelfi , hora  imponendo  leggi , 
intendevano  di  trattener  si  importanti  conquiftc . Infinuava  la 
Francia  prima  con  certa  riferva,  poi  alla  fcopcrra  di  voler 
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confervar  per  fc  l’Alfatia,  e le  piazze  di  Brifach,  e di  Filif-  1645 
burgj  e la  Svctia  chiedeva  la  Pomcrania,  Scaltre  provincic. 

Alle  dimande  de’  Franteli  predava  qualche  fomento  l’ Eletto- 
re di  Baviera  per  tacito  concerto , che  teneva  con  elfi  di  ef- 
ferc  mantenuto  nel  poflcdo  dell’  alto  Palatinato , e del  voto 
Elctto/ale . Ma  gagliardamente  agli  Svcdefi  li  opponeva  il  Mar- 
chefe  di  Brandemburg  per  le  fuc  ragioni  fopra  la  Pomcrania , 
che  per  antichiffimi  patti , mancata  la  linea  de  legitimi  Duchi , 
doveva  ricadere  nella  fua  cafa  j & allegava  le  promette  in 
fcrittura  del  Rè  Cullavo  all’  ultimo  Duca , quando  l’introduf- 
fe  nella  provincia,  di  Tempre  difenderla,  e non  mai  preten- 
dervi fopra . Sufcitava  egli  in  oltre  tutti  gl’  intereffati  nel  Bal- 
tico a non  tollerare  agli  Svcdefi  una  tanta  conquida , che  li 
renderebbe  Signori  del  mare , & arbitri  del  commercio . Nc 
maneggi , che  pubicamente  per  mano  de'  Mediatori  padova- 
no, il  Trautmedorf  alla  Francia  efibiva  1’ attendo  di  Cefare  , 
accioche  ritenelfe  la  piazza  di  Pinarolo  in  Italia,  & inoltre 
la  fuperiorità  di  Majenvich , Se  il  diretto  dominio  de’ tre 
Vefcovati  di  Metz,  Tul,  c Verdun  con  le  loro  adjaccnze, 
che  come  feudi  riconofcevano  la  fovranità  dell’  Imperio  . 

Alla  Svctia  1’  efcecutionc  del  trattato  di  Scomberk  of- 
feriva , in  cui  già  le  erano  dati  due  milioni  e mezzo  pro- 
metti , e la  città  di  Stralfundt  in  pegno  fin’  a tanto , che  ne 
feguide  l’esborfo.  Affentiva  in  oltre,  che  il  Palatinato  fupe- 
riore  col  voto  redando  al  Bavaro , Se  a fuoi  difccndenti , 1’ 
inferiore  al  Palatino  fi  redituilTe , a conditione , che  mancan- 
do la  linea  dell’  altro  , anche  il  voto  Elettorale  in  lui  ricadcf- 
fe.  Gl’inrcretti  de'Langravii  d’ Haflìa  Caflcl , c Darmdat  fi 
decidcdaro  per  giuditia  $ il  podcfso  de'  beni  Ecclefiadici  a’  Pro- 
tedanti  per  qualche  anno  fi  prorogafse,  e le  altre  loro  di- 
mande ad  una  Dieta  fi  rimcttefscro . Tali  propodc  di  poco 
pefo  nel  bilancio  delle  cole  predenti,  erano  deride  più  todo, 
che  udite  dall’  altra  parte  $ e chiedendo  il  Conte  pafsaporto 
per  il  Duca  d’  Lorena , accioche  potcfse  mandar  fuoi  minidri 
al  congrefso , fù  dalla  Francia  collantemente  negato , per  non 
cfscre  dato  quel  Principe  ne’ preliminari  comprefo.  Dunque 
afsai  difeorrcndofi  fenz’  alcuna  coda  conchiudere , pafsava  il 
tempo  , e s’ accrcfcevano  i mali . Ma  nuovo  innefto  fi  agglun- 
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fe  di  non  minori  calamità , che  originate  da  paffioni  private, 
terminarono , come  per  lo  più  accade , ne'  publici  mali . Pro- 
molli  dal  Pontefice  nove  Cardinali , de’  quali  otto  ue  dichia- 
rò, & uno  ritenne  in  petto,  non  vi  fù  comprefo  il  Fra- 
te Mazarini , ancorché  la  Reina  Reggente  havefie  lafciato  in- 
durli con  lettere  efficaci  a raccomandarlo  . Il  Cardinale  alcri- 
vendo  tutto  ciò  a difprezzo  contra  di  sè , e del  Minillerio , 
e volendo  farne  ftrepitofo  rifentimento , cominciò  ad  efagc- 
rare,  che  i foggctti  promofli  erano  tutti  ò Ridditi  della  Spa- 
gna , ò da  lei  dipendenti , Renderli  dunque  il  Pontefice  alla 
Francia  giuramento  folletto  ; doverli  perciò  con  lui , e co' 
fuoi  Miniftri  fofpenderc  la  confidenza,  così  ne' trattati  di  Mun- 
fter,  che  negli  altri  affari  della  Corona,  fin’ a tanto,  che  con 
prove  paioli  d’amor,  e rifpetto  non  autenticali  le  fue  incli- 
nationi . Nel  tempo  Hello  per  difguftar  il  Papa  , & accrcfcc- 
rc  le  diffidenze , lo  ricercava  per  nome  del  Rè  di  ammette- 
re in  Roma  1’  Ambalciatore  Portughcfe  ; concedere  alla  Fran- 
cia la  nominatine  a’  bencficii  Ecclcliaftici  di  Catalogna , ed 
altri  luoghi  acquiftati , e congegnare  il  Signor  di  Bopuis , che 
fi  trovava  in  Roma  prigione , e ch’era  imputato  d’ haver  vo- 
luto , come  dipendente  della  *tafa  di  Vandomo,  attentare 
fopra  la  vita  del  Cardinale.  Innocenti  benché  folito  à blan- 
dir con  parole , quando  co’  fatti  feriva , al  prcfentc  amareg- 
giava le  negative  con  pungenti  difeorfi  contra  il  Cardinale  : 
onde  con  le  difficultà , e le  pallini  inafprendofi  gli  animi  , 
fu  ordinato  a Grimonville  dalla  Reggente,  che  palfafse  a Ve- 
netia,  & in  fua  vece  fù  fpeditoaRoma  l’Abate  di  San  Nic- 
colò, huomo  fcaltro,  e capace  di  feminar  più  dilgufti , che 
conciliare  amicitia  . Supponeva  Innocentio , eh’  elfendo  impe- 
gnato in  perfeguitare  i Barberini  il  decoro  della  Corona  Fran- 
cefe , gli  folle  permei  di  opprimerli , & arricchendo  la  cafa 
fua , foddisfarc  inficine  al  gufto  di  quei  Principi , che  1’  ha- 
vevano  con  tal’ intentione  promolfo  al  Pontificato.  Pertanto 
cominciò  a chieder  loro  conto  dell’ amminiftratione  pallata  j c 
aprì  le  orecchie  a certe  accufe , che  ferivano  il  Cardinale  An- 
tonio , & i fuoi  confidenti  per  eccelli  comincili , quando  nel- 
la pallata  guerra  di  Parma,  egli  con  autorità  fovrana  eferci- 
tava  la  legationc.  I Barberini  vedendo  la  tempefta  fufeitata 
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forlc  più  per  i beni,  e per  le  cariche  loro,  che  perle  colpe,  1645 
conobbero  neccffario  di  porli  ad  ogni  partito  fotro  l’ombra 
di  alcuna  delle  Corone  ; c conofcendo  la  Spagnuola  tenace 
ugualmente  nelle  maflìme , e negli  affetti  , deliberarono  di 
tentar  la  Francefe , più  pieghevole  a regolarli  co'  vantaggi  pre- 
fenti , e per  il  favor  del  Miniflro  più  facile  a pofponer  le 
publiche  convenienze  a’  privati  riguardi . Dunque  a Parigi  fpe- 
dirono  il  Cardinale  Valcncè  lor  confidente , che  partito  di 
Roma  fenza  congedo  del  Papa,  giunfe improvifo  alla  Corte; 
c prima  vi  fù  male  accolto , come  fpirito  inquieto , e fempre 
a’ favoriti  fofpetto  ; poi  afcoltato,  quando  fpiegòle  propofte,  *££££ 
s’ avvide  il  Mazarini , che  gli  prefentava  il  modo  più  franco  ¥**<!•* 
di  vendicarfi  del  Papa  , confondere  i di  lui  difegni , e dif- 
fipare  le  machine  di  Pancirolo  a favore  degli  Spagnuoli  . 

Propofe  pertanto  al  Configlio  di  ricevere  i Barberini  fotto  la 
protettione  Reale  ; e perche  oppofero  alcuni , che  così  fubi- 
to  cambiamento  offender  potrebbe  appreffo  i fudditi , c gli 
ftranieri  l'accreditato  concetto  della  Reggenza , egli  dille  : 

Ejfere  patrimonio  eie  privati  /’  opinione  del  volgo . 1 Vrìncipi 
J'ofienuti  da  for^e , & ornati  di  più  fode  prerogative  riponer 
nella  potenza  loro  il  decoro , fy  / vantaggi  nell  intere jfe . Po  - irrita  dal 
ter  la  Francia  con  eferciti  forti  debellar  nemiche  provincie  ; 
mà  per  la  religiofa  veneratione , che  da  tutti  fi  rende  al  Von- 
t/ficato , non  vincer  fi  in  fioma  coll  armi , ma  con  la  riputa- 
tione , e col  negotio . Vederfi  l a/ienatione  del  Tapa  dal  pro- 
movere Cardinali  Francefili  affine  di  rendere  il  partito  Spa- 
gnuolo  arbitro  del  futuro  Conclave  . Qual  altro  modo  refiar 
dunque  alla  Francia  d invigorire  la  jua  autorità , e parteci- 
pare nell  elettione  del  fiucce  fior  e d lnnocentio , che  accogliere 
in  fieno  quei , c hanno  il  feguito  di  numerofia  fattione  ? Nò 
taceva  l’ intelligenze  de'  Barberini  nel  Regno  di  Napoli , vale- 
voli a portare  fonimi  vantaggi  a’  difegni  della  Corona . Nò 
mancava  di  fuggerire  alla  Reggente  , c’  havclfc  il  Pontefice 
col  mezzo  dell'  Arfens  , Dottor  di  Sorbona  , cercato  di  fviare 
l’ Orleans  dalla  di  lei  confidenza , e fiaccarlo  dall’  unione  del 
governo . Pertanto  la  Reina  tutto  al  favorito  credendo , & 
al  volere  di  lui  gli  altri , ò tacitamente , ò con  adulationc 
piegando , fu  decretato  d’ accettare  fotto  il  patrocinio  del  Rè 
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'1645  i Barberini,  e ftringcrli  con  tali  pegni  di  fede,  che  piùrcn- 
J/oZt'ZZ-  ^erc  non  ^ Pote^e  loro  coftanza  dubbiofa . Poi  chiamato 
luti  fu  ola  il  Nuntio  Bagni  in  publica  udienza,  gli  fù  dato  in  fcrittura, 
TfriZa.  quanto  in  voce  il  Gran  Cancelliere  gli  diflfe  j e fù  un  raccon- 
to delle  caufe,  per  le  quali  dalla  Reina  il.  Papa  era  giudica- 
to diffidente  della  Corona , & infieme  un’  ammonitione  di 
procedere  con  rifpetto  verfo  i Barberini  ricevuti  fotto  la  clien- 
tela del  Rè,  & in  particolare  contra  il  Cardinale  Antonio  , 
che  per  fervitio  della  ftefla  Corona  era  chiamato  a Parigi. 
Affine  di  rendere  la  dichiarationc  folcnne , furono  invitati  ad 
affiftere  all’audienza  medefìma  l’ Ambafciatore  di  Venetia,  & 
il  Refìdcnte  di  Tofcan3  : ma  per  l’ indegnità  di  quell'  atto  , 
fottrattofene  il  primo  con  ifeufa  di  non  luver  che  fare  negl' 
intereffi  de’  Barberini , ne  andò  efente  anche  l’ altro . Havreb- 
bc  il  Mazarini  potuto  confeguire  la  porpora  fofpirata  per  il 
fratello,  quando  come  gl' impetrò  dalla  Reina  1' Arcivefcova- 
to  di  Aix,  così  gli  ha velfc  procurato  la  nominatione  della  Co- 
rona $ ma  procedeva  in  ciò  con  rifpetto  per  l' ambinone  dell' 
'fia'tìi'i*1  Akate  della  Riviera,  che  direttore  confidente  del  Duca  d' 
porpora . * Orleans  a tale  dignità  per  sè  fteffo  afpirava  . Accortamente 
però  tentò  di  confeguirla  per  altro  fcnticro  j perche  conchiu- 
fo  da  lui  il  Matrimonio  di  Maria  Lovifa  Gonzaga , PrincipelTa 
di  Mantoa  , e di  Nivers,  con  Uladislao  Rè  di  Polonia  , ottenne 
la  nominatione  di  quella  Corona  perfuo  fratello  al  Cardinalato. 
Ma  Innocentio con  falda  fronte  lo  ricusò  apertamente,  dicen- 
do , che  il  Rè  fcegliere  doveva  tra’  fuoi , non  cercare  tra  gli 
flranieri  foggetto  da  honorare  con  la  porpora  . Nell’  ideilo 
tempo  procedendo  contra  i Barberini , poiché  Antonio  , fubito 
intefo  l’aggiuftamento , era  partito  furtivamente  per  Francia, 
deputò  Cardinali  per  amminiftrare  le  cariche , che  egli  gode- 
va j e con  termini  giuridici  lo  chiamò  a Roma  fotto  pene  Te- 
vere . Da  tutto  ciò  la  Republica  prevedeva , che  pregni  gli 
animi  del  Papa , e di  Mazarini  d’  antichi , e recenti  difgufti , 
non  potevano , che  feoppiare  con  dolor  publico , e danno 
comune  : & horamai  1’  Ambafciatore  in  Parigi  avvifava  , che 
nel  fine  dell’  anno  il  Cardinale  in  fegreto  congrclfo  coll'  An- 
ghien , e coll’  Ammiraglio  del  mare  haveva  con  oggetti  pro- 
fondi deliberato  cfpcditioni  navali  verfo  l’ Italia . $'  affaticava 
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perciò  il  Senato  in  Francia,  & in  Roma  con  officii  prudenti  1645 
per  mitigare  gli  odii , e gli  fdegni  ; Se  al  Pontefice  fpedì  per 
Ambafeiator  eftraordinario  Pietro  Fofearini,  accioche  nell’ in-- 
valloni  de’ Turchi  , e ne’ vaiti  loro  difegni  gli  facefle  cono- 
fcerc  i comuni  pericoli , che  lì  farebbero  vicini , e maggiori , 
fc  ardendo  tuttavia  tra’ Chriltiani  la  guerra,  s’ aggiungeflero 
le  diffidenze  fue  con  la  Corona  Francefe  . Ma  clibendo  il 
Papa  d’ inviare  Nuntii  eltraordinarii  per  efortarc  i Principi  al- 
la concordia,  e chiedere  per  i bifogni  di  Candia  foccorlì, 
la  Francia  ne  rigettò  la  propofta,  allegando,  che , mentre  la 
pace  ne’congreffi  fi  maneggiava  , l' elpeditione  di  Miniltro 
eftraordinario  a Parigi  non  tendeva,  che  ad  ingelofire  LPro- 
teftanti  Tuoi  collegati , quali  che  fi  promovellero  particolari 
trattati  : e quanto  alla  guerra  cogl’  Infedeli , potere  il  Roma- 
no Pontefice  giovare  più  coll’  efempio  , che  cogli  officii , i 
quali  portati  con  ftrepito , e con  apparenza  darebbero  modo  / 
agli  Auftriaci  d’  ingelofire  inopportunamente  la  Porta  , dcl- 
1’  amicitia  Francefe . 
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II  Fine  del  Secondo  Libro . 
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U Ladislao,  Ri  di  Polleria,  inclinato  a unirfi  in  lega  co’  Veneziani , vie- 
ne impedito  dalle  contrarie  deliberazioni  della  dieta  . Si  efpongono  i 
m. zzi  praticati  dalla  Repubblica  per  fcrnirfi  di  foldo  perlcbifognc  della 
guerra.  In  Cardia  per  le  dif cordie  private  tra’  comandanti  perduta  la 
/peranza  di  fùngere  Canea  con  la  fame,  fi  ritiro  il  Cornare  entro 
la  capitale.  Deli  Cuffein,  B.ifsà  di  Buda , felicemente  da  Malvafia  sbarcato  su  r 
ifola , provvide  d'  ogni  bifognevole  Canea  : indi  tentata  prima  fenza  fucccffo  il  pefio 
delle  Cifterne  , f impadroni  del  C biffano  . Mentre  la /quadra  della  navi  Veneziane 
allo  fretto  de'  Dardanelli proccurava  d'impedire  t ufeita  alla  turebefea,  molti  danni  ri- 
cevettero  in  Cardia  i nofiri  e dalle  fazioni  de’  rimici  e dalla  peftilenza  . Benché  la 
prima  volta  foffe  obbligata  f armata  de’  nitrici  molto  danneggiata  da’  nofiri , a rien- 
trare dentro  lo  fretto , ufcl  però  di  poi  con  ogni  felicità  , non  potendo  nella  calma  in- 
fcguirla  le  neflrc  navi . In  quefio  tempo  il  Mazzarini  ordinò  una  fpe  dizione  cantra 
l'Italia.  Orbetello  è affediato  da'  Franccfi,  ebe  finalmente  rotti  per  mare  e per  ter- 
ra , furano  cofirettiad  abbandonare  t imprefa;  bencbi  poco  dopo  riunita  T armata,  e 
f pinta  J opra  i porti  d’ Italia , efpugnò  Portolongone  e Piombino  , Riufcito  vano  l’ at- 
tentato contro  Suda,  terminarono  in  C audio  i Turchi  la  compagna  con  f acqui  fi  v di 
Reti  imo  . In  Dalmazia  poco  confidar  abili  furono  ì danni  dalt  una  e t atra  parte  . Gli  Spe- 
gniteli in  queft'  anno  ebbero  vantaggio  in  Catalogna  fopra  i Franccfi  , obbligati  a dileg- 
giar e da  Ltrida;  ma  molto  furono  loro  inferiori  nella  Fiandra.  Nella  Germania  an- 
cora unite  t armi  Franccfi  alle  Svede  fi,  diedero  molta  molefiia  al  Bavero.  Si  rap- 
portano i maneggi  de’miniflri  al  congrcffo  di  Munfier  per  la  pace  univcrfalc  ; e così 
que’  degli  Ambafciadori  Veneziani  alle  Corti  d'  Europa  per  ottenere  ajuti  centra  il 
nimico  cernirne  . Non  iflandofi  oziofiful  mare  ne  pure  il  verno , feguì  memorabile  incontro 
d'una  fola  nave  Veneziana,  comandata  da  Tommafo  Morofini,  con  quarantafei  ga- 
lee turchefcbe . Morì  nel  fatto  il  Morofini  e il  capitan  bafsà  : la  nave  già  mezzo 
prefa  fu  foccorfa  e fahata  : molte  delle  galee  nimiebe  o furono  abbruciate  nella  zuffa  o 
andarono  a romperfi  con  la  fuga  : cofiò  *' Turchi  t azzardo  mille  e cinquecento  de’ lo- 
ro . In  terra  bencbi  i Turchi  riportati  non  aveffero  tutti  gli  fptrati  vantaggi , non 
lafciarono  però  di  ree  re  a’  nofiri  maggiori  darmi  di  que’ , che  da  ejji  abbiano  ricevuti  . 
JJ  armata  Veneziana  bencbi  non  ebbe  la  forte  di  venire  a battaglia  formale  col  tiimi  - 
co , che  ricusò  fempre  d’  accettarla , incomodò  però  tutta  la  fiate  i fuoi  legni  , fe- 
guendoli  in  ogni  porto  , o r inferrandoli , ovunque  fi  ritiraffero  , af portando  legni  da  c» 
rico  a vifia  di  tutta  l"  armata  , e impedendo  fempre  t unire  infieme  tutte  le  vele , e pro- 
feguire  il  cammino  verfo  C audio . Infuriato  a tali  nuove  il  granfultano  , molte  ftra- 
vaganze  e crudeltà  usò  contro  de’  fuoi  minifiri . Nell  ottobre  però  favoriti  dal  vento 
sbarcarono  i Turchi  i foccorfi  tn  Canea  . Lionardo  Fofcolo  nella  Dalmazia  riportò 
confiderobili  vantaggi  fopra  il  nimico  , a cui  prefe  m^lte  caftella  . Memorabile  ancora  in 
quella  provincia  fu  la  dìfefa  di  Scbenico,  affediato  da'  Turchi , che  ceri  gravi/fimo  loro 
danno  rifpinti  in  un  affalto  generale , furono  ccflretti  a ritirarfi . 
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ON  sì  torbido  afpetto  cominciò  l’anno  mil- 
le fcicento  quaranta  Tei , non  men  funcfto 
per  i danni  della  Republica,  che  famofo 
per  le  calamità  dell’  Europa . Il  Pontefice 
chiamati  a sè  i Miniftri  Spagnuoli  , rimo- 
ftrò  loro  gl’imminenti  pericoli  a’ Regni  di 
Sicilia , e di  Napoli , fc  riufccndo  agl’  In- 
fedeli i acquifto  di  Candia , poteflero  col  dominio  del  ma- 
re , e con  accrefcimento  di  riputatone , c di  forze  p 
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l’ armi  contra  l’ Italia  , che  divifa , & indebolita  fi  vedeva 
efpofta  a grandilfimi  rifehi . Non  potevano  efli  negar  fede 
alle  ragioni  del  Papa , nè  alle  minaccie  de’  Turchi  ; ma  op- 

{»refH  da  gran  mole  di  guerra  funefta , agitavano  incerti  tra 
e prefenti  giatture , & i danni  temuti . Tenaci  però  del  de- 
coro, affermavano  con  ampie  promelfe  , che  ventitré  galee 
con  fei  podcrofi  Vafcelli  s’ unirebbero  all’ armata  della  Repu- 
blica , a cui  da'  Viceré  farebbero  in  oltte  leve  di  genti  per- 
melfe , tratte  di  grani , e tutto  ciò , che  a comodo  fuo  da’ 
due  Regni  ella  ricavare  volelfe  . Anche  la  Francia  promife 
di  armar  in  Olanda  poderofa  fquadra  di  navi  per  inviare  in 
foccorfo.  Tali  ajuti  laverebbero  dato  fenza  dubbio  pefo  al- 
l’ armi , e polfo  alle  forze , fe  quei  degli  Spagnuoli  non  fuf- 
fero  flati  divertiti  dall’  invafioni , che  patirono  ne’  loro  Stati 
d’Italia,  e fe  quei  de’Franccfi  in  numero  pari  alla  fperanza, 
& a tempo  fuflcro  giunti . Efibì  oltreciò  il  Mazarini  l’ inter- 
polinone del  Rè  conia  Porta  per  trovare  partito  d’aggiufta- 
mento  j c la  Republica  , che  fcandagliate  l’ intentioni  de’  Prin- 
cipi , le  conofccva  ò impotenti , ò aliene , la  gradì , confidan- 
do nella  ftima,  che  appreffo  i Turchi  tiene  la  potenza  di 
quella  Corona.  Ma  il  Cardinale,  che  defiderava  d’aflìcura- 
re  i Turchi  con  cfpreffa  miflìonc , che  1’  armamento  podero- 
fo , che  per  mare  divifava  contra  l’ Italia  , non  fofTe  deftinato 
ad  offenderli,  avidamente  abbracciando  l’occafione,  &il  pre- 
tefto , vi  deftinò  il  Signor  di  Varcnne . Ebrain  , paffato  il  pri- 
mo empito  d’allegrezza,  che  l’havcva  fviato  alquanto  da’ 
penfieri  di^  crudeltà,  cominciò  a verfar  nella  mente  il  prezzo 
d’oro,  e di  fangue,  che  gli  coftava  il  folo  acquifto  della  Ca- 
nea ; e lagnandoli , che  una  piazza  d’ improvilo  affalda  , ha- 
veffe  tanta  militia  diftrutro,  & occupato  tuttofi  periodo  della 
campagna , c’  haveva  ftimata  badante  all’  intiera  conquida  del 
Regno , fi  doleva  de’  fuoi  comandanti , e particolarmente  , 
che  non  haveffero  condotti  fchiavi  i difenfori , fopra  tutto  i 
Magiftrati  della  Republica  a decorare  il  trionfo . Da  tali  ri- 
flelli  agitato,  prefo  un  giorno  pretefto  da  certo  leggiero  ac- 
cidente , fece  ftrozzarc  il  Selitar , c depofe  il  Vifir . A quello 
per  favore  delle  Sultane  foftituì  Salich  Bafsà  Defterdar , all’ 
altro  fubrogò  Mufsà,  che  effendo  huomo  avveduto,  accettò 
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contra  cuore  l' impiego  ; imperciochc  fe  al  Sclitar  deftinato 

Eer  genero,  dopohaverlo  poco  dianzi  caramente  abbracciato, 
aveva  Ebrain  per  premio  d’imprefa  tanto  gradita  , deftina- 
to crudcliffima  morte , che  altro  egli  attender  poteva , che  il 
carnefice , e il  laccio  da  un  Principe  nemico  della  gloria  de' 
Tuoi,  c fconofcentc  de’ predati  fervidi  ? Mancò  poco,  che  il 
Bailo  non  correfle  l' ifteflo  pericolo  ; impercioche  pervenute 
le  voci,  che  da’ Veneti  il  galeone  in  mare,  e le  due  navi 
fotto  Malvada  fodero  ftate  prefe,  quali,  che  ingiufta  fofTela 
vendetta , c la  difefa  ingiuriofa , comandò , che  gli  folle  ta- 
gliata la  refta  ; ma  con  gran  fommiflione  confideratogli  da’ 
Miniftri , che  al  medclimo  rifehio  cfponeva  la  vita  di  molti 
valorofi  Mufulmani , che  in  potere  de’  Veneti  fi  trovavano , c 
de’  Mercanti  innocenti , che  trafficavano  ne’  loro  Stati , fi  com- 
piacque , che  il  decreto  di  morte  fi  permutale  nella  prigio- 
nia delle  fette  torri  ; poi  placato  in  breve  tempo  il  furore , 
lo  lafciò  come  prima  in  cafa  fua  cuftodito . Giudicò  bene  il 
Senato , per  motivo  portato  dall'  Ambafciator  Francefe , ferve- 
re lettere  gravi  al  Sultano,  & al  Vifir,  nelle  quali  ramme- 
morando l’ amicitia  puntualmente  ofl'ervata  dalla  Rcpublica , 
fi  doleva  d’efTere  ftata  d’improvifo,  c fenza  caufa  affalita,-  e 
dimoftrava  confidare  nella  Giuftitia  del  Rè,  e nella  pruden- 
za de’fuoi  Configlieri,  che  , condannate  le  relationi  bugiarde, 
e rifehiarata  la  verità  de’  fucceffi , fi  redintegrafle  con  decoro 
la  pace,  a quiete  de’ popoli,  c con  rifparmio  di  tanto  fangue 
innocente.  Ciò  tuttavia  nulla  giovò,  perche  non  efiendo per- 
meilo al  Bailo  d’ andar  all'  audienza , gli  convenne  premon- 
tarle per  mano  dell'  iftefio  Ambafciatore , a cui  non  fù  data 
rifpofta,  feufandofi  il  Vifir,  che  effondo  lo  fpirito  d'  Ebrain 
fempre  contumace  alla  ragione,  & al  giufto , non  fi  trovava, 
chi  ardiflc  di  proporgli  altre  conditioni  di  pace , che  quelle , 
ch’egli  voleva  preferivere,  cioè  la  confegna  all’ armi  fue vin- 
citrici del  Regno  di  Candia,  & il  rimborfo  delle  fpefe  fatte 
per  occafion  della  guerra . Minacciar  altrimente , fe  lo  con- 
quidale per  forza , di  proporre  più  duri  partici , ne  deporrc 
la  fpada , che  vinto  da  forame  immenfe  d oro , c placato  da 
infinito  fpargimento  di  fangue.  Nè  di  più  {puntò  i!  Signor 
di  Varenne,  che  fenza  vedere  il  Rè,  adempiti  gli  officii  fuoi 
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1646  col  Vifir,  pattando  nel  ritorno  per  Venetia , riferì  : Edere  1’ 
animo  de' Turchi  infierito  j innalzarfi  co' vantaggi  le  loropre- 
tenfioni , accenderli  con  la  relìftenza  l' odio , e lo  fdegno  $ 
fopraftarc  perciò  lungo  efercitio  d'armi,  & arduo  maneggio 
di  pace . La  Republica  ben  ponderando , quanto  folte  1‘  in> 
pegno  de'  Turchi  con  la  piazza  occupata  , comprendeva  pur 
troppo  qual  crudo  delfino  la  minacciale , mentre  a perfuader 
la  pace  non  gioverebbero  le  ragioni , c per  terminare  la  guer- 
dip’nò  ra  ^ ricercherebbero  mezzi  più  rifoluti , e più  forti  . Perciò 
nia  invanì  accrefcendo  tempre  più  le  lue  forze,  follccitava  gli  ajutide- 
gli  altri . Uladislao  Rè  di  Polonia  s’ infiammava  alle  voci 
lutrrss'  di  Giovanni  Tiepoli  Ambafciatore , che  gli  ricordava  la  glo- 
Turtti,  rja  contra  j j}arbari  guadagnata  coll'  armi , e gli  additava  1' 
opportunità  di  felicilfimi  acquifti  j ma  quella  Republica  più 
generofa  nella  difefa , che  inclinata  a provocare  l’ inimico , 
non  permetteva  al  Rè  di  foddisfare  al  tuo  genio  guerriero. 
Veramente  Uladislao  divifava  , che  affittendo  i Tartari  ' del 
Crim  , gente  rulfica  , e fiera  , che  fciolta  da  ogni  freno  , e da 
legge , riconofce  però  la  tua  dipendenza  da’  Turchi , non  fo- 

10  vendicherebbe  la  Polonia  dalle  loro  feorrerie , che  conti- 
nuamente l’ infettano , ma  fi  divertirebbero  dal  penfiero  d' 
affittire  il  Friuli , e l’ Italia . A ciò  fare  chiedeva  un  fuflìdio 
di  dnquccenro  mila  talleri  per  due  anni  ; per  foftencre  un  cor- 
po di  militia  ftraniera  ; nè  dubitava  , che  i Cofacchi  per  pro- 
prio interefle  non  fodero  per  concorrere  nell’  ifteffb  difegno , 
c che  forfè  la  Mofcovia  tante  volte  manometta  da’  Tartari 
vi  darebbe  la  mano.  Dilatando  poi  le  fperanze , (limava  di 
tenere  tanta  autorità  co’ Principi  di  Tranfilvania  , di  Valachia, 
e di  Moldavia  , che  all’ apparire  della  perfona  fua , e dcH’in- 
fegne , farebbero  per  arrolarfi  nel  fuo  partito , e che  feoflo  il 
giogo  de’  Barbari , intiere  provincic  potrebbero  redimirli  all’ 
Imperio  Chriftiano  j onde  conchiudeva  con  elati  difeorfi , che 

11  guerra  cominciata  co' Tartari  profeguirebbe  co’  Turchi,  e 
terminerebbe  con  trionfo  della  Religione,  e gloria  de' Colle- 
gati. Tanto  forfè  dal  Rè  fupponevafi,  c tanto  egli  amava, 
che  fi  credette  dagli  altri.  Ma  non  era  così  facile  ridurre  in 
opra  il  difegno  , perche  contra  i Tartari , che  s’ imbofeano 
nel  loro  vallo  paefe,  non  fi  vedeva  con  cfercito  ben  rego- 
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Iato  a qual’imprefa  applicar  fi  potefle  ,•  il  re  fio  era  incerto,  1646 
e tutto  vano,  fe  non  vi  concorrevano  i voti  della  Dieta. 

Da  ciò  non  folo  fi  dimoftravano  i Polacchi  alieni , ma  s’ adom- 
bravano di  profonda  gelofia  i principali , che  il  Rè  mezz’  in- 
fermo con  un  figlio  di  tenera  età , defiderafle  con  tali  prc- 
tefti,  c coll’altrui  foldo  armarli  di  militia  ftraniera  per  ftabi- 
lire  autorità  a sè  fteffo,  e qualche  appannaggio  foprano,  fe 
non  la  fucceffionc  del  Regno  a’ pofteri  l'uoi.  A tal  fine  cre- 
devano pure,  che  con  matrimonio  di  Principeffa  Francefc ap- 
poggiato fi  fode  quella  Corona.  La  Republica  però,  a cui 
anche  giovava  la  fola  fama  di  tale  trattato,  pcrmife,  che  fe 
n’  eftendefle  fcrittura , in  cui  s’ obligava  d’  esborfare  in  due 
anni  la  fomma  richieda , quando  contra  i Tartari  rompeffe  il 
Rè  effettivamente  la  guerra  coH’affenfo  del  Regno.  Il  Tic- 
poli  di  venti  mila  Talleri  per  affidare  il  Rè  anticipò  pronta- 
mente l’esborfoj  ma  convenendoli  convocar  la  Dieta  , che  non 
s’unì,  che  nel  mefe  d’Ottobre,  Uladislao  trattanto  per  feu- 
fare  la  dilatione,  e trattenere  con  riputatione  il  negotio,  in- 
viò Ambafciator  a Venetia , & a’  Principi  d‘  Italia  il  Conte 
Magno , huomo  attiffimo  a tirarlo  in  lungo  con  larghi  difeor- 
fi , e con  imaginarie  propofte  . Egli  alla  Republica  ricercò 
maggiori  foccorfi , di  quelli , che  prima  il  Rè  haveva  giudica- 
to badanti  $ & il  Senato  per  tentar  ogni  prova  , ancorché  fof- 
tcnclTe  immenfo  difpendio , altri  cento  mila  ducati  efibì  da 
sborfarfi  fubito,  che  il  Rè  alla  tefta  delle  fue  truppe  contra 
i nemici  fi  prefcntalfe.  Più  riftretto  il  Pontefice  dopo  udito  > 
non  fenza  naufea  il  Conte , altro  non  oiferì . che  trenta  mila 
feudi, con  ifdegno  del  Rè,  che  fprczzando  sì  debole  ajuto, 
dolcvafi  non  fentirfi  gratamente  in  Roma  le  fue  efibitioni , 
e pure  altre  volte  i fuoi  predcccffori  edere  fiati  con  ifianti 
preghiere  da’  Pontefici  tentati , e richiedi . Ma  prcfto  gli  con- 
venne, troncando  il  negotio,  richiamare  il  Miniftro,  perche 
unita  che  fù  la  Dieta , proruppero  unte  gelofie , e sì  gravi  ~ 
doglianze , che  fù  affretto  con  roifore  a difiiire  ogni  propo- 
fitione , e con  difpiaccrc  licentiarc  le  raccolte  militie . I Ve- 
netiani  da  tutto  ciò  comprendevano , in  altro  , che  nelle  pro- 
prie forze  non  dover  fondar  le  fperanze  della  difefaj  e per 
iòfiencrla  ricercai1!!  grand’armamento,  & infinito  danaro,  che 
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nel  fecolo  di  ferro  è la  cote  degli  animi  non  men , che  deh 
Tarmi.  Ma  per  provederlo  non  fupplivano  impofitioni , nè 
badava  tutto  ciò , che  fi  poteva  raccogliere  con  varii  modi , e 
con  intcrufurii  fino  di  fette  per  cento.  Convenne  per  quello 
il  Senato , efpedendo  il  Capitan  Generale  con  valide  provi- 
fioni , e con  molto  contante  , cavarlo  dall’  erario  fegreto  j e 
riufeendo  a tanta  voragine  fcarfa  ogni  cofa , oltre  altri  mez- 
zi fù  condannato  il  lull'o  domcllico  a fervire  ad  ufo  miglio- 
re , obligando  i Cittadini  a portare  nella  Zecca  i tre  quarti 
della  fuppcllcttile  di  Vali  d’argento  per  farne  moneta.  Ri- 
cordavano i Senatori  altre  forme , che  praticate  ne’  fecoli  feor- 
fi  havevano  difefo  con  lode  la  Patria , e ftabilito  con  applau- 
fo  il  concetto , che  la  Republica  con  foave  governo  preferi- 
sce gli  allettamenti  agli  aggravii  : onde  fu  dal  Maggior  Con- 
figlio deliberato  di  eleggere  tre  Procuratori , dignità  più  (li- 
mata dopo  quella  del  Principato , ammettendo  al  concorfo , 
chi  clìbiffe  più  di  venti  mila  ducati , in  dono  : e fubito  adem- 
pito all’hora  il  decreto,  fù  poi  replicato  nel  corfo  di  sì  lun- 
ga guerra  più  volte  $ onde  in  varii  tempi  furono  eletti  Luigi 
Morofini,  Andrea Contarini , Almorò  Tiepolo,  Niccolò Cor- 
naro , Luigi  Modo , Ludovico  Micheli , Luigi  Pifani , Luigi 
Malipicro , Agoftino  Nani , Giacomo  Corraro  , Paolo  Bele- 
gno , Benedetto  Soranzo , Leonardo  Pefari , Luigi  Barbarigo , 
Francefco  Pifani  , Gio.  Battifta  Cornaro,  Luigi  Mocenigo, 
Paolo  Querini , Silvcftro  Valieri , Vincenzo  Viari , Angelo  Mo- 
rofini , Daniel  Bragadino , Vincenzo  Gufloni  Cavaliere , Fran- 
ccfco  Grimani , Luigi  Mocenigo  primo , Lorenzo  Gabrieli , Giu- 
lio Contarini , Giulio  Giufliniani , Niccolò  Venieri , Almorò 
Pifani , Luigi  Mocenigo  quarto , Luigi  Duodo , Filippo  Bon , 
Luigi  Mocenigo,  Leonardo  Delfino,  Michele  Fofcarini , An- 
tonio Nani , Marco  Contarini , Matteo  Sanudo  , Aleffandro 
Contarini , Girolamo  Querini  ; e tra  mezzo  quelli , due  altri , 
con  offerta  di  cento  mila  ducati  per  uno , cioè  Vincenzo  Fini , & 
Ottavio  Manini.  Il  Decreto  d’ aggregare  all’ordine  de’Patricii 
alcune  famiglie  ,come  di  maggior  conlègucnza , fervidamente  fù 
contradetto . Efibivano  quattro  foggetti  di  natali  degni , e d’ 
opulenti  fortune  , csborfarc  cento  mila  ducati  per  uno , feffan- 
ta  mila  cioè  in  dono , & il  rcllo  ne’  depofiti  della  Zecca  : e per 

allct- 


Digitized  by  Google 


;l  i b r o t.  e r z o.  : 89 

allcttare  altri  con  la  grandezza  del  premio  a sì  lodevol’  efempio , 
da’  Savii  del  Collegio  veniva  propofto  di  feri  vere  nel  libro  d' 
Oro  ( è quello  il  catalogo  delle  famiglie  Patricie  , delle  quali  la 
Republica  fi  compone  ) il  nome  loro , e de'  difendenti , per  ef- 
fere  ammdli  a tutte  le  prerogative  , di  chi  per  fortuna  di  nafeita 
partecipa  del  governo . Angelo  Micheli  uno  degli  Avogadori  di 
Comun  , che  vi  dillentiva,  orò  nel  Maggior  Configlio , con  gran 
sforzo  cfagerando  la  novità  della  propolla  , leconfeguenze  dell’ 
efempio , la  pratica  de’  tempi  andati  j e con  pieno  difeorfo  confi- 
derò clfer  così  tenue  il  fovvegno  di  quattrocento  mila  ducati,  che 
con  altri  mezzi  fupplir  fi  poteva  $ in  fine  moftrando  dolore , 
c maraviglia  tacque , e tacendo  accennò  molto  più , che  non  dif- 
fc.  Ma  Giacomo  Marcello  Configlicrc  con  pofatì  concetti  in 
tale  fentenza  rifpofe . Sono  due  gemelle  la  Libertà , e la  Di- 
gnità della  Patria  $ e fe  quella  per  dote  bà  il  governo , queft' 
bà  per  appannaggio  gli  Scettri  j e le  Corone  fono  i fuoi  orna- 
menti . iSlon  poflono  mai  abbandonar fi , nè  l una  fen^a  T altra 
fujfifte  -,  perche  il  "Principato  sù  la  bafe  de  Pegni  /innalza, 
e coll  effe  fa  degli  Stati,  col  numero  de  popoli , col  pefo  delle 
foi%e  fi  mi  fura  il  domìnio . Dunque  fe  amiamo  , che  i titoli 
più  infigni  fregino  la  fiepublìca  : e ebe  la  noftr  Ariftocratia 
non  fia  nome  vano,  (j4  ombra  nuda  dell  antica  gloria  de'  no- 
ftri maggiori , ci  conviene  difendere  gli  Stati,  (j4  i f additi  , 
asoldar  mìlitie , rinforzar  l armata , pagare  la  vita , e'I  f an- 
gue a guerrieri , il  fiato,  (j4  i J udori  alle  ciurme  . Sarebbe 
voto  ambitiofo , e forfè  anche  maligno,  fe  per  non  por  fi  al  fian- 
co, cbì  la  forte  del  na fiere  non  ci  bà  refi  uguali,  vo/effi- 
mo  infiacchir  la  d/fefa , lafciar  le  provincie  a Barbari  in  pre- 
da , e fcriver  fopra  ì noftri  fepolcbrì  t infaufto  cafi  di  baver 
perduto  l Imperio , ebe  i noftri  Maggiori  ban  fondato  col  va- 
lore , e confervato  con  la  modeftia . Sì,  ebe  dì  tutto  fi  trat- 
ta , perche  in  Candì  a , in  Dalmati  a , sù  V mare  , fi  difende 
Venetia , quefta  bella  città  , fede  fortiffima  dell  Imperio  . A 
ciò  mirano  i Turchi  feroci  dì  fuperbia , e di  f degno  , alla  pro- 
fanatione  dì  quefti  Tempii  facri  , allo  fpoglìo  delle  cafe  opu- 
lenti , all  incendio  de  f amo  fi  edifica,  al  ma f acro  del  popolo  fe- 
dele , alla  defilatane  dell  antemurale  robufto  del  Cbriftianefi - 
mo . E dove  faranno  i noftri  tìtoli  tra  le  ruine  della  Città  , 
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1646  e k ceneri  dell  Imperio  ? In  quefto  fetio  recondito  della  natu- 
ra dormiamo  placidi  fonni  j perche  vegliano  per  noi  di  lontano 
tante  mìliti  e , ci  cuoprono  tant'  lfole , e molto  più  tanti  legni. 
Ma  fe  non  manderemo  le  paghe  a'  faldati  ; [e  mancherà  apa- 
tie alt  armata , ò le  munitioni  a’  Cannoni  -,  fe  un  accidente  fu- 
ne/lo por t affé  a rompere  le  noflre  fperan^e  ; che  ci  gioverebbe- 
ro i natali , che  vantiamo , il  pregio  di  cui  injuperbìamo  ? 
S' inganna , chi  crede  co  [oliti  mezzi  di  fatollure  la  neceffità 
della  guerra . La  noftra  lotta  è con  ìftancabile  nemico . Sono 
difperati  gli  ajuti  degli  altri , perche  i 'Principi  0 nulla  cura- 
no il  cornuti  inimico,  perche  lontani , ò troppo  lo  temono , per- 
che vicini . Dunque  jiamo  foli  alle  prefe , e fe  non  vìnciamo 
faremo  vinti  , e fe  uri  anno  di  provedimenti  per  la  guerra 
ha  f nervato  gli  f rigni , (j*  aggravato  i popoli,  chi  può  per- 
J'uaderfi  , che  con  un  altra  campagna  s eftingua  l incendio  ? 
Non  può  la  forza  delf  armi  foftenere  la  dìfeja  , fe  da'  nofìri 
popoli  non  fi  preftino  ajuti , e fe  non  concorrano  ait  impofie  con 
[offerendo , all  offerte  con  %elo . Noi  dalt  altro  canto  con 
la  moderatane  , che  fù  fempre  legge  fondamentale  della  7{e- 
publica , dovemo  regolarci  di  modo , che  non  manchi  lo  ftipen - 
dìo  a f oldati  , nè  t alimento  d ferventi  ; ma  che  nè  meno  fi 
defoli  lo  Stato , nè  s opprimano  i fuddit/ . Quando  io  confide- 
rò con  quante  fatiche  babbi  ano  i noftrì  maggiori  formato  que- 
fla  felice  fiepublica , con  quanta  virtù  ft abilita  la  liberta , e 
come  Dio  con  altrettanta  indulgenza  ha  difefo , e protetto  la 
fa  Iute  dì  quefto  Dominio , non  poffo  nel  dolore  delle  prefenti  ca- 
lamità, non  laf darmi  rapire  dalla  maraviglia  delle  cofe  paf- 
fute , e dalla  fperan\a  de  venturi  fucceffi . Ma  i poli  del  go- 
verno fono  flati  il  numero  de  Vatricii  , e la  loro  concordia  . 
Non  può  la  \ Patria  f opra  pochi , e deboli  fondamenti  fuffifte- 
re.  Gl  impieghi  occupano  gli  animi , e le  mani  di  molti  ; e co- 
me de  migliori  fi  potrebbe  fare  f celta , fe  tra  un  numero  fcar - 
fo  foffe  l elettione , più  neceffaria , che  libera  ì Quelle  infegne 
di  bonore , dico  i Magiflrati  della  Tfèpublica , non  devono  ef- 
fere  tanto  patrimoniì  del  nafcere , che  non  fiano  anche  premii 
della  virtù . E qual  miglior  congiuntura  trovar  fi  potrebbe  d 
ampi  are  il  Catalogo  dératricìi  già  da  qualche  tempo  da  va- 
ni cafi  rift retto , di  quello , che  la  fortuna  ci  porge , e la  ra- 
gione 
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- gìon v ci  addita  ? Protetta  è dalle  mani  loro  la  "Patria  , cu - 1646 
fiodìta  dagli  occhi  , adorata  dagli  animi  per  TSLume  , e fer-  ' 
vita  come  peina  ; onde  quanti  fono  i Putridi  , tanti  fono  i 
Sacerdoti  della  liberta  j quante  le  famiglie  , tante  pojfono 
annoverar  fi  le  legioni  per  la  difefa  . Forfè  , che  le  cafe  , che 
fi  penfa  di  afcrivere  , non  fono  dotate  di  tìtoli , ornate  di  Pre- 
lature , fregiate  di  filatali , e di  meriti  ? A quanti  flranieri 
folo  ad  oggetto  di  guadagnare  gli  affetti  , ò di  corrifpondere 
a'  prefiati  fervitii  impartifce  quefio  Configlio  venerabile  l 
adottione  della  Tfiepublica  ? Poma  , dì  cui  fi  vantano  d baver 
ereditato  la  gloria  , formò  del  Mondo  un  Imperio  col  donare 
alt  intiere  natìoni  , (j4  a popoli  vinti  , la  cittadinanza  ; e 
perche  noi  vorremo  aggravar  più  toflo  chi  piange  , che  gra- 
dir chi  efibìfce  ? e perche  perder  vorremo  la  maniera  dì  fede , 
e d oro  , che  con  cuore  generofo  , (j4  aperto  ci  f palancano  i 
benemeriti  Cittadini  ? Da  tale  difeorfo  perfuafi  molti  , che 
n’ erano  prima  alieni  , benché  all'  hora  per  voti  dubbii  re- 
ftafle  la  deliberatone  pendente  , ad  ogni  modo  di  nuovo 
propofta  , fu  largamente  abbracciata  . S‘  accrebbero  poi  nel 
corto  del  tempo  l’ offerte  a fegno  , che  le  famiglie  aggregate 
arrivarono  al  numero  di  fettanta  , tratte  tutte  dall'  ordine 
de’ Segrctarii , c Cittadini  della  Dominante,  da’ Nobili  delle 
città  foggerte  , e da  qualche  flranicro  con  fuflìdio  alla  Rc- 
publica  di  otto  millioni  . Le  prime  quattro  furono  Labia  , 

Vidman , Ottobom , e Zagun . Le  altre  per  ordine  dell  aggre-  iiw 
gatione  loro  j Tafca , Rubini , Gozi,  Correggio,  Fonte,  Marti- 
nclli,  Anteimi,  Lombria  , Catti,  Zanobrio  , Belloni,  Torna- 

Jjuinci  , Suriani  , Macarelli  , Bonfadini  , Zambelli  , Feramo- 
ca,  Bregani  , Crota,  S.  Gio.  Tofetti  , Santa  Soffia  , Fini  , 

Minelli , Manini , Zoni , Brefcia  , Ghirardini , Papafava  , Ca- 
vazza  , Leoni  , Medici  , Zanardi  , Zachi  , Dondi  Horolo- 
gi  , Statio  , Gambara  , Mora  , Condulmieri  , Nave  , Lu- 
ca , Mafetti  , Piovene  , Angarani  , Ariberti  , Zolio  , Sode- 
rini  , Ravagnini  , Dolce  , Valmarani  , Vianoli  , Lazari  , 
Giupponi  , Laghi  , Berlendi  , Rafpi  , Ferri  , Poi  vari  , Caf- 
fetti  , Bonvicini  , Poli  , Flangini  , Farfcrti  , Fonfcca  , Cor- 
nari  , Bergonci  , Mora , Barberini  , Vanaxel , Albricci , Ghc- 
dini  , Verdizotti,  Donini,  Bonlini  , Conti  , Giovanclli  , e 
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Parta  . Tali  delibérationi  furono  animate  dalla  pietà  del  Se- 
nato , che  oltre  larghe  elcmofine , e continue  preghiere , vo- 
tò nella  Cattedrale  di  San  Pietro  di  Camello  1’  erettionc 
dell'  Altare  , per  riporvi  le  ceneri  del  Beato  Lorenzo  Giufti- 
niani , primo  Patriarca  della  città , e la  fabbrica  d'  un  tempio 
deftinato  alla  Beata  Vergine  del  pianto , con  un  convento  di 
Rel'giofe  Cappuccine  . Trattanto  il  tempo  velocemente  cor- 
reva , e tra  le  difficultà  d’ armamenti , c la  diftanza  de’  luo- 
ghi pattava  1’  Inverno  . Nón  ripofavano  però  in  Candia  le 
armi  , nè  fi  fiancava  l’avverfa  fortuna  della  Rcpublica.  Era 
così  avanzata  la  gara  tra  il  Gonzaga , & il  Valetta , che  qua- 
fi  pareva  amaffero  d’ eflcr  vinti  più  torto,  che  fi  vincerti:  con 
merito  del  Rivale . BiafimaVa  perciò  1*  uno , e ripudiava  Tem- 
pre l’opinione  dell’altro  , e fe  pur  era  coflretto  dagli  ordi- 
ni de’  fuperiori  a porla  ad  effetto  , o la  differiva  , o la  gua- 
ftava  . I Capi  dell’armata  marittima  difeordi  anch’  effi  con 
quei  , che  comandavano  in  terra,  preferivano  ncll’efecutioni 
il  Valetta,  con  tanto  (degno  del  Gonzaga  , che  un  giorno 
finalmente  deporto  il  comando  , fi  dichiarò  di  non  militare 
più , che  come  venturiere  privato  . Non  fervendo  ancora  le 
forze  per  imprefe  importanti  , s indebolivano  maggiormente 
con  inutili,  e frequenti  fartioni , nelle  quali  le  perdite  ben- 
ché leggiere  fi  rendevano  fenfibili  , eftenuando  le  forze  , & 
i piccioli  vantaggi  fi  riputavano  dannofi , confumando  i fol- 
dati  . Pervenuto  tra  gli  altri  un  falfo  avvifo  , che  di  notte 
fortir  dovettero  di  Canea  mille  cinquecento  Turchi  , fu  po- 
rto apprettò  le  Saline  a terra  il  Valetta  con  due  mila  cin- 
quecento fonti , e trecento  cavalli  per  tentar  di  disfarli , c di- 
itruggere  inficine  i molini  , che  fcrvivano  alla  Canea  . Col 
Valetta  erano  de’  primi  officiali  , Offalco  Conte  di  Polceni- 
go  , e Raffici  Giuftiniani  . Alla  tetta  della  cavalleria  volle- 
ro porfi , ancorché  non  lo  meritale  così  debole  corpo  , il 
General  Cornaro  , e Filippo  Molino  Provveditore  . La  Mi- 
litia  con  buona  ordinanza  marchiò  fin’ a Cladifsò  j nè  fcuo- 
prendofi  alcuna  fortita , furono  folamente  arfi  i Molini  : ma 
nel  ritirarfi  , volendo  a Galatà  inutilmente  porrarfi  , fi  tro- 
varono le  militic  (lanche  , & i pareri  confufi  . 11  Cornaro 
con  la  cavalleria  tornò  al  porto  di  Suda  , c con  la  gente 
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a piedi  fermò  il  Valctta  in  quel  cafalc  a ripofo  . Ma  la  1645 
mattina  dato  fegni  di  marchia,  fcuoprì  egli  da’ Turchi  clfere 
occupati  tre  polii  j & andato  arditamente  per  diacciarli  , 
molti  ne  ammazzò , guadagnando  tre  infegne  $ ma  dalla  Ca- 
nea fortita  in  buon  numero  gente  a piedi,  & a cavallo,  ca- 
ricò quella  con  tanta  rifolutione  la  fanteria  del  Valctta,  che 
marchiava  {coperta  , che  la  pofc  in  ifcompiglio  . Non  gio- 
varono l’ autorità  , le  preghiere , i rimproveri  de’  capi  a rite- 
ner i foldati  , che  confiifamcnte  cercando  tutti  lo  fcampo  , 
perirono  molti  fotto  la  fcimitarra  de’ Turchi,  e lafciarono  in 
loro  potere  due  petardi  , le  munitioni  , cento  cinquanta  te- 
fte  , e cinquanta  prigioni  . Morì  in  quello  fatto  Bernardo  u„t.dì 
Sagredo  , che  Venturierc  militava  , e date  prove  d’  habilità  , 
e d’ardire,  haveva  in  quel  giorno  accettato  il  comando  degli  v ' 
diramarmi  ; alla  tclla  de’  quali  mentre  con  la  voce  , c con 
la  mano  li  eforta  , e combatte  , un  colpo  di  cannone  gli  le- 
vò miferamcnte  la  tella  . Da  quello  fatto  s’  inagrirono  tra 
i Veneti  più  , che  mai  le  difcordie  , afcrivcndo  il  Valetta 
della  difgratia  la  colpa  alla  cavalleria  col  Cornaro  partita  , 
e quello  fcufandolì  col  parere  dell’  ideilo  Valetta , a cui  per 
lo  contrario  imputava  più  errori  , così  nello  Iceglier’  il  po- 
llo , che  nella  marchia  , e nel  combattimento  . Il  Corna- 
ro pertanto  , abbandonata  la  fperanza  di  tener  la  campa- 
gna , e ricuperar  la  Canea  , volle  ritornar  in  Candia  per 
fortificare  la  piazza  , c riarmar  le  galee  , delle  quali  Iole 
tredici  gli  riufcì  d’  allellirne  , perche  in  tanto  {convolgi- 
mento vacillando  1'  obbedienza  , & il  comando  , i villici 
ricufavano  di  ricevere  gli  ordini  , che  li  chiamavano  al  re- 
mo . Mancava  parimente  di  ciurme  1’  armata  ; e per  racco- 
glierne con  la  forza  il  Morofini  , con  alquante  navi  , e ga- 
lee pafsò  in  Arcipelago  , e trattane  qualche  gente  , fotto- 
mife  fenza  contralto  1’  Ifolc  di  Paris  , Sifanto  , e Milo  , im-  r ^'ri- 
ponendo loro  tributo  . Trattanto  raccolfero  i Turchi  mag- 
giori  vantaggi  : impercioche  chiamato  dal  Governo  di  Buda  "*'• 
Deli  Cuffein,  huomo  di  approvato  valore  neU’imprcfa  diBa-  Dtncuf- 
bilonia  , dove  fotto  gli  occhi  d’  Amurat  haveva  fatto  mol-  {"w”  ma- 
te attioni  di  bizzarria  , e di  coraggio  , Ebrain  gli  appog- 
giò  il  comando  dell’  armi  in  Candia  . Collui  con  veloce  i*c«art>. 
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carriera  portatoli  a Malvafia  , & ivi  raccolte  militie  , volerà 
traghettar  in  Canea } ma  non  potendo  per  lo  fcarfo  numero 
delle  navi  pattarvi  con  tutti  i loldati , c temendo  l’ incontro 
delle  Venete,  che  cuftodi  vano  i palli , ricercò  una  fquadra  di 
galee , con  le  quali  più  pretto  e più  cautamente  efeguir  lo  pò- 
tefle . Subito  ventitré  gliene  furono  fpedite  fotto  ’l  comando 
del  Chiecajà  dell’  Arfenale  , che  con  la  follecitudine  de’  lavori , 
e coll’ ardire  de’ configli  incontrava  il  genio  feroce  del  fuo  Si- 
gnore ; e giunto  coftui  a Malvafia  , imbarcò  fopra  ette , e fopra 
qualche  altro  legno  minore  Cuffcin  con  quattro  mila  foldati , da- 
nari , e provifioni  abbondanti  . Colta  1’  opportunità , che  il 
grotto  dell’  armata  de’  Venetiani  vagava  per  ^Arcipelago  , le 
navi  loro  non  potendo  opporli  al  favore  del  vento , che  por- 
tava i nemici  , giunfe  in  Canea  appunto  in  quel  tempo  , 
che  flava  dalla  ncceflità  più  riftretta  , mifurandofi  1'  ali- 
mento a’  foldati , & appena  dandoli  fcarfamentc  il  pane  agli 
fchiavi  , & alle  genti  più  imbelli  • Coll’  iftclfa  profperità  fen- 
za  incontro  ritornò  falvo  in  Coftantinopoli  il  Chiecajà  , tan- 
to più  lietamente  accolto  da  Ebrain  , quanto  , che  gli  prc- 
lentò  quaranta  prigioni  de’  Cittadini  milerabili  della  Canea  , 
tra’  quali  due  di  Nobili  famiglie  Vizzamana  , e Zancarola  , 
che  d’  ordine  del  Rè  furono  trucidati  , c gettati  nelle  cloa- 
che alla  fame  de’  cani  . Erano  quelli  calunniati  d'intelligen- 
za co’  Venetiani  , benché  in  fatti  non  haveflero  altra  colpa  ,‘ 
fe  non  , che  ne’  loro  difeorfi  frequentemente  rammemorava- 
no le  paflàte  felicità  , dolendoli  delle  miferic  , & ingiurie 
prefenti  . Non  così  tolto  sbarcò  Cuffein  in  Canea,  & attun- 
le  il  comando  , che  con  fubiti  , c ftrepitofi  attentati  , vo- 
lendo foftencre  il  grido , e riputationc  del  fuo  nome , li  por- 
tò con  quattro  mila  fanti  , c ducento  cavalli  ad  affalirc  le 
Cifterne  . Pretta  tal  luogo  nel  porto  di  Suda  comodo  di  far 
acqua  all’  armate  , & era  cuftodito  da  Filippo  Polani  , che 
con  valore  difendendolo  fin’  a tanto  , che  Antonio  Bernar- 
di giunfe  con  galee  al  foccorfo  , meritò  dal  Senato  di  elferc 
fregiato  col  titolo  di  Cavaliere . Cuttein  ributtato  dal  primo 
attacco  , s’  applicò  a più  facile  acquifto  , occupando  il  Chif- 
famo  guardato  da  Giovanni  Medici  con  foli  quaranta  huo- 
mmi  , che  Tettarono  tagliati  . Tuttociò  fmifuratamentc  afflig- 
geva 
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geva  Girolamo  Morofini  , che  ritornato  d'  Arcipelago  trovò  164$ 
la  Canea  di  tutto  fornita  , c la  fperanza  fmarrita  di  poter 
per  la  fame  ricuperala  . Tuttavia  per  iftringcrla  di  nuovo 
eoa  guardie  migliori  , c ridurla  in  infogno  , approvò  la  prò- 
porta  , che  Tommafo  Morofini  faceva  di  portarli  con  le  na- 
vi allo  (fretto  de’  Dardanelli  per  impedire  nell’  anguftic  del 
(ito  1’  ufeita  all’  armata  nemica  . Ciò  non  feguì  fenza  varii 
difeoefi  , nè  fenza  dubbii  negli  animi  , c nelle  confulte.  Ad 
alcuni  pareva  , che  in  tale  partito  confiftelfe  immenfo  van- 
taggio , perche  chiufa  1’  armata  in  Coftantinopoli  , e quali 
il  Rè  nel  Serraglio  , credevano  , che  reftando  Signori  del 
Mare  , farebbe  in  poter  loro  impedir  i foccorfi  , vincer  la 
Canea  , ò per  forza  , ò per  fame  , tentar  altre  imprefe  , te- 
ner in  fomma  occupato  il  nemico  coll'  armi  , e facilitarli  la 
pace  . Non  così  fentivano  altri  , non  foloperpleffi  , fc  con- 
venilfe  irritare  con  tant’  infulto  1’  animo  feroce  del  Rè  , e 
commuover  il  genio  fuperbo  della  natione  , che  perfuafi  ren- 
derli inutile  il  tentativo  , mentre  per  li  fvantaggi  del  porto  , 
nè  ivi  potrebbe  impedirfi  a’  Turchi  1'  ufeita  , nè  da  tant’ al- 
tre  parti  divertirli  alla  Canea  i foccorfi  . Tuttavia  Tommafo  Tomm.. 
Morofini  Capitano  delle  Navi  molto  fi  prometteva  , quando  propani  di 
principalmente  fulfe  rinforzato  da  una  fquadra  di  galee , che 
co’  remurchi  potettero  contra  la  corrente  foftenere  le  navi  dww- 
ne’  porti  , rimetterle  alle  guardie  , e di  acqua  , c d’  altre 
cofe  bifognofe  fornirle  . La  gran  mafia  di  acque  , che  ufeen-  *• 
do  da  valtc  foci  della  palude  Meotidc  , e di  tant'  altri  iiu-  "ilfrJ*" 
mi  , riempie  1’  ampio  feno  del  Mar  Maggiore  , detto  volgar- 
mente  Mar  nero  , fi  riftringe  nel  Bosforo  Tracio  , dove  in  fi-  *»«'  di' 
to  ameno  Coftantinopoli  fiede  , & oftenta  con  vaghilfima  D"‘Un,lli- 
moftra  in  giro  immenfo  i fuoi  colli  , le  Mofchce  , & i Ser- 
ragli . Indi  ufeita  fi  fcarica  nella  Propontide  , detta  Marc  di 
Marmora  , e trovando  un’  altro  ftretto  già  denominato  Hel- 
lefponto  , anguftiata  per  lo  fpatio  di  più  di  fettanta  miglia  , 
entra  fenza  rifluffo  con  perpetuo  , c rapido  corfo  nell’  Egeo . 

Quefte  pofiono  dirfi  le  fauci  dell'  Europa  , c dell’  Afia  , & 
inlieme  dell’  Imperio  degli  Ottomani  j perciò  dove  sbocca  , 
s’  alzano  due  Cartelli  , già  Serto  , & Abido  , hora  i Dar- 
danelli , quello  in  Europa  , quello  nell’  Afia  , 1’  uno  qua- 
drato 
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1646  drato  , r altro  ia  triangolo,  di  non  ampio  recinto  e di 
non  molta  fortezza  , ma  di  gran  numero  d’  artiglierie  , e di 
grolle  guardie  muniti  . Giuntovi  nel  Mefe  di  Marzo  il  Mo- 
rofini  con  ventiquattro  navi  , gettò  1’  anchore  , e 1*  ordi- 
nanza difpofe  , dove  più  il  Canale  da'  Cartelli  fin’  al  mare 
fi  ftringe  . La  fama  clagerando  I'  ardire  , e le  forze  de’  Vc- 
netiani  riempì  Coftantinopoli  di  fpavento  , alcuni  temendo, 
che  sforzando  il  parto  penctralfero  fin'  a quella  Città  , e 
tutti  credendo  » che  1'  affamaffero  almeno  , e che  confufo  il 
governo  il  popolo  tumultualfe . Ebrain  per  la  novità  del  ca- 
lo fmaniando  comandò  generai  malfacro  di  tutti  i Chriftia* 
ni  ; poi  allo  fdegno  fottcntrando  il  timore , guftò  , che  l’ or- 
dine non  s’  efcguilTe  , & applicò  a difpor  la  difela  , & alle- 
nire 1’  armata  . Incaricò  1’  Agà  de'  Gianizzeri  di  compartir 
le  guardie  per  frenare  i tumulti  , non  meno  , che  per  oliar 
a’  nemici  , & efpedì  Achmct  Bei  di  Morca  con  militie  , e 
provifioni  a munire  i Cartelli  . Si  videro  pertanto  in  mo- 
menti cinquantacinque  galee  , benché  mal’acconcie,  fotto  ’l 
comando  di  Mehemet  Bafsà  avanzarli  a’  Cartelli  . I Vcnetia- 
ni  allettati  dall'  occafione  crederono  di  occupar  il  Tcnedo 
follmente , poiché  sbarcato  con  feiccnto  foldati  Oflalco  Con- 
>><*#.  te  di  Polccnigo  per  fortenere  le  genti  di  Marina  , che  lì 
provedevano  d’  acqua  , trovò  tanto  fpavento  ne’  Turchi  , 
che  potè  penetrare  nel  borgo  , e porlo  a facco  . Da  ciò 
perfuafo  di  poter  con  pari  facilità  occupar  il  Cartello  , pofe  a 
terra  tre  cannoni  per  tentarne  1'  acquifto . Ma  nella  notte  fortito 
Mehemet  con  una  banda  di  rinforzate  galee , mentre  i Veneti  nè 
men  Tape  vano , che  fulfe  giunto  a’  Cartelli , trovò  quei , eh'  era- 
no fopra  l’ Ifola , nel  vino  , c nel  fonno  fepolti  , c li  forpre  fc 
di  modo,  che  non  fù  poco,  che  ritirando  due  cannoni  lì 
fai  vallerò  nelle  navi . Un  cannone  però , & alquanti  foldati  1. 

rollarono  in  poter  de’  nemici , che  condotti  dal  Chiecaja  del- 
1'  Arfenale  in  Coftantinopoli , a guifa  di  folenne  trionfo , ca- 
gionarono nel  popolo  inetto  dopo  foverchio  timore  più  vana 
allegrezza . Mehemet  loccorfò  il  Cartello  ritornò  aentro  lo 
i„tnv  llretto.  E gli  haverebbero  i Venetiani  facilmente  impeditola 
Vfte'J'rZ  r*t‘rata  > fa  Per  miferabile  cafo , acccfolì  fuoco  nel  Valcello  di 
v afe  elio  , e Lorenzo  Bernardo , fecondo  Capitano  delle  navi , arfo  col  lc- 

UHHÌfttt.  jTUO 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO.  97 

gno  egli  fteflfo  con  un  Tuo  nipote,  e quanti  v’ erano  fopra, 
confule  le  altre  navi,  & allargateli,  non  haveffero  aperto  il 
paflo  a’ nemici.  11  Morofini  però  fi  rimife  alle  guardie^  ma 
vanamente  attendeva  le  galee  promeffe , poiché  andando  Tem- 
pre quali  del  pari  le  difgraric,  & i biafimi,  afflitto  il  Provc- 
aitor  General  da  Mare  da'  fucceflì , c da’  rimproveri , terminò 
dopo  breve  malattia  in  Suda  i Tuoi  giorni . 11  General  Cor- 
nare fenriva,  che  quattro  Galeazze,  & alquante  galee  s’in- 
viaffcro  a’  Dardanelli , c col  rcfto  s’ attcndclfc  il  Capello  Ca- 
pitan Generale.  Ma  Lorenzo  Marcello  Provcditor  dell' Arma- 
ta , c Domenico  Tiepoli  Capitan  delle  Galeazze , credendolo 
infieme  con  le  galee  aufiliarie  vicino , giudicarono  meglio  non 
ifmembrarc  le  forze , ma  attenderlo , affine  che  co’  nuovi  au- 
fpicii , e co’  migliori  configli  deliberar  l’ imprefe , e riordinar 
fi  potefle  il  confufo  governo  dell’  armi . Trattanto  per  varii 
accidenti  peggioravano  gli  affari , impcrcioche  per  leggiero  dif- 
gufto  imperverfato  il  Colonnello  Van  Diich , Olandcfc , fug- 
gendo dalle  Cifterne , pafsò  in  Canea  ad  informar  i Turchi 
di  mezzi  più  fpediti , co’  quali  potevafi  occupar  il  pollo , & 
avanzar  i progredì  . Sortiti  perciò  elfi  contra  quei  luoghi , 
che  fon’ all' intorno  del  porto  di  Suda,  i Veneti  deliberarono 
d’andar  loro  incontro,  e per  coglierli  in  mezzo  partirono 
dalle  Cifterne  il  Valetta , e dall’  Arpicorno  Filippo  Molino , 
e con  lui  ’l  Fenarolo,  /palleggiati  per  mare  dal  Proveditor 
dell’armata  con  alcune  galee.  Il  Valetta,  ò non  intefo,  ò 
trafeurato  il  concerto  d’ alcuni  fegnali  , che  dovevano  darfi 
per  muover  le  genti , & operar  di  concerto  , $’  affrettò  più 
degli  altri  alla  marchia  con  mal’  intefa  ordinanza . Onde  affa- 
ldo da’  Turchi  , confufi  i fuoi  , e non  foccorfo  d’ alcuno  , 
perdè  più  di  mille  fanti,  che  reftarono  per  la  maggior  parte 
uccifi  sù  ’l  campo.  Ritornato  al  fuo  pollo  con  pochi,  trovò 
tutti  contra  di  sè  concitati , c come  fi  fuolc  nelle  difgratie 
con  giuditio  agitato , l’ accufavano  chi  di  malvagità , e chi  d’ 
impernia . Il  Cornare  fopra  ogni  altro  per  natura , e per  paf- 
fione  incitato , fattolo  trattenere  prigione , l’ inviò  ficuramen- 
te  a Venetia  , dove  , poi  raccomandato  caldamente  dal- 
1’  Ambafciatore  Francefe , fù  con  largo  confenfo  de’  voti  del 
Senato  affoluto , inviandolo  in  Francia  a levar  nuove  truppe  j 
tì.  TSLani  Tt  11.  G ma 
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1646  ma  più  non  ritornò,  perche  tramifehiatofi  per  fervido  del  Rè 
nelle  guerre  civili  del  Regno,  incerta  fattionc  ignobile,  mi» 
feramente  fù  uccifo.  Demolito  il  polio  di  Cifterne  per  elfer 
infidiato  da’ Turchi,  & incapace  di  foftenerfi , il  Fenarolocon 
grofl'c  partite  feorreva  il  paefe  ; quando  apprelTo  Malaxà  fu 
alTalito , c mentre  coraggiofamentc  i Tuoi  combattevano  con 
danno  degl’  inimici , accefi  per  cafo  due  barili  di  polvere  , 
n’arfcro  circa  cinquanta,  da  che  gli  altri  confufi,  prefero  la 
fuga  , lafciandone  cento  morti , & alcuni  prigioni , tra’  quali 
Bernardino  Barozzi , nobile  della  Colonia . Con  fattioni  sì  in- 
faulle  trattcnendoft , ò più  tolto  confumandolì  Tarmi  Vene- 
te , fino  che  il  Capitan  General  arrivalìè , egli  lentamente 
avanzava  cammino  ; impedito  qualche  giorno  da’ venti  con- 
trarii } ma  molto  più  trattenuto  da  fatai  negligenza  con  inu- 
tili occupationi  di  riveder  dove  palfava  le  piazze,  e rafl'e- 
Snar  * prefidii.  Apprelfo  Cerigo  fe  gli  unirono  undici  galee 
c* tp.uo  i„  d’ Italia , c finalmente  nello  lcadere  di  Giugno  giunfc  alla 
enti*.  £Ucja  CQn  trentafcttc  gaiec  t Ja  maggior  parte  di  nuovo  arma- 
te a Venctia,  e con  alquante  navi  cariche  di  munitioni,  c 
militie.  A sì  debole  fegno,  che  non  dava  cuore  a’ noltri , 
nè  terror  a'  nemici , arrivarono  quell’  anno  i foccorfi  , cioè  di 
cinque  galee  dell  Papa,  e fei  de’  Maltefi  , perche  il  Gran 
Duca  ò per  rifparmiar  il  difpcndio  , ò per  fottrarfi  dall’ 
iftanze  delle  Corone , che  in  quell’  acque  far  dovevano  la 
fede  della  guerra,  difarraò  le  fue  quattro  . Delle  Pontificie 
era  Capo  il  Prior  Zambcccari,  perche  il  General  Ludovilìo 
andato  a Napoli  per  unirli  colle  Spagnuole,  negatele  quei 
Miniltri  per  timore  dell’  invafion  de’  Francefi , cfifdegnando 
egli  di  comandar,  e comparire  con  sì  debole  fquadra,  s' havea 
reftituito  all’otio  della  Corte  di  Roma.  Giunto  dunque  con 
valide  forze , e non  minor  attentione  alla  Suda  il  Capitan 
Generale , trovò  T armata  elfer  numerofa  di  legni , c medio- 
cremente guarnita  di  gente  ; ma  gli  animi  de’  Capi  confufi 
nelle  difcordic , c quei  de’  foldati  abbattuti  da’  mali  fuccefii . 
Monaliti  Cominciavano  in  oltre  moleltc  infermità , c nel  bollor  della 
ntiu  truppo  ftaarjoric  ia  Campagna  fi  dilatava  la  pcfte  ; onde  molti  folda- 

e arm.ua  . 0 . r . , r 1 . 1 , » 

dtUa  ti , marinari,  e galeotti  andavano  giornalmente  mancando  $ e 
pMUcn.  {Spendo  il  morbo  anche  tra’  principali , furono  in  pochi  giorni 
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dalla  morte  rapiti  Pietro  Badoaro,  e Domenico  Ticpoli  am-  1646 
beduc  Capitani  delle  galeazze , Pietro  Lorcdano  Commirtario , 

Marino  Bragadino , e Francefco  Mula  Proveditori , quefti  della 
cavalleria,  quegli  di  Gandia , Paolo  Sagredo  governator  di 
nave , Antonio  Pifani  governator  di  galea  , e moltiffimi  altri . 

Nella  Suda  poi  con  lagrimevole  ftrage  nell.’  anguftia  del  fito 
infierendo  il  contagio  perirono  fpeditamente  oltre  gli  officia- 
li, & i foldati  Girolamo  Minotto  Proveditor  ordinario,  e tre 
ftraordinarii  l’ un  dopo  l’ altro , che  furono  Michele  Malipic- 
ro , Antonio  Boldù , e Luigi  Paruta  col  Conte  Carbonari , e 
l’Ingegnere  Dognani.  Ma  più  che  dalle  domeftichc  calamità 
reftarono  i configli  de’ capi  confufi,  e gli  animi  di  tutti  (lor- 
diti al  comparir  dell’armata  nemica  fortiffima  di  legni,  e di 
genti , quando  la  credevano  ancora  dentro  i cartelli  rinchiu- 
di . Ma  ella  era  ufeita  , perche  non  mai  foccorfo  il  Morofi- 
ni dalle  galee  conforme  al  concerto , mentre  egli  haveva 
convenuto  lpedir  alcune  navi  a provedere  di  acqua , il  Ca- 
pitan Bafsà  olTcryando  indebolite  le  guardie,  col  favore  non 
lòlo  della  corrente , ma  di  profpero  vento  forti  dal  canale 
accompagnato  da  fettanta  fei  galee  , e cinque  maone.  In 
quell’ anguftic  di  fito,  tutto  ciò  , che  a’ Turchi  ferviva,  efi 
fendo  a’  Veneti  d’ impedimento , altro  non  potè  il  Morofini , 
che  cannonarli  in  palfando;  e vedendo  l’ altre  fuc  navi  quafi  ìmm.m 
tutte  ò sbandate,  ò confufe,  egli  fi  pofe  nel  più  folto  dell’  _ 
armata  nemica  con  altre  fei  comandate  da  Matreo  Bernardo,  fo/nfU 
Tommafo  Contarini,  Gio.  Luigi  Minotto  , Andrea  Valicri,  ’ 

Ambrogio  Bembo,  e Girolamo  Vendramino , e per  fctt’hore 
battendola,  la  coftrinfe , in  vece  d’andar  al  Tencdo,  come  w/X  * 
voleva , di  piegar  all’  Ifola  d’ Imbro . Ivi  il  Capitan  Bafsà 
riveduti  i fuoi  danni  , trovando  molti  legni  bifògnofi  di 
rifarcimento  , fu  sforzato  a rientrar  ne’  Cartelli  , ancorché 
molto  di  sè  ftelfo  temerti:,  perche  il  Rè  furibondo  coman- 
dato gli  havea  , che  combatterti: , e fortiflè , e che  prefe  le 
navi  de’  Venctiani , le  mandarti:  ad  ardere  dirimpetto  al  Ser- 
raglio . Hora  provato  il  valor , e la  forza  di  pochi  legni , 
apprendeva  maggiormente  con  tutto  il  grolTo  di  cimentar- 
li , havendo  il  Morofini  ripigliato  fubito  nel  canale  i po- 
rti, e le  guardie  . Ma  il  Chiecaja  dell’  Affienale  lo  ftuz- 
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zicava  aH’ufcita,  c fapendo  i Turchi  nc'cafi  dubbii  cangiar 
il  furor  in  lufinghe,  il  Sultano  con  meffo  efpreffo  gl’ inviò 
folcnnc  regalo  di  Sabla , c di  vefte , ma  con  minaccie  di  le- 
vargli la  teda,  fe  prontamente  non  conducete  fuori  l’arma- 
ta. Dunque  rimefle  fpeditamente  le  cofe,  & inviate  alcune 
galee  in  Mar  nero  per  tener  in  freno  i Cofacchi , attefo  un 
giorno  di  calma , ufcì  di  nuovo  con  feffanta  galee , e quattro 
maone , pattando  verfo  il  canal  di  Scio  a vóga  arrancata . Il 
Morofini  dando  immobile  per  la  bonaccia  a Capo  Gianizze- 
ro , & altri  lìti , più  non  potè , che  offenderlo  alquanto  di 
lontano  con  artiglierie  ; poi  fpirando  vento  favorevole  , falpò 
l’ ancore , e feguirollo . Ma  il  Bafsà  , in  Scio  trovate  venticin- 
que navi  di  Barberia  , con  altrettante  galee  de'  Bei , e più  di 
ducento  Saiche  con  ventimila  foldati,  fuperbo  per  la  profpc- 
rità  dell’  ufeita  , e per  1’  unione  di  tante  forze , fprezzava  la 
fquadra  de’ Venctiani , che  difuguale  al  cimento,  pafsò  a Ti- 
ne  per  cuoprir  l’ Ifola  da’  danni , che  tenraffero  i nemici  infe- 
rirle j e trafeorfi  poi  quelli  fenza  toccarla , andò  a congiungcrfi 
col  Capitan  Generale.  Il  Bafsà  con  buon  vento  di  Tramon- 
tana approdato  felicemente  in  Canea , vi  sbarcò  quanto  volle  ; 
e lafciata  in  quel  porto  la  metà  delle  galee  , coll’  altre , c 
con  tutto  ilnavilio,  ripartito  a S. Teodoro,  & al  Lazarcrto, 
ottervava  i movimenti  de’  Venctiani . Mentre  a’  Dardanelli  paf- 
favano  tali  faccetti , il  Capello  s’ applicava  lentamente  a rior- 
dinare le  cofe , e fi  trovava  con cinquantadue  galee,  fei  galeaz- 
ze , venti  legni  minori  di  varie  forti , cinque  vafcelli  da  fuo- 
co , e trentacinque  navi  da  guerra  , oltre  quelle  del  Morofini  > 
forze  badanti  per  cimentarfi  cogl’inimici,  fc  di  pari  ha  veliero 
corrifpofto  f animo , e la  fortuna.  Ma  egli  fettuagenario , quan- 
to degno  per  integrità  d’ animo , c probità  di  codumi,  altret- 
tanto inefperto  della  militia  , e del  mare , tepido  ne’  configli , 
e molto  più  tardo  nell’  opre  , benché  havelfe  deliberato  di  fard 
incontro  a’ nemici , guadando  poi  condilationi  l’opportunità, 
lafciò , che  fopraveniffero  in  Canea  altrettanto  folleciti , e pron- 
ti . All’  hora  pure , benché  con  fvantaggio  per  il  fopravento , 
che  godevano  i Turchi,  fu  rifoluto  di  ufeir  al  cimento.  Ma 
nel  trar  fuori  di  porto  le  navi  non  s’  usò  alcuna  fretta  ; e con 
peggior  configlio  ordinata  in  quel  procinto  raifegna  fopra  le 
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Inglcli*  e Fiaminghe  , inforfe  per  calcoli  di  monete,  e di  pa-  1646 
ghe  tra  quelle  genti  grave  tumulto . Convenne  pertanto  Gio. 

Battida  Grimani , Proveditor  Generale  del  Mare , montare  Co- 
pra le  delle  navi  per  acquietare  i Capitani  ; con  che  confu- 
mato gran  tempo,  e trattanto  munendoli  i Turchi , con  {lec- 
cati di  antenne,  e di  funi,  tardi  s'ufcì,  e inutilmente.  A’ 
Brulotti  fpinti  avanti,  fù  dato  fuoco  prima  di  accodarli  a' 
nemici  ; poi  mancato  il  vènto , immobili  redando  le  navi , nè 
volendo  le  galee , ò efporli  fole  al  cimento , ò aggravarli  con 
i remurchi , appena  feoperto  il  nemico , che  fermo  attende- 
va, ritornarono  in  porto.  Cuffein  accrefciuto  d’ardire,  e di 
forze , calò  ad  accamparli  su’l  mare  dirimpetto  alla  Suda  j &i 
i Veneti  trovandofi  divili  in  più  podi . e deboli  in  tutti , de- 
liberarono di  abbandonarli , ritirandoli  il  Fenarolo  anche  da 
Malaxà,  palio  dretto,  & importante  de’ Monti.  I Turchi al- 
1’  hora  occupando  le  Ciderne , il  Calogerò , & il  Calami , vi 

fiantarono  batterie,  infedando  il  porto,  e la  piazza  j onde  « 
armata  priva  dell’  ufo  dell’  acqua , convenne  con  immenfo 
dolore  di  tutti  allargarli  da  quel  feno  troppo  tenacemente 
cudodito  fin’  hora . In  Suda  redarono  mille  fanti , c tre  ga- 
lee comandate  da  Antonio  Bernardo  fotto  il  calor  della  piaz- 
za . Pafsò  il  redo  dell’  armata  a Cerigo  per  incontrare  quaran- 
ta galee  fpedite  dal  Capitan  Bafsà  al  Volo  per  caricare  bif- 
cotti  ; ma  quede  pure  felicemente  rientrate  in  Canea  con 
opportuno  loccorfo,  non  parendo,  che  redalTc  d’operar  d’ 
avantaggio  , nel  principio  di  Settembre  le  due  fquadre  d’ 

Italia  li  licentiarono . Il  Capello  girò  per  qualche  tempo  1* 
Arcipelago,  e difperfe  da  gran  tempeda  le  galee  in  più  par- 
ti , finalmente  alla  difefa  di  Rettimo  li  ridulTc  . Correvano 
i Turchi  per  l’abbandonate  campagne  fenza  contrado  $ & 
alla  Porta  davano  i Minidri  tanto  più  baldanzofi , quan- 
to che  intendevano  le  armate  delle  Corone  chridiane  con- 
fumarfi  ne’  Mari  d’  Italia  con  odio  implacabile  j racconto 
da  non  tralalciarli  , come  fomento  principale  de’ mali  di 
Candia , e cura  non  leggiera  tra  l’ altre  della  Republica . A 
nulla  havevano  giovato  gli  officii  fatti  portare  dal  Senato  a 
Roma , & a Parigi , così  per  indurr’  il  Pontefice  a contentar 
Mazarini , come  per  placar  il  Cardinale  verfo  il  Pontefice . Ma 
H.  TSLani  T.ll.  G 3 In- 
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Innocenzio  credendoli  fotto  il  manto  della  Religione  ficuro  > 
rrafeurando  le  minaccie  della  Francia  , progrediva  negli  atti 
giudiciarii  contra  i Barberini  ; & il  Cardinale ,.  dilpolto  un 
grand’armamento  con  opinione  d’atterrir  il  Papa,  e l’Italia, 
velava  le  Tue  paffioni , & i difegni  cogl’ interclu , e vantaggi 
della  Corona.  Ricercò  egli  il  Duca  d' Anghicn,  il  cui  nome 
era  temuto , dovunque  deftinava  di  portare  l’ armi , ad  alfu- 
merne  contra  l’ Italia  il  comando  : mà  non  aflentendovi  il 
Condè  fuo  Padre,  che  fcuopriva  gli  oggetti,  c non  li  ap- 
provava , chiamato  alla  Corte  il  Principe  Tommafo , gli  con- 
fidò : Tendere  le  fue  intentioni  'principalmente  contra  i T{egni 
di  Plapo/i , e di  Sicilia  ; ma  per  diminuire  l' invìdia  di  tanto 
acquifto , voler  efibìrne  gran  parte  a Principi  d Italia , (y  a 
lui  principalmente  offerirla  , ebe  per  virtù  militare , e tant'  al- 
tre doti  meritava  di  cingere  le  tempie  di  Corona  Totale.  Non 
gli  tacque  le  Tue  intelligenze , e difegni  , raffigurando  tutto 
facile,  quando  particolarmente  fortiilc  di  por  piedi  in  qual- 
che pollo  d’Italia,  che  fervide  di  ricovero  non  folo  all’ ar- 
mate , mà  da  cui  fi  potedero  più  da  vicino  nodrire  i maneg- 
gi in  quei  Regni,  indrizzar  l’imprefe,  c fpinger  gli  ajuti.  11 
Principe  tutto  credendo,  ò fingendo  di  credere,  n’abbrac- 
ciò prontamente  l’ imprefa , c fu  (labilità  quella  del  Monte 
Argcntaro,  c delle  piazze  , che  vi  tengono  gli  Spagnuoli  . 
Il  Cardinal  veramente  non  tanto  penfava  ad  aprirli  la  fira- 
da a’  divifati  progreffi  , che  più  non  miraflc  ( non  ofando 
rompere  (copertamente  col  Papa)  a llabilire  col  timore,  e 
coll’ apprenlione  da  quel  (ito  vicino  l’ambita  autorità  nel- 
la Corte  di  Roma  , & in  oltre  mortificar  il  Gran  Duca  , 
noto  promotore  dell’ efaltatione  di  Panfilio,  e creduto  idea- 
tore principale  contra  i Barberini . Era  già  il  Cardinal  Anto- 
nio partito  di  Roma  j & hora  Francefco  non  credendo  di 
darvi  ficuro  , ne  ufcì  fegretamente  di  notte  ; e col  Prefetto , 
c con  la  famiglia  imbarcati  fopra  debole  navilio , feorfa  gra- 
ve tempeda , appena  ufcì  dal  naufragio , approdando  in  Pro- 
venza . Poi  pallando  tutt’  infieme  alla  Corte , il  Cardinal 
Francefco  particolarmente  con  medo  fembiante , e con  tratto 
fommclfo , eccitava  il  compatimento , dov’  era  (lato  altre  vol- 
te veduto  con  gran  fado  Legato  Apodolico , e nipote  del 
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Papa.  Ma  ne’ fegreti  difcorfi  lufingando  egli  il  Mazarini  con 
fpcranze  di  reciprochi  marriinonii  tra  i loro  nipoti , follccita- 
va  l' imprefe  d' Italia , efibendo  danari , e aderenze  . Innocen- 
ti© grandemente  irritato  per  la  partenza  , eh'  egli  chiamava  fu- 
ga, di  tutta  la  cala,  promulgò  una  Bolla  contra  i due  fratelli 
Cardinali,  imponendo  loro  pena  pecuniaria , che  multiplicava 
ogni  giorno,  finche  fteflero  contumaci,  e lontani  . Ma  non 
tardò  il  parlamento  di  Parigi  co’  fuoi  arrcfti  a dichiararla  nul- 
la , e d’  abufo } & il  Rè  a coprirli  con  un  comando , che  non 
dovelfcro  ufeir  dal  fuo  Regno.  Horacon  la  Rcpublica  fifuf- 
citava  nuova  difficultà  , perche  nel  trattato  d’Italia  non 
parlatofi  d’ alcun  privato  interdfe  de’ Principi  contrahenti , 
non  erano  Rati  nominati  i Barberini , e perciò  nel  Dominio 
Veneto  ftavan’  ancora  le  rendite  loro  in  fequeftro  . Il  Rè 
premendo,  che  fi  rilafcialfcro , interpretava  a loro  favore  le 
claufule  generali  di  rimetter  l’ olfefe , & abolir  le  pallate  me- 
morie j e per  il  contrario  il  Papa  follava,  che  a difpofitione  fua 
ne  continuafsc  l’arrello.  Il  Senato  pollo  di  mezzo  tra  le 
foddisfattioni  del  Papa,  e la  potenza  della  Corona,  prolun- 
gava la  rifolutione  ; c Mazarini  per  qualche  tempo  fofpefe  il 
parlarne  , fin’  a tanto , che  , pronta  l’ armata  , che  riputava  for- 
midabile a tutti , additando  il  forte  foccorfo  di  navi , che 
preparava  per  la  Rcpublica  ; ottenne  dal  Senato  la  rivocatic- 
ne  de’ fequcllri . Trattanto  in  Provenza  l’Ammiraglio  Brezè 
follecitato  con  gran  premura  dall’  Arcivcfcovo  di  Aix  , che  , 
per  trofeo  dell’  imprefa  fpcrava  di  riportare  con  la  forza , c 
col  timore  la  pprpora  , fpiegò  le  vele  a’  dicci  di  Maggio  con  ££1  a 
dieci  galee , trentacinque  navi , c fettunta  tartane  , reftando 
addietro  altri  legni  non  ancora  ben’  allertiti , che  fervirono 
poi  di  foccorfo . V imbarco  fu  di  fei  mila  fanti  feelti , e fei- 
cento  cavalli,  & al  Vado  il  Principe  Tommafo  vi  s’aggiun- 
fe  col  feguito  fuo , & alquante  truppe . Con  tal’  armata  feor- 
fe  le  Marine  d’Italia  , arrivò  a Telamone,  che  fenza  contra- 
ilo s’ arrefe , come  pure  il  forte  delle  Saline  , e di  S.  Stefa- 
no , doye  il  Governatore  volendo  difenderli  fenza  forze  , 
perdè  nel  primo  attacco  la  vita.  Dalle  Maremme  di  Siena  fi 
diftacca,  e s’innalza  in  penifola  il  Monte  Argentaro,  forman-  ",£££7* 
do  una  pianura  di  circa  dodici  miglia,  & in  quella  in  mezzo  • >d‘  orini,  1- 
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d’  ufi  lago  fiede  Orbctello  , piazza  forte  di  muro  , è di  fi- 
lo , perche  unendoli  da  una  parte  fola  alla  terra  , non  fog- 
giace  nell’  altra  agli  attacchi  . Si  rifervò  tutto  quel  tratto  Fi- 
lippo Secondo  Rè  delle  Spagne  , quando  cedè  alla  Cafa  de’ 
Medici  lo  Stato  di  Siena  , e con  ciò  volle  imbrigliar  la  To- 
fcana  , e tener  un  piede  nel  mezzo  d’  Italia  . A’  Viceré  di 
Napoli  la  cura  , c difefa  di  quelle  piazze  fpettava  j perciò 
il  Duca  di  Arcos  , che  governava  quel  Regno  , penetrata  1’ 
intention  de’  Franccli  , fpedito  vi  haveva  Carlo  della  Gatta 
celebre  Capitano  per  comandarvi  ; poi  con  lentezza  prepa- 
rando grolla  partita  di  gente  da  inviarli  per  mare  , prima  , 
che  quella  partiffe  , udì  de’  Franccli  lo  sbarco  , e.  che  le  lo- 
ro  galee  ( fremendone  , ma  dillimulandolo  il  Papa  ) entra- 
te nel  porto  di  Civita  vecchia  penfavano  d’  attraveriame  al- 
le Spagnuolc  il  viaggio  . Dunque  convenne  fopra  feluche 
fpedir  poche  militie  alla  sfilata  , che  tacitamente  per  il  lago 
entralTero  in  Orbetcllo  , approdando  a Porthcrcole  , di  cui 
haveva  il  Principe  trafeurato  , non  li  sà  per  qual  cagione  , 
d'  impofleflarfi  . Stringeva  egli  la  piazza  , non  fupplendo 
alla  lua  difefa  così  lenti  , e fcarli  foccorfi  , quando  com- 
parve 1’  armata  raccolta  in  Spagna  con  grand iflima  fama  fot- 
to  Francefco  Diaz  Pimiento  , forte  di  legni  , perche  conlla- 
va  di  trentauna  galea  , e venticinque  grandiffimi  galeoni  , 
oltre  alcuni  incendiarii  , ma  così  mal  fornita  di  gente  da 
guerra  , che  i Franccfi  rinforzati  d’  altre  dieci  galee  , non 
dubitarono  , benché  inferiori  di  numero  , e di  qualità  di 
vafcclli  j di  venir  alle  mani  . Sfuggendo  però  gli  Spagnuoli  1’ 
abbordo  , fi  contentarono  elfi  di  batterli  col  cannone  , mal- 
trattando due  galee  nemiche  , e conqualfando  il  reftante  . 
Ma  il  colpo  , che  loro  donò  la  Vittoria  , fu  quello  di  can- 
nonata , che  levò  la  tefta  al  Duca  di  Brezè  > Grand’  Ammi- 
raglio di  Francia  j perche  quell’  armata  reftando  fenza  capo , 
e non  havendo  pronto  ricovero  , s allargò  fubito  , & alza- 
te le  vele , fi  riduffe  in  Provenza  . Potè  all’  hora  il  Viceré 
imbarcare  le  fanterie  , e mandar  la  gente  a cavallo  per  ter- 
ra , prendendo  il  palio  fenza  chiederlo  per  lo  Stato  Ecclefia- 
ftico  , per  Caftro  , c per  la  Tofcana  , dolendofcne  in  ap- 
parenza quei  Principi  , ma  godendone  ogni  uno  , e tacita- 
mente 
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mente  additando  agli  Spagnuoli  la  ftrada  . Il  Marchefe  di 
Torrccufo  , che  comandava  1'  efcrcito  , appena  sbarcato  , & 
incendiati  a Telamone  quali  tutti  i legni  da  carico  , che  vi 
havevano  lafcùto  i Franceli  , incamminandoli  veri©  la  piaz- 
za  , aftrinie  il  Principe  Tommafo  a levarli  . Egli  , che  con 
deboli  forze  fi  ritrovava  , perduta  la  gente  nelle  fazioni  , ò 
refa  inutile  per  1'  infermità  nell’  aria  corrotta  delle  marem- 
me , fi  ritirò  a Telamone  , e ritornata  1’  armata  navale  , 
che  il  Mazarini  con  ordini  predanti  v’  havea  riefpedito  , s' 
imbarcò  , & andato  in  Piemonte  co’  fuoi  , rimandò  il  rima- 
nente dell’  efercito  a ripofar  in  Provenza  . Il  Gatta  fortiro 
nelle  abbandonate  trincicre  , guadagnò  ricche  fpoglie  , e 
venti  cannoni  , deturpando  però  la  vittoria  con  far  tagliar  a 
pezzi  crudelmente  alcuni  Franceli  infermi  , che  reftarono  ad- 
dietro . L’ armata  del  Pimiento  contenta  del  confcguito  van- 
taggio , ritornò  fubito  verfo  i porti  di  Spagna  contra  il  pa- 
rer degli  altri  Miniftri  della  Corona,  che  fentivano , dovefle 
fermarli  . Del  fucccflo  di  Orbctello godè  altrettanto  l’Italia, 
quanto  che  penetrati  gli  oggetti  vaftilfimi  del  Cardinale  , 
havea  mirato  1’  imprefa  con  gclolia  j ma  fopra  tutti  cfultò 
il  Pontefice  , c’  havendo  ancorché  cautamente  fecondato  gl' 
intereflì  di  Spagna  , fprezzava  le  amare  doglianze  de’  Fran- 
celi , amando  meglio  udire  le  querele  lontane  , che  provar 
da  vicino  le  loro  lulinghe  . Per  il  contrario  fc  ne  cruciava 
il  Cardinal  Mazarini  , ingiuriato  fuor  del  coftume  dalla  for- 
tuna , & irritato  dalle  Satire  , c motti  pungenti  , che  con 
foverchia  licenza  correvano  in  Roma  , e forfè  più  con  la 
folita  libertà  s’  udivano  in  Francia  , dove  agli  aculei  s’  ag- 
giungevano rimproveri  acerbi,  che,  abbandonati  gl’interelfi 
di  Catalogna  , & indebolite  l’ armi  in  Fiandra , havelfc  atte- 
fo  folamente  a pafeere  le  fue  private  vendette  in  Italia  . Ma 
intefo  , che  1’  armata  nemica  in  Spagna  fc  ne  ritornava  , 
chiamato  in  Fontencblò  d’  improvifo  il  conliglio  della  Reg- 
genza , vi  fece  deliberare  1’  imprefa  di  Piombino , e di  Por- 
tolongone  , credendo  con  doppio  colpo  ferir  vivamente  non 
meno  il  Pontefice  , che  gli  Spagnuoli  } poiché  la  piazza  di 
Piombino  tenuta  da  guarnigione  di  Spagna  , apparteneva  col 
fuo  picciolo  Principato  al  Ludovifio  , Nipote  del  Papa  . Si 
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vide  all’  hora  quanto  vaglia  la  fona  , quando  in  partico- 
lare è acuita  dalla  paffionc  , poiché  in  momenti  ri  meda  1* 
armata  , c «accolte  le  truppe  , riufcitagli  fofpctta  la  condot- 
ta del  Principe  Tommafo  , ne  confegnò  il  comando  a'  Ma- 
refciali  della  Milliarè , e di  Plefiìs  Pralin  , che  con  ugual 
premura  allcftcndofi  , fciolfero  fpeditamente  da'  porti  . Ap- 
pena in  Italia  fe  n’  era 'divulgato  il  difegno  , che  1’  armata 
comparve  , e fubito  sforcaro  Piombino  , dov’  erano  a guar- 
dia foli  ottanta  foldati  , sbarcò  fopra  1’  Elba  , & in  veden- 
do Portolongone  , non  mal  difefo  , ma  fcarfamente  muni- 
to , 1’  obligò  ad  arrenderli  a’  ventinove  d’  Ottobre  . Con 
tal'  acquifto  lì  rallegrò  il  Cardinale  , c havclfc  con  larga  u- 
fura  la  fortuna  concambiato  d’  Orbctcllo  gli  oltraggi  , per- 
che confiderava  Portolongone  come  fortiflìma  cittadella  del 
Mediterraneo  , che  fcparando  la  comunicatione  della  Spagna 
co'  Regni  d' Italia , dava  porto  all’  armata  Francefe  , c rico- 
vero a legni  , che  infeftalfero  la  navigationc  a’  nemici  . Il 
Papa  veramente  atterrito  , quando  vide  muoverli  di  nuovo 
le  armi  , chiamato  a se  il  Cardinal  Grimaldi , partialillimo 
della  Francia  gli  accordò  il  perdono  per  i Barberini  , e la 
refiitutione  delle  cariche  , c de’  beni  , rimuovendo  le  Bol- 
le , c le  pene  , a conditione  , che  li  rcllituilfero  nello  Stato 
d’Avignonc  , foggetto  in  Francia  alla  Chiefa  , e di  là  ren- 
dcflcro  con  lettere  il  dovuto  rifpetto  al  Pontefice  . Ma  la 
lpcranza  da  lui  concepita  di  prefervarc  con  ciò  lo  Stato  al 
Nipote  , fù  da  Mazarini  delufa  , che  conofccndo  col  Papa 
eller  buon  turcimano  il  timore  , lafciò  correr  1'  imprefa  , 
bufandoli  , che  , partiti  i Marchiali  , non  havea  potuto  a 
tempo  rivocare  le  commifiìoni  . Dopo  la  ritirata  d’  Orbetel- 
lo  fiaccatoli  dall’  armata  Francefe  il  Comendatorc  di  Ncufch 
fes  con  nove  vafcelli  , era  andato  in  Candia  , e quell'  era 
la  fquadra  promclfa  già  alla  Republica  j ma  il  Mazarini  ha- 
veva  prima  voluto  fervirfene  in  quel  tentativo  ,•  onde  tardi 
arrivò  , ma  tuttavia  in  tempo  , che  con  funelte  giatture  s’ 
accrefccvano  in  quella  parte  i pericoli  . Vani  però  riufeiva- 
no  contra  la  Suda  gli  sforzi  de' Turchi  . E quello  uno  feo- 
glio  , che  forge  all'  imboccatura  di  hno  fpatiofo  , fopra  di 
cui  l'arte  fe/» za  regola  aggiuftandofi  al  fito,  hi  lavorato  ma- 
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ravigliofe  difefc  . Dove  non  ferve  di  muraglia  il  fallò  , la 
cingono  fianchi  , e ballioni  , aflìcurandola  d'  ogni  parte  il 
Mar  , e il  dirupo  . Gira  poco  meno  d’  un  miglio  , c con 
difugual  diftanza  è da  una  parte  ducento  , e dall'  altra  ot- 
tocento palla  dal  continente  lontano  . Non  ardivano  i Tur- 
chi fermarli  coll'  armata  nel  porto  , ma  portando  barche  per 
terra  , ò fabbricandole  alle  rive  del  mare  , meditavano  di 
dar  la  fcalata  , battendo  nel  mentre  da  ogni  parte  in  ruina 
le  muraglie  , e le  cafc  . Ciò  a'  difenfori  non  dava  gran  pe- 
na , tenendoli  quali  fepolti  nelle  caverne  , fe  non  havelfcro 
provato  i più  crudeli  fupplicii  della  natura  , la  fame  , e la 
iete  , e poi  per  aggiunta  la  pelle  , che  più  vorace  , confu- 
mava i comandanti  , e'  foldati  . CulTein  accortoli  di  non  po- 
ter con  la  forza  tentarla  , nè  col  timore  efpugnar  1’  animo 
de’  difenfori  , Infoiandola  cinta  , incomodata  , molle  contra 
Rettimo  il  grolfo  dell’  armi  . Afpriffimi  fono  i monti  , che 
dividono  quel  territorio  dal  tener  di  Canea  . I palli  però 
benché  ftretti  fon  molti  , e men’  incomodo  degli  altri  è 
quello  d’  Armirò  , lungo  il  Mare  . I Vcnctiani  havevano  ap- 
plicato a fortificarlo  $ ma  conofciuto , che  picciolo  luogo  im- 
pedir non  poteva  il  palio  , nè  rcfilter  a sì  valida  armata,  ne 
havevano  abbandonato  il  penficro . Il  Cornaro  però  col  Gon- 
zaga s'  avanzò  a quella  parte  con  due  mila  fanti  , trecento 
cavalli  , e quattrocento  huomini  delle  proli  , invitando  gli 
altri  di  quel  territorio  a prender  1'  armi  , coll’  additar  loro 
la  mercede  infelice  riportata  da  quei  di  Canea , vilmente  ro- 
llati in  preda  a’  fieri  nemici  per  non  haverfi  voluto  difende- 
re . Ma  nè  meno  qui  alcuno  comparve  j c fcopcrta  la  pelle 
in  Cafal  Mifcopì  , quartiere  della  cavalleria,  per  non  perder 
la  gente , il  Generale  in  Rettimo  lì  conduce . CulTein  per  ten- 
tare i palli  fpinfc  cinque  mila  huomini  a piedi  , e ducento 
a cavallo  , all’ apparir  de’  quali  fù  abbandonata  Petrea  , & 
ogni  altro  luogo  da  deboli  guardie  munito  . Egli  poi  per  la 
via  di  Armirò  leguitò  coll'  clercito  benché  infetto  di  pelle  , 
& in  villa  di  Rettimo  fi  condulfe  . Quella  città  Epifcopale , 
che  numerava  circa  diecimila  habitanti  , è polla  fopra  una 
lingua  di  terra  , che  forma  piaggia , non  meritando  nome  di 
porto  un  picciolo  feno  di  quattro  galee  appena  capace , e che 
n per 
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1 646  perii  flutto  del  Maree  quali  fempre  interrito  . Dove  s’uni- 
fee  quella  penifola  al  continente  , la  cingeva  imperfetta  mu- 
raglia con  qualche  fianco , fottopofta  ad  alcuni  luoghi  eminen- 
ti , che  la  potevano  battere . Appena , contra  il  gullo  degli 
habitanti  , che  in  procinto  di  perder  tutto  , credevano  di 
poter  falvar  qualche  cofa  , s’  havevano  tagliato  all’  intorno 
vigne  , c ulivi  per  far  la  feoperta  , e lavorarvi  trinciere  5 
ma  dentro  (lavano  in  piedi  le  cafe  fin  fotto  il  cartello  , 
porto  nell’  eftremità  un  poco  più  rilevata  sù  ‘1  mare  con 
quattro  baftioni  fuori  di  regola  , e con  poche  difefe  . Cuf- 
Aguio  iein  con  improvifo  affatto  fperò  di  guadagnar  le  trinciere  } 
a Zittirne.  ma  rifpinto  con  perdita  ai  trecento  de'  fuoi  , s accam- 
pò per  avanzar  J'  efpugnatione  con  più  regolate  mifure  . All* 
incontro  i difenfori  conofcevano  di  non  poter  lungamente 
(ottenere  T imperfettion  di  quel  fito  j e fe  di  fuori  battuti 
da’  Turchi  , erano  dentro  flagellati  da  fieriffima  pelle  . Ma 

fnù  importava  , che  1'  armata  di  mare  accorfa  per  invigorire 
a refiftenza  , non  poteva  nella  temneftola  ftagion  dell'  Au- 
tunno  a quei  lidi  importuofi  fermarli  . Dunque  fu  rifoluto 
di'  nefi,t  di  tentar  qualche  fpedito  rimedio  d’  allontanare  il  nemico  $ 
nè  altro  ne  fovvenne  di  più  pronto  , che  di  fortir  (òpra  le 
batterie  , e tentar  di  fpianare  gli  approcci  . Sbarcati  perciò 
. dalle  navi  due  mila  foldati  , & altri  mille  cavatine  dalla 
piazza,  forti  da  una  parte  il  Gonzaga  con  gl’italiani,  & ol- 
tremarini a piedi , e quattro  compagnie  di  cavalli  j e dall'  al- 
tra il  Colonnello  Dumefnil  Franccfe  con  truppe  della  fua 
natione , e d’ Olanda  $ ma  quelle , appena  fatta  una  fcarica  , 
prefo  fpavento , fenza  faperfi  da  che , gettate  l' armi  , volta- 
rono le  fpalle,  gettandoli  al  mare  , dove  molti  affogarono  , 
& altri  furono  raccolti  da’  palifchcrmi  . Il  Colonnello  vil- 
mente nafeoftofi , abbandonato  il  fervitio , più  non  comparve  . 
Dall’altra  parte  s’  avanzavano  alquanto  i foldati  > ma  intefo 
il  rumore  , e la  fuga  de’  loro  compagni  , prima  la  cavalle- 
ria voltate  le  briglie  , poi  tutto  il  refto  fi  diede  alla  fuga  . 
Feriti  reftarono  il  Conte  Noris  , che  conduceva  le  genti  di 
Parma , & il  Colonnell’  Ornano  , che  guidava  i Corii  . Solo 
gli  Oltramarini  bravamente  fi  diportarono  ; poiché  il  Gover- 
natore Deli  Marcovich  con  fuo  figliuolo  , & alcuni  altri  pe- 
netrò 
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netrò  nelle  trincierc  de’  Turchi  ; ma  rilevò  egli  due  mofchet-  1646 
rate  , & il  Gelidi  reftò  morto  j onde  tutti  gli  altri  fi  ritira- 
rono . Cuflcin  non  lafdando  tempo  a’  difenfori  di  rimetterli 
dalla  confufione  , e dal  danno  , piantò  fubito  a S.  Atanafio 
una  batteria  , che  offendeva  la  guardia  della  trincierà  alle 
fpallc  } & avanzando  gli  approcci  , diede  a’  venti  d’  Otto- 
bre al  baloardo  della  Marina  un’  aflalto  . Lo  foftenne , ben-*  p»fa  a 
che  fuffe  la  fortificatione  imperfetta  , quattr’  hore  il  Marche- 
fe  Pietro  Cefarini  valorofamente  ; e falendovi  fopra  i Tur- 
chi , li  ributtò  : ma  ( cafo  nel  corfo  dalla  guerra  troppo  fa- 
migliare , e fempre  infelice  ) accefofi  fuoco  in  due  barili  di 
polvere  , un  faldato  gridando  , che  fi  guardale  la  mina  , 
nello  fpavento  , e nella  fuga  traffe  tutti  1 difenfori  . Entra- 
rono all'hora  fiiriofamcnte  i Turchi  fitibondi  di  fangue,  es’> 
affacciò  loro  il  Gonzaga  con  la  fpada  in  mano,  ma  non  po- 
tè trattenerli  . Il  Cornaro  con  gran  cuore  combattendo  in  ***** 
una  ftrada  per  dar  tempo , che  le  militie  fi  ritiraffero  nel  ca- 
ftcllo  , colpito  di  moschettata  nel  petto  , non  men  afflitto 
della  perdita,  che  della  ferita,  fpirò  in  brevi  momenti.  An-  e <ui 
che  Filippo  Molino  Proveditor  ferito  in  un  ginocchio  di 
freccia  avvelenata  morì  poco  appreifo  . I Turchi  perfeguitan- 
do  quei  , che  nel  cartello  cercavano  fcampo  , e trucidando 
indiftintamente  i foldati  , e la  plebe  , riempirono  tutti  di 
tumulto , e di  ftrage . Trà  i gemiti , e le  ferite  $ trà  il  timore , 
e lo  ftrepito  i fuggitivi  erano  ritenuti  da’  combattenti  j c chi 
voleva  combattere  , impedito  dalla  calca  de’  fuggitivi . De’  bar- 
bari chi  profanava  i Tempii , chi  faccheggiava  le  cafc  : fc  uno  ap- 
pariva tinto  di  fangue,  andava  l’ altro  carico  di  ricchezze , e di 
Spoglie . Ottantaotto  Officiali , e più  di  mille  cinquecento  fol- 
dati , oltre  numero  grandiffimo  degli  habitanti , reftarono  truci- 
dati in  quel  fatto . Gli  altri  fi  ritirarono  nel  cartello , dove  affol- 
landoli , fù  porta  la  gente  imbelle  fopra  le  navi , reftandovi  mil- 
le cinquecento  fanti  comandati  da  Bernardo  Bonvifi . Zaccaria 
Balbi  reggeva  come  Proveditor  eftraordinario  $ & havendo  Gior-  di  Htitimt . 
gio  Qucrini  fin  dal  principio  abbandonato  indegnamente  il 
governo  , il  Capitan  Generale  l’impofe  a Gio.  Luigi  Minot- 
to , Governatore  di  nave  . Una  fquadra  di  Vafcelli  reftò  per 
aififter  alla  difcfà  , mentre  le  galee  da  furiofo  temporale 
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sbattute  , havevano  convenuto  ritirarli  ne’  porti  . I Turchi 
dalle  cafc  coperti  hebbero  poco  travaglio  a giungere  con  gli 
approcci  a piedi  della  muraglia  . I difenfori  però  a collo  di 
fanguc  vendevano  loro  caro  ogni  avanzamento  $ e dopo  fat- 
ta volar  una  mina  appretto  la  porta  , benché  con  picciola 
breccia  , andarono  i Turchi  all’ aiTalto  ; ma  rifpinti  fi  ritira- 
rono . Il  Velcovo  tuttavia , per  nome  degli  habitanti  impau- 
riti da’  partati  accidenti  , fupplicava  i Comandanti  , che  con 
oftinata  difefa  non  permcttelfero  anche  nella  fortezza  quell’ 
horrida  ftrage , c’  haveva  la  città  dcfolato  ; ma  con  opportu- 
no accordo  fortraeflero  il  popolo  , e le  militie  dall’  diremo 
dettino . Anche  il  Bonvifi , & altri  officiali  per  falvar  le  mi- 
litie , conlìgliavan  la  refa . Solo  Gio.  Francefco  Ornano  , an- 
corché infermo  , con  cuor  intrepido  vi  diflentiva  , & alle- 
gava eflér  ancora  fufficiente  alla  difefa  il  prefidio , non  man- 
car viveri , ò munitioni  , & in  fine  doverli  attender  foccorfo 
con  la  llagionc  dal  Cielo  , c co’fulfidii  da’ Generali  . Ma  il 
fèntimenro  de’  più  prevalendo  , il  Minotto  a tredici  di  No- 
vembre capitolò  , che  coll’infegne , armi , e bagaglio , e due 
mortari  fufle  a’  comandanti  , e foldati  del  prelìdio  permeila 
l’ ufeita  ; l’iltelTa  forte  pur  libera  agli  habitanti  : & a quelli  , 
che  rcllar  voleflcro  , forte  co’  loro  haveri  prefervaro  1’  eferci- 
tio  della  Religione  . Otto  giorni  furono  preferirti  all’  imbar- 
co , efibendo  Cuflein  i vafcelli  , cafo  , che  quei  de’  Veneti 
lupplir  non  potettero  a portar  tanta  gente  . Tutto  fù  efarta- 
mente  adempito  ; Se  entrandovi  i Turchi  fattoli  , i Veneti 
Proveditori  appena  ufeiti  terminarono  per  infermità  la  loro 
vita  , come  pure  l’ Ornano  , e Carlo  Alberti  , con  moltif- 
fimi  altri  , alcuni  per  ferite  , altri  per  morbo  j non  pochi  , 
c trà  quelli  i Comandanti  , per  afflittioni  , morbi  anch’  erte 
dell’  animo  non  men’  acuti  c maligni  , che  la  contagione1 
de’  corpi  . Forfè  più  d’  ogn’  altro  fù  il  Conte  Camillo  Fe- 
narolo  compianto  , che  per  zelo  fedele  , e prove  intigni  s' 
era  refo  caro  a’  fuoi  e temuto  a’  nemici . Cuflein , raflcttara 
la  piazza  , in  cui  trovò  trentatre  cannoni  , Se  armi  per  tre 
mila  foldati  , li  diede  al  ripofo  , alloggiati  dieci  mila  huo- 
mini  in  Rettimo  , il  rello  ne’  contorni  in  più  larghi  , e 
lontani  quartieri  . Sogliono  le  militie  dell’  Ottomano  dopo 
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un’  imprefà  efigcrc  in  mercede  la  quiete  , e ritornare  voleri-  1646 
tieri  1’  inverno  al  ripofo  ; mà  Cuflcin  per  levarne  il  corno- 
do  , e la  fperanza  , licentiata  1’  armata  , le  tratteneva  con 
abbondanti  regali  , e con  prontezza  di  paghe  . Anche  i Ve- 
neti non  applicarono  , che  a ben  munir  Candia  , eh’  eden- 
do  la  Metropoli  , era  confiderata  il  più  certo  depofito  della 
falute  , e della  difefa  . Fuori  di  tempo  s allontanò  il  Gon- 
zaga col  pretcfto  di  qualche  difgufto  ; ma  vi  fopraggiunfero 
prefto  Gii  d’  As  , & il  Cavaliere  Vincenzo  della  Marra  Na- 
politano , condotto  nuovamente  agliftipendii  della  Republi- 
ca  . Nel  rcfto  ripofandofi  dalle  fattioni  , ma  travagliandoci 
in  difporrc  le  cole  a nuovi  , c piu  duri  cimenti , fù  riaccon- 
ciata 1’  armata  , rollando  Colo  il  Morofini  con  le  fuc  navi  a 
feorrere  Tacque.  Egli  in  quelle  di  Negroponte  diftrufle  quin- 
dici laiche  piene  di  provinoli!  , che  volevano  paflar  in  Ca- 
nea. All’  iftelTo  fine  d'  impedir  alle  piazze,  & al  campo  ne- 
mico i foccorfi  Gio.  Battifta  Grimani  nel  più  duro  del  Ver- 
no con  venti  galee  , e tre  galeazze  fi  portò  in  Arcipelago  . 

Era  già  il  NeufcelTcs  partito  , efpreflofi  Cubito,  che  giunte  al- 
l’armata , haver  ordini  di  non  fermarli , che  per  tutto  il  me- 
le d’Ottobre.  Lafciò  tuttavia  tré  delle  fuc  navi  al  foldo  del- 
la Republica  * e col  Capitan  Generale  accordò  per  la  ventu- 
ra campagna  in  Tuo  nome  privato  fei  altri  vafcclli  , due  bru- 
lotti , e due  tartanc , con  più  di  due  mila  huoinini  ad  altilfìmo 
prezzo , che  furono  armati  in  Francia  con  accrefcimento  d’ al- 
cune tartane,  e di  vafcelli  da  fuoco.  Il  Senato  imputando  alle 
tepidezze  del  Capello  le  patite  giatture  , lo  depofe  dal  carico  , mani 
c vi  foftituì  Gio.  Battifta  Grimani , in  cui  albergava  in  piccio-  ‘^'1',",% 
lo  corpo  animo  grande,  huomo  facondo  ne’dilcorfi,  riloluto  • 
nell’  opinioni,  e prontillìmo  in  efeguirlc.  L’impiego  di  Pro- 
veditor  General  da  Mare  , che  quelli  teneva , fù  conferito  a 
Luigi  Mocenigo  detto  Leonardo  , & al  Cornaro  defunto  fù 
furrogato  nel  comando  dell’  armi  in  terra  Niccolò  Delfino  , 
eh’  era  all’  hora  Generale  dell’  Ifole . Conveniva  il  Senato  tra 
Candia  , e Dalmatia  ripartir  le  difefe  , eie  cure  ; perche  in  mìs'd/ 
quella  provincia  alcuni  de’,  confinanti  bramofi  del  torbido  ma^“- 
per  avidità  di  ripartirli  i campi  , e le  cafc  , fremevano  d’ im- 
ponenza di  muover  T armi  . Ebrain  tuttavia  non  volendo  di: 
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1646  vcrtirfi  dal  principale  difegno  , altro  non  permetteva  ; che 
quanto  baftalfe  a tener  divertite  le  forze  della  Rcpublica  ; e 
parendo  il  Bafsà  della  Bofna  troppo  amator  della  quiete , lo 
depofe  , foftituendo  il  Buftangì  Bafsì  , che  come  nato  in  Na- 
renta  era  prattico  del  paefe  . Leonardo  Fofcolo  era  il  Genera- 
le  della  Republica  , e i principali  Capi  dell'  armi  il  Conte  Fer- 
dinando Scoti , & il  Baron  di  Deghenfelt . In  mare  confifteva 
di  fei  galee  la  guardia,  e di  buon  numero  difùfte,  barche  ar- 
mate , & altri  legni  minori . Le  città , e le  fortezze  a fufficien- 
za  di  prefidio  munite  con  buon  corpo  di  cavalleria , a cui  co- 
me Proveditor  Generale  comandava  Marc’  Antonio  Pifani  . 
Ne’  paefani , gente  bellicosa , & avvezza  a difendere  dall’  info- 
lenza  de’  Turchi  con  la  fpada.  i loro  terreni , gareggiava  la  fe- 
deltà col  valore.  Il  Fofcolo  fentiva,  che  ufeendo  in  campagna 
fi  preveniifero  le  minacciate  offe/è  de’  nemici  j ma  il  Senato 
non  giudicava  opportuno  di  provocarle . Perciò  palla  vano  fole 
reciproche  feorrerie  : e fe  i Turchi  danneggiarono  Grulli  , 
Nona , la  Torretta , e Malpaga  j i Veneri  fi  rilarcirono  fopra  le 
terre  loro,  &in  quelle  valle  campagne  . Il  Bafsà  finalmente 
Kctrg'À-  follecitato  dagli  huomini  più  torbidi  del  confine , contra  No- 
Tur,Ì‘ **'  vegradi  fi  molfe  , luogo  picciolo  , e più  importante  per  il 
" ' fito  , che  riguardevole  per  le  fortificationi  j anzi  1’  havereb- 
be  il  General  demolito  , fe  opporti  non  fi  fulfero  gli  habi- 
tanti  , efibendofi  difenderlo  contra  ogni  sforzo  . L'  efercito 
de’  Turchi  era  comporto  quali  tutto  di  paefani  in  numero  di 
ventimila  j ad  alcuni  però  mancavano  1’  armi  , a molti  la 
difciplina  , con  pochi  cannoni  , e fenza  chi  con  pcritia  li 
maneggiaffe  . Bernardo  Tagliapictra  , Proveditore  ftraordinario 
di  Novegradi  , andato  a Zara  per  chieder  ajuti  , era  flato 
pollo  dal  General’  in  arrefto  , perche  in  tempo  inopportu- 
no haveflc  abbandonato  la  piazza  j onde  reftava  Fran- 
cefco  Loredano  Proveditor  ordinario  , che  al  comparir 
de’  Turchi  fece  quanto  feppe  , c potè  per  danneggiarli 
prima  con  iortite  , poi  col  cannone  . Ma  i Turchi  alzata 
una  batteria  in  fito  eminente  , e Icalvacato  un  pezzo  a quei 
della  piazza  , facilmente  aprirono  breccia  , che  riufeiva  però 
così  alta , che  difficilmente  poteva!!  arrifehiarfi  a falirla . Il  Lo- 
redano con  tutto  ciò  impaurito , & iftigato  da  Martin  Oftrich  , 
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introdurti:  parlamento  di  refa . Gli  habitanti , che  prima  vi  1645 
ripugnavano , accortili  di  non  poter  impedirla , nè  volendo 
crcderft  alla  fede  fallace  de’ Turchi  , partirono  a Pago  con 
picciolc  barche . Così  abbandonata  la  terra , accorgendocene 
i Turchi  dal  veder  rallentate  le  guardie,  rotto  il  maneggio, 
entrarono  da  più  parti  nel  borgo,  c di  là  nel  cartello,  fa- 
cendo prigioni  quei  pochi  foldati , clic  non  tagliarono  a pez- 
zi . Al  Loredano  donarono  la  vita , c la  libertà  j ma  il  Con- 
te Gio.  Fabricio  Soardi  Governatore  fù  trucidato . Riftaura-  s.i,nù, 
ta  pofcia  alquanto  la  piazza , e chiufo  con  una  muraglia  1’  ««X’*] 
ingreflò  nel  borgo  dalla  parte  del  mare , vi  lafciò  Fcrat  Agà 
con  preludio , e coll’cfercito  pafsò  nel  territorio  di  Zara,  c 
dopo  inferitovi  il  danno , che  potè,  lì  portò  apprcflo  di  Se- 
bcnico . Vi  accorfe  il  Folcolo  con  le  forze  di  mare , mentre 
il  Pifani  con  la  cavalleria  divertiva  dalla  parte  di  Zemonico. 

Il  Bafsà  prefentatofi  due  volte  alla  città  , ne  fù  altrettante 
rifpinto  : & il  Generale  de’  Venctiani  con  forte  pari  tentata  e a.’«. 
vanamente  Scardona , benché  cntralfc  nella  città,  lì  ritirò,  Z"?'"*' 
non  volendo  fotto  il  «alleilo  impegnarfi . Paolo  Caotorta , 
Provcditor  eftraordinario , havea  indotto  i popoli  di  Primor- 
gie , c Macarfca  a darli  alla  divotione  della  Republica  j ma 
elfendo  dal  cartello  di  Duarc  infettati , egli  lo  tentò  col  pe- 
tardo, c gli  riufeì  d’ ottenerlo,  tagliati  a pezzi  i dilenfori. 

Non  ne  fù  però  lungo  il  portello , imperciochc  il  Bafsà  mof- 
fofi  con  dieci  mila  huomini  a ricuperarlo,  con  feroce  allatto 
lo  guadagnò,  perdendofi  tutto  il  prelìdio  con  cinque  Capi- 
tani Croati , &Albanefi.  Con  ciò  terminò  la  campagna  di  Can- 
dia,  e di  Dalmatia  con  sì  fatti  fucceffi,  che  fervirono  ad  al- 
lungar più  torto , che  a terminare  la  guerra . Non  fi  può  di  me- 
no , per  unire  almeno  in  ifcorcio  la  mole  degli  affari  domefti- 
ci  con  la  profpettiva  degli  ftranieri , di  non  narrare  fuccinta- 
ìnentc  i progreflì  fanguinofi  dell’  armi , & i tardi  maneggi  di 
pace  tra  le  Corone  più  potenti  d’ Europa  . In  Catalogna  men-  TF 
tre  il  Conte  d' Arcourt  di  Lerida  procurava  l'acquifto,  delu-  /*«*«»'«■ 
fo  dal  Governator  Giorgio  Britto , che  gli  fece  credere  fcar-  pjùufin* 
fe zza  di  viveri  dentro  la  piazza,  fperò,  rallentata  la  forza,  U,u‘‘ 
con  la  fame  domarla . Ma  la  mifura , con  che  il  Comandante 
le  diftribuiva,  facendo  durare  le  vettovaglie  più  lungo  tem- 
H.TSLatti  T , 11.  H po, 


)igitized  by  Google 


1 1 4 DELL'  HISTORIA  VENETA 

1646  po,  fovragiunfc  trattanto  il  Marchefedi  Leganes  con  e/èrcitò 
forte  in  foccorfo  , & affali  nelle  trincierc  i Francefi  con  lodevo- 
le ardire . Era  il  Marchefe  defiderofo  di  vendicarli  coll'  Arcourc 
del  colpo  fotto  Cafale  patito  ; e lo  favori  la  fortuna , perche 
fe  ivi  abbandonato  l' affedio  , appena  egli  fi  falvò  con  la  fuga , 
qui  dopo  leggiero  contrailo  il  Conte  gli  lalciò  il  campo , il  can- 
none , c la  gloria . Il  foccorfo  d'  una  tanta  piazza , che  fom- 
jSnUUM  mamcnte  rallegrò  il  Rè  Filippo , hebbe  per  contrapunto  più 
n!ii  ‘sp~  miferabile  cafo  ,•  poiché  in  Saragoza  fpiròil  Principe  Carlo  nel 
KLu'm  diciottefimo  de’ fuoi  anni  con  immenfo  cordoglio  de’ Regni. 
priKóptfut  Ma  il  Rè  con  altrettanta  collanza , non  così  tollo  vide  mor- 
tQ  fuo  unjco  figlio  i che  prefa  in  mano  la  penna  ne  diede 

{>arte  a principali  Minillri , & a'  Generali  , raccomandando 
oro  i fudditi,  gli  Stati,  e le  armate,  che  chiamò  ugualmen- 
te fuoi  figli . Nel  Milanefe  il  Contellabile  di  Cartiglia  Go- 
vernatore ricuperò  Vigevano,  e demolì Brcme  fenz' altro fuc- 
ceffo.  Più  ftrepitofi  riufeirono,  quelli  di  Fiandra,  in  cui  uni» 
te  le  due  armate  Francefi  dall' Orleans,  e dall’Anghien  co- 
miiuVun-  mandate,  efpugnarono  Courtrè  nel  cuor  della  provincia,  e 
p'fld?1*  ricuperarono  Mardich  dagli  Spagnuoli  nel  verno  forprefo  . 
D**tkrth  Di  tanto  contento  F Orleans  ritornò  pretto  alla  Corte.  Ma 
l’Anghicn  con  infatiabil' appetito  di  gloria  occupato  Furne, 
c battuto  il  Caraccna , che  fi  lafciò  trarre  dalle  trincicre  di 
fotto  Doncherche , efpugnò  quella  fortifiìma  piazza , quando 
meno  fi  credeva,  che  per  la  ftagione  avanzata  ofaffe  tentar- 
la . Era  fpedita  la  Fiandra , fe  gli  Olandefi  haveflcro  voluto 
dall*  altra  parte  fecondar  la  fortuna  5 poiché  unitofi  all’  ar- 
mata loro  il  Marefcial  di  Gramont  con  fei  mila  foldati,  li 
follccitava  ad  adempire  il  concertato  affedio  d’Anverfa  . 
Ma  l’ Oranges  non  folo  caduto  infermo  di  corpo , ma  decadu- 
to di  mente  per  humori  corrotti , e fantafmi  confufi , benché 
forte  nel  campo,  non  era  più  confiderato,  che  come  uno 
fcheletro  della  gloria  fiumana,  ò più  torto  uno  fpcttro  della 
mortale  fralezza.  La  Principefla  fua  moglie  guadagnata  dagli 
Spagnuoli , dirigendolo  con  arbitrio  affoluto  , attraverfava  l’ im- 
prese j onde  feTilemont  dalla  guarnigione  di  Maftrich  fù  for- 
Mutax ital  prefo,  anche  fubito  fù  abbandonato  j fe  i Francefi  fuggeriro- 
m u !«'•  no  l' acquillo  di  Lier , fù  regetto  ; & in  fine  fe  per  apparenza 
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fotto  Venlò  l’efercito  fi  vide  accampato,  a giufto  motivo  di  1646 
ritirarfene,  fù  appoftatamente  permeflo  l'ingrefloal  foccorfo. 

Per  l’ imprefa  di  Doncherche  la  fama  dell'  Anghien  s' innalzò 
con  tal  grido , eh’  egli  era  venerato  da'  popoli , e dalle  mili- 
tic,  quali  nume  dell' armi  ; e pure  da  tal  fatto,  che  fmifu- 
ratamente  coflernò  gli  Spagnuoli , cominciò  il  Cielo  a mina- 
re la  felicità  della  Francia , perche  la  fortuna  è di  vetro  ; I’ 
aura  iftelfa  che  la  gonfia , la  fpczza . II  Duca  infuperbito  degli 
applaufi,  e della  fortuna,  s’indufle  a credere,  che  il  Rè  gli 
dovefle  ogni  cofa , e che  niuna  potelfe  negarfegli  dalla  Reg- 
genza. Uccifo  perciò  il  Duca  di  Brezè  full’ armata  navale,  il 
Principe  di  Condè  richicfe  per  1'  Anghiert , che  era  cognato 
del  morto,  la  carica  di  grand’  Ammiraglio;  e fcufandoli  la  tr 
Rcina  di  riferbarlaa  difpofitione  del  Rè,  quando  folle  mag- 
giorc , il  Principe  alterato  per  qualche  giorno  s’allontanò 
dalla  Corte  ; ma  non  riufcì  difficile  richiamarlo , guadagan- 
dolo  con  regali , e con  la  collarone  d’ alcune  Badie  al  Princi- 
pe di  Contv  , fecondo  fuo  figlio . S' apprendevano  più  dal  Ma- 
zarini  gli  (degni  d'  Anghien  , perche  parevano  tanto  impla- 
cabili, quanto  coperti;  e molto  più,  che  morto  il  Principe 
di  Condè  nel  fine  dell’  anno , rcflava  egli  fciolto  dal  fre-  Mm,  m 
no  che  con  autorità  lo  reggeva  . Spirò  il  Principe  con  tal 
fèntimcnto  di  chriftiana  pietà  , che  della  vita  fua  me- 
morabile,  fu  non  meno  efemplare  la  morte.  La  fede  al 
Rè  , il  zelo  di  giuflitia  , 1’  inclination’  alla  pace  haveva- 
no  pienamente  cancellato  la  memoria  della  giovami’  inco- 
ftanza;  e fe  l’avidità  d’  acquiltar  le  ricchezze,  e la  parfi- 
monia  di  ufarle  non  haveffe  in  qualche  parte  offufeato  le 
virtù  morali,  che  l' adornavano  , è certo,  che  quelle  lar- 
gamente fupplirono  a ciò  in  che  gli  mancò  la  fortuna  del- 
l’armi.  II  Cardinal  da  quella  morte  fi  trovò  veramente 
fciolto  da  un  gran  ritegno  ; impercioche  , quantunque  il 
Principe  profittandone,  feguitafle  cogli  altri  il  favore  della 
Reina  , e la  volontà  del  Minillro  , ad  ogni  modo  alcune 
volte  opponendoli  , e Tempre  parlando  con  libertà , c con 
prudenza  , per  facilitare  la  pace,  e rimuovere  i perniciofi 
difegni  contra  l’ Italia , fe  tutto  il  bene  non  confcguiva , di- 
vertiva però , c moderava  gran  parte  de’  mali . In  ALcmagna  il 
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Marcfcial  diTurena  paffato  il  Reno  rinforzò  gli  Svedcfi,  che,' 
perdute  le  piazze  già  occupate  nell’Audria,  obligarono  l’Ar- 
ciduca Leopoldo  ad  unirft  a Baviera . Niente  più  defiderava- 
no  le  Corone  confederate,  che  vendicarfi  di  quell’ Elettore , 
che  folo  tra  i Cattolici  predando  fomento  alla  cafa  d‘  Audria , 
hora  le  reprimeva  amendue  coll'  armi , liora  col  negotio  fcher- 
niva  i Franccfi . Effendo  perciò  riufeito  alla  Svetia  di  proroga- 
re la  neutralità  col  Saflone  fino  alla  conchiufione  di  pace  , 
sforzavanfi  di  ridurre  alle  conditioni  medefime  il  Bavaro.  S' 
avanzarono  perciò  verfo  Auguda  l’ armate  dc’Collegati  j ma  non 
riufeito  l’intento  di  farne  ufeire  il  prefidio  Cattolico,  che 
v’era  dato  introdotto , efpugnarono  Rain  fopra  il  fiume  Lcch  , 
c con  quel  comodo  palio  s’  internarono  nella  Baviera  . 
Della  Francia  principalmente  dolevafi  l’Elettore  , che  men- 
tre trattava  a parte  con  quella  Corona , c che  ne’  maneg- 
gi univerfali  di  pace  le  procurava  foddisfattioni  impor- 
tanti , ella  guidalTc  per  manò  gli  Svedcfi  a rumargli  Io 
Stato  . Ma  in  ogni  parte  tutto  cedendo  al  furore  dell' ar- 
mi , in  vano  fi  maneggiavano  in  Munder  , & in  Ofna- 
burg  i Mediatori  per  promuover  la  pace  : e fe  con  zelo 
rapprefentavano  le  piaghe  domedichc  del  Chridianefimo  , 
& i progredì  de’ Turchi  , udivano  dirfi  da’  Minidri  delle 
due  Corone  confederate  effer  pronti  d’ abbracciarne  tra  i 
loro  maggiori  vantaggi  le  conditioni  , tali  però  , che 
portaffero  loro  premii  pari  al  difpendio,  alle  fatiche  , Se 
al  fangue . Giunti  tuttavia  a Munder  gli  Ambafciatori  delle  Pro- 
vincie unite , & arrivativi  pure  per  la  Francia  Henrico  d’ Or- 
leans Duca  di  Longavilla , e per  la  Spagna  Gafparo  di  Bra- 
camontc  Conte  di  Pignoranda , pareva , che  con  la  prefenza 
di  così  celebri  perfonaggi  dovclfe  la  negotiatione  avanzarli . 
Lo  Spagnuolo  apparendo  nel  principio  tutto  ardor  per  la  pa- 
ce , n’  efibì  col  mezzo  de’  Mediatori  ogni  arbitrio  alla  Reina 
Reggente,  modrando  di  credere,  eh’ effendo  ella  Madre  d' 
uno  de’  Rè , e forella  dell'  altro  , faprebbe  nel  preferiverne  le 
conditioni  meglio  di  chi  fi  fia  conciliare  1’  interelfe  del- 
le due  Corone  coll’  affetto  di  Principi  tanto  congiunti  . 
Di  tale  progetto,  benché  foffe  dato  prima  fuggerito  dal 
Nuntio  Bagtu  coll’  affenfo  di  Mazarini , quando  a Parigi  ne 
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giunfe  l’ avvifo,  il  Cardinale,  che  folo  mirava  a confondere  1646 
i maneggi  publici  con  le  infinuationi  private,  fi  diede  ad 
efagerare , non  effere  quello  un  mezzo  lineerò  di  pace  , raà* 
tratto,  infidiofo  degli  Spagnuoli  per  tentar  la  Reina  , inge* 
lolìrne  gli  amici,  e difcreditarla  appreflo  i fudditi  fteffi  . 
Rigettandolo  perciò  con  ifdegno  apparente  , fece  tuttavia 
nell1  ifteflo  tempo  per  il  Marchefe  Luigi  Mattei,  che  in 
quei  giorni  pafsò  per  la  Francia  al  Callelrodrigo  , Go- 
vernatore de'paefi  baffi,  fapere,  che  la  pace  potrebbe  fta- 
bilirlì  con  più  moderati  partiti  di  quelli  , che  pubica- 
mente fi  difcutevano  in  Munfter,  fe  prima  le  Corone  con- 
vennero a parte  de*  punti  più  importanti  alla  loro  comu- 
ne grandezza.  Mà  quando  il  Mattei  defiderò  di  ritornar 
a Parigi , affine  di  ricavare  il  più  precifo , & incamminar  il 
trattato,  il  Cardinale  coll’  illelfo  artificio  gli  negò  i paf- 
làporti.  In  fatti  continuavano  i congreffi,  non  per  ftabilirvi 
la  pace,  mà  per  trattener  i popoli  trà  lo  fplcndor  degli 
acquifti  e le  fpcranze  di  quiete , inlenfibili  alle  ferite , che 
gettavano  fangue , & all’  impolle , che  fvenavano  le  borfe  . 

Ogn’  una  delle  parti  col  negotio  credeva  di  avanraggia- 
re  le  armi  , e coll’  armi  inviluppare  il  negotio  . L’  Am-  r,fijfr(V 
bafeiator  Contarini  infinuatofi  con  mirabile  dellerità  , & 
altrettanta  patienza  nel  trattato  di  Cefare  con  gli  Svedcfi,  £ mlhi 
haveva  poco  meno  , che  aggiuftato  il  punto  principale 
delle  foddisfàttioni  pretefe  dalle  Corone.  Quanto  alla  Fran-  >//#•*£. 
eia,  fuperata  con  ellrema  fatica  la  renitenza  di  Trautme- 
ftorf,  havevano  confeguito  i Mediatori  , che  a quella  Co- 
rona reftalfero  l’ Alfatia , e la  Brifgovia  con  le  piazze  im- 
portanti di  Brifac,  e di  Filipsburg  . Ma  per  la  Svetia  fpun- 
tò  il  Contarini  ( non  ingerendoli  il  Nuntio  nelle  cofe  de’ 
Protettami)  che  della  Pomerania  ulteriore  con  le  piazze  di 
Stetin,  e di  Vifmar,  c de’ Vefcovati  di  Bremin,  e Verden  la 
Reina  fi  contentafle.  Nè  giovò  poco,  ch’ella  ufeifle  di  mi- 
norità in  quello  tempo,  poiché  avvedutali  di  elferc  tuttavia 
da’ Tutori  più  opprena,  che  governata,  credè  , per  fottrarli 
dal  loro  giogo , eflcrle  opportuna  la  pace . Ma  ellcndo  il  trat- 
tato in  mano  dell’  Oxenllern , figliuolo  del  Gran  Cancelliere  , 
che  n’  era  alieno , c l’ armi  in  potere  de’  Capitani  da  lui  di- 
• H.  2V6f ni  T.ll.  H ì pcn- 
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1646  pendenti,  ella  cominciò  a folle  vare  il  contrario  partito  di  quei 
della  Garde , honorando  il  Conte  Magno  de'  Tuoi  partiali  fa- 
vori , & inviandolo  Ambafciatore  alla  Corte  di  Francia , pct 
ifcuoprire  meglio  l’ animo , & i penfieri  di  chi  governava  . 
Strinfe  in  oltre  il  Salvio  alla  fua  confidenza , e divisò  l' efpc- 
ditione  del  Palatino  al  comando  deli’  Armi;  ma  non  tutto 
ad  un  tratto,  nè  così  predo  potè  perfetdonar  il  difegno  . 
Trattanto  il  Pignoranda  ufcì  con  la  Francia  a più  precife, 
ancorché  men  aggiuftatc  propone , efibendole  la  ccflìonc  di 
quattro  piazze  con  le  loro  dipendenze , cioè  Landrecy,  Bapau- 
rac,  Heidin,  e Danvilliers ; progetto,  che  in  Parigi  più  dc- 
rifo,  che  udito,  hebbe  in  rifpolla,  pretenderli  ò di  ritenere 
Tr W*  le  conquide , ò di  ricambiarle  con  la  Navarra . Il  Conte  per- 
ZliJfpL.  difpcrando  co'  Francefi  l’accordo , li  voltò  alle  Provincie 
tna,i’ou  unite,  & accolti  quegli  Ambafciatori  con  cfquifite  lufinghe 
uijé.  vifitc , di  titoli,  c trattamento,  con  ogni  forte  d’efibitio- 

ni,  e promette  le  guadagnò  di  modo,  che  legatamente  con- 
chiufe  con  effe  una  tregua . Il  timore  , più , che  la  ragione 
ne  fu  certamente  il  mezzano  $ perche  fin  da  quando  viveva 
il  Principe  delle  Spagne,  per  atterrire  gli  Stati,  & indurli  a 
ftringerfi  vie  più  con  la  Corona  Franccle,  haveva  il  Mazarini 
fatto  infinuar  in  Mundcr  da’  Mediatori  il  matrimonio  del  fuo 
Rè  coll’  Infanta  con  la  dote  de'  Pacfi  balli . Hora , che  per  la 
morte  del  Principe  fi  vagheggiavano  in  lei  le  fperanze  di  fuc- 
ceder  alla  Corona , fece  il  Conte  credere  agli  Stati  medefimi , 
di  voler  da  dovero  gli  Sponfali  conchiudere , amando  meglio 
con  dccorofo  negotio  proveder  alla  falutc  generale  de’  Re- 
gni , che  perdere  le  provincie  di  Fiandra  con  pregiudicio  pa- 
ri allo  feorno . Ciò  ben’  impreffo  negli  Olandefi , che  abbor- 
rivano  non  folo  de’ Francefi  la  vicinanza,  ma  comprendeva- 
no trasferirli  con  ciò  in  quella  Corona  le  ragioni  degli  Spa- 
gnuoli  fopra  l’ ifteffe  loro  provincie , gl’  induffe  a tanto  furo- 
re , che  poco  mancò , non  trucidalfero  i Francefi  habitanti  nel- 
le loro  città  . L’  Edradde , che  vi  rifiedeva  per  la  Corona  , con- 
venne fottrarfi , e gli  Stati  ordinarono  agli  Ambafciatoti  di 
abbracciare  la  tregua , e poi  di  ftabilir  perpetua  pace , a che  gli 
Spagnuoli  per  iftaccarli  da’  Francefi  con  cuore  aperto  porgeva- 
no più  che  volentieri  le  mani.  Tuttavia  prima  di  publicaril 
' .t  A trat- 
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trattato,  defidcravano,  che  con  la  Francia  unitamente  fi  fta- 
bilifle  i a clic  Pignoranda  per  maggiormente  impegnarli  mo- 
ftrandofi  pronto,  confidò  loro  tutta  la  negotiationc , in  cui 
rimedi  i punti  di  Pinarolo , e d‘  Allatia  a’  trattati  coll’  Im- 
peratore , & efclufi  rifolutamentc  i Portughefi , efibiva , che 
le  conquide  ne’  Pacfi  balli , e nella  borgogna  alla  Francia  rc- 
ftaffero,  inlìemecol  Ronciglione,  Rofes , e Cadaques  . Perla 
Catalogna  fi  ftabiliflc  per  trent'anni  la  tregua,  & in  Italia  a’ 
Duchi  di  Savoja , e di  Mantoa , 1'  occupato  fcambievolmentc  fi 
reftituifle . Egli  co’  Mediatori  facendone  feufe , lafciava  fcuo- 
prir  i fiioi  fini , di  haver  pollo  in  mano  degli  Olandefi  il  ne- 
gotio  per  illaquear  i Francefi  nell* arti  loro,  c conchiudere 
univerfalc  la  pace  con  le  conditioni  dagli  ftedi  propofte  $ ò 
almeno  llabilirla  colle  Provincie  unite  j con  che  leparato  dal* 
l' alleanza  quel  valido  braccio , fperava , che  il  fuo  Rè  difen- 
dette non  lolo  i Paefi  balli , ma  con  vantaggio  di  forze  po- 
rcile altrove  foltcnere  la  guerra . Il  Cardinale  colto  nelle  lue 
reti , grandemente  dibattendoli  perufeirne,  ordinò  al  Scrvicnt 
di  pattar  in  Olanda  per  impedir  il  trattato  coll’  arte , colle  mi- 
nacele, e co’ doni  : nè  poteva  impiegarvi  Mini  Uro  più  arden- 
te , perche  ufando  ogni  mezzo , comprava  favori , feminava  dis- 
cordie , e nell'  iftetto  tempo  accufava  di  venalità  gli  Amba- 
feiatori , che  trattavano  in  Munfter . Efagerava  egli  nelle  pu- 
bliche  aflemblee,  c ne’ privati  difeorfile  oppreflioni,  c’havc- 
vano  le  Provincie  dalla  Spagna  patito,  c rammemorava  non 
fenza  rimproveri  i benefici  riportati  dalla  Corona  Francefc. 
Ma  non  riportava  gran  frutto , perche  i timori  preferiti  preva- 
levano agli  antichi  pericoli , e la  gratitudine  dalla  gelofia  era , 
fe  non  cancellata , almen  vinta . Longavilla , & Avo , ancor- 
ché s’havelTero  più  volte  lafciato  intendere  di  non  haver  co’ 
Portughefi  alleanza , che  obligatte  a non  abbandonarli , tutta- 
via , per  fufeitare  nuova  difHculcà , chiedevano  breve  triegua  a 
quel  Regno , & allegavano , per  indurr'  i Vcnetiani  a proporla , 
che  dalla  pace  raccorre  non  fi  potrebbe  il  defiato  frutto  di 
refiftere  a'  Turchi,  mentre  l’ una  delle  Corone  centra  quel  Re- 
gno impiegandofi , l’ altra  non  porrebbe  dimeno  di  non  por- 
tarvi foceorfi . Dimandavano  in  oltre  di  ritenere  Portolongo- 
nc , e Piombino,  che  come  nuove  conquide  fupponevano  non 
. -V  H *4  com- 
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1646  comprefc  nell’ efibitione degli Spagnuoli ; & intendevano,  che 
Cafalc  refiaffe  da  prefidio  di  Svizzeri  cuRodito,  per  pagarli 
un  quarto  dal  Duca , la  metà  della  Francia , il  reRo  dall  a 
Republiea  j la  quale  per  facilitare  ogni  ripiego  alla  pace  ▼' 
acconfentiva . Ma  fluttuandoli  tra  le  difficoltà,  & » proget- 
ti tra  gl’  intereffi  e gli  artificii , la  felce , che  rccife  la  vita 
del  Principe  Carlo , tagliò  anche  ogni  fperanza  di  pace  j per- 
t che  giuntone  l’avvifo  in  Parigi,  il  Cardinale  alla  novità  del 
cafo,  prima  fofpcfo,  poi  da  varii  penfieri  agitato , in  fine  ri- 
folvè  di  dar  mano  a’ favori  della  fortuna j Se  alla  Reina,  al 
Configlio  portò  tali  ragioni,  che  fù  decretato  di  continuare 
la  guerra.  Egli  confiderò  la  Monarchia  di  Spagna  cadente , 
mentre  vedovo  il  7(è,  Ù"  avanzato  negli  anni  fi  rifiringeva 
nell  Infanta  la  fuccefftone  de  Regni  . Effer  credibile , che 
per  genio , e per  intereffe  Filippo  inchinale  ad  accafurla  in 
Germania  iper  unire  in  una  fola  tefta  la  va  fi  a potenza  della 
fua  Cafa.  Ma  quai  mali  non  baver  f off  erto  la  Francia  , 
quando  altre  volte  ha  lafciato  coglierfi  in  me^XP  tra  l Impe- 
rio , e la  Spagna  ? Dover  fi  perciò  impedirlo  coll  armi , e con 
i vantaggi  prefenti , e con  le  fperan%e  di  maggiori  progrefli  , 
aftringmo , come  presso  unico  della  fua  quiete  , a collocarla 
in  Matrimonio  col  T{è  Lodovico . Ciò  egli  pure  penetrare  fa- 
ceva ad  altri  Principi  della  grandezza  degli  Auftriaci  gelofi , 
& in  particolare  alle  Provincie  unite  ; ma  con  effetti  diverfi 
da’  Tuoi  configli , perche  fe  in  alcuni  gli  riuicì  d imprimer 
fofpctti,  in  altri,  e particolarmente  negli  Olande  fi , rifvegliò 
maggior’  apprenfionc  de*  valli  difegni  della  Corona  Francefc  < 

. AKKO  MDC  XLVIL  . 

*&47  QArebbcro  troppo  miferi  gl’ infelici,  fequant'è  i fiancatole  ; 
O altrettanto  non  foffe  volubile  la  fortuna  . Parve , che 
dopo  duriffimi  colpi  ella  cominciaffc  a riconciliarli  alquanto 
"~T-r  coll’  armi  della  Republiea , computandofi  tra’ vantaggi  il  refi- 
tutt  <w<  Rerc  ad  un’  inimico  folito  a vincere  , e rcfpirarc  lenza  per- 
dite  dopo  tante  percoffc  . Bilanciato  il  pefo  , e le  for- 
•fmtitmtn  M ^ volle  afficuraru  il  Senato  di  ciò , che  dagli  altrui  aju- 

wS'fnmftm  ti  attender  poteflc  . Scriffc  perciò  lettere  al  Pontefice,  a 
in  Ccla- 
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Celare  , & alli  due  Rè  di  Francia  , e di  Spagna  , nelle  1647 
quali  narrando  ciò  , che  con  infinito  difpendio  , & indici» 
bile  Audio  , benché  forprefa  , & invafa  , 1‘  era  fortito  rac- 
cogliere di  forze  , e d’  armata  ne'  due  anni  decori!  , rap- 
prefentava , Trovarfì  veramente  con  animo  intrepido  ma  in/te- 
me a gran  fiancherà  ridotta  ; perche  Candìa  , il  Mare  , 
ìa  Dalmatia  , il  Friuli  , e tant'  lfole  , che  per  lunghezza, 
di  quafi  milk  cinquecento  miglia  , formano  non  folo  il  fuo 
confine  col  Turco  , ma  le  frontiere  del  C bri ftiane fimo  , e le 
d/fefe  d Italia  , ricercano  così  numerofi  , e robufti  prefidij  , 
che  non  fi  credeva  capace  di  refifiere  in  tanti  luoghi  con  vi- 
gor pari  al  bifogno  . Certamente  non  baver  mancato  a se 
ftejfa  , (j  dt  uni  ver  far  intere  fe  > sfornire  gli  Arfenali  , 
vuotare  1 erario  , fagrificare  i Cittadini , implorar  i vicini  , 

Sollecitar  i lontani  , fino  dal  Settentrione  condur  legni  , e 
militìe  . Ma  ftimarfi  tenuta  d additar  francamente  agli  al- 
tri > e ì mali  temuti  , e gl  imminenti  pericoli  . Effere  C an- 
drà la  R°fca  del  Mare , la  Reina  delì  Arcipelago  , la  bri- 
glia de'  T urebi  : che  fe  foffe  loro  permeffo  di  Soggiogarla  , 
fatti  ugualmente  fuperbi , e potenti  con  fortijjime  piasse , por-  • > vtft 

ti  ficuri  , arfenali  muniti  , cannoni  in  gran  numero  , remi * 
ganti  per  un  armata  , palerebbero  oltre  ad  affliggere  la  Re- 
ligione t che  in  Italia  tiene  la  Sede  , 0*  opprimere  la  liber- 
ta , che  ne  conferva  il  decoro  . Dopo  di  che  qual  for%a  pò- 
ferfi  opporre  a sì  fiero  nemico  , che  qccref còtto  di  Stati  , c \ 
bora  tenta  di  Soggiogare  , a tuttti  gli  altri  minaccia  barbara 
Servitù  , e durijjtmo  giogo  ? Richiedere  pertanto  f affiften^a  , 

& il  concorfo  de  Trinciai  alla  difefa  d un  Regno , che  do- 
minato dalla  Republica  e d ornamento , e di  comodo  a tut- 
ti . Scongiurarli  principalmente  per  tutto  ciò , che  di  più  caro 
ba  la  ReTighm  de'  Cbrifiiani , e / bonore  del  Principato,  a pla- 
car le  dijcordie  , e comporre  la  pace , per  volger  poi  1 armi 
contea  ì ofiinato  nemico  del  culto  fedele  . Proteftarfi  altrhnen-  ' 

ti  cofiretta , quando  fola  doveffe  contendere  col  defiino  felice  , 
e con  la  fortuna  amica  degli  Ottomani , a procurar  fi  lo  Scam- 
po con  quei  partiti  , che  quantunque  a tutti  dannofi  , fareb- 
bero tuttavia  giuftificati  per  necejfarii , e prudenti.  Tali  con* 
cetri  furofto  dalla  voce  degli  Ambafciatori  piò  efficacemente 
« ..  ani- 
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animati  , & in  particolare  in  Roma  , c in  Parigi  : poiché 
quanto  agli  Auftriaci,  benché  gli  Spagnuoli  con  offerte  appa- 
renti cuopriffero  l' impotenza  , le  cofc  loro  , e di  Cefarc  in 
ogni  parte  abbattute  , non  davano  fperanza  di  cavarne  pro- 
fitto . Dunque  Luigi  Contarini , Ambafciatorc  appreffo  il  Pon- 
tefice , 1’  elòrtaVa  con  gravi  parole  a far  fua  quefta  caufa  , - 
che  militava  per  pio  , e per  la  Chiefa  j e conciliato/!  1*  amo- 
re  de’  Principi  còli'  autorità  , e co’  favori , c della  Francia 
particolarmente  , che  godeva  1'  aura  della  fortuna  , imprcn- 
dclfe  ciò  , che  conveniva  al  ben  comune,  alla  pace,  all'Ita- 
lia . Stava  in  quel  tempo  Innoccntio  per  i fucceflì  di  Piom- 
bino gravemente  turbato  j e non  meno  ingelofito  per  l’ unio- 
ne del  Duca  di  Modena  co’  Francefi  , preferiva  le  domeni- 
che cure  a’  più  lontani  pericoli  . Confidando  tuttavia  , che 
la  Republica  , col  difender  sè  ftcfTa  , cuopriffe  1*  Italia  , 1’ 
animava  a refiftere  ; e per  moftrar  di  far  qualche  colà  , /gra- 
vando sè  fteffo  da’  biafimi  , cda’penfieri  , affegnò  una  con- 
gregatone di  Cardinali  , che  applicando  al  bifogno , difeor- 
rcfle  de'  mezzi  . In  effa  fu  propofto  dal  Cardinal  Capponi  , 
che  almeno  quattromila  huomini  a fpefe  della  Chiefa  fi  man- 
teneffero  in  ajuto  della  Republica  j ma  il  Panciroli  ne  di- 
vertì 1’  effetto  , allegando  la  povertà  dell’  Erario  . In  fine  il 
Pontefice  ordinò , che  s’ alleltilfcro  le  galee  per  andar  in  Can* 
dia  infieme  colle  Maltefi  j e dopo  la  perdita  di  Novegradi  ap- 
prendendo i pericoli  della  Dalmatia , v’  efpedì  mille  fanti  a 
prefidio  . Ma  in  Francia  corrifpofte  fidanze  con  larghe  pro- 
meffe  d’  ajuti  , ne  fvanirono  poi  preftamente  gli  effetti , im- 
peroche  il  Cardinale  invaghitoli  dell’  opportunità  fi  diftraffe 
dall’  attentionc  alle  cofe  de’  Turchi , per  applicar  a’  vantaggi  , 

& all’  imprefe  in  Italia . Haveva  Girolamo  Giuftiniani , Amba- 
feiator  in  Spagna , di  nuovo  propofto  a quel  Rè  la  fofpcnfione 
dell’  Armi  nel  Mediterraneo  , non  tanto  per  agevolar  a Can- 
dia  i foccorfi  , che  per  divertir  l’ oggetto  tragico , che  fiotto  gli 
occhi  de’  Turchi  s’ infanguinaflcro  le  armate  Chriftiane . Ma  Fi- 
lippo inoltrando  di  accettarla  con  zelo , l’ eficludeva  per  gelo- 
fia  , chiedendo , che  nell’  Oceano  fi  dilataffe , e che  pur  dal- 
la Francia  fi  porgeffero  contra  i Turchi  palefi  foccorfi  ; onde 
il  Cardinale  , credendo  che  tutto  tendelfc  a levar  gli  ajuti 
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alla  Catalogna  , & al  Portogallo,  & infieme  a rompere  l’an- 
tica amicitia  della  Corona  con  gli  Ottomani  , lafciò  cader  il 
partito  . Nel  tempo  fteflo  però  , che  negava  gli  ajuti  , in- 
ftantemente  preflava  4 Rcpublica  ad  unirli  con  la  Corona 
per  1*  imprefc  d’ Italia  , dove  prometteva  immenfi  comodi  , 
& impennati  vantaggi  . Il  Nani  Ambafciatore  dimoftrava  all' 
incontro  gli  Stati  di  lei  invali  dagl'  infedeli  ; le  piaghe  fangui- 
nofc , & aperte  ; le  forze , & il  pcfo , che  regger  dovea  in  tan- 
ta difefa  . Ma  il  Cardinale  appagandoli  di  ogni  lieve  concorfo  , 
purché  alla  lega  contribuifle  il  credito  , e il  nome , prometteva 
in  tal  calò  validi  ajuti,  e confortava,  che  tutto  ciò,  che  nelle 
parti  lontane  accadefle,  di  ceder , ò perder , farebbe  rifarcito  am- 
piamente con  le  fpoglie  licurc  della  Monarchia  cadente  di 
Spagna . Il  Senato  però , che  penetrava  ne’  lini  profondi , non 
lafciò  mai  pervaderli  d’  abbandonare  la  difefa  delle  cofc  fue 
per  incerti  , & inopportuni  profitti  . Le  più  maligne  influen- 
ze , ò minacciavano  , ò cadevano  da  ogni  parte  (opra  1*  Ita- 
lia j poiché  fe  dall’  una  gli  Svedefi  , forprefo  al  lago  di  Co- 
ftanza  Eregenz  , facevano  credere  di  voler  penetrarvi  per  la 
Rhctia  , e per  il  Tirolo;  dall'  altra  il  Duca  di  Modena  pie- 
no d’ ambinone' , edi  gelofia  , altro  non  meditava  , che  di 
raccogliere  delle  mine  degli  Auftriaci  qualche  nobil  fragmen- 
to  . Affine  di  renderli  più  confiderato  egli  s'  armò  con  al- 
cune truppe  , e per  il  Marchefe  Mario  Caleagnini  fuo  favo- 
rito mandò  ad  cubirle  al  Cardinal  Mazarini  ; che  folito  ven- 
derli caro , quando  li  vedeva  richiedo , lo  trattenne  con  dub- 
bietà  qualche  tempo  . Poi  lo  rimife  in  Italia  a trattarne  col 
Cardinal  Grimaldi , che  indefeflo  a follecitar  la  guerra  con  let- 
tere , e con  officii  , maneggiava  co'  Principi  della  Provincia 
gl’interclli  della  Corona  . Il  Duca  aggravato  dal  pefo  delle 
militie  , e fianco  di  tanti  ritardi  , dava  fofpcfo  ; ma  in  fine 
per  le  follevationi  di  Sicilia  , e di  Napoli  , credendo  , che 
mancaflero  al  Milanefe  i foccorli , talmente  fi  lufingò  , che  fuf- 
fcro  per  riunirgli  ficuri  gli  acquifti  , che  fottofcrifle  con  la 
Francia  il  trattato . Non  cosi  fecero  il  Gran  Duca , & il  Du- 
ca di  Parma  , che  preflati  dal  Grimaldi  coll’  iftefle  fpcranze  , 
antepofcro  la  neutralità  più  ficura  ad  itnaginati  profitti  . La 
Republica  in  tale  procinto  meritò  più  che  mai  con  la  Rcli- 
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1 647  gionc  } impcrochc  quantunque  abbandonata  , volle  ad  ogni 
modo  refiftere , trattenendo  gl’  infedeli , che  non  partaflcro  ad 
alìalir  gli  cfpofti  , e poco  meno , che  derelitti  Regni  d’ Italia . 
Coll’  ifvernare  in  Arcipelago  havean’  i Turchi  creduto  di  fot- 
trarfi  al  pericolo  d’  elfcrc  chiufi  queft’  anno  dentro  i caftelli . 
Perdute  fei  galee  per  naufragio  ritornando  dalla  Canea  ; nel 
refto  1’  armata  loro  flava  ripartita  a Scio , & a Negroponte , 
follecitamentc  alleftcndofi  per  traghettar  in  Candia  efercito 
così  vigorofo  , che  coll’  efpugnatione  della  città  capitale  ter- 
minarti: 1’  imprefa . Anche  i Veneti , divifa  1’  armata  parte  al- 
la concia  in  Candia  , parte  al  travaglio  sù  ’l  mare  , ftava* 
no  alle  occafloni  attenti  ,*  & il  nuovo  Capitan  Generale  da 
v Milo  particolarmente  con  venti  galee,  tre  galeazze  , e quin- 
die*  navi  feorreva  le  acque  . Accadè  , che  le  galeazze  in- 
«tfrj .Off  contrarono  due  vafcelli  di  Barbcria  comandati  da  Jufuf  Bafi 
sà  , che  per  Viceré  andava  in  Algicri  , e da  Memmì  rine- 
gato Francefe  ; e percuotendoli  con  folta  grandine  di  can- 
nonate , gli  aftrinlero  a dar  in  terra  per  falvarvi  le  genti  . 
Settanta  però  n’  erano  morti  nel  combattimento  , e quaran- 
ta feriti  , reftando  i legni  guarniti  1'  uno  di  trenta  canno- 
ni , 1’  altro  di  ventiuno  in  potere  de’  Veneti  con  feflanta 
fchiavi  Chriftiani , che , fciolte  le  catene , confeguirono  liber- 
tà . Ma  gli  sbarcati  non  hebbero  miglior  forte  , mentre  al- 
zando per  difenderli  certo  poco  terreno,  fopraggiunfe  Tom- 
mafo  Morofini  con  una  fquadra  di  navi  , e minacciandoli 
col  cannone  , gli  artrinfe  a renderli  a difcretionc  , reftando 
tra  gli  altri  prigione  Mehemet  Agà , fratello  del  Viceré  , 
che  con  la  fuga  s’  era  prima  fottratto  dal  rifehio  . Scoperti 
poi  altri  legni  nemici  , comandò  il  Capitan  Generale  , che 
dal  porto  di  Milo  fi  ufeifle  j & il  primo  ne  fu  il  Morofi- 
ni , che , mentre  gli  altri  più  lentamente  lo  feguitavano , fu 
trasportato  dal  vento  in  villa  di  Negroponte  . Il  Bafsà  ve- 
dendo nave  fola  la  Capitana  della  Republica  , falpò  fpedi- 
tamente  , e tirandoli  dietro  quarantacinque  galee  , andò  fu- 
[.  riolamcnte  all*  abbordo  . Il  Morofini  allegro  di  così  glorio- 

<y/«  fo  Cimento  , fpiegata  bandiera  , diftribuite  le  guardie  , con- 
forati  i marinari  e i foldati  , lafciò  avvicinarlo  : e quan- 
» turfét-  do  lo  vide  in  giufta  diftanza  , lo  fàlutò  con  tutto  il  canno- 
r,h-  nc  . I 
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ne  . I Turchi  notabilmente  offeli  cominciarono  a retrocede- 
re  . All’  hora  il  Bafsà  , e qualch'  altro  capo  infierito  , at- 
terrendo co'  fupplicii  d’  alcuni  {chiavi  le  ciurme  , e con  le 
minaccie  sforzando  i foldati  , replicò  più  ftretto  1’  alfalto  . 
I Veneti  non  potendo  più  offendere  per  la  vicinanza  col 
cannone  il  nemico  , lì  difendevano  terribilmente  rf»co’ 
fuochi  ; da’  quali  acccfi  legni  , & arfi  huomini  , pochi 
col  gettarli  nel  mare  trovavano  fcampo  . Non  ardiva  più 
alcuna  galea  di  accollarli  alla  nave  ; ma  cercavano  fo- 
lo  di  porla  a fondo  cannonandola  di  lontano  . Vn 
folo  de  Bei  abbordando  la  poppa  , sforzava  i Tuoi 
a colpi  di  Sabla  a falirvi  j & uno  più  ardito  aggrappatoli 
alla  nnclìra  della  Camera  del  Capitano  , fcaricò  1'  archibu- 
gio , e palfando  fuori  della  porta  la  palla  , fpezzò  al  Moro- 
lini  latella.  Cadè  egli  fubito  morto  , mentre  infiammava  i 
fuoi  al  combattimento  , & alla  gloria , c così  per  colpo  del 
cafo  perì  vn  Capitan  valorofo  . Gli  altri  più  animati  dall’ 
elempio  , che  dal  difallro  atterriti  , e principalmente  Vin- 
cenzcr-Canal  Sargente  Maggiore  , e Rafaelc  da  Venetia  Ca- 
pitan della  nave  , benché  folle  il  primo  ferito  , c 1’  altro 
bavelle  la  faccia  poco  meno  , che  arfa  , continuarono  la  di- 
fefa  : vendicando  \a  morte  del  lor  Comandante  con  quella 
di  Mufsà  Capitan  Bafsà,  che  fù  da  colpo  di  cannone  fquar- 
ciato  . Erano  però  tante  le  galee  nemiche  , che  fubentran- 
do  le  più  frefche  alle  llanchc  , i difenfori  indeboliti  per  la 
morte  di  molti  , e per  le  ferite  degli  altri  , non  poterono 
impedire  , che  non  entrallcro  i Turchi  ; e che  alcuni  falcn- 
do  fopra  gli  arbori,  abbattuta  l'infcgna  di  San  Marco  , non 
vi  piantaflcro  la  Luna  Ottomana  . Relillevano  tuttavia  fiot- 
to coperta  , additandoli  1’  vno  all’  altro  i legni  , che  fcuo- 

Erivano  venir  in  foccorfo  ; perche  non  così  prello  il  Grimani 
avea  udito  lo  ftrepito  delle  cannonate  , eh'  era  ufeito  dal 
porto  con  le  due  galeazze  di  Bertuccio  Civrano , & Andrea 
Cornaro , e con  la  nave  Gran  fortuna  governata  da  Giovan- 
ni Contarini  . Vedendolo  i Turchi  horamai  fatto  vicino  , s' 
allargarono  dalla  nave  poco  men  , che  occupata  , abbando- 
nandovi fopra  molti  de'  loro  . Divili  in  due  fquadre  fecero 
jnollra  di  voler  cimentarli  con  le  galeazze  j ma  confidcrato 
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il  potere  di  legni  sì  foni  , e per  la  morte  del  Generale 
mancando  il  fupremo  comando,  oltre  che  ogni  galea  fi  tro- 
vava danneggiata  dal  fuoco  , e bagnata  di  {angue,  girate  le 
prore  , fi  ritirarono  nel  canal  di  Negroponte  , e rompendo- 
fi  quattro  delle  flede  galee  a Capo  Colonna  , che  maltrat- 
tate" nel  combattimento,  non  poterono  più  regger  al  mare  , 
Il  Grimani , prefcrvata  la  nave  , rimeile  le  bandiere  della 
Republica  , e ricevuti  a diferetione  i Turchi  , che  v’  erano 
fopra  , non  potendo  per  il  pefo  de’  legni  giunger  i fuggiti- 
vi , fi  reftituì  all’  Argentiera,  e poi  pafsò  in  Candia  per  ri- 
ftorarc  , e rimetter  1'  armata  » Come  quella  fù  il  primo 
combattimento  , in  cui  con  forze  impari  fi  fegnalaflfe  il  va- 
lore , così  fu  celebrato  con  degni  encomiiT  & oltre  i pre- 
mii  dati  dal  Senato  largamente  a’ fupcrftiti  , edendo  giu- 
fto  , che  la  fama  aggiunga  fecoli  a chi  s’  accorcia  gli  anni 
per  fervir  alla  Patria  , ordinò  , che  al  Morofini  fodero  fat- 
ti publici  funerali.  Le  lodi  di  quello  fatto  concitando  tanto 
più  i biafimi  contra  quei,  che  parevano  gli  autori  delle  paf- 
fete dilgratie  , fu  inviato  Marco  Contarmi  Inquifitor  in  ar- 
mata , e fopra  procedo  da  lui  formato  , Giovanni  Capello 
fu  chiamato  alle  carceri  , dalle  quali  fù  poi  pienamente  af- 
foluto  . Ebrain  all’  inconno,  intefo  da  una  fola  nave  edere 
flato  uccifo  il  Generale  con  mille  cinquecento  de’  fuoi  , fe- 
riti molti  , incendiata  la  galea  del  figliuolo  del  già  ficchir 
Bafsà  , e maltrattate  le  altre  , infuriò  {franamento  $ e non 
potendo  vendicarli  col  morto  Capitan  Bafsà  , confifcò  a’  fuoi 
heredi  innocenti  quattrocento  mila  reali . Gli  folìituì  poi  nel- 
la carica  un’  altro  Bafsà  del  nome  Hello  , c che  fi  vedeva 
deflinato  a limile  forte  ò per  la  crudeltà  del  Re  , ò per  i 
cali  dell’  armi  . Codui  giunto  a Negroponte  per  terra  , e 
trovata  infiacchita  Y armata , c sbandate  le  foldatefchc , chie- 
deva potenti  foccorfi . II  Vifir  pendeva  confufo  tra  le  neccf- 
fità  della  guerra  , e 1’  inclinationi  del  Rè  , che  prodigo  nel 
Serraglio  , e profufo  con  le  donne  , e co’  fuoi  favoriti , ava- 
ramente negava  di  fomminiflrar  danaro  alle  provilioni  dell’ 
armi  . Non  fupplendo  per  ciò  i tributi  , nè  le  rapine,  con- 
venivano i Minillri  con  violenza  ammaliare  foldati  , e fcar- 
famcntc  fomminillrarc  le  paghe  . Nell’  Arfcnalc  fi  follccita- 
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vano  i lavori  , e fi  acconciavano  venti  galee , che  maltrattate 
nell’  ultimo  incontro  , erano  con  Achmet  Bafsà  ritornate  a 
Coftantinopoli  . Quanto  a militie  , due  mila  huomini*  {celti 
furono  Subitamente  a Ncgroponte  fpediti  ; poi  comandato  a 
diciaffctte  mila  di  quei  che  godono  Timaro  , di  trovarfi  alle 
marine  all'  imbarco , e per  armar  le  galee , fu  di  didotto  mi- 
la remiganti  ordinata  la  provifione  . Tutto  può  , chi  sa  in 
vado  Imperio  fupplire  alla  neceflìtà  colla  forza  , e coll*  ar- 
bitrio correggere  gli  errori  della  fortuna.  Nè  la  Dalmatiafù 
trafeurata  , delibativi  tre  mila  Gianizzeri  , e mille  Spahì  ol- 
tre cinque  mila  foldati  di  nuovo  nella  Bofna  raccolti . Atten- 
ti però  i Turchi  ad  una  fola  cofa  , per  meglio  afficurarfida 
ogni  altra  parte  , dimefl'o  il  folito  fallo , efibirono  all'  Impera- 
tore la  continuation  delle  tregue  , chiedendogli  però  il  palio 
per  fpingere  nel  Friuli  le  armi  . Ma  Cefare  volentieri  accet- 
tando il  partito  , che  gli  ftabiliva  la  quiete , nel  refto  fi  sbrac- 
ciò dall'  iftanze  . Il  Coza  odiato  autor  della  guerra  , hora 
fludiando  di  farli  mezzano  di  pace  , ha  ve  va  fatto  fuggerir  al 
Bailo  , che  fi  potrebbe  facilmente  accordarla  , fe  dalla  Re- 
publica  un'  Ambafciator  Eftraordinario  fi  mandarti:  alla  Por- 
ta i ne  il  Senato  havrebbe  ricufato  di  farlo  , fc  del  genio 
fallace  del  Rè  , e della  parola  infedele  di  sì  fiero  miniftro  ba- 
vette potuto  fidarfi  . Ordinato  perciò  al  Bailo  di  fcandaglia- 
re  1’  intentioni,  & inveftigare  gli  oggetti;  quefti  penetrò,  in- 
tenderli da’  Turchi  , che  dall'  Ambafciatorc  la  cellione  di 
Candia  s offeriffe  al  Sultano.  Lafciata  dunque  cader  la  pro- 
pofta  in  filentio  , tutto '1  rimedio  fi  riponeva  nella  guerra,  e 
nella  difefa  . La  Suda  era  fiata  opportunamente  foccorfa  dal 
General  Delfino  , in  tempo  , che  il  prefidio  di  mille  era  ri- 
dotto a foli  ducento  . Morto  Gio.  Filippo  Polani , Provedi- 
tore , Girolamo  Donato  la  governava  , & in  erta  più  che 
mai  infieriva  la  peftc  , e travagliava  la  fame  : onde  battuta- 
inceffantemente  da’  cannoni  nemici  , era  fiata  fidamente  fof- 
rcnuta  dalla  fede,  c coftanza  de’  difenfori.  Per  .quello,  che 
fpetta  a’  morbi  , 1’  cfcrcito  di  Cuttcin  non  haveva  provato 
forte  migliore  , ridotto  a foli  dodici  mila  ; e tuttavia  con 
quefti  egli  tenendo  prefidiate  le  piazze  , dominava  i territo- 
rii  , e lenza  contrailo  fuperata  1'  afprczza  de' monti  , arriva- 
va con 
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1646  va  eoa  le  feorrerie  fino  ia  faccia  di  Candia.  Non  pativa 
quella  città  llrage  minor  dalla  pelle  $ ma  non  intermedi  i 
lavori  delle  fortificationi , Giorgio  Cornaro,  conduttiere  de’ 
* Feudatarii,  fatto  Cavalier  dal  Senato,  frequentemente  l’or- 
‘ri’v.I.'f'  r‘va  a rcPr*mcrc  gl* infiliti  de’  Turchi.  Per  difcacciarli  da' 
"ì'tféVr,.  cafali , dove  (lavano  a raccoglier  i grani , ufeirono  Gii  d’ As 
con  mille  cinquecento  fanti , e Giacomo  Cavaliere  di  Grc- 
monville  (che  a raccomandatione  di  fuo  fratello  Ambalcia- 
tor  Francefe  in  Venetia , haveva  la  Rcpublica  a’  fuoi  (lipen- 
dii  accettato  ) con  cinquecento  cavalli  $ & all'alito  Caltel 
Tcmini , sforzando  quel  pollo  , tagliarono  a pezzi  più  di 
cento  cinquanta  nemici.  Animati  da  quello  primo  (uccello, 
aUt,  „ di  nuovo  fortirono  Gii  d'  As , e Vincenzo  della  Marra  con 
mille  ducento  fanti , e trecento  cavalli , c quafi  a certa  vit- 
•'TUr,ki  torja,  vi  fi  accompagnarono  Antonio  Molino,  e Francefco 
Giultiniani  Proveditori , e Gio.  Luigi  Emo  Capitano  di  Can- 
dia ; e concorrendo  da  ogni  parte  i Villici , lì  formò  un 
corpo  di  cinque  mila . I Turchi  erano  appreflb  Caraca , do- 
ve la  Marra  alfalcndoli  con  vigore  , sbaragliò  cinquecento 
pedoni , che  pronti  fe  gli  fecero  incontro . Di  già  dalla  par- 
te de’ Veneti  s’acclamava  vittoria  : ma  i Turchi  non  mai 
combattono  meglio , che  quando  pajono  dilfipati , c confu- 
fi  i perche  all’  hora  tirando  chi  li  licgue  in  aguato , ò alme- 
no allontanandoli  dalla  forza  del  grolfo , con  maellria  mi- 
rabile lì  rimettono  prettamente,  & hora  fparfi , hor  uniti 
combattono,  & ogn’uno  da  per  se,  e tutti  inficine.  Così 
al  prefente  quei , che  parevano  rotti , cambiata  la  forte,  po- 
fero  in  fuga  prima  il  Gremonville , e la  Marra  , pofeia  la 
fanteria,  che  abbandonata  non  refillè . Alcuni  fi  falvarono , 
gettate  le  armi  j fi  difperfero  i paefani , c de’  foldati  cento 
furono  i morti , e trecento  i prigioni , tra’  quali  Marc’  Anto- 
nio , figlio  giovanctro  del  Generale  Delfino  con  ifinifurato  con- 
tento di  Culfein  , che  con  tal  pegno  fi  figurava  immenfi 
vantaggi , e forfè  la  dedition  della  Piazza  . Se  delle  feia- 
gurc  dovefle  ogni  volta  la  cagione  indagarli , potrebbe  dir- 
li, che  le  fquadrc  di  Gii  d’ As  per  emulatione  non  fi  mof- 
fcro  a foccorrcr  la  Marra  j che  quelli  buon  foldato , ma  fen- 
za  condotta,  precipitò  così  nell’ allalire  i nemici  j che  in  riti- 
rarli , 


Digitized  by  Google 


/ 


LIBRO  TERZO.  129 

rarfi,  e che  Gremonville  poco  più  , che  d’età  puerile,  fu  1647 
de’ primi  con  la  cavalleria  graffa  a prender  la  fuga  $ ma  fa- 
rebbe vano  lo  ftudio  , poiché  in  tali  cimenti  domina  tanto 
la  forte , e sì  varii  nafeono  i cafi  , che  quantunque  a’  vinti 
fèmpre  s' imputi  colpa , gli  errori  degli  huomini  fono  per  or- 
dinario giuftificati , ò coperti  da’  delirii  della  fortuna  . Men- 
tre i Veneti  fi  dolevano  de’ danni  patiti  , Cuflein  fremeva 
di  non  poter  inferirli  maggiori  j perche  non  comparendo  I’ 
armata  con  gli  attefi  foccorfi  , non  ofava  con  deboli  forze  in  ticinsn* 
aflàlir  la  Metropoli , benché  infiacchita  , e confufa  . Egli  s QaM' 
accampò  tuttavia  fopra  le  colline  di  Crcvalofli , otto  miglia 
lontano  dalla  città  j c fortendo  i Veneti  per  difcacciarlo  , 
perfeguitò  le  corazze  fino  al  follò  j ma  ufeito  la  Marra  lo  ri- 
battè , facendolo  ritirare  leggiermente  ferito . Venne  poi  nel- . 
la  Valle  del  Gioffiro , dove  il  cannone  continuo  , e le  fre- 

Jiuenti  fortitc  non  gli  permifero  di  fcrmarfi . Finalmente  con 
ci  mila  foldati  s’acquartierò  fulle  colline  d’Ambruffa,  vici- 
no tre  miglia  a Candia , da  dove , per  la  debolezza  del  prc- 
fidio  della  città  , non  fù  poffibile  di  sloggiarlo  . ^Trattanto 
ch’egli  raccoglieva  i grani  in  campagna  , la  morte  in  Can- 
dia  mieteva  gli  huomini  ; fi  riempivano  ogni  giorno  i fepol- 
chri , e fi  popolavano  gli  hofpcdali . De’  primarii  morirono  il 
Molino  , éi  il  Giuftiniani  Provveditori  , il  Marchefc  Pietro 
Cefarini  , & il  Coloncllo  Ghislicri  con  altri  infiniti  di  mi- 
nor conto.  Men’ infelice , perche  più  degno  fù  il  fine  di  Gio.  u>rt>  a 
Antonio  Giuftiniani , arrivato  di  nuovo  per  rilevare  l’Emo  dal- 
la  carica  di  Capitano  ; che  fortito  per  ributtare  l’infolenza 
de’ Turchi  , rimafe  uccifo  da  un’ imbofeata  . Il  Colonnello 
Bardclii , che  governava  Girapetra  , fenza  attendere  l’ inimi- 
co fi  ritirò  a Mirabcllo,  e quando  i Turchi  quivi  fi  prefen- 
tarono , egli  in  Candia  fc  ne  fuggì  , dove  fulle  forche  patì 
l’infame  fupplicio,  che  la  lua  viltà  meritava.  I foldati  , & 
i terrazzani  dall’ efempio  di  lui  fpaventati  , s’ arrefero  fenz’ 
attendere  il  foccorfo , che  con  alcune  galee  di  Candia  veniva. 

Poi  trafeurata  la  debole  città  di  Sittia,  dove  Leonardo  Bat- 
taglia fopraintendeva  , gl’  inimici  attaccarono  Girapetra  , e 
foftenuti  dalle  militie  due  affalti  , gli  habitanti  prefentarono 
a’  Turchi  volontariamente  le  chiavi.  Così  reftava  Cuflein  pa-  ‘Z'r'Jat 
H.  TSlani  TAL  I dro- 
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1 547  drone  della  campagna  : dalle  braccia  de’  paefani  facendo  fpia- 
nare  le  ftrade , condulfe  il  cannone  per  afprillìmi  monti , tut- 
to alleftendo  per  l’anno  Seguente  , in  cui  meditava  di  ten- 
tar fotto  Candia  un  duriilimo  attacco.  Non  haveva  potuto 
>1  Capitan  Bafsà  unire  così  prefto  i legni  , e le  forze  , nc 
‘Jfàvn*  Sbarcare  le  militie  difpofte  in  più  luoghi,  perche  il  Grima- 
tm*  n"  ni  prima  l’alfcdiò,  e poi  l’infeguì  di  tal  modo,  che  l’cfer- 
citio  di  queft’  anno  fù  per  i Veneti  il  corfo  , e per  gli  Ot- 
tomani la  fuga . Il  Capitan  Generale , ripartito  in  diverli  po- 
lli il  rollante,  andò  verfo  Negroponte  con  ventiquattro  ga- 
Ice , quattordici  navi  , e tre  galeazze  prima  che  di  là  feio- 
glicr  poteffe  il  Capitan  Bafsà , che  teneva  apprclfo  di  sè  cin- 
quanta galee,  e dodici  navi  di  Barberia  . Non  voleva  que- 
gli nell’ anguille  del  fito  efporli  al  cimento  j ma  cautamente 
falciati  nel  canale  i Vafcelli , che  con  sforzo  di  vento  pote- 
vano ufeire , trapafsò  il  ponte  , che  unifee  l’ Ifola  al  conti- 
nente , andando  con  le  galee  al  Volo  per  caricare  biscotti . 
Il  Grimani  parimente  lafciò  nove  navi  lotto  Marco  Molino, 
c 'A'm-  che  combattelfero  il  palio  j e col  rello , congiuntofcgli  il  Mo- 
rZ'tià  cenigo  Provveditor  Generale  con  altre  quattro  navi  , e tre 
sa».  galeazze , lo  feguitò , e lo  colfc  fotto  il  Volo  , quando  ap- 
pena cominciato  haveva  a caricar  i fuoi  legni . Ma  nè  meno 
quivi  volendo  attenderlo  il  Bafsà,  per  cfler  quel  luogo  aper- 
to, ancorché  dal  cartello  difefo  , lafciate  addietro  dieci  ga- 
lee , & alcune  faiche , tre  delle  quali  cadcrono  in  potere  de’ 
Venetiani , a Scio  lì  ricoverò  , dove  l’ attendevano  altre  ga- 
lee , cinque  maone , & altrettanti  vafcelli  . Il  Grimani  non 
perdendolo  d’  occhio  , prefentatolì  al  porro  , lo  battè , infe- 
rendo a’  legni  il  danno , che  maggiore  potè  , perche  il  Baf- 
sà, difarborate  le  galee  , s‘ internò  ; Se  alzato  terreno  alla 
bocca , con  batterie  impediva  l’ entrata . Nondimeno  la  città 
era  tutta  in  Scompiglio  j Se  ogn’uno  credendo,  che  i Vene- 
tiani sbarcalfero,  alcuni  fuggivano,  altri  nascondevano  le  co- 
. fe  prctiofe  , e molti  Turc.ii  cambiando  le  velli  co' Greci, 
fperavano  di  prefervarfi  dagl’  infulti  , ò dal  facco  . Ma  ciò 
che  ad  una  parte  perfuadeva  il  timore , all’  altra  la  ragione 
fconfigliava  $ perche  il  Grimani  non  havea  tal  forza , che  in- 
traprender poteffe  l’cfpugnauonc  di  luogo  così  popolato,  c 
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dall’armata  difcfo  . Ad  ogni  modo  il  Capitan  Bafsà  non  1647 
credendoli  a baftanza  ficuro  , difarmate  alcune  galee  , con 
quaranta  delle  migliori  di  notte  trapafsò  a Metelino  per 
iinirfi  ad  altre  diciotto , e tener  mano  all'imbarco  fopra  tren- 
ta laiche , di  cinque  mila  huomini  , che  ftavano  a Cifme  . 

Non  potendo  i Veneti  nè  combatterlo  lotto  la  Fortezza  , 
nè  trarnelo  fuori  , rifolverono  con  fortuna  migliore  di  bat-  c.jm/ 
terc  Cifme,  & il  Forte  ivi  recentemente  piantato  , e muni-  <>•’ 
to  di  nove  cannoni  alla  bocca  del  porto.  Nè  riufei  diffici-  v,n,"K 
le  ruinarlo  come  lavoro  frefeo , & imperfetto  $ onde  porti  a 
terra  foldati  , e levati  due  pezzi  d’ Artiglieria , e gettati  gli 
altri  nel  mare , entrò  tlitta  l’ armata . Fù  il  primo  Lorenzo 
Marcello  , che  tagliate  le  funi  levò  di  fotto  il  cartello  una 
Laica  i e fubito  l’ altre  galee  con  emulationc  ne  tralfero  ven- 
tiquattro, non  oftantc,  che  tempeftarte  l'artiglieria  della  For- 
tezza , e la  mofchcttcria  delle  trinciere  . Erano  cariche  di 
grani , & altre  provvilìoni  per  la  Canea  $ più  di  trenta  pez- 
zi di  vario  calibro , con  trenta  infegne  vi  fi  trovarono , ol- 
tre i legni,  e la  preda.  Ciò  fcgul  con  molto  ftrepito  , ma 
con  poco  fangue , perche  le  genti  Tltrchefche  ftavano  in  ter- 
ra ficure,  c dal  canto  de’ Venetiani  alquanti  morti,  e feriti, 
non  fi  diftinfero  per  conditione  , ò per  nome  . lì  Capitan 
Bafsà  arrabbiato  d’  haver  in  faccia  fua  patito  l’ infulto  , vo-‘ 
leva  , che  a Smirne  paftaflero  le  militie  per  terra  ad  imbar- 
cai fopra  va  feci  li  Criftianij  & egli  per  aflìftcrvi  fi  porrò  a 
Carabruno  j e per  tutto  trovandoli  a’  fianchi  importunamen- 
te il  nemico,  linfe  di  prefentar  la  battaglia  j ma  vedendo  , 
che  i Veneti  da  dovero  s'avanzavano  ad  invertirlo  , fatta 
una  fcarica  girò  le  galee  , e non  efl'endo  imbarazzato  da’ 
remurchi  de’  legni  maggiori , abbandonate  quattro  Laiche  con 
formenti  in  mano  a’  nemici , rifuggì  a Metelino . Poi  levato- 
li a notte  oleura , appena  trovato  il  Tcnedo,  radendo  il  li- 
do, andò  a Malvalla,  dove  trovò  le  militie  lafciate  a Ne- 
groponte  fopra  le  navi , ò sbandate  per  tedio  , ò morte  di 
pefte  $ onde  egli  pafsò  in  Canea , e sbarcate  alcune  provvi- 
noni , non  potè  introdurvi  più  di  mille  cinquecento  foldati. 

Non  tardò  molto  a comparir  il  Grimani  , ancorché  la  fua 
armata  forte  di  più  grolfi,  c più  tardi  navilii  comporta.  Ma 
, I a Ia- 
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lafciato  Bernardo  Morofini  , fodituito  dal  Senato  Capitan 
delle  navi  a Tuo  fratello  Toramafo,  con  otto  navi  a Scio 
per  trattenervi  quei  legni  , che  v’eran  rettati  , rintracciò 
il  Capitan  Bafsà , che  fuggendo  il  combattimento , a Napoli 
di  Romania  fi  ridulfe  per  caricar  nuove  genti , e da'  Vene- 
ti fù  ferrato  nel  porto.  Ciò  pillava  nel  mcfc  di  Giugno  . 
Quando  (lavano  le  armate  nell’  acque  di  Scio  e di  Mete- 
lino  , giungevano  a Coftantinopoli  per  la  vicinanza  ad  ogni 
momento  i fuccclTì , riferiti  daila  fama  più  drepitofi , c con 
ingrandimento  delle  forze  de’  Venctiani . Commodì  pertanto 
i Miniftri,  c mormorandone  il  popolo  , fgridavano  l’ardir 
de' nemici , e condannavano  la  codardia  del  Capitan  Baf- 
sà . L’  ideilo  Rè  feoffofi  quafi  ad  imminente  pericolo , die- 
de fuori  danari  per  confolar  le  militie , e crefccr  l’ arma- 
ta , a conditionc  però , come  che  altrui  li  predafle  , che 
gli  fodero  redimiti . Chiamato  poi  a sè  il  Vifir  con  tal  vehe- 
menza  di  dire  , che  non  ammetteva  ragione , nè  replica , gl’ 
impolè  di  convocare  l' cfercito,  e portarli  egli  all’imprelé.  Ma 
non  eficndo  pronto  pari  provcdimcnto  al  decoro  della  Prin- 
cipal dignità  dell’  Imperio  , il  Vifir  d’animo  effeminato, 
e di  guerra  totalmente  inefpcrto  , abborriva  d'cfponer  1’ 
honor , c la  vita  a doppio  rifehio  dell’ira  del  Rè,  c del 
valor  de’  nemici  . Guadagnati  pertanto  i favoriti  con  do- 
ni , quedi  indulfcro  Ebrain  a rivocar  la  cotnmilfione  } c 
girando  con  arte  la  machina , in  cui  1’  havevano  gli  emuli 
luoi  inviluppato,  ottenne,  che  fodero  elfi  appunto  cfpodi 
al  pericolo.  Erano  quedi  Fasi!  , c Giaffcr  generi  deltina- 
ti  del  Rè . Il  primo  fù  fpedito  per  Capitan  Bafsà , l’ al- 
tro a Cifme  per  unire  & imbarcar  le  militie  . Nè  badan- 
do quindici  galee  alledite  in  momenti , il  Vifir  impofe  a' 
Minidri  de’ Principi  Chridiani  di  fcrivcr  a Smirne,  che  tutte 
le  navi  delle  loro  nationi  fcrvir  dovedero  a quedo  trafporto . 
Olici  d’Inghilterra,  e d’Olanda,  per  dubbio  d’arredi,  c di 
violenze  pregi  udiciali  al  commercio,  l’cfcgu  irono  prontamente. 
II  Francefe  refidè  nel  principio , ma  poi  atterrito  per  la  pri- 
gionia del  fuo  Dragomano , benché  queda  fcguidc  per  altra  cau- 
te, vi  s' indude  egli  pure.  Così  per  fcrvitio  de’ Turchi  contrai 
Chridiani  c gli  amici , s’ armavano  i Chridiani  dcfli , & i popoli 
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più  confidenti.  E però  vero  , che  l’ Ambafciator  di  Francia  1647 
quafi  arrofiendo  d‘  haverfi  laiciato  vincere  dal  timore , diede 
al  Bailo  fegretamente  lettere  , che  l' ordine  primo  contra- 
mandavano , ma  fuori  di  tempo , perche  il  Vifir  con  cfpcdU 
tionc  di  Olacco , così  chiamano  i corrieri , che  quafi  volan- 
do portano  i comandamenti  del  Rè,  hareva  già  prevenuto. 

I vafccìli  però  di  quella  natione , abbonendo  tanta  vergogna, 
levate  l' ancore , s’ allontanarono  cautamente  dalla  Fortezza  , 
c ritornarono  quafi  tutti  a’ior  porti.  Alcuno  tuttavia  fù sfor- 
zato a prendere  foldo , e molto  più  gl’  Inglcfi  , c gli  Olan- 
defi  con  minaccic  di  prigionia  a-  Capitani , c di  fifeo  alle  na- 
vi . Cuflcin  , e Mufsà  per  giuftificarfi  , e fottrarfi  dalla  pena  v?/r"' 
temuta , havevano  fatto  con  mezzi  occulti  pervenir  ad  Ebrain, 
dfere  il  Vifir  cagione  della  vergogna  , e de*  mali  j impero- 
che  lafciata  fuori  ad  ifvernarc  l'armata  fenza  provvifione , e 
fenza  Arfcnali,  trafeurati  poi  i rinforzi  , n era  nato  il  ritar- 
do, c da  qucfto  la  preventione , & il  vantaggio , c haveva- 
no faputo  cogliere  i Vcnctiani  j e come  la  malediccnza , quan- 
do comincia  a pullular  nelle  corti,  a meraviglia  germoglia, 
nel  tempo  fteflo  fù  ad  Ebrain  riferito,  haver  il  Vifir,  di  lui 
fparlando,  come  di  huomo  per  genio  , c per  vitii  nato  più 
alla  fcrvitù,  che  all' Imperio,  confutato  quei  della  legge,  fe 
fi  poteva  deporlo.  Fofle  ciò  vero , ò pure  menzogna,  il  Rè, 
fenza  voler  faperne  il  più  certo,  andato  per  isfuggire  lo  ftre- 
pito  del  Serraglio  alle  danze  d*  alcuni  Santoni , chiamatolo  a 
se  , quando  lo  vide , fc  gli  avventò  fieramente  con  la  daga , 
e lo  trafilfe  nel  petto,  ordinando  a’fatelliti  di  finirlo  con  la 
corda  di  un’arco.  Efpcdì  pofeia  a Mufsà  il  fuo  figillo,  ma 
pentito  in  momenti  lo  rivocò  , c lo  conlcgnò  ad  Achmec 
Dcfterdar , desinato  per  ifpofo  ad  una  fua  figlia  , che  appe- 
na era  nata.  Achmet  haveva  quarantadue  anni  , e maravi- 
gliandofi  le  dònne  del  Serraglio  di  nozze  tanto  immature  , ’",v.jìr‘‘' 
c dolendofcne  la  madre  della  bambina  , il  Rè  crudele  an- 
che oc*  fcherzi  dille  ridendo , che  fc  quindici  anni  alle  noz- 
ze mancavano  , egli  haverebbe  fin’  all  hora  fatti  trucidar  al- 
trettanti Vifiri . Difcacciò  pur  fuori  del  Serraglio  tre  fue  fo- 
rc'lc  per  ftolti  capricci  } & opponendoli  la  madre  , vi  fù 
del  tumulto  , difponcndo  il  ciclo  la  morte  infelice  di  un 
fi.  TSLanì  T.ll.  I 3 Prin- 
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Principe  , che  prima  di  nafcere  havcva  meritato  la  tomba  J 
Perche  in  fatti  anche  vivendo  , egli  poteva  dirli  un  ca- 
davere , ò più  torto  un  fepolcro , fuori  titoli , c fallo , den- 
tro immonditie  , e fetore  . Seguirono  appreflb  Napoli  varie 
fattioni  , perche  le  armate  vi  lì  trattennero  qualche  mefe  . 
La  Veneta  da  cinque  galee  del  Pontefice  , e fei  de’ Malte- 
li  accrefciuta  , oltre  altre  quattro  con  cinque  navi  nuova- 
mente armate  in  Vcnctia  , teneva  riftretta  l'inimica  di  mo- 
do , c havendo  quella  tentato  più  volte  1‘  ufeita  , non  vo- 
lendo battaglia  , Tempre  fi  ritirò  . In  terra  li  fcaramucciava 
frequentemente,  comprandoli  da’ Veneti  l’acqua  col  fan- 
guc  i & havendo  i Turchi  avvelenato  i pozzi  , c con  tagli 
divertito  i rivoli  più  vicini  , convenivano  per  provvederfe- 
ne,  nel  paefe  internarli  . Un  giorno  più  del  Polito  s’ingrof- 
sò  la  fattione , e follenendola  con  valore  Giorgio  Morolini , 
vi  perirono  più  di  ducento  nemici  . Egli  pure  con  le  galee 
accollatoli  a Negropontc , vi  ruinò  i Molini . Pativano  gran- 
d' incomodi  i Turchi , onde  i Gianizzeri  franchi  , fi  folleva- 
rono  , collringcndo  Mufsà  a rinchiuderli  nel  cartello  . An- 
che nel  paefe  i popoli  chiamati  Albanefi  , benché  habitino 
nella  Morea  , inefinatiflimi  alla  Rcpublica  , s’ammutinaro- 
no, abbruciando  cafali  , & inferendo  danni  : onde  difpera- 
to  il  perdono,  in  buon  numero  s’imbarcarono  fopra  le  ga- 
lee Venetianc.  Non  mancò  un  Greco  , che  s’efibi  di  arde- 
re l’armata  nemica  , ma  fcopcrro  dal  Capitan  Bafsà  fù  con 
fupplicio  crudele  punito  . Per  trarre  da  quell’  alfedio  l’ ar- 
mata , ufeito  Faslì  da  Coftantinopoli  con  quindici  galee , e 
nove  vafcclli  , havea  unito  a sè  venticinque  navi  Chrillia- 
ne  noleggiate  a Smirne , e tre  d’ Alelfandria  j e ralfettatc  le 
galee , e maone  , che  in  Scio  fi  trovavano  , formava  altro 
valido  corpo  . Non  poteva  il  Morofini  con  poche  navi  a 
tante  forze  affrontarli  ; & il  Grimani  dillratto  da  varie  cu- 
re , defiderava  in  una  parte  continuare  l’ affedio  , e nell'  al- 
tra opporli  a’  nemici  . Divife  dunque  le  forze  , inviò  egli 
il  Provveditor  Generale  Mocenigo  con  le  fquadrc  aufilia- 
ric , c con  quindici  galee , c cinque  navi , ordinandogli  , ò 
di  trattener  ancora  in  Scio  quell'  armata , ò fc  a tempo  non 
arrivaffe  , combatterla  alle  bocche  di  Andro  . Ancorché  i 
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venti  contrarii  gli  ritardaflero  per  un  mefe  il  viaggio  , arri- 
vò tuttavia  il  Mocenigo  a Scio  prima  , che  ne  ufeiffero  i 
Turchi  ^ anzi  prefenratofi  al  porto  , li  battè  , gettando  a 
fondo  due  delle  loro  galee  , c fcavalcando  alcuni  cannoni  . 
Ma  (lavano  venticinque  vafcclli  fuori  del  porto,  forti  fotto 
una  punta  $ e perciò  il  Mocenigo  dubitando , che  lo  coglicf- 
fero  in  mezzo , s’ allargò  , andando  a Pfarà  j & il  Grimani , 
eflendo  il  mefe  d’ Ottobre  , nè  in  mare  potendo  più  fofte- 
nerfi , credè  meglio  unir  tutto  il  corpo , & opporfi  da  qua- 
lunque pane  volcflero  fpingerfi  i Turchi  , che  fi  feorge va- 
no in  ogni  luogo  affai  indeboliti.  All'hora  Mufsà  , che  re- 
flava  con  pochiifima  gente , parti  da  Napoli , e verfo  1*  Afia 
tendendo , appreffo  Samo  s’  unì  a Faslì  , eh’  era  ufeito  da 
Scio  , non  havendo  potuto  il  Morofini  con  debole  fquadra 
di  navi  colte  in  bonaccia  , impedirlo  . Ma  fc  i Veneti  cer- 
cavano la  battaglia,  la  fuggivano  i Turchi  , e per  non  c fi 
ferne  afiretti , folciate  le  navi  a Fochies  , andarono  a Mete- 
lino, prevenendo  di  un  giorno  l'arrivo  nel  canale  di  Scio  de’ 
loro  nemici . Poi  colto  buon  vento  , navigarono  in  Canea  , 
& ivi  dimorati  dieci  giorni  per  far  lo  sbarco  di  nove  mila 
huomini , e di  provvifioni  diverfe , coll’  ifteffa  celerità  a Co- 
ftantinopoli  ritornarono  , (limando  vittoria  il  foccorfo  alla 
piazza  , e trionfo  l’haverfi  fottratto  dalla  battaglia  . I Ve- 
neti per  Io  contrario  vanamente  cercandoli  nel  laberinto  di 
quel  mare,  che  per  i Turchi  è tutto  porti,  c Fortezze  , fi 
confidavano  di  haver  ritardato  per  un'anno  le  aceoftuma- 
te  difgratie , e d’ haver  fe  non  vinto,  impaurito  almeno  , e 
fugato  tante  volte  il  nemico  . Panile  poi  le  fquadre  d’Ita- 
lia, vifitarono  etti  l’Arcipelago,  e come  padroni  del  mare  , 
impofero  all’  Ifolc  groflì  tributi , che  nel  progreflo  della  guer- 
ra importarono  confidcrabili  fomme  . Finalmente  fi  riduifero 
alla  Standia,  & in  Candia  a ripolare  nel  verno,  mentre  le 
galee  de’  Bei , accompagnato  alla  Reggia  il  fupremo  (lendar- 
do,  n’ufcirono,  e traghettarono  più  volte  da  Scio;  alla  Ca- 
nea furtivi  foccorfi . In  Dalmatia  con  maggiori  profpcrità  fi 
maneggiavano  Farmi.  Il  Fofcolo  non  meditava,  che  di  ricu- 
perar Novcgradi , per  levar  il  modo  a’ Turchi  d’ infettar  da 
quel  pollo  l'Iftria,  e l’ Ifolc  del  Quarnero  j ma  per  con fe- 
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guirlo  bifognava  impedir  i foccorfi  , & effendo  dalle  neri 
chiufe  le  ftradc  de'  monti , Zemonico  reftava  , da  cui  pote- 
vano i nemici  difturbarc  l’imprcfaj  picciola  Città,  non  più 
di  fette  miglia  difeofto  da  Zara  , altre  volte  di  buon  recin- 
to , hora  mal  popolata  con  due  ordini  di  muraglia , & una 
forte  torre,  che  di  cartello  ferviva  . Per  divertire  l’inimico 
ordinò  incurfioni  da  più  parti  , e fece  ardere  i borghi  d' 
Islan,  c di  Sohovare , dove  il  Colonnello  la  Bade  fùeftintodi 
mofehettata . Poi  nel  mefe  di  marzo  forti  in  campagna  Marc’ 
Antonio  Pifani  Provveditor  della  cavalleria  con  cinque 
mila  huomini,  & alquanti  cannoni  . A tal  morta  ufcì  dall’ 
Urana  Durac  Bei  con  mille  foldati  . Era  egli  figliuolo  di 
Alì  , Sangiaco  di  Zemonico  , ambedue  principali  tra  quei 
confinanti,  e nemiciflimi  de’fudditi  della  Republica  ; fopra 
de’  quali  fpcrando  di  trarre  con  la  guerra  profitto  , haveva- 
no  ottenuto  dalla  Porta  inveftitura  di  molti  terreni,  & an- 
che di  alcune  cafe  delle  migliori  di  Zara  . Ma  mentre  in 
Zemonico  voleva  introdurli,  battuto  da' Veneti,  e difperfi  i 
fuoi , v’  entrò  egli  con  pochi  j & Ali , che  fi  vedeva  circon- 
dato , e rinchiufo , volle , che  la  notte  ufeifle  di  nuovo  per 
unire  da’ luoghi  vicini  maggiore  foccorfo.  L’efegui  egli  con 
infelice  fortuna , perche  incontrato  da  una  compagnia  di  ca- 
valli , gli  fu  levata  la  tefta , che  fopra  una  picca  fatta  vede- 
re a quei  di  Zemonico , li  atterrì  in  guifa  , che  cominciarono 
a parlar  della  refa  . Alì  infuriato  di  dolore  , c di  fdegno  , 
voleva  difperatamente  refiftere  ; ma  gli  altri  non  avvezzi  ad 
altra  guerra  , che  di  rapina  , abbandonato  il  borgo,  fenza 
contrailo  ccdcrono  al  primo  empito  l’ cftcrno  recinto . Con- 
tra  il  fecondo  vedendo  fubito  piantato  il  cannone  , c dalle 
bombe  ricevendo  gravitimi  danni  , fi  diedero  prettamente 
falva  la  vita  , per  eflcrc  convogliati  fino  all’  Urana  fenz’  ar- 
mi, e bagaglio  . Alì  non  predando  a tal  deditione  confcn- 
fo , dentro  Torre  fi  difendeva , ma  vedendo  a pochi  tiri  aper- 
ra  la  breccia , il  prefidio  a diferetione  $’  arrefe , & Alì  a patti 
di  reftar  un  mefe  prigione . A tal  conditione  l’ haveano  i Ve- 
neti voluto  ricevere,  a fine" che  impedir  non  potette  il  dife- 
gno  di  Novegradi  . Lafciata  perciò  partir  la  turba  inutile  , 
il  Pifani , infieme  col  Capo  , voleva  trattenerne  cinquanta 
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de  principali . Ma  Ali  occultati  circa  duccnto  de’  Cuoi  in 
alcune  cave,  dalle  quali  dovevano  fortire  la  notte,  fperava, 
che,  uccifi  gl’ inimici  in  alta  quiete  Copiti , potettero  ricupe- 
rar il  cartello,  e mantenervi!!  fino  ad  un  podcrofo  foccor- 
fo . Ciò  penetrato  dal  Pifani , fece  egli  vifitare  quei  luoghi , 
c reftando  uccifo  difperatamcnte  da  quella  gente  nafeofta  un 
Capitano,  che  s* azzardò  di  entrare  nelle  tane  , circondati 
Cubito  dalle  militie,  e minacciati  di  Coffocarli  col  fumo  , 
n’  uCcirono , Tettandone  trenta  morti , c gli  altri  prigioni . 
Alì  giudicato  indegno  della  Cede  promettagli,  come  autore 
del  tradimento,  tù  mandato  a Vcnetia,  c fino  che  vifle 
cuftodito  nel  cartello  di  Brefcia  . Dalla  pane  de' Veneti 
morirono  ducento,  & altrettanti  Curono  i Ceriti  , con  ric- 
co bottino  conColandofi  gli  altri  . Quanto  al  luogo  , non 
compiendo  tenerlo  coll'  impegno  di  grotto  prefidio , nè  Cer- 
tificarlo, Cù  dato  al  Cuoco,  e diftrutto,  levati  prima  i can- 
noni , e le  armi . Ccderono  Cacilmente  con  gli  altri  cartel- 
li all’intorno  Poglizzane,  & Islan,  benché  in  fito  eminen- 
te cinti  di  muraglia  con  buon  prefidio,  e qualche  Cpingar- 
da,  & abbandonati  da’ Turchi,  Curono  da’ Veneti  demoliti. 
Indi  l’eCcrcito  s incamminò  all’  cCpugnatione  di  Novegra- 
di , e volle  afliftervi  il  Generale  con  tre  galee , & altri  le- 
gni , piantandovi  una  batteria  di  quattro  cannoni  . Sinan 
Bafsà  veniva  con  Ceiccnt’  huomini  per  tentarne  il  Coc- 
corCo  } ma  il  PiCani  con  Ridolfo  Sbrogiavacca  c groC- 
Ca  partita  di  cavalleria  1’  incontrò  e pofe  in  Cuga  ; on- 
de i difenCori  diCperando  d'ajuto  , vedendo  le  muraglie 
aperte , e vicino  1’  affatto , fi  diedero  a diCcretionc  , Calva 
la  vita.  Quattro  Agà  dunque  con  tutto  il  prefidio  reftaro- 
no  prigioni . Se  il  FoCcolo  haveffe  voluto  riftaurare  quel  luo- 
go , che  da  due  attacchi  patiti  era  poco  men , che  diftrutto , 
navrebbe  convenuto  impiegarvi  la  gente,  c’1  tempo,  di  cui 
meglio  ftimava  valerli  altrove  in  procacciare  nuovi  profit- 
ti . Lo  demolì  pertanto  ; e proCcguendo  i vantaggi , il  ca- 
rtello di  Tin  Cù  occupato;  e nell’  ìfteffo  tempo  il  Govema- 
tor  Poflìdaria  s’ impadronì  di  Noftizzina , & Òbroazzo  abban- 
donato da’ difenCori , che  vi  laCciarono  fette  cannoni,  c pro- 
vifioni  abbondanti . Il  Pifani  col  grotto  invertì  Nadin , forte 
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1 647  cartello,  fopra  un  colle,  di  muraglie  e di  torri  munito;  en' 
ufcirono  per  combattere  trecento  cinquanta  cavalli  con  alcu- 
ni fanti,  che  allontanatili  troppo,  reftando  tagliati  fuori,  non 
trovarono  più  la  via  del  ritorno.  Da  ciò  fpaventati,  & in- 
deboliti quei  eh’ erano  dentro,  fenz* attender  la  forza  l’ab- 
bandonarono . Contra  1’  Urana  fu  di  mcfticri  adoperar  il  can- 
none. Il  borgo  di  più  di  feicento  cafe,  c tra  quelle  alcune 
nell’amenità  de!  fito  comode,  e dclitiofe,  fu  arfo.  Ma  bat- 
tuta la  terra,  gli  habiranti  di  notte  per  trafeuratezza  delle 
guardie  n ufcirono  falvi . Fù  ella  fpianata  da’  fondamenti , 
in  odio  del  mal’ animo  de’fuoi  polfelfori,  e de’ danni,  che 
inferir  foleva  in  tempo  di  pace.  Tra  l’ altre  cafe,  ne  furo- 
no tratti  quattro  cannoni  di  bellilfimo  lavoro,  fpoglie  altre 
volte  riportate  da’ Turchi  nell’Ungheria.  Fù  in  quella  occa- 
fìone  il  Colonnel  Sorgo  ferito  di  mofehettata,  & un’altra 
paffando  davanti  gli  occhi  di  Ferdinando,  figliuolo  del  Ba- 
rone di  Deghenfelt,  bellillimo  giovanetto,  lenza  ferirlo,  1’ 
acciecò  folamente  col  lampo . Scardona  porta  come  penifola 
setti,»»  fopra  fiume  ampio,  e profondo,  Città  celebre  anticamente, 
i^enus.  jjora  per  ji  (jto  capaCC  di  edere  piazaa  d’ armi , fe  volcflcro 
i Turchi  tentar  Sebenico,  haveva  oltre  le  muraglie  due  pic- 
cioli forti,  l’uno  fuori,  e l’altro  dentro  il  recinto  , che 
battevano  dalla  parte  del  fiume . Vi  s’ accollò  ad  ogni  mo- 
^ do  il  Fofcolo  con  tre  galee,  & altri  legni  armati  in  nu- 
fe.uptrf*,  mero  di  fettanta  , fugando  cinquecento  cavalli  , che  ten-' 
/f.tntt».  tavano  impedire  lo  sbarco  . Occupata  la  città  fenz’  oftaco- 

10  , mentre  i Veneti  ftavano  applicati  alla  preda  , foprag- 
giunfc  un  grolfo  di  Turchi,  che  li  colfe  confali  , c divi- 
fi  : ma  accori!  i Capi  maggiori  , c l’ ideilo  Generale  po- 
llo piedi  a terra  con  le  fue  guardie,  li  rifpinfcro  con  bra- 
vura . Ali’  hora  abbandonati  anche  i forti  , la  città  fù  in- 
cendiata , come  pur  Oftrovizza,  & i Molini  diftrutti.  Sa- 
tana, che  ritiene  il  nome,  ma  non  più  il  pregio  de’fcco- 

11  cori!  , al  comparir  dell’  armi  Venete  fù  abbandonata  . 
Una  partita  di  cavalleria  co’  paefani  occupò  il  Salta  , luo- 
go angufto  , ma  che  , conforme  al  nome  , è fatto  forte 
dalla  Natura.  Nella  Lica  penetrò  il  Poflìdaria  , c forprefa 
Gratfou,  ricca  terra  , Ja  diede  a fuoco  & a facco  , afpor- 
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tando  fettanta  fchiavi  , e ricco  bottino  . Con  tali  acquilti 
levati  i ricoveri,  & i prefldii  al  nemico  , refpiravano  i pò- 
poli  del  paefe,  che  ne  pativano  il  giogo  . Sono  efll  Chri- 
ftiani,  e li  chiamano  volgarmente  Morlachi , huomini  bravi, 
robufti  per  iftinto , c per  cfercitio  tutti  foldati . Quelli  folle, 
vati  a migliaja  fi  diedero  alla  Republica , e difefero  pofeia 
sè  fteflì,  & il  paefe  con  prove  maravigliofe  d'ardire,  pre- 
giudicate alla  fama  dalla  loro  ignoranza  , che  rozzamente 
tralcura  le  notitie,  e come  attioni  ordinarie,  defrauda  più 
tolto  , che  cfagera  il  racconto  . Anche  quei  di  Zuppa  , 
Mainc,  e Pogdori  fi  diedero  a Coltanzo  Pefari  Provcditor 
di  Cataro.  Si  rifentivano  con  Spavento  le  piu  interne  pro- 
vincie  , quando  giunto  in  Bofna  Techiell  Bafsà  con  le  mi- 
litie  della  Porta , fermò  le  fluttuationi  degli  animi  $ e vo- 
lendo con  fevero  efempio  gaftigar  i Morlachi , con  tre  mila 
Gianizzeri , c mille  Spahì  li  portò  a Krin  , da  dove  fparfe 
diverfe  partite  per  le  campagne  , fece  ammazzarne  alcuni 
cento,  che  trafeurati  , c forprefi,  non  poterono  ridurli  in 
ficuro,  nè  ricever  foccorfo.  Poi  allcftito  il  cannone  , pro- 
veduti cavalli  e camelli  in  gran  numero,  raccolte  genti  dal- 
le vicine  provincic,  con  quali  quaranta  mila  huomini  s'ac- 
collò a Sebcnico  nel  mele  d’Agolto.  Non  erano  però  rut- 
ti foldati , poiché  molti  paefani  con  zappe , e badili  ferviva- 
no  di  gualtadori  $ altri  non  tenevano  , che  l'arco  , c la 
fabla , ma  un  nervo  di  buona  militia  venuta  da  Coftanti- 
nopoli , e da  Belgrado  dava  forza  , c polfo  all'  cfercito  . 
Nella  Bofna  il  fiume  Chcrca  fccndc  da'  monti  per  dirupa- 
te valli  con  alveo  ineguale,  c falfofo,  e mette  in  un  Jago. 
Quindi  arricchito  di  molt’ acque,  fcorrcndo  per  aperte  cam- 
pagne , poi  precipitando  d’ alto  con  altrettanto  vaga  , che 
ftrepitofa  caduta  , bagna  e cinge  da  due  parti  Scardona  . 
Poi  tumido  c largo , fatto  «capace  di  qualfifia  legno , forma 
un'ampio  feno  , dov’è  Sebenico  ; e farebbe  più,  che  di 
fiume , £e  di  nuovo  in  canale  riftretto  non  sboccale  con 
letto  moderato,  ma  con  ampia  foce  placidamente  nel  ma- 
re . E quella  guardata  dal  cartello  di  San  Niccolò , pianta  di 
tre  lati,  ma  di  poco  giro  con  grolle  muraglie,  e gran  nu- 
mero di  cannoni.  Al  Seno  predetto  la  città  di  Sjbenico 
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i^47  s’ affaccia,  fopra  una  falda  di  colli  faffofi,  che  declinano 

al  mare  . E perciò  foprafatta  da  cffi,  c benché  di  buone 

muraglie , e d’ un  cartello  munita  , fta  però  cfpofta  agl’  in- 
fulti  . Per  cuoprirla  havevano  i Veneti  fopra  l’alto  trac- 

ciato un  forte,  & una  tanaglia  , che  fi  dava  mano  con 
f «tifi-  un  ridotto.  Due  Proveditori  affiftevano,  uno  nella  piazza, 
jtihjFs*  l' altro  nella  provincia , che  ambedue  con  nome , e cafato 
inni,,.  promifeuo  Tommafo  Contarmi  fi  chiamavano.  Vi  s’intro- 

duffero  poi  Andrea  Valiero  , Girolamo  Barbarigo,  & An- 
drea Zeno  Nobili,  e Marco  Bembo  Governator  di  galea 
con  quali  tutti  i Capi  dell’  armi , il  Dcghenfclt , lo  Scoti , 
i Colonnelli  Graffi  , Breton  , & altri  j e giunto  il  Mar- 
citele Federico  Miragli  opportunamente  con  un  reggimento 
di  ottocento  fanti  del  Pontefice , volle  entrando  nella  piaz- 
za partecipar  della  gloria  . Afccndeva  il  prefidio  a tre  mila 
cinquecento  foldati , comprali  feffanta  cavalli  ; ma  fparfa  la 
• voce  dell’  attedio  , galee  , e barche  armate  v’accorfero  ; 
due  compagnie  d’ Oltramontani  da  Spalato  furono  chiama- 
te ; e da  Zara  il  Generale , che  flava  indifpofto , v’  efpcdì 
feicent’  huomini  a piedi  ,•  c poco  dopo  il  Colonnello  Prc- 
llatori  v'andò  con  cento  quaranta  dragoni  , & il  Longa- 
vallc  con  cento  venti  corazze . Il  retto  della  cavalleria  col 
Pifani  teneva  dalla  parte  di  Zara  con  incettanti  fcorrcric 
sm nft-  jn  efercitio  i nemici  . Techielì  con  grotta  partita  di  caval- 
li s’avvicinò  a riconofcer  la  piazza  j ma  foniti  i difenfo- 
ri , c battendo  per  fianco  le  galee , & un  vafccllo , fù  ac- 
colto con  ftrepitofo  faluto  , & obligato  ad  allargarfi  con 
fpargimcnro  di  fangue  . Nel  Campo  affiftevano  Aflan  Baf- 
sà  deporto  di  Buda  , il  Sangiaco  di  Lica,  e fei  altri  dell’ 
ifteffo  grado  $ onde  fe  abbondava  la  forza , non  mancava  il 
configlio.  Alloggiavano  i Turchi  coperti  fotto  l’ inegualità  di 
quei  lìti,  e col  favor  degli  fteffi  piantarono  contra  il  Forte 
fette  cannoni  in  tre  porti , & altri  due  contra  ’l  cartello  . 
Ma  eflendo  le  offefè  lontane , havrebbero  potuto  inferir  dan- 
ni maggiori  da  un  colle , che  batteva  il  ridotto  chiamato  del 
Barone  in  honore  del  Deghenfelt . Fù  perciò  ad  occuparlo  man- 
dato il  Capitan  Henrico  Lafcaus , che  nonfolo  l’efeguì  con  pron- 
tezza , ma  con  valor  lo  difefe  ; poiché  il  Bafsà  avvedutoli  del 
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vantaggio  del  lìto  , molti  sforzi  impiegò  per  sloggiarlo  • 1647 
Scclfe  dunque  altro  luogo  ( lo  chiamano  le  Cernizze , & è 
a Tramontana)  dove  l’però  tra  la  città,  & il  Forte  inter- 
narli , battendo  quello  con  tre  groflì  cannoni  , che  quan- 
tunque contrabattuti , inferivano  danno  , per  cflcr  i lavori 
in  quella  parte  imperfetti  . Applicandovi  tutto  il  penlie- 
ro , e la  forza , colta  l’ opportunità  di  gran  pioggia  , che 
impediva  l’ ulo  dell' armi  da  fuoco,  lece  dare  afa  tanaglia 
fierillìmo  alfalto , efeguito  dalle  militic  fenza  rifparmio  di 
fanguc  con  empito  tale , che  riufeì  loro  alloggiar  lidia  pun- 
ta , & il  giorno  appreflò , pur  continuando  la  pioggia , in- 
tieramente occuparla  . Si  farebbero  i difenfori  con  ciò  a mal 
partito  ridotti,  le  dalla  tanaglia  palìando  i nemici  all’ ac- 
qualo del  Forte  , haveflcro  poi  battuto  la  città  da  quel 
lato . Sortiti  pertanto  i Colonnelli  Sottovia , e Freccia  con 
ducento  mofehenieri  , dopo  duro  contrailo  fcacciarono  i 
Turchi  nel  fondo  del  follo.  Quelli  il  giorno  fcgucntela  riac- 
quiltarono  ; mà  per  momenti , perche  i Veneti  fatto  sforzo 
maggiore , tagliandone  molti  a pezzi , la  ricuperarono  intie- 
ramente . Fù  nella  gamba  di  mofehettata  ferito  il  Mirogli  ; 
nel  rello  li  deiìdcrarono  felTanta  degli  alTediati,  e de' Turchi 
più  di  quattrocento  perirono.  Conciò  s’alternavano  i cali, 
ma  non  li  adicurava  la  piazza  ; perche  tormentando  le  bat- 
terie, quella  delle  Cernizze  a tiro  di  mofehetto  s’avvicina- 
va , onde  apparivano  due  breccie , & era  in  pericolo  il  For- 
te , che  imperfetto , c riftretto , malamente  havrebbe  potuto 
tefillerc  al  replicar  degli  alfalti . Fù  pertanto  rifoluta  vigoro- 
fa  fortita,  che  valelfc  ad  allontanar,  c sloggiar  il  nemico  . 
Ripartite  le  nationi , &i  polli  ; i Morlachi  dal  Sorich,  e gli 
Albanefi  dal  Governator  Crutta  condotti , fortirono  da  due 
parti  della  tanaglia  : ma  fatti  pochi  palli  , vedendo  che  il 
nemico  arditamente  veniva  loro  incontro , li  ritirarono  . Il 
Brcton , che  affali  fuori  della  punta  il  pollo  più  forte  de’ 

Turchi , benché  facelfe  le  parti  lue , fù  ad  ogni  modo  rifpin- 
to.  Nè  meglio  il  giorno  ieguente  i Morlachi  operarono,  an- 
corché follenuti  dalle  genti  del  Papaj  impercioche  non  av- 
vezzi a tal  forte  di  pugna , Temendo  le  fcariche  de’ nemici , 
c vedendo  alti  e forti  i ripari  , fenza  ritegno  tornarono  * 
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, 647  addietro  . Difanimati  da  tali  efperienzc  faceva  di  meftieri 
applicar  a più  certi  rimedii . L’ Ingegner  Giovanni  di  Namur 
dentro  il  Forte  lavorò  una  ritirata,  c con  più  frutto  fu  tra 
la  città , & il  Forte  fteflo  piantata  una  batteria , che  feriva 
quella  delle  Cernizzc.  I Turchi  pativano  doppio  colpo,  e 
per  i danni , che  inferivano  loro  i difenfori , e per  lo  sban- 
do de' paefani , che  accorri  facilmente  alla  Speranza  del  Tac- 
co , fornire  più  a lungo  non  potevano  la  difficultà , & i pe- 
ricoli dell'  imprefa . Mancavano  loro  i viveri , & i foraggi  in 
quello  Aerile  rito  j onde  con  affario  generale , e furiofo  deli- 
bcrarono  di  decider  la  forte  » La  mattina  de'  nove  Settembre 
Turfiia  1°  diedero  a tutti  i pofti  > la  gente  a cavallo  rinomata  ingrofsò 
Sihnitt » la  fanteria  , c gl'  inutili  all'  armi , portando  terra  , e falcine , 
fervirono  non  meno  che  con  la  fpada  faceffero  i più  valoro- 
fi . I difenfori  tutti  occupati , trattandoli  dell'  effrema  falute  j 
il  Vefcovo , & il  Clero  coll’  Orationi , e co’  Sagrificii  ; i Co- 
mandanti coll’  elèmpioj  e gli  habitanti  coll’ armi  , lino  le 
donne , ò porgendo  riftoro  agli  fianchi , ò ritirando  i morti , 
ò ajutando  i feriti , operarono  tutto  ciò , che  il  bifogno  chie- 
deva. Giuocava  il  cannone  da  ogni  parte j le  galee,  i va- 
fcelli,  le  barche  fulminavano  dal  porto  j e per  tutto  conhor- 
xendo  ftrepito  ri  confondevano  i tiri , c le  voci  : ma  niente 
meglio  fervi , che  una  gagliarda  fortita , da  cui  battuti  a’  fian- 
chi gli  aflàlitori , dopo  cinque  hore  di  oftinato  conflitto  ri- 
tinti , c rimellì  più  volte , finalmente  fi  ritirarono . Grande 
eflèndo  la  perdita  fatta , e maggiore  la  confufione , non  pcn- 
favano  i Turchi  più,  che  a falvarri.  Allegri  all’  incontro  £ 
difenfori , con  fuochi  di  gioja  folleggiavano  la  loro  falute  : 
quando  con  qualche  feontento  ri  Teppe  , che  quei  di  Spalato 
lcorrendo  la  campagna,  con  più  attenrione  al  bottino,  chea 
militar  difciplina,  dal  prefidio  di  Cliffa  erano  flati  colti,  e 
battuti,  rollando  prigioni  il  Conte  Errico  Capra,  & il  Co- 
lonnello Arbanafovich , e morto  il  Capitan  Gandufli  con  due 
officiali . Techiclì  nondimeno  afflitto  da’  proprii  mali , comin- 
ciò  a levar  i cannoni , & affrettò  pofeia  la  ritirata  , quando 
fcuoprì , che  il  Fofcolo  veniva  al  foccorfo  . Faceva  quelli  in 
mare  con  larga  ordinanza  di  legni  morirà  maggior  delle  for- 
. ?ej  c giunto  nel  porto  l’ accollerò  i cittadini  con  voci  di 
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giubilo,  c rimbombo  di  militar  allegrezza.  Ma  i Morlachi  1647 
foftcnuti  dal  Colonnello  Brcton , non  lafciarono  partir  i Tur- 
chi fenza  vifitarli  fin  dentro  i lor  padiglioni,  abbruciandone 
alcuni , e Taccheggiandone  molti . Nondimeno  il  cannone  , 

& il  bagaglio  in  Talvo  a Dernìs  fù condotto,  e vi  fi  ridufle 
1’  efefeito  più  della  metà  indebolito . Feftofa  tutta  la  Dal- 
mata per  la  falvezza  di  Sebcnico,  anche  in  Venetia  a Dio 
fc  ne  refero  gratie  folenni.  & i più  valorofi  furono  ricono- 
feiuti  co'premii,  & in  particolare  con  grofli  ftipendii,  il  gio- 
vane Deghenfelc  acciccato,  & un  figliuolo  ancor  fanciullo 
del  Marchefc  Mirogli.  Il  Pifini,  che  terminava  la  carica,  fù 
eletto  Cenforc , & il  General  Fofcolo  fù  decorato  della  di- 
gnità di  Procurator  di  S.  Marco , alla  quale  parimenti  era  fia- 
to affluito  Gio.  Battifta  Grimani  Capitan  General  del  mare. 


U Fine  del  Terzo  Libro . 
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NElla  Sicilia  fi  eccita  qualche  torbido  contro  il  governo  S fru- 
gnuolo . Maggiori  però  furono  le  [edizioni  di  Napoli , 
mejfo  in  rinvolta  da  Mafaniello  . Tuttavia  la  destrezza 
del  Conte  cE  Ognate  tranquilla  facilmente  il  regno  , come 
quella  del  Cardinal  Trivulzjo  acebeta  ogni  tumulto  in  Sicilia  . In 
Munjler  le  Provincie  unite  fottofcrivono  la  pace  con  gli  Spagnuoli , 
non  potendofi  per  altro  accordare  ancora  le  differenze  tra  le  Corone  , 
nè  quelle  tra’ collegati  e l’  Impero.  La  campagna  in  Fiandra paffa  con 
prof  per  iti  degli  Spagnuoli.  Le  nuove  imposizioni  in  Francia  fan  na- 
fcere  difpareri  tra  7 parlamento  e la  reggenza . Il  Fofcolo  nel  maggior 
rigore  del  verno  operando  valorofamente  nella  Dalmazia , dopo  altre 
imprefe , portatofi  alt  efpugnaz/one  diCljfia , la  sforzai n breve  ad 
arrender  fi . Benché  una  fierijfima  burrafca  abbia  fatto  perire  d Vene- 
ziani diciotto  galee  e nove  va/ celli , non  optante , raccolti  gli  a- 
vanzjy  e rinforzato  da’  foccorfi  fpedttt  da  Venezia  , Giorgio  Morofi- 
ni fa  vela  verfo  i Dardanelli  per  impedire  , come  fece  , l’ tifata  à 
legni  turchefchi.  Cuffetn  mette  C affedio  alla  città  ai  Candia . Si  de- 
ferivano i lavori , e fi  rapportano  i fatti  veramente  pieni  di  valo- 
re e coraggio  delL  una  e t altra  parte . Dopo  fei  rnefi  di  fieri  [fimo  at- 
tacco è coftretto  il  Turco  a ritirar  fi , perduti  nell’  infelice  attentato  più 
di  ventimila  uomini.  Ebrain  viene  da’fediziofi firtzgtftoin  Cosi an- 
tinopoliy  datogli  fucce/f  ore  Meemet , fuo  figliuolo  , fanciullo  di  fei  an- 
ni. Si  pubblica  in  Munjler  la  pace  tra  la  Spaglia  e 1‘  Ollanda  , e 
in  Ofnaburg  auella  dell'  Impero  con  le  Corone  confederate.  Le  turbo- 
lenze del  parlamento  e della  plebe  di  Parigi  mettono  in  timore  il  Maz- 
Zarini , e io  pericolo  di  guerre  civili  la  Francia , 
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ilEL  molefto  racconto  delle  domeftiche  cala- 
mità, fcrvirebbe  di  qualche  divertimento 
trattenerli  ne’  fatti  ftranicri , fe  fodero  que- 
lli ò piacevoli,  ò indififerenti . Ma  ci  con- 
viene verfare  tra  le  aftìittioni , e le  llragi , 
e narrando  i danni  degli  uni , non  tacere 
il  dolore , i pericoli , c i fofpctti  degli  al- 
tri. Le  rivolucioni  di  Sicilia,  e di  Napoli,  llimatc  con  ra- 
gione tra  i più  importanti  cali , fono  Hate  deferitte  da  nobili 
H.  TSLani  T.  11.  K pen- 
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1647  penne } onde  noi  ne  diremo  quclfolo,  che  ferve  al  confetto 
dell’  opra  , & alla  fimetria  generale  d’ Europa . De’  due  Re- 
gni d’Italia,  la  Sicilia  più  quietamente  pativa  il  dominio 
della  nationc  Spagnuola,  perche  la  terra  bagnata  del  fanguc 
Francefe , ifpira  nc’  popoli  col  timore  delle  vendette  l' avver- 
inone a quel  nome.  Ma  in  Napoli , alternato  tra  le  due  ca- 
fe  d’ Aragona,  e d’Angiò  più  volte  il  dominio  , Tettano  le 
fattioni  quali  che  intiere,  e l’ inclinationi  perciò  vacillanti  , 
Nodriva  la  Francia  da  molto  tempo  intelligenze  con  alcuni 
Baroni  ; & i Miniftri  Spagnuoli , hora  dittìmulandole  , hora 
punendole,  procuravano  di  regger  con  tal  freno,  che  divill 
gli  animi,  impoveriti  i potenti,  introdotti  ne'  beni,  e nelle 
dignità  gli  Stranieri,  non  conofceffcro  i popoli  le  forze  loro, 
nò  fapeffero  ufarle . Ma  fc  in  Sicilia  un  calo  impenfato  fece 
quafi  perder  quel  regno , in  Napoli  un’  accidente  fatale  lo 
prefervò . Nell’  animo  de'  popoli  alla  Monarchia  Spagnuola  fog- 
getti , era  decaduto  per  tedio  di  sì  lunghe  avverlità  il  credi- 
to del  governo , & il  nome  del  Rè  nella  felicità  , e nella  po- 
tenza già  quafi  adorato , vilipefo  Tettava  nelle  dilgratic , c per 
gli  aggravii  della  guerra  poco  men  che  abborrito  . Poi  per  la  mor- 
te del  Principe , feorgendofi  priva  di  heredi  la  Monarchia  , 
perderono  i fudditi  quel  conforto , & infieme  il  rifpctto , con 
cui  1'  attefa  /ucceflìone  del  figlio  al  padre  fuole , ò lufingare 
i malcontenti , ò raffrenare  gl’  inquieii . Gli  fpiriti  torbidi  fo- 
pra  ciò  promovevano  difcorlì  frequenti , & i più  quieti  con 
taciti  rifletti  deploravano  la  fortuna  maligna,  che  ciecamen- 
te trasferirebbe  quei  nobilittìmi  Regni  ad  incerto  domi- 
nio, tanto  più  duro  , quanto  più  ignoto.  Non  mai  con 
più  chiare  prove  fi  conobbe  effer  vero  , che  per  ftabilirc 
gflmperii,  Dio  fufeita  lo  fpirito  degli  Eroi  ; ma  per  ab- 
batterli  fi  ferve  dc’più  vili  , e de’  più  federati  . Il  popo- 
lo fi  doleva  delle  impofitioni  refe  pefanti  dal  bifogno  non 
Musiti-  folo , ma  dall’  avaritia  de’  Viceré , c de’  Miniftri . La  Sicilia  , 
ch’è  il  Regno  di  Cerere  fertile , & abbondante  di  grani , co- 
minciò a patirne  penuria.  La  plebe,  che  riftora  le  fue  fati- 
che con  sì  naturai’ alimento,  ne  mormorava  $ ma  non  curatele 
fue  querele  , anzi  in  vece  di  rimediarvi , impicciolito  il  pane  per 
nuovi  aggravii , diede  in  furore , c dal  furore  pattando  all’  armi, 
' riempì 
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riempì  la  città  di  Palermo  di  confusone,  e tumulto.  Non  1647 
hcbbe  in  quel  principio  il  Viceré , Marchcfc  de  Los  Velez  , forze 
per  opprimerla,  nè  configlia  per  acquietarla.  Lafciando dun- 
que pigliar  animo  a quella  viliìfima  plebe,  vide  arder  i libri 
delle  gabelle , fcacciare  gli  efattori , levar  da'  luoghi  publici  1' 
armi , e fin  da’  baftioni  l’ artiglierie  ; & udì  gridarli  per  tutto  r 
che  l’impofte  s’ abolilfero , c che  nel  governo  parte  pari  a 
quella , che  teneva  la  Nobiltà , al  popolo  fi  concedette . Il 
Viceré  accordava  ogni  cofa,  e molto  più  prometteva  : ma  il 
popolo  prima  contento,  pofcia  irritato  traboccava  ad  ceselli 
maggiori,  & a più  impertinenti  dimande,  ò perche  la  facilità 
d’ ottenere  gli  fuggerille  penficri  di  più  pretendere , ò perche 
non  mancalfero  iitigatori,  che  fpargevano  elferc  fimulata  l’in- 
dulgenza , e pericolofa  la  pietà  di  natione  per  natura  fevera , 
e contra  i delitti  di  Stato  implacabile  per  inftituto»  Dun- 
que fe  un  giorno  blandita  deponeva  farmi,  l’altro  furiofa 
le  ripigliava  con  maggiore  ftrepito , dilatandoli  anche  per  il 
Regno  il  tumulto.  Mancava  però-  un  capo,  che  con  diret- 
tone loda  regolalfe  la  forza  del  volgo , che  fe  cominciava 
con  rumore , pretto  languiva  , contento  d’ aleggiare  la  libertà , 
con  qualche  infolenza . Ma  la  Nobiltà  odiata  dal  popolo  non 
fi  fidava  di  rartt’ incoftanza , e fe  pur’ alcuno  applicò  l’animo 
a fervirfi  dell’ occafione  , fù  poi  fuori  di  tempo.  Tra  f iftef- 
fo  popolo  i meglio  ftanti  efpofti  agli  ftratii  de’ più  melchini, 
che  a capriccio  ardevano  le  cale , e Taccheggiavano  le  foftan- 
ze  , fofpiravanó  la  quierc  primiera . Alla  plebe  piò  vile  s’ 
univano  i delinquenti,  che  aperte  le  carceri  cercarono  fran- 
chigia da’ debiti , & impunità  de’ delitti.  Fù  detto,  che  in 
una  taverna  gctfallero  alcuni  le  forti  di  chi  afiiuner  dovette 
la  direttone  della  rivolta  , c che  toccafle  a Giufeppe  d’ Alci"- 
fi,  uno  de’ più  abietti  * perche  conveniva , che  del  Regno  de’  capo  dr'fi* 
difperati  fotte  dalla  cieca  fortuna  difpofta  la  Corona , e con-  dnu,jf- 
ferirà  al  più  indegno.  Coftui  molte  cole  ordinò  , e molte  n’ 
cféguì  d’ imporranti.  Difcacciò  il  Viceré  dal  Palazzo,  c lo  co- 
firinfe  ad  imbarcarli  fopra  le  galee  nel  porto  ; poi  fi  compofe 
con  un  trattato  folenne , che  al  popolo  concedeva  tali  privi- 
legi, & efentionisì  larghe , che  anche  in  Republica  libera  fareb- 
bero fiate  eccedenti  ; ma  in  fine  mentr’  egli  ftà  con  guardie , e 
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1 647  tratta  confafto,  invidiato  da  tutti,  & odiofo  a’ Tuoi,  fù  dai 
Bfutmfr-  popolo  uccifo.  E però  vero,  che  dal  fuo  fangue  di  nuovo 
forfè  la  feditione  j perche  alcuni  credendo , che  dagli  Spagnuoli 
gli  folTero  ftate  telfute  l’ infidie , altri  ambendo  quel  porto  , 
fluttuarono  grandemente  le  cofe , c molto  più  furono  agitate 
dopo,  che  il  Viceré  caduto  infermo  per  l’ affli  ttionc  d’animo, 
terminò  la  fua  vita . Lafciò  egli  il  Governo  al  Marchefe  di 
Mont' allegro , che  tutto  tollerò  per  foftenere  alla  Spagna  al- 
meno l’immagine  del  comando,  c guadagnar  tempo  fino  al- 
l’arrivo del  Cardinal  Trivultio,  a cui  l’havevailRè  dertina- 
to.  Nel  mentre  non  hi  tante  fiamme  il  Vefuvio,  quanti  c- 
rano  gl’incpndii  ne’ quali  ftava  Napoli  involto.  In  quel  Regno 
StJhhn}  havevano  gli  Spagnuoli  riporto  i mezzi  principali  della  loro 
in  n*'/h>iì.  difefa  , perche  immune  dall’  invafioni , fertile  , c ricco , goden- 
do in  sé  tutti  quei  beni , che  di  rado  il  cielo  in  una  parte 
fola  difpcnfa , forniva  danaro , & huomini  ad  ogni  altra  pro- 
vincia aflalita . Haverebbe  la  fecondità , e l’ opulenza  fuppli- 
to  al  bifogno , fe  l’ avidità  de’  Miniflri  non  haveffe  efpilato 
le  ricchezze  della  natura.  Ma  in  Spagna  effondo  più  Rimato 
quel  Viceré  , che  fapeva  ricavare  più  danaro , non  vi  era  mac- 
china , che  non  s’ adoperale , per  haver  il  confcnfo  della  No- 
biltà , e del  popolo,  ch’era  neceffario  per  deliberare  l’ im- 
porte , e per  cavarne  la  maggior  fomma , che  fi  poteffe . Ven- 
devanfi  le  gabelle  a chi  più  offeriva , e con  ciò  perpetuando 
il  pefo,  s’aggravavano  l’eftorfioni,  perche  effendo  i compra- 
tori ftranieri , e per  lo  più  Genovefi  , avidi  fol  di  guadagno , 
non  era  forte  di  veffatione , che,  trafeurate  le  calamità  de’ 
miferi  popoli  , crudelmente  non  praticaflero . Non  reftava 
più  che  imporre , c pur’  il  bifogno  crefccva  -,  poiché  tenta- 
to da’  Franccfi  Orbetello , & occupato  Portolongone  , fi  ri- 
g Aitila  chiedevano  e per  fupplir  altrove , c per  difender  il  Regno  , 

[oprM  tt  grandiffime  provifioni . Giovanni  Ponce  di  Leon,  Ducad'Ar- 
cos , e Viceré , abbracciando  pronti  ripieghi  per  far  danaro  , 

'ttafiii^  aflcntì  a quello , che  per  l’ abborrimento  del  popolo  fin’  hora 
regetto , reftò  fatalmente  rifervato  al  prefente  ,*  cioè  1’  impo- 
fitione  fopra  le  frutta , infenfibile  per  sè  fteffa  ( non  impor- 
tava, che  fopra  ogni  tré  libre  un  quattrino)  ma  gravofa  per  il 
modo  di  praticarla  j c tanto  più  dalla  plebe  fentita , quanto  ? 
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che  fotto  clima  caldo , c nell'  abbondanza  di  quel  felice  ter- 
reno , ella  non  fi  nutre  quali  d’ altro  alimento . Veniva  però 
tollerata,  fé  nella  tragedia  delle  furie  non  haveflè  toccato  al 
cafo  di  far  la  fua  parte . La  mattina  de’  fette  di  Luglio , por- 
tate da  Pozzuolo  al  mercato  alcune  fporte  di  fichi,  folleci- 
tando  gli  efattori  di  trarne  il  datio,  nacque  contcfa  fopra 
chi  doveffe  pagarlo } c per  giudicio  dell’ Eletto  del  popolo, 
convenendo  chi  le  portava  dalla  campagna  esborfarìo,  uno 
che  non  haveva  danaro,  versò  con  imprecationi  i fichi  per 
terra . Da  sì  picciolo  accidente  pendè  la  forte  di  grandiflìmo 
Regno . Accorfi  molti  a rapirli , alcuni  con  rifa , altri  con  co- 
lera, ma  tutti  compatendo  quel  mifero,  & odiando  la  cau- 
fa , iopravenne  allo  ftrepito  Tommafo  Aniello , venditore  di 
pefee,  giovane  di  primo  pelo,  ma  vivace,  & ardito,  con  al- 
tri ragazzi , eh’  erano  cafualmente  armati  di  canne  ; c tutti 
da  collui  inanimati , cominciarono  a faccheggiar  il  porto  del- 
la gabella , facacciandone  co’  fallì  i miniftri . Da  ciò  accefi 
gli  animi , ricevendo  forza  dall'  unione , c dal  numero , fva- 
ligiarono  tutti  gli  altri  luoghi  de’  datii . Guidati  da  cieco  fu- 
rore fenza  fapcrnc  i motivi , nè  difccrner’  il  fine , corfero  al 
Palazzo  del  Viceré  con  protette  d’ obbedienza  al  Rè  , ma  con 
efclamationi  contra  il  governo . Le  guardie  deridendo  quel 
puerile  trafporto , non  vi  s’oppofcro,  & il  Viceré  impaurito 
io  fomentò , efibendo  prodigamente  ogni  gratia  . Crefciuta 
con  ciò  la  licenza , e cominciando  i più  rifoluti  a porre  a fac- 
co  il  palazzo , egli  tentò  di  falvarfi  nel  Cartel  nuovo  $ ma 
trovato  innalzato  il  ponte , non  fapendo  per  il  timore  dove 
ridurfi,  corfc  in  carozza  chiufa  verfo  quello  dcll’Ovo.  Sco- 
perto però  dalla  plebe , poco  mancò , che  non  rcftaflc  oppreflo , 
le  non  fi  forte  ricoverato  nei  convento  di  S.  Luigi , fermando 
col  gettar  monete  d' oro  per  ftrada  il  popolo , che  non  lo  fe- 
guitarte . Di  là  fece  fparger  editti , che  abolivano  la  nuova  ga- 
bella delle  frutta } ma  ciò  non  oftantc  il  tumulto  a guifa  di  un 
torrente,  che  inondi,  crcfceva,  e fuggcrcndo  i piùtorbidi  al 
volgo  femplicc  varie  cofc , chiedevano  ad  alta  voce  , che  fi  levaf- 
fero  tutte  1’ altre  gabelle , e che  al  popolo  il  privilegio  di  Carlo 
Quinto  fi  confcgnafle . Quei  che  lo  dimandavano , fapevano  me- 
no degli  altri  dove  forte , c ciò  che  contenerti: , perche  il  domi- 
fi,  TSLanì  T.  11.  K 3 nio 
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1647  nio  lungo  degli  Spagnuoli,  e la  foffercnza  de’ fudditi , abolita 
ogni  memoria  d’  indulto,  havevarcfo  arbitrario,  & aflbluto 
il  comando  . A tanta  commotione  accorfo  il  Cardinal  Filo- 
marini  Arcivefcovo,  per  acquietar  il  tumulto,  s intcrpofe  col 
Viceré,  che  trovandoli  in  quell' arduo  procinto,  in  cui  era 
pcricolofa  la  fevcrità , c l’ indulgenza , c fe  fi  negava  ogni  co- 
la, e fc  tutto  li  concedeva,  credè  in  fine  meglio  conlegnar- 
gli un  foglio , in  cui  prometteva  quanto  fapevan  pretendere , 
con  fperanza,  chefedato  il  rumore,  e fciolta  1’ union  di  quei 
fcalzi , tutto  prettamente  li  rimcttelfe  in  buon'ordine , e quiete. 
Ma  in  contrario  la  maggior  parte  confufa  da  quei  fantafmi  di 
libertà , fenza  faper  ciò  che  volelfe , voleva  ancor  di  più , on- 
de il  male  peggiorava  co’rimedii,  e s’irritava  co’ lenitivi. 
Scoppiò  in  oltre  l’ odio  fìerillimo , che  contra  la  Nobiltà  di 
lungo  tempo  la  plebe  nudriva  ; onde  feorrendo  per  le  ftrade 
i follevati , trucidarono  alcuni  de’ Nobili , arfero  d'altri  le  ca- 
fc , proferiflero  i principali , e bramando  di  efterroinarli  tut- 
ti , flava  la  città  in  procinto  di  andar  a fuoco , & a fangue  » 
E pure  credeva  il  popolo  ftolto  di  mantenerli  fedele  al  Rè , 
c lolo  di  corregger  il  cattivo  governo , c rifornirli  de’  ftrazii 
patiti  da’  Nobili  fuperbi , e da’  Miniftri  malvagi . Mafaniello 
( così  comunemente  chiamavali  quel  vilillimo  huomo  d’ Amal- 
fi) lacero,  e feminudo,  havendo  per  teatro  un  palco,  e per 
feettro  la  fpada,  con  cento  cinquantamila  huomini  dietro 
armati  in  varie  foggie , ma  tutte  terribili , comandava  con  af- 
foluto  impero  ogni  cofa.  Egli  capo  de’ follevati , anima  del 
tumulto,  fuggeriva  le  pretenfìoni , imponeva  lilentio  , difpo- 
neva  le  molle , c quali  che  tenelfc  in  mano  il  deftino  di  tut- 
ti , trucidava  co’  cenni , & incendiava  co’  leuardi , perche  do- 
ve egli  inchinava , fi  rccidevan  le  tefte , e fi  portavan  le  fiam- 
me. Non  vi  eflendo  freno  più  debole  del  governo,  quan- 
do il  popolo,  in  cui  la  forza  conlìfte,  fi  trafporta  a Iprez- 
zarlo , fu  il  Viceré  indotto  a dar  in  poter  del  popolo  ftcflb 
il  privilegio  richiedo,  & accordare  un  folennc  trattato,  in 
cui  s abolivano  le  gabelle , fi  concedeva  parità  di  voti  al  po- 
polo con  la  Nobiltà , fi  prometteva  oblivion  di  ogni  cofa  , e 
fi  permetteva , che  ne'  tre  meli , ne’  quali  attendere  fi  dove- 
va la  confcrmationc  del  Rè , Italie  armata  la  plebe . Ma  tutto 
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ciò  ratificato  nella  Chiefa  del  Carmine  con  giuramento,  die*  1647 
de  breve  refpiro.<  Mafaniellohonoratodal  Viceré  con  eccelli, 
gonfio  di  vanità , poi  agitato  di  mente finalmente  dalle  vi-  * 
gilie , e dal  vino  ridotto  a delirio  , fatto  infopportabile  a’  MjfMkUt. 
fuoi,  c contra  tutti  crudele  , fù  da  gente  apportata  nel  con* 
vento  del  Carmine  uccifo.  La  forte  ftcflà  corfero  alcuni  de’ 
fuoi  confidenti , con  che  fi  credeva  raffrenato  quel  torbido 
Cielo ..  Mà  con  dannofa  imprudenza , ftrapazzati  da’  Nobili 
alcuni  di  quei  della  plebe,  e con  peggior  configlio  diminui- 
to il  pelò  del  pane,  fi  rifvegliòil  tumulto  con  tanto  furore, 
che  difTotterrato  il  cadavere  dell'  uccifo  , & honorato  conefe- 
quie  reali,  fù  occupato'  dal  popolo  il  torrione  del  Carmine, 
e prefi  altri  fiti  opportuni  per  dominar  il  porto,  & opporli 
alle  batterie  dc’caftclli . Il  Duca  d’ Arcos  ritiratofi  in  cartel 
nuovo,  lo  trovò-  d’ogni  cofa  fguarnito,  e così  erano  tutti 
gli  altri,  mentre  per  accudir  a’ bifogni  lontani,  havevano  i 
Viceré  indebolito  il  freno  della  città  , e la  cuftodia  del  Re- 
gno . Mancava  danaro  ; niuno  ofava  più  efìger  le  rendite  , 
tutti  con  pari  licenza  ricufando  di  pagare  l’impoftc.  Lcmi- 
litie  erano  già  fiate  fpedite  a Milano , & alcuni  pochi  fanti 
chiamati  dalle  provincie,  furono  da’ popolari  per  cammino 
battuti  , e sbandati  . Dilatandoli  poi  per  il  Regno  le  nuove 
de’fuccefli  della  città,  com’erano  per  tutto  uguali  le  caufe , 
così  non  furono  difpari  gli  avvenimenti , poiché  in  ogni  luo- 
go,  Icolfo  il  giogo  delle  gabelle  , e fol levandoli  il  popolo  con-  *»#. 
tra  l’  infolenza  de’  Baroni , fi  riempirono  le  provincie  di  tu- 
multo, e di  ftragi.  Fù  perciò  in  Napoli  collretto  il  Viceré 
ad  un’altro  accordo  più  indegno  del  primo;  ma  il  popolo 
Tempre  temendo,  & il  Duca  niente  dilììmulando , non  heb- 
be  più  lunghi  periodi  la  calma . Palfandofi  dunque  , come 
fuol’  accadere , dal  tumulto  alla  ribellione  , dimandavano  i 
popolari  al  Viceré  i cartelli , e non  volendo  egli  dargli , fi 
venne  alL’  attacco . E certo  , che  fe  all’  hora  quella  gente  in- 
furiata havefle  havuto  un  corpo  di  ben  dilciplinate  militie , & 
un  capo  ifperimentato , e fedele,  efpugnava  i cartelli,  & oc- 
cupandogli difcacciava  gli  Spagnuoli  dal  Regno.  Ma  dal  po- 
polo abborrendofi  il  nome  di  foccorfo  ftranicro , c coll’  ogget- 
to di  libertà  immaginaria  tendendo  a più  mifera  fervitù , fù 
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feelto  per  Capitan  Generale  Francefco  Toralto,  che  n’  accettò  il 
carico  di  concerto  col  Viceré . Egli  ritardando  con  apparen- 
za di  meglio  afficurarfi  gli  attacchi , e con  errori  volontarii , 
e mendicate  dilationi  guadando  ogni  cofa , non  potè  final- 
mente a tanti  occhi  occultare  1*  inganno  j onde  imputato  d’ 
intelligenza  con  gli  Spagnuoli , con  miferabile  fupplicio  dalla 
plebe  arrabbiata  fù  trucidato.  Trattantogiunfe  1’ Armata  Spa- 
gnuola  comandata  con  autorità  fiiprema  da  D.  Giovanni , fi- 
gliuolo naturale  del  Rè,  e rondava  di  ventidue  galee  , e 
quaranta  navi,  riguardevoli  per  il  numero,  e per  la  grandez- 
za, ma  poco  meno,  che  fguarnice  di  munitioni,  e con  foli 
quattro  mila  foldati  : pure  queft'  era  (limato  il  Palladio  (aiu- 
tare della  Monarchia , perche  era  deftinara  a frenare  i due 
Regni  fluttuanti,  foccorrcre  l'Italia,  e rifeuotere  Portolongo- 
ne  , e Piombino  dalle  mani  de’  Franccfi  . Quella  non  approdò 
così  torto , che  il  Viceré , contra  il  parere  del  Configlio  Col- 
laterale, che  fentiva  d’introdurre  col  negotio  la  quiete,  in- 
duffe  Don  Giovanni  ad  ufarc  la  forza . Amaramente  vedeva 
quello  giovane  Principe  , partito  di  Spagna  coll’ impreflìonc  da- 
tagli da’fuoi  adulatori,  di  vincere  con  la  fola  prefenza,  che 
così  vii  plebe  ancora  ofaflc  tener  in  mano  le  armi , e voleflc 
capitolare  del  pari . Il  Viceré  per  i cord  pericoli , e per  gli 
affronti  patiti , defiderofo  di  vendicarfi  , raffigurava  tutto  fa- 
cile, c piano.  Atterrirli  con  la  fama  del  Trincipe , con  le 
min  ac  eie  dell  armi , col  rimbombo  de'  cannonila  Citta  già  com- 
mojfa . Aggiunger  fi  le  ftrìda  delle  f emine  imbelli  , il  pianto 
degl  impauriti  fanciulli , che  vedendo  diroccarli  le  cafe  , e 
non  trovando  alcuno  fcampo , confonderanno  i timidi , O*  av- 
viliranno i più  forti.  Siti  ad  bora  baver  trionfato  l infolen- 
%a , per  non  ejfervi  fiata  forza  d opporre . L,  indulgenza  in 
vece  di  fanare , baver  inferocito  il  popolo  infano . Effere  necef- 
fario  non  meno , che  giuflo , che  col  f angue  de  più  contumaci 
s efpurgbi  così  enorme  delitto  $ e le  la  Citta  b 'a  dato  alle  provincie 
1 ef empio  di  rivoltar  fi , dia  col  cafiìgo  norma  a tutti  dell  obbedien- 
za . flora  dagli  infetti  corromperli  i / ani , ma  quando  l autorità , 
e la  forza  fi  moftri , dover  f epurar  fi  queft  ì in  pochi  momenti.  T ener 
egli  te  offerte  di  più  di  venti  mila , che  non  attendono , che  il  fegno 
del  primo  cannone  per  dichiarar  fi , 0“  adberir  al  par  ito  migliore . 
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E che  farebbe  la  vilijfima  turba , numero  sì , ma  non  for^a,  1647 
che  manca  dì  capo , di  foriere , di  viveri , di  danaro , ejo- 
pra  tutto  d ordine , e dì  coniglio  ? All'  bora  fi  vedrebbe  ri - 
farcito  il  decoro  del  Tfiè , vendicato  il  rifpetto  del  Viglio  , e 
con  armata  clemenza , non  più  sforvnfa , tre  indegna  , fi  ri- 
metterebbe la  quiete , la  Gìuflitia  , (£7*  il  'Principato  . Dun-  ctn  imi- 
que  da  Don  Giovanni  fù  fatto  fapere  al  popolo,  che  confe- 
gnaffe  le  armi:  c ciò  negato  , come  fi  prevedeva  , sbarcati  i1' «»«*• 
tre  mila  fanti , e da  effì  prefi  i porti  più  alti , & opportuni, 
cominciarono  i cartelli , c l’ armata  indiftintamente  a percuo- 
tere da  ogni  parte  con  mediante tempefta  di  cannonate.  Ciò 
benché  nel  principo  alquanto  atterriiic,  tanto  però  è Ionta*-' 
no,  che  domaffe  il  popolo  , che  anzi  irritandolo , portole  co- 
fe  agli  cftremi . Si  minavano  ciecamente  le  cafc , e i tempii, 
i palazzi , e i tugurii , fi  danneggiavano  indiftintamente  i col- 
pevoli , c i fedeli  i ma  in  quella  vafta  città  non  per  tutto 
arrivavano  i colpi , nè  oltre  lo  ftrepito , e le  ruinc  inferiva- 
no notabili  offefe . All'incontro  i mantici  della  ribellione  in- 
fiammavano gli  animi . Ejfere  quefle  le  conditionì  dal  Duca 
efibite  ? que  fio  il  perdono  Jolennemente  giurato  fopra  gli  altari, 

O*  i Sagr amenti  ? Offervarfi  dagli  Spagnuolì  la  fede  , fino 
che  manca  loro  la  for^a  , ma  troppo  tenaci  effer  negli  odii  , 
troppo  implacabili  ne'  caftigbi . E che  dover . attendere  gli  buo- 
mini , fe  fono  punite  le  pietre  ? e qual  clemenza  afpettarfi  da 
rei  , fe  incrudelirono  contra  f innocente  immagine  di  quella 
bella  citta  ? Dunque  Filippo  baver  inviato  il  figlio , acciocbe 
porti  più  pojfenti  i fulmini  del  fuo  f degno  , e amar  più  tqfio  , 

di  perder  PZapoli  con  e] empio  atroce  di  crudeltà  , e di  ven- 
detta , che  confervarla  con  feettro  moderato , e con  deftra  in- 
dulgente . Poco  ci  volle  per  confermare  con  la  difperatione 
di  perdono  nella  contumacia  i follevati  , anzi  per  indurvi  i 
più  quieti  ; e mcntr’ era  il  danno,  e l’offefa  comune,  s’ani- 
mavano tutti  con  odio  eftrcmo  alla  rdiftenza . Ripartita  per- 
ciò la  difefa , fortificati  i porti , cavate  armi , e cannoni  da- 
gli arfenali , per  tutto  moftrandofi  faccia  da’  cittadini  con  ri- 
lolutione  oftinataj  fi  avvidero  prefto  gli  Spagnuoli  effer  va- 
no ogni  sforzo  di  vincere  col  timore  una  città  sì  grande  , 
piena  di  popolo  furibondo,  & armato  . Mancarono  loro  in  f 
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1647  oltre  pretto  la  polvere  , & i battimenti  j onde  convennero' 
rallentare  le  batterie ,.  & allontanare  le  navi  , rendendo  più 
audace  il  popolo  col  dimoftrarli  impotenti  Nè  vi  fù  cafo 
enorme  in  cui  liccntiofamentc  la  plebe  non  trafeorreffe . Nel 
patibolo  del  Toralto  pareva , che  fuflc  (lato  affitto  il  decre- 
to di  odio  perpetuo  contra  la  Nobiltà  j c nelle  conventico- 
le , chi  haveffe  udito  i difperati  configli  & i concetti  rab- 
biofi haverebbe  creduto , che  fuffero  nel  Regno  del  furore 
confetti  d’  Averno . Ma  fe  della  Nobiltà  è la  fuperbia  origi- 
nario peccato del  popolo  è vitio  naturai  l’ indolenza  ..  Ab- 
battute l’infegne  riverite  del  R^,  c calpeftati  i Tuoi  ritratti, 
fin*  ad  hora  fi  può  dir  adorati  affunfe  la  Città  di  Napoli 
titolo  di  Republica  . Non  fi  può  dire  quanto  di  tal  nome 
nel  principio  efultalfe  la  plebe  faftofa , quantunque  pochi  cre- 
dettero dover  effere  lunga  la  forma  del  luo  reggimento  Non 
vi  è altro  popolo  della  libertà  più  cupido  , e mcn  capace  , 
mobile  ne’ coftumi , incettante  negli  affetti,  volubile  ne’pcn- 
ficri  : odia  il  prefcntc , e con  fregolate  pattioni  troppo  teme. 
Almi™'»-  ò fpcra  dell’ avvenire . S’ intrude  un  tal  Gennaro  Annefc  nel 
Generalato  dell*  armi , huomo  di  profeffion  militare  , ma  d’ 
abietti  natali,  accorto  però,  e niente  meno-  làgace.  architetto 
di  frodi,  che  ardito  esecutore  di  federatele . Ma  fpargend» 
tra  il  popolo  i confidenti  della  Francia  volervi  per  mante- 
nerli ombra  falubre,  c protettione  potente  , cadè  ad  alcuni- 
in  penderò  di  chiamar  al  Reggimento  della  nuova  Republi- 
ca il  Duca  di  Ghifa , Principe  d'amabil  afpetto,  di  cuor  gc- 
cl^nn’.  ncrofo  » prode  ne’  fatti  , c nelle  parole  cortefe  j in  oltre  d’ 
alti  natali , e che  difendendo  dagli  antichi  Rè  r vantava  ra- 
yfmi? dt"  gioni  sù  ’l  Regno , c ancora  i titoli , e le  infegne  ne  confcr- 
vava  . Credevano,  ch’egli  del  governo  predente  di  Francia 
non  molto  contento,  trarne  di  là  bensì  potette  foccorfi,  ma 
non  dipendeflc  dalle  voglie  de’  Miniftri , ne  dagl’  intereflì  di 
quella  Corona.  Il  Duca  , che  in  Roma  per  affari  domeftici 
li  ritrovava,  a sì  grand’oggetto  d’impiego  famofo  lafciò  ra- 
pirli , & arditamente  con  poche  filuche  in  Napoli  s’ introdul- 
Còifs  in  fe  : accolto  con  quelle  acclamationi , & applaufi , che  fugge* 
rjya  ja  ftjma  della  perdona  , c ’l  bifogno  della  città  . Sortito 
egli  in  campagna  fenza  ritardo , poiché  i Baroni  ridotti  a di- 
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fperatione  per  l’odio  del  popolo,  unitili  agli  Spagnuoli,  ha- 
vevano  fotto  Vincenzo  Tuttavilla,  e Luigi  Poderico  raccolto 
in  Averfa  militie  , più  volte  in  varie  fattbni  con  fucceflì 
fcambievoli  s’ cfercitò.  L’armata  Franccfe  comparve  in  que- 
llo tempo  a villa  della  città  con  non  più  <ìi  ventinove  mal 
provveduti  vafcelli  da  guerra  , e cinque  da  fuoco  ; e canno- 
nandofi  di  lontano  con  la  Spagnuola , predo  lì  ritirò  , non 
havendo  il  fuo  Comandante  ordini  di  predar  al  Duca  fo- 
mento. Nè  il  Duca  fi  curò  di  cavarne  fulfidii  ; perche  co- 
me la  corte  di  Francia  non  approvava,  che  egli  li  fulfe  in- 
trufo  in  quel  carico  ; così  egli  divifava  di  operar  da  per  sè , 
e profittar  per  fuo  conto  . Inclinavano  molti  del  popolo  a 
darfi  al  Pontefice,  come  a Sovrano  del  feudo,  chiamandolo 
a piene  voci , per  edere  più  validamente  protetti  dalla  Reli- 
gione, c dall’ armi.  Ma  Innocentio , ancorché  potcd'e  allettar- 
lo l’apparenza  di  licuro  profitto,  con  riflclTI  più  maturi con- 
lidcrava  , che  fc  in  ogni  tempo  quel  Regno  era  dato  preda 
del  più  potente  , fiora  la  decrepità  fua  non  porgeva  fperan- 
za  di  veder  tranquillato  il  torbido,  che  promovedè  , e che 
convenendo  la  Chiefa  valerli  d’ armi  dranicrc,  ella  detta  Te- 
tterebbe finalmente  in  preda  a quei  , c bavette  chiamato  in 
ajuto.  Applicò  dunque  più  todo  al  componimento,  dando- 
ne commiuìoni  efficaci  ad  Emilio  Altieri  fuo  Nuntioj  e nel 
mentre  foffriva,  che  in  Roma  , fatta  piazza 'd’armi  d’ogni 
maneggio , amendue  le  fattioni  fabbricaffcro  machine , c ne- 
gotiattcro  trame.  Anche  gli  Spagnuoli  richiamato  il  Duca  d’ 
Arcos  abborrito  da’  Napoletani , v’  inviarono  il  Conte  di  Co- 
gnate, che  rifiedeva  Ambalciator  appretto  il  Pontefice  , ac- 
ciochc  come  nuovo  Minidro  futte  creduto  dal  popolo  nuo- 
vo alle  colpe,  e più  facile  a perdonarle.  Horamai  comincia- 
va il  tempo  a produrre  i fuoi  effetti , cioè  tepidezza  ne’  po- 
polari , c dilcordia  ne’  capi . Gennaro  Annefe , che  teneva  il 
Torrione  del  Carmine  , non  poteva  patire  il  Duca  fupcrior 
nel  comando,  & il  Duca  foffrir  non  voleva  per  emulo  dell’ 
autorità  un’  huomo  ,sì  vile . Procedendo  perciò  con  gelofie  , 
e diffidenze,  non  mancarono  di  pratticar  infidie  per  levarli 
la  vita  ; almeno  per  accrclcerc  l’odio  fcambievolmentc  le  pu- 
blicarono  j onde  nella  città , & in  campagna , fluttuando  gli 
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1647  affetti , anche  Tarmi  con  varia  fortuna  agitavano  . S’accre- 
fccva  la  confufione  da  quei  del  partito  Franccfe , che  col  fo- 
mento del  Fontanè,  Ambafeiator  di  quella  Corona  apprefl'o 
il  Pontefice,  pretendevano  di  formar  fattionc  diftinta  da’fc- 
guaci  del  Duca . Erano  però  pochi , e non  molto  forti , poi- 
ché havendo  il  tumulto  del  popolo  prevenuto  le  trame  an- 
Aui'tau  cora  immature,  che  la  Francia  con  alcuni  Baroni  nudriva  , 
quefti  erano  fiati,  per  falvarfi  dall'ira  e crudeltà  della  Plc- 
1‘  be,  quafi  tutti  coftrctti  ad  unirli  con  gli  Spagnuoli , e con- 
tra  lor  voglia  cofpirare  allo  ftabilimcnto  di  quell’  abborrito 
dominio.  Così  fù  fotto  l’Imperio  del  Rè  Cattolico  confer- 
mato il  Regno  con  quei  mezzi,  co’ quali  pareva,  che  la  for- 
tuna volcflc  fottrarlo.  Non  fù  pertanto  difficile  all’Ognatc 
debellar  quel  moftro  più  coll’ ingegno , che  conia  forza.  So- 
fpiravafi  horamai  da’  più  comodi  habitanti  la  quiete  j poiché 
interrotto  il  commercio,  e turbata  la  focictà  civile,  non  re- 
ftava  più  alcuna  cofa  ficura  dalle  voglie  sfrenate  de’ federa- 
ti, e dall’ audacia  di  quei  mefehini,  che  avvezzi  con  le  fati- 
che a guadagnar  la  mercede , hora  volevano  viver  nell’  otio 
con  le  rapine.  Sotto  il  manto  di  libertà  , introdottali  una 
diffòluta  licenza , la  maggior  parte  era  fianca  delle  lue  ftef- 
fe  palfioni  j & eflendo  vicina  la  Pafqua , in  cui  gli  huomini 
riconciliandoli  a Dio , ammettono  ne’  loro  cuori  delidcrii  pie- 
tofi  di  giuftitia  , c di  pace  , s’ impiegarono  fegretamente  mol- 
ti Religioli , e per  introdùrvcli , c per  coltivarli . In  fine  ha- 
vendo il  Conte  cavato  da  certi  principali  le  conditioni  che 
richiedevano,  ma  così  eforbitanti  , che  fopra  l’autorità  del 
Rè  innalzavano  i privilegi  del  popolo  , egli  un’abbozzo  ne 
diede  di  più  moderate , perdonando  a’  rei , c levando  le  ga- 
belle dal  Regno  , e per  accettarle  prefcrillè  non  più  di  tre 
giorni  . Ma  prima  che  tal  tempo  Ipiraffe  , difpofte  le  cofc 
con  grandilfima  arte  , Don  Giovanni  da  una  parte  , & il 
Conte  dall’  altra  fortirono  d’ improvifo  da’  cartelli  con  gen- 
te armata  $ e calando  nella  città  , ben  ricevuti  in  alcuni 
quartieri , dove  tenevano  intelligenze  , , gridandoli  con  voci 
feftofe  il  nome  del  Rè,  & implorandoli  pace,  c clemenza, 
li  dileguò  per  tutto  la  feditione  , c la  città  fù  occupata  in 
momenti  Non  più  di  tre  mila  huomini  riduflcro  quel  po- 

po- 
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polo  innumerabile  all'obbedienza  j e tutto  ciò  feguì  fenza  1647 
ftrepito , e fenza  fanguc  : tanto  vale  il  tempo , c la  congiun- 
tura, eh’ è un  momento  indivifibile  noto  alla  fola  fortuna  . 

L' Annefe  fubito  diede  il  Torrione , e nel  Duomo  fe  ne  ri- 
ferirono a Dio  gratie  folennemente . Fuorché  alcuni  pochi  , 
che  guidati  dalla  mala  cofcienza , fi  fottraflero  con  la  fuga, 
tutti  gli  altri  redimiti  a' loro  meftieri , maledicendo  le  con- 
fufioni  pallate , abbracciarono  con  giubilo  la  quiete  prefente. 

Si  trovava  in  quel  giorno  il  Duca  di  Ghifa  fuori  della  cittàj 
& intefa  la  rivolutione  , attonito  a tanto  cafo  , cercava  lo 
fcampo , quando  trovato  da’  Regii , e fatto  prigione  , fù  con-  òifUflnt 
dotto  a Gaeta,  e di  là  pofeia  con  buone  guardie  in  Spagna  » « 
fù  tramandato.  Sgombrato  il  torbido  , e rimolfo  il  Capo  , "* 

potè  facilmente  il  Cónte  di  Ognate  riordinar  il  gover- 
no , e confìfcatc  la  gabelle  a danno  de’ compratori  , ne  re- 
ftituì  alcune  delle  meno  abborrite , a beneficio  del  Rè . Af- 
ficurò  anche  tutti  con  generai  perdono  : ma  poi  più  avido 
di  pene,  che  lòddisfatto  del  pentimento,  non  rifparmiò  al- 
cuno de’ principali , impercioche  in  breve  tempo,  hora  impu- 
tando delitti , hora  inventando  pretcfti  , ò li  punì  con  fup- 
plicii , ò li  coftrinfe  a prender  cfilio  dal  Regno . Nelle  pro- 
-vincic  ancora  fluttuanti  alcune  commotioni  reftarono  , in  par- 
ticolare nell  Abruzzo,  dove  da  Roma  concorfero  alcuni  Fran- 
teli in  ajuto  de’ fol levati  j ma  dalle  forze  de’ Baroni,  ò dall’ 
autorità  del  Viceré,  furono  con  poco  rumor  diffipati . Dun- 
que potè  Don  Giovanni  portarfi  coll’armata  a Melfina  , e D clt_ 
confermar  quel  popolo,  che  s’era  mantenuto  in  fede  coftan-  «-«»*•, 
te , & incalorire  il  Cardinal  Trivultio  Viceré  , che  rifiedeva 
in  Palermo:  ond  egli  pure  acchetò  in  Sicilia  i rumori  a tal  ,u  ®* 
fegno  , che  quantunque  alcuni  Nobili  malcontenti  procuraf-  "immiti"' 
fero  rifvegliarli  , non  hebbero  maggiore  progrdfo  j e fatti 
cautamente  levar  di  vita,  e difcacciati  gl’inquieti,  il  reftan- 
w *c  haveva  imparato  a fuo  collo  , quanto  della  popolare  li- 
cenza fia,  inen  pefante  l’obbedienza,  e la  legge  . La  calma 
veramente  di  quelli  due  Regni  accadde  nell’  anno  feguente  , 

& in  elfo  la  riduttione  di  Napoli  a’fei  d’ Aprile,  ch’era  il 
Lunedì  Santo.  Ma  per  non  fpezzarne  la  relatione , l’habbia- 
mo  nel  prefente  raccolta . Quando  in  Francia  giunfe  del  pri- 

, mo 
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mo  tumulto  1‘  avvifo  , la  Corte  in  Amiens  fi  trovava , con- 
dottavi dal  Cardinale , per  incalorir  dalla  frontiera  1*  armata, 
& allontanar  la  Reina  , che  dimoftrava  qualche  inclinanone* 
alla  pace , dalle  voci  del  popolo  di  Parigi che  infamemen- 
te la  dimandava.  Tal’ accidente  pareva  capace  d'alterare  an- 
che ne’ più  propenfi  ogni  buon  fentimcnto  di  quiete  , de- 
cantandoti il  calo  come  un  colpo  del  ciclo , che  decideva  a 
favor  della  Francia  la  Monarchia  dell’Europa  r sfiorate  le 
due  più  pretiofe  gemme  della  Corona  di  Spagna , levati  al 
Milanefe  i foccorli  , e refando  quali  tutte  le  provincie  ò 
contaminate  dalla  ribellione  , ò invafe  dall’ armi  , Ma  il  Ma- 
zarini,  che  per  altra  ftrada  forfè  più.  certa'  indrizza  va  le  co- 
fe vedendole  da  improvifo  accidente  fconvolte , pareva  fof- 
pefo  più,  che  contento.  In  Parigi  il  popolo  moftravafi  alle- 
gro non  per  i fuppotH  vantaggi  della  Corona  ma  per  1’ 
efempio  , che  imparar  potettero  i popoli  a fottrarfi  dall’eftor- 
fioni.  Perciò  in  quella  città,  & in  tutto ’I  Regno  s’udivano 
ne’  frequenti  difeorfi  con  lodi  immenfe  de’  Napolitani  i rac- 
conti dell'  unione  improvifa,  de’ tumulti  arditi  , degl' incen- 
di!, e facchcggièmcnti  delle  gabelle,  e de’ gabellieri , augu- 
randoti da  molti  di  veder  anche  in  Francia  arder  ben  pretto 
]’  ifteffe  fiamme  per  efpugnarc  quella  pefte  vorace  , che  ro- 
deva il  floriditfimo  Regno.  Procurava  il  Cardinale  di  occul- 
tare le  notitie , c caligare  le  ftampe  j ma  pafrlava  la  fama  , 
e fi  concepivano  in  cafa  le  calamità  , eh’  egli  procurava  di 
fomentare  di  fuori  , Con  gran  Pentimento  intefe  , che  il 
Ghifa  a Napoli  futfe  pattato,  non  credendolo  per  volubilità 
d’animo  capace  di  maneggiare  negotio  sì  arduo  ; & attento 
egli  a profittare  per  sè , c per  i fuoi , haverebbe  defideraro, 
che  vi  fi  futlé  fuo  fratello  portato,  ancorché  conofciuto  da 
tutti  per  inhabile  a reggere  un  popolo  così  liccntiofo  . Que- 
lli ottenuto  la  permifiìone  d'andar  a Roma,  haveva  guada- 
gnato con  gran  promette  l’animo  di  Olimpia  cognata  del  Pa- 
pa , & cfpugnato  quello  del  Papa  medefimo  con  la  fperanza 
della  reftitutione  ai  Piombino  al  Principe  Ludovifio.  Perciò 
in  una  promotione  di  fette  foggetti  ( tra’ quali  per  la  Repu- 
blica  fù  comprcfo  Chriftoforo  Vidman)  era  egli  flato  con 
titolo  di  Cardinale  di  Santa  Cecilia  efaltuto  alla  porpora  am- 
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Bita  . E però  vero,  che  il  Mazarini  ottenuto  l’ intento  , c 1647 
ringratiato  fobriamente  il  Pontefice  j negando  , che  Tuo  fra. 
tcllo  havefle  facultà  d’ efibire  le  cole  promede , quaft  in  pe- 
na dell’ interpofte  lunghezze  in  compiacerlo , non  volle  alcuna 
efeguirne . Ciò  pattava  in  Italia . Ma  per  la  pace  non  poteva 
il  trattato  in  Munfter  rifentir  maggiore  feoflà  , perche  non  TrtuttS 
ben  difeernendo  ancora  il  Cardinale,  dove  fufl'e  per  fermar- 
fi  così  gran  movimento,  necefiàrio  credeva  afpcttarnc  gli  ef- 
ferti . Nè  giovò , che  agli  officii  de’  Mediatori  accoppialfe  la 
Reina  d‘  Inghilterra  le  lagrime , e le  più  efficaci  preghiere  per 
facilitare  la  pace  , dalla  quale  fc  i Venetiani  fperavano  con- 
tra  i Turchi  foccorfi,  ella  pur  confidava  di  rifeuotere  il  Rè 
fuo  marito,  che  dal  Parlamento  era  cuflodito  prigione.  Me- 
no valfc , che  il  Pontefice , per  tentar  ogni  mezzo  , facctte 
prefentare  alla  Reggente  di  Francia  un  Breve  Portarono  alla 
pace  , per  mano  di  Fra  Innocentio  Calatagirone  , Miniftro 
■Generale  de’ Cappuccini , che  vifirava  in  quel  Regno  i Con- 
venti della  lua  Religione,  con  fama  di  fantità  , & applaufo 
de’ popoli.  Le  narrò  egli  con  lagrime  lo  fquallore,  in  cui  la 
Religione  in  Germania , & in  Fiandra  giaceva , e proftefo  a 
fuoi  piedi  la  fupplicò  con  fervido  zelo  di  donare  a’ mali  del 
Criftiancfimo  con  la  pace  rcfpiro.  Ma  ella  mal’imprcfla  da’ 
fuoi  Consiglieri  , fc  n’  ifeusò  , con  afcriverc  a’  nemici  della 
Corona  di  tanti  mali  la  colpa.  II  Generale  perciò  niente  ot- 
tenendo , minacciò  con  infolita  libertà  Ja  Rcina , & il  Car- 
dinale di  quei  travagli,  da’ quali  poco  dopo  fi -trovarono  qua- 
li che  opprclfi.  Pafsò  quell’ anno  , per  quello  fpctta  a’con- 
grelfi  di  pace,  non  in  avanzar  i maneggi  , ma  in  cercar  in- 
ventioni , colle  quali  la  Spagna  facctte  credere  di  volerla,  c 
la  Francia  moftralTe  di  non  ricufarla  . La  fede  del  negotio 
pareva  trasferita  nell’  Haja  , dove  giunto  Scrvient  , e poi  la 
Tullerie,  non  vi  fù  arte  , nè  mezzo,  che  non  impiegafl'cro 
per  divertire  i trattati  particolari  di  quelle  provincie  con  Spa- 
gna . Dall’altra  parte  potentemente  maneggiandoli  gli  Spa- 
gnuoli,  v’efpedirono  Filippo  le  Roy,  che  oltre  il  più  forte 
iltromenro  dell’oro,  largamente  profitto  , molto  con  la  lin- 
gua , c con  la  penna  valeva . In  Munfter  tuttavia  fi  negotia- 
va  la  ccflionc  a’  Franccfi  di  Piombino , e Portolongone , par- 
lati- 
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landonc  di  tal  modo  gli  Spagnuoli  , che  fenza  impegnarli 
volevano  cficr  intcfi , che  per  quello  punto  non  lì  fturbcreb- 
be  la  conchiulìon  della  pace  . All’incontro  il  Cardinale  , 
benché  avidamente  defidcralìe  ritener  quelle  piazze , intende- 
va , che  fopra  ogni  altro  capitolo  più  tollo  la  negotiatione  li 
rompeflc , perche  creduto  efi'er  quell’  intereflè  più  Tuo  , che 
della  Corona  , non  pativa  di  renderli  reo  della  continuation 
della  guerra . Ma  le  Provincie  unite  ordinarono  finalmente  a’ 
loro  Miniftri  di  fottofcrivcre  in  Munltcr  la  pace  , aggiun- 
gendovi per  apparenza,  c bavelle  luogo  fol  quando  fi  con- 
chiudeiTl*  tra  le  due  Corone  il  trattato.  Gottardo  Niderhorft, 
deputato  della  Provincia  di  Utrecht,  non  volle  per  all’ bora 
legnarlo  $ ma  facendolo  gli  altri , ancorché  per  qualche  tem- 
po non  fi  publicaftc  , confeguirono  però  gli  Spagnuoli  con 
immenlo  giubilo  quanto  havevano  pretefo , cioè  , che  dalla 
Francia  fi  fiacca  fiero  gli  Olandefi  , e che  deponcfl'ero  l’ armi. 
Rellavano  ancora  alcune  difficultà  tra  le  Corone , ma  pote- 
vano tutte  facilmente  aggi  u fiat  fi  fuorché  due,  che  toccavano 
la  Lorena , & il  Portogallo  . Per  quello  Regno  pretendeva 
la  Francia  di  accordar  una  tregua  almcn  di  fei  meli , affine 
c bavelle  tempo  di  preparar  la  difefa , c procacciarli  affilten- 
zc . E gli  Spagnuoli  per  io  contrario  non  volevano  udire  nè 
meno  parlarne . La  Reggente  indotta  dall’  Ambafciator  di  Ve- 
nctia  ordinò  veramente  , che  da  tal  dimanda  fi  dcfiftelTe  : 
ma  il  Cardinale  deludendo  la  commiffione,  fuggerì  altre  di f- 
ficultà  . Fù  difeorfo  , acciochc  la  piena  dell’ armi  nemiche 
fopra  quel  Regno  fubito  non  cadette , che  amenduc  le  Coro- 
ne invialfero  le  armate  loro  navali  in  foccorfo  de’  Venetia- 
ni  j ma  folo  in  quello  i Miniftri  concordi  , inoltrando  in 
apparenza  di  approvarlo  , con  più  occulti  fini  vi  dilfentiro- 
no  . Intendevano  i Francefi  di  rifervarfi  facultà  di  affiftere 
al  Portogallo , con  dichiarationc , che  il  concorfo  di  armi  au- 
filiarie  non  violalfe  la  pace  ; e chiedevano  a’ Mediatori  , a“ 
Ccfarei  , & agli  Olandefi  un  referitro , che  dichiarale , in- 
tenderli nelle  parole  generali  quel  Regno  particolarmente 
comprefo  . Nè  da  tal  forma  diflentivano  gli  Spagnuoli  , 
quando  nell’  cftcnder  il  capitolo  i Francefi  lo  dilatarono  al- 
le diveriìoni  , che  far  fi  potettero  coll’ armi  in  ajuto  . Da 

ciò 
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ciò  ftranamentc  il  Pignoranda  s’accefc  , efagerando  volerli  1647 
dalla  Francia  attediar  il  Rè  Filippo  in  Madrid  con  le  mani 
legate,  già  che  pretendeva  poter affalirlo  fcnza  che  gli  folle 
all’  incontro  permeilo  di  poterli  difendere . E benché  fopra 
ciò  i Franceu  s' efplicalfcro  alquanto,  c che  alcuni  tempera- 
menti  folfero  fuggenti , non  fù  polfibile  trovarne  alcuno  che 
al  corrotto  gufto  delle  due  parti  ugualmente  piaccflc.  Per 
Lorena  poi  altro  non  elìbivano  i Francefi , che  penlìone  per 
anni  dieci  al  Duca , dopo  i quali  date  da  lui  prove  in  quel 
tempo  d’ animo  quieto , e di  moderati  penlìeri , gli  rcftituireb- 
bcro  quella  parte  dello  Stato , che  non  rileva  dalla  Corona . 

Ma  gli  efibivano  nel  tempo  Hello  a parte  maggiori  vantaggi 
per  iftaccarlo  dagli  Spagnuoli , i quali  cedendo  in  tanti  pun- 
ti a loro  intereffi  , convenivano  foftcncre  quelli  del  Duca, 
per  non  perderlo,  mentre  trovandoli  egli  con  molti  danari, 
c dieci  mila  foldati , gran  momento  portar  poteva  dovun- 
que piegalfe . In  tal  guifa  annodandoli  le  difficultà , altre  fc 
n’  aggiunfcro  verfo  il  fine  dell’  anno  , cavillando  per  una  par- 
te gli  Spagnuoli  ciò,  che  intendere  li  dovette  per  le  appar- 
tenenze delle  piazze  cedute  ; & i Francelì  dall’  altra  volendo 
introdur  ne’ trattati  il  Duca  di  Modena  nuovo  lor  Collega- 
to, e che  dichiarattc  la  Spagna  di  cedergli  le  conquifte,  che 
non  ancora  tentate , calciavano  di  confcguire  ben  pretto . II 
negotio  perciò  fluttuava,  e pattando  hor  per  mano  de’ Me- 
diatori , hor  per  quelle  degli  Olandeli , correva  fempre  1’  i- 
fteffo  rifehio  di  romper  nc’  fcogli  , e arenarli . In  Parigi  ha- 
reva  il  Nuntio  Bagni  in  privato  colloquio  commoffo  affai 
la  Rcina , e forfè  rimoffe  alcune  dell’  ombre , nelle  quali  i 
Miniftri  la  tenevano  involta;  ma  gli  fù  prohibito  parlar  più 
di  negotio , fuorché  nell’  audienze , le  quali  ad  ufo  di  quel- 
la Corte  poco  meno  che  publiche,  levavano  il  modo  degli 
offici!  più  importanti , e più  confidenti . Solo  il  trattato  del-  ^ . 

la  pace  d' Imperio  avanzò  qualche  patto  , dopo  {Labilità  la  di  pttt  fra 
foddisfattione  degli  Svedefi , Tettando  accordata  quella  deli’ 

Elettore  di  Brandemburg,  & anco  il  riparto  degli  Stati  tra  » » 
le  cafe  Bavara , e Palatina  coll’ iftitutione  dell’ottavo  voto 
nel  Collegio  degli  Elettori.  Ma  per  la  Religione  pretende-  *»»• 
vano  i Protettanti  di  coftringer  l’ Imperatore  a permettere 
H.  "Mani  T.ll  L nc 
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1647  ne’ Tuoi  Stati  hercditarii  la  libertà  di  cofcienza  j e gli  Svedc- 
fi  per  foddisfàr  le  paghe  alle  militie  , richiedevano  fomme  im- 
menfe  } e niente  minori  le  dimandavano  i Franccfi  per  il  Lan- 
gravio d’ Haffia , & in  oltre  , che  Cefarc  s’ obligaffe  con  fo- 
lennc  promeffa  a non  aflifterc  alla  Spagna  con  qualunque 
pretefto , (ino , che  la  guerra  duraffe . Da  ciò  il  Trautmeftorf 
infaftidito  partì,  non  però  fenza  qualche  contento  di  haverc 
ftabilito  la  foddisfattione  delle  due  Corone  confederate  al- 
1‘  altrui  fpefe  , e con  memorabil’  efempio  a corto  particolar- 
mente di  quei  Principi  dell’  Imperio , che  le  havevano  chia- 
mate in  loro  follicvo . Egli  non  ignorava  i mali  officii  refi- 
gli appreffo  Ferdinando  dagli  Spagnuoli  mentr’  era  lontano  $ 
e per  la  foverchia  follecitudine  con  cui  pareva  loro , che  af- 
frettane la  pace,  e per  la  palefata  inclinatone  di  feparar  i 
trattati , e promettere , che  1‘  Imperatore  non  haverebbe  loro 
predato  foccorfo,  con  che  dicevano  erti  fcuoterfi  i fonda- 
menti della  Monarchia,  e diftinguerfi  gl’intereflfi  tenuti  fin’ 
hora  indivifi  per  convenienza,  e per  fangue.  In  fatti  per 
ftringcrli  maggiormente  havea  il  Rè  Filippo  affentito  di  ri- 
cevere in  Spofa  la  figlia  maggiore  di  Ferdinando  , ancor- 
ché in  età  difpari , e che  già  promefla  al  Principe  fuo  figliuo- 
la**’**’ lo,  doveva  prima  effergli  nuora.  Ma  gli  affari  di  Cefarc  nel 
"n£ì?is  maneggio  dell’ armi  s’ anguftiavano  Tempre  più,  poiché  oppref- 
nwtr  ainà , fa  Ja  Baviera  da’ Collegati , havea  l’Elettore  per  se,  c per 
l’ Arcivefcovo  di  Colonia  convenuto  accordare  la  neutralità , 
c promettere  di  offervarla  fino  che  la  pace  generale  fi  con- 
chiudcffe , e ciò  con  duri  partiti  di  conceder  loro  il  paffo  per 
l’ alto  Palatinato , c per  ricuperar  le  fue  piazze , confegnar 
loro  Hailbrun , Meninghen , & altre  Fortezze  nella  Svcvia , 
enei  Vittcmberg  j fopra  tutto  non  foccorrcre  l’Imperatore,  nè 
permettere , che  le  fue  truppe  fiotto  le  di  lui  infiegne  paflàf- 
fcro . In  tal  modo  tutta  la  piena  cadeva  fopra  gli  Stati  here- 
ditarii  degli  Auftriaci  j e di  già  penetrato  1’  Urangel  nella  Bo- 
hemia  , haveva  sforzato  Egra , mentre  nell’  Imperio , e partico- 
larmente nella  Veftfalia , benché  fi  foffero  fieparati  da  lui  i 
F.pa  u Francefi  , faceva  il  Chinifimarch  importantiflìmi  acquifti . Il  Ba- 
ri»?*. varo  però,  che  Tempre  fi  reggeva  con  profondi  configli,  feor- 
gendo  da  ciò  l’ eccidio  della  Religione , e dell’  Imperatore , rup- 
pe 
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pc  ben  pretto  la  neutralità  con  gli  Svcdcfi  j il  che  aftrinfe  la 
Francia  ad  inviar  di  nuovo  Turrena  , ma  con  deboli  forze, 
onde  dagl’  Imperiali  uniti  co'  Bavari , fu  facilmente  rifpinto  . 
Fu  in  qucfto  tempo  promoffo  il  Matrimonio  coll'  Imperatore , 
a cui  era  morra  Maria , forella  del  Rè  di  Spagna , di  Mada- 
migella dr  Orleans  j e per  infamarlo  la  Reina  Reggente  fpedì 
a Vienna  il  Signor  di  Monvert  a titolo  di  condoglicnza  ; ma 
caldamente  maneggiandoli  gli  Spagnuoli  per  efcluderc  una 
Principeffa  Francete , Cefare  fcelte  dalla  cafa  d’ Ifpruch  1’  Ar- 
ciduchelfa  Leopoldina  per  Spola.  Tutte  quefte  negotiationi 
venivano  bene  fpeffo  interrotte  dagli  accidenti  di  guerra  non 
folo  in  Germania , ma  in  Fiandra , & altrove . Havcva  il  Rè 
Filippo  apprefo  purtroppo  con  fuo  Svantaggio  con  le  difeor- 
die  de’ Capi  quanto  fotte  nc’Pacfì  baffi  pregiudiciale  difgiun- 
gere  dal  politico  il  militare  comando  . Chiamato  perciò  a 
quel  governo  l'Arciduca  Leopoldo,  gli  fece  confegnare  un 
fortiffimo  efercito,  con  cui  potè  prettamente  ufeire  in  cam- 
pagna . Già  gli  Spagnuoli  non  temevano  piu  dalla  parte  d' 
Olanda , effondo  non  folo  fottoferitta  la  pace , ma  morto  in 
continui  deliri  l’ Oranges  con  fine  men  degno  di  così  celebre 
vita . Apparivano  le  armate  Francefi  più  deboli  degli  anni 
decori!,  onde  l’ Orleans  non  s’era  degnato  di  affumerne  d‘ 
alcuna  il  comando.  Il  Cardinale  incolpava  i Finanzieri,  che 
mal  maneggiando  il  danaro  non  gli  fornivano  i mezzi  di  fup- 
plir  al  bifogno.  Altri  acculavano  il  Cardinale,  che  preferen- 
do per  fuoi  fini  l' Italia , trafeuraffe  la  Fiandra . Stimavano  al- 
cuni ( le  attioni , & i penfieri  de’  Grandi , ettcndo  fonrpre  cre- 
duti ò artifici!  , ò mifterii  ) che  il  Cardinale  rallentaffe  a 
quelle  frontiere  gli  sforzi  per  allettare  gli  Spagnuoli  con  fperan- 
ze  di  qualche  vantaggio  dell’ armi  a non  cedere  così  facilmen- 
te ne’  trattati  di  pace  , poiché  dalla  fugacità  loro  fi  vedeva  egli 
a tal’cftremo  ridotto,  che  conveniva,  ò contrafua  voglia  ri- 
cevere le  conditioni  efibite,  ò dichiararli  amator  della  guer- 
ra , e cagione  abborrita  di  tanti  mali  . Veramente  potè  1’  Arci- 
duca attediar  Armenticres , & haverebbe  progredito  più  oltre , 
e forfè  invaia  la  frontiera  Franccfe , fe  la  difefa  di  quella  piazza 
non  fotte  fiata  foftenuta  più  lungo  tempo  di  quello  haveva 
fuppofto  . Refafi  finalmente,  anche  Varneton,  Comincs,  e 
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Lcns , luoghi  men  forti , corfcro  l’ iftefla  fortuna , c poi  Lati- 
drccy  fù  attaccato.  II  Cardinale  trattanto  fpintofi  al  confine 
per  tirare  la  Nobiltà,  e gli  officiali  all’ armata  potè  formar 
giufto  corpo  d' efcrcito,  che  farebbe  flato  più  vigorofo  , fe 
a tempo  rode  giunto  il  Turrcna;  ma  mcntr’cgli  palla  il  Re- 
no per  venirfcne  nel  Lutzemburg  , le  truppe  Alemane  per 
mancanza  di  paghe  s’ammutinarono,  sbandandoli  quali  tut- 
ta l’armata,  che  per  fimpatia  di  religione,  e di  genio,  s’ar- 
rolò  fotto  l’ infcgne  Svedeli . Ciò  non  oftante  il  Gaffion  do- 
po haver  fenza  frutto  tentato  di  foccorrcre  Landrecy  , affe- 
diò  la  Baflee  , & amendue  qucftc  piazze  fi  arrefero  in  bre- 
ve tempo  con  ugual  biafimo  de’  Comandanti , perche  quello 
di  Landrecy  fù  imputato  di  efl'crne  ufcito  troppo  prefto  per 
falvare  le  fpoglie  , c 1’  altro  di  haver  prematuramente  capi- 
tolato per  timor  deH’alTalto.  Anche  il  Rantzò  prefe  Dixmu- 
da,  ma  fù  prefto  dagli  Spagnuoli  ricuperata  . Unitifi  poi  i 
due  Marcfciali,  tentarono  di  portarli  fotto  Ipri  5 ma  ne  fu- 
rono dall’  Arciduca  impediti . Con  tanto  terminò  la  campa- 
gna di  Fiandra  , e con  allegrezza  di  quei  popoli  per  la  mor- 
te del  Gaffion , clic  n’  era  il  più  fiero  flagello . Quelli  men- 
tre col  folito  ardire  s’efpone  fotto  Lens  per  romper  la  palifr 
fata , colto  nella  tefta  da  mofehettata  , fpirò  poco  dopo  , 
huomo  grande  per  valor , e fortuna , foftenuto  da  tanto  cuo- 
re , che  pareva  il  fulmine  della  guerra , & il  terror  de’  nemi- 
ci. Alla  Corte  però , fupcrata  horamai  da’  Tuoi  ferviti i la  ri- 
compenfa , la  gelofia , & il  livore , cominciavano  a preparar 
le  maclùne  accoftumate:  impcroche  oltre  certo  militare  deprez- 
zo di  tutti  gli  ordini,  che  per  dirigere  l’armata,  e l’ impre- 
fc  ufeivano  dal  gabinetto , fe  gl’  imputava  Uretra  corrifponden- 
za  col  Parlamento  d’Inghilterra,  c con  gli  Stati  d’Olanda  , 
forfè  ad  oggetto  di  farli  ftimarc  nel  Regno , come  Capo  degli 
Ugonotti , nella  fetta  de’quali  egli  nacque  , c morì . Per  quello 
il  dolore , che  moftrarono  fintamente  i Miniftri  al  primo  avvifo 
della  ferita  , fi  convertì  in  vero  giubilo , quando  feppero  la  fua 
morte  . Haveva  in  quell’  anno  il  Condè  alTunto  il  comando  di 
Catalogna  , follecitato  da’  voti  di  quei  popoli , che  fperavano  da 
lui  la  falutej  benché  ne  l’Ijavelfero  aifluafoi  fuoi  più  congiunti,  co- 
nofccndo , che  il  Cardinale  col  ritirarlo  dall’ armate , c dalle  pro- 
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vinèie , dove  era  più  celebre , e più  ftimato  il  Aio  nome , 1' 
cfponeva  a cafi  nuovi , & a maggiori  pericoli . Ma  egli  confi- 
dava tanto  nella  fortuna , e nell'  autorità , che  difccrnendo  gli 
oggetti , credeva  di  confonderli , c di  renderfi  con  maggior 
gloria  temuto  a chi  per  troppo  temerlo  l’allontanava  . Non 
però  così  torto  giunfe  al  governo,  che  s’avvide,  eflcrc  gli 
animi  de’ Catalani  agitati  da  varii  fofpctti  , deboli  le  forze 
del  Rè , e lontani  gli  ajuti . Ad  ogni  modo  cinfe  d’  artedio 
Lerida , & ufate  perfettamente  l’ arti  di  gran  Capitano , pro- 
vò, che  dove  manca  la  forza,  l’ ingegno  languifcc  ; poiché  di- 
fendendoti gli  attediati,  e l’efercito  Franccfc  diminuendoli, 
credè  il  Principe  meglio  accoppiar  al  valor  la  prudenza , c ri- 
tirarfi  in  Balaguer,  da  dove  alficurata  la  provincia,  partì,  e 
fenza  veder  la  Corte  fi  ridutte  al  governo  fuo  di  Borgogna . 
E ben  vero,  che  chiamatovi  poi  inftantcmcnrc , egli  vi  andò, 
quando  appena  rifanato  da  grave  infermità  il  Duca  di  Angiò, 
cadde  il  Rè  mortalmente  ammalato . AU’horafù,  che  in  gran 
fluttuation  di  timori , e di  dubbii  per  la  vita  di  Lodovico , 
s’ agitarono  molte  cofe  ne’  Gabinetti  de’  Grandi , e fi  difeuo- 
prirono  le  palfioni  de’  Principi , c gli  affetti  de’  popoli , divi- 
nandoli, fe  il  Rè  moriva,  di  limitar  la  Reggenza,  chiamarne  a 
parte  i Principi  del  fanguc  , cfclufonc  il  Cardinale , con  al- 
tri torbidi , non  men  che  confili!  penficri . Ma  Iddio  volle 
rifervar  il  Rè  a cofe  maggiori , & infieme  punire  il  governo  ; 
cominciando  a fcuoprirfi  nella  fommità  delle  grandezze  la 
nube  della  fottuna , che  non  fiiol’  etter  mai  vuota  di  turbini , 
c di  tempefte.  Era  la  Francia  piena  di  peflimi  humori , eper 
odio  del  popolo  contra  i Miniftri , e per  genio  della  natione, 
che  prova  nelle  profpcrità  la  naufea , che  fogliono  patire  gli 
altri  nelle  difgratie  . Il  Rè  innocente  per  la  tenera  età  j 
la  Rcina  per  fua  bontà  più  capace  a compiangere  le  mife- 
rie  del  Regno,  che  con  vigor  d’animo  rimediarle;  tutto  dal 
Miniftro  pendeva,  che  intento  a foftenerfi  colla  forza  dell’ ar- 
mi, e col  credito  della  fortuna , trafeurava  gl’interni  languo- 
ri . Nodrendofi  perciò  coll’  oro  della  Francia  le  guerre  d’ 
Europa,  e non  iiipplendo  l’Erario,  era  di  meftieri  trovarne 
con  mezzi  feveri , e ftrabocchevoli  importo  ; e ciò  eh’  era  più 
odiofo , quanto  poteva  eftrarfi  dalle  foftanze  di  tutti , veniva 
H.  ÌSLani  T.  11.  L 3 \ con 
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1 647  con  infedele  maneggio  convcrtito  ne’  comodi,  e nc’luflì  dì 
pochi  ; onde  nel  feno  di  apparente  felicità  tra  le  conquilte , 
e le  vittorie , cadeva  il  Regno  in  languore  di  povertà , e di 
miferia.  Gli  opprclli  popoli  perdendo  il  rifpetto,  pacavano 
dall’odio  al  difprczzo  con  licentiofi  difeorfi , &in  Parigi  par- 
u w ticolarmcnte  divulgandoli  efler  il  Cardinale  per  l’avvcrfione 
’dJuFrtn.  fua  alla  pace , la  cagione  di  tanti  mali , è incredibile  quanto 
"*•  contra  di  lui  fi  concitale  ogni  condition  di  perfone.  Negli 
anni  feorfi  per  ncccflìtà  di  danaro  havea  il  Configlio  della 
Reggenza  deliberato  alcuni  editti  gravofi  ; e convenendo  per 
l' elecutione  farli  verificare , come  dicono,  ne’  Parlamenti , non 
fi  trovava  facile  il  modo  d’ indurre  ad  acconfentirvi  quel  di 
Parigi , da  cui  per  credito , e (lima  dipendono  gli  altri , fe 
non  vi  entrava  il  Rè , che  con  la  prelenza , e coll'  autorità 
fovrana  , fupprimcndo  le  oppofitioni , fa  approvare  ogni  co- 
fa  . Ma  il  tentarlo  pareva  pcricolofo , mentre  de’  Rè  minori 
il  potere  è in  certo  modo  folpcfo,  nè  accoftumavafi  intro- 
durli nel  parlamento,  fc  non  per  conferir  alla  Reggente  il 
governo,  c per  rialfumerlo,  quando  per  l'età  prefilla  fono 
dichiarati  maggiori.  Ma  tal’ era  la  confidenza  di  chi  coman- 
dava, di  fupcrar  ogni  cofa , che  fù  deliberato  di  condurte- 
lo, e per  maggior  difprezzo  in  habito  puerile,  con  feguito 
però  de’  Principi , e de’  Grandi , dove  nella  Sala  , interzate  co’ 
togati  le  guardie,  tutto  quietamente  pafiò  con  adula tionc, 
e Tilcntio . La  Reggenza  all’  hora  ftimò  più  quello  fatto , che 
fe  fopra  i nemici  riportato  havelTe  un’  infigne  trionfo , haven- 
do  (opra  il  collo  del  Parlamento  ftabilito  l’ autorità  , & aper- 
to la  via  a trovar  danari  con  mezzi  non  più  tentati . Per  lo 
contrario  arrolfiti  fremevano  quei  del  Parlamento  , fioren- 
doli proverbiar  liberamente  dal  popolo,  che  da  Rè  fanciul- 
lo, da  Reggente  ftraniera,  da  Minillro  togato,  havelfero  la- 
feiato  rapirli  la  potè  Uà , c violar  il  rifpetto.  Uno  di  quei 
Configlieri  tra  gli  altri , chiamato  Pietro  Bruxelles , accredi- 
tato per  la  fua  povertà , & innocenza , e per  quello  più  ar- 
dito , cominciò  ad  arringare,  hora  commifcrando  il  popolo, 
hora  placcando  il  governo;  c divulgandoli  i fuoi  concetti, 
fvcgliavanli  penfieri  in  molti , c confidenza  in  tutti  , coll’ 
efempio  di  ciò,  chcnc’ Regni  foggetti  alla  Spagna  paflava,  di 
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trovar  fine  alle  miferie , e procacciarli  rcfpiro.  Ma  non  s’av-  1647 
vedevano  di  cadere  nelle  calamità  eftremc  della  guerra  ci- 
vile, in  cui  è più  federata  la  vittoria  , che  miferabile  l’oppreffio- 
ne . La  Reggenza  fprezzava  tali  principii , credendoli  sfoghi 
di  libertà  popolare,*  c foftenuta  dall’ armi,  e dalla  profpcrità 
meditava  altri  modi  per  accoglier  danari  coll’ inftituir  nuovi 
officii , accrcfcere  il  numero  degli  antichi , crear  Configlieri , 
c Maeftri  delle  richiefte , erigere  prcfidiali , cariche  tutte , che 
porte  in  vendita  apportar  potevano  al  Rè  confiderabili  Torn- 
ine , ma  che  inficine  diminuivano  l' autorità , & i profitti  di 
chi  concedeva  le  prime.  Era fottiliffimo  l'artificio,  non  tan- 
to mirando  chi  comandava , a porlo  ad  effetto , che  ad  in- 
durre con  tal  timore  i parlamenti  ad  approvar  altra  forte  d' 

Editti,  che  falvando  il  loro  intcreffe  aggravartene  il  Regno, 
e con  ciò  fi  rendeflero  difereditati , & odiofi , onde  divifi  i 
Magiftrati  , & i popoli  reftaffero  tutti  a diferetion  del 
governo  , quelli  lenza  feguito  , e quelli  fenza  tutela  . 

Ma  il  Parlamento  di  Parigi  fiancheggiato  di  buon  concerto 
dagli  altri  del  Regno , cominciò  co’  l'uoi  arredi  ad  opporli  al 
Configlio  della  Reggenza , c moderando  i datii , & abolendo 
l’impofition  di  una  talfa,  dava  inditii  feoperti  di  trafcorrerc 
predo  a più  rifoluti  partiti . Oflcrvandofi  tali  movimenti  do- 
mcftici  della  Francia , gli  affari  d’ Italia  come  più  vicini , toc- 
cavano  nel  mentre  la  Rcpublica  con  maggior  cura;  impero-  «/#>’/»« 
che  vedeva  che  i Principi  della  Provincia , feordandofi  degli 
antichi  iftituti , guidavano  per  mano  nelle  .fuc  vifeere  le  for- 
ze ftranicrc . 11  Senato  perciò  teneva  in  piedi  nella  Lombar- 
dia , oltre  diffidenti  prefidii , un  corpo  riguardevole  di  caval- 
leria, pronto  ad  accorrere  dove  il  bifogno  chicdeffe,  c tan- 
to più  neceflario,  quanto  che  a Tuoi  confini  dovea  maneggiar- 
li la  guerra . Mentre  nel  principio  della  campagna  il  Conte- 
llabile  di  Cartiglia  Governator  di  Milano  haveva  occupato, 
e demolito  Nizza  nel  Monferrato,  s'era  trovato  appreffo  di 
lui  un  Miniftro  del  Duca  di  Mantoa,  come  affiliente  all’im- 
prefa . Perciò  la  Principeffa  fua  madre  vedendo  nel  Modcnefc 
unirli  l’armi  di  Francia,  dubitava  di  qualche  rifentimento . 

Ma  da  Parigi , follccitatc  dagli  officii  della  Republica  , veniva- 
no affeveranze  precife  , non  effere  quell’  armi , che  per  affalire 
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gli  Stati  di  Spagna.  11  Duca  di  Modena  ftrettofi  con  la  Co- 
rona , & allumo  il  Generelato  dell'  Armi  Francefi  in  Italia , a 
cinque  mila  fanti  fuoi  proprii , unì  altri  cinque  mila  , che  ven- 
nero da  Piombino,  c con  mille  cavalli,  che  dal  Piemonte  in- 
viò il  Principe  Tommafo , formava  robufto  corpo  di  efcrcito  . 
Non  venendo  più  danari  da  Napoli , nè  militic  da  Spagna  , lo 
Stato  di  Milano  con  languide  forte  era  foftenuto  dalla  fede 
de’ popoli.  Ma  perche  vcdcvali  tendere  contra  Cremona  il  di- 
regno  , il  Marchefe  Serra , unite  le  militie  forenfi , per  impedir 
a’  nemici  il  paffaggio  del  Pò , vi  s’ accampò  sù  le  rive  dentro 
i confini  del  Mantoano.  11  Duca  di  Modena:,  fatti  prima  fgom- 
brarc  ottanta  fanti  Spagnuoli , prelldio  del  cartel  di  Correggio  , 
fingendo  di  palla  r il  fiume  fotto  il  calor  di  Brcfcello , più  a 
ballo  apprefio  Borgoforte  Io  traghettò  fenza  oftacolo , perche 
i Mantoani  non  potendo  opporli , lafciavano , che  nel  loro 
aperto  paefe  ogni  tino  tranfitaflc . Il  Serra  non  fenza  difordi- 
nc  con  le  fue  mal’  efpcrte  militie  fi  ritirò , e munita  Sabione- 
da , e gli  altri  luoghi  migliori  , entrò  in  Cremona  con  tre  mi- 
la cinquecento  fanti , c mille  cavalli . 11  Duca  di  Modena,  oc- 
cupato prima  Cafal  maggiore , s’  accampò  fotto  quella  città 
dalla  parte  di  San  Sigifmondo,  fpcrando  di  fufeitare  qualche 
movimento  de’  cittadini  j ma  il  Governatore  di  Milano , chia- 
matine già  a sè  alcuni  de’  principali , quafi  per  configliar  la 
difefa,  li  haveapoi  trattenuti,  come  fofpctti  . La  ftagion’era 
avanzata,  e per  pioggie  dirotte  inondando  i fiumi,  s’ aiuta- 
vano i paefani  col  taglio  degli  argini  onde  l’efercito  Fran- 
cefe  di  viveri  grandemente  pativa , c fi  diminuiva  per  fughe , 
c per  morti , introdottafi  anche  difeordia  tra  i Capi , in  par- 
ticolare tra  il  Duca , c l’ Eftradde  comandante  Franccfe . I 
Crcmonefi  poi  con  frequenti  fortite  travagliavano  il  campo  j 
perciò  non  fervendo  il  tempo,  e mancando  le  forze,  fù  il 
Duca  coftretto  a levarli  con  altrettanto  cordoglio , con  quan- 
ta vanità  s' era  morto  . Ripartì  ad  ogni  modo  i quartieri  in 
più  luoghi  del  Cremonefe  per  bloccar  Sabioncda,  ma  in- 
comodato dall’ acque  , in  un  Volo,  che  fù  Cafal  maggiore  , 
convenne  ridurli . Intefo  da  Mazarini  il  fuccelfo  con  gran  fen- 
timento , & imputandolo  all’  inefpericnza  del  Duca , quelli  per 
informarlo  mandò  il  Marchefe  Caleagnini  alla  Corte , che  aliai 
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invchì  contra  il  Principe  Tommafo  , quali  che  con  le  maf-  1647 
(ime  fue  di  trattenere,  ma  non  avanzare  l’armi  ftranicre  in 
Italia,  havcffe  difturbato  più  tofto,  che  favorito,  l’ imprcfa. 

Si  querelò  egli  pure  de’  Duchi  di  Parma , e di  Mantoa , che 
con  maligna  , e fìnta  neutralità  haveffero  fottratto  le  vetto- 
vaglie all’  armata  ; nè  tacque  della  Rcpublica  di  Vcnetia  , che 
con  largo  foldo  per  le  fue  leve  haveffe  allcttato  i foldati  al- 
la fuga  , & accolto  i fuggitivi  al  fervitio  . Ma  il  Senato  c’ 
haveva  permeilo  a’  Francefi  l’ eftrattione  de’  viveri  , e provi- 
fìoni  dallo  Stato  fuo,  non  ottante  la  neceflìtà  della  propria 
difefa  , credeva  a baftanza  giuftifìcata  la  fua  indifferenza  . 

Più  fe  n’agitava  il  Principe  Tommafo  , che  a Parigi  inviò 
come  per  ortaggio  la  moglie , & addofsò  d’ ogni  cofa  all’  im- 
pernia del  Duca , & a’  ritardi  dallo  fletto  interporti , la  col- 
pa . Il  Modcncfe  tuttavia  chiede  inftantemcntc  alla  Francia , 
c ne  fù  compiaciuto,  che  con  più  fodo  concerto  in  avveni- 
re da  una  parte  fola  s’agiffe  , e che  a lui  dell’armata  con 
autorità  fuprema  fuffe  conferito  il  comando.  Ma  ri lafciaro al- 
quanto l'animo  trà  le  faccende  ftranicre  , bora  ci  conviene 
rientrar  nel  filo  de’  domcftici  affari . 

AKKO  MDCXlVlli: 

LA  guerra  pefante  co’ Turchi,  fe  non  opprimeva  gli  ani-  * « 
mi  de’ Senatori,  fortemente  però  gli  agitava:  impercio- 
che  nelle  pattate  campagne  indebolito  per  il  grave  difpcndio 
l’erario,  c ne’ viaggi , c nelle  fattioni  confumate  le  ciurme, 
e le  foldatcfche,  non  fi  feorgeva  facile  il  modo  per  venturi 
cimenti  di  rimettere  le  forze,  e di  provvederli  . Vedeva  in 
oltre  il  Senato  cinto  lo  Stato  fuo  da  guerre,  e militie  ftra- 
niere  di  modo  , che  fe  da  una  parte  ftringeva  il  travaglio  , 
il  fofpetto  follecitava  dall’altra.  Penuria vafi  in  oltre  di  gra- 
no , corrotti  dalle  pioggie , & inondationi  i campi  e la  mef- 
fe,  e conveniva  di  lontano  fornirli  , e farne  venire  fin  dal 
Settentrione , con  prometta  di  donare  oltre  il  prezzo  un  du- 
cato per  ftajo  a chi  ne  portaffc.  Per  fupplire  alle  fpefe,  ag- 
gravando la  città  principale  di  decime , e taffc  , obligò  per 
tutto  lo  Stato  i poffeffori  de’ terreni  fecondo  le  qualità  loro 
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a contribution  limitata  . Non  appariva  fperanza  di  terminar 
il  travaglio  , poiché  troppo  duro  parendo  ceder  a'  Turchi 
altrettanto  difficile  fi  conofceva  ricuperare  il  perduto.  Pare' 
va  perciò , che  la  guerra  fulfe  come  una  febrc , tanto  più  da 
temerli,  quanto  più  lunga  . I Turchi  , che  nel  deliberar  1’ 
imprcfe  hanno  per  feopo  fidamente  il  profitto  prefientc  , fio- 
no  poi  tenaci,  e violenti  nel  profieguirle  j perche  niente  ve- 
dendo impenetrabile  alla  lor  fioria  , amano  di  fioftener  il 
concetto  d’ invincibili , e di  potenti . Quindi  è , che  forman- 
do un  punto  di  Religione,  c di  honore,  ricficono  cosi  orti- 
nati  ne’ tentativi  , che  fie  alle  volte  mancando  all’ardire  il 
configlio,  rilevano  gravi  percofle,  rifiorgono  però  più  formi- 
dabili, e più  cortami,  onde  fiancando  gli  animi,  e le  dife- 
fie  altrui,  opprimono  chi  s’oppone  , e finalmente  ancorché 
vinti,  trionfano  de’ loro  difegni.  Pareva  pertanto  pericolofo 
partito  continuar  la  lotta  con  inimico , che  erter  non  può  de* 
bellato,  e defideravano  alcuni  , che  fiegrctamcnte  s' introdu- 
cete maneggio  di  pace , e che  a tollerabili  conditioni  fi  con- 
chiudeffe.  Con  tal' oggetto  era  flato  nel  fine  dell'anno  tra fi- 
corfio  propofto  di  formare  un  configlio,  in  cui  ventiquattro 
Senatori  col  Doge  ridotti , dovettero  per  fici  mefi  con  fiuprc- 
ma  autorità  deliberar  della  pace , e dal  Senato  ne  fù  appro- 
vato il  progetto  . Ma  prima  di  devenirfi  aH'cJcttione  fiofipc- 
fio , c di  nuovo  con  qualche  alteratione  propofto  , fù  larga- 
mente regetto  : perche  venti  volendoli  ficegliere , che  col  Do- 
ge, fici  Configlieri,  e tre  Capi  de’ Quaranta,  della  fiomma di 
tanto  negotio  dclibcrartero , venne  addotto  in  contrario,  che 
i Configlieri  con  le  accoftumate  vicende  mutandoli , & i Ca- 
pi de’ Quaranta  due  foli  meli  durando,  non  ben  s’ aggetta- 
vano a quel  tenor  fermo , c collante , che  richiedeva  la  trac- 
tationc.  Quei  però  , che  defideravano  trovar  quanto  prima 
il  porto  deTiato  di  quiete,  volevano  nel  principio  dell’anno 
corrente  dar  ordine  al  Bailo,  che  cedendo  ad  Ebrain  quan- 
to gli  reftava  d’ occupare  nell’  Ifiola  di  Candia , conchiudeflc 
con  le  antiche  capitolationi  la  pace  . Ma  opponendo  per  1’ 
altra  parte  Luigi  ValarclTo  Cavaliere,  e Procuratore,  c Fran- 
ccfco  Qucrini , che  con  la  facilità  di  tanto  concedere , fi  pro- 
vocherebbe l’infolcnza  di  peggiori  dimande  , fù  indotto  il 
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Senato  alla  gcnerofa  rifolutionc  di  perfiftere  nella  difefa . So- 
lamente fù  Ipedito  Gio.  Battila  Ballarmi , Segretario  del  Con- 
sìglio de’  Dieci , a Coftantinopoli , non  per  ncgotiare  la  pace, 
ò portar  nuove  commilitoni  al  Soranzo , ma  affine , che  nel- 
la ftretta  captività  fua  lo  confolaffc , & affiftette . Il  Ballari- 
ni , ftato  altre  volte  alla  Porta , pratico  perciò  del  genio , e 
de’coftumi  de'Turchi,  havea  in  altri  maneggi  con  pari  feli- 
cità cfcrcitato  la  lingua , e la  penna , lafciando  incerto  , le 
futtc  in  lui  maggiore  1’  habilità  di  comprendere , ò la  deftc- 
rità  di  operare  . Nel  retto  tutto  per  la  guerra  li  provvede- 
va , armandoli  galee , e vafcelli  di  nuovo , & efpedendofi  da- 
nari , provvifioni , militic , quante  con  difficultà , e difpendio 
infinito  fe  ne  potevano  raccogliere,  con  perpetuo  contratto, 
per  la  diftanza  de'  luoghi , col  mare , co’  venti , con  la  nccef- 
fità  , niente  meno , che  co’  nemici . Correva  fama  , che  vo- 
IclTero  i Turchi,  non  ottenendo  da  Ccfare  il  pattò,  tentarlo 
per  forza  , e tener  quella  ftrada  per  venir  nel  Friuli  , che 
praticata  altre  volte , pare  aperta  dalla  natura  a’  barbari  per 
eccidio  fatale  d’ Italia  . Ma  Cefare , inviato  il  Baron  Smit  alla 
Porta , per  confermare  la  pace  , ifeanfava  di  rifpondere  alle 
dimande  de’ patti  , c la  Rcpublica  ripofava  ficura  da  quella 
parte  per  l’ interefle , c’  hanno  gli  Auftriaci  di  ricufarli . Nel 
verno  non  celiarono  nella  Dalmatia  le  continue  fcorreric  de’ 
Morlachi , i quali  penetrando  per  più  giornate  nel  paefe  de’ 
Turchi  , faccheggiavan  le  terre  , incendiavano  le  campagne 
con  afporto  di  bottino,  e di  fchiavi.  Sopraggiungevano  etti 
dov'  erano  meno  atteft , forprendendo  nella  lìcurczza , e ncl- 
l’otio  i lontani  ; & hora  con  lo  ftrepito  rompevano  i fonni, 
hora  col  fangue  contaminavano  i conviti , refi  così  terribili 
a tutti,  che  in  ogni  luogo,  & in  ogni  tempo  a quei  confi- 
nanti pareva  di  haverli  prefenti.  11  Fofcolo  non  haveva  dif- 
caro,  che  a maggior  prova  di  fede  s’ infieriflero  vie  più  con- 
tra  i Turchi  j e ne  cavava  profitto  per  le  imprefe , che  me- 
ditava , facendo  in  un  luogo  abbruciar  le  provifioni  raccolte 
da’ Turchi  , in  un’altro  defolar  il  paefe.  Uniti  poi  appretto 
Scardona , dov’ egli  fletto  fi  portò  con  Gio.  Francefco  Gior- 
gio , Provvcditor  de’  cavalli , c col  Conte  Ferdinando  Scoti , 
lei  mila  huomini , gli  fpinfc  a Dernis  , cartello  che  domina 
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1648  un'ampio  territorio  , c che  di  qua  da' monti  ferviva  di  ma; 
gazeno  a nemici  . Paflato  fopra  un  ponte  il  fiume  Citola  , 
che  per  le  pioggic  cadute  gonfio  correva  , i Moria  chi  prc- 
correndo  con  la  vanguardia  , arfero  tutto  ciò , che  trovaro- 
no per  la  campagna  j onde  i difcnfori  del  Cartello  dalla  fa- 
ma difcacciati  l'abbandonarono  , fuggendo  inficme  con  gli 
habitanti  $ & i Veneti  fenza  contralto  occupandolo  , dopo 
afportato  i cannoni  con  quello  che  fi  potè , & arfo  il  rima- 
nente delle  provifioni  , lo  demolirono  . Tutto  feguiva  nel 
più  rigido  verno  : in  cui  nondimeno  Tcchielì , unito  quanto 
più  potè  di  militie , comparve . Ma  fattofegli  incontro  lo  Sco- 
ti con  la  cavalleria  foftenuta  da  grorte  partite  di  gente  a pie. 
di , hebbe  il  Bafsà  per  miglior  configlio  di  ritirarli . I Veneti 
all'  hora  fi  fpinfero  lotto  Knin , eh’  è picciola  piazza  , credu- 
ta inefpugnabile  per  il  fito , nell’  diremo  della  provincia , do- 
ve la  Bofna  tra  monti  afpri,  e ftretti  partì  confina.  Ella  n’ 
è come  la  porta  nel  pendente  di  un  colle , col  borgo  a bafi 
fo  da  ftagni,  e paludi  cinta  in  guifa  , che  malagevolmente 
accollar  vi  fi  può,  non  che  penfar  di  efpugnarla  . Ad  ogni 
modo  il  timore,  che  feorreva  per  tutto  il  paefe  , perfuafe  i 
Turchi  ad  abbandonarla  . I Veneti  a pieno  contenti  di  ha- 
ver  confeguito  fenza  difficultà  ciò , eh 'erano  in  dubbio  d’ im- 
prendere , difperfc  le  munitioni , demolite  le  mura , fatti  crc- 
par i cannoni,  li  lafciarono  , come  luogo  lontano  da  non 
poter  foftenerfi . Tutto  ciò  follevava  l’ animo  de'  popoli  chri- 
iliani , che  venivano  a gara  a fottoporfi  all’  obbedienza  del- 
la Republica  $ & il  paele  diftrurto  non  potendo  più  mante- 
ner tanta  gente , ne  furono  alcuni  trafporrati  nell'  Iftria , & 
altri  chiamati  a militar  in  Italia.  Tal’cfempio  incitava  i po- 
poli di  Albania  a procacciarli  l' iftelfo  refpiro , follecitando  i 
Comandati  della  Republica  ad  occupar  qualche  piazza , fiot- 
to il  cui  calore  dichiarar  fi  potelfero . Ma  fortito  in  campa- 
gna Coftanzo  Pefari  , Proveditor  di  Cattaro  , per  dar 
mano  a certa  intelligenza,  convenne  ritornarfenc  fenza  frutto; 
poiché  per  negligenza  di  chi  la  maneggiava  , feoperta  fuori 
di  tempo , erano  Itati  puniti  col  fupplicio  crudele  del  palo 
Giacomo  Sarmano,  c Ferdinando  d’ArbifoIa,  Religiofi  dei- 
fi  oflcrvanza  di  S.  Franccfco,  con  alcun' altro  de' congiurati  . 
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Il  Fofcolo  applicava  a più  celebre , & utile  tentativo  , con 
celerità  Tempre  efeguendo  quanto  con  fervore  deliberava. 
Sta  Cliflà  poco  difeofto  da  Spalato  , dove  aprendoli  i mon- 
ti, che  ingombrano  largamente  quel  tratto,  uno  Tc  ne  (lac- 
ca dagli  altri , che  alzando  poi  quafi  fcoglio , è capace  d'  ha- 
bitatione,  e recinto.  Egli  è tutto  di  duro  macigno  con  alti 
dirupi  j e fc  in  qualche  parte  ammette  inegualità , & apertu- 
ra , accoppiandoli  le  fatiche  dell’  arte  co’  bcneficii  della  na- 
tura , fupplifcono  grolle  muraglie  co’  fianchi  . Sarebbe  inac- 
ccflibile , Te  1’  indultria  non  havelfc  cavato  una  ftrada , eh’  è 
battuta  dalla  Fortezza  . Conviene  pertanto  afeendere  tra  mol- 
te difficoltà  , chi  vuol’  all'alire  un*  angufta  faccia  di  muro , 
che  ferve  di  porta.  Tre  ordini  di  muraglia  la  cingevano,  co- 
minciando dalla  parte  più  bada  , & ergendofi  1’  un  fopra  1’ 
altro  fi  comunicavano  le  difefe , c i foccorfi  . Havendo  più 
volte  cambiato  dominio  , era  però  (lata  Tempre  ò forprela, 
ò tradita  più  tofto^  che  efpugnata  per  forza . Ma  il  Genera- 
le fprezzando  la  contrarietà  della  llagione , e de’  (iti , andò 
a quell’  imprefa  accompagnato  da  Girolamo  Fofcarini  Com- 
minano , e da  Luigi  Cocco  Proveditore  di  Sebenico , confc- 
gnata  la  direttione  delle  militie  allo  Scoti  , c ripartite  agli 
altri  Capi  le  cariche . Fù  alla  prima  difcacciato  il  nemico  dal 
forte  porto  di  Grubcn , poi  i Morlachi  occupando  il  Borgo 
abbandonato  dagli  habitanti  , s’  impadronirono  dell’  acqua  t 
che  ad  ufo  della  piazza  ferviva  . I Veneti , piantati  quattro 
cannoni  , tentavano  di  rompere  il  primo  recinto  , rifpinte 
due  fortite , che  fecero  quei  della  piazza } e dopo  la  batte- 
ria di  tre  giorni , aperta  breccia , andarono  il  decimonono  di 
Marzo  all'  affatto . L’ anguftia  del  luogo  , che  prima  a'  difert- 
fori  giovava , hora  li  confufc  di  modo  , che  impediva  loro 
fcambievolmente  gli  officii , & il  maneggiarli  coll’  armi  ; per- 
ciò dopo  non  lungo  contratto  nel  fecondo  muro  fi  ritiraro- 
no. Qui  appariva  più  dura  l’ efpugnationc , perche  come  più 
alto  batteva  gli  alloggiati  nel  primo,  & difendo  di  puro  (af- 
fo refifteva,  c al  cannone,  e alla  zappa.  I Minatori  tuttavia 
cominciarono  a*  piedi  della  muraglia  le  opre  loro  j ma  in- 
cendiate da’ Turchi  alcune  cafe  di  legno,  cheli  cuopnvano, 
convennero  prettamente  abbandonar  la  fatica.  Dunque  con 
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le  batterie  faceva  di  meftieri  aprirli  la  ftrada  j ma  poi  così 
alta  reftava  la  breccia , che  difficile  riufeiva  falirvi . Ad  ogni 
modo  con  tre  affalti , sforzati  gli  oftacoli , c nell’  ultimo  en- 
trativi gli  aggreffori  , de' quali  fu  il  primo  il  Governator 
Cruta,  ne  difcacciarono  i Turchi,  non  però  fenza  fangue  , 
reftando  tra  gli  altri  feriti  il  Colonnel  Sorgo  , & il  Conte 
Almerico  Sabini , Sargcnte  maggior  di  battaglia . Hora  il  più 
ardua  reftava , effendo  T ultimo  recinto  il  più  forte , in  cui 
ftavano  la  mofehea , la  cafa  del  Governatore , i quartieri , le 
cifterne , e le  munitioni  - I difenfori  oltre  lì  gente  imbelle 
erano  più  di  feicento,  e col  Sangiaco  del  luogo  vi  fi  trova- 
vano molti  principali  foggetti , e tra  quelli  Alì  Bei  Filippo- 
vich , e Mehcmcr  Muffai  Bcgovich  , nipote  del  Bafsà  dell'  iftef- 
fo  nome , che  già  cinquanta  due  anni , levandola  dalle  ma- 
ni di  Ccfarc,  l’havea  redimita  all’ Imperio  degli  Ottomani. 
I Venetiani  però  , ancorché  mancando  il  terreno  poteffero 
malamente  cuoprirfi  , piantato  il  cannone  , e rivolti  contra 
le  muraglie  otto  pezzi  ritrovati  ne' polli  prefi  , s’affaticavano 
per  far  breccia,  & havendola  aperta,  s’alloggiarono  nel  fon- 
do. Trattanto  Techielì  Bafsà  della  Bofna,  raccolti  in  fretta 
cinque  mila  foldati  , venne  ad  accamparli  tre  miglia  lonta- 
no da  Cliffa,  animando  i difenfori  coll’oftentatione  dell’in- 
fegne , e de’  fuoi  padiglioni , e con  fegnali , accioche  fperaffe- 
ro  pronto,  e ficuro  foccorfo.  Subito  fc  gli  accollò  la  caval- 
leria de’  Venetiani  con  qualche  gente  a piedi  ; Se  egli  ufeito 
dalle  tende  , volle  fenza  ritardo  incontrarla  in  campagna  , 
fingendo  al  primo  urto  di  ceder,  con  difegno  di  lafciar  oc- 
cupar i luoi  nemici  nella  preda  del  campo , e poi  foprafarli. 
In  fatti  i Morlachi , e parte  delle  militie  cominciavano  a ma- 
nomettere avidamente  le  bagaglie  de’  Turchi , quando  il  Baf- 
sà voltata  briglia,  caricò  con  empito  tale  , eh’ erano  quelle 
genti  per  difperdcrfi , e fuggir  bruttamente , fc  il  Longaval- 
le,  il  Dctrico,  il  Bcgna  oppofttfi  con  le  loro  corazze,  qua- 
li con  muraglia  di  ferro  non  haveffero  arredato  quel  corfo . 
Da  ciò  ravveduti  , e riuniti  gli  altri  , così  bravamente  gli 
diedero  addoffo , che  il  Bafsà  altro  non  potè , fc  non  appe- 
na con  parte  de’  fuoi  a fpron  battuto  falvarfi . I padiglioni , 
l’ armi , i cavalli  con  molti  cadaveri  de’  nemici  reftarono  in 
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mano  de’ vincitori  . Quei  da  Cliffa  ftranamente  afflitti  da 
tale  {uccellò  , pativano  in  oltre  gravifilmo  danno  da  una 
Batteria  piantata  dal  Baron  Maffimiliano  d’  Erbcftein , in  luo- 
go quali  inacceflìbile , ma  che  ruinò  un  de’lor  fianchi.  Niu- 
na  cola  però  li  travagliava  più , che  le  bombe , che  cadendo 
in  luogo  riftretto  tra  i foldati  , c la  turba  , non  facevano 
colpo , che  uccidendo  molti  non  fulcitaflero  gli  {Iridi  in  par- 
ticolar  delle  donne,  e de’ fanciulli , che  impauriti  chiedeva- 
no pace.  Efpofta  dunque  bandiera  bianca  , & ufeiti  cinque 
de’  principali  a parlar  della  refa , udirono  dirli  dal  Generale 
di  non  volerli , che  a diferetione . Poi  mitigato  il  rigore , li 
ricevè  falva  la  vita , & il  bagaglio , fuor  che  fei , che  volle 
rifcrvarc  prigioni,  fin’ a tanto,  che  il  Conte  Capra,  il  Bor- 
tolazzi , e qualche  altro  follerò  liberati  da’ Turchi.  Ufeiti  1' 
ultimo  di  Marzo  i difenfori , paflarono  tra  le  fila  delle  mili- 
tie  armate  $ & allontanati  appena , ancorché  feortati  da  guar- 
die, furono  da’ Morlachi  (gente  , che  patti,  ò fede  militar 
non  conofce  ) affatoti , c medi  a fil  di  fpada  più  di  ducento. 
Haverebbero  tutti  l’ ifteffo  infortunio  patito  , fe  accorfi  dal 
campo  i Comandanti , non  havelfero  impedito  la  ftrage  . Il 
Generale  fdegnato  gaftigò  alcuni  de’ più  feroci  , e lece  ren- 
der a’ Turchi  la  preda.  Entrato  poi  nella  piazza,  rallegran- 
dofi  tutti  , che  in  così  brevi  giorni  la  felicità  del  fuccclfo  , 
bavelle  coronato  di  gloria  l’ardire  del  tentativo  , abbattuta 
la  Luna , vi  piantarono  il  Leone  j e nella  Mofchea  converti- 
ta in  ufo  di  tempio,  calpeftate  le  infegne  de’ Turchi,  che  di 
tapcto  fervirono  alle  ginocchia  de’  vincitori , ne  refero  a Dio 
le  grafie  dovute.  La  cura  di  Cliffa  fù  demandata  dal  Gene- 
rale a Francefco  Valiero  fin’ a tanto,  che  arrivò  Marco  Bem- 
bo eletto  Provveditor  dal  Senato,  & al  Colonnello  Andrea 
Breton  fù  raccomandato  il  governo  dell’  armi . In  Vcnctia  in- 
tefo  l’ avvifo  con  gran  contento  per  decoro  dell’  armi  , c fi- 
erezza della  Dalmatia , fù  dal  Senato  corrifpofto  con  dimo- 
llrationi  pie  di  fagrificii , proccfiìoni , & elcmofinc  . Alcuni 
fentivano,  che  la  piazza  fi  dcmoliffe  , indotti  dal  dubbio  , 
che  non  effendo  gli  Ottomani  avvezzi  a {offrire  le  perdite  , 
farebbero  per  ricuperarla  ogni  sforzo  j c perciò  {limavano 
meglio,  che  non  reftaffe  loro  dove  poner  il  piede  per  dan- 
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164$  neggiarc  i vicini,  già  clic  hanno  per  iftituto  diftruggere  più 
tolto,  che  rettificare  le  terre,  ò fortificare  le  muraglie..  Ma 
troppo  duro  ad  altri  pareva,  che  fi  fpargelfe  gran  fangue , e 
s efponelfero  tanti  huomini  valorofi  a pericolo , non  per  al- 
tro , che  per  lepcllir  tra  le  ruine  la  memoria , c l' imprefa  . 
Ciò  ne  luoghi  deboli  con  ragion  praticar  fi , perche  facilmente 
efpugnati  non  fi  mantengono  , che  con  incommodo  , e fpefa  j 
ma  i più  forti  fervir  di  prefidio , mantener  il  paefe , dilatar 
i confini , protegger  i f additi  nuovi , e difender  le  Città  del- 
l antico  dominio  • TSLè  faperfi  ciò , che  in  Clijfa  demolir  fi  po- 
tere , perche  quel  j affo , in  cui  la  fortezza  naturale  confifie , 
non  può  fradìcarfi.  Dunque  refi  andò  il } ito  , non  dover  du- 
bitar fi che  a rimetterlo  non  concorrano  i Turchi  , invitati 
dalla  vergogna , e dal  danno . Con  ciò  immolarci  alle  loro  fpa- 
de  crudeli  quei  paefani  me f chini  , che  non  hanno  errato  per 
altro , che  per  dar  pegni  maggiori  di  fede . E come  Spalato 
e gli  altri  luoghi  vicini  potrebbero  fofienerfi  infidiati  da  cosi 
potente  nemico , che  dalle  fue  perdite  fteffe  bavrebbe  impara- 
to quanto  può  nuocere  ? Volerfi  donare  il  frutto  , e la  gloria 
per  timore  di  perderla  , e pur  la  perdita  Jleffa  cederebbe  a 
profitto  , poiché  per  ricuperar  Cìififu  converrebbero  i Turchi 
divertir  et  altrove  le  for%e , confumar  la  flagione , e t eferci - 
to , e dar  tempo , ebe  la  difefa  fi  difponeffe  , fi  fortificalo 
le  piagge , e forfè  che  accidenti , e cafi  nafcejjero , f oliti  nel 
corfo  del  tempo  fuffragare  a' più  deboli.  Il  Senato  modo  dal- 
stlSt'tyù  le  ragioni  , e forfè  tra  le  principali  fù  anche  il  decoro  del 
nome  del  Generale  , con  larghi  voti  ordinò  , che  Cliffa  fi 
ftnìptH.  mantenelfe  , anzi  fi  migliorafle . Così  in  breve  tempo  termina- 
ti dal  Fofcolo  i Tuoi  difegni,  può  dirli  , che  nel  fuo  princi- 
pio la  campagna  in  Dalmatia  finiffej  perche  diftratti  i Tur- 
chi da' cafi  più  travagliofi  , e la  Republica  per  grave  infor- 
tunio «diretta  a valerfi  altrove  di  quelle  forze,  tutto  il  re- 
fto  dell'anno  pafsò  in  fcorrcric  a' Morlachi  per  lo  più  van- 
taggiofe.  Ma  i Turchi  valcndofi  della  frode,  allcttarono  Ste- 
fano Sorich  Sacerdote  , iftigator  principale  della  rivolta  di 
quei  Morlachi,  c c haveva  prode  la  mano  non  meno  , che 
il  genio  guerriero,  con  infidiofo  trattato  ad  entrar  nella  Li- 
ca . Egli  v‘  andò  con  grolla  partita , e accompagnato  da  due 
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compagnie  di  cavalli  de’ Capitani  Bua,  c Marcovich , c giun-  1648 
to  dove  l’ attendevano  i congiurati  , incautamente  fidando- 
li di  lafciar  a quei  del  pacfe  d’ un’anguftiflìmo  paffo  la 
guardia  , fi  trovò  inviluppato  nell'  imbofcate  . Sforzato  ad 
ogni  modo  con  cftrcmo  valore  l’ ifteffo  paffo  per  ritornafcnc, 
vi  perde  trecento  fimi  . infame  con  i due  Capitani  di 
cavalleria,  & egli  fi  farebbe  falvato,  fe  colto  da  mofe licita- 
ta non  foffe  da  cavallo  caduto,  c con  peggior  forte  reflaro 
in  potere  de' Turchi  . Egli  come  oggetto  principale  dell’  */'2 
odio , reftò  con  fiera  crudeltà  trucidato  j gli  altri  , che  tor-  Strftnt  X#- 
narono  falvi , più  che  mai  alla  vendetta  infiammati  , elcffe-  ">i‘ 
ro  per  loro  capi  , come  più  interelfati  Miniftri  di  bcn’cfe- 
guirla  , il  fratello  del  Sorich  morto  , & Elia  Smiglianich  , 
il  di  cui  padre  parimente  era  fiato  uccifo  da’ Turchi.  11  Se- 
nato ad  ambiduc  per  animarli  affegnò  ampie  ricognitioni  . 

Tali  fattioni  s'alternarono  pofeia  per  tutto  il  tempo,  che  la 
guerra  durò,  incitati  quei  popoli  dall'odio  antico,  da’ nuovi 
idegni , da’  danni  continui , e dalle  ftragi  frequenti  . Ebrain 
occultando  l’ indignità  col  difnrezzo,  raofirava  di  udire  con 
indifferenza  la  perdita  di  Clilfa  , & i fucceffì  della  Dalma- 
ti , e quafi  annojato  da’penfieri  di  guerra  , s'occupava  in 
Serraglio  nel  comporre  le  gare  tra  le  lue  favorite.  Difcacciò 
fuori  di  effo  la  Madre  , relegandola  in  un'altro  Serraglio 
vicino,  come  troppo  partiale  di  una  delle  meno  gradite.  So- 
lennizò  con  fpefe  eccedenti  le  nozze  delle  figlie , che  appe- 
na erano  nate.  Sopra  tutto  egli  abborriva , che  lo  riccrcalfe- 
ro  i Tuoi  Miniftri  di  dar  fuori  danari,  credendo  più  torto  , 
com’  era  ufo  antico  degl’  Imperatori  Ottomani , che  con  le  pre- 
de dovefle  1*  erario  arricchirli . Havcndolo  perciò  fupplicato  il 
Capitan  Bafsà  di  fomminiftrare  cento  mila  reali  per  rimette- 
re l’ armata  , egli  fgridandolo  , e perdonandogli  appena  la  vi- 
ta , lo  depofe  dal  carico . Il  Chiecajà  dell’  Arfenalc  fubito  l’ 
occupò i impcrochc  in  vece  di  chiedere,  donò  egli  centomi- 
la reali , per  comprare  a caro  prezzo  il  fuo  malvagio  deftino. 

Era  fiato  coftui  uno  de’ primi  mantici  della  guerra,  pratico 
del  mare,  e nella  naval  difciplina  fevcro , altrettanto  temera- 
rio di  lingua , che  di  animo  vile . Si  vantava , che  i Vcnctia- 
ni , avvezzi  a vederfi  a fronte  comandanti  inefperti , non  fof- 
H.TSLani  T.  11,  „ M fri- 
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iG}8  frircbbero  la  di  lui  comparfa  , c con  vani  difcorfi  barbara- 
mente divifava  inccndii  alle  Chicfe , Tacco  alle  terre  , ftragi 
a’  popoli , gloriandofi  di  voler  penetrare  a Vcnctia , e puni- 
re, chi  ofava  competere  col  deftino  felice,  e conia  fmifura- 
ta  potenza  del  Tuo  Signore  . Lo  deridevano  i più  favii  tra’ 
Turchi,  e T ammiravano  gl’ imperiti.  Il  Qiimanl  applicato  a 
rimettere  nel  Verno  l’ armata  , mentre  s’ acconciava  il  reftante, 
con  nove  galee , e quattro  navi , efpugnò  Mirabello , luogo 
gtf-  non  forte , ma  confidcrato  per  T abbondanza  di  pefchc  in  quel 
tratto . Cent’  huomini , eh'  erano  nel  cartello , abbandonato  il 
recinto  più  debole,  dopo  qualche  difefa  , vedendo  aperta  dal 
cannone  una  torre  , n'  ufeirono  a patti . Gii  d’  As  haveva  gui- 
dato le  militie  per  terra.  Il  Colonnello  Altemburg  vi  riraa- 
fc  ferito,  & eftinti  circa  venti  foldati  . Afpirando  il  Gene- 
rale a cofe  maggiori , allcftita  che  fù  T armata , una  fquadra 
di  galee  a flegnò  per  alfiftcre  in  Candia  j un’  altra  difpofe  al- 
le Grabufe  per  impedire  alla  Canea  i foccorfi  . Egli  ufcì  al 
mare  con  ventiquattro  galee , cinque  galeazze  , e vcntifctte 
navi . Divifava  con  animo  grande , c gencrolì  penlieri  di  por- 
tarfi  a’  Dardanelli , dove  chiufo  di  buon'  hora  il  palio  a ne- 
mici , ò li  terrebbe  da  Candia  lontani , ò li  coftringerebbc  a 
battaglia,  in  cui  benché  di  numero  flirterò  fuperion  , la  ra- 
gion della  caufa , la  forza  de’  legni  , il  valor  delle  genti  fa- 
ceva fpcrargli  vittoria , e che  con  quella  abbattuto  1 orgoglio 
loro , fi  terminalTe  la  guerra  con  gloria  pari  al  travaglio . Ma 
fe  il  mare  è il  Regno  de  Venti  ; i Venti  fono  ì falcili  ri  del- 
la fortuna  , che  gaftiga  i pcnficri  di  chi  troppo  fonda  su  1 
incoftanza  di  quell’  elemento  , altrettanto  terribile  , quanto  in- 
gannevole , & infidiofo.  Era  nel  mefe  di  Marzo,  & appc-  , 
na  fciolta  l’armata  dal  porto  , convenne  fcpararfi  per  vento 
gagliardo  : poi  reftituita  la  calma  , il  Capitan  Generale  con  la 
maggior  parte  a Pfarà  fi  ridurti; , luogo  comodo  per  unirli  con 
i legni  sbandati , quando  la  notte  de  diciaflette  Icoppiò  lapin 
fiera  tempefta  da  Ponente  Maeftro  con  tutti  gli  horror»  .che 
portar  poilono  le  tenebre,  i venti,  le  onde . Rotte  le  funi, 
Timptjis  c perc[utc  le  ancore , andavano  le  navi , c le  galee  ad  urtare 
thTd.fr  nello fcoglio  j alcune  tra  elfe  invertendoli,  accrcfcevano  il  pe- 
vZ;T.  riccio , c lo  fpavento  . La  furia  del  vento  a'  Nocchieri  non 
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permetteva  di  regger  i legni,  nè  le  ciurme  potevano  domar  1648 
la  contumacia  dell’ onde.  Nell’ ofeurità  , c nel  rumore  tur- 
bandoli le  voci , e gli  officii , non  fi  diftingueva  il  biLogno; 
ma  tutti  ugualmente  coniufi  i marinari , & i foldati  cercava- 
no fcampo  dal  cafo , c dalla  fortuna . Molti  perirono  per  Lal- 
varfi;  alcuni  fi  gettavano  al  mare,  altri  ne’  palafchermi , e più 
infelici  di  tutti,  quei,  eh’ erano  portati  a terra,  perche  tra' 
legni,  c falli  reftavano  infranti.  La  galea  del  Generale  Lenza 
timone,  Lenz’ arbori,  Lenza  vele  fluttuava , hora  gettata  verLo 
terra,  hora  in  mare  rifpinta  : quand’egli,  che  confortandole 
Lue  genti  Lcorreva  per  la  corna,  da  un'onda  diftefo  mezzo 
pedo  Lu  i banchi  , fù  da  un'  altra  rapito  , e tutto  il  legno 
iòmmerfo.  Col  rifehiararfi  del  giorno  ccLsò  la  burraLca , ma 
non  poteva  vederfi  più  tragica  Leena,  in  cui  forte  dipinto  il  !" 
tcrror,  c la  morte;  il  mare  coperto  di  cadaveri,  e legni;  lo 
Lcoglio  pieno  di  femivivi , ò Lpa ventati  dal  pericolo,  ò inti- 
rizziti dal  freddo  ; mancavano  i vediti , & il  pane  ; & ogni 
uno  piangendo  sè  fteflo  , fi  Lcordava  de’  parenti , e degli  ami- 
ci perduti , e delle  naufragate  Lortanzc , Diciotto  galee  fi  ve- 
devano rotte,  delle  quali  due  foli  Lcaffi  fi  potean  rimettere; 
e dc'vafcelli  nove  eflendo  perduti,  gli  altri  erano  bifognofi 
di  concia  . Giorgio  Morofini  con  la  lua  , e con  un’altra  galea 
appena  fi  prefervò,  dopo  haver  gettato  al  mare  ogn’ ingom- 
bro. Quelli  ch’era  Provveditor  dell’ armata,  allunto  intrepi- 
damente il  comando  di  quei  miferabdi  avanzi , attefe  Anto- 
nio Bernardo  Provveditor  General  del  mare  con  le  galeazze, 
e Bernardo  Morofini  con  alquante  navi  ( perche  tenutifi 
fuori  de’  Lcogli , havevano  potuto  prefervarfi  dal  naufragio  ) 
e convocata  conLulta , tutti  d’  accordo  deliberarono  che  con 
le  navi  andalfe  il  Morofini  a’  cartelli , il  rcfto  in  Candia  tor- 
narti: per  riftorarfi.  Dunque  imbarcate  le  genti,  ricuperati  i 
cannoni , e le  armi  , ripartito  quanto  fi  potè  raccogliere  di 
veftimenti  , c di  pane,  arfi  i fragmenti  de’ legni,  s’avviaro- 
no al  deftinaro  cammino  : ma  tutti  infieme  giunti  a Sdille  , 
trovarono  con  molto  gaudio  Giacomo  Riva  , che  con  Lqua- 
dra  di  navi  portava  da  Venetia  in  Candia  LoccoiLo.  Da  que-  c * 
Ile  prefo  ciò,  che  loro  mancava,  mutato  parere  , crederono 
meglio,  che  anche  le  galeazze  andartero  a’ Dardanelli . lire-  . 
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1648  fio  pafsò  in  Candia  , dove  con  le  genti  raccolte  dalla  bur- 
rafca  riarmarono  Tedici  galee , e con  effe , e con  altre  lei  na- 
vi il  Provveditor  Morofini,  foccorfa  prima  la  Suda,  c prefa 
la  galea  del  Bei  d' Andro,  arrivò  opportunamente  a' cartelli, 
L'avvifo  del  naufragio  pervenuto  a Coftantinopoli  , havea 
riempito  i Turchi  di  tanto  fafto,  che  credevano  il  dominio 
del  mare  dover  effer  il  minor  frutto  delle  loro  vittorie  : ma 
mentre  lo  folennizavano  con  gran  feftc  , altra  voce  portò  , 
trovarfi  a'  Dardanelli  1’  armata  nemica  j Negavano  molti  la  fe- 
de al  fatto  , & il  Capitan  Bafsà  dementiva  fuperbamentc 
quei , che  affermavano  di  havcrla  veduta . In  fine  tra  la  ma- 
raviglia , e la  confufionc  e' haveffero  tant’  animo  i Venetia- 
ni , lafciato  il  mare  coperto  di  legni  rotti , c d’ huomini  c- 
ttinti , di  prefentarfi  arditamente  a'  cartelli , vincitori  delle  tem- 
peftc , applicando  al  riparo,  fù  fpedito  Ebrain  Bafsà  ncll’A- 
fia , e Faslì  nella  Grecia  ad  unir  le  railitic  r & il  Vifir , chia- 
mati a sè  i Dragomani  delle  nationi  chriftianc,  impofe  loro 
di  provveder  dieci  navi  per  uno,  c che  nel  mentre  quelle, 
che  in  Coftantinopoli  fi  trovavano,  pigliaffero  foldo.  Nèval- 
fcro  feufe  di  non  tener  tale  facultà;  nè  meno  ragioni,  che 
per  non  patir  violenza  fi  terrebbero  le  navi  lontane  da’  por- 
ti con  danno  de,’  Datii , e difturbo  al  commercio  ; poiché  il 
Vifir  non  badando,  che  al  bifogno  prefentc,  perfiftevain  vo- 
ler obligar  al  fèrvido.  Più  giovò  ilrifoluto  partito  prefodal- 
1’ Ambafciator  d’Inghilterra,  che  imbarcatoli  fbpra  le  navi  di 
fuanatione,  proteftando,  che  le  abbrucercbbe più  torto,  che 
foflrire  la  forza  , fi  tirò  a mezzo  H canale  in  faccia  al  Serra- 
glio, e con  certi  fegni  ufitati  tra’  Turchi , moftrò  di  chiedere . 
giuftitia  al  Sultano  : onde  il  Vifir , per  non  cagionare  rumori, 
credè  bene  per  all’  hora  defiftere  dalla  dimanda  . Raccolte  dun- 
que dal  Capitan  Bafsà  quaranta  galee , che  potè  armar  pretta- 
mente , c lafciatene  addietro  trenta  per  mancanza  di  remiganti, 
li  portò  egli  con  effe,  e con  cinque  maone,  fopra vi  cinque  mila 
foldati,  a’Caftclli  ; dove  non  potendo  tollerar  lungamente  la  vi- 
lla de’ legni  nemici , volle  tentarne  l’ufcita  ; ma  incontrato  da' 
Veneti  con  fùria  di  cannonate , egli  con  altrettanta  velocità  fi  re- 
ftituì  dentro  lo  ftretto . Con  ciò  rintuzzate  Tettando  le  fue  vane 
giattanze , il  Rè  delufo  delle  fue  vafte  promette , chiamatolo 


/ 


Digitized  by  Google 


\ 

LIBRO  Q.U  A R T O.  i8r 

alla  Porta , lo  fece  decapitare  , confricandogli  ogni  Suo  ha- 
verc , con  giufto  gaftigo  della  Superbia,  e delle  rapine.  Fat- 
to fubito  falire  Sopra  l' Armata  Achmct  Bafsà , che  cuftodiva 
i cartelli  , fù  poi  Softituito  il  Deftcrdar  nel  Generalato  del 
mare.  Coll’ajuto  delle  galee  i Veneti  fupplivano  al  bifogno 
dell’acqua  , benché  accadeflcro  diverfe  fàttioni  , oftando  i 
Turchi  allo  sbarco,  che  diretto  dal  Cavaliere  di  Gremonvil- 
le,  riufeiva  per  lo  più  con  fortuna  . Ma  apparendo  l’arma- 
ta nemica , e il  nuovo  fuo  Generale  debole  di  coraggio  , e 
di  forze,  i Venetiani  crederono  meglio,  che  il  Provveditor 
dell’  Armata  con  la  metà  delle  galee  , e con  alquante  navi 
nell’  Arcipelago  trafeorrefle  a frenar  i Bei  , che  alla  Canea , 
& al  campo  portavano  Suffidii  frequenti . In  Venetia  la  no- 
titia  infelice  del  naufragio  haveva  turbato  gli  animi  giufla- 
mente , tanto  più  grave  riputandoli  il  colpo , quanto  era  Sc- 
guito  nel  principio  della  campagna  : fe  difficile  non  riufeiva 
rimettere  i legni  , altrettanto  malagevole  pareva  ritrovare  le 
ciurme,  troppo  abborrita  quella  mifcra  vita,  che  di  fatiche, 
c di  ftratii  fi  nutre.  Sono  veramente  nella  Città,  c nello  Sta- 
to deferitti  da  varii  meftieri  remiganti  in  numero  Sufficiente 
al  bifogno  di  cento  galee  ; ma  per  non  Spopolare  in  lunga 
guerra  l’ arti , & il  paefe , fù  giudicato  prudente  configlio  con- 
cambiarc  il  fervitio  della  perfona  in  riparto  di  Soldo  , con 
cui  fi  raccoglievano  volontari,  ancorché  a cariflìmo  prezzo. 
Hora  per  meglio  refiftere  agl’  inimici  , & a’  cafi , fi  Sollecitò 
di  ammaflarne  in  buon  numero . Fù  comandato  in  oltre , che 
s’armaflcro  all’ Ifole  alcune  galee,  c che  di  Dalmatia  in  Can- 
dia  fei  ne  paflaffero  Senza  ritardo.  Ma  come  la  perdita  dell’ 
armata , che  dagl’  inSulti  de’  barbari  cuopriva  l’ Italia  , doveva 
renderli  fenfibile  a tutti  , così  la  Republica  ne  partecipò  il 
diSaftro  alle  Corti,  dove  divulgatoli  nell’ ifteffo  tempo,  che 
appena  ufeira  dal  naufragio  , fi  trovava  alla  Porta  dell’  Im- 
perio Turchefco,  cambiatofi  il  compatimento  in  ftupore,  & 
in  applaufo,  i vicini  dal  pericolo  fi  crederono  ficuri  , c gli 
altri  io  trafcurarono'i  Solo  il  Pontefice  efibì  al  Solito  la  Sua 
Squadra  con  la  Maltefe  , & in  oltre  permife  , che  Sopra  il 
Clero  dello  Stato  Veneto  cento  mila  Scudi  fulfcro  importi. 
Il  Rè  Cattolico  a D.  Giovanni  ordinò , che  in  SoccorSo  del- 
H.  TSLéttii  T.  IL  M 3 la 


1648 

firmi  M 

Bsfid  9ÌIK0 
dteapitafé 
prr  trdime 
dii  Sultani 


Digitized  by  Google 


1648 


Arrivo  iti 

'Ballar  ini  i/t 
Celanti  no- 
fri/. 


"Lui fi  Lto* 
nardo  Mo- 
oonifof tolto 
in  luofp  del 
J>o]finoyv  io- 
no  ambo 
fatto  Capi • 
oan  Gotto- 
raltyO  hroc- 
, turar  or  di 

S.  Marra . 


V 


181  DELL*  HISTORIA  VENETA 

la  Rcpublica  mandaffe  una  portion  dell*  armata  r ma  quan- 
tunque foffero  all'  hora  acquietati  di  Napoli  , e di  Sicilia  i 
tumulti,  gli  altri  affari  della  Corona  lo  divertirono.  In  tale 
apparato  di  cofe  giunfe  il  Ballarmi  in  Coftantinopoli  : c ben- 
ché incognito , c quaft  nafeofto , non  così  prefto  la  nave  ap- 
prodò , che  i Miniftri  credendo , eh'  egli  portaffe  larghe  con- 
ditioni  di  pace , volevano  udirlo  j ma  lcopcrto  non  haver  nc- 
gotio , nè  minifterio , lafciarono , che  alla  cafa  del  Bailo  per 
effervi  guardato  fi  trasferifTe  . Appariva  nel  popolo  defìderio 
di  pace,  perche  la  guerra  lunga  non  folo  annojava,  ma  in- 
deboliva , & oltre  ciò  difturbavaj  il  commercio  , eflfendo 
quafi  tutti  i legni  predati  da' Veneti,  ò da’Corfari  Chriftia- 
ni  $ e chiufo  il  palio  de’  Dardanelli , le  merci , & i viveri  che 
vengono  in  gran  copia  per  mare,  convenivano  palfar  per  ter- 
ra con  incredibile  accrclcimentodi  fatica,  edi  prezzo.  I Mi- 
niftri connumeravano  tra  i danni  maggiori  l’infulto  , che  1* 
armata  fblfe  impedita  d' ufeire  , c tra  le  agitationi  diverfe 
non  mancavano  rumori  nell' Alia,  dopo  che  le  militie,  che 
la  cuftodivano  in  quiete , erano  fiate  per  bifogno  della  guer- 
ra chiamate  in  Europa . Non  lafciava  il  Bailo  di  promuover 
le  inclinationi  comuni  con  aggiuftati  progetti  : ma  prevalen- 
do appreffo  i Turchi  più  d’ogni  ragione  l’impegno  , udiva 
pretenderli  la  conlègna  di  Candia  coH’altre  piazze  , rifarci- 
mcnto  di  danni , e di  fpefe , con  ftrabocchevoli  inftanze  : c 
s*  egli  per  lo  contrario  dimandava  la  reftitutione  di  Rettimo, 
e di  Canea  , & in  tal  cafo  infinuava  honorevoli  condirioni 
alla  Porta , vedeva  i Miniftri  acccndcrfi  di  fieriffimo  fdegno, 
e rigettare  le  più  giufte  propofte.  Dunque  difpcrata  la  pace, 
dall'  efpugnatione  , c dalla  difefa  di  Candia  la  fomma  della 
guerra  pendeva  . Dopo  la  prigionia  del  figliuolo  del  Gene- 
rale , havea  il  Senato  creduto  ragionevole  di  eleggergli  fuc- 
celfore,  poiché  la  barbarie  de’ Turchi  per  atterrir  il  padre  , 
haverebbe  forfè  tentato  d’ efporre  a ftratii  inhumani  quel 
garzon’  innocente . Perciò  in  luogo  del  Delfino , Luigi  Leo- 
nardo Mocenigo  fù  feelto  : e poi  intefo  del  Grimani  il  nau- 
fragio, e la  morte,  fù  conferita  all’ ifteffo  Mocenigo  la  cari- 
ca di  Capitan  Generale  , e la  dignità  di  Procurator  di  S. 
Marco.  Era  egli  di  età  matura,  di  venerabile  afpctto,  inre- 
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gcrrimo  negl’ impieghi , e di  cosi  ben  temperato  talento , chcfc  i6/,8 
con  la  mente  tutto  abbracciava  , valeva  anche  ad  cfcguirlo 
non  meno  coll'opra,  che  col  comando.  Creduto  perciò  del 
pari  habilc,  e degno  , era  in  breviffimo  tempo  pattato  dal 
carico  di  Com miliario  al  Generalato  dell*  Ifole , poi  a quello 
del  mare , hora  di  Candia  , e fenza  intervallo  al  fupremo  . 

Mentre  l' Armata  flava  in  più  parti  difpofta , egli  conveniva 
fermarli  in  Candia  almeno  fin' all’ arrivo  di  Antonio  Lippo- 
inano , deftinato  in  terra  al  comando  dell*  armi , ma  non  otio- 
fo , imperochc  migliorava  le  fortificationi  citeriori , rattettan- 
do  le  ratte , & aggiungendone  altre . Cufici n , che  da’  colli 
d’ Ambrufta  ottcrvava  i lavori , che  fervir  dovevano  d’ impe- 
dimento a’  fuoi  fini , bene  fpefib  con  incurfioni  li  difturbava, 
hora  affalendo  le  guardie  , hora  impaurendo  i guaftadori  , 
fempre  inquietandoli  $ ma  fortendo  quei  del  prefidio,  conve- 
niva ritirarli  a' fuoi  polli,  ne’ quali  li  trovava  ingroffato a for- 
ma di  giuflo  efercito  , poiché  oltre  i pervenuti  foccorfi  nel 
cader  dell’anno,  da  ogni  parte  paflàvano  genti  con  picciolo 
fquadre  con  legni  minori  , nell’ampiezza  del  mare  non  in- 
contrati , ò nelle  tenebre  notturne  non  feoperti  da*  Vcnetiani. 

Cuttein  caduto  gravemente  infermo,  convenne  traporre  qual- 
che ritardo  all’  attacco  j e non  fidandoli  della  cura  de’  fuoi  , 
richicdè  al  Mocenigo  il  Circolctto  Ebreo  , Medico  infigne  , 
che  concedutogli,  lo  reltituì  nella  fanità  primiera,  conefem- 
pio  fcambievole  di  confidenza,  e di  fede.  Poi  il  Bafsà  alle- 
gro per  il  naufragio  dell’ armata  nemica,  cominciò  a cingere 
più  Itrcrtamcnrc  la  piazza,  c per  levarle  il  comodo,  e l'ufo 
del  porto,  collocò  artiglierie  al  Lazaretto  . Ciò  non  ottante 
fprezzando  il  pericolo , vi  entrarono  fempre  i legni , & ivi  , 
ò al  Dramatà  sbarcarono  ficuramcnte  i foccorfi  . Giacomo 
Riva  con  due  galee,  e due  navi  battè  più  hore  i lavori  de’ 

Turchi,  fino  che  sforzato  da’ venti  convenne  allargarli , e la- 
fciar  che  llabiliflcro  in  batteria  fette  pezzi,  che  ferivano  fin 
dentro  le  mura  » Con  altrettanti  corrifpondevano  i difenfori 
dal  Cavalier  Zane , ma  pretto  fi  divenne  a più  ftretti  cimen- 
ti. Cuttein  calato  da’ Monti,  copertofi  con  gran  terreno,  cin-  Cuf,in  __ 

, fe  la  Città  di  duro  , e memorabile  attedio.  Gli  era  contcfo  di*  cu  ftr~ 
l’ avanzarli  da’ Veneti  con  frequenti  fortite,  in  una  delle  qua- 
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1648  ufciti  dalla  Cicca  alcuni  veftiti  alla  foggia  de’Turchi,  tnefco- 
laci  con  eflì  nel  combattimento , ne  uccifero  molti , c era  gli 
alcri  Burli  Mullafà  Bafsà  , che  comandava  le  militie  di  Na- 
tòlia , rcftò  morto . In  altra  parte  Pietro  Querini  penetrò  fino 
all’  alloggiamento  di  Cufl'ein , e tagliati  a pezzi  ducento  Gia- 
nizzeri,  fi  ritirò  con  pochiflìmo  danno  . Ma  non  per  tutto 
arrife  l’ifteffo  vantaggio  . Il  Conte  Achille  di  Romorantin  , 
c’havcva  condotto  di  Francia  una  leva  fiorita  di  due  mila 
foldati , tentò  di  notte  con  trecento  di  eflì , foftenuti  d’ al- 
quante corazze,  d’occupare  alcuni  ridotti  de’Turchi  j ma  1’ 
ofeurirà , che  nel  primo  empito  confufe  le  guardie  del  cam- 
po, difordinò  polcia  gli  aflalitori , perche  la  cavalleria  urtan- 
do ne’  fanti  li  feompigliò  , c diede  comodo  a’  Turchi  d’  ac- 
correre alla  difefa . I Tortiti  pertanto  fi  ritirarono  , reftando- 
ne  cinquanta  morti  , & alcuni  feriti  , oltre  ventidue  cavalli 
perduti,  c trà  gli  eftinti  fu  trovato  il  Vert  ingegnere  . Ca- 
vavano  i Turchi  altiflìmi  foflì , e cominciando  di  lontano  , 
sLZ'SZ’  s’avanzavano,  diramandoli  come  un’albero  in  branchi.  Per- 
mettendolo  la  liceità  del  terreno  , s’internavano  con  molte 
uctndi,.  caverne  pcr  alloggiarvi,  Tempre  pronti,  & indcfeflì  alle  guar- 
die , a’  lavori , a'  cimenti . Tali  rami  appreflandofi  alla  città  , 
s univano  con  le  trinciere , tra  le  quali  difpofte  frequenti  bat- 
terie con  grandiflìma  copia  di  cannoni , pareva  inelpugnabilc 
il  campo  . Benché  il  prefidio  della  Piazza  conftaife  di  fei 
mila  huomini , fcarfo  però  riufeiva  a tante  guardie  , & a mol- 
tiflìmi  porti.  Non  pochi  languivano  ancora  negli  Hofpedali, 
c le  reliquie  della  contagionc  non  erano  eftinte . Supplivano 
però  gli  habitanti  , c tra  querti  i feudatarii  fotto  Giorgio 
Cornaro  Cavaliere , con  alcuni  anche  di  Rettimo , c di  Ca- 
nea, c’havevano  apprefo  quanto  fofle  grave  il  giogo  de’ Bar- 
bari , che  con  altro  linguaggio , c contrarii  coftumi , introdu- 
cono non  folo  leggi  nuove , mà  Numi  diverfi  . Alle  militie 
ripartite  in  più  fquadre , furono  aflegnati  in'  guardia  i baftio- 
ni , e l’ opere  di  fuori  . Un  corpo  di  mille  cinquecento  , a 
cui  s’univano  i Feudatarii,  fù  rifervato  alla  piazza  d’armi  j 
gli  altri  erano  pronti  per  accorrere  dove  occorrefle . Alla  ca- 
valleria grolla  il  Conte  di  Salms  comandava , 6i  alla  leggie- 
ra il  Sinofich.  Al  forte  di  S.  Dimitri  , che  pcr  l’eminenza 
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del  fi to  rafie mbra  una  cittadella , Girolamo  Battaglia  col  Con-  1648 
te  Giacomo  Valvafone  artìfteva.  Ogni  porto  principale  flava 
a cura  di  alcun  Comandante , prefiedendo  a gli  altri  la  Mar- 
ra , Gii  d’ As , Romorantin , fecondo  i lor  gradi , riconofcen- 
dofi  da  tutti  l'autorità  fuprema  del  Mocenigo  . Con  tal' or- 
dine difpofte  le  cofe , horamai  addomefticata  la  guerra , ogni 
condition  di  perfone  convcrfava  ne’ pericoli  intrepidamente  , 

& incontrandoli  rifolutamente  i cimenti  , non  pattava  quali 
momento,  che  non  fuflc  fegnalato  da  qualche  fattione.  Tuo- 
nava giorno , e notte  il  cannone } volavano  ad  ogni  parto  i 
fornelli , ò le  mine , havendofi  prefiflò  i Turchi  di  giungere 
alle  muraglie  coperti,  e prima  patir  fotto  terra  le  fatiche  di 
cieca  talpa , che  efiporfi  agli  aliarti  col  furor  di  Leone . Non 
diverfiamente  i Veneti  aggiuftando  le  difefic  al  bifiogno,  pro- 
fondavano vie  infidiofie  , & incontrandoli  col  nemico , ò chiu- 
devano i parti  , ò riempivano  di  ruine  le  folfc  ; ma  d’im- 
provifio  con  mine  , e fornelli  reeiprocamente  gettavano  in 
aria  i lavori  di  morto  tempo  . Combattevano  perciò  bene 
fpeflo  in  quelle  angufte  caverne  coll’  armi , c fiemprc  col  fuo- 
co , e col  fumo  mcfcolandovifi  del  veleno  per  ammazzar  gli 
operarti',  & infettar  i cuftodi . La  campagna  pareva  un  cimi- 
tcrio , e con  forte  diverfa  morti  cftinti  nelle  fattioni  Tettava- 
no fenza  fepolcro,  & altri  vivi  fi  trovavano  fotterrati  tra  le 
ruine  . Con  efercitio  incettante  combattevano  i foldati  con 
gl’  inimici , & inficme  con  le  vigilie , e fatiche  j onde  fe  di 
fuori  i Turchi  con  ardor  diremo  ftringevano  , convenivano 
quei  d’ entro  fenza  quiete  riftorar  i lavori  , & alzarne  de’ 
nuovi  . Il  Capitan  Generale  ad  ogni  porto  feorreva,  fovve» 
ncndo  le  militie  con  paghe  pronte  , e confolando  tutti  con 
vigor  d’animo,  e con  le  fperanze  degli  attefi  foccorfi.  Cuf- 
fein  haveva  fcelto  la  parte , che  guarda  l’ Oriente , dove  con 
lunga  linea  cominciando  dal  mare  è la  città  cinta  da’  baio- 
ardi  Sabionara , Vitturi , Giesù . e Martinengo . Coperti  i due 
di  mezzo  dal  S.  Dimitri , mà  tutti  oltre  il  fotto  difefi  d’ am- 
piflìme  fortificationi  , da’  moderni  chiamate  corone  -,  mezze 
lune , opre  a corna , & altri  lavori  , che  prendono  il  nome  Uffizi 
dalla  forma , ò dall’  ufo . Era  quafi  per  lo  fpatio  di  un  mi- 
glio,  c mezzo  ettefo  il  fuo  campo,  tutto  folto  di  trinciere, 
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c di  forti  , e con  tré  attacchi  fi  fpingeva  verfo  la  piazza  ; 
L'uno  contra  la  parte  più  baila  del  S.  Dimitri,  che  Creva- 
cuorc  fi  chiama,  ove  una  lunga  trincierà'  con  molti  rifalli 
era  difefa  dal  Forte.  L'altro  verfo  il  Giesù,  che  da  un'ope- 
ra a corna , detta  la  Palma , dava  coperto . Il  terzo  al  Mar- 
tinengo  mirava,  e feriva  principalmente  non  folo  la  corona 
Santa  Maria  , che  cingeva  quel  gran  baloardo  , mà  inficme 
batteva  il  rivellino  S.  Niccolò , che  difendeva  la  cortina  tra 
la  Palma , e Santa  Maria  . Predo  in  più  luoghi  fi  aprirono 
breccie  al  tanto  fulminar  de'  cannoni  , c giungendo  le  trin- 
ciere,  c le  batterie  fin’ al  foflb,  fi  combatteva  di  mano  , e 
da’ Turchi  fi  divifavano  , c da’ Veneti  s'attendevano  gli  af- 
fala . La  corona  Santa  Maria  dava  a cura  del  Govcrnator 
Tartarini,  mà  à quedo,  che  fù  uccifo  nel  riconofcer  un’al- 
loggiamento nemico  , fù  fodituito-il  Colonnello  la  Clartè  , 
che  con  valore  fodenne  più  affalti . Una  volta  fìngendo  i di- 
fenfori  di  ritirarfi , fecero  volare  un  fornello , che  dilli  pò  nu- 
mero grande  di  Turchi  , che  fopra  vi  erono  faliti  j - & all’ 
hora  i Veneti  aflàlendo  gli  altri  nello  dordimcnto , ne  ucci- 
fcro  molti , incalzandoli  tra  i cadaveri  , c le  ruine  fino  all’ 
alloggiamento.  Replicato  in  altro  fito  l'affalto,  fe  ne  ritira- 
rono parimenti  con  danno , e vergogna , lavando  la  breccia 
col  fangue  . A’ difenfori  pareva  di  azzardar  troppo  coll’ at- 
tender- gli  alfalti  generali , e gli  empiti  edremi , perche  in  ef- 
fi  giuocandofi  tutto  ad  un  punto  di  forte  , puonno  haver 
luogo  impenfati  accidenti , e cafi  funedi  . Rifolvcrono  per- 
tanto di  travagliar  gli  aggreiTori  con  frequenti  fortite  per  te- 
nerli lontani , didurbar  i lavori , c disfarli . A tal  difegno  il 
fuoco  fotterranco  mirabilmente  fcrviva  , onde  ufeiti  da  più 
parti , & aduliti  con  bravura  i podi  , tirarono  combattendo 
i nemici , dove  davano  le  mine  , c i fornelli , che  a tempo 
accefi  fecero  mirabile  drage.  Perendone  molti  , tutti  gli  al- 
tri -s’impaurirono , non  fapendo  più  dove  attender,  ò fuggir 
dovettero  l’ inimico , e la  morte . Ferito  nella  fattione  il  Clar- 
tc,  che  perde  di  tal  colpo  la  vita,  fù  al  Conte  Gio.  Livio 
Noris  quel  podo  raccomandato  . I Turchi  all’  incontro  pro- 
curavano d’ introdurli  nel  foflo,  per- tagliar  fuori  le  fortifìca- 
tioni  ederiori , & alla  muraglia  fpeditamente  attaccarli  j ma  con 
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Jc  mine , e fornelli  furono  fovvertiti  i loro  lavori  . Per  ri- 
cordo del  Conte  Valvafone  repellendoli  nel  folfo  calle  piene 
di  granate,  e di  bombe,  c dandovi  fuoco  quando  i Turchi 
vi  davano  fopra , non  li  può  credere  qual  danno , e terrore 
fi  cagionale  tra  elfi  . Penetrati  anche  nella  campagna  fotto 
le  batterie  , ne  fecero  volar  una  > che  travagliava  il  fianco 
del  S.  Dimitri  . In  tali  operationi  due  fopra  gli  altri  fi  fe- 
gnalarono,  Filippo  Bclfada  da  Verneda , c Giovanni  di  Bel- 
lone Francefi  . Si  contrariava  con  rifehio  , e travaglio  mag- 
giore alla  Palma  , dove  affiftevano  il  Governator  Attimis  , 
& il  Sargcnte  maggiore  Calànuova  , perche  i Turchi  allog- 
giati alla  punta,  fecero  volar  una  mina,  con  tanto  maggior 
danno  de’ difensori , quanto,  che  credendo  di  haverla  incon- 
trata , vi  ripofavano  fopra  ficuri . Fù  però  rifarcito  l’ error  col 
coraggio,  mentre  andati  i Turchi  all' all'alto,  furono  valoro- 
. famente  follcnuti , e rifpinti . Ben’ è vero,  che  il  Romoran- 
tin  r dalla  cui  direttione  dipendeva  tutto  quel  tratto,  dubi- 
tando a nuovo  cimento  di  perder  il  pollo  , comandò,  che 
s’ abbandonali  > c mentre  vi  entravano  i Turchi  , fatto  dar 
fuoco  a due  fornelli  , ne  fagrificò  quattrocento  alla  morte  . 
Ma  quella  perdita  non  corrilpondcva  al  gran  vantaggio,  che 
ritraile  Cufici»  da  quel  fatto,  poiché  fece,  che  vi  fi  fortifi- 
calfcro  i fuoi  di  buon  modo,  e fperò  di  confcguir  il  recan- 
te de’ polli  vicini  più  facilmente  » Dunque  lotto  la  Corona 
Santa  Maria , fece  ardere  una  grandillìma  mina , che  fvapo- 
rò  con  danno  minor  dello  llrepito  , ma  crollò  in  guifa  gli 
animi  de’  difenfori , che  totalmente  l’ abbandonarono  , lafcia- 
tc  le  ritirate,  l’armi,  le  munitioni  a’.nemici  . Con  ragione 
Cullcin  efultava , perche  gli  erano  fiati  poco  mcn  , che  do- 
nati quei  luoghi , che  efpugnar  non  credeva  , che  in  tempo 
lungo,  e con  fanguc.  Altrettanto  di  giufto  dolore  accefo  il 
Moccnigo  fe  ne  cruciava  . Punì  egli  fubito  col  fupplitio  al- 
cuni de’  difertori , altri  ne  gaftigò  coll’  infamia  , & al  Noris 
levato*  lo  ftipcndio , ailegnò  in  pena  per  dicci  anni  la  carce- 
re . Soddisfatto  con  ciò  alla  militar  difciplina,  reftava  ripa- 
f'-rar  al  danno  imminente  $ ma  non  era  facile  ricuperar  il  per- 
duto ; e più  difficile  fi  rendeva  tra  le  fauci  degl’ inimici  con- 
fervar  gli  altri  polli.  Fù  perciò  creduto  men  male  l’abban- 
- do- 
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• 1648  donarli  per  foftcncr  con  animo  vigorofo  , e forze  unite  il 
principale  recinto  . Sopra  tutto  premeva  ricuperar  le  contra- 
mine di  Santa  Maria  j ma  i Turchi  le  havevano  già  de  va- 
llate , onde  fù  fupplito  con  certe  galcrie  del  Martinengo  , 
opera  antica  , ma  che  dalle  nuove  fortifìcationi  coperta , a 
cafo  fu  ritrovata . Mentre  travagliavano  gli  operarii , & i fal- 
dati , punto  non  fi  rifparmiavano  i Generali . De’  Veneti  La 
Marra  , mentre  da  una  cannoniera  del  Giesù  fpccula  la  dif- 
pofitionc  del  campo  , colto  da  mofehettata  terminò  la  fua 
vita,*  e con  applaufo  delle  militie,  c de’ popoli  a Gii  d'As, 
che  in  ogni  cimento  moflrava  ardire  non  difugualc  al  bifo- 
gno,  fù  conferita  la  dircttionc  dell' armi  . De’ Turchi  pari- 
menti  Gufici n rilevò  due  ferite  , ma  così  favorevoli , che  per 
pochi  giorni  lo  tennero  lontano  dalle  fattioni  . Da  Veneria 
non  mancavano  frequenti  foccorfi  , e tra  gli  altri  Lorenzo 
Marcello,  Provvcditor  Eflraordinario  d’armata,  condulfc  no- 
ve  galee  , una  galeazza  , & alcune  navi  , c poco  dopo  il 
‘njtii'ìvi-  General  Lippomano  foprarrivò  con  ogni  forte  di  provvifione. 
ntxissCa-  Con  ciò  rinvigorita  la  piazza,  crefceva  l’animo  a’difcnfori  , 
di‘  • fupplendofi  con  nuove  militie  al  difetto  de’  morti  . Accor- 

fc  anche  il  Morofini  Provveditor  dell’  Armata  con  otto  ga-  " 
lee , dopo  haver  dato  la  caccia  a quelle  de’  Bei  nelle  acque 
di  Metelino  . Ttfovandofi  in  qualche  vigore  l’ armata , pen- 
fava  il  Mocenigo  imbarcarli , feorrer  il  mare , c difender  Can- 
dia  coll’ impedire  al  nemico  i foccorfi  : ma  lo  trattennero 
nella  piazza  l’ efficaci  preghiere  delle  militie , e le  forti  iftan- 
ze  degli  habitanti . Fù  dunque  deliberato,  che  il  Marcello  , 

& il  Morofini  fupplilfcro , opponendoli  al  tranfito  delle  Beile-  , 
re  , ed'  altri  vafcclli , e c’  hor  uniti , hor  feparati , dal  tempo, 
e dall’ occafione , cogliefifero  i maggiori  vantaggi.  Il  Morofini 
prefo  un  vafcello  di  Tripoli,  frenò  l’ardire  degli  altri,  & il 
Marcello  giunfc  nell’ acque  di  Canea  due  giorni  dopo  } che 
entrate  in  porto  ventiquattro  galee  de’  Bei  , vi  havevano 
sbarcato  gente , c danari . Egli  tuttavia  procurò  di  tcncrvelc 
chiufe  , e col  por  genti  a terra  in  più  luoghi  guaftar  la  ri- 
colta, valendofi  di  Matteo  Calerghi  per  follcvar  i popoli,  e 
far  calar  gli  Sfacchiotti . In  ciò  occupandoli,  n’ ufeirono  fur- 
tivamente venti  galee  nemiche  ; e benché  egli  le  feguitafle  , 
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altro  non  potè  , Te  non  guadagnarne  una  , facendo  più  di  1648 
cento  prigioni . Le  altre  verfo  Rhodi  con  celerità  fi  fataro- 
no. Fu  fcopcrta  in  tal  tempo  la  perfidia  di  un  Luogotenen- 
te , che  con  intelligenza  di  alcuni  foldati , trattava  di  dar  le 
Grabufc  al  Bafsà  di  Canea  : mà  uno  de’  complici , ò alletta- 
to dalla  fperanza  de’  premii , o atterrito  dall’  atrocità  del  de- 
litro  , rivelò  il  concerto  poco  avanti  il  tempo  dabilito  per  Z,'lud!L 
cfeguirlo,  e fù  fubito  il  tradimento  punito  col  fupplitio  de’  <*«*»/'* 
principali,  e riparato  con  la  mutatione  del  prefidio  . Poco  'II'- 
più  le  galee  poterono  trattenerci  lontane  : impcrcioche  la  ne- 
cefifità  della  difefa  chiamava  l’opera  delle  ciurme,  alla  me- 
tà delle  quali,  feelti  i più  habili , furono  date  l’armi,  agli 
altri  la  zappa.  Giunterò  veramente  alla  Srandia , Ifola  dirim- 
petto a Candia,  difeoda  però  dodici  miglia  , le  galee  Pon- 
tificie, e le  Maltefi  : ma  richiedi  i lor  Comandanti,  eh’ era- 
no il  Bolognctti , & il  Bocamps , a predare  qualche  numero 
di  militic  alla  piazza , 1’  uno  non  fomminidrò  , che  fdfanta 
foldati , e 1’  altro  non  permife  lo  sbarco , che  a fei  Cavalie- 
ri , tré  de’ quali  fegnalandofi  nelle  prime  fattioni  redarono 
morti , c gli  altri  feriti . Giacche  in  terra  militare  non  vole- 
vano , fù  da'  Veneti  procurato , che  in  mare  operaflcro  $ on- 
de tentarono  Miopotamo , mà  non  riufei  altro  , che  il  fac- 
cheggio  del  borgo  . Poi  a Cerigo  s’unirono  con  Francefco 
Morofini , Capitano  del  golfo,  che  haveva  fei  galee,  c tre  ga- 
leazze : ad  ogni  modo  i Bei  paflarono  di  nuovo  in  Canea 
ad  isbarcarvi  grofib  foflìdio  » Finalmente  gli  Aufiliarii  nel 
principio  d’ Ottobre , fpiegate  verfo  Italia  le  vele , partirono. 

Inutile  parimente  riufcì  Tefpeditionc  del  Cavalier  Cornaro 
nelle  parti  di  Sirtia  per  muover  i popoli , e divertire  le  for- 
ze del  campo  : poiché  folcitati  da  lui  quei  della  valle  di  Co 
res  a trucidar  i Turchi  fparfi  per  i cafali  , non  così  todo 
CulTein  v’  efpedì  debole  partita  delle  foe  genti , che  i folle- 
vati  s’ infelvarono  nel  più  afpro  de’ monti,  Iafeiando  ne’ vil- 
laggi la  maggior  parte  delle  donne , c de’  figli , fopra  i qua- 
li vendicarono  i Turchi  con  ufura  di  crudeltà  il  fangue  de’ 
morti  . Mà  fotto  Candia  fece  dare  Cuflcin  al  ridotto  del 
Crcvacuore  un  fieriflìmo  afiàlto,  nè  fortitogli  di  occuparlo, 
lo  replicò  neh  giorno  feguentc  con  peggiore  focceflo.  Morto- 
< vi 
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vi  di  mofchettata  Aflàn  Bafsà  di  Natòlia , huomo  prode  tra’ 
Turchi  , fi  diedero  elfi  fubito  con  Tacchi  di  rerra  a riempir 
il  follo  in  più  luoghi , mentre  in  altri  ò allargavano  col  can- 
none le  brcccie  , ò Icavando  i fondamenti  di  quelle  forti 
muraglie , fperavano  farle  cadere . Sotto  terra  poi  fi  combat- 
teva ad  ogn’  hora , non  diftinguendofi  la  notte  dal  giorno  , 
c di  fopra  erano  continui , c sì  feroci  gli  aflalti , che  non  s* 
alternavano  più  le  hore  di  travaglio , e di  quiete . Temeva- 
no alcuni,  che  i Turchi  dominando  il  follo,  occupaflcro  fi- 
nalmente i due  ballioni  appreflo  del  S.  Dimitri , con  che  re- 
fo  inutile  il  Forte,  fi  perdeva  il  prefidio,  onde  fentivanodi 
ritirare  le  militie,  e i cannoni,  & abbandonarlo.  Ma  il  Mo- 
ccnigo  agli  altrui  pareri  opponendo  1’  autorità  della  carica  , 
volle  con  falutare  configlio  , che  fi  mantenefle  ,■  poiché  da 
quel  luogo  eminente  havcrcSbc  potuto  il  nemico  batter  tut- 
ta la  città,  & impedir  la  difefa.  Pianfcro  i difenfori  più  che 
di  ogn’  altro  la  morte  di  Gio.  Luigi  Emo  uccifo  da  faffo  , 
che  sbalzò  fuori  della  muraglia  da  colpo  di  cannone  battu- 
ta , poiché  fvifeeratamente  amato  da'  foldati  , c dal  popolo  , 
che  prima  come  Capitano  di  Candia , hora  come  Provvedi- 
tore reggeva , ne  recarono  afflitti  oltre  modo . Il  Senato  poi 
honorando  il  fuo  nome , ordinò  , che  un  pienillimo  elogia 
in  Tua  memoria  negli  archivi!  fi  regiftraflc . Il  Valvafonc  da 
infermità  ne’difagi  contratta,  perde  parimenti  la  vita 3 & il 
Conte  Guerengo  di  Prodolon  rilevò  pericolofa  ferita  ; nè  Gii 
d’As  n’andò  efentc , rollando  offefo  nel  capo,  benché  leg- 
giermente . Sarebbe  difficile  fcrivcr’  i nomi , e narrare  le  at- 
tioni  di  tanti,  che  in  quell’ allodio  fi  fcgnalarono  ; conciofia- 
chc  bene  fpeflo  l’opre  più  illultri  ufeirono  da  huomini  ofeu- 
ri  , e confufc  nello  ftrepito  dell  armi  , e tra  la  folla  degli 
accidenti  lafciarono  il  privilegio  folito  alla  fortuna  di  rilevar 
i fatti  de’  principali , c feppellir  in  filentio  , & in  oblivione 
la  turba . Scorgeva  Cuflein  , che  fe  molto  haveva  fupcrato  , 
molto  più  gli  rollava  ; & all’  incontro  la  ftagione  opportuna 
correva , onde  bifognava  follccitar  la  forza  , c col  fangue  re- 
dimere il  tempo  . Tutta  la  fronte  Iarghiflima  del  Martinen- 
go  era  fatta  una  breccia , ò fpianata  dal  cannone  , ò dalle 
mine  fconvolta.  Dunque  era  tempo  di  tentare  l’aflalto  , c 
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Cuilcin  lo  divisò  con  tutte  le  prefcrittioni  dell’ arte  . Ani- 
mati con  eccitamenti  di  lode  i Capi , e con  promcffe  di  pre- 
ndi i foldati , divife  le  militic  in  più  (quadre , ordinò  , come 
difpor  fi  dovcflero,  cfottentrar  al  travaglio.  Le  guidavano  i 
Comandanti  più  arditi , & egli  con  la  Sabla  in  mano , a chi 
-fi  ritirafl'c  intimava  la  morte . Fù  incredibile  il  furore  , con 
cui  fi  modero  i Turchi , con  grida  fcompofte , e con  barba- 
ri urli , mentre  per  la  (coffa  de’  fornelli  , per  il  tuono  delle 
artiglierie  tremava  il  fuolo , & il  Cielo  fremeva . Nella  città 
col  Tuono  delle  campane  chiamati  i difenfori , accorfcro  tut- 
ti a’  lor  podi , poiché  per  divertire  le  forze , (ì  dava  in  ogni 
parte  dall’  inimico  all’  armi  . Ma  sù  ’1  Martinengo  ardeva  il 
principale  conflitto , dove  i Comandanti  con  i Capi  militari, 
e col  fior  delle  militic  refiffevano  con  valorofa  coftanza  . I 
Fcudatarii  condotti  da  Gio.  Franccfco  Zeno , fi  fegnalarono  j 
niente  meno  molti  degli  habitanti , e ripartiti  gli  officii , chi 
ritirava  i morti,  chi  fovveniva  i feriti  , alcuni  portavano  le 
munitioni,  altri  porgevano  i fallì,  tra  il  fuoco,  e il  fumo, 
volavano  i colpi,  le  ferite,  la  morte.  I Turchi  combatteva- 
no coll’  innata  ferocia , che  fuggerifee  loro  l’ opinion  del  de- 
lfino . I Veneti  reflftevano,  col  valore  , che  fomminiftra  la 
pietà , e la  falute . Dopo  qualche  fiora  parve  che  i difenfo- 
ri fianchi , e diminuiti , cominciaffcro  a rallentar  qualche  po- 
co : onde  i Turchi  incalzando  con  empito,  giunfero  a pian- 
tare fopra  il  baloardo  molte  bandiere  - A tal  vifta  come  a 
certa  vittoria  applaudì  ’l  campo  con  voci  fcftofe  , quando  i 
Veneti  in  valorofo  drappello  riftretti  fi  (cagliarono  con  tanto 
furore  fopra  i nemici , che  li  rovefeiarono  nel  profondo  del 
foffo.  Nel  tempo  fteffo  Marco  Sinofich  fortito  con  la  caval- 
leria per  fianco  alla  breccia , li  feompigliò , c confufe  di  mo- 
do, che  non  ardirono  più  di  falirvi . Si  vederono  per  tutto 
cumuli  di  cadaveri,  e d’armi.  Tre  infegne  rimafero  in  ma- 
no de’  difenfori  , de’  quali  fe  fù  maggior  il  coraggio  , non 
fù  poca  la  perdita.  Si  trovò  tra  gli  eftinti  Gio.  Giacomo  Sa- 
landone, nobile  della  Colonia  , tra’ feriti  Marco  Barbarigo  , 
& Euftachio  Barocci  dell’  ordine  fteffo , il  Trulli  fopracomito 
della  galea  Brefciana , il  Tanami  Sargente  maggior  d’ oltrama- 
rini , e con  peggior  forte  il  Conte  di  Roraorantin , & il  Ca- 

valic- 
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valicre  Gio.  Andrea  Martinoni  , che  comandava  la  galea  di 
Bergamo,  de’ quali  morì  quelli  pochi  giorni  dopo  per  le  fé- 
rite,  e l’altro  imbarcato  per  andar  a curarli,  fpirò  nel  cam- 
mino. CulTcin  follecitato  dalle  relationi  di  un  Greco  fuggi- 
tivo, che  gli  rapprefentò  grandemente  indebolito  il  prclidio, 
comandò  un’  altro  adalto  al  baftione  medelìmo , dove  cfcrci- 
tandoft  reciprocamente  pari  ardir , e coraggio , non  fu  divcr- 
fo  l’effetto,  ancorché  più  memorabile  il  tentativo.  Con  lo 
feoppio  di  tre  fornelli  procurò  egli  di  fconvolgere  tutte  1’ 
opere  fatte  da’  difenfori  per  riparo  alla  breccia  , poi  fubito 
fpinte  le  guardie  all’  aflàlto , c non  rifparmiando  sè  fteffo , le 
animava  con  la  voce , e la  mano . Mentre  (lavano  in  ftrec- 
riffima  pugna , quafi  lottando , c che  fluttuavano  gli  uni , c 
gli  altri , hor’  avanzando , hor  cedendo , il  cafo , quali  fcher- 
zando  tra  tanto  fangue  leparò  la  tenzone.  All’ avvampar  for- 
tuito di  alcuni  barili  di  polvere  , ecco  fgombrato  da  ogni 
parte  l’arringo,  poiché  creduta  una  mina,  i Turchi  precipi- 
tarono nel  foflò,  & i Veneti  appena  fi  fermarono  nelle  riti- 
rate. Niuno  fidandoli  più  ò di  affacciarvifi , ò di  falirvi , re- 
do vuota  per  qualche  tempo  la  breccia  . In  fine  Gii  d'  As 
accorfo  al  pericolo , con  furor  martiale  chiamando  alcuni , c 
fingendone  altri,  reftituì  le  difefe.  Culfein  dall'altra  parte, 
furibondo  in  veder  i fuoi  dall’opinione  atterriti,  richiaman- 
do i fuggitivi  alla  pugna , e rinforzando  le  fquadre  all’  alTal- 
to , volle  per  ogni  modo , che  rimontaflero  la  muraglia . Ma 
il  General  Moccnigo  fopravvenuto  follenne  ogni  sforzo  , c 
dopo  più  hore  di  ollinatillìma  pugna , li  riipinfc  con  loro 
grandiflìma  llrage  . Stava  egli  prima  difponenao  gli  ordini  , 
quando  un’  officiale  veduta  per  il  fuoco  improvvifo  fenza 
guardie  la  breccia  , corfe  a portargli  avvifo  efferc  la  piazza 
perduta , onde  doveflc  falvarfi  fopra  la  Reale , che  flava  nel 
porto . Ma  egli  lo  fgridò , anzi  lo  percuotè  con  la  canna  per 
così  vile  configlio  j & cfclamando  di  voler  perir  per  la  Pa- 
tria , e che  lo  feguitaflc  chi  haveva  cuore  nel  petto  , sfode- 
rato lo  flocco  fi  avviò  al  Martinengo , quafi  portato  a braccia 
da’ fuoi  per  la  grave  mole  del  corpo  , infiammando  per  le 
firade  quanti  trovava  : onde  a gara  i foldati  , & il  popolo 
gli  andarono  dietro , e le  donne  fteffe  armate  4»  falli , corfe- 
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ro  alla  difefa , celebrando  tutti  con  pienifiimc  voci  in  quel  1648 
giorno  la  falute  di  Candia , & il  merito  del  Generale . Anche 
Giacomo  Barbaro  Proveditorc  con  fcgnalato  valor  fi  diftinfe. 
Apparendo  per  tali  {"uccelli  non  folo  i Turchi  avviliti  d'ani- 
mo , ma  indeboliti  di  forze  , frequentavano  i difenfori  tan- 
to più  lefortitc,  infultando  a’ porti,  infettando  i ridotti  5 al- 
cune volte  tacciandone  gl'inimici,  altre  uccidendoli  : non 
però  tutte  riufeivano  coll’  filetto  vantaggio  $ impercioche  alcu- 
ne furono  fatte  con  difordine  , & altre  dagl’  inimici  rifpinte , 
e battute . Giuocavano  fopra  tutto  i fornelli , c le  mine , poi- 
ché obbedendo  facilmente  quel  terreno  alla  zappa,  e per  la 
ficcità  potendoli  profondare  i pozzi , e le  fotte , penetravano 
i guaftadori  fotto  quelle  de  Turchi,  c d'improvifo  facevano 
volare  le  trinciere  , gli  approcci , gli  alloggiamenti . Tra  mol- 
ti cafi  memorabile  fu  quel  di  una  mina , che  di  lontano 

Krincipiata  da’ Turchi,  pattava  fotto  una  cortina,  c penfava- 
o di  farla  volare  quando  fi  dette  altrove  l’ affatto , e per 
le  ruine  introdurre  grotto  corpo  di  gente.  Ma  certo  Monaco 
Greco , che  flava  folitario  in  Chiefa  vicina , udito  lo  ftrepi-  Caniuìt, 
to  del  lavoro , n’  avvisò  i Capi  ; da’  quali  fatta  incontrar  1’ 
opera , fi  trovò  poco  meno , che  a perfettione  ridotta , e fat- 
ta  fventare,  retto  la  piazza  libera  da  grandi  filmo  rifehio.  Si  r *««?<'»■ 
crucciava  Curtcin , che  non  gli  giovafle  la  forza,  nè  l’arte. 
Trattanto  la  ftagionc  avanzava,  e mancavano  i foccorfi , non  "• 
mai  ufeita  da’  cartelli  l’ armata , & in  Coftantinopoli  (lavano 
gli  animi  dalle  civili  turbolenze  agitati . Agli  attediati  man- 
dava il  Cielo  gli  ajuti  attefi  con  pioggie  abbondanti,  che  inon- 
dando la  campagna  riempievano  le  rrinciere , c le  fotte . De- 
liberò egli  dunque  d'incomodar  inccflantemente  il  porto  con 
le  batterie  del  Lazaretto , c cingere  di  là  fin’  al  Gioffiro  pic- 
ciolo fiume  , che  sbocca  in  mare  nella  parte  dell’occiden- 
te , con  forte  trincierà  la  piazza , poi  allontanar  i fuoi  padi- 
glioni , e fino  alla  primavera  rallentare  le  offefe . Non  fapen- 
do  tuttavia  così  pretto  fiaccarli  dalle  fperanze , lafciò  indurli 
da  un  Tenente  Francefe , dalla  guardia  del  Giesù  fuggito  nel 
campo , a tentare  un’  artalto , promettendogli  colui  facilità  , e 
intelligenze . Ma  i Comandanti  , avvifati  della  fua  fuga , e 
cambiate  le  guardie  , difpofero  la  difefa  in  tal  modo , che  i 
tì.  TSLatti  T.  11.  N Tur- 
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t6;8  Turchi  s’avvidero  d’elfer  attcfi.  li  traditore  difperatamentc 
combattendo  tra’  primi , mentre  non  afpcttava  da  Cuflcin  , 
che  atroce  fupplicio,  morì  nella  fattione  con  più  honorcvol 
gaftigo  di  quello,  che  meritava.  Poco  altro  tentò  il  Bafsà , 
^nia  dopo  fei  meli  di  ficriflìmo  attacco,  abbandonato  il  fot 
fo , c le  fortificationi , fi  ritirò  dietro  le  Tue  trinciere . non 
trovandoli  con  più  di  dicci  mila  foldati , più  di  venti  mila 
effendone  morti . Sollevati  da  gran  timor  i popoli , e le  mi- 
litic  da  sì  duro  efcrcitio,  fc  i Turchi  difponevano  per  l’anno 
feguente  nuovi , e più  formidabili  attacchi , non  tardarono  i 
dilenfori  a preparar  la  più  valida  refiftenza . Pofcro  fubito  ma- 
no con  immenià  fatica  a riparar  le  ruine  , fpianar  i lavori  , 
Séiu  tu  nettar  il  follo,  migliorar  le  fortificationi,  penetrando  nel  tcr- 
fjZifi*.  reno  può  dirli  con  laberinti  di  galcrie , llrade  cicche , & o- 
i»m  ji  fcurirccefli.  Rialzarono  infieme  le  muraglie  abbattute,  impie- 

cw“‘  gandofi  a gara  gli  habitanti,  le  militie,  le  ciurme,  ma  non 

lenza  travaglio , poiché  le  batterie  de'  nemici  , percuotendo 
inceflantemente  , ancorché  di  lontano , accrcfcevano  bene  fpef- 
fo  le  aperte  breccie  con  nuove  ruine.  Erano  pur  anche  gli 
operarii  tnoleftati  da  frequenti  aggreflioni  de’  Turchi  $ & al- 
ternandoli le  fattioni  , & i lavori , pareva  rinovato  1’  antico 
efempio  di  quei , che  edificando  la  Città  fagra , una  mano 
adopravano  nella  fabbrica , c con  la  fpada  nell’  altra  fi  difen- 
devano da’  nemici . Un  colpo  di  cannone  dalla  piazza , levò 
^ te^a  a<I  AlTan  JBafsà,  quel  famofo,  che  sbarcò  in  Candia 
Pr'm‘  » c c^e  con  k Per*r’a  &a  > c C°U’  ingegno  havea  egli 
LJmT  folo  piu  danneggiato  la  piazza , che  le  mani  di  tutto  l’ clcr- 
cito  . Si  follevarono  alquanti  paefani , concitati  da  Matteo  Ca- 
lerghi , & eflendo  il  nome  del  Moccnigo  per  il  merito  della 
difefa  acclamato  da  tutti , egli  volle  con  fquadra  di  galee  por- 
tarli alla  Suda.  Ma  da’venti  contrarii  per  più  giorni  impedito, 
al  fuo  arrivo  trovò  che  alquanti  Sfacchiotti , e quei  del  paefe 
unitili  per  difcacciar  i Turchi  da’  podi  intorno  a quel  porto  , 
mancando  di  viveri , d’armi , e di  difciplina,  s erano  dileguati  in 
momenti  : ond’egli  altro  non  confeguì , che  di  ruinare  con  le 
prore  delle  fue  galee  la  batteria  di  Santa  Veneranda  , & aftrin- 
gere  i Turchi  di  ritirarli  all’Arpicorno , c Calami,  abbando- 
nando gli  altri  loro  ridotti.  In  terra  tuttavia  ricevè  qualche 
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colpo,  quando  sbarcati  alcuni  fanti,  procurò  di  fcacciare  da 
luogo  eminente  la  guardia  nemica  : imperciochc  accorfi  in  mag- 
gior numero  i Turchi,  li  fugarono  fin' al  mare,  in  cui  peri- 
rono alcuni , & il  refto  in  numero  di  cento  cadè  (otto  il  fcr- 
ro . Ad  ogni  modo  i Turchi  accortili  effer  vano  contra  la 
Suda  ogni  sforzo,  dopo  haver  gettato  inutilmente  all’aria 
innumerabili  colpi,  fe  n’allargarono,  & il  Mocenigo  ritornò 
in  Candia  contento  dì  haver  porto  in  ficuro  quell’  imporrantif- 
fima  piazza.  Vi  fi  riduffe  parimente  ad  ifvernarc  il  Bernardo, 
lafciato  a’ cartelli  con  più  di  venti  navi  Giacomo  Riva  , fucccfso- 
re  del  Morofini , ancorché  l’armata  nemica  , che  non  haveva  ofa- 
to  tentare  l’ufcita,  ritirata  fi  forte  in  Coftantinopoli , e che 
nel  canale  con  alcune  batterie  procurartelo  i Turchi  di  pro- 
hibir  la  ftatione  a’Iegni  Venetiani . Ladiftanza  de’ luoghi  non 
permetteva , che  di  pari  parto  con  i fuccefli  di  Candia  cam- 
minaflero  in  Venetia  i configli  : imperoche  quando  qui  con  do- 
lore fi  parlava  di  quella  piazza , come  di  cofa  periclitante , e 
quafi  perduta , colà  per  la  ritirata  degl’  inimici  fi  fefteggiava , 
c nel  tempo  fteflo  in  Coftantinopoli  l’ ingiuftitia  della  guerra 
veniva  col  fangue  dell’autore  punita  . Verfavano  i Senatori  in 
continue  confulte  fempre  ardue,  e pericolo^,  parendo  Can- 
dia un’abiifo,  che  ingojafle  oro,  (àngue,  viveri,  e munitioni 
infinite  j ma  fempre  aperto,  c famelico,  nove  provifioni  chie- 
deffe.  Pertanto  non  così  torto  s’efpedivaun  foccorfo,  che  un’ 
altro  più  poderofo  fe  n’ allertava,  teffendofi  fempre  il  mare 
da’  legni , che  venivano  al  carico , e ne  partivano  pieni . Per 
trovar  danari , oltre  l’ offerte , l’ impofitioni  , & i depofiti  , 
furono  gli  officii  porti  in  vendita , e gli  efuli  liberati , com- 
ponendo le  colpe  loro  men  gravi  con  qualche  esborfo , ò 
col  fervido  della  perfona , e con  maggiore  profitto , confor- 
me al  praticato  altre  volte,  venduti  ì beni  amminiftrati  da’ 
Procuratori  di  San  Marco  , affegnando  loro  del  tratto  fei 
per  cento  di  annual  provento  . Furono  anche  invitati  gio- 
vani Patricii  con  certo  esborfo  ad  entrar  nel  Configlio,  & 
habilitarfi  ad  alcuni  carichi  prima  di  giungere  agli  anni  dal- 
le leggi  preferitti  . Ma  tutto  malamente  a tanto  bifogno 
fupplcndo , nella  difparità  delle  forze  fi  feorgeva  imminen- 
te , e vicino  il  pericolo  -,  e quando  s udì  attaccata  Candia , 
^ N a ab- 

i ’ 


Sud*  ì p$* 
fi  a inficierò 
dal  Mouni- 

V • 


'i 


ne  dei  Se- 
nato vene- 
to y per  ibi 
non  manchi 
fece  effe  a 
Candia . 


Digitized  by  Google 


i96  DELL’  HISTORIA  VENETA' 

'1648  abbandonate  da’  difenfori  1’  efterne  fortificationi  , i ne- 
mici padroni  del  foflò , anzi  penetrati  nel  vivo  della  muraglia  , 
alcuni  deplorando  per  inevitabile  il  cafo,  volevano,  che  fpe- 
ditamente  al  Bailo  fi  comandale  di  ftringere  accordo  $ e fé 
altre  conditioni  men’ inique  confeguir  non  poteto,  ftipulafle 
\ con  la  celfionc  della  piazza  la  confcgna  del  refto  dellTfola, 
fenza  punto  curarli  delle  conquide  della  Dalmatia  . Erano 
di  tal  fcntimento  i Savii  del  Collegio,  fuorché  due  , cioè 
Giovanni  Pefari  Cavalicr , c Procurator  , e Luigi  Contarini 
Cavaliere.  Ma  Vincenzo  Gufloni  Cavaliere  , per  informar  il 
Senato  delle  ragioni  di  così  grave  propofta , (alito  l’arringo, 
i?vS'Ì"J,  così  parlò . Alt  età  noftra  -per  ignote , ma  gìufle  caufe  condan- 
c,./Toni)i-  vata  Cielo  agl  infortunii  tocca  a piangere  le  perdite  de' 
Regni , temere  i pericoli  eftremi  della  Repub/ica . Punto  fata - 
t7Prl7d(a  k > *n  CUl  dalla  voftra  prudenza  pende , fe  ree  i/o  un  membro 
4i  Cutiu  lontano , e corrotto , deve  la  Patria  reftar  tranquilla,  e libe- 
ra \ ò fe  per  oftinata  coflan%a , mi  fia  lecito  dirlo , babbi  a da 
fluttuare  naufraga , e pericolante . lo  porgo  i miei  voti  a Dio, 
acciocbe  placato  infpiri  a'  voftri  cuori  quel  che  richiede  la 
Religione , O*  il  fuo  culto  $ e poi  a voi  porterò  ciò  , che  mi 
detta  la  fincerità  della  mente  , e l' amore  della  Republica  . 
Gran  tempefta  è quella,  ebe  agita  i noftri  animi,  lo  conofeo 
quanto  pefa  perder  gli  Stati  ; sò  che  in  ejji  t anima  della  di- 
gnità, t ampie^a  dell  Imperio  confifle  ; ma  fe  la  regola  di 
natura , non  che  il  fenfo  prudente  fug^erifee , ebe  contra  una 
parte  s incrude  li fca , perche  il  tutto  fi  fa  Ivi , chi  può  conten- 
dere co'  decreti  del  fato , ò refijlere  alle  forze  de'  più  potenti  ? 
TSLon  s è veduto  mai  con  maggior  coftan^a  più  d/f uguale  con- 
trailo . Pur  troppo  altre  volte  b'a  la  Republica  convenuto  per 
difgratia  di  baver  un  vicino  quanto  ingiuflo  , altrettanto  po- 
tente , cimentarli  con  gli  Ottomani , ma  non  mai  fola . Il  ze- 
lo di  Religione , 1 intere f se  di  Stato  fufeitava  f intere  natio- 
ftì , Per  debito  t Pontefici,  i Rè  per  pietà  , ì popoli  per  co- 
f denoti  venivano  a parte  del  comune  pericolo , O*  abbondan- 
do i foccorfi  , fe  abbattere  non  fi  potea  quel  fortiffimo  Impe- 
rio, crollava  j e fe  non  crollava,  almeno  fi  tratteneva.  Hora 
Innocenti  ifeufa  la  povertà  dell  erario , nè  io  cerco  le  caufe. 
Gli  altri  ò allegano  la  loro  impotenza , 0 additano  le  proprie 
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Cicatrici , e le  piaghe , C“  io  le  compiango.  Vedo  pur  troppo  1648 
tra  i Cbrìfiiani  non  trovarfi  più  parte  jana . Arde  la  guer- 
ra, difir  ungono  le  battaglie , lacera  la  discordia  , chi  jperar 
può  rifiabifita  la  pace  , fe  tra  gli  arcani  della  dominatane 
pafsano  gli  odii  de  Vrincipi , e le  feiagure  de'  popoli  ? Com- 
pariamo iprefenti  fovvegni , d foccorfi  de  tempi  andati , e tro- 
veremo , ebe  le  galee  non  formano  appena  una  / quadra  j le 
militie  non  compongono  un  Reggimento  . Il  danaro  non  ba- 
fta  per  uno  fcbei\o  alla  guerra  } per  un  antipafio  al  bifo- 
gno . Cale  aliamo  alt  incontro  quanti  legni  fon  ufeiti  da'  nofirì 
Arfenali  ; quanti  cannoni , quante  armi  ; ma  quanti  Citta-  x 
dini  f ve  nati  , quanti  fuddjti  e flint i , quanti  e fieri  condotti 
con  larga  mercede  al  Jagrificio  , al  fepolcro  ? Sopra  tutto 
mi  atterrifee  la  fpefa  , poiché  il  danaro  eh'  è t armeria  ge- 
nerai della  guerra,  non  nafee  nelle  noftre  miniere  , ma  è un 
frutto , ebe  fubito  colto , ìnartdifce  la  pianta  , perche  fi  f\ pre- 
me dalle  private  foftange , e non  tiene  radice  , che  nella  fe- 
de cofiante  de'  popoli  , e nel  cuor  generofo  di  voi  me  de  fimi  . 

E certo  , che  al  prefente  più  fi  J pende  in  un  anno  per  le 
difficultà  , che  a tutto  incarifcono  il  pregio  , che  nel  fecolo 
andato  in  tutta  la  guerra  , ebe  Seiim  ingiuflamente  promof- 
fe . E qual  altro  modo  ci  refla  d inventar  , e praticar  , per 
far  folcii  ? Siamo  giunti  alla  foglia  del  Tempio  , & a limi- 
ti degli  Altari  . Ver  ciò  ebe  a noi  fpetta , non  sa  più  , ebe 
fuggenr  t ingegno  , nè  ebe  deliberar  la  prudenza  <*s^P<r  con- 
fervar  fienai  macchia  la  Religione  , O*  intatta  la  liberta  , 
ha  verno  comunicato  la  forte  dèi  nafeer  , e la  dignità  del  co- 
mando . Ma  crederemo  TSLoi  con  quefìi  me^%i  frenar  la  po- 
tenza dell  Ottomano  , che  irritato  dalla  refifien’ga  che  pro- 
va , tanto  più  forte  s' accinge  al  contraflo  ? Gran  merito  è 
per  certo  foftener  già  corrono  quattr  anni  il  torrente  , ebe 
inonderebbe  i più  fertili  Regni  d Italia  . Gran  lode  difen- 
dere le  piagge  proprie  , e con  fumar  gli  e far  citi  boftili  , an- 
sO  acqui  fi  arne  , ferrar  le  armate  ne  porti , sfidarle  a batta- 
glia , e tener  quel  feroce  Leone  cbiufo  nel  fuo  covile  . Ma 
fin  a quando  ? Un  fifebio  di  vento  bà  nel  mare  f pento  il  vi- 
gor dell " armata  j un  colpo  del  Gufo  può  abbatter  le  piagge  . 

E ebe  farebbe , fe  perduta  C and/a,  convenifftmo  opporci  non 
tl  N.ani  T.ll.  N 3 più 
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6/S  più  di  lontano  ; ma  refiflere  nel  feno  delio  Stato  , contende- 
re  nel  cuor  del  Dominio  ? lo  non  voglio  nè  temer  i fati 
incerti  , nè  figurarmi  gli  eventi  avverfi  $ ma  feguitando  la 
traccia  , che  la  ragione  mi  addita  , mi  attrovo  col  pen- 
itelo sù  l' orlo  del  precipitio  , .ogni  volta  , che  fcorgo  , dopo 
una  lunga  lotta  cader  il  più  debole  , e trionfar  il  potente  . 

La  temerità  di  prefutner  miracoli  , ò attender  foce  or  fi  , non 
farebbe  minore  dell'  empietà  di  negare  gli  ajuti  del  Cielo  , 

0“  il  corfio  della  providenga  . lo  trovo  tra  gli  aforifmi  del- 
la politica  fagra  il  con  figlio , che , mij arate  le  forge , meglio  fia 
comporti , che  lafciarfi  opprimere  dal  più  robufto  : e tanto  mi 
bafta  per  fc togliermi  dagli  fcrupoli , e regolar  il  mio  f enfio  col 
dettame  dell  Immanità , e coll  ef peri  erga,  de'  tempi  . Che  fa- 
rà dunque , o Padri  ? e qual  efito  bavranno  le  cofe  ? Perdu- 
te le  piagge,  indebolita  l’ armata , fiparfo  il J àngue  , fi nerva- 
to /'  erario  , volemo  forfè  più  tofio  , che  ajfientir  alla  pace  , 
porger  le  mani  alle  catene , e fpirando  formar  il  rogo  alla  no- 
ftra  ‘fepub/ica  ? Degno  fpirito  di  un  cuor  privato  , ebe  pre- 
ferire a'  danni  della  Patria  la  morte  ; ma  ìnfauflo  config/io 
per  la  Tfiepublica  , ebe  può  fopravivere  libera  , e grande  d 
funerali  di  un  "Regno . Dio  vote  fife ebe  io  poteffi  ancora  par- 
lar di  Candia , come  di  una  provincia  , che  da'  nofiri  arbi- 
tra , e dalle  noflre  leggi  pende  fife  ; ma  farebbe  troppo  grande 
l inganno,  e la  Infinga  bugiarda.  La  campagna  è dominata 
da' l tirchi , le  piagge  quafi  tutte  guardate  da'  loro  pr e fidii  j 
i popoli  fatti  fi chiavi  , e quel  che  ci  refla  non  è altro,  ebe 
un  recinto  di  mura  battute  , e i tre  fi cogli , per  i quali  non 
fia  mai  vero  , che  naufragar  debba  la  fallite  della  Republi- 
ca  . lo  non  sò  ciò , che  dell  afifiediata  piagna  prometter  fi  pofi- 
fa.  Il  valor  de  difenfori  , la  fede  de  popoli  fuggertfice  faufie 
fperange . Ma  fe  perdute  già  fono  le  più  ficttre  difefe  , fe  il 
nemico  è coperto  nel  fofifio  > fe  fopra  terra  le  muraglie  fono 
poco  meh  , che  fpi anate  , e di  fiotto  fi  jpiantano  i fonda- 
menti de  più  fiodi  bafiioni  , è lecito  dubitare  , che  i nofiri 
configli  ver  fino  più  tofio  fopra  un  cadavere , che  un  infermo  . 
Molto  refia  della  fiatone  ; molti  giorni  fon  corfi  da  che  fono 
flati  fpediti  gli  avvifit  j quefl'  è il  pregiuditio  dì  sì  gran  lon- 
tananga  : qui  dormiamo  i foniti  fic uri  j ma  cbisà , fe  in  Can- 
dia 
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dia  non  fefieggino  è T urcbi , e non  piangano  i noflri  . Sia 
però  qualunque  la  forte , poiché  alla  cofìanga  Se'  voflri  animi 
è lecito  pre tentare  f borri  So  afpetto  Self  avverfa  fortuna  5 fe 
C andia  è per  S ut  a , non  bavemo  più  quel  Segno  motivo  Si 
continuar  la  guerra  ; e fe  refijìe  , ferviamoci  Se  favori  Sei 
Cielo  per  Sivertire  le  maggiori  Sifgratie  , angi  fia  la  fteffa 
di f gratta  pretto  Sella  quitte , e termine  Se'  travagli  . Se  io 
mi  perfuaSeffi  le  noflre  forge  baflanti  a fniSar  Sali  Jfola  in- 
felice quelf  armi , cbe  per  legge , per  ufo  , e quel  che  impor- 
ta più , per  potenza  non  foghono  mai  ritirar  fi  ; fe  io  fiimajji 
effer  noi  affai  robufli  per  fiancare  con  lunga  guerra  un  Im- 
perio , che  Sella  guerra  fi  nutre , e colf  armi  s accrefce , non 
farei  cosi  nemico  deità  gloria  , cbe  non  Jafciafft  rapir  il  mio 
fpìrito  a fecondar  i più  fpUndidi  , benché  forfè  men  ficuri 
configli . Ma  quefio  e un  mar  fluttuante , dove  agitati  dalla 
necejjìtà , e dalle  Sifgratie , le  onde  cbe  ci  fopravvengono  fono 
maggiori  , e più  procellofe  Si  quelle  , c babbi  amo  trafeorfo  . 
Spedito  un  convoglio,  nuova  J quadra  preparar  ci  conviene  . 
Appena  provveduto  danaro , altra  fomma  più  larga  fe  ne  ri- 
chiede . Le  provtncie  Jlraniere  fono  flanebe  Si  jomminiflrar- 
ci  le  vite , O*  il  f angue  Se'  popoli  5 le  noflre  non  hanno  tan- 
to poifo  Si  fornir  prefidii  alle  piagge  > al  remo , alimen- 
to , e paghe  agli  eferciti  . dorremo  dunque  tutt^  perder  per 
non  ceder  un  punto  ? e per  non  abbandonar  una  parte  re- 
mota , attenderemo  , cbe  il  male  arrivi  al  cuore  della  T\epu- 
blica  ? Queflo  ricejfo  fedele  delia  terra , e del  mare , dove  ba 
la  natura  <onf agrato  f afìlo  alla  quiete  , alla  religione , alla  li- 
berta  > diverrà  dunque  la  frontiera  de  barbari  ? Nfò  Vadri . 
Si  recida  pure  quel  membro  frac/do  , cbe  a tutto  il  cor- 
po minaccia  corruttione  , e fepqlcro . 1 noflri  Maggiori  ama- 
reno meglio  reflar  in  piedi  con  valide  forge  , e donar 
qualche  parte  lontana  , non  cbe  abbandonar  le  f per  auge  di 
ricuperar  il  perduto  . Si  può  cedere  fenga  biaflmo  qual- 
che cofa  al  nemico  , a cui  non  fi  può  reflflcre  fc,,ga  peri-, 
colo  . ISLon  c’è  maggior  miferia  di  quella  , co  è f ultima 
delle  miferie . Venfì  imo  bene  a'  noflri  cafl . I Turchi  ci  bann 
affa/ito  con  aperta  guerra  j altri  forfè  c in  fidia  no  con  oggetti 
occulti . Lo  fplendor , cbe  ve  fi  iva  la  felicita , la  gran  Segga , la 
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1648  pace  della  T^epublica , ha  fufcitato  in  alcuni  l ambìtìone , (j* 
in  altri  f invidia,  lo  non  so  ciò,  che  fi  mediti  ne  gabinetti 
de  Vrincipi , officine  fempre  f atali , e fofpette . Sò  , che  non 
c è peggior  genere  di  fervitù , che  t effer  efpofti  alla  dìfcr et  io- 
ne di  tutti.  Ver  quefto  Vadri,  f cucete  da  voi  quel  barlu- 
me cbe  vi  offufca  co  fai  fi  raggi  di  più  falfa  coftan^a}  Ve- 
gliatevi dal  nocivo  letargo  di  vane  Sperante,  procurate  con  la 
pace  la  falute  dello  Stato,  la  quiete  voftra,  l interejfe  de  po- 
fteri , perche  non  confifte  in  Candia  fola  il  deftino  della  7(e- 
publica.  Era  ftato  udito  con  attentione  il  Gufloni  per  la 
forza  del  dire , e per  il  credito  di  prudenza , non  fenza  no- 
- ta  però  di  elTer  autore  di  troppo  cauti  configli , e che  in- 
clinato al  rifparraio,  apprcndclfe  della  guerra  , non  tanto  i 
danni,  quanto  i difpcndii.  Ma  levatofi  il  Pcfari , difl*e  : Do- 
po quattr  anni  , da  cbe  la  frode , più  cbe  la  forvia  ruppe  la 
iiouì""-  Suerra « c ancora  lecito  parlar  di  Candia,  perche  vìve  quel 
m pf*,o,  flegno , e la  fua  Corona  fujjifte  ancora  sul  capo  delta  flepu- 
im'TZ.  Mica . Dileguiamo  di  grafia  i vani  timori  , e con  cuore  tran- 
quìllo  divijiamo  de'  comuni  pericoli  , e delle  noftre  Speran- 
te . lo  non  niego  la  for%a  dell  Imperio  de  T urebi , e conofco 
pur  troppo  per  flagello  del  Cielo  la  profperita  , con  cui  ba 
la  cafa  degli  Ottomani  ingojato  la  più  florida  parte  del 
mondo.  Ma  pur  di f cerno , che  la  macchina  flotto  il  fuo  pe- 
flo  traballa ; e fe  mai  con  chiari  argomenti  s' b'a  potuto  con - 
chiudere , c hanno  le  loro  vicende  Ta  fortuna , el  tempo , (j4 
i periodi  dell  incremento  , e dell  eccidio  gli  Stati , e i cor- 
pi, la  nofira  età  lo  prova , e l inflegna . E vero  , cbe  con - 
ve  n imo  compiangere  una  pianga  perduta , e l altra  affi  alita  > 
ma  fe  la  prima  cede  alla  florprefa  , la  feconda  refi  fi  e al- 
la forila . Dove  fono  quelle  formidabili  armate , fe  la  no- 
ftra  dal  naufragio  appena  rime  fa , tra  le  fauci  di  anguflo 
canale  le  chiude  ? Dove  gli  eferciti  fetida  numero , fe  inti- 
morite dalle  noftre  armi , paffano  le  mìlitie  quafi  fuggitive  a 
pìcciole  turme  nel  campo  ? noramai  languìfce  la  monarchia 
fatto  un  capo  effeminato  nell  otio , cbe  nel  tuffo  ba  rìpofto  la 
gloria  , e lo  feettro,  e cbe  in  vece  di  comparir  negli  efer- 
citi, e prefiteder  all'  armi  , ft  'a  tra  le  febìere  lafcive  preda 
delle  femmine , f eterno  degli  f chiavi , Solevano  i Vifiri  Sup- 
plir 
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plir  alle  veci  , fe  pur  i T{è  mancavano  alcune  volte  ; ma  1648 
bora  quei  temuti  Miniftri  paventano  la  loro  pefftma  forte , 
mentre  non  più  idoli  del  favore , ma  vittime  del f avaritia  , 
tanto  vivono  , quanto  fta  il  fifco  a bramare  le  loro  foftan- 
Ze.  Ter  quefto  confufa  la  Maeftà  dell'  Imperia  , corrotto  il 
vigore  dell  autorità , fciolta  la  dif ciplina  delle  ^ militie , dege- 
nera dagli  antichi  in  flit  ut i , onde  il  Turco  è refo  vincivi - 
le  per  / funi  difetti , fe  non  per  le  noftre  for^e  . Certo  è , 
che  la  Tfepublica  in  quella  formidabile  guerra  contende  non 
folo  per  la  propria  fa /ut e , ma  per  la  gloria  , e fe  bilan- 
ciamo gii  acquifti , e le  perdite  j i vantaggi , i danni  ; 
fe  Caudia  piange  , non  hanno  foggetto  i noftri  nemici  di 
cantar  il  trionfo  . N.on  bavereì  mai  creduto  , che  alcuni 
fujfero  deha  pace  sì  avidi , che  quafi  a mufferò  di  effe r vin- 
ti , e fi  figura  fiero  le  fciagure , le  ruine  , tutte  le  cofe  av- 
verfe  , f degnato  il  Cielo , O*  alienati  i Trincipi  , quafi  che 
i benefica  , co  quali  dalla  T{epublica  il  Cbriftianefimo  s' 
obliga , fi  convertiffero  in  odio  , e che  il  nofiro  governo  pla- 
cido d popoli , O*  agJ*  ftranieri  ammirabile  fuffe  come  mo- 
ftro  della  politica  esecrato  , e abborrito . ’N.ò , Padri  j da- 
te pur  luogo  ne'  voftrì  cuori  a migliori  Speranze , e collocate  f 
la  falute  della  Tatria  nel  più  degno  luogo  de  voflri  pen- 
fieri  . Sotto  il  Veffi/lo  della  Religione  militerà  a nofiro  fa- 
vore il  Cielo  } e fe  i Trine /pi  pajono  alquanto  fopiti  al  pre- 
fente  , che  credono  le  noftre  forze  Sufficienti  a refiftere , non 
dubitate  , che  non  fiano  in  fine  per  accorrere  con  pietà  al- 
la difefa  de  noftri  Stati  , che  fono  le  loro  frontiere  . Ma 
per  bora  fe  non  poffono  fuperarfi  i noftri  più  acerbi  nemici , 
perche  di  grafia  volnno  vincere  noi  me  de  fimi  ? Gran  portento  l 
Difendono  Candì  a tanti  genero  fi guerrieri  j s' efpongno  d perì- 
coli , alle  ferite , alla  morte  ; foftengono  gli  affalti  con  intre - v- 
pido  cuore , dove  fi  fcuote  il  fuolo , dove  Svaporano  incenda  j 
dove  ò piove , ò f coppia  da  ogni  parte  il  ferro , O*  il  fuoco , 
e noi  qui  fedendo  ficuri  per  le  loro  vigilie  , gloriofi  per  i lo- 
ro attardi  renderemo  Candia , e manderemo  fin  dentro  il 
Serraglio  le  chiavi  di  una  piazza,  O*  in  una  piazza  di 
un  7(egno , al  più  imbelle  degli  buomìni , ancorché  fia  il  più 
potente  de'  Trmcipì  ? Ter  deremo  dunque  per  i noftri  timor 
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i6/t8  ciocche  b avverfa  fortuna , b inganno , il  naufragio , gli  er- 
rori , Ò*  /»  jfa*  £//  flefft  nemici  non  hanno  potuto  rapirci  ? 
Supponemo,  che  in  queflo  giorno  ufciffe  così  funefto  decreto', 
certa  cofa  è , che  la  malignità  della  fama,  ò la  malvagità 
de  nemici  Manderà  divulgando.  E che  d'irebb,ro  quelle  va- 
lorofe  militie,  accorgendo/  non  per  altro  di  bavere  fparfo  il 
/angue,  che  per  fegnare  un  infame  trattato  ? Ma  quei  fe- 
deliffimi  popoli , quegl  infelici  babitanti , che  potrebbero  altro 
rifolvere , che  prevenire  t mali  eflremi  con  render fi  volontà- 
rii , e con  lìbera  deditionc  placare  la  fierezza  de  barbari  ? 
Candì  a forfè  par  poco  , e fi  numera  tra  le  cofe  perdute  ; 
Metropoli  di  un  ’Rjegno , anzi  dell  Arcipelago , teatro  della 
piu  genero/ a difefa.  Ma  l altre  piasse,  che  qua  fi  neceffa- 
ria  appendice  della  vittoria  fi  cedono  d Turchi  , non  jono 
forfè  le  chiavi  dell  ìf ola , i ha fi ioni  del  mare  ? Suda  in  cui 
appunto  ha  fudato  la  natura , e l arte  per  renderla  inefpu- 
gnabile  , che  non  ha  temuto  i nemici , c ha  fuperato  la  pefie  , 
domato  la  fame , trionfato  di  tutto  do , c ha  di  piu  duro  la 
guerra , e d ineffabile  la  fortuna , farà  ceduta  fen\a  con- 
tea fio  ? E pure  folo  in  quell  ampio  feno  poffono  ricoverar fi  nel - 
l Oriente  le  armate  Cbrifliane  : e pure  in  mano  de  barbari 
farà  fatto  nido  de  cor fari , emporio  de  ladri  . Dunque  in 
Candia  cedano  la  ficure^za  della  navigatane  , i commodi 
del  corner  ciò.  Di  tanto  non  s'appagano  le  cautele  di  chi 
vorr  ebbe  la  pace  indecorofa , purché  pre fio  fi  confeguijfe.  Clìf- 
fa  appena  efpugnata  doverli  rinuntiarfi  a'  nemici  . riè  tan- 
to bafta . Che  farà , fé  Ebrain  infervorato  dalle  noftre  of- 
ferte pretenderà  rìcognitìonì , tributi , Ifole,  e Stati  ? Diro  , 
che  farà  di  meflìeri  conceder  tutto  , perche  ogni  altra  cofa 
dopo  quei  che  fi  cede , farà  f oggetto  ignobile  della  guerra  . 
Ver  Dio , che  occorrerà  confumar  ì te  fori  , fparger  il  f an- 
gue , implorar  la  fede  de'  Vrincipi  , (JP  invocar  la  giufiitia 
' del  Cielo , fe  per  isf uggir  i pericoli  penfavamo  nella  voragi- 
ne de'  mali  gettarci  ? Chiamiamo  a Con  figlio,  non  diro  ì gemi 
magnanimi  de  no  (ir  i Maggiori  $ non  gli  Eroi  e fi  ititi , che  c 
if pira  no  coll  ef empio  più  genero  fi  pen fieri , ma  quei  bravi  Cam- 
pioni , che  su  le  breccie  di  Candia  bagnati  di  judor , e di 
/angue , pigliano  per  la  religione , e per  la  libertà , (jp  inter - 
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roghiamoli , fe  in  otìo  vile  amajjero  meglio  cambiar  la  gloria  164S 
O*  il  rifcbio  . Nò  certo  . Leggemo  nelle  loro  lettere  i loro 
voti  ; Chiedono  bensì  forcorfi,  e fi  rallegrano  di  riceverli  pron- 
ti ; ma  di  re/a  nè  pur  s ode  una  voce } nè  pur  traspira  un 
pen fiero.  Spalanchiamo  le  porte , (j*  in  queflo  [aerar io  inten- 
diamo i [entimemi  de  fudditi , che  altro  udiremo , che  tipplau- 
fi  alla  coflan^a  degli  animi , auguri/  alla  felicita  de  fuc ceffi  ? 

Chi  offre  la  per  fona  j chi  efpone  i fi gli  ; chi  dona  le  [oflan- 
%e . Sia  gloria  del  governo , e del  fecolo , non  s’ è veduta  pur 
mai  tal  proni  e^Xa , in  cui  gareggiano  del  pari  col  Principe 
i popoli  ; quegli  in  [porgere  i premi'/  , quefìi  in  meritare  le 
grafie.  E [e  con  volo  più  alto  volerai  [allevar  il  difeorfo , pa- 
re , che  con  precipito fi  partiti  cerchiamo  di  levar  t animo  d 
Principi  di  penfar  più  d noflri  foccorfi . Sò  , che  non  potia- 
mo lodarci , che  fi ano  flati  abbondanti  ; ma  dovemo  compati- 
re gl  impegni  altrui , e compiangere  i deliri/  de  popoli , c han- 
no fin  bora  turbato  1 hai /a  . Plora  fi  calmano  quefìi  •,  e pu- 
blìcata  la  pace  d Olanda , fili  in  procinto  di  chiuder  fi  l al- 
tra d Imperio  ; e quella  tra  le  due  Corone , fe  non  ha  per  le 
pafftoni  precorfo  1 efempio , converrà  per  ragione  feguitarne  le 
leggi  . Chi  dubita , che  [ciolto  cosi  valido  braccio  di  for^e 
mar it ime , e di  terrefìri , non  fta  [e  non  altro  per  aprir  fi  al- 
la T{epublica  facilita  di  rinforzar  le  fue  armate , e che  non 
giunga  il  terrore  fino  alla  Treggia  de  Turchi,  dove  niente  più 
s apprende , che  la  pace  de'  Principi , e / union  de'  Criflia- 
ni  ? Ma  chi  farà , che  applichi  a portarci  foccorfi , [e  preve- 
nendo noi  con  la  r inunti  a di  Candì  a gli  ajuti , non  volemo 
più  tender  le  mani  alla  fortuna , nè  aprir  i cuori  alle  buone 
[peran^e  ? Ansfi  haveranno  / Principi  per  fofpetti  i noflri  con- 
figli > nè  fi  fideranno  di  entrar  a parte  de  noflri  inter effi , fe 
faremo  conofcere  di  preferire  la  pace  alla  gloria , e di  amare 
più  della  difefa,  lofio,  e la  quiete . Sono  quefli  f anta f mi  del- 
la paura  , che  fi  mafebera  con  la  prudenza . Che  pace  po- 
tremo bavere  co  Turchi , [e  non  hanno  [oggetto  dì  guerra  , che 
l opp-irtunita , & il  profitto  ? Hora  combattemo  [tuia  foglia  dì 
Coflantinopdi  5 tenemo  del  mare  il  dominio  , il  piede  nel 
centro  di  Candia  . T Arcipelago  ci  esborfa  tributi  j i lidi 
dell  Europa,  e dell' Afta  fon  efpofli  alle  noftre  invafioni ; ma 
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x6*}8  in  avvenire  non  più  combatteremmo  per  gli  Stati  ; ma  per  la 
falute , per  la  Religione , per  la  liberta . Se  non  vo/emo  trat- 
tener i Turchi  lontani , bisognerà  baveri i vicini , fortificar  quefli 
porti , afficurar  la  Città , libera  dal  diminio  non  folo , ma  con 
[peci al  privilegio  ficura  dal  timor  de' nemici.  Ma  voglia  Dio , 
che  la  facilita  di  abbandonar  i "Regni , e ceder  ie  provincie  , 
non  inviti  anche  ne  più  moderati  la  cupidità  di  pretende- 
re j perche  non  ci  è più  ficura  vittoria , che  di  combattere 
con  chi  teme  le  minacele  più  del  contrafio  , nè  più  infeli- 
ce de  fiino  di  colui , che  cede  per  timore  di  perdere.  "Para- 
gonate di  grafia  quefta  pace  funefla  col  più  pericolofo  ci- 
mento dell  armi  ; in  quella  fempre  timidi  , gelo  fi  , arma- 
ti } in  quefta  /limati  , fìcuri  , glorio  fi . In  fatti  non  s udì 
mai  pace  con  maggior  rifcbio , guerra  con  minor  danno.  To- 
glia  t efperien^a , e la  ragione  dalle  vofire  menti  il  concetto  : 
e fiere  legge  fatale , che  il  più  forte  trionfi . Lì  invitta  co- 
ftan^a  de  noflri  Maggiori  bà  fatto  cono/ cere , che  la  virtù , 
e la  prudenza  invigor if ce  la  for%a , e fe  bann  ejfi  faputo 
reggerfi  contra  l invidia  di  tutta  t Europa  , hanno  anche 
potuto  più  volte  reprimere  f orgoglio  de  Barbari . Quant’  Im- 
perii vedemo  crollati , O*  abbattuti  da  minori  potente  ? Ha 
le  fue  armi  il  Cafo  ; la  fortuna  i fuoi  colpi  ; gli  acciden- 
ti s’ arrogano  grandijfima  parte , dove  particolarmente , o mu- 
tandofi  dominante  bà  luogo  la  forte  , ò fuffiftendo  sù  la  vio- 
lenta gl  lmperii , tìen  autorità  la  Natura  . Io  per  me  giu- 
rerei , cbe  non  fia  lontana  la  cataflrofe  degli  Ottomani , perche 
un  comando , cbe  bà  per  intelligenza  / arbitrio  di  un  folo  , 
e per  fondamento  l efercitio  dell  armi  , non  può  reggerfi  nell 
otìo  dall  inertia  del  comandante . Ma  tutto  manchi  ; non  man- 
cherà Iddio  , cbe  fempre  gìuflo  farà  prevalere  alle  forte  la 
caufa . Queft'  è il  mio  fenfo  . Non  bà  taciuto  la  verità  , bò 
additato  il  pericolo , bo  preveduto  i danni , bò  / coperto  le  in- 
fidie  -,  refta  cbe  fi  deliberi  con  generofità  , e con  prudenza , of- 
fervandofi  dal  mondo  con  maggior  attentione  , e terrore  i de- 
creti del  Senato , cbe  gli  eventi  dell  armi.  Grandemente  {la- 
vano feoffi  gli  animi  da  sì  vchemenri  parole.  E tanto  più  , 
che  Pietro  Giuftiniani  per  l’ opinion  de’ primi,  & il  Cavalie- 
re Luigi  Contarini  per  quella  degli  altri,  orarono  parimenti  | 
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con  eloquenza j e com’era  importante  il  negotio  , cosi  ogn’  1648 
uno  credeva  di  havere  alle  cofe  dette , che  aggiungere , e di 
che  confermare  maggiormente  se  flelfo  » e perfuaderc  gli  al- 
tri j per  quello  venutofi  a’  voti  , tanti  furono  i dubbii  , e 
pcrplefli , che  rcftò  il  decreto  pendente  . Sentivano  molti  , 
che  col  fine  della  campagna  s’ attendere  l’efito  delle  cofe  , f- 
perche  fe  Candia  fu  fi  e infelicemente  caduta,  a che  giovava  Tc"n7i'f. 
cfibirla  ; ma  fc  relìflelfe  , non  fentivano  di  cederla  indegna- 
mente . Differendoli  dunque  a deliberar  della  pace , vennero  AnSfi 
pochi  giorni  dopo  gli  avvili , che , ftrozzato  Ebrain  , Mche- 
mct  fuo  figliuolo  in  età  di  fei  anni  havea  alfunto  l’ Impc-  ^sìnrÀf. 
rio . Grand’  era  il  cafo  , e impenfato . Haveva  creduto  Ebrain 
col  tener  le  militie  occupate , divife , e lontane , di  regnar  nc' 
fuoi  vitii  ficuro } & erano  quelli  particolarmente  la  crudeltà,  f™1* di 
la  libidine,  c l'avaritia,  crcfciuti  horamai  a tal  fegno  , che 
i barbari  Udii  non  potevano  più  tollerarli  , Ne’fuoi  difetti  Eiréin- 
incollante , alle  volte  tanto  prodigo , che  non  fupplivan  te-  - 

fori , & altretant'  avido , che  non  gli  ballavan  rapine  : muta- 
bile nell’  inclinationi , co’  favori  cfaltava , e co’  fupplicii  infie- 
riva : odiofo  a tutti , e da  tutti  temuto , fin  da  quelli , che 
amava  . Confufì  erano  nel  Serraglio  tra  gli  Eunuchi  , e le 
donne  gli  affetti  ; gareggiando  di  continuo  le  giovani  per  gli 
amori , le  attempate  per  l’ autorità . Ma  di  fuori  i principali 
Minillri  della  Porta  lodatamente  penfavano  alla  loro  milcra 
conditione , non  ficura  la  quiete , incerta  la  vita , colpevole 
l’ innocenza . Odiar'  egli  il  merito  per  non  patirne  i rimpro- 
veri , abborrirne  i fervidi  per  temer  la  virtù , galligar  la  for- 
tuna per  rapire  le  fpoglie.  Cominciarono  pertanto  a dar  luo- 
go al  defiderio  di  cambiar  col  Regnante  la  forte  : e benché 
deteftalfero  nel  principio  come  facrileghi  tali  penfieri , addo- 
meflicandoli  però  nell’  animo  co’  nuovi  riflellì , pareva  loro  il 
tentativo , fe  per  l' audacia  famofo , altrettanto  per  la  falute 
dell’  Imperio  innocente  . Ma  da’  defiderii  trapaflando  a’  dife- 
gni , mentre  non  poteva  un  folo  efcguirli , quali  che  gli  ani- 
mi di  molti  s’ havelfero  intefo  con  occulti  concerti  j comin- 
ciarono alcuni  a parlarne  tra  loro , poi  a fparger  tra  le  mili- 
tic  : Effer  Ebrain  il  pefftmo  degl  Imperatori  $ nato  all  indeco-  x«r^>7- 
ro , (Jp  eccìdio  de  Mu fu  Imam  j non  conofcer  egli  le  Divine  ‘d 
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1648  leggìi  nè  le  civili , punire  del  pari  , atr^i  più  crudelmente  i 
meriti , che  i delitti . E poi  narrando  hor  le  fciocchezze , hor 
gli  eccelli , lo  rendevano , e deprezzato , & odiolo  . Sopra 
tutto  cfageravano , cbe , rotta  con  ingìuflitia  la  guerra , la  ma- 
neggiale con  indegnità , e Soddisfacendo  vilmente  alla  propria 
libìdine,  e vanamente  profondendo  ì tefori , defrodaffe  avara- 
mente alle  militie  le  paghe , e rapiffe  i premii  d lor  Capita- 
ni . Star  pertanto  chiù  fa  ignobilmente  l' armata  ne  Darda- 
nelli i ejfer  trucidati  miferamente  nelle  fojfe  dì  Candia  i Sol- 
dati } languir  nell  inopia  la  plebe  ; (y  i Grandi  temer  il  fup- 
p/itio  tanto  per  Li  fama  cattiva  cbe  per  la  migliore  . Fù  1’ 
ultimo,  benché  forfè  non  il  peggiore  dc’trafcorfi  di  Ebrain, 
che  fatio  dell’  oro , e degli  diri , che  con  barbaro  ludo  ador- 
navano le  danze  del  fuo  Serraglio , volle  appararle  di  zebel-  . 
lini  : c richicdcndofcne  quantità  immenfa , che  portava  fpe- 
fa  di  più  di  quattro  milioni  , non  folo  ne  rapiva  le  pelli  , 
dove  fapeva  trovarfene , ma  da’  principali  efigeva  danari  per 
provvederne,  e ciò  con  tal’ cftorfione , che  ogn’uno  fi  raffi- 
gurava Io  fpoglio  , e la  morte  . Si  unirono  perciò  in  una 
itanza  Achmet , Musladin , Amurat  , tutti  tre  capi  de’Gia- 
nizzcri  j e confultati  (come  fogliono  i Turchi  con  la  fuper- 
ffitionc  cuoprir  ogni  eccedo  ) quei  della  legge , non  lènza  fc- 
grcti  ftimoli  della  Sultana  Madre  , parteciparono  alle  militie 
la  ncceffità  di  deporr’ Ebrain  per  foftenere  l’Imperio  . Non 
vi  volle  gran  fatica  a cavarne  il  conlènfo  j poiché  trovando- 
li all’  hora  alla  Porta  quindici  mila  Gianizzeri , e cinque  mi- 
la Spahì,  fi  dolevano  tutti  dell’ inhabilità  del  Rè  , e della 
fua  crudcl’avaritia.  Dunque  a’fci  di  Agofto,  difpofte  le  co- 
fc  , e diftribuite  le  guardie  ( era  Ebrain  tant'  odiato , che  non 
vi  fù  alcuno  tra  tanti , che  penfafie  , fe  non  di  foccorrerlo , 
almcn  di  avvifarlo  ) s’ impadronirono  de’  principali  podi  del 
Serraglio  j e pubblicando  di  voler  punir  i rei  del  cattivo  go- 
verno , c gl’illromenti  dc’publici  mali  , fù  fagrificato  per 
primo  al  furore  il  Cadilefchier  di  Rumelia  j indi  contra  il 
Vifir  altamente  efclamando , che  corrotto  da’  Venctiani , ba- 
velle trafeurato  le  provvifioni , c la  guerra , lo  cercavano  per 
trucidarlo.  Egli,  udito  lo  ftrepito,  ricorfo  al  Rè,  implorava 
da  lui  prorettionc,  c difefit  . Ebrain  divenuto  in  quel  pro- 
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cinto  pictofo,  voleva  falvarloj  e eoa  la  lolita  ferocia  ftrac-  1648 
ciato  il  Tetfà  dìbitogli  dal  Mufti  (è  come  una  decifione  le- 
gale, che  decreta  fecondo  le  regole  dell’ Alcorano  , alcuno 
reo,  ò innocente)  che  giudicava  il  Vifir  degno  di  morte  $ 
minacciava  a chi  ofatte  offenderlo  il  coltello  , & il  laccio-. 

Ma  vedendo  da'  foldati  circondato  il  Serraglio , e che  cofpi- 
ravano  infieme  l’ armi , e la  legge , abbandonato  al  timore  , 
fece  in  fua  prefenza  ftrozzarlo,  e gettar  fuori  il  cadavere  a’ 
follevati . Erti  sfogando  l’ odio  lo  fecero  in  pezzi  ; ma  Tem- 
pre iftigati  da’ Capi,  non  contenti  di  tanto,  penetrarono  nel 
Serraglio,  e gridando  per  Imperatore  Mehemet  , lo  cercava- 
no per  coronarlo . Ebrain  agitato  dal  timor , e dall’  ira  , ha- 
veva  tentato  di  ammazzarlo,  ma  fottrato  d’ alcune  donne  al 
furor  del  Padre , fù  confegnato  a'  foldati . Quelli  chiufo  E- 
brain  in  altra  ftanza  , prefero  quel  fanciullo  ignaro  della  fua 
forte,  c mentre  temendo  la  morte  piangeva,  e con  puerili 
preghiere  cercava  placarli,  portolo  fopra  il  Soglio  , e con  le 
loro  barbare  forme  cintagli  al  fianco  la  Sabla  in  cui  confitte  • 
la  Corona,  c lo  Scettro  , lo  proclamarono  Imperatore  . Si 
avvidero  alcuni  elfer  troppo  gran  rifehio  lafciar  in  vita  E- 
brain , che  ò per  affetto  di  quei  del  Serraglio  , ò per  com- 
motione  di  fuori , poteva , rifalendo  un  giorno  sù  ’l  trono  , 
con  larga  ufura  vendicarli  del  torto  . Egli  pure  s’affrettava 
il  malvagio  deftino  , poiché  riempieva  le  ftanze  , dov’cra 
rinchiufo,  di  gemiti,  e di  doglianze  , deplorando  le  difgra- 
tic,  delle  quali  n'era  egli  1’ autore  j e tra  le  fuppliche,  eie 
querele  mcfcolava  inopportune  minaccio,  e sfoghi  di  fdegno. 

Fù  perciò  in  confulta  notturna  rifoluto  di  ftrozzarlo  il  gior- 
no feguente  j & a ciò  fare  entrati  nella  fua  camera  alcuni 
viliflìmi  huomini , co’ pugni,  e co’ calci,  mentre  fi  difendeva, 
atterrandolo , con  una  corda  d’  arco  lo  ftrangolarono . In  tal 
guifa  terminò  infelicemente  Ebrain  la  vita  , e l’Imperio  nel 
trentefimoquinto  de’ fuoi  anni:  e fc  la  crudeltà,  I’avaritia  , 
la  trafeuraggine  furono  le  fue  colpe,  fi  convertirono  le  col- 
pe in  fupplicio , perche  morì  negletto , e miferabile , quali  un 
aborto  della  natura , & un  delitto  della  fortuna . Tutto  ciò 
feguiva  con  poco  ftrepito,  fc  fi  riguarda  l’ eccetto  , poiché  i 
Capi,  c le  militic  effendo  d'accordo,  il  refto  di  quelle  tur- 
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64$  bc  impudiche  parte  temeva  per  sè , parte  non  ardiva  di  op- 
porfi , e quafi  tutti  amavano  coll’  eccidio  di  quel  moftro  cam- 
biamento di  cole . Nella  città  tutto  era  quieto , & appena  fi 
fapeva  ciò,  che  nel  Serraglio  paflàfle  j tant’ è avvilito  quel 
popolo  numcrofo,  perch’ è difarmato  : e fentendo  pofeia  le 
ielle  , Si  intendendo  nell’  ifteflo  tempo  la  morte  del  Sulta- 
no, c la  fuccdììone  del  figlio  , fenza  curarne  le  caufe  , ò 
cercarne  i modi , fe  ne  rallegravano  tutti , fperando , che  nel- 
la mutationc  fpiraflc  forte  migliore  all’  Imperio  . Alcuni  ve- 
ramente , che  non  erano  flati  partecipi  del  trattato , & in  par- 
ticolare l’ordine  degli  Spa  hi , mormoravano  ; anzi  vantavanft 
quelli  di  voler  vendicare  la  morte  del  Rcj  ma  i foldati  fu- 
rono per  all’  hora  trattenuti  in  quiete  cori  un  donativo , & i 
, Capi  lì  avvidero  , che  per  la  tenera  età  del  Regnante,  dal- 
l’arbitrio loro  doveva  lungamente  dipendere  il  governo  di 
tutto  l’Imperio.  E come  gli  autori  delle  confufioni , quanto 
fono  quelle  maggiori , tanto  fogliono  procurarfl  qualche  buo- 
n’ ordine  per  ftabilirfi  l’autorità  con  applaufo  , oftemavano 
alcuni^  di  voler  aflutner  i migliori  alle  dignità  , c riformar 
con  giuftitia  la  dircttione . Diedero  perciò  gran  parte  de!  go- 
verno all’  Ava  del  Rè , donna  nell’  arti  del  Serraglio  invec- 
chiata i & al  grado  del  Vifir  innalzarono  Mchemet  ottuage- 
, nario  , in  concetto  di  huomo  capace  , & incorruttibile  ne’ 
maneggi  . Alla  banca  de'  Vilìri , eh’  è il  riftretto  configlio  , 
che  governa  lo  Stato  , aggregarono  altri  foggetti  per  età , e 
per  merito  riguardevoli  . Ma  gli  autori  della  congiura  rite- 
nevano in  fatti  per  l’aderenza  de’ Gianizzeri  la  principal  par- 
te $ e per  intereffe  comune  pareva  , che  fi.  teneflero  uniti 
fin’  a tanto , che  cominciò  ad  agitarli  l’ invidia  con  gelofie  re- 
ciproche , e con  difeordie  inteftine  . Ma  per  hora  concilian- 
dofi  affetto,  col  rimuovere  gli  oggetti  principali  della  mor- 
moratione , c dell’  odio  , rilegarono  le  favorite  d’ Ebrain  in 
altro  Serraglio,  fpogliandole  dell’  immenfe  ricchezze,  ch’egli 
haveva  loro  profufo . Efiliati  altri  de’  più  confidenti , diede- 
ro in  preda  al  fifeo  le  foflanze  del  trucidato  Vifir,  creden- 
dole , benché  falfamente , doni  de’  Vcnetiani  ; e condanna- 
rono a pagar  un  milione  il  Coza  odiato  iftigator  della  guer- 
ra . Non  potè  il  Bailo  ben  cuftodico  mandar  così  prefto  que- 
lli 
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fti  avvifi  a Vcnetia,  ma  da' confini  di  Dalmatia  la  fama  nc  1648 
trapelava;  e poi  una  filuca  fpedita  d’Antonio  Bernardo  da’ 
Dardanelli  ne  portò  ficura  notitia . Da  ciò  fi  Vegliavano  varii  \ 
affetti , e fentimcnti  diverfi . La  maggior  parte  fi  rallegrava  , ò 
credendo , che  condannato  dal  Cielo  l'ingiufto  autor  della  guerra 
fi  troverebbero  nel  Divano  più  miti  pcafieri , ò fperando  , che 
tanta  mutatione  feguir  non  potcfTc  fenza  grandilfima  fcolfa. 

In  fatti  il  Rè  fanciullo,  foggetto  a’cafi,  alfinfidie,  al  tem- 
po ; il  governo  tra  le  donne  confufo , e tra  molti  capi  difpcr- 
lo  ; le  militie  fatte  infoienti , pervadevano , che  pretto  dovef- 
fero  profperamentc  terminar  i travagli , ò col  negotio , 6 coll’ 
armi.  Alcuni  però  in  contrario  temevano , che  in  lunga  guerra 
ceder  doveffe  finalmente  la  Republica  al  forte  delfino  degli 
Ottomani , mentre  per  conchiudere  col  Rè  minore , c co’Mi- 
niftri  difeordi  la  pace,  non  fapevano  difeernere  qual  fuffe  la 
fede , e la  caution  de’  trattati . Trà  gli  altri  Giacomo  Badoa- 
ro  esagerava , non  effe  re  fiata  mai  la  Tfepublìca  nel  maggior 
procinto  ò di  fortuna  felice , ò dì  eflreme  afflizioni  ; imper- 
ciocbe  ò nuovi , e maggiori  accidenti  potevan  apportarle  infpe - 
rati  vantaggi , b pure  il  governo  prefente  de  Turchi  tratte- 
nerla in  piu  lunghi , e maggiori  pericoli.  Il  Senato  nè  rapi-  IISt„t,t 
to  da  lufinghiere  fperanze , nè  atterrito  da’  dubbii  vani , offer-  w» 
vando  gli  effetti  de'cafi,  e del  tempo,  deliberò  con  unifor. 
me  confenfo  di  ripudiare  ogni  mentione  di  pace,  quando 
con  giufti  ripieghi  i Turchi  non  reftituiffero  l’ occupato . Fù 
dibattuto  ; fe , com’era  folito  in  pace  agli  altri  Rè , così  a 
Mehemet  per  congratularfi , eleggere  Ambafciator  fi  doveffe  : v 
c fù  rifoluto  di  nominarlo  in  legno  di  ftima  verfo  il  nuovo 
Regnante;  poiché  condannata  da’ Turchi  col  fupplitio  del  Rè 
per  ingiufta  la  guerra , pareva , che  alla  Republica  convcnif- 
fe  far  apparir  dal  fuo  canto  non  interrotto  ftudio  alla  pace. 

Dunque  fù  ferino  al  Bailo,  che  ne  partecipale  l’avvifo,  e’ 
paffaporti  chiedelfe,  effendo  flato  eletto  Luigi  Contarini , che  t tùtic$n. 
noto  a’ Turchi  per  i uegotii  altre  volte  felicemente  maneggia- 
ti  alla  Porta , fi  trovava  a’  congreflì  di  Germania  mediator  del-  fuZfi 
la  Pace.  Ma  in  Coftantinopoli  quei  Capi  fi  dimoftravano  tan- 
to  più  infervorati  alla  guerra,  quanto  che  facevano  valere  a 
giufto  prcteflo , e plaufìbile  motivo  della  morte  del  Rè  la 
H.  ISLani  T.  IL  O dì- 
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difapplicationc  fua , & i mali  fucceflì  dell’  Armi . Anche  ‘I 
Capitan  Balia  ritornato  alla  Porta , dopo  corfa  gran  tempeft* 
di  mare,  che  ingojò  due  galee,  c nc  fece  romper  due  al- 
tre , per  cuoprire  la  Tua  viltà , incolpava  i deporti  Miniftri  , 
c declamava  con  tutti , non  doverli  autenticar  con  pace  inde- 
gna l’ affronto  di  reftar  chiufe  dentro  i cartelli  l’ infegne  Tem- 
pre vincitrici  degli  Ottomani  ; ma  cffcre  di  meftieri  con  ma- 
gnanimi sforzi  vendicar  l'acerbità,  c la  novità  dell' ingiuria . 
Sollecitava  per  tanto  un  potente  armamento,  e con  minaccio 
chiedeva  valcclli  a’ Miniftri,  & a’ Mercanti  Chrifliani.  I Tar- 
tari , Teoria  la  Polonia , vendevano  per  armar  le  galee  a prezzo 
vile  quei  miferi  {chiavi.  Il  Vifir  entrato  con  grand’  acclamatio- 
ne  nel  grado , tradiva  veramente  le  concepite  fpcranze , cari- 
co d’ anni , ignudo  d’ cfpericnza  , incerto  della  dignità  , c del- 
la vita.  Ad  ogni  modo  in  quello  principio  inoltrava  d’ap- 
plicar alla  guerra,  e con  larga  mano  fomminiftrava  danaro, 
cercando  con  ottanta  mila  zecchini  fpediti  in  Barbaria,  di 
chiamar  i Corfari  a militar  fotto  lo  ftcndardo  Reale.  Inviò 
egli  foldati  a Scio,  affine  che  di  là  paffalfcro  in  Candiaj  c 
tutto  intento  pareva  alle  provi  fi  on  i , & alla  guerra  coll’inge- 
gno, e coll’oro.  Sarebbero  Itati  lenza  dubbio  gli  apparati 
maggiori,  fe  qualche  picciola  nube  non  havelfc  cominciato 
ad  apparire  nell' Afia,  che  quantunque  dileguata  ben  prcfto, 
diverti  ad  ogni  modo  gli  animi , & indebolì  alquanto  le 
forze.  Caidar  , che  vivente  Ebrain  haveva  in  quelle  parti 
cominciato  qualche  rivolta  , hora  fi  dichiarava  contrario  al 
governo.  Fu  egli  veramente  opprefìo  prima  quali,  chc.fol- 
levar  fi  poteffe  5 ma  i Temi  li  dilatarono  in  altri , e l’ efem- 
pio  fufeitò  rumori  alla  Porta . Si  allevano  nel  Serraglio  mol- 
ti .figliuoli,  che  con  ftrana  barbarie  a’ padri  rapiti,  e con  fe- 
vera  difciplina  educati  , fervono  alla  militia , per  cui  ogni 
due,  ò tre  anni  i migliori  lon  {celti . Ma  per  trafeuraggine 
di  Ebrain  effendo  corti  fett’anni,  molti  afpiravano  di  pallir 
con  paga  maggiore  alla  militare  licenza  . Ufciti  però  in 
groflo  numero  dal  Serraglio , prefero  animo , quando  udirono  efi- 
birfi  loro  d’arrolarnc  fenza  ritardo  trecento  ; e vedendoli  ingrof- 
fati  da  molti  di  mal’ affare , & invigoriti  d’alquanti  Spalli, 
che  foffiir  non  potevano  da’  capi  de'  Gianizzcri  la  direttion 
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del  governo  dipendere  , fecero  alto  in  numero  di  tre  mila  1643 
nella  piazza  dell’  Hippodromo . Ivi  pollo  confufamcntc  in  con- 
fusa ciò , che  operar , e pretende!  dovelfcro , a fuggcftion 
di  alcun  più  torbido  , ma  meno  imprudente , fu  all'unto  il 
plaulibil  pretcllo  di  vendicar  la  morte  del  Rè  ingiuflamen- 
tc  opprelto  da  pochi  cofpiratori , c di  chieder  le  tefte  del 
Vifir,  del  iVluftì,  de’ Cadilcfchieri,  c d’ altri  quattro  capi  de’ 
Gianizzeri  , creduti  rei  del  misfatto . Erano  quelli  congrega- 
ti in  una  Mofchca  , per  elfcr  protetti  dalla  vcnérationc  del 
luogo  j e fc  prima  haveano  fchcrnito  come  puerile  il  tumul- 
to, hora  per  il  numero,  c per  il  prete  Ho  apprendevano  non 
legger’  il  pericolo  $ temendo , che  fc  il  male  lì  dilataffe , di 
veder  in  un  momento  in  tutte  le  militie  cangiata  la  conti- 
nenza in  rapina,  la  difciplina  in  fcandalo,  l’olfcquio  in  li- 
cenza. Mandarono  pertanto  Sinano  fecondo  Vifir  alla  Ban- 
ca, huotno  (limato  per  il  merito,  e per  il  grado,  a placarli 
con  offerte  adeguate;  ma  fprczzato  il  rifpctto,  violata  la  ra- 
gione , e l’ autorità , lo  trattennero  prigione , allenendoli  dal 
trucidarlo  non  per  altro , che  per  la  fua  canitic , folita  a ri- 
verirli da’ Turchi.  Peggi  or  fortuna  corfc  Mchcmct  Agà  con  e.»;*;# 
altri  quattro  de’ principali , che  andò  per  blandirli,  poiché  con 
empito , e ferocia  furono  uccili . Potevano  a maggiori  tenta- 
tivi quei  follevati  avanzarli,  fc  non  havcflcro  dato  tempo  a 
fei  mila  Gianizzeri  di  prendere  l’ armi , occupar  i polli  più 
vantaggio!! , & alfalirli  con  difciplina , c con  forza . Ccdcro- 
no  pertanto , lafciando  quattrocento  morti  per  llrada  , che  fu- 
rono tutti  gettati  nel  mare , per  feppcllir  nell’  oblivione  lo  fpct- 
tacolo  del  galtigo , c la  memoria  del  fatto . La  città  del  pari 
temendo  i vincitori , & i vinti , dubitò  in  quel  giorno  d’ in- 
cendio , c di  facco } ferrate  perciò  le  botteghe , e al  meglio 
clic  fa  poteva  munite  da  ogn’  uno  le  cafe , flette  il  popolo 
quieto,  e rinchiufo;  ma  i capi  del  governo  fecero  ogni  opera 
per  contenere  le  militie  in  dovere , dubbio!! , che  la  plebe  ir- 
ritata non  s uniflc  a’  malcontenti . Didipato  in  tal  guila  il  tu- 
multo, gli  Spalli  fopravanzati  palfarono  in  Alia , dove  vagando 
sbandati,  fe  in  qualche  Gianizzcro  s’abbattevano,  tagliatogli 
le  orecchie,  & ilnafo,  lo  mandavano  a Coflantinopoli  a tcr- 
ror  del  Serraglio.  Tal  difeordia  trai  due  ordini  principali  del- 

O 2 le 


Digitized  by  Google 


XIX  DELL’  HISTORIA  VENETA 

164S  le  militie,  farebbe  fiata  un  feminario  di  maggiori  accidenti, 
fe  i Turchi  per  empito  di  natura  facili  a follevarfi,  con  più 
coftanza  perfevcrafiro  ne' tumulti.  Ma  le  guerre  civili  abbor-  1 
rite  da’ Barbari,  reftano  per  infaufto  magio  a'Criftiani.  In 
Munftcr  non  altro  pur  tuttavia  da’  Miniftri  delle  Corone  cer- 
> candofi,  che  di  conciliarli  l’opinione,  c lapplaufo  di  non 

abborrirc  la  pace  , fù  da’Franceli  rimelfo  alle  unite  Provin- 
cie, & al  Principe  diOranges  l’ arbitrio  di  cinque  punti,  clic 
uuufi-  aliavano  indecifi  con  gli  Spagnuoli . Quattro  di  efli  parevano 
jttrfiojìt*  facili  d’aggiuftarli  : la  libertà,  cioè  di  D.  Edovardo  di  Por- 
7,‘ectJ”  togallo  > le  cautele  per  la  refiitutionc  di  Cafale  al  Duca  di 
di  Mantoa , accioche  in  poter  degli  Spagnuoli  non  ricadefi  j la 
facultà  di  fortificare  alcuni  luoghi  di  Catalogna  durante  la 
triegua  di  quella  provincia,-  e la  dichiarationc di  ciò,  che  fuf- 
fero  le  dipendenze  delle  piazze  conquillatc  ne’  Paci!  baffi . Più 
diffìcile  riufriva  accordar  l’impiego  dell’ armi  aufiliarie  a favo- 
re del  Portogallo,-  e s’aggiungeva  l’affare  di  Lorena,  che  da’ 
Francefi  cfclufo  dall’arbitrio,  quafi  cola  feparata , a parte  fi 
maneggiava  . Proponevano  effì  di  dar  penfioni  al  Duca , e dif- 
ferir per  qualche  anno  la  reftitutione  dello  Stato  con  altri  li- 
mili partiti,  che  confondendo  il  rcfto,  accrefcevano  più  to- 
rto , che  fcioglicre  le  difficultà . Per  qucfto  fi  conofceva  da 
ogn’  uno  la  rcmiffionc  negli  Olandcfi  non  haver  altro  feopo , 
che  di  fturbare  la  publicatione  della  pace  loro  con  Spagna  $ 
perche  convenendoli  per  quello  nuovo  progetto  chiamar  l’ af- 
fcmblea  generale  , non  folo  il  tempo  fi  prolungava  , ma 
tra  molti  deputati  delle  provincic  non  era  diffìcile  guada- 
gnarne alcuno,  c con  le  difeordie  confonderli  tutti.  Ap- 
parendo per  ciò  fenza  mafehera  l’artificio,  procuravano  i 
Francefi  in  varie  foggic  abbellirlo  , riftabilcndo  in  Munfter 
il  negotio , dove  promifeuamente  da’  Mediatori , e dagli  Q. 
landefi  fi  maneggiali  $ e fc  alcuno  de’  punti  non  potelfe  ac- 
cordarli , per  via  di  arbitrio  fi  decideffe  . Così  fi  avanzò  qual- 
che parto , poiché  di  D.  Edovardo  fù  convenuto , che  porto  in 
i libertà  non  portali  contra  il  Cattolico  F armi . Che  in  Catalo- 

gna ftabiliti  i confini  da’Commiflàrif , fi  perfettionaffero  fidamen- 
te le  cominciate  fortificationi . Dell’ armi  aufiliarie  rimandi 
com’era  cftcfo  fenz’ altra  dichiarationc  il  capitolo,  e quanto  i 

a Ca- 


“ Digitized-by  Google 

\ 


LIBRO  Q_U  ARTO.  213 

a Cafale,  & alle  conquide,  re  dando  ad  ogni  uno  quei  luo*  1648 
ghi , dove  teneva  prefidio , le  cautele  per  1’  uno  , e le  di- 
pendenze dell'  altre  , fuffero  determinate  da'  Mediatori , ò da- 
gli Arbitri.  Ma  il  Duca  Carlo  redava  , a cui  proponevano 
dualmente  i Franccfi  di  rendere  l'antica  Lorena,  egli  Olan- 
defi  infinuavano , per  conciliar  i ripieghi , che  gli  redituiffero 
quella  parte,  che  non  rileva  dalla  Francia,  nè  da’ tré  Vefco- 
vati  $ nè  farebbe  data  confiderabilc  la  differenza  , fe  i Fran- 
ccfi  non  haveffero  aggiunto  la  conditione  di  demolir  Nansy 
con  tutte  le  Piazze,  lopra  la  quale  non  fenz’ applaufo  fi  con- 
citavano gli  Spagnuoli,  come  che  al  Duca  non  voleffero  Ia- 
feiar  alcun  luogo , in  cui  ripofar  potefle  ficuro  dalle  forprefe 
di  un  vicino  potente . Veramente  Longavilla , & Avo  forpaf- 
fando  sì  duro  partito  volevano  degnar  il  trattato  : ma  ripu- 
gnando Scrvient,  furono  adretti  a fpedirne  difpaccio  alla  Cor- 
te, dove  giunto  il  corricro  , publicò  con  immenfo  giubilo  del 
popolo  per  conchiufa  la  pace . Ma  i pochi  Minidri , che  vi 
dillentivano,  erano  per  l’autorità  loro  più  forti  dcll’univcr- 
fale  confenfo , che  la  voleva . Chieda  perciò  dal  Nuncio  Ba- 
gni , e dal  Nani  Ambafciatore  della  Rcpublica  alla  Rcina  V 
udienza , il  Cardinale  dubbiofo , che  parlandone  eflì  a parte 
fvclaffero  lo  dato  vero  delle  code , fece  introdurli  unitamente 
in  Configlio , dove  la  Rcina  co’  Principi  del  fangue^,  e co’  Mi- 
nidri fi  ritrovava  j e preoccupando  il  difeorfo  con  lunga , & 
elegante  oratione , invehì  contra  la  Spagna , come  che  fuflb 
dalla  pace  aliena . Poi  efaltando  la  pietà  della  Reina , che 
condefcendcva  ad  importanti  partiti,  adduffe  alcune  ragioni, 
per  ifcufarc  il  rigor  de  patti  , che  fi  preferivevano  al  Duca 
Carlo  , affine  che  difarmata  la  fua  incodanza  valeffero  a te- 
nerlo in  freno,  &a  cudodire  la  pace.  In  fine  conchi u fc  , co- 
mandarli precifamente  in  Munfter  a’  Minidri , che  fe  in  tempo 
di  otto  giorni  non  affentiffero  gli  Spagnuoli  alla  reditutionc 
efibita  della  vecchia  Lorena,  con  le  Fortezze  abbattute  , la  Fran- 
cia rivocava  l’affenfo  predato  al  componimento  de’cinque  pun- 
ti'indccifi . Scodò  il  Nuntio  dall’intimatione  fcvcra , tramifehian- 
do  per  moderarla  alle  ragioni  preghiere , e procurando  di  abo- 
lir il  concetto  deH’avverhone  degli  Spagnuoli  alla  pace,  ufd 
a dire  nelfervordcl  difeorfo,  non  doverfi dalla  Reina  predar 
H.  "Nmì  Tt  Ih  O 3 tan- 
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tanta  fede  a’  Tuoi  Configlieri , che  non  lafciaflfe  luogo  a lumi 
più  certi.  Di  ciò  il  Cardinale  offefo  salterò  grandemente  j e 
pacandoli  dal  ragionamento  al  contrailo , li  farebbe  profegui- 
to  a più  drcpitolo  rumore,  fc  l’ Ambafciator di  Vcnetianon 
havefle  con  dederità  placato  gli  animi  acccli , c rialfunto  il 
negotio  con  gravi , c delicati  concetti , e con  sì  forti  ragioni , 
che  fenz’ offenderne  alcuno,  commoflepiu  d’uno  di  quei  Mi- 
niftri , dimodrando , che  non  farebbe  la  pace  durevole , fe 
non  quando  luffe  a tali  giulle  condhioni  conchiufa , che  al- 
cuna delle  parti  non  dovette  predo  pentirfene , ò tempre  ar- 
rollirnc . Il  decreto  tuttavia  non  fi  cambiò , perche  il  Cardina- 
le finamente  credendo , che  gli  complilte  di  Iturbarc  la  pace , 
procurò  di  dar  ad  intendere  alla  Reggente,  & agli  altri,  che 
gli  Spagnuoli  podi  tra  le  più  dure  neccffità , abbraccierebbe- 
ro certamente  il  partito,  quando  con  rifolutionc  fulte  levata 
loro  ogni  fpcranza  di  migliorarlo . Ma  quedo  giorno , che  fu 
di  Gennaro  il  vigefimoquinto , potrà  numerarli  tra’ critici,  & 
i fatali } poiché  non  folo  in  quel  Configlio  fi  difvelarono  mol- 
ti arcani , e le  arti , colle  quali  la  Rcina  era  fagacemcntc  dc- 
lufaj  ma,  decretata  può  dirli  la  continuation  della  guerra  con 
odio , & abbonimento  de’  popoli , prefero  motivo  le  rivolu- 
tioni  civili , che  poco  meno , clic  non  fovvertiflero  quel  po- 
tentilfimo  Regno.  Edcfo  dunque  dal  Signor  di  Lionne  così 
moledo  difpaccio , in  elto  fi  conteneva  non  folo  la  commif- 
fione  per  la  Lorena,  ma  un’acerbo  rimprovero  al  Conte  di 
Avo,  perche  fedotto  havelte  Longavilla  ad  annuir  al  proget- 
to , obliquamente , benché  fotto  color  di  rifletto  , ferendoli 
l’ ideilo  Duca . Poi  fi  dilatava  con  ambigui  concetti , fopra 
-tutto  il  trattato  con  termini  così  perplelfi,  & ofeuri , clic 
altro  di  certo  non  appariva , fe  non  il  Cardinale , che  det- 
tato l’ haveva , amar  di  efier  meglio  fervito  , che  intefo  . 
Perciò  Longavilla  preavvertito  da’  Tuoi  amici  di  tal  féntimcn- 
to , vedendoli  Minidro  più  delle  padìoni , che  della  pace  , 
lènz’ attendere  il  Corricro  partì  dal  congreflo  , prefo  pretedo  , 
che  gli  Olandcfi  lenza  l’alfenfo  fuo  non  haveflero  figillato 
l’ accordo . A tanto  gli  haveva  Pignoranda  indotti , predan- 
doli con  preferì  vere  loro  un  termine  di  quindici  giorni  a pu- 
blicar  il  trattato,  con  promclfa  però,  fe  dentro  quel  tempo 
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il  corriero  da  Parigi  non  ritornale , non  per  quello  di  rece- 
dere dalle  cofe  accordate  a’Franccfi.  Paflato  poi  il  termine, 
egli  fenza  badar  a’  puntigli , fi  portò  all’  habitatione  de'  Mi- 
niftri  degli  Stati  delle  Provincie  unite , c li  perfuafe  tutti  ad 
ultimar  il  trattato,  fuorché  il  Niderhorft,  che  pure diifentito 
vi  haveva  anche  l'anno  palpato.  La  Portanza  di  così  impor- 
tante capitolationc , verfava  in  ampia  dichiaratione , che  il 
Rè  Cattolico  per  liberi  conofcevagli  Stati  generali  delle  Pro- 
vincie unite  dc'paefi  balli,  fopra  i quali  niente  per  se,  nè 
per  i fucceflbri  pretende,  contrahendo  perciò  perpetua  pace , 
per  la  quale  ad  ogni  una  delle  parti  reftava  il  portello  de 
luoghi  che  teneva,  c de’ lor  territori.  La  navigatone  delle 
due  Indie  fuflc  libera  a‘  medelimi  Stati  nelle  parti  del  loro  do- 
minio , ò di  quei  Principi , che  fono  fotto  la  loro  protettione  , 
c tutela,  proibitali  però  a' fudditi  di  una  parte  di  portarli 
a'  luoghi  all’  altra  foggetti . Il  refto  de’  Capitoli  in  gran  nume- 
ro conteneva  il  commercio , la  reftitutione  de’  beni  a diverli , e 
particolarmente  allacafa  di  Orangcs,  a cui  favore  s' efibivano 
gli  Spagnuoli  d' interporfi  appretto  Ccfare  per  la  redintegratio- 
ne  del  Contado  di  Mcurs . Si  concertò  parimenti,  che  a cin- 
que di  Giugno  la  pace  li  publicaffe  in  Olanda , un  mefe  dopo 
in  Italia  *.  & in  Spagna  , fei  nell’ Indie  dell' Occidente , & un 
anno  nell’ Orientali . Ammiravano  alcuni  la  facilità  degli  Spa- 
gnuoli in  tutto  concedere  a chi  havev’  altre  volte  riconofciu- 
to  la  Sovranità  loro  ; e compiangevano  altri , che  altrettanto 
diffìcile  riufeifle  componere  le  due  Corone , di  religione  non 
meno,  che  di  fangue congiunte . Era  dunque  totalmente  can- 
giato l'afpetto  delle  cofe,  quando  i difpacci  di  Parigi  per- 
vennero in  Munfter.  Non  perciò  i Mediatori  ancorché  ope- 
raifero contra  le  loro  proprie  fpcranze , abbandonarono  af- 
fatto il  maneggio  j ma  non  potendo  i Franccfi  alterar  le  lo- 
ro commilfìoni  , Pignoranda  efclamava , che  la  Francia  ogni 
cofa  per  sè , c per  i fuoi  amici  ottenendo , tutto  ncgalfe  all* 
unico  confederato,  che  la  Spagna  teneva.  Si  andò  poi  peg- 
giorando , poiché  chiamato  Avo  alla  Corte , nel  folo  Scrvient 
li  riftrinfero  i poteri  j e Pignoranda , cambiate  le  ratifìcationi 
con  le  Provincie,  con  nuovo  genere  di  fommillìone  fi  portò 
all'  Haya  a congratulare  la  pace , e poi  fi  ridufle  a Brullelles , 
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bfciando  in  Munftcr  al  Bruni  la  facultà  de’ trattati . Ma  fc 
da  quella  parte  vedevafi  dillaccata  dalla  Francia  l’Olanda, 
in  Olnaburg  fcorgevafi  fcparato  l’ Imperator  dalla  Spagna  . 
Procedeva  in  quel  congrego  con  palli  diverfi  la  ncgotiationc  : 
imperochc  Chrillina  dopo  allumo  il  Governo  con  efercitio  d‘ 
Eroiche  virtù  ripartendo  il  tempo,  c le  'cure  tra  lo  Stato,  e 
gli  lludii , faceva  chiaramente  apparire  le  fue  inclinationi  al- 
la pace  j e conofcendo  quanto  il  Cancellier  Oxenftcrn  co  Tuoi 
partiali  vi  s’opponcffc,  velandolo  con  varii  difgulìi  I’have- 
va  indotto  a ritirarli  dalla  Corte  per  qualche  tempo.  In  ol- 
tre per  levar  di  mano  il  comando  dell’ armi  all’  Urangcl  j 
(pedi  in  Alemagna  Carlo  Guftavo , Principe  Palatino , dichia- 
rato fucccfforc  della  Corona , giacile  la  Reina  efprimeya  la 
fua  collante  volontà  di  vivere  fenza  marito . La  profperità 
de’ fuccelfi  in  ogni  parte  all’ armi  arrideva,  ad  ogni  modo 
Chrillina  all’  Oxcnllern , & al  Salvio  inculcava  le  commiffio- 
ni,  che  fi  fuperalfcro  le  difficultà  per  la  pace.  Era  flato  co- 
flretto  l’Elcttor  di  Baviera  a falvarli  nell’  Arcivcfcovato  di 
Salzburg , abbandonando  i fuoi  Stati,  poiché  il  Turcna,  c 1’ 
Urangel  entrativi  per  gafligare  gli  artificii  fuoi  ne’  trattati , po- 
nevano a ferro,  c fuoco  ogni  cofa.  Anzi  abbattutili  apprelTo 
Augulla  ncH'efercito  Imperiale,  l’havcvanocon  la  morte  del 
Generale  Milander , intieramente  feonfitto  ; c farebbero  entra- 
ti nell'  Auflria  , fc  un'  improvifa  inondatione  dell’  Eno  non 
bavelle  impedito  il  palfo , e dato  tempo  al  Duca  di  Amalfi  di 
raccogliere  le  reliquie  difpcrfe.  Poi  havendo  di  notte  tempo 
il  Con  il  march  forprefo  la  città  nova,  & il  cartello  di  Praga, 
rcfiltendo  la  vecchia , terminò  la  guerra  in  quel  luogo , do- 
ve n’  havea  trent’  anni  avanti  havuto  il  principio  : impcroche 
l’ Imperatore  colpito  da  tante  avverfità , cede  ad  ogni  cofa , 
e la  Reina  ancorché  vittoriofa , non  volle  promuovere  mag- 
giori vantaggi.  Dunque  a’ ventiquattro  d’ Ottobre,  fu  in  Of- 
naburg  fegnata  la  pace . Nel  preambolo  dedotte , come  c fo- 
lito,  le  caule  della  guerra,  e le  buone  intcntioni  de’ Princi- 
pi , degnamente  fi  rilevava  il  merito  della  Republica  c’  have- 
va  per  tanti  anni  procurato  la  quiete , e del  fuo  Ambafcia- 
tor  Contarini,  che  n’cfercitava  la  mediatione  con  lode  d’ 
indifferenza  . S’accordarono  i generali  capitoli  di  oblivion 
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del  pattato,  e di  obligo  di  non  ajutare  i nemici  . Si  cfclu-  1648 
deva  il  circolo  di  Borgogna , come  fpcttante  alla  Spagna , e 
la  carila  del  Duca  di  Lorena  lì  rimetteva  a’ trattati  di  quel- 
la lidia  Corona  con  Francia.  Nel  retto  lafciandofi  al  Bava- 
ro , & a’  fuoi  difeendenti  il  voto  Elettorale  col  fuperior  Pa- 
latinato/e la  Contea  di  Cham  a conditione,  che  rinunciar 
dovette  al  credito  di  tredici  milioni  di  Fiorini , che  coll’  Im- 
peratore teneva,  fi  reftituiva  l’ inferiore  al  Palatino,  a favor 
di  cui  l’ottavo  Elettorato  s’iftituiva,  ma  con  patto,  che  una 
delle  due  cafe  mancando,  $’  uniffero  nell'altra  gli  Stati  , Se 
il  voto , Tettando  il  nuovo  abolito . A’  Duchi  di  Vittemberg 
fi  rendettero  dalla  Francia  le  piazze  occupate . Il  Marcitele  di 
Badcn , com’ era  avanti  i moti  di  Bohemia,  fi  rimetteffe.  La 
caufa  della  fucceflionc  di  Ginliers  amicabilmente  fi  compo- 
neffe . Al  Lantgravio  d’  Halfia  fi  affegnattc  la  Badia  d’ Hirch- 
felt  con  quattro  Prepofiturc  del  Vefcovato  di  Minden  , c 
feiccnto  mila  talari  fe  gli  dettero  da’ Principi  vicini,  a’ quali 
egli  dovette  reftituir  le  piazze  occupate,  potendo  fino  all’es- 
borfo  tener  prefidio  in  Neufs,  Cocsfelt , c Ncuvhaus.  Si  re- 
ttituiva  l’autorità  alle  Diete,  rifervando  facultà  a’ Principi  di 
Germania  di  collegarfi  a loro  difefa  con  gli  ftranieri , purché 
non  futtc  contra  Celare , c contra  l’ Imperio . Alla  Francia  fi 
trasferì  la  fovranità  de’ tre  Vefcovati , Metz,  Tul,  c Vcrdum, 
comprefo  Mojcnvich , dovendoli  però  in  Tul  rimetter  il  Vc- 
feovo,  ch’era  il  Duca  Francefcodi  Lorena.  Se  le  cede  il  di- 
retto dominio  di  Ccfare  fopra  di  Pinarolo,  & in  oltre  Bri- 
fach  con  la  Suntgovia , l’ Alfatia  alta , e la  batta , con  facul- 
tà di  tenere  Filipsburg  a titolo  di  protettionc  con  moderato 
prc lidio , Tettandone  la  proprietà  al  Vefcovato  di  Spira . All’ 
inconrro  dalla  Francia  fi  rimetterebbero  agli  Arciduchi  d’ If- 
pruch  le  città  filveftri  , e gli  altri  luoghi  detenuti  in  quel 
tratto , esborfando  loro  in  (re  anni  tre  milioni  di  lire  tome- 
fi  . Il  trattato  di  Chicrafco  fi  confermava , aflumcndo  la  Fran- 
cia l’ obligo  in  sè  di  contentar  il  Duca  di  Mantoa  di  quat- 
trocento novantafei  mila  feudi,  che  deve  dargli  quel  di  Sa- 
voja  , a cui  Cefarc  conferirebbe  l’invcftitura  di  quella  por- 
tione  del  Monferrato , che  lo  fletto  trattato  gli  affegna . Al 
Duca  di  Mantoa  rilanciar  fi  dovettero  Luzzara,  e Rcggiolo, 
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ma  Cc  fare  fu  (Te  giudice  delle  prctenfioni , che  tiene  il  Guadali» 
per  fei  mila  feudi  di  entrata  . Dopo  altre  conditioni  per  fi- 
curezza  , e validità  del  trattato , la  fola  Republica  di  Vcnc- 
tia  come  mediatrice  vi  fi  comprendeva,  dati  fei  meli  di  tem- 
po per  dichiarare  quei  altri  Principi , che  nominar  vi  fi,'  do- 
veflcro  di  comune  confcnfo . Era  flato  negli  anni  addietro  dif- 
corlo , c poco  meno , che  ftabilito  , che  rompendofi  a Ce- 
lare da'  Turchi  la  guerra  , fuffc  egli  dalla  Francia  con  certa 
portionc  di  forze  foccorfo:  ma  hora  nello  ftringere  fc  ne  ri- 
tirarono i Francefi  col  folito  dubbio  di  pregiudicare  al  com- 
mercio , & all’  amicitia  con  la  Porta  Ottomana . Ne  gl’  Impe- 
riali fe  ne  curarono , eflendo  Cefare  dopo  sì  lunghi  travagli 
altrettanto  anfiofo  di  refpiro , e di  quiete , quanto  alieno  dal 
provocare  Farmi  temute  de’ Turchi . Tutto  ciò  alla  Francia 
Spettava  ; ma  la  capitolatione , che  concerneva  la  Svetia , era 
in  molti  capi  F ideila  per  tutto  ciò  , che  alle  conditioni  ge- 
nerali, alle  cautele,  & alle  prerogative  de’ Principi  d’impe- 
rio s apparteneva  : ma  ne'  punti  della  Religione  , e de*  beni 
Ecclcfiaftici , moftrando  i Francefi  di  non  ingerirli  , confer- 
mata reflava  la  tranfattione  di  Paffau  del  mille  cinquecento 
cinquantafci . Si  rimettevano  tanto  il  pofleflo  de*  beni  di  Chic- 
fa  , che  gli  affari  Eccleliaftici , & inficine  i civili  nello  flato, 
in  cui  erano  del  mille  fcicento  ventiquattro  , per  trattarne 
poi  amabilmente , fenza  che  per  tal  caufa  alterar  mai  fi  do- 
veffe  la  pace.  Si  compartiva  in  alcune  città  il  governo  con 
voti  pari  tra’  Cattolici , &c  i Protettami , e ciò  pure  fi  ettcn- 
deva  agli  ordinarli  conventi  d’ Imperio , ammettendoli  i Cal- 
vinitti  a godere  della  pace  religiofa  , che  prima  i Ioli  Lute- 
rani abbracciava  . Per  foddisfattionc  concedeva!!  alia  Svetia 
F Arcivcfcovato  di  Bremen , falva  la  libertà  della  città , & il 
Vcfcovato  di  Verden , coftitucndofi  con  ciò  Stato  immedia- 
to d’ Imperio  con  voto  nelle  Diete . In  oltre  la  città , & il 
porto  di  Vifmar,  la  Pomerania  inferiore  coll’Ifola  di  Rugen, 
c nell’ulteriore  Stetin,  Dam , Glocau , F Ifola  di  Volin  , e 
nel  Vefcovato  di  Camin  i dritti , che  vi  tenevano  i Duchi  di 
Pomerania . Il  retto  della  Pomerania  ulteriore  col  Vefcovato 
di  Camin  cedeva  all’Elettore  di  Brandemburg , a conditio- 
ne,  che  la  di  lui  linea  mafculina  mancando,  tutto  ricadeffc 
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nella  Corona  Svedefe  : e nel  refto  per  compcnfare  l’iftcflò  1648 
Elettore  de'  diritti , che  rinuntiava  nella  Pomcrania  , fe  gli  af- 
fegnavano  1’  Arcivefcovato  di  Alberftat  , Se  il  Vescovato  di 
Minden,  la  Contea  di  Noberftein , e l’ Arcivefcovato  di  Mag- 
demburg  dopo  la  morte  del  prefente  amminiftratore  Duca 
Augufto  di  Saflbnia  . Erano  i Duchi  di  Mechelburg  rifarciti 
di  Vifmar  con  i Vefcovati  di  Svcrin , c di  Ratzenburg  , & 
alcune  comende  dell’ ordine  Gcrofolimitano  j Se  a quei  di 
Branfuic,  c Luncburg,  che  tenevano  le  coadiutoric  d' alcuni 
de'  Vefcovati  ceduti  , fù  aflegnata  l’ alternativa  co*  Cattolici 
nella  fucceftìone  al  Vcfeovato  di  Ofnaburg , fenza  però , che 
in  dìo  lo  Stato  della  Rcligion  s’ alterale . Certi  debiti  in  ol- 
tre furono  loro  rimeflì  , Se  aggiunta  l' inveftitura  di  alcuni 
Monaftcrii  di  rendita  ricca . Per  le  paghe  dovute  alla  militia 
Svedefe , fi  obligarono  i Circoli  dell’  Imperio  , eccetto  l’ Au- 
ftria  , la  Baviera  , e la  Borgogna  , ad  esborfare  cinque  milioni 
di  talleri  in  tre  termini  , dopo  i quali  ritirar  fi  dovcflcro  i 

{>rcfidii  dalle  piazze , e da’  luoghi  nella  guerra  occupati . Ta- 
e fù  la  capitolatone  della  pace  d’imperio  con  le  Corone 
confederate  T con  cui  reftò  dubbio , fe  fulfc  la  Germania  più 
alterata,  ò comporta,  e fe  l’armi  prefe  per  riformare  lo  Sta- 
to fuo , valeflcro  più  a deformarla  : poiché  fe  parve  che  a’ 
fuoi  Principi  reftituite  fuflcro  le  prerogative , e la  libertà , & 
agli  Aulitaci  limitato  il  potere , ad  ogni  modo  gli  ftranieri 
furono  introdotti , c col  poflcifo  di  gran  provincic  ftabiliti  in 
autorità , 1’  herefia  dilatata , cfpilate  le  Chiefe , Se  i loro  be- 
ni quafi  viliffimc  merci , efpofti  in  prezzo , & in  preda  agli 
tifurpatori . Pertanto  a’ popoli  reftar  può  per  documento  ben 
chiaro  , che  de’forcfticri  fono  di  rado  gratuiti  gli  ajuti'  , e 
che  fi  converte  per  Io  piu  in  abufo  di  religione  , Se  in  ca- 
tene di  fervitù  quel  ferro,  con  cui  vanamente  fi  crede  , ò 
propagar  il  culto  Divino , ò promuovere  la  libertà . Nondi- 
meno per  la  ftanchezza  della  guerra  piacque  a tutti  la  pace, 
e l’Imperatore  dalle  ncccllìtà  lue,  e dalle  premure  del  Ba- 
varo  fù  coftretto  a fegnarla.  Chriftina  la  volle  per  generofi- 
tà  d’animo  , e per  levar  l’armi  , & il  negotio  di  mano  a 
quei , che  ambivano  troppo  partecipar  del  governo . La  Fran- 
cia vi  adherì  per  non  perder  l’amicitia  degli  Svedtfi,  c de’ 
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1648  Protettami.  Gli  Spagnuoli  fremendo  , che  Cefare  fi  feparaf- 
fc,  godevano  tuttavia,  che  fciolto  daH’anguftic  prefenti , ri- 
metter potette  l’ animo , c riftoraffe  a maggior  bifogno  le  for- 
ze. Il  Pontefice  amaramente  moftrava  difapprovarla  per  i dan- 
ni della  Religione,  e de' beni  di  Chiefa  ; ma  fi  contentò  ri- 
pararne i pregiuditii  con  una  protefta , dal  Nuntio  in  Vien- 
na porta  in  mano  di  Cefare , che  non  mal  volentieri  la  rice- 
vè , forfè  a riferva , c prctcfto  di  ciò , che  un  qualche  cam- 
biamento di  cofe  in  avvenire  il  tempo  portaffe . Per  l’cfccu- 
tione  fù  nel  mefe  feguente  in  Norimberg  tenuto  congreffo 
de’ Generali  dell’ armi,  dove  in  tanta  confufione  di  cofe  non 
mancarono  difficultà  capaci  di  fconcertarc  il  trattato  : ma  già 
effendo  fofpefc  le  hoftilità  , vollero  i Principi , che  s' aggiu- 
ftaflcogni  colà.  Trattanto  i Franccfi  avidi  ne’ travagli  di  quie- 
te , e poi  nella  quiete  imparenti  , più  fatii  di  vincere  , di 
’ quello , clic  fuffero  fianchi  di  perdere  i loro  nemici  ,•  fi  dis- 
ponevano a cofe  nuove  , & a quel  cambiamento  , che  gli 
^ Spagnuoli  havevan  attefo  fin’  hora  con  gran  tolleranza  . Il 
‘ Regno  era  tutto  pieno  di  odio  contra  chi  governava . Sfoga- 
vali  in  ogni  parte  la  malcdicenza  , che  è 1’  ultima  vendetta 
it  di  Emt-  de’  mifcri , e degl’  impotenti . Se  nelle  cafe  de’  Nobili  fi  pian- 
gerano  tanti  ertimi  nelle  fattioni , ò fi  compativano  tanti  ftor- 
! {'!!*•  piati  per  le  ferite , nelle  plebee  fi  gemeva  per  l’ opprcifione 
' di  graviflìme  impofte . Il  Signor  di  Emery  (otteneva  ladiret- 
tione  delle  finanze  j oriundo  d'Italia,  era  egli  da  povero  fia- 
to pervenuto  ad  immenfe  ricchezze  -,  fecondo  inventor  di  an- 
garie,  fordo  a lagrime,  & a lamenti,  altrettanto  avaro  nel 
^ raccoglier  da  tutti , quanto  profufo  nello  fpender  per  se  con 
publica  vanità , & in  vitii  palefi . Il  popolo  pertanto  mortal- 
mente l’ odiava , perche  con  le  comuni  foftanze  fupplir  con- 
veniva non  folo  alle  neceffità  della  guerra  , ma  alle  fpefe  , 
& alla  voragine  de’  Miniftri  . In  fatti  appariva  effer  il  ludo 
padre,  & infieme  figlio  delle  rapine.  Nel  principio  dell’an- 
no , prefe  in  Parigi  l’ armi  in  due  borghi , alcuni  difperati  ha- 
vevan propofto  di  faccheggiar  la  fua  cafa  , che  per  la  vici- 
nanza a quella  di  Mazarini,  c d’altri  principali  foggetti  po- 
teva produrre  effetti  peggiori , fe  le  compagnie  delle  guardie 
Reali , occupati  i porti , non  haveffero  impedito  il  parto  a quei 
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feditioli.  Mancando  perciò  la  plebe  di  condotta,  e di  capo,  1648 
farebbe  facilmente  il  rumore  fvanito , fe  la  Reggenza  fi  filile 
aftenuta  di  venir  alle  prefe  co’ Parlamenti . Tentò  il  governo 
di  abolire  la  Puuletta  per  atterrire  i Parlamcntarii , c per  tal 
via  indurli  ad  accordar  altri  mezzi.  E quello  un  dritto,  che 
molto  rende,  & è pagato  da  quei,  c’ havendo  comprato  gli 
Officii , acquiftano  con  ciò  la  ragione , ò di  trafmettcrli  per 
fuccelhone  agli  hcrcdi , ò di  rivenderli  ad  altri . Ma  celiando 
l’ csborfo , venivano  ad  eflcre  gli  officii  fteffi  caduchi , c nel- 
le vacanze  il  Rè  ne  poteva  dii'porre  con  immenfo  profitto  . 

Hà  quello  di  bialimcvolc  la  Francia , che  fono  venali  le  ca- 
riche i c come  i Rè  ne’  tempi  andati  per  trarne  danari  n’  han- 
no introdotto  l’ abufo,  così  fenza  rimedio  i danni  fono  pa- 
titi dal  popolo . Tra  l’ altre  cofc , che  fotto  l’ombra  di  tal’ 
apprenfione  defiderava  la  Reggenza  di  far  palfarc  nel  Parla- 
mento di  Parigi  , una  era  l’ accrefcere  il  numero  de’  Maeftri 
delle  richiede  . Mà  quelli  opponendoli  haveano  nella  loro 
congregatone  decretato  di  formar  procedo  contra  uno  de’ 
partitanti,  che  fopra  tal’ editto  elibiva  danari  . Tutto  fpera- 
vano  i Minillri  di  fuperare  coll’  autorità  , e con  la  forza  . Per- 
ciò  introdulfero  di  nuovo  il  Rè  in  Parlamento  , accompagnato  ParLment 0 
da’ Principi,  e con  feguito  armato  $ ma  quella  volta  non  s' 
udirono  le  voci  liete , e le  adulationi , con  le  quali  ledevano 
quei , che  lì  chiamano  le  genti  del  Rè , accoglierlo  , e per-  (hitjlt  y vie- 
fuader  la  fommiffione  a’ Regii  voleri.  Anzi  il  Talon,  Avvoca- 
to  generale,  proruppe  in  ardito  difeorfo  , defcriYendo  convivi  />/-*<»,■  < Lì 
colori  miferabile  il  Regno,  e vidente  il  governo.  Nondimeno 
tra  l’ armi , & il  timore , sfogate  vanamente  limili  voci , fu-  r*u  f>nt 
rono  approvati  gli  editti  , che  conlillevano  in  crettionc  di  miìftrit  etti 
dodici  Maeftri  delle  rich  ielle  , & in  una  talfa  fopra  quei,  che  rT*y,J* 
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godono  feudi,  c terre  del  patrimonio  Reale.  A qualche  le-  jmw#. 
nitivo  rivocati  furono  gli  odiofi  decreti  dell’ impofitione  fo- 
pra i beneftanti  , e di  accrefcimento  dc’datii  . Il  Mazarini 
conciò  credendoli  nel  potér  ftabilito,  indulfe  la  Reina  a chia- 
mar a sè  i vecchi  Maeftri  , c ripreli  del  commclfo’  trafeorfo 
fofpenderli  dall’  Officio  . Elfi  all’  incontro  in  vece  di  humi- 
liarfi  con. profonde  preghiere,  ò di  ricorrere,  com’ei  haveva 
fuppofto,  alla  jntcrceflìone  del  Cardinale,  congregati  fubito 
s in 
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1648  in  cafa  privata,  implorarono  la  protettionc  del  Parlamento  , 
che  gli  accolfe  non  folo , ma  aggiungendo  contumacia  allo 
fprczzo  , abolì  egli  editti  poco  dianzi  alla  prefenza  del  Rè 
confermati.  Ciò  diltruggcva  i difegni,  e con  più  fiero  colpo 
feriva  l’ autorità  del  governo:  ma  per  cuoprire  con  apparen- 
te fafeia  la  piaga , fù  al  Parlamento  permeilo  di  portarne  al- 
la Reina  le  fue  rimoftranze , & infinuato  a'Maeftri,  che  con 
moderato  esborfo  farebbero  nelle  cariche  loro  confermati  . 
Tutto  in  vano,  poiché  prefo  ardire  continuarono  fenz’ altra 
contributione  nel  loro  polfelfo  » Mal' opportuno  in  tal  difpo- 
fitionc  di  cofe,  giunfe  Longavilla  in  Parigi  , e vi  s'accollò 
il  Conte  d’  Avo , che  non  osò  entrarvi  , non  godendo  pro- 
pino l’ occhio  del  favorito  j ma  così  bene  la  prefenza  dell’ 
uno,  che  l'alTcnza  dell’altro  fervivano  di  manifcfti  per  con- 
citar il  popolo  contra  il  Cardinale , creduto  nemico  publico 
della  quiete  bramata . Ad  ogni  modo  nell'  interne  agitationi 
erano  dall'ingegno  di  lui  in  tal  guifa  foftenute  fuori  del  Re- 
gno le  armi,  che  fi  maneggiavano  con  profpcrità  non  ifprcz- 
zabilc  de’fucceflì.  In  Catalogna  , per  divertire  dall’Italia  l’Ar- 
mata navale  di  Spagna , fù  efpugnata  Tortofa . Il  Cardinal  di 
11  csrjìaa-  Santa  Cecilia  in  quel  Principato  era  andato  per  Viceré  , & 
clfcndo  incapace  di  regger  sè  Hello,  non  che  quei  popoli  ad 
f/ri  2'ì*  ogni  freno  sboccati , fatto  per  vani  puntigli  difeorde  co’  prin- 
» cipali,  fe  ne  partì,  fi  può  dir  fuggitivo . L’armi  recarono  di- 
rette  dal  Marcin  , e poi  di  tutto  il  governo  al  Marefcial  di 
Sciomberg  fù  raccomandata  la  cura  . In  Fiandra  indottoli  il 
Principe  di  Condè  a comandare  l’cfcrcito,  s’era  impadroni- 
to con  poca  pena  d’ Ipri  fprovveduta  di  gente , benché  nell’ 
ideilo  tempo  per  difetto  pur  di  prefidio  T Arciduca  forprcn- 
defle  Courtrè  per  alfalto  . Madamigella  d’ Orleans  havea  fc- 
gretamente  introdotto  coll’ ideilo  Arciduca  maneggio  di  fuo 
matrimonio  $ di  che  dalla  Reina  , e dal  Duca  pubicamente 
in  Conliglio  riprefa,  ella,  rimproverato  il  Padre  di  debolez- 
za, & acccfa  contra  il  Cardinale  di  fdegno,  cominciò  ad  ac- 
coppiare le  pallìoni  fue  coll’  odio  univerfale  del  Regno . In 
fatti  la  concordia  gclofamentc  cudodita  fin  qui  tra’  Principi 
del  fanguc  Reale , horamai  vacillava  : poiché  ottenutoli  dall’ 
Orleans , che  1’  Abate  della  Riviera , fuo  favorito , nominato 


r 


Digitized  by  Google 


/ 

/ 

_ / 

LIBRO  Q_U  ARTO.  223 

fuffe  al  Pontefice  per  il  Cardinalato  , il  Condò  lo  chiedeva  1648 
per  il  Principe  di  Conty  fuo  fratello , a cui  ceder  doveva  1’ 

Abate,  reftando  però  con  amari/fimo  fenfo  contra  di  Maza- 
rini , creduto  l’ architetto  della  difficultà , perche  non  lo  vo- 
lere fuo  pari . I Parlamenti  precipitavano  poi  ad  ogni  ccccf» 
fo . Quello  di  Rennes , decretò , che  durante  la  minorità , i 
Miniftn  ricufar  non  poteffero  di  rifeuotere  la  Pauletta.  L’al- 
tro di  Aix  in  Provenza  era  in  aperta  rivolta,  perche  dupli- 
cando le  cariche  , havevano  tentato  di  farlo  femcflre  . In  Eor- 
deos  fugò  il  popolo  gli  Officiali , che  andavano  per  efiger  1’ 
importo . Ma  in  Parigi  cfclufo  dalla  Reggenza  quel  Parlamen- 
to dall’editto  della  Pauletta,  tant'è  lontano  , che  fi  appa- 
gato , che  arringando  il  Bruffclles  con  forte  difeorfo , e di- 
moftrando  cflerc  quello  un’artificio  del  gabinetto  , per  fiac- 
carlo dagli  altri  , c con  renderlo  a tutti  odiofo , indebolirlo 
ugualmente,  ne  ufcì  decreto  di  unirli  più  ftrettamente  , an- 
corché il  primo  Prefidente  con  ogni  sforzo  contradiccto  . Nel- 
lo sfogo  di  tanti  difeorfi  molte  cofc  cran’  ufeite , come  di  fcac- 
ciar  i Miniftri  ftranicri , di  chieder  loro  i conti  di  tanti  mi- 
lioni efatti  dal  popolo , di  limitar  1’  autorità  del  governo , c 
cofe  limili  , che  dalla  contumacia  portavano  gli  animi  a ri- 
bellione poco  meno , che  aperta  . La  Rcina  , chiamato  a sè  il 
Parlamento  con  la  voce  del  Cancelliere , l’ ammonì  fedamen- 
te ad  attenerli  da  tali  trafeorfi , & infieme  gli  prohibì  di  più 
unirli  coll’ altre  corti . Ma  invano,  poiché  l’ifteffo  giorno  ap- 
punto fi  ragunò  ; e la  Reina  fù  aftretta  a far  carcerare  alcu- 
ni pochi  di  quei  Configlieri , c mandarli  lontano.  Ciò  tutti 
gli  altri  offendeva  j ma  fe  agl’inquieti  l’animo  non  mancava, 
non  fapevano  tuttavia  dove  fceglier  un  capo,  poiché  la  mag- 
gior parte  de’  Parlamenti , gente  togata  , fi  contentava  di  often- 
tare  la  fua  libertà  ne’  dilcorfi , c di  acquiftarfi  l’ aura  vana  del 
volgo . II  Bruffelles  valeva  più  a commuovere  l’ aflemblea  con 
la  lingua  , che  dirigerla  col  giudicio , e coll'  opra  ; e ne’  Prin- 
cipi ancora  non  fi  fcuopriva  l’oggetto  ambitiofo  , a cui  poi 
li  portò  forfè  più  l’occafionc,  che  il  genio.  Ma  come  negli 
horologi  concorrono  tutte  le  ruote  al  Tuono  aggiuffato  dell’ 
bore , così  nell’  attioni  humane  al  tocco  fatale , & al  momen- 
to preferitto  tutti  gli  accidenti  cofpirano  . Già  quafi  cinque 
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anni  flava  rinchiufo  nel  bofco  di  Vincennes  il  Duca  di  Ba- 
fort  dentro  una  torre  prigione  : hora  guadagnati  alcuni  del- 
le guardie,  fi  calò  dalle  muraglie  con  corde  , e fi  falvò  in 
diligenza . Non  fi  può  dire  a tal  fonia  quale , c quanto  di- 
verta fùtfo  la  commotione  degli  animi  ; in  Corte  tutto  ap- 
prenfione,  c fpavento  j in  Città  tutto  giubilo,  c fefta  ; nel- 
le provincie  difegni , e difeorfi . Egli  veniva  con  piene  voci 
acclamato  dal  popolo  deftra  de’  Parlamenti  ; Stella  delle  uni- 
verfoli  fperanze  del  Regno  . I malcontenti  fubito  vi  divifa- 
rono  fopra  le  machine  loro  ,.  & il  Duca  ridottoli  alla  pro- 
pria cafa  in  Bretagna,  a fronte  dell’odio  di  Mazarini  vi  fla- 
va fi  curo  , cinto  da  numerofo  ftuolo  d’amici  , c cuftodito 
dall’amore  di  tutti.  In  vano  fremè  il  Cardinale,  & inutili 
erano  per  riunirgli  tutte  l’ arti  per  fermarlo  di  nuovo , trop- 
po forte  effondo  il  partito  del  popolo,  quando  s’arma  con- 
tra  la  fortuna , ancorché  grande  di  un  folo . La  Reiua,  di  nuo- 
vo chiamato  a sè  il  Parlamento  , gli  comandò  di  portar  il 
libro  de’regiftri,  per  farne  in  fua  prefenza  ftracciare  l’Editto 
dell’  unione  j ma  il  Parlamento  che  lo  prevedeva  , fenza  il 
libro  comparve  ; & andando  tutti  a piedi  con  meda  pom- 
pa, e con  le  faccic  fommefl'e , ma  co’ cuori  arditi,  fi  tratterò 
dietro  fin’ al  Palazzo  Reale  gran  quantità  della  plebe  , che 
per  le  ftrade  con  voci  libere  altamente  raccomandava  loro 
la  libertà  comune  , e la  falute  del  Regno  . Perciò  la  Reg- 
gente, cambiato  configlio  , fi  contentò  diffimulare  l’ inobbe- 
dienza, e folo  gli  ammonì,  proibendogli  di  nuovo  coll’ al- 
tre camere  unirli  . Appena  ufeito  da  quelle  ftanze  il  Parla- 
mento, fi  congregò  , e fe  mai  con  aperti  difeorfi  alcuni  ha- 
vcano  declamato  contra  il  governo  , lo  fecero  tutti  in  quel 
giorno , facendoli  lecito  ogn’  uno  dir  ciò , che  volle , Il  Car- 
dinale dell’  infolite  ingiurie  fatto  impartente  voleva  venire 
alla  forza,  e fentiva  , che  , mandate  le  compagnie  delle  guar-  * 
die  al  Palazzo  , coll’arrefto  de’ più  infoienti  , fi  dilfipaffc 
quella  fcandalofa  adunanza:  ma  il  Sciavignì  , accorgendoli  , 
che  horamai  con  fenfi  liberi  contradir  fi  poteva  a quei  del 
primo  Miniftro,  tali  ragioni  allegò , che  perfuafe  gli  altri  a 
tentare  più  placidi  mezzi . Il  Cardinale  aderendovi  , teneva 
però  fitto  il  penfiero  a guadagnare  Condè  mal’ affetto  alla1 
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città  di  Parigi,  accioche  terminata  la  campagna  vi  sacco-  164I 
ftafl'c  coli'  efercito , c galtigalfe  i feditiofi  . Trattanto  agita- 
va perplefla  la  Corte,  e non  meno  la  città  pareva  confufa  j 
poiché  publicandofi  dal  Parlamento  di  voler  por  mano  Co- 
pra quei,  che  amminiftravano  le  Regie  finanze,  mancando 
il  credito , & il  negotio , fallivano  molti  mercanti , altri  fug- 
givano: c confufe  l’cfattioni,  e' pagamenti,  non  più  fi  tro- 
vava chi  volefle  fomminiltrare  danari , ò ingerirli  con  la  Co- 
rona. Emcrì  fu  (cacciato  per  dar  qualche  confolatione  con 
la  Tua  difgratia  agli  afflitti , e fu  conferita  la  carica  di  fopran-  ‘pJ# 
rendente  delle  finanze  al  Marcfcial  della  Milliarè  , ricco  di  lm,,ì  1 
credito , e di  contante  $ nondimeno  il  denaro  mancava , & 
in  particolar  all’  armata  , che  nell’  inopia  languendo  , dopo 
l’imprefa  d’ Ipri  non  haveva  potuto  ad  altro  applicarli  . L' 
Arciduca  all’incontro , prefo  Lens  , meditava  , per  accrcfcere  le 
confufioni  , invader  la  Francia . Giunto  era  il  Principe  di 
Condè  per  foccorrcr  la  piazza  ; ma  troppo  tardi  > onde 
prefe  pofto  in  .fito  opportuno  per  contendere  il  progreflo 
a’  nemici . L’ Arciduca  gli  prefentò  la  battaglia  ; c benché 
il  Principe  col  fuo  genio  martiale  la  fofpiraflc , ad  ogni  mo- 
do cfaminata  la  difparirà  delle  forze , e pefato  il  momento 
della  congiuntura,  s’andò  ritirando.  Gli  Spagnuoli  creden- 
dolo vinto  dal  timore,  l'incalzarono  con  tutta  la  cavalleria, 
mentre  la  fanteria  con  più  lento  palio  marchiava , 11  Princi- 
pe  attento  alle  cofe  lue,  & agli  errori  degli  altri,  teneva  le 
fquadrc  rilfrcttc,  e lentamente  marchiando  con  (ingoiar  ordi- 
nanza,  lafciava  che  s’avanzafle  il  nemico  difordinato , e fa-  hrt/i™#. 
ftofo  j ma  veduto  il  procinto  del  fuo  vantaggio , dato  il  fc- 
gno , c con  la  mano , c con  la  voce  moftrando  nella  delira  , 
e nella  fpada  confiller  la  falute , eia  vittoria,  urtò  con  tant’ 
empito  nella  cavalleria  de’ nemici,  che  fcompigliandola  in  un 
momento,  l’ aftrinfc  a viliffima  fuga.  Poi  avanzatoli  ad  alfalirc 
l’infanteria,  che  in  aperta  campagna  abbandonata  dalla  caval- 
lcria , gridava  mercede , la  tagliò , e dillipò  quali  tutta . Ap* 
pena  poterono  1'  Arciduca  , & il  Conte  di  Fucnfaldagna  falvar- 
fi . Il  Getterai  Bech  malamente  ferito,  morì  poc’apprelfo  in 
poter  de’  nemici  $ come  pure  prigioni  fi  ritrovarono  fuo  figliuo-  / 
lo,  il  Principe  di  Lignì , e moltiflimi  altri,  reftando  il  can- 
H.  TSLatù  T.1L  P no- 
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none , l' infegne , il  bagaglio  con  chiara  vittoria  a’  Franccfi  l 
Giuntone  l’avvilo  alla  corte,  ciedè  il  Cardinale  poter  fotto 
l' ali  della  fortuna  debellar  1'  ardire  del  popolo  , e gaftigarc  la 
contumacia  del  Parlamento  j ma  nelle  mani  del  fato , anche 
le  fila  delle  cofc  profpcrc  fervono  a telfere  la  tela  de’  Tuoi 
infaudi  decreti . Refene  pubiichc  gratic  a Dio , mandò  la  Rei- 
na  ad  imprigionare  i Configlicri  Bruflcilcs , e Elancmcfnil  ; e 
fatti  porre  in  un  cocchio , verfo  Haurc  di  Gracc  folleciramen- 
tc  s’ incamminò , argutamente  fchcrzando  edere  vinti  gli  Spa- 
gnuoli , e prefo  Eruflclles . Ma  non  sì  tolto  la  fama  dell’  ar- 
redo fi  divulgò , che  il  popolo  apparve  attonito , & afflitto , 
come  in  cauta  di  comune  dolore,  chiamandoli  padri  de’ po- 
veri , tutori  della  libertà . Pofeia  in  momenti  cominciando  il 
tumulto  da  pochi , vi  aderì  la  maggior  parte,  alcuni  defide- 
rando  la  mutationc  delle  cofe,  e procurandola  tutti.  Tefe 
le  catene , barricate  le  drade , e prefe  l' armi , alcuni  grida- 
vano con  drcpito,  che  fi  rendettero  i prigioni  t altri  confi- 
gliavano con  furore , che  fi  vendicafiero  contra  i Minidri . 11 
Parlamento  unitoli-,  inviò  fubito  deputati  alla  Corte  per  fol- 
lccitare  la  libertà  de*  carcerati  ; e riportate  lolo  ambigue  ri- 
fpode , il  popolo  maggiormente  commolfò , minacciò  il  primo 
Prefidente  degli  ultimi  dratii , quali  che  troppo  partiale  al  go- 
verno , non  $’  impiegallc  col  vigor  opportuno.  Replicate  dun- 

3uc  per  nome  del  Parlamento  deflo  l’ idanze , la  Rcina  crc- 
cndo  meglio  vincer  la  plebe  col  difarmarla , vi  acconfentì . 
Ritornati  i due  Configlicri  in  Parigi  con  grand’ applaufo  j fi 
vide  con  fpor.tanco  , & improvifo  trionfo  gareggiar  la  loto 
ambitione  con  la  femplieità  della  plebe  . Accori!  tutti  i Gran- 
di in  quel  tumulto  ad  affiderò  al  Re , s’  era  tenuto  il  Cardi- 
nal alledito  per  falvarfi  con  la  fuga,  fe  i follevati  avanzati  fi 
fùffero  verfo  il  Palazzo  Reale  : ma  col  ritorno  de’  prigionieri , 
calmato  lo  drepito , e per  editto  del  Parlamento  depode  le  ar- 
mi , credè  di  redarvi  ficuro  . Non  erano  però  quieti  gli  animi  ; 
poiché  il  popolo  , comandata  la  dclcrittione  degli  atti  all’  armi, 
conofceva  le  forze  lue,  e perii  timore  della  Corte  fi  rendeva 
più  addita  la  plebe . 11  giorno  tutto  era  pieno  di  mormoratio- 
ni i la  notte  pattava  in  conventicole,  & in  difegni  $ ad  ogni 
capo  di  drada  libelli  fi  vedevano  affidi  contra  il  governo  j il 
N Par- 
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Parlamento  s’univa,  & ogn’uno  prefumeva  di  poter,  e dt  1648 
faper  qualche  cofa . La  Rcina  per  fottrarfi  da’ nuovi  rumori, 
prefo  motivo  dalla  ftagione  fi  portò  alluci,  e di  là  a San  Ger- 
mano . Ma  non  tollerandolo  il  Parlamento  , convenne  rcfti- 
tuirfi  in  Parigi.  Il  Mazarini  erudito  nell’ arti  buone,  e catti- 
ve , che  l’ ufo  del  favore , & il  coftume  della  Corte  ricerca , 
hora  con  ambidue  i Principi  fi  ftringeva  , & hora  confidando- 
fi  in  uno , ingelofiva  il  rivale  . Stava  egli  attento  all’  ingiurie , 

& agli  empiti  della  fortuna , ben  fapendo,  eh'  ella  fuol  ripe- 
tere con  ftrepito , ciò  che  dona  con  foverchia  indulgenza  : e 
perciò  mirava  ,fe  qualche  cafo  violente  Io  foprafaceffe  r aduna 
ritirata  ficura  : e conolcendo  quanto  fulfc  odiato  dal  Papa  , c'ha-  nc*rJh 
veva  fatto  efibir  il  Cappello  all' Abate  della  Riviera,  purché 
di  Francia  lo  difcacciaffc  ; volle  tentar  l’animo  de' Vcnetiani , £ 

ricercando  di  edere  aferitto  alla  Nobiltà  de'  Patricii . Soddis-  «i ////ri- 
fatto con  prontezza,  ne  ricevè  egli  con  fommo  contento  I’ 
avvifo , molto  Rimando  di  edere  honorato  da  un  governo 
prudente,  in  tempo  , che  credendolo  altri  abbattuto , gli  augu- 
ravano fupplicii , ò gli  preparavano  fellemi . Per  la  pace  tri 
tante  nubi  noti  appariva  lercno,  c tacevano  i Mediatori,  ac- 
cortili che  gli  Spagnuoli  aliai  confidavano  nelle  turbolenze  de' 

Francefi , e che  quclti  all’  incontro  non  difperavano  di  calmar- 
le. Al  Cardinale  non  piaceva,  nè  la  conchiufion  della  pace, 
nè  la  fofpenfion  del  negotio . Infinuò  pertanto  al  Nuntio  Ba- 
gni , che  fe  Pignoranda  in  luogo  comodo  volcde  vederlo , po- 
trebbe ftabilirfi  la  pace , giacche  le  Corone  fciolte  dall’obligo  — - 
de’  lor  Collegati , potevano  più  facilmente  riconciliarli Ma 
quando  il  Conte , abbracciando  l’ invito  , al  Cardinal  fi  ri- 
mife  del  luogo,  e del  tempo,  quelli  fcansò  col  rifledò,  che 
troppo  odèrvato  farebbe  il  congredò  di  due  così  principali  ^ 

Mmillri  5 c che  con  minor  apparenza  lupplir  poteva  il  Segre- 
tario Francclco  Gallaretc  , che  di  Fiandra  in  Spagna  paifava  . In 
fatti  approvandolo  il  Conte  , in  San  Germano  il  Gallaretc  parlò 
a Mazarini  ; ma  ftando  all’hora  Parigi  in  rivolta  , & affermando 
il  Segretario  di  non  lnvcr  facilità  , che  di  udire  ciò,  che  detto 
gli  fulfc,  nè  fi  conchiulé,  nè s abbozzò  alcun  trattato.  Non 
, difuguale  fortuna  hebbe  il  vi  -ggio  di  Agoftino  N ivarra , an- 
ch’ egli  pure  Segretario  Spagnuolo  , che  in  luogo  dcll’altio 
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pafsò  in  Fiandra  a fcrvir  l'Arciduca  ; poiché  non  havcndo 
potere , altro  non  riportò  dal  Cardinale  , che  complimenti  of- 
t*  ia'Frtn-  ficiofi  . La  guerra  con  più  vigore  fi  maneggiava  in  Italia  , 
9uanto  vicina,  altrettanto  moietta  a’Venetiaui,  che  con  dif- 
ujì-  o'vt-  trattionc  imporrante  fei  mila  fanti  ne’prefidii  di  Lombardia, 
e mille  cinquecento  cavalli  sù  le  rive  dell'  Ogiio  tenevano  . 
11  Duca  di  Modena,  all'unto  l'ambito  Generalato  dell' armi 
Francefi  in  Italia , & accrefciuto  1’  efcrcito  a dieci  mila  fanti , 
e cinque  mila  cavalli  , ruppe  il  trincicronc  del  Marchefc  di 
Caracena , nuovo  Governator  di  Milano,  tirato  dal  fiume  O- 
glio  al  Pò,  c devaftando  il  paefe,  s’accampò  fotto  Cremo- 
na nel  mele  di  Luglio.  Non  gli  mancavano  intelligenze  per 
haver  una  porta  ; ma  feoperte,  ò fvanitc,  convenne  applicar- 
vi la  forza  . In  Cremona  il  prefidio  afeendeva  a due  mila 
fanti  pagati,  quattro  mila  dell  ordinanze , cinquecento  caval- 
li, oltre  molti  habitanti  capaciflitni  all  armi.  Indrizzò  il  Du- 
ca contra  il  cartello  principalmente  gli  attacchi  ; ma  non  po- 
tè mai  per  il  Pò  impedir  i focdorfi  ; onde  fc  nel  principio  parve, 
che  qualche  impresone  facefic,  pretto  diminuirò  1' efcrcito  , 
non  potendo  per  le  fluttuationi  della  Francia  ricever  rinfor- 
zo , mancato  anche  il  pane , c le  paglie , convenne  levarli  . 
Per  qualche  giorno  egli  potè  tener  la  campagna  ; ma  fopra- 
venute  le  pioggic  , gli  fù  forza  di  ritirarli  , munendo  però 
Pomponcfco  , per  haver’ aperto  un  parto  del  Pò.  In  ogni  par- 
te per  gli  humori  corrotti  de’  popoli  inforgevano  cofpirationi, 
ò tumulti  . In  Genova  Giovan  Paolo  Balbi  con  intelligenze 
ftranierc  tentò  di  alterar  il  governo  j ma  nc  fù  con  clìlio  pu- 
nito. In  Spagna  piti  celebre  fù  la  congiura  del  Duca  d’ Icara , 
c d’altri,  che  meditando  di  ammazzar  il  Rè  ad  una  caccia,  Se 
N*[tt  in  impoflefiarfi  poi  dell’Infanta  , volevano  fpofarla  al  Principe 
di  Partogallo,  & unir  le  Corone  ; ma  come  l’amor  è loqua- 
"r  ’jw)  cc  i parlandone  Carlo  Padiglia  ad  una  Dama , di  cui  era  in- 
vaghito,  e dicendole,  per  ifcufarc  la  povertà,  che  gl’ impe- 
'pì'ntipdi  diva  1’  havcrla  per  moglie,  che  pretto  farebbe  de’ più  ricchi 
prilliti  del  Regno,  impegnatofi  conia  curiofità  della  donna,  le  andò 
7aprr‘Tti-  tante  cofc  accennando , eh’  ella  comprcfo  il  difegno  , e lo  pro- 
’*  fj  “r  " Pa'°  a D°n  Luigi  Prim°  Minittro  . Da  quello  per  ordine  del  Rè 
bt  il  latti  arredare  i congiurati,  alcuni  di  elfi  patirono giuftamentc 
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la  pena  j altri  con  efemplare  clemenza  furono  compatiti  . 
In  Italia  in  alcune  città , così  dello  Stato  Ecclcfiaftico  , che 
altrove,  il  popolo  ò fi  rifentì  per  la  fame,  ò fi  feofle  per 
quel  fatai  furore,  che  tutti  agitava.  In  Vicenza  fù  il  moto 
leggiero,  mentre  imbarcati  alcuni  grani  per  elfcr  condotti  a 
Vcnetia,  una  vii  femmina  cominciò  a gridare,  che  il  popolo 
farebbe  perito  di  fame  : a che  accorfi  alcuni  giovani  otiofi , 
fvaligiarono  quel  poco  formcnto . Poteva  dilatarli  lo  ftrepito , 
fe  i Deputati  della  città  accorfi  co’  Nobili , non  haveffero  fo- 
pito  il  rumore . Spedito  poi  a Venetia  il  Cavaliere  Vincenzo 
Negri  a proreftare  la  loro  publica  fede , & a chiedere , che 
dal  Senato  s inviaffc  foggetto  a gaftigar’  i rei , e confolar  i mi- 
gliorii  vi  andò  Giovanni  Capello,  Proveditor  in  Terra  fer- 
ma, che  col  fupplicio  di  quella  donna,  e di  un' h uomo,  vi 
ftabilì  la  quiete  primiera . Poi  vi  fù  mandato  Luigi  Fofcarini , 
che  molte  cofe  regolò  nella  politia , e nell’  amminiftration  del 
governo.  La  Spofa  Reina  di  Spagna  infieme  col  Rè  d’Un- 
gheria fuo  fratello,  dcfidcrò  in  queft’anno  per  lo  Stato  del- 
la Rcpublica  paffar  d’ Alemagna  a Milano  j & il  Senato  de- 
putò il  Proveditor  Capello,  che  li  accoglierti:  con  degna  ma- 
gnificenza . Il  R£  poi  per  lo  fteflo  cammino  ritornò  poco  do- 
po in  Germania:  poiché  penfando  egli  d’andar  in  Spagna 
con  la  forella  permoftrarfi  a’ popoli,  Stalla  Corte,  e difpor- 
x re  le  nozze  fue  coll’  Infanta , parve  troppo  (frano  a’  Miniftri , 
che  con  quelle  di  Filippo,  gli  Alemani  quafi  confonder  vo- 
leflero  i funerali  della  fila  fuccclfione } onde  fecero  faper  in 
Milano  al  Rè , non  convenire  eh’  ei  paflaflc  più  oltre . 


Il  Fine  del  Quarto  Libro: 

\ 


ti.  ’N.ani  T.  Il  P 3 SOM- 


i5ij$ 


Tmmuhl 
nati  in  Ita* 
U a m canfdt 
dtila  tari* 
fiUy  tfff 
\ialn\tntl  . 
in  Virt*x*i 

ptr  caMr 

fi  di 
f immin* 
ferft  non 
piccai*  /ti. 
hwnxjtn  , 


f*f*tl>* 
dii  Ri  7 

Un  fiori*  , 

1 dilla  Rit- 
ma di  Sp*. 
fa  pii  ili 

fati  diti * 
K'P- 


Digitized  by  Google 


120 

SOMMARIO. 

CArfo  I.  Re  d'  lngbìlterr a per  fentenza  de'  puoi fudditi  i indegnamente  de- 
capitato . Il  Mozzarmi  viene  dichiarato  da!  Parlamento  nimico  della  Ca- 
rena , e sbandito  dal  regno.  Ciò  fa  fcoppiare  in  Francia  la  guerra  civi- 
le, che  pre/lo  però  $'  efiingue  per  accordo  fatto  tra  ’l  Re  e ’i  Parlamen- 
to . Si  leggono  i raggiri  del  Cardinale  per  non  venire  alla  tonchi» fona 
delia  foce  con  la  Spagna,  mo/lrando  però  fempre  di  ricercarla.  Si  f doglie  per  ciò  il 
congrego  di  Munfter , e ’l  Cavaliere  Luigi  Contarmi , eh'  era  ivi  mediatore , vieni 
declinato  al  congrego  di  Lubecca , avendo  le  Corone  di  Svezia  e di  fellonia  ricbie/la  la 
mediazione  della  Repubblica  per  accordare  le  loro  differenze . La  mutazione  del  gover- 
no fra  Turchi  non  dà  alla  Repubblica  alarne  fpcranza  di  pace . Jacopo  Riva  riporta 
fegnalata  vittoria  dall  armata  infedele  nel  feno  di  Fochies . Nello  f par-io  però  d'  un 
mefe  il  Capitan  Bafsà  comparifcc  ili  nuovo  in  mare . Ma  andato  per  tentare  Suda  , fu 
da  colpo  di  cannonata  tolto  di  vita  , sbandatali  per  la  fua  morte  ! armata.  llBrfsàCuf- 
fein  ripiglia  i tentativi  contro  la  capitale  , che  con  tanto  valore  i dififa,  da’  Veneziani  , 
che  egli  i coftretto  di  nuovo  a ritirarjl  ne' primi  po/li.  In  Dalmazia  , feoperte  t intel- 
• ligenze  che  avea  nella  piazza  , riufeì  vana  al  Fofcoh  lafperanza  di  ferprendere  Scura, 
ri  ; ni , / alvo  V cfpugnazAon  di  Ràfano-,  feguì  altro  di  notabile  in  quella  provincia  . Ca- 
ftro  i prefo  da’ Pontifici  e demolito , Offrendolo  il  Duca  di  Parma  con  tanta  equità 
d’animo,  quanta  bafiòa  non  maggiormente  intorbidare  le  ccfe  d'Italia.  Incomodato  con- 
tintamente  dalle  fortitc  valor ofe  de'  noftri  il  comandante  Turco  J òtto  Candia  , allar- 
gato il  campo,  fi  fa  forte  fopra  de'  colli  , tenendo  la  piazza  tuttavia  bloccata  . L' ar- 
mata turebefea  fta  rinchiufa  nel  canale  de’  Dardanelli  tutta  la  /late  , per  isfuggirc  il 
combattimento  co’  Veneziani , che  fotta  la  condotta  del  Riva  guardavan  le  becche . I 
Veneziani  tentano  di  muovere  i Cefacchi  contro  de’  T urchi  ; ma  entrati  quefti  in  nuova 
guerra  con  la  Pcllonia  , fi  arena  ogni  maneggio . Si  raccontano  le  interne  turbolenze  del 
regno  di  Francia.  Nell  acque  diTriò  , fopra  Paris,  riporta  t armata  Veneziana fopra 
quella  tic’  T urchi  una  piena  vittoria  , infigne  per  lo  numero  de' legni  opre  fio  incendiati  , c 
per  le  fpoglie  riportate  ; ma  molto  piti  per  la  prigionia  di  Mu/lafà,  Cnfiiano  rinegato  , 
che  ora  comandava  la  capitana  di  Ccjlantinopoli  , e prima  avea  infegnata  a’ Turchi  f arte 
di  fabbricare  vaf celli . Francefco  Morofini,  Capitano  delle  galeazze  , fu  quello  , che  dopo 
tfiinatffima  zuffa  s’impadronì  della  nave  nimica  , e , trucidati  qua/!  tutti  gli  altri  , volle 
lafciar  vivo  alla'  pena  della  fua  fellonia  il  comandante . Nella  Turchi  a fi  ravvivano  le  dif- 
cordie  fra  gli  Spabì  ed  i Giannizzeri  : in  Dalmazia  altro  non  fuceedc , che  f correrie . Si 
tratta  Jcnza  effetto  lega  fra  le  Repubbliche  di  Pollonia  e di  Venezia . Per  acchetare  le  intc- 
ftine  [edizioni  del  regno  , la  Reina  reggente  intima  al  Mozzarmi  dì  allontanar  fi  dalla 
Francia.  La  nuova  campagna , per  mancanza  d' altra  occafione , s’impiega  da’  nofiriful 
mare  in  ifeorrtre  e predare.  Il  Duca  di  Mantova  unito  agli  Spaglinoli  ricupera  Cafale  ; 
eque/li  con  ugual  fortuna  riacquifiano  molte  piazze  nella  Fiandra , e,  pre fa  Barcellona,  ri- 
ducono di  nuovo  alt  ubbidienza  tutta  la  Catalogna  . Il  Mazzarini  richiamato  in  Fran- 
cia , fa  riaccender fi  pii  afpra  la  guerra  civile  in  quel  regno  ; ma  i danni  della  guerra 
fan  aafccrc  iefiierio  di  pace , che  fi  concede  dal  Re  con  generale  perdono. 
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ON  vide  mai  l’Europa  più  tragico  cafo  di 
quello  di  Carlo  primo , Rè  della  gran  Bre- 
tagna , per  lentcnza  de’  Tuoi  fudditi  deca- 
pitato sul  palco  ì poiché  , fc  da’ Turchi 
Ebrain  era  flato  uccifo  con  empito  milita- 
re , c con  barbaro  efempio , non  però  i 

follcvati  abrogarono  la  fuccelTìonc  alla  ca-- 

fa  , ò rapirono  la  Corona  agli  heredi . Ma  in  Inghilterra  , do- 
po l’agitationc  di  lunghe  guerre  civili,  caduto  il  Re  in  tan~ 
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1649  ta  mifcria , che  convenne  renderfi  a difcretione  in  mano  de- 
gli Scozzefi  Tuoi  fieri  nemici  , venduto  da  quelli  agl'  Inglefi  f 
e condotto  prigione , furono , per  ifligatione  di  Oliviero  Cro- 
mWel,  deputati  alcuni  viliflimi  huomini , che  lo  giudicaflero, 
come  il  più  abietto  del  popolo . Egli  alle  calunnie  oppoftegli 
non  volendo  rifpondere,  per  non  conofcere  l’autorità  tiran- 
nica di  coloro , fu  condannato  al  fupplicio  } e ne  feguì  l’ efe- 
cutione  in  Londra,  tacendola  Nobiltà,  fpcttatorc  il  popolo, 
cuftodi  le  militie  , con  tanta  quiete , come  fc  ghiftitiato  legit- 
timamente fufle  il  più  ribaldo  degli  huomini . Carlo  afeefo  il 
palco , parlò  a’  filettatori  con  gran  coflanza  $ c riveduta  l’ac- 
cetta fc  fufle  tagliente , per  non  languire  con  lungo  marto- 
rio, ordinò  al  carnefice  di  non  colpirlo,  che  quando  gliel’ 
additafle . Così  volle  morir  comandando  j e ftefo  il  collo 
sù’l  ceppo  , datone  con  la  mano  il  fegno , gli  fù  da  un’em- 
pio malcherato  recifa  la  tcfla  - Stupirà  torie  l’ età  ventura , 
che  fé  tanto  ardirono  i fudditi , non  lì  commoveflcro  alme- 
no i Principi , particolarmente  i vicini , e congiunti , a diver- 
tir tant’  eccello  , òa  vendicarlo  ; ma  la  Spagna  , già  molto  tem-  ' 
po  abbandonato  il  Rè,  riconofccva  il  fol  Parlamento  ; e k 
Francia,  oltre  le  fue  domeftiche contulioni , havea  più  cerca- 
to di  nodrir , che  d’ eftinguere  le  diicordie  dell’  Inghilter- 
ra . Solo  gli  Stati  delle  Provincie  unite , a preghiere  del  Prin- 
cipe di  Galles , havevano  inviato  per  Ambalciatore  il  Pau  ; 
e la  Francia  indotta  dalle  lagrime  della  Reina.  Inglefc , fpc- 
dito  per  inviato  il  Signor  di  Varenne,  ma  ò tardi,  ò in- 
darno , poiché  mancando  i loro  officii  di  vigore , e portati 
in  forma  di  preghiere , più  che  di  minacele , e protefte , fu- 
rono intefi  fenza  rifleflb . Dopo  haverfi  ricoverato  quella  Rei- 
Primipiti  na  ‘n  Pancia  , anche  Carlo  Principe  di  Galles  vis*  era  condot- 
oXm  to  j ma  per  ifeanfare  i difgufli , e le  gclofie  del  Parlamento , fat- 
to  allontanare , flava  in  Olanda,  dove  aflunfe  il  titolo  di  Rè,  - 
ihutudi  e profugo  per  dieci  anni , poi  redimito  nel  Regno  , fervi  di 
memorando  fpettacolo  delle  vicende  , che  può  dar  la  fortuna  del 
cfilio , c del  Soglio . Nè  per  avventura  in  Francia  fi  farebbe  con- 
tra  il  Monarca  proceduto  con  palli  diverfi  da’malcontcnti , fe  mi- 
nor fufle  flato  il  vigor  del  governo  , ò mcn  placido  il  genio  del- 
la nationc . In  Parigi  però  fi  divifava  contra  il  Miniflro  ciò , 
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che  in  Londra  contra  il  Rè  s’efeguiva  ; onde  la  Rcina  fu 
confìgliata  ad  ufeirne  di  notte  inficine  col  Rè,  e col  Cardi- 
nale , portandoli  a & Germano  : il  che  la  mattina  feguente 
quando  fi  divulgò  , accefc  il  popolo  di  tanto  furore , che  , pre- 
fe  1’  armi , corfe  per  la  città  cercando  dove  fu  fiero  Malanni, 
& i Tuoi  partiali , per  fagrificarli  al  publico  fdegno  . Il  Par- 
lamento all’  hora  lo  dichiarò  inimico  publico  della  Corona  , 
autor  della  guerra  , e de'  mali , c lo  proferifie , preferivendo- 
gli  otto  giorni  per  ufeire  dal  Regno  , e promettendo  cinquan- 
ta mila  feudi  a chi  l’uccidcfie.  Fù  quell’editto  l’araldo  del- 
la guerra  civile  ; imperoche  havcndolo  il  Rè  abolito , all’  in- 
contro il  Parlamento  per  foftenerlo  concertò  più  ftretta  ami- 
citia  cogli  altri  Parlamenti  del  Regno  , c trafeorfe  tant’ ol- 
tre , che  implorò  foccorfo  dagli  Spagnuoli . La  Reina  pertan- 
to fece  invertire  dal  Principe  di  Condè  coll’efercito  quell’ 
immenfa  città,  per  indurre  all’ obbedienza  col  timore,  ccon 
la  fame  il  fuo  popolo  numcrofo . All’  incontro  il  Principe  di 
Conty  dichiarolll  a favore  del  Parlamento , ò fufic , eh’  egli 
per  lemplicirà  naturale  dagli  fpiriti  inquieti  lafciafie  abufar 
del  fuo  nome,  ò pur  arte  del  fratello,  che  tenendo  in  fua 
cafa  il  comando  dell’  armi  d’ amendue  i partiti , penfaffe  dif- 
porre  a fuo  modo  di  tutti.  Tant’ è , egli  fu  acclamato  per 
Generale  dal  Parlamento , a conditionc  , che  rifiedeffe  in  Pari- 
gi, e che  comandafiero  all’efcrcito  i Duchi  di  Elbeuf,  c di 
Buglion,  & il  Marefcial  della  Motta,  tutti  tré  per  varie  cau- 
te nemici  del  Cardinale.  S’ ingrofsò  poi  tal  partito  da’ Duchi 
di  Longavilla,  e di  Bofort,  c vi  aderirono  quafi  tutti  i Par- 
lamenti , & alcune  intiere  provincie , commettendoli  per  tut- 
to le  feeleraggini , e ftragi , che  fogliono  effere  meffe  fecon- 
da delle  civili  difcordic.  Ma  mentre  all’intorno  di  Parigi  le 
militie  devaftavano  i palazzi  belliflimi , e le  terre  più  dclitio- 
fc,  nella  città  la  confufione  regnava  ; i foldati  rapivano  le 
altrui  fortanze  , & i Capi  ad  ufo  loro  profondevano  il  fol- 
do , che  ricavato  dal  popolo  con  intollerabili  aggravii  , ter- 
vir  doveva  a comune  fervitio.  Stava  l’ Orleans  ancora  unito 
alla  Corte  ; e conofcendofi  arbitro , dava  gelofia  , c feoffe  fre- 
quenti ; onde  tenendo  egli  l’ autorità  del  nome , e Condè  la 
forza  dell’  armi , la  Reggenza  non  fuffirteva , che  per  il  livo- 
re, 
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re,  con  cui  fi  miravano  quei  due  Principi  reciprocamente  , 
Defiderava  Condè,  che  la  Reina  inficme  col  Rè  fi  portarti 
in  alcuna  delle  provincie  di  Tuo  governo  , per  meglio  dis- 
porre a' fuoi  fini  delle  perfonc  loro,  c dell' autorità  j ma  1’ 
Orleans  s’oppofe,  minacciando  in  tal  cafo  di  unirli  col  Par- 
lamento . 11  Cardinale  vacillando  da  ogni  parte  , fi  maneg- 
giava appreflo  tutti  con  arce.  Il  Regno  era  fianco  , che  le 
calamità  univcrfali  militaflero  a profitto  di  un  Colo  , E fin’ 
fiora  gl’  interni  difordini  erano  fiati  ammantati  dalla  felicità 
degli  ertemi  fucccffij  ma  dopo  accefa  la  guerra  civile  , fi  feuo- 
privano  in  ogni  membro  debolezze,  e dolori.  Il  Cardinale 
però  Teppe  così  bene  fvilupparfi  da  tal  laberinto,  che  quan- 
do parve  il  ripudio  del  Regno,  divenne  Stella  tutelare  del- 
la Corona  . L’  Arciduca  fpedì  un  Tuo  Miniftro  a Parigi  ad 
efibire  foccorlì , c vi  aggiunfe  un’  offerta  di  rimettere  all’  ar- 
bitrio del  Parlamento  le  conditioni  della  Pace  tra  le  Coro- 
ne . Sino  a’  più  fediriofi  parve  troppo  largo  il  partito  ; ad 
ogni  modo  invaghitifi  alcuni  dell'  autorità ,.  inviarono  Depu- 
tati alla  Corte  a partecipare  le  lettere,  e le  propofte  . Ciò 
veramente  in  contrario  dello  feopo  prefiflofi  dagli  Spagnuoli, 
diede  apertura  ad  un  trattato  particolare  trà  il  Rè , & il  Par- 
lamento , ancorché  riufeirte  pofeia  di  breve  durata  j impcrcio- 
chc  il  Cardinale  dcfidcrofo  per  ogni  via  di  cavar  di  mano- 
a’  Principi  l’ armi , volle  , che  $’  udiflero  i Deputati  , e che 
con  erti  ad  ogni  modo  l' accordo-  fi  conchiudcrtè  . Fù  dun- 
que promeflò  generale  perdono  con  abolitionc  degli  editti- 
publicati  reciprocamente  dopo  i fei  di  Gennaro  . Alcune 
piazze  furono  afiegnatc  a’  Principi  dell’  unione  per  lor  ficu- 
rczza',  e fù  ftabilito,  che  s’ applicarti  l'animo  al  trattato  di 
pace  con  gli  Spagnuoli  , c che  nel  congreflo  uno  del  Parla- 
mento da  erterc  nominato  dal  Rè  , come  plenipotcntiario , af- 
finché . Mentre  tale  componimento  fi  negotiava , l’ Arciduca 
verfo  le  frontiere  di  Francia  marchiando , teneva  con  sè  Pi- 
gnoranda  , per  moftrare  l’ armi , e la  pace  $ ma  intefo  l’ accor- 
do , fi  ricondurti  a Bruflelles,  lafciando  l’ armata  al  Contedi 
Fuenfaldagna  , che  Ipri,  c San  Venant  ricuperò  facilmente. 
Non  così  torto  dal  Parlamento  , e dal  popolo  di  Parigi  fù 
accettato  l’ accordo , che  il  Cardinale  tirò  a sè  il  più  , che 
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potè  delle  militie  di  quel  partito,  per  difarmarlo  oon  folo  , 1649 
ma  per  cuftodir  la  frontiera , e mandar  in  Catalogna , & in 
Italia  qualche  rinforzo . Le  cofe  però  s*  agitavano  in  ogni  par- 
te j perche  Turena  alienatoli  dall’ obbedienza  del  Rè  con  le 
truppe,  che  fotto  di  lui  fervir  folevano  in  Alemagna,  nudri- 
va  varii , & occulti  penfieri  . La  città  di  Bordeos , feoftò  il 
governo  del  Duca  di  Pernon  , inoltrava  un’aperta  rivolta  . 

Solo  il  Duca  di  Vandomo  piegava  alla  quiete  , poiché  arn- 
macftrato  da  tanti  cali  , quanto  fufle  più  vantaggiofo  l’ ap- 
poggiai al  favor  de’  Minittri , affentiva  di  riconciliarfi , rice- 
vendo egli  la  carica  di  Grand’  Ammiraglio  , & il  Duca  di 
Mercurio  luo  primogenito  in  moglie  una  nipote  di  Mazarini. 

Ciò  tuttavia  non  poteva  così  facilmente  efeguirli , ripugnando- 
vi con  fpirito  indomito  il  Bofort,  ancorché  fi  procurali  ef- 
pugnarlo  * con  adeguargli  una  provincia  in  governo . Fluttua- 
vano pertanto  l’armi,  le  feditioni,  c’ maneggi  . In  Munfter 
filavano  fermi  ancora  i Mediatori , quantunque  otiofi , partiti 
elfcndone  'il  Scrvient , & il  Bruni  ,*  ma  il  Chigi  diceva  di  ri- 
fieder  dentro  i confini  della  fua  Nuntiatura , & il  Contarini 
in  città  neutrale , teneva  filo  di  negotio , almeno  con  lette- 
re , e con  meflaggi . Haveva  Pignoranda  fpedito  il  Signor  di 
Friquet  a San  Germano  per  abboccarti  col  Cardinale , c que- 
lli a Brurtcllcs  il  Vocort  per  conferire  col  Conte  j ma  ogn’ 
uno  ftando  sù ’l  vantaggio,  e mirando  più  torto  il  Francefe, 
a levar  al  Parlamento  i foccorfi  , e lo  Spagnuolo  a nudar- 
gliene le  fpcranzc , tutto  pafsò  in  complimenti . Ma  per  non 
perderne  il  filo  > dal  Cardinale  fumo  eccitati  il  Nuntio  Ba- 
gni, e Michel  Morofini , Ambafciator  di  Venctia,a  proporre 
al  Conte,  che  s’egli  volefie  a Munlter  redimirli  , vi  anda- 
rebbero  per  la  Francia  nuovi  Miniftri  : ò fc  amalle  più  tolto 
approlfimarfi  al  confine , ò paflàr  per  Parigi  , il  Cardinale  j 
fermi  rollando  i punti  già  ftabiliti  > pronto  fi  dimoftràva  di 
negotiar  con  lui  fopra  gli  altri  non  ancora  decifi  . Con  tali 
progetti  andato  a Bruficlles  Lorenzo  Paulucci,  Segretario  del 
Morofini  , propofe  per  luoghi  dell'abboccamento  Vcrvins, 
Crefpy , Noyon  . Ma  Pignoranda  allegando  le  dichiarationi 
già  fatte  da’  Miniftri  Franccfi , clic  i punti  accordati  non  ha- 
vertero  luogo , fe  tutto  il  trattato  non  fi  conchiudcfle , hora 
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1649  in  tanto  cambiamento  di  cofe  intendeva,  che  tutti  di  nuo- 
vo  s’ efaminalfcro , efibendo  in  tal  cafo  di  portarfi  all’  abboc- 
u Cmrii-  camento . Ma  il  Cardinale  confiderando  non  poterli  maneg- 
gio  di  tanti  capi  in  un  colloquio  di  brevi  momenti  decidere, 
negava  di  trattenerli  lungamente  dalla  Corte  lontano  . Egli 
7f,  ben  difccrncva  l’intentioni , c l'oggetto  del  Conte  di  tirarlo 
tra  in  perfona  ad  una  conferenza , per  impegnarlo  in  modo , che 
• u”s£.  convenire  ad  ogni  partito  conchiuder  la  pace  , ò confer- 
mar il  concetto,  che  l’abborrifle,  e filile  l’ iftromcnto  odia- 
to delle  calamità  , c della  guerra  . Tuttavia  per  ifchermirli 
con  arte  pari , offeriva , che  il  congrcffo  in  luogo  neutro  fe- 
guiffe  $ c fu  veramente  accordato , che  sù  ’l  margine  del  con- 
fine, per  levare  le  competenze,  una  baracca  li  fabbricali,  in 
cui  s’ abboccaffero  ambidue  i Miniftri.  Ma  il  Ciclo  ne  rifer- 
vò  l’efecutione  ad  altro  più  felice  momento  j poiché  al  pre- 
fente  il  Cardinale  dclufc  con  varii  modi  le  fue  lìelfe  propo- 
li. Non  vedeva  egli  volentieri  per  i fuoi  fini  , che  i Me- 
diatori più  a lungo  li  tratteneflero  in  Munfter:  fconfigliando- 
li  perciò  di  ftarfene  otiofi , mandò  Alcffandro  Fabri  luo  Se- 
gretario ad  invitarli  a venire  in  Francia , efortandoli  nel  paf- 
faggio  per  i Paefi  baffi  a ricavar  le  precife  conditioni  di  pa- 
ce , alle  quali  fuffero  per  affentirc  i Miniftri  Spagnuoli  . II 
ji  Nun-ié  Nuntio  non  abbracciando  l’invito,  li  ritirò  in  Aquifgrana  ,• 


C01  furimi 
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BHni  ,diì  & il  Contarini , a cui  haveva  portato  il  Fabri  più  confidenti, 
ma  non  meno  accorte  aperture , ricevuti  gli  ordini  del  Sena- 
to , che  volle  fare  quell’  ultima  prova , s’ incamminò  per  Pa- 
rigi . Ma  prima  eh’  egli  arrivaflc , il  Cardinale  portatoli  a San 
ri  f*"j«  Quintino , mandò  a Cambray , dove  il  Conte  di  Pignoranda 
li  ritrovava,  il  Signor  di  Donne,  come  per ifcuoprire  le  dif- 
ficultà , e dilgrollàre  il  negotio . Dal  loro  difeorfo  inforlcro 
più  duri  oftacoli  $ imperochc  riferendo  ogni  uno  le  cofe  a fuo 
modo , Pignoranda  publicò  non  haver  il  Francefe  voluto  mai 
dipartirli  dal  rigore  de’ trattati  di  Munfter  j c quelli  foftenne 
ellcrfi  dal  Conte  con  fallo  foverchio  prctefo  di  efcludcre  il 
Portogallo  non  folo , ma  la  Catalogna , e che  l' intiera  Lore- 
na, Piombino,  e Porrolongone  fulfc  reftituito.  Poi  fi  rifep- 
pe  , che  mentre  flava  il  Lionne  difcorrcndo  con  Pignoranda  , 
il  Cardinale  haYeva  filtro  proporre  alla  Corte  di  Spagna  un’ 
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altro  abboccamento  a' Pirenei  , progettando  a tutti  cofe  va-  1649 
rie  per  non  conchiudcrnc  alcuna.  Perciò  palpando  il  Conta-' 
rini  per  le  Provincie  di  Fiandra , trovò  gli  animi  grandemen- 
te adombrati  , & ifcuoprì  cflcrvi  commilfione  di  Spagna  di 
deludere  dal  trarrato  i Catalani , promettendo  però  loro  ge- 
nerai perdono  , & abolitionc  delle  cole  palpate  . E più  di- 
flintamcntc  gli  confidò  il  Pignoranda , non  clTcr  egli  per  fc- 
gnare  la  pace  , Pe  non  con  la  conditione  fuddetta  , e con 
quella  di  non  comprendervi  il  Portogallo  , & in  oltre  con 
la  rellituiionc  alla  Spagna  di  Piombino  , Portolongonc  , Don- 
cbcrchc,  Furne,  Vinosberg,  la  Baffee,  e Bethune . Il  rima- 
nente li  rilafciava  alla  Francia,  a conditione  però,  che  fulìe 
il  Lorcnclc  contento,  e che  a’ Duchi  di  Savoja , e di  Man- 
toa , d’  amendue  le  Corone  1’  occupato  fi  reftituifle . Il  Con- 
tarmi ben' accolto  in  Parigi  , non  volle  al  primo  palPo  tra-  u ccm». 
collare  il  negotio  con  sì  dure  propofle , ma  deliramente  infi- 
nuandofi  col  Cardinale,  cavò  da  lui  dichiaratone  in  fcrittu-  \V'H 
ra , e la  mandò  a Pignoranda , il  dettoli  da  Lionne  in  Cam- 
bray  dover'  intenderli  per  Polo  diPcorPo  . Non  però  Pod- 
disfàtto  il  Conte , ricercava  maggior  ePprclTionc  , che  prima 
di  vederli  con  Mazarini  s’ cPplicalPero  le  intentioni,  e Popra 
tutto  fi  dichiarale  di  cPcludcrc  la  Catalogna.  Tanto  Pcrviva 
per  guadagnar  tempo,  & oPservar  I’ dito  delle  coPe  ; poiché 
tutto  in  Francia  tendeva  a Urano , & impenPato  Pcotnpiglio . 

Euripo  più  confulo  di  tale  maneggio  non  poteva  trovarli  , 
fluttuando  ad  ogni  momento  gli  attiri , e PorPe  più  variamen- 
te gli  affetti  . Finalmente  per  terminar  la  Perie  di  sì  lungo 
racconto  , inPorlcro  nell’  anno  Peguente  in  Francia  così  fiere  < 

burraPche , che  la  Spagna  Ppcrò  di  riPorgere  $ e Pe  il  Cardi- 
nale haveva  procurato  di  levar  i Mediatori  da  Munllcr  , il 
Pignoranda  dal  fianco  di  lui  Audio  di  allontanare  1’  Amba- 
Peiator  Contarini . Ha  vendo  pertanto  il  Marchefe  dellaTuen- 
re  , AmbaPeiator  Spagnuolo  in  Venetia  , infinuato  l’ inconve- 
niente , che  i Mediatori  in  caPa  d’ alcuna  delle  parti  fi  trat- 
tenePsero  , fù  richiamato  non  Polo,  perche  dovendo  Pigno- 
randa paPsarPene  in  Spagna,  non  reflava  più  alcun  velame  , 
che  cuoprifse  il  negotio , ma  perche  il  Senato  volle  deftinar- 
lo  a Eubcca  . In  quella  città  doveva  tenerfi  congrePso  per 
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dilatare  le  tregue,  c comporre  le  differenze  tra  la  Polonia  , 
c la  Svctia,  a cui  la  Reina  Chriftina , fpedito  Mattias  Balbi- 
fchi  a Venctia  per  ringratiar  la  Republica  dell’  interpolinone 
per  la  pace  d’ Imperio , richiedeva  la  fua  mediatione . L’ iftef- 
fe  ittanze  furono  portate  per  nome  del  Re  di  Polonia  : on- 
de il  Senato  vi  nominò  il  Clontarini , c non  dovendoli  dar 
principio  così  pretto  al  trattato,  gli  pcrmife  di  ritornar  alla 
Patria.  Tal  fine  per  quanto  alla  Republica  fpetta,  hebbe  la 
ncgotiationc  di  pace  (ottenuta  da’Miniftri  di  lei  in  Muntter,  ' 
Se  in  tutte  le  Corti  con  immenfe  fatiche  ; e quantunque  per 
non  reciderne  il  filo , fufic  dato  al  Contarmi  per  fuccefsore 
Giovanni  Grimani , Cavaliere,  e Procurator  di  San  Marco  , non 
vi  fù  ad  ogni  modo  più  alcun  ripiego  per  unir  il  congrefso, 
onde  retto  a cura  degli  Ambalciatori  ordinari!  T predare  fe- 
condo le  congiunture  l’opera  loro,  c gli  officii  . Tutto  ciò 
riluttava  a fommo  (vantaggio  della  Republica  ; impcroche  i 
Turchi , ancorché  da  varie  commotioni  agitati , certi  però  di 
non  ricevere  da’  Principi  Chriftianr  difturbo , perfittevano  nel- 
l’imprefa  di  Candia  fenza  ammetter  honefta  conditione  d’ 
accordo.  Il  Senato  faceva  collantemente  ogni  sforzo  . Dall* 
Arfcnaic  ufeivano  tanti  legni  r tanti  cannoni,  c tannarmi  , 
con  ogni  genere  di  apparato,  che  ttupiva  ogni  uno  , come 
in  sì  gran  quantità  s havefsc  potuto  ammafsarne  - In  contan- 
te poi  in  Dalmatia  , & in  Candia  più  di  otto  milioni  ; e 
ducento  mila  ducati  erano  (lati  inviati , oltre  l’ immenfo  dif- 
pcndio  di  tanti  armamenti , noleggi  di  navi , e provvedimen- 
ti infiniti . Ad  ogni  modo  Candia  era  fi  può  dir  ammorba- 
ta da  una  moneta  di  rame,  che  fi  chiamava  Griinani  : con- 
ciofiachc  il  Capitan  Generale  di  quel  nome  1’  haveva  iftitui- 
ra  in  tempo,  che  tardando  ad  arrivar  i convogli,  mancava 
il  danaro,  affine,  che  come  s’era  ufato  altre  volte  , di  fo- 
gno fervide  fin’  a tanto , che  per  concambiarlo  venitte  dana- 
ro . Ma  dopo  la  ncceffità , che  fempre  è giuda  , introdotta- 
li l’avaritia,  che  altrettanto  è ingorda,  durante  1’ afsedio  fi 
accrebbe  il  difordinc  j perche  elsendo  di  metallo  comune , e 
di  facile  impronto , cominciarono  molti  furtivamente  a ftanv 
parne  5 c nella  camera  valutandoli  a prezzo  bafso , e nel  com- 
mercio a più  alto,  non  così  totto  la  buona  moneta  da  Ve- 
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nctia  arrivava,  che  con  incredibil  profitto  di  pochi,  era  di-  1649 
vorata  dalla  cattiva , crcfcendo  in  tal  modo  i prezzi  de’  vi- 
veri , e diminuendoli  le  paghe  a’  fotdati . Ciò  durò  fin’  a che 
fù  rifolutamente  dal  Senato  commeltò,  che  fi  pareggialTc  la  , 
valuta  così  ne’ pagamenti  della  camera,  che  nel  traffico  del- 
la Piazza,  con  che  ceffate  il  profitto,  fù  ridotto  il  rame  al 
valor  fuo,  e fi  dileguò  la  moneta  , reftando  faldata  la  pia- 
ga , dopo  haver  troppo  lungamente  corrofo  1’  erario  , & af- 
flitta la  piazza.  Sopra  tutto  tormentava  la  careftia,  male  co- 
mune in  quel  tempo  all’  Italia  , imperoche  conveniva  man- 
darfi  più  di  trecento  mila  ftaja  di  grano  per  nudrirc  l’arma- 
ta di  foli  bifeotti , oltre  altra  quantità  immenfa  per  alimen- 
^ to  del  popolo , e delle  milirie . Haveva  impetrato  il  Bailo  di 
effer  ammeffo  all’audicnza  del  Vifir  a prefentare  le  lettere  di 
officio  per  la  fucccffione  del  Rè  , & egli  accompagnate  le 
havea  con  gravi  parole,  additando  i danni  della  guerra  , e 
le  ftragi  di  tanti  innocenti.  Affermò  effer  la  T(epublica,  an ■ AiUec*- 
corcbe  indebitamente  a (j alita  , pronta  a rifarcir  l amìcitia  , 
che  per  il  p affato  confervata  con  puntualità  dal  fuo  canto  , «i  vaffr 
b aveva  fervito  a comodo  de  popoli , (y  a decoro  degli  Stati 
comuni  . Infinuò  non  poterfi  concbittdere  pace  durevole , che  fo-  •‘cori,  a 
pra  i fondamenti  della  giuflitia  ; le  conditioni  inique  nonejfen-  fat,‘ 
do  degne  di  una  parte  , nè  tollerabili  all'  altra . Convenir  per- 
ì tanto  rimettere  ned  effer  primiero  le  cofe  , con  la  refìitutione 
fcambievole  dell'  occupato , nel  qual  cafo  uferebbe  la  'Republi- 
ca  gli  atti  confueti  di  fi  ima  verfo  quel  potenti  (fimo  Imperio  . 

In  prova  dì  ciò  baver  ella  deftinato  Ambafciatore  eftraordì - ✓ 
vario  per  congratularji  della  fuccefftone  del  Sultano , fy  efpri- 
mergli  , quando  con  la  liberta , e ftcure^%a  fut  pernii  ffo  dì 
farlo \ la  fincerita  dell  affetto , (y  il  de  fiderio  di  redintegrar  f 
amìcitia  . Udì  tutto  ciò  il  Vifir  fenza  fdegno  , c tollerò  , 
che  di  giufta  pace  il  Bailo  parlar  potefl'e,  fenza  pericolo.  Ma  n vifir 
reggendoli  l’Imperio  con  la  coniulta  de’ principali  ( gl’  ifteffi  . 

erano  pure  1 Capi  della  pallata  congiura)  li  credevano  que-  e^r,  u 
fti  più  ficuri , tenendo  i diffidenti,  e le  militie  occupate,  e 
lontane,  accioche  , come  altre  volte  c accaduto,  reffituitc  all 
otio , non  fi  corrompeffero  nell’  infolenza  . Conliderando  per-  "f,„ ‘J,  v„ 
tanto , I ulo  della  cafa  Ottomana , il  decoro  del  nome  loro, 
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1649  1 biafimi  del  popolo,  lo  fcandalo  de’ foldati , e (opra  tutto 
lo  ("degno  del  Rè , quando  fatto  adulto  poteffe  difccrnere  1* 
ignominia  de’  loro  configli , deliberarono  d’ infidcre  nelle  prc- 
tenfioni  ; e far  fapere  al  Bailo  , che  l’ Ambafciatorc  ben’  ac- 
colto farebbe,  fol  quando  porraffe  la  ceffionc  di  Candia  , e 
la  reditutionc  di  Cliffa.  Ma  perche  fapevano  in  tempo  di  E- 
brain  clfcrfi  dal  Rè , e da  quei  Minidri  fadofamente  difeor- 
fo , che  tutto  ciò  non  fulse , clic  un  preliminare  alla  pace  , 
e che  per  confeguirla,  dovefsc  la  Republica  aggiungere  grof- 
fi  regali , e rifarcimenti  di  fpefe  ; hora  per  indurvela  più  fa-, 
cilmente , crederono  bene  di  alEcurarla  , che  niente  di  ciò  al 
prefente  fi  pretendeva  ; c volle  farlo  il  Vifir  con  una  lettera 
fua  cftefa  con  termini  di  honore , & affetto , commemoran- 
do i mali  gravi , & edremi , a’  quali  Tuoi  condurre  la  guer- 
ra . Per  darle  più  forza , e riportar  con  celerità  le  rifpode  , 
mandò  un’huomo  fuo,  che  giunto  col  Dragomano  del  Bai- 
lo d’ improvifo  a Venetia , fagacemcnrc  publicò  di  portare  la 
pace.  A tal  voce  tutti  fi  riempirono  di  curiofità',  e d’attcn- 
tionc;  ma  udite  le  conditioni , il  Senato  con  uniforme  con- 
■ fenfo  le  rigettò;  replicando  tuttavia  al  Vifir  inviti  cortcfi  al- 
la quiete , quando  con  giudi  patti  , rimefsa  ogn’  una  delle 
parti  nel  pofscfso  del  fuo , volcfsc  fermarla  . Con  ciò  ritor- 
nati i Medi  a Codantinopoli , mentre  credevano  i principali 
Minidri , che  fufsero  abbracciati  avidamente  i partiti  propo- 
di , chieda  dal  Bailo  l’ audienza , udirono  dirli , che  la  Rc- 
publica  tenuta  al  debito,  che  ad  ogni  Principe  incombe,  di 
confervar  il  fuo,  e difendergli  Stati,  non  poteva  di  meno  di 
non  protegger  i fudditi , e propulfarc  le  offclc  . Più  toleva 
CS^  dire,  c con  ^aSS'°  difeorfo  mitigar  gli  animi,  c diverti- 
jtef  ],  Bai-  re  la  forza;  quando  il  Vifir,  comprcfo , che  Candia  fi  dene- 
gava , proruppe  in  tanto  furore , che  acciecata  Ja  ragione  dal- 
l’ira,  fatte  chiuder  le  porte,  ordinò,  che  fufsc  il  Bailo  ar- 
redato co’fuoi,  e cudodito  prigione.  Con  ciò  tutta  la  cafa 
del  Vifir  fi  riempì  di  tumulto  , c fatto  ogni  uno  ardito  ad 
infultare  gli  opprellì  , tra  dratii,  c percobe  furono  rinchiudi 
' in  una  danza  con  catene  al  collo,  c ferri  alle  mani.  Col  Bai- 
lo fi  trovavano  Giovan  Battida  Ball -trini , alcuni  de’  Dragomani, 
c ventiquattro  altri  (i  Segrctarii  Giulio  Ccfare  Alberti,  c Pie- 
tro 
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tro  Vianoli  non  andati  all’audienza,  intcfo  il  rumore  s’era*  1^49 
no  con  le  fcritturc  ricoverati  in  cafa  dell’  Ambafciator  Fran- 
cefc)  che  tutti  furono  maltrattati  ugualmente.  Inviati  pofeia 
alle  fette  Torri,  e ftrafeinati  per  le  più  frequentate  ftradc  del- 
la città,  poco  mancò,  che  dalle  militic,  ò dal  popolo  non 
fuflero  miferamente  ftratiati . Pofti  però  in  una  carcere  altret- 
tanto riftretta  , quanto  efpofta  all'  ingiurie  de’  tempi , il  giorno 
feguente  il  Vifir  mandò  a ftrangolare  Giovann’  Antonio  Grillo  , Vimi 
primo  Dragomano  della  Rcpublica , allegando  a pretefto , eh’ 
egli  tentaffe  di  corromper  i Miniftri , e che  folito  di  trattene-  '«'> oriti » 
re  con  vane  fperanze  i fuoi  antccclfori  fopiti , havelTc  con  le  f[Z. LT/. 
arti  medefime  procurato  di  affafcinarlo . Il  Bailo,  Si  il  Bai- 
larini  attendevano  collantemente  l’ ifteflà  forte  $ il  carnefice 
moftrava  loro  il  laccio , c gl’  iftromenti  di  morte , c le  guar- 
die mercantavano  il  prezzo  de’  loro  vediti , come  di  condan- 
nati al  fupplitio.  Ma  il  Vifir,  benché  fogliano  i Turchi  co' 
nuovi  eccelli  cuoprire  gli  errori,  e eh’ egli  vivamente  rifentif- 
fe , c’  havendo  contra  il  folito  fallo  efibita  la  pace , non  luf- 
fe data  ricevuta , non  osò  tuttavia  cfporfi  tant’  oltre  ad  un 
impegno  perpetuo,  Se  a biafimo  eterno.  Accade  in  quedi  fat- 
ti mcmorabii'cfempio  di  fede  da  non  tacerli  non  10I0,  ma  ^ 
d’ aggregarli  a quei  pochi  , de’  quali  fi  vantano  i fecoli  aliti-  pio  di  f e dii 
chi  ì impercioche  Giovanni  Ernich,  nativo  di  Vienna  d’Au- 
dria , fervitore  del  Ballarmi , vedendolo  in  sì  grave  pericolo,  "**,/*- 
efibì  di  contrafarfi  co’  fuoi  vedimcnti , e porger  il  collo  al  lac-  o‘cZm‘ 
ciò  per  falvar  il  padrone . In  tanto  bollore  tacendo  gli  altri 
Miniftri  de’  Principi , folo  il  Francefe  parlò , e dopo  fedato  “vAmta- 
alquanto  lo  fdegno,  rimoftrò  al  Vifir,  come  altamente  offen- 
delle  la  ragion  delle  genti,  l' intcrclfc  de’ Principi,  il  decoro  de-  lo  fra  gii  al» 
gli  Ottomani,  e la  dignità  del  fuo  nome . Ma  per  quanto  feppe 
egli  dire , appena  l’ indulìe  a conceder  al  Bailo  mcn  difagiata  *"*•*/' 
prigione,  &a  permettere,  che  due  de’ fuoi  famigliati  ufcilfero  Pl2l.  '' 
per  provvedergli  le  cofe  opportune.  Efclamava  il  Vifir,  mi- 
glior trattamento  non  doverli  al  Miniftro  de’ più  acerbi  nemi- 
ci dell’Imperio  , efplorator  de’  fegreti , direttor  dell’  armi , e che 
a titolo  di  negotio  promoveva  danni , & infiliti.  Tanto  eccedo 
rifaputofi  in  Venetia , fù  interpretato  per  inditio  certo  di  lun- 
ghiffima  guerra  j e ftandone  gli  animi  fofpefi,  Si  afflitti,  fi 
fi,  ria»*  T,  IL  rial- 
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rialzarono  con  avvili  migliori  a qualche  contento  , perche 
ben  predo  s’intefe  la  dignità  della  Rcpublica  vendicata  dal- 
l'armi,  e l’ingiultitia  del  Vifir  punita  dal  cielo,  Sfera  tratte- 
nuto il  Riva  con  le  Tue  navi  quanto  fù  lungo  l’ inverno  con 
eftremo  difagio  nel  canale  de'  Dardanelli  j e per  la  ftagionc 
ricevendo  fcarli  foccorfì  da  Candia,  haveva  convenuto  alcu- 
ne volte  far  acqua  con  rifehio  di  fangue,  c prevederli  de* 
viveri  ncU'Ifolc,  e ne’ luoghi  vicini  . I venti,  & il  mare  1* 
havevano  agitato  , e conqualfato  più  volte  : ad  ogni  modo  Tem- 
pre ferme  tutte , ò in  parte  le  navi  a'ior  podi,  non  permettendo 
il  tempo,  che  gl  inimici  fortiflcro,  impediva  con  grand’  incom- 
modo  della  città  -dominante , che  non  vi  cntralTcro  legni  con 
viveri,  c merci.  Ma  dalla  primavera  aprendoli  nuovo  arrin- 
go a’ cimenti,  l’armata  Turca  flava  di  tutto  punto  fornita 
con  fettanta  galee , dicci  maone , e tre  Valcclli , che  doveva- 
no poi  rinforzarli  fuori  dello  Uretre,  nnendofi  a venti  galee 
de'  Bei , & a più  fquadre  di  navi . Di  quelle , olttc  le  Barba- 
refche , tutte  le  nationi  Chrillianc  ò per  timore  ò per  interefle 
predavano  il  loro  fervido  j c l’Ambafciator  Inglcfe , ò pentito  dell’ 
ardire,  ò comandato  dal  Parlamento,  che  nel  difgudo  de’ Tur- 
chi apprendeva  i difeapiti  del  commercio , non  più  vi  negava 
l’ alfenfo.  Dunque  il  Capitan  Bafsà  prcfcntatoli  a’  cadelli , pcn- 
fava  di  coglier  in  mezzo  le  navi  de'  Venetiani , & aprirli 
per  ogni  modo  l’ ufeita  . Ma  olfervato  nel  giorno  de’  fei 
di  Maggio,  che  parte  di  quella  fquadra  dava  lontana  a far 
acqua , e l’ altre  in  (ito , che  non  potevan  opporli  al  favo- 
re del  vento ^ che  per  lui  militava,  alzate  1* ancore,  a vele 
piene  forti  fenz’altro  contrado , che  della  Nave  tre  Rè  coman- 
data da  Girolamo  Battaglia  , che  come  potè,  procurò  coll’ 
artiglieria  berfagliarla . Il  Riva  dolente,  che  gli  fuggilTe  ad 
un  tratto  jl  cimento , c la  gloria , unì  fubito  a sè  quante  na- 
vi potè  j e fatte  tagliare  le  gomene , feguitò  gl’  inimici , che 
radendo  i lidi  dell’  Alia , li  ricoverarono  in  ficuro  nel  feno 
diFochics.  Il  Riva  con  diciannove  navi  vi  s affacciò  ; c con- 
vocati i Nobili  Governatori  , c Capitani , con  breve , e mili- 
tare difcorlò  dilTe  ; Effer  giunto  il  tempo  fofpirato  di  fegnalarfi 
per  Dio , e per  la  fede . li  Capitan  Bafsà  fuggito  loro  di  mano 
da'  Dardanelli , trovar/i  ferrea  [campo  rinebiufo  in  quel feno . Si 
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ri] olve (J ero  pure  al  più  nobile  tentativo  c bavere  giammai  refo  1649' 
alcun  attione  f amo] a . Ivi  ejfer  unite  per  etfer  vinte  in  un  fol 
colpo  le  for\e  dell  A fla , dell  Africa ,-  dell'Europa . TSLon  poter 
augurar  fi  teatro  più  degno , nè  veder  fi  più  infigne  fpettacolo , ebe 
fotta  gli  occhi  del  Cielo , e del  mondo  combattere  per  la  'Re- 
ligione , e per  la  liberta  quei  campioni , che  non  numerano  i 
nemici , che  dopo  d b aver  li  vinti , e che  fanno  pareggiare  le 
for\e  immenfe  de'  Barbari  con  le  deftre  invitte , e coll  animo 
coraggiofo.-  Star  immobili  full ancore  i legni  de  Turchi  ,-  e poterfl 
coti  certa  vittoria  affalir/i  col  ferro ,-  e col  fuoco  Haver  egli 
rifoluto  di  entrare  nel  porto , ben  certo  di  non  effer  lafciato  jolo 
contea  i nemici  da  quei  y che  gli  fono  flati  nel  piu  duro  del  verno 
compagni  fedeli  contra  l ingiurie  degli  elementi.-  Afftcurar  tutti 
depremiii  e che  i danni ,-  che  r i leva ff  ero  nelle  navi  in  così  gè* 
nerofo  cimento ,-  farebbero  rifarciti  non  folo , ma  largamente  ri- 
munerati dalla  magnanimità  del  Senato-.  Bertùccio’  Civrano 
portando  la1  parola  per  i Governatori ,,  efibì  se  fteffo',  e gli  al- 
tri y & i Capitani  a gara-  con  allegro'  mormorio  approvando  1’ 
imprefa  s’ alleftirono'  alla  pugna.-  II  Riva  coperto  di  lucide  ar- 
mi di  alta  datura',  di'  afpetto  bruno-, • e guerriero , adornato 
di  veneranda  canitic,  diftefe  le  vele  ,-  fpiegò  la  bandiera  , e da-- 
to  il  fegno  co’  foliti  tiri  . sfidando  i nemici , invitò  i Tuoi  alla  bat- 
taglia .•  Il  Capitan  Bafsà'allo'fcùoprire  de’  vafcelli  de’  Venetiani , 
ad  ogni  altra  cofa  penfava  ,-  fuorché  al  lor  tentativo  ,*  anzi  de- 
ridendo l’otio  ,-  & il  tempo  in  cui  fi  erano  per  tutto  il  verno 
logorati  inutilmente  a’ cade! li , godeva  di  haverli  con  un  trar- 
rò- di  ardire  ,-  c di  buon'  configlio  delufi  . Perciò  non  curò  di 
fpinger  fuori  le  maone , e le  navi,  nè  difporre  impedimcn-- 
ti  alla  bocca  del  porto.  Ma  quando  vide , che  a Vele  pie- 
ne vi  entravano  y attonito , e confido  non  Teppe  far  altro ,- 
che  ordinar  alla1  fortezza , che  coll’  artiglierie  procurane  di 
tenerli  lontani'.  Già  una  fquadra  di  navi  accodatali  alla  me--  * tufiu 
defima  cinta  di  fola  muraglia , la  batterono  in  guifa , che  di- 
rocCata!  da  quella  parte , la  refe  inhabile  a offendere . Le  na-  T"f'1nr*0 
vi:  pofeia  inoltrateli , cominciarono  a fracalfare  i legni  nemici  con 
innumerabili  colpi .-  Dal  fumo  ofeuratofi  il  giorno , c dalle  can-  •' 
nonate'  aflordandofi- 1’ aria  ,-  tant’  era  il  rumore  delle  voci  ,- 
e de’ colpi , e' lo1  ftrepito’ de  legni  rotti , e\  delle  genti  con-- 
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1649  fufe,  che  alcuno  non  fi  ricordava  di  haver  veduto  battaglia 
nò  più  riftretta,  nè  più  confufa.  Alcune  delle  galee  Turche- 
fche  fi  moflfero,  & in  particolar  il  Capitan  Bafsà  , per  venire 
con  le  navi  Vcnetiane  all’  abbordo  ; ma  pacando  egli  per  fian- 
co al  Civrano , fù  da  quefto  così  fieramente  battuto , che 
ucciio  reftando  il  Chiccajà  con  gran  numero  de’  Tuoi , con- 
venne ritirarli  con  fretta . La  terra  vicina  prcftò  a quafi  tut- 
te le  militie  fcampo,  c falutc  ; poiché  vedendo,  che  i legni 
non  potevano  maneggiarli , c che  la  tempefta  di  ferro,  c di 
fuoco  diilìpava  ogni  cofa,  fmontati  fi  pofero  in  l'alvo.  Più 
miferabilc  era  la  conditionc  degli  fchiavi , che  cinti  dalle  catene 
fuggir  non  potevano , nè  i Turchi  fi  curavano  di  falvarli . Al- 
cuni veramente  procurarono  di  condur  via  le  galee , e ren- 
derfi  a’  Vcnetiani , ma  nella  caligine  indiftintamentc  colpiti  , 
erano  prima  uccifi  , che  conofciuti . Una  galea,  &una  mao- 
na caderono  in  potere  de’  vincitori , & un  vafcello  che  osò 
venir' alle  mani,  fù  fottomeflò  . Nel  refio  tutta  l’armata 
rimaneva  incendiata , fe  il  vento  non  fi  fulfc  cangiato , da 
che  riufeì  , che  procurando  i Turchi  con  tagliare  le  corde 
di  feparar  dagli  altri  i legni , che  ardevano  , qucfti  venendo 
addotto  a’  Venctiani , li  coftrinfcro  ad  ufeire  dal  porto  . Nove 
vafcelli , una  galea,  tre  maone,  e tra  quefie  quella,  che  por- 
tava il  contante  per  le  paghe  all’  efercito , reitarono  incene- 
rite j altri  legni  in  gran  numero  fracaffati , & offefi  ; cinque- 
cento fchiavi  Chriftiani  redenti  ; e fi  dicevano  fette  mila  mor- 
ti de’ Turchi,*  ma  qucfti  non  furono  tanti  , poiché  la  mag- 
gior parte  sbarcata  a terra,  come  s’è  detto,  fi  fottrafic  dal 
rifehio.  De’ Veneti  folo  quindici  fi  contarono  morti , c novan- 
ta feriti.  Il  mare,  & il  lido  di  fragmenti  fi  vedevano  coperti, 
& il  paefe  di  fuggitivi  ; onde  il  Riva  credendo , che  più  non 
gli  reftafsc  da  vincere  , con  frettolofo  configlio  s’ allontanò , 
andando  alle  Smirne,  dov’ erano  i vafcelli  Chriftiani  noleggia- 
ti per  ufo  de’ Turchi,  e con  le  tninaccie,  e con  le  Iufinghcgl* 
indufle  a rinuntiare  alfervitio.  Ma  non  sì  tofto  egli  s’allargò; 
che  ò allettati  dall’utile , ò indotti  per  forza  , prefero  di  nuovo  il 
r,l“\Ta  r foldo,  & il  Bafsà  ri havutofi  dallo  fpavento  , s’ applicò  a riunire 
k genti  fparfe , e rilarcirc  i legni  fdrufeiti . Sì  celebre  fatto 
. cftefo  per  tutto  dalla  fama  anche  con  rimbombo  maggiore  di 
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quello,  con  cui  era  efeguito,  fù  intefo  in  Vcnecia  con  giu-  1649 
Silo  immenfo  j e com’era  il  primo,  & il  più  lieto  ("uccellò, 
che  confolalfe  gli  animi,  c li  follevafle  a migliori  fijeranzc, 
così  con  eccello  di  allegrezza  fù  celebrato.  Il  Riva  fu  creato  a 
Cavaliere  di  San  Marco , col  dono  di  collana  di  tré  mila  du- 
cati  ì il  Civrano  a riguardevole  dignità  follcvato , i Capitani  " 
delle  navi  rimunerati  j alcuni  officiali  condotti , & i Gover- 
natori habilitati  agli  honori  della  Republica  lenza  riguardo 
all’  età  dalle  leggi  preferitte . Furono  quelli  Franccfco  Morofini , 
Girolamo  Battaglia,  Luigi  Querini , Giovann’ Antonio  Muaz- 
zo,  Michele Calcrghi , Giacomo,  e Giorgio  Polani , Francefco 
Bragadini , & Andrea  Gritti . All’  incontro  in  Coliantinopoli 
pervenutone  il  ragguaglio , Tettarono  i Miniftri  altrettanto  me- 
tti, quanto  che  co  fatti  intigni  havevano  difegnato  di  rende- 
re del  nuovo  Rè  più  felici,  e flimati  gli  aulpicii  . Amurac 
Agà  de’ Gianizzeri , ambinolo  d’clfer  innalzato  al  primo  po- 
llo, colta  la  congiuntura  di  render  odiofo  il  Vifir  , l’accusò  llVifr 
di  molte  ommillioni , e di  gran  tepidezza  j c tanto  dille  j 9it*fpri93* 
vantandofi  di  faper  ben  egli  i modi  di  rimettere  la  dignità 
dell’  Imperio , & il  decoro  dell’  armi , quando  fulfe  in  poter 
fuo  fuggerir  non  folo  i buoni  configli,  ma  l’efeguirli,  che 
depolto,  & allontanato  l’emulo,  fùfublimato  a quel  grado, 

Non  pecca  tra’ Turchi  contrale  leggi  del  giullo,  chi  tenta  nel 
comando  di  llabilirfi  con  ogni  eccedo  j perciò  fpediti  dietro 
al  fuo  precettore  alcuni  ficarii,  fece  Amurat  llrangolarlo  per 
Itrada.  Volendo  poi  conciliarli  l’applaufo  di  retto,  c pru- 
dente Minillro  anche  appretto  le  nationi  ftraniere  , perfuafo 
da  BudacZadè,  eda  Cuffein  Effendi  Tuoi  confidenti,  permi- 
fc , che  il  Bailo  co’  fuoi , dopo  cinquanta  un  giorno  di  durif- 
lima  carcere , fulfe  rellituito  nella  fua  cafa  fotto  le  folite  guar- 
die.  In  Candia,  dov’era  grande  il  timore  dell’armata  nemi- 
ca , fù  parimenti  del  fatto  di  Fochies  maggior  l’ allegrezza . 

Non  haveva  il  Capitan  Generale  Ipedito  a tempo  fquadra  di 
galee  a’  cartelli , perche  oltre  il  non  haver  dopo  il  naufragio 
di  Pfarà  potuto  rimetterne  tante , quante  erano  le  perdute , le 
ciurme  utilmente  s’impiegavano  in  Candia,  in  rifarcir  le  for- 
tificationi , & alzarne  di  nuove . Intefo  ad  ogni  modo  il  fuc- 
cclTo , foilecitamente  con  ventiuna  galea , fei  galeazze  , e quat- 
H.  Nani  T.  il.  CL  3 1X0 
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tro  navi,  Iafciate  le  altre  in  Candia,  ci  s’avanzò  in  Arcipe* 
lago  per  unirli  col  Riva,  e coglier  i vantaggi,  che  l’oppor- 
tunità prefentaffe . Ma  il  Bafsà , dopo  allontanate  le  navi  de’ 
Vcnetiani,  s’  havev’ applicato  con  tal  diligenza  a riunire  la 
gente , & a rifarcirc  i luoi  legni , che  potè  dopo  un  mele  u- 
feire  dal  porto  ; e rinforzato  da'  Vafcelli  di  Aleffandria , di  Smir- 
ne, e di  Barbaria , pafsò  apprclTo  Tine  con  moftra  fuperba  di 
ottanta  tre  galee , e feffantaquattro  navi , con  quantità  di  altri 
legni  minori . Se  ne  maravigliarono  i Vcnetiani , e molto  fi  dol- 
fero  di  haver  dopo  vinto  trafeurato  di  aflìcurarfi  della  vittoria  j 
c trovandoli  a Nio  con  forze  così  difuguali , dopo  lunghe  con- 
fiate , non  fenza  varietà  di  penfieri , deliberarono , che  all’cf- 
pugnatione  di  Candia  fenza  dubbio  quell’  armi  tendendo , ritor- 
nale il  Moccnigo  a quella  difefa  , & il  Bernardo  ingranato  di 
alquante  navi , inlcguiffc  il  nemico , contendendogli  ogni  tenta- 
tivo, c ritardando  i progrelfi.  Traccheggiando  dunque  fcam- 
bicvolmcntc , fi  trovarono  le  due  armate  fopra  Milo  nel  me- 
le di  Luglio  ; & effendo  il  mare  tranquillo , fletterò  a fronte 
tré  giorni  provocandoli  col  cannone,  lenza  però  volontà  di 
azzuffarli . Il  Bafsà  altro  non  intendeva , che  di  sbarcar  le  gen- 
ti a rinforzo  del  campo,  & il  Bernardo  fi  contentava  di  trat- 
tenerlo quanto  più  lungamente  poteffe.  Haveva  quelli  divilo 
le  fei  galeazze  in  tre  corpi , e con  buon'  ordine  ingroppatele 
con  alcune  navi,  copriva  con  sì  forti  fquadre  il  corpo  più 
debole  dell’  armata  fottile  . Ma  il  Bafsà  fatta  fronte  de’  graf- 
fi vafcelli,  dietro  quelli  quafi  di  nafeofto  fi  fottraffe,  andan- 
do al  Marati . Lo  fcguitarono  pofeia  le  fue  navi  j & i Venc- 
neti  avvedutili  dell’artificio,  quando  per  la  diftanza  non  lo 
potevano  giungere , lafciati  parimenti  in  mare  i legni  mag- 
giori, con  le  galee  paffarono  in  Candia.  Da  ciò  nacquero 
gravi  contefe  tra  il  Bernardo,  & il  Riva,  l’uno  all’ altro  re- 
ciprocamente imputando  la  perduta  occafione  di  combattere  , 
Ma  il  Senato  per  fupprimere  i femi  troppo  dannofi  delle  dif- 
cordic , feriamcntc  feriffe  a‘  comandanti , efortandoli  all’  unio- 
ne degli  animi , e de’  configli  j e per  informarli  de’  fatti , or- 
dinò a Marco  Contarmi  d’ indagarne  la  verità  r permettendo  al 
Bernardo  di  ritornar  a Venetia.  Ma  colpa  non  rifultò  ad  al- 
cuno de’  Capi  i più  d’ una  volta  effendo  nel  corfo  deila  guerra 
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accaduto,  che  annojati  gli  animi  da’ cali,  ò dubbii , ò av-  1649 
verfì,  furono  cenfurate  le  attioni,  c chiamati  a render  con- 
to i direttori  deH’armi,  cpoi  coll’  ideilo  fervore , appena  udi- 
te le  loro  difcolpc,  alToluti.  Il  Capitan  Bafsà  vedendo  le 
forze  de’ Venctiani  divife,  andò  alla  Standia  con  grand' ap- 
prenfione  di  quei  di  Candia , che  occupando  quell’  Ifola , fer- 
ralfe  loro  il  mare,  & impedifle  la  più  certa  via  de’foccorfi. 

All’  incontro  il  Bafsà  feorgendo  le  galeazze  nel  porto , e ven- 
tidue  navi  forte  fotto  le  muraglie  della  città , dubbiofo , 
quando  il  Riva  fopravenifle  con  la  fua  fquadra,  di  elfer  a- 
ftretto  a battaglia , fi  contentò  di  farne  modra  , federandoli 
in  faccia  alla  Piazza . Alquante  galee  davano  di  vanguardia , 
poi  le  maone  in  due  corpi,  e dietro  di  clic  il  Capitan  Baf- 
sà in  mezzo  di  due  lunghiffime  fila  pur  di  galee,  a fianchi 
delle  quali  ftavan  le  navi  - Molte  cannonate  tirò  egli  all’  aria , 
non  volendo  accodarli  per  non  provar  i danni  , che  dalle  mu- 
raglie gli  farebbero  dati  largamente  inferiti.  Allontanatoli 
tentò  Palcocadro , c fecondato  d’ alcune  esenti  per  terra , fa- 
cilmente levò  le  difefe,  onde  cento  venti  foldati,  che  con 
quaranta  paefani  lo  cudodivano,  cfpoda  bandiera,  accettaro- 
no honorcvoli  patti  ; ma  nel  procinto  di  ufeirne , un  Gre- 
co olfervando,  che  alcuni  Turchi  entravano  per  una  canno- 
niera , impaurito , che  volclfero  romper  la  fede , diede  fuoco 
alla  polvere,  e fcanlando  il  pericolo,  con  un  magiorc,  ma 
più  generofo  , fece  volar  inlieme  con  le  genti  il  cadcllo . Non 
sbarcò  il  Capitan  Bafsà  più  di  fette  mila  huomini  in  lòccor- 
fo  del  campo , ma  gran  nùmero  di  cannoni , e tant’  altre  pro- 
vilioni  di  polveri , c grani , che  badar  potevano  per  nudrirc 
J foldati,  & efpugnare  la  piazza.  Giunto  il  Riva  nelle  acque 
di  Candia,  & anco  la  fquadra  di  galee  Maltefi  fotto  il  Com- 
mendatore Babbiani,  i Tuichi  fuggendo  il  cimento,  tirarono 
verfo  Canea  infeguiti  da’ Venctiani , fenza  però  riportar  altro 
frutto,  fc  non  che  un  valccllo  di  Barbaria  più  pigro  degli 
altri , adretto  a romper  in  terra  , fù  arl'o , c fpogliato  - Te- 
neva ordine  il  Riva  di  non  perdere  il  nemico  di  vida  , 
poiché  fi  credeva  , eh’  ei  miraflc  a fcorrcre  all’  Ifole  per  far  di- 
verfione , & impedir  a Candia  i foccorfi , & internarli  nel  Gol- 
fo. Stava  perciò  egli  teflendotra  Cerigo,  e Canea  perrener- 
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fi  sù’l  vantaggio  del  vento . Ma  il  Capitan  Bafsà , che  mira- 
va alla  Suda , ufcito  di  Canea  con  quaranta  galee , fi  portò 
a quella  volta,  dove  sbarcato  fopra  un  fcoglietto  vicino,  ri- 
conofccva  la  piazza,  e divifava  piantar  in  quel  luogo  il  più 
de’  cannoni , che  capir  vi  potcflc  $ e con  quei  delle  prore  del- 
le galee  (pianando  le  difefe  più  batte  r con  barconi , c con  lea- 
le tentarne  in  momenti , ancorché  futte  per  riufeir  fanguino- 
fo , l’ acquifto . Pietro  Diedo , Proveditore , per  contraporfi  a 
così  limolo  penfiero  , fece  portar  g quella  parte  i piu  groifi  pez- 
zi d'artiglieria,  c così  felicemente  gli  fcaricò , che  una  palla 
levando  la  tefla  al  Capitan  Bafsà , diftrulle  il  difegno . Gli 
altri  confufi  fi  rimbarcarono  prontamente,  allargandoli  con 
fretta  maggiore  di  quella , con  cui  erano  giunti . Non  coltò 
altro  fangue  a quei  di  dentro , che  del  Colonnello  Forftcnau  , 
foprantendentc  deli’  armi , che  mentre  la  difefa  difponc , ma- 
lamente ferito,  fpirò.  Il  Diedo  in  Vcnctia  fù  aferitto  al  nu- 
mero de’ Senatori.  A quello  fol  colpo  perde  il  moto,  & il 
vigere  l’armata  nemica  j tredici  navi  Inglefi  T abbandonaro- 
no , e fi  sbandarono  1’  altre  . Gli  officiali  maggiori  fo- 
ftituirono  Muftafà  nel  comando  fino  a nuovi  ordini  del- 
la Porta,  dove  Caidar  Oidi  fù  eletto j e mentre  l’uno  in 
Canea  trattenendofi  niente  opera,  e l’altro  tardi  giunge 
al  comando,  pafsò  il  tempo  della  campagna.  Con  altret- 
tanto calore  procedeva  Culfein  contra  Candia  . L’  inver- 
no non  era  pallàto  fenza  qualche  travaglio,  altrettanto  pro- 
curando i Turchi  difturbar  i lavori  , quanto  s’  affaticava- 
no i Veneti  per  avanzarli . Al  Conte  Giovan  Battifta  di 
Colorcdo  la  direttionc  dell’ armi  dentro  la  piazza  era  Ha- 
ta cominella , impercioche  Gii  d’  As  , e per  ferocia  di  na- 
tura , 0 per  vanità  degli  applaufi  acquiftati  , refo  intol- 
lerabile a tutti  , era  flato  inviato  dal  Mocenigo  a Vene- 
tia  con  un  proceflò  $ ma  il  Senato  attolvcndolo  dall’im- 
putationi , che  confiftevano  più  in  tratti  di  lingua  impru- 
dente, che  in  colpe  , Io  mandò  a militar  in  Dalmatia  . 
Ancorché  con  le  galee  de’  Bei  fiilfcro  in  Canea  portati  fre- 
quenti foccorfi,  non  ardì  tuttavia  Culfein  di  accollarli  alla 
piazza , fin’  a tanto  , che  il  grofso  non  giunfe  ,•  e per  il  fuc- 
celso  di  Fochies  ritardata  F armata , egli  pure  lentamente  a- 
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varuò.  I Difcnfori  lo  travagliavano  con  frequenti  fortitc,  e 
nel  mefe  di  Luglio  il  Coloredo  con  genti  a piedi , & a ca- 
vallo nè  ordinò  da  tré  pani  con  grande  vantaggio  ; perche 
due  mani  di  linee  furono  guadagnate  dagli  alTalitori  , c la 
terza  appena  refifte,  accorfavi  tutta  la  forza  del  campo  ; ma 
molti  de' Turchi  perirono  , c tra  gli  altri  Alì  Beg  capo  de' 
Gianizzcri , (limato  per  la  bravura  . Giunto  poi  coll’  armata  il 
principale  foccorfo  di  munitioni , e di  gente,  gli  mancava  il 
danaro , poiché  quell’  era  , come  s’ è detto , perito  con  la  mao- 
na , che  lo  portava  nell’  incendio  di  Fochies . Onde  follevate- 
lì  le  militic,  faccheggiarono  i padiglioni  de’ principali  , non 
rifpettando  quelli  di  Culfein , che  li  falvò  con  la  fuga , men- 
tre alcuni  de’  iiioi  volendo  acquietar  il  tumulto  , recarono 
uccifi . Ma  nel  giorno  feguente  col  mezzo  degli  officiali  più 
confidenti , con  tanta  dcllrczza  maneggiò  l’ animo  de’  feditio- 
fi , che  li  acquietò  con  offerte  del  fuo  proprio  danaro , c con 
ampie  promelfe  di  premii , induccndoli  a giuramento  di  can- 
cellare la  colpa  col  merito  di  altrettanta  obbedienza  , c di 
valor  nell’  attacco . Egli  feelfe  in  quell'  anno  la  parte  , che 
riguarda  l’ occafo , dove  dal  Martincngo  al  mare  calano  i tré 
Ballioni , Bethlemc , Panigrà , c Sant’  Andrea  . I due  primi 
di  angoli  ottulì , e di  figura  imperfetta , erano  (lati  egregia- 
mente muniti  da  fortificationi  citeriori , particolarmente  il  Be- 
thlcmc,  di  cui  una  grand’opra  a corna  abbracciava  la  Mez- 
zaluna, e tutu  inlìemc  opera  Moceniga  li  nominava.  Dun- 
que a'  ventiuno  d'  Agollo  cominciò  ad  innalzare  furiofamen- 
tc  terreno  , e cinque  giorni  dopo  occupò  un’eminenza  per 
piantarvi  due  batterie  dalla  parte  del  Bethleme.  Tentarono 
i Veneti  d’ impedirlo  con  più  fortite , mà  fenz’  effetto  ,r  an- 
corché con  llrage  de’ Turchi.  Morì  in  una  di  quelle  Deme- 
trio Tanamì , fargente  maggiore  degli  Oltramarini , compian- 
to per  il  fuo  valore  da  tutti . In  altra  un  colpo  di  Moichct- 
tata  fpezzò  un  braccio  al  Cavaliere  di  Gremonvillc  , & il 
Conte  di  Prodolon  , Governator  della  piazza  , fù  gravemente 
ferito . A quello  il  Conte  Marco  Sinouch  fù  follituito , c nel 
San  Dimitri  all'  Angeli  parimenti  uccifo  , furono  furrogati 
Vincenzo  Canale  , & il  Colonnello  Marco  Zacco  . Mà  alla 
breccia  della  Corona  Santa  Maria  , infillcndo  i Turchi , dopo 
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164 9 duro  contratto  vi  s’alloggiarono.  Tettando  ferito  il  Sargente 
maggior  Giacomo  Butti  . Indi  aflalendo  rifletta  Corona  fu- 
rono rifpinti , morendo  valorolàmcnte  nella  difefa  il  Marchc- 
fe  Giufeppc  Rondanini  , che  vi  comandava  . Tutte  quelle 
fattioni , benché  fanguinofc , non  fervivano , che  per  divertir 
la  difefa  dalla  parte  del  Bethlemc  , contra  il  quale  avanzan- 
do i Turchi  piantarono  più  batterie,  che  tormentavano  non 
folo  amenduc  le  faceie  deH’iltcfld  baftione,  mà  l’opera  Mo- 
ceniga,  & i rivellini,  che  cuoprivano  le  cortine  tra  il  Pani- 
grà,  & il  Martinengo.  Tentarono  in  oltre  di  fcacciarcol  fer- 
ro, e col  fuoco  da  una  galeria  i difenfori,  che  non  l’abban- 
donarono prima  di  havcrla  con  fornelli  diflrutta . Una  notte 
ò vollero  i Turchi,  ò finfero  di  dar  un' affatto  all' opera  Mo- 
cenigai  ma  qualunque  fulfe  il  loro  penderò,  alcuni  Franccd, 
che  cuftodivano  la  parte  finiltra,  impauriti  l’abbandonarono 
tirandod  dietro  i Cord , che  guardavan  la  delira . I Turchi  non 
perdendo  l’ incontro  „ vi  entrarono  con  altiffime  grida , e nel- 
le tenebre  non  difeemendod  la  falutc  c i pericoli , incalzarono 
i fuggitivi , facendone  ftragc  in  modo , che  con  lo  fteffo  fpa- 
vento  la  mezzaluna  fu  abbandonata,  precipitandoli  i Soldati 
l’uno  fopra  l’altro  nel  folfo-  Per  F indignità  , c per  il  dan- 
no , ciò  a’  difenfori  grandemente  premeva . Quegl'  iflcfll , eh  e 
nell' ombre  notturne  havevano  vilmente  abbandonati  i polli  , 
ledderavano  fotto  gli  occhi  del  Sole  con  prove  di  valor  fc- 
;nalard.  Perciò  Giorgio  Morodni , Provveditor  dell’Armata  , 
arditamente  s’cdbì  a riacquiftarla  indeme  con  Domenico  Piz- 
zamano , e Domenico  Dicdo  Sopracomiti  $ Giovan  Francefco 
Zeno , Pietro  Qucrini , e Marco  Barbarigo  nobili  della  Colo- 
Mmiuf  n'a  > *1  Sinodch,  & altri  Officiali:  c fatta  feelta  de’ piu  bra- 
rajiùfs  4/  vi  faldati , fortirono  coraggiofamentc  , e tagliati  a pezzi  i Tur- 
chi ,,nou  ancora  ben  polli  a coperto , riguadagnarono  la  Mez- 
zaluna. Non  patì  Culfein  di  perdere  l’occupato  , mà  dato 
furiofamente  fenza  ritardo  l’ affatto  per  ricuperarlo,  fù  foltc- 
nuto  per  qualche  tempo  . Poi  per  ferita  di  Giorgio  Cruta, 
che  refe  prove  dngolari  di  ardire  , rallentata  la  difefa  , fu 
quel  pollo  di  nuovo  ceduto  ; mà  per  pochi  momenti  , poi- 
ché i volontarii  con  alquanti  granatieri  condotti  dal  Bcllo- 
nct , i Franccd  fotto  il  Cavalier  Salcs , alcune  Corazze  fmon- 
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tate  del  Capitan  Tritonio,  & il  Sargente  maggior  Fiore  con 
altro  feelto  drapello , foftenuto  dal  Colonnello  Raicovich  , ufei- 
rono  con  buon’  ordine , & altrettanto  coraggio . S‘  oftinarono 
i Turchi  nella  difefa,  (òpra  ì cadaveri  de’ primi  , Spingendo 
nuovi  foldati  al  combatto  5 mà  lafciandonc  più  di  mille  di 
feriti , e di  morti , e perdute  quattordici  bandiere , ccderono 
infine  tutta  l’opera  Moceniga.  Nè  fu  diverfo  l’cfitoal  rivel- 
lino , che  tende  al  Panigrà , benché  con  isforzo  minore , poi- 
ché havendolo  guadagnato  i nemici  , fù  da  due  Compagnie 
fotto  i Capitani  Nardi  Italiano,  e Muflc  Franccfcc  ricupera- 
to. Altro  alfalto  alla  Corona  Santa  Maria  terminò  con  per- 
dita di  gente,  e di  uno  ftcndardo  dalla  parte  degli  aggreflo- 
ri , che  parimenti  dal  San  Dimitri  furono  bravamente  rifpin- 
ti . Molte  di  quelle  fattioni , in  una  delle  quali  fù  uccil'o  O- 
fannà,  principal  comandante  nel  campo,  feguivano  di  notte, 
parendo,  che  coll' ombre,  e lo  ftrepiro  s’ accrelceffe  terrore, 
• mà  fotto  lo  ftclfo  manto  bene  fpeflo  la  viltà  degli  alfalitori 
copriva!!.  Perduta  perciò  da  Cuflein  la  fperanza  di  efpugna- 
re  con  aperta  forza  la  piazza,  e vedendo  diminuirfi  Pelerei- 
to,  e mancar  i migliori,  cambiato  configlio,  applicò  all'arte 
co’ fotterranei  lavori  , c chiamò  dall'armata  te  ciurme  alla 
zappa,  & i foldati  alle  guardie  . Non  avanzò  però  molto  , 
conciofiache  volendo  contra  le  due  fronti  del  Bethlcmc  sboc- 
care nel  fofio,  da’difenfori  con  mine,  e fornelli  fù  refa  va- 
na l’ opera  fua , e la  fatica  . In  ogni  parte  era  valida  oltre 
ogni  credere  la  refiftenza  degli  affediati  . Non  piantavano  i 
Turchi  una  batteria  , che  un'altra  più  forte  non  fentificro 
contrapolla  j fc  alzavano  terreno,  ò fi  profondavano  con  al- 
tifiime  folle , vedevano  fubito  opporli  nuovi  ripari  , ò dalle 
mine  minarli  ogni  loro  fatica . Più  di  tutto  li  tormentava  la 
continua  tcmpella  di  bombe , che  li  atterriva  in  guifa  , che 
non  fapevano  più  dove  nafeonderfi,  nè  dove  fermarli.  Si  at- 
tendevano in  momenti  le  pioggie,  e poi  cpl  prollìmo  verno 
i difagi  della  Ragione,  c la  difficultà  de’foccorfi.  Difperan- 
do  dunque  Cuffein  della  felicità  del  fuccclfo , a’  nove  di  Ot- 
tobre ritirò  i cannoni  , e le  guardie  avanzate  , c fi  ridulfe 
nelle  trincierc  , c nc’ polli  dell’anno  palfato  . Haveva  egli 
prima  dell’  attacco  invitato  con  fuc  lettere  il  popolo , & i fol- 
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1649  dati  alla  refa  3 ina  inutilmente  ,•  hora  con  tentativo  più  va- 
no  feriffe  al  Moccnigo  , offerendogli  il  Baffo! aggio  di  Geru- 
falemmc  con  ampiiflimi  prcmii.fe  volcflc confegnargli  la  piaz- 
za:  e n hebbe  in  rifpofta , non  fenza  derilione , che  grandifi 
a fimi  comodi  farebbero  a lui  conferiti , fc , abbracciata  la  vera 
legge  di  Chrifto,  rendette  a*  proprii  padroni  le  cofe  occupa- 
te . Tutto  ciò  in  complimento  paffava  $ mentre  con  più  frur- 
tuofe  fatiche  quei  di  Candia  riftoravano  le  fortificationi  , e 
le  regolavano  in  qualche  parte , riducendo  l’opera  Moccniga, 
troppo  vafta  di  mole,  in  fortiflìma  Mezzaluna  . Combatte- 
vano tuttavia  lavorando:  venivano  fpeffo  i Turchi  all’attac- 
co , c’difcnfori  fortivano  per  lo  più  con  vantaggio  , truci- 
dando nemici , e demolendo  trinciere . Un  giorno  tra  gli  al- 
tri fi  fcgnalarono  gli  Albanefi  , & i Croati  guidati  da’loro 
Capi  Raicovich,  Colonfa , & Imota , tagliando  a pezzi  mol- 
tiflìmi  Turchi  j ma  con  maggior  perdita  dalla  parte  de’  Venc- 
tiani  per  la  morte  di  un  folo  , che  nè  meno  fi  trovò  nel 
conflitto,  c fù  il  Coloredo,  che  da  una  Cannoniera  del  Bc- 
zhelcme  la  fattione  mirando , fù  da  cicco  colpo  di  mofehet- 
«n.  mt-  tata  diftefo  fu’l  fuolo.  Da  Corfù  Niccolò  Teodoro  Sparaitcr, 
r'aZ‘r £«’  Earon  Tedcfco,  fù  chiamato  alla  direttione  dell’ armi;  & il 
Mtr./fni  Senato  diede  in  Candia  al  General  Lippomano  per  fucccflo- 

cwm  " "si  re  Giorgio  Morofini  $ & a quefto  , eh’  era  Provvcditor  dell’ 
Vippms*,  armata  foftituì  Luigi  Moccnigo , Capitano  delle  galeazze  ; dcl- 
M„,t,  a ’ le  quali  fù  dato  il  comando  a Bertuccio  Civrano  , mà  per 
momenti , poiché  rapito  alla  Standia  da  morte  immatura , en- 
trò Francesco  Morofini  in  fuo  luogo  . Muftafà  havendo  in- 
debolito l'armata  per  fomminiftar  al  campo  fchiavi,  e mili- 
tie  , fuggiva  d’ incontrarli  col  Riva , che  {correndo  l' Arcipe- 
lago , eiigeva  tributi  $ & intefo , che  quelli  all’  Argentiera  fi 
ritrovava  per  nccefiìtà  di  far  acqua , ardì  di  ufeir  di  Canea, 
c dopo  feorfa  grave  burrafea , in  cui  perdè  una  maona  , e 
cinque  galee , giunto  a Scio  vi  trovò  Caidar , e nate  tra  effi 
difeordie  per  la  pretenfion  del  comando,  effendo  la  flagionc 
inoltrata , ritornarono  ambiduc  a Coftantinopoli , dopo  per- 
dute in  quefta  campagna  per  varii  cafi  ventidue  galee  , al- 
quante Maone  , c non  poche  navi  . Anche  de’  Barbarefchi 
perì  appreflo  Cerigo  per  fortuna  la  nave  Capitana  di  Tuni- 
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fi  , & effondo  in  queft’  anno  il  mar  agitato  da  ftrane  tcmpc- 
fle , non  andarono  i Veneti  efenti  da' danni  : impcroche  da 
Candii  a Corfù  paffando  una  fquadra , fi  ruppe  appreffo  Ce- 
rigotto  la  galea  di  Lorenzo  Badoaro , prefervate  le  genti  ; e 
con  più  infelice  dettino  la  galeazza  di  Girolamo  Vendrami- 
no  apertati  in  mezzo  del  mare  all’  urto  dell’  onde  , fervi  di 
fcpolcro  a tutti  quei , che  vi  erano  dentro . Il  Riva  andò  ad 
Egena , da  dove  a Canea  traghettavano  frequenti  le  barche, 
e col  cannone,  e col  fuoco  molte  n’incendiò,  e ne  diftruf- 
fc  j poi  alla  guardia  de’  Dardanelli  con  ventiquattro  navi  fù 
egli  fpedito.  Tettando  nel  mar  di  Canea  Girolamo  Battaglia 
con  altra  fquadra . Le  galee  de’  Bei  fi  trattenevano  fuori  del- 
lo ftretto  per  il  folito  impiego  di  portar  genti  , e con  ette 
sbarcarono  una  volta  tre  comandanti . Era  il  Gianizzero  Agà 
uno  di  quefti  , che  non  fi  tofto  pofe  i piedi  a terra  , che 
trovò  il  confin  de’  fuoi  giorni , ò fuffe  quello  per  lui  il  fa- 
tale momento,  ò pure  che  Cuffein  l’aft'rettaffe  per  haver pe- 
netrato l’ ordine , che  teneva  di  levargli  la  vita , e foftituire 
Muftafà  nel  comando  . Confiftevano  le  accufc  degli  emuli 
fuoi , eh’  egli  per  defidcrio  di  continuar  nel  governo  , non 
bavette  in  due  anni  coll’impiego  di  tant’oro,  e con  lo  fpar- 
gimento  di  fanguc  infinito  voluto  efpugnarc  la  piazza.  Nel- 
l’animo poi  de’ principali  Miniftri  alla  calunnia  iorfe  piùprc- 
valeffe  la  gelofia  di  veder  lontano  un  capo  delle  militic , fof- 
tenuto  dal  loro  favore , d’ autorità  , e da  ricchezze  , che 
non  havendo  partecipato  nelle  cofpirationi  pattate  , occulti 
teneva  i penfieri , e celati  i fuoi  fentimenti . Egli  altrettan- 
to fitto  in  non  lafciarfi  fiaccare  di  Candia,fi  giuftificava  del- 
ie colpe  oppoftegli  con  la  tardità  de’  foccorfi  , & imputava 
a’ direttori  del  prefente  governo  , che  godendo  nell’otio  i 
profitti  , involti  per  ambinone  in  difeordie  , trafcurattcro  i 
pericoli  de’ lontani,  che  per  dignità  dell’Imperio  cercavano 
tra’  fudori , & il  fangue  la  gloria  . Amurat , fubito  prefa  la  di- 
rettion  del  governo,  havea  fpedito  nell’Afia  Recep  Agà  per 
aggiuftar  gli  Spahì  follcvati  , promettendo  a’  Capi  loro  fod- 
disfattioni , e vantaggi , accioche  fi  rifparmiaffe  il  fangue  per 
impiegarlo  in  difefa  dell’  Alcorano  , & in  grandezza  della 
cafa  Ottomana  . Mà  gli  emuli  di  lui  nel  Serraglio , porgeva- 
no 
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no  fegretamente  a coloro  fomento , con  defidcrio , che  tur- 
bate  le  cofc , periffe  nella  confufione  il  Vifir , & il  fuo  par- 
tito cadette . Si  avanzarono  pertanto  i rubelli  publicando  di 
portarfi  a Coftantinopoli  per  gaftigar  i malvagi ,.  e regolar  il 
governo  . S’ allerti  Caidar  Bafià  con  otto' mila  Gian izzeri  per 
pattar  il  Canale,  & unito  ad  altri  fei  mila  nell’ Alia , incon- 
trarli prima  che  r accoftaffcro  maggiormente  alla  Città  Do- 
minante j mà  erti  affrettando  il  patto , giu n fero  a Scurari  in 
dicci  mila,  chiedendo  le  tette  del  Muftì,  e de’ giudici  della 
legge,  che  con  ardire  federato  havevan’ ofato  fegnar  facrilc- 
ga  fentenza  di  morte  contra  il  loro  Sovrano . Non  trovaro- 
no quei  del  governo*,-  della  falute  de’ quali  in  particolar  fi 
trattava,  altro  modo  di  fchermirfi  da  sì  plaufibil  prctefto  „ 
che  con  la  riverenza , che  alla  Religione  il  volgo  profetta  .- 
Spiegato  pertanto-  Io  Stendardo  del  Profeta,  che  nc’cafi  dire- 
nai chiama  tutti  alla  veneratone,  & alla  difefa  , raccolfe  A- 
murat  quaranta  mila  huomini  in  pochi  momenti  j c con-  etti 
pattato  il  mare,  affali  ne’ padiglioni  i follevati  , dando- loro* 
tale  feonfitta , che  chi  non-  fù  diftefo  sù  ’l  campo , fi  difpcr- 
fc  fuggendo , e quei  che  vivi  Tettarono  , in  mano  de’  vinci- 
tori condotti  a Coftantinopoli  , furono  impefi  alle  forche  - 
A Mufsà,  già  Capitan  Bafsà , per  fofpetto , che  s intendette 
co’  follevati ,.  fù  levata  la  vita  . Uno  de’  Capi  principali  del- 
la ribellione , che  Nebi  fi  chiamava  , caduto  in  potere1  del 
Bcglicrbei  di  Natòlia  , fù  con  fevero- fupplitio  punito  ,•  & 
un; altro che  s’acquietò  prontamente  , con  un  governo  fù- 
riconofciuto , e placato.  11  Muftì  nondimeno^  vedendo  lafua 
tetta  efpofta  a sì  fiera  borafea  , credè  meglio  donare  là  di- 
gnità per  confcrvarc  la  vita , onde  rinuntiara  la  carica  fi  ri- 
tirò a quiete  privata  . Così  per  all’  hora  il  turbine  fù  dile- 
guato . Nella  Bofna  a Techielì,  efecrato  per  l’ infelicità  de’ 
fucceffi , fù  dato  per  fucccffore  Dcrvis  : mà  fi1  guerreggiava 
in  queft’anno  dal  Fofcolo  più  col  negotio  , che  coll’ armi  , 
poiché  nodriva  intelligenze  nell’ Albania  $ e quei  popoli, alcu- 
ni indotti  dal  zelo  di  religione , altri  da  fpcranze , e profit- 
ti , lo  follecitavano  immaturamente  a far  vedere  in  quelle 
parti  l’ infegne  della  Republica , pronti  tutti  a'  fcuotere  il  ti- 
rannico giogo,  c molti  efibendou  di  prendere  Tarmi,  &in* 
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-contrarlo  allo  sbarco.  Accorfc  all’imprcfa  un  tale,  che  face-  J649 
vafi  chiamar  Sultan  Jachia , c tra’  Criftiani  Aleflandro  Conte 
di  Montcnero  . Egli  vantava  di  nafcerc  non  folo  dalla  ftir- 
pe , mà  di  efler  hcrede  legittimo  dell’  Imperio  degli  Ottoma- 
ni .,  narrando  il  corfo  della  fua  vita  con  intrecciatura  di  fa- 
volofi  accidenti . Havcndo  però  egli  altre  volte , benché  len- 
za frutto,  fervito  alla  cafa  de’ Medici  per  certe  imprefe  ten- 
tate nell' Alia  , veniva  al  prcfentc  dal  Gran  Duca  con  mo- 
derata penfione  trattenuto,  e per  pafccre  i Tuoi  penfieri  , c 
le  fperanze  altrui , coltivava  qualche  corrifpondcnza  nel  pae- 
fe  de’  Turchi , in  particolare  co’  popoli  Chriftiani  , de’  quali 
egli  la  religione  feguiva . Il  Senato  l’ accolfc , per  non  trafeu- 
rar  alcun  mezzo , e per  provare  fe  quella  volta , come  in  al- 
tri tempi  è accaduto , l’ apparenza  , e l’ opinione  tra’  popoli 
rozzi  potefle  far  qualche  colpo.  S’imbarcò  egli  dunque  col 
Generale,  c confitteva  l’armata  in  otto  galee  comandate  da 
Bartolomeo  Cornaro,  quindici  vafcelli , e quarantacinque  bar- 
che armate  con  tre  mila  fanti,  e duccnto  cavalli  da  sbarco, 
che  dirigerli  doveva  dal  Conte  Olfalco  di  Polccnigo , attefo 
da  Cataro  con  altre  truppe  ad  ingrolfare  le  forze.  Cambiato 
il  primo  difegno , ch’era  di  andar  ad  Alelfio,  fù  feelto  An- 
tivari , per  accollarli  poi  a Scutari , dove  principalmente  fi  or- 
diva la  trama , luogo  forte  per  fito , e capace  di  ricevere  per 
mare  i foccorfi . Ma  effendodi  Verno,  tanti  furono  gl’ impe- 
dimenti al  viaggio  , che  a giungervi  tardò  il  Folcolo  più  di 
un  mefe  ; e trattanto  i Turchi , feoperti  i penfieri  de’ popoli. 

Se  i difegni  de’  Venetiani  , con  mano  forte  impedirono  le 
commotioni  interne,  e s’alleftirono  per  opporli  allo  sbarco  . 

Il  Generale,  dato  fondo  nella  Valle  d’ Antivari,  non  trovò 
alcuno,  che  conforme  al  concerto  fi  prefentaflej  tuttavia  per 
invitar  i popoli  con  allettamento  più  forte,  pofe  egli  a ter- 
ra con  due  cannoni,  & un  trabocco  le  genti,  per  incaminar- 
fi  alla  Città  , che  n’è  tre  miglia  dilcollo  . Mà  di  not- 
te inforfe  così  fiera  borafea  , che  patendo  ogni  legno , fi 
perde  una  barca  armata,  e fi  ruppe  il  vafcello  , che  porta- 
va le  artiglierie  . La  mattina  poi  comparvero  i Turchi , 

& aflalirono  i Morlacchi  ponendoli  in  qualche  fcompiglio  , 
non  ottante,  che  la  cavalleria  fortemente  li  foftenefle  . Re- 
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ftò  ferito  Ferrante  Gonzaga  , figlio  fpurio  del  Principe  dì 
Bozzolo  , che  comandava  una  compagnia  di  corazze  . Scor- 
rendo i Turchi  all’  intorno , & avanzandoli  con  grolle  parti- 
te , fù  giudicato  dal  Generale  più  fano  configlio  rimbarcare 
le  genti  ; il  che  feguire  non  potè  fenza  qualche  danno  , re- 
cando un  cannone  in  poter  de’  nemici . In  quell’  cfpeditionc 
infermatofi  fopra  una  galea  il  Jachia , terminò  in  cftrema  po- 
vertà i Tuoi  giorni,  lafciando  il  figliuolo  Mauritio  ancor  gio- 
vanetto , che  dal  Senato  a’  Tuoi  flipcndii  humanamente  fù  ac- 
colto . Il  Fofcolo  entrato  nel  canale  di  Cataro , affine  , che 
non  riufeifle  inutile  totalmente  il  viaggio,  chiamati  a sè  quei 
di  Perafto  , & i popoli  Paflrovicchi , aliali  Rifano  , luogo  sù’l 
mare,  cinto  di  forti  muraglie  con  Torri  , & un  cartello,  di 
poco  giro  } ma  inacceffibile  , da  cui  molcftavano  i Turchi 
tutto  il  paefe  vicino  . Dopo  undici  giorni  di  attacco , e di 
batteria , a patti  ne  ufeirono  i difenfori , con  pcrmiffi  one  a’ 
foli  comandanti  di  fortirne  coll’ armi  . Morì  nell’imprcfa  il 
Govcrnator  Cruta , e fù  ferito  il  Colonnello  Antonio  la  L011- 
ga  ; ma  vennero  all’obbedienza  gli  Aiduchi,  gente  brava  , 
che  vive  di  preda  , e che  rubando  le  merci  , che  a llagufi 
paflavano,  incendiando  le  cafe , e le  terre  de’ Turchi  , ten- 
nero fin’ alla  pace  tutti  quei  confinanti  in  travaglio.  Nel  rc- 
fto  F anno  pafsò  in  fcorrcrie , & in  alcune  i Morlacchi  ripor- 
tarono groffi  bottini  d’animali,  c di  fchiavi  , fin’ a tanto  , 
che  horrida  contagionc  mifcramentc  invafe  quella  provincia  . 
Il  morbo  cominciò  a Sebenico  , indi  a Zara , poi  per  tutto 
ingojando  a migliaja,  e popolo,  e foldatefca . Ma  in  Sebe- 
nico principalmente  fenza  rimedio  infuriò  di  tal  guila  , die 
reftando  la  città  defolata,  e poco  meno,  che  abbandonata, 
altro  non  divertì  i Turchi  da  tentarne  l’acquifto,  che  l’ iftef- 
fo  malore  , che  ugualmente  li  confumava . Morto  Giovann’ 
Andrea  Pafqualigo  Conte  , tutta  la  cura  fù  amminiftrata  da 
Barbone  Pefari  Provveditore  , che  procurò  divider  gl’infetti 
da’  fani  ; feparar  tra  gli  habitanti  il  commercio  ; tener  le  mili- 
tic , ò ferme  alle  guardie , ò nelle  cafe  rinchiufe  ; la  cavalle- 
ria acquartierata  in  campagna , & i Morlacchi  lontani  . Ma 
fpeflo  erano  le  buone  regole  da’  cali  della  guerra  confufe , c 
gli  ordini  dalla  neccffità  trafgrediti  . Perirono  perciò  folda- 
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ti,  & officiali  in  gran  numero,  e Paolo  Donato  mandato 
da  Venetia  Proveditore  fopra  la  Sanità,  per  l’altrui  falute 
efponendofi,  terminò  la  Tua  vita.  Ma  nel  verno  fcguente  cor- 
retta l’influenza  dalla  Ragione , c nella  folitudine  di  più  luo- 
ghi , quali  mancando  alla  voracità  del  male  alimento , ritor- 
nò la  buona  falute,  ma  non  la  forza,  &il  vigore  di  prima. 
Il  Senato  parimenti  vedendo,  che  non  poteva  più  alcun’im- 
prefa  fperarfi,  fece  paflàre  nel  Levante  quattro  galee,  & ot- 
to barche  armate  ad  impiego  più  fruttuofo.  Nel  corfo  in- 
tiero della  campagna  , altro  foccorfo  non  godè  la  Rcpublica , 
che  della  fquadra  Maltcfe  , c di  mille  fanti , che  fotto  il  Con- 
te Lodovico  Capra  dal  Duca  di  Parma  raccolti,  al  foldo  di 
lei  pattarono  in  Candia.  Leggiero  tuttavia  non  riputava  il 
rcfpiro,  che  provò  dell’ attentione  fua  alle  cofe  d’Italia  per 
1’  accordo  feguito  del  Duca  di  Modena  con  gli  Spagnuoli . 
11  Caracena , sforzati  i Francefi  ad  ufeire  di  Pomponefco  fenz' 
armi , c pafsato  il  Pò , favorendolo  fotto  mano  con  viveri , 
e provvigioni  i Duchi  di  Mantoa , e di  Parma  , entrò  nel 
Modcncfe , dove  prefo  porto , e fortificato  Gualtieri , lafciò , 
che  le  fuc  truppe  a briglia  fciolta  correderò  tutto  il  paefe  , 
vendicando  fopra  quei  miferi  popoli  le  ftragi  patite  dal  Crc- 
monefe.  Il  Duca  in  Reggio  raccolfe  il  più,  che  potè  delle 
forze  per  refiftere  ; ma  nè  egli  folo  poteva  far  la  guerra , nè 
il  Governator  di  Milano  intendeva  altro,  che  d’ indurlo  al- 
la pace . Perciò  coll’  interpolinone  del  Duca  di  Parma  non 
fù  punto  difficile  di  conchiuderla  a patti , che  i Francefi  par- 
tiffero  j in  Correggio  il  prefidio  Spagnuolo  fi  rimettcfsc  ; & a 
quel  Principe  i beni  fuflero  redimiti  j & ufandofi  dal  Duca 
verfo  il  Rè  gli  atti  del  dovuto  rifpetto , il  trattato  fatto  da 
lui  con  la  Corona  del  mille  feicento  trentaquattro  fi  confer- 
raaffe  . Uladislao  Rè  di  Polonia  morì  in  quello  tempo  aggrava- 
to da  indifpofitioni  diverfe , c forfè  per  non  ben’ adattarli,  i 
frutti  delle  bellezze  della  Reina , alla  Ragione  in  lui  più  avan- 
zata negli  anni . Fù  eletto  per  fucccflbre  alla  Corona  il  fratello 
fuo  Giovanni  Cafimiro , che  mutato  più  volte  conditione  di 
vita , hora  militare , hora  privata  ; poi  palfato  nella  Società  de’ 
Gcfuiti  all’  inllituto  Ecclcfiaftico , al  prefentc  fatto  Cardina- 
le veftiva  la  porpora.  Hora  deportala,  col  Regno  fposò  la 
H.  "Natte  T.IL  R Rei- 
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1649  Rcina  cognata,  dando  prefagio,  che  il  fuo  regnare  farebbe 
niente  meno  volubile  ne’  penlieri , che  incollante  nella  fortu- 
na. Nè  fu  diverfo  l’effetto,  poiché  femprc  agitato,  c quafi 
Tempre  infelice , convenne  fin  da  principio , per  reprimere  le 
fcorrcric  de’  Tartari , e ribellion  de’  Colacchi , ufcirc  in  cam- 
PaSna > dove  1°  ritrovò  aliai  anguftiato,  e rillretto  Andrea 
Prteeuta-  Contarini , Procurator  di  San  Marco , che  come  Ambafciator 
della  RcPu^'ca  andò  a congratularli  dell’  alfuntione  fua  alla 
itfcunrtt  Corona . Poco  apprelfo  fu  il  Rè  collrctto  a comporre  al  me- 
glio,  che  gli  fu  pcrmclfo  l’accordo,  & cfpedcndo  a Roma  il 
Vefcovo  di  Cujavia , lo  fece  palTar  per  Venetia  in  qualità  di 
fuo  Ambafciatorc , dovccfpofe  al  Senato,  havcr  Cafimiro  nel 
trattar  con  quei  Barbari,  chiaramente  comprefo,  non  cffcr 
punto  etti  alieni , in  particolar  i Cofacchi , dal  venir  alle  ma- 
ni co’ Turchi,  ogni  volta,  che  col  fulfidio  degli  altri  Prin- 
cipi potelTe  la  Polonia  prellar  loro  fomento . La  Republica  in 
rifpofta  gli  efibì  il  poter  fuo,  & in  Roma  fece  appoggiar  le 
confiderationi  di  lui  da’  proprii  officii , ma  lepidamente  ac- 
colto dal  Papa , e riefpcdito  fe  ne  ritornò  in  Polonia  fenz’  al- 
tro frutto.  Innoccntio  nell’ età  grave  più  habilc,  che  inclina- 
to a’  ncgotii  pareva , che  quafi  con  noja  fcntilfe  ciò , che  de’ 
fovraftanti  pericoli  la  Republica  fedamente  faceva  bene  fpef- 
fo  rapprcfentargli , c confidato  nella  refiltenza  della  mcdefi- 
ma,  non  credeva,  che  i mali  cltremi  potclfero  accadere  in 
fuo  tempo.  Alieno  perciò  da  molelli  pcnficri,  c molto  più 
dalle  fpcfc , non  folo  per  natura  fua , che  per  iftigationc  del- 
la cognata , che  ftimava  tanto  a sè , & alla  fua  cafa  levarli , 
quanto  che  s’ impiegava  nelle  occorrenze  comuni , non  appli- 
cava ad  alcun  foccorfoj  anzi  negando  di  riempiere  almeno  il 
reggimento , eh'  era  grandemente  feemato  in  Dalmatia , traf- 
curò  di  mandar  le  galee  all’  armata , e lafciò , che  le  Malteli 
dopo  havcrle  attcle  lungamente  in  Sicilia , fc  n’  andalfero  fo- 
le . Nè  giovò , che  il  Senato  anche  col  mezzo  de  Cardina- 
li più  confidenti  rapprefentar  gli  faccflc  quanto  apparilfe  pro- 
pitia la  congiuntura  di  terminare  con  uno  sforzo  generofo 
la  guerra  , rilevando  la  ftima  dell’ armi  chriltianc  ; poiché 
non  vi  applicando  egli  riflelfo , rcltò  Ipettator  otiofo  de’  tra- 
vagli altrui,  c degli  univcrfali  intereuì.  A prctcllo  allega- 
va 
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ya  l’ emergenze  di  Caftro,  dove  non  fupplendo  il  Duca  a'  1649 
pagamenti  dovuti  a Montifti,  Innocenzio  affifsò  l’animo  a 
farne  l’ acquifto , non  vedendo  da  qual  parte  potertc  venirgli 
difturbo . Accadè  nell'  ifteflo  tempo , che  il  Vefcovo  di  quel- 
la città,  eletto  contra  il  gufto  del  Duca  , fù  uccifo  per  viaggio,  vtftvii 
mentre  andava  alla  fua  refidenza  : onde  il  Papa  fulminò  ccn- 
fure  contra  chi  perpetrato  haveffe  sì  enorme  delitto,  e rac-  tre  v a alla 
colte  in  fretta  poche  militic,  mandò  il  Conte  David  Vidman 
ad  occupare  la  città  fterta  di  Caftro . Gli  riufrì  tutto  felice- 
mente , c con  efempio  d’ infolita  feverità  fu  ella  occupata  non 
folo , ma  demolita , rimovendo  da  gli  occhi  di  Roma  quel  Ctjìrf  } 
luogo  fempre  molefto  a’ Pontefici , & infcfto  a’ loro  congiun- 
ti . Publicò  Innocentio , che  per  certo  tempo  farebbe  dalla  Ca- 
mera detenuto  quello  ftato  ad  hipoteca  de’  creditori , a’  quali 
dalla  fteffa  fi  pagherebbero  i cenfi,  potendo  in  quel  termi- 
ne i Farnefi  ricuperarlo.  Il  Goffredi  favorito  Miniftro  del 
Duca  prefcntc  non  meno  di  quello  fufle  ftato  del  Padre, 
tentò  veramente  con  deboli  truppe  d’invadere  lo  Stato  Ec- 
clcfiaftico , c portarvi  foccorfo  j ma  incontrato , e battuto  a" 
primi  palli  dal  Marchcfe  Luigi  Mattei , convenne  ritornarfene 
con  grave  percofla.  Con  ciò  fatto  criminale  dcll’avverfa  for- 
tuna, il  favore  cangiatofi  in  colpa , fù  egli  in  Parma  publica- 
mente  decapitato , imputandogli  a delitto  alcune  fuc  anioni , viene  deca- 
eh’  erano  durante  il  favore  pallate  impuni  tra  le  adulationi , e Pp"‘HJnm 
gli  applaufi . In  particolare  fù  divulgato  reo  della  morte  del 
Vefcovo  di  Caftro , e col  fuo  gaftigo  credè  il  Duca , benché 
vanamente , di  placare  il  Pontefice . Era  coftui  nato  bafsa- 
mente  in  Provenza  ; poi  portoli  al  fervitio  del  Duca  Odoardo , « > * fe- 
noli fi  sà  con  quali  arti , poiché  delle  buone  mancava  , s’ impof- 
fefsafse  dell'  animo  altiero  di  quel  Principe  ; fe  non  inquanto 
pafsano  nelle  corti  con  miglior  forte  i difetti  del  vitio , che 
gli  atti  della  virtù.  Con  arbitrio  afsoluto  lo  godè  finche  vifse, 
e continuò  col  fuccefsore  in  autorità } finalmente  provò , che  ts  ^ 
il  favore  è un  folo  ufufrutto , che  fc  non  termina  con  la  vita  di  */<«  »»•#. 
chi  1*  impartire , è per  lo  più  come  ufurpatione  punito  . La  Re- 
publica  temendo  di  nuove  agitationi , portò  alluna  parte  , & 'fi ,l 
all’altra  infinuationi  di  quiete , e le  riufeì  con  facilità  perfuader-  1 
la  j perche  il  Pontefice  contento  di  haver  fenza  rumor  confegui-  fé,m*  • 
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1649  to  cosi  defiato  vantaggio,  altro  più  non  bramava  , che  in  pace 
goderlo  ; & il  Duca  giovane  trafcurò  lo  fpoglio  di  ciò , che 
gli  cagionava  oltre  l’ aggravio  de'  debiti  inceffanti  difturbi . 
Da  Madrid  giungevano  in  Italia  commiffioni  frequenti  di  man- 
dar vafcclli  all’armata  dc’Vcnctiani , ma  Tempre  in  vano , non 
cfsendo  efeguitc , anzi  con  gravi  rifleffi  come  cofa  infolita  fi 
ofservava  il  viaggio  di  un’  Ambafciator  Turco  alla  Corte  di 
Spagna.  Amurat  primo  Vifir,  vedendo,  che  per  l'età  del  Re- 
gnante, e per  le  domeftiche  confulìoni  vacillava  l'Imperio, 
pensò  afficurarfi  dello  fiato , e della  volontà  de'  Chriftiani . 
Già  Cefarc  havea  confermato  per  venti  anni  le  tregue  j la  Fran- 
cia flava  involta  ne’  turbini  interni  : onde  pareva  , che  la  fola 
Spagna  armata  potentemente  sù’l  mare , c più  intcrcfsata  a rc- 
Pr*mcre  * valli  difegni  de’ Turchi,  oliar  vi  potefse.  Dunque 
v<f*  t„is  deliberò  di  efpcdirvi  Achmet  Portoghcfe  Ebreo  rinegato,  che 
prattico  del  paefe , c del  linguaggio,  per  la  via  di  Ragufi , e 
fé*? f"  di  Napoli  fi  portafsc  alla  Corte . Ivi  accolto  con  molti  ho- 
nori , lafciava  fofpefi  gli  animi  nella  novità,  e nel  fofpetto, 
•'vtmi.  Jmperoche  quantunque  altre  volte  gli  Spagnuoli  havefsero  ten- 
tato alla  Porta  di  ftabilire qualche  tregua,  e componimento, 
il  maneggio  era  pafsato  fegreto . Ma  hora  levato  il  velo  fi 
corrifpondcva  pubicamente , vedendoli  efpedito  da  Madrid  a 
Coftantinopoli  Allegretto  Allegretti  Prete  Ragufeo  in  qualità 
d’inviato  , con  doppio  riflefso,  e per  la  natione  dipendente 
da’  Turchi , e per  il  carattere  Sagro  non  ben’  adattato  a ma- 
neggi con  gl’infedeli.  Da’Miniftri  Spagnuoli  veniva  aflìcura- 
to  Pietro  Bafadonna , Ambafciator  della  Republica,  non  trat- 
tarfi  fuorché  complimenti  officiofi , nè  la  pietà  del  Rè  porger 
le  orecchie  ad  infide  propofte , che  venir  Cogliono  dagl’  inimi- 
ci comuni . Non  divcrfamcntc  fupponeva  il  Senato , anzi  pro- 
curava di  fvclar  gli  artificii  de’ Turchi  intenti  a divertir  al- 
la Republica  gli  ajuti  della  Corona.  Applicando  tuttavia  ad 
invigorire  le  fuc  forze,  c rifoluto  per  rifparmiare  la  vita 
de’  fudditi , di  comperare , benché  a caro  prezzo  , il  fanguc 
degli  efteri,  procurò  di  raccogliere  il  più,  che  potè  delle  re- 
liquie dell’ armate  d'imperio,  & efpedì  in  Baviera  Girolamo 
Cavazza , che  delle  truppe  sbandate  unì  corpo  valido  fiotto 
il  Baron  Giovanni  Stefano  di  Clofen . Da  ciò  prefie  motivo  Giro- 
lamo 
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lamo  Folcarini  Configlicrc  di  proporre,  che  cinque  in  Tei  mila  1649 
fanti  con  trecento  cavalli  fi  fpingcflcro  in  Candia  per  far  allargare 
il  campo  nemico , indebolito  per  i tentativi  paluti , c ricuperar 
~ la  campagna:  c perche  molta  fpefa  fi  ricercava,  egli  ricordò  pari- 
menti  , che  fi  habilitaflero  i debitori  dell’impotte  pattate  a pagare 
dentro  un  tempo  prefitto  fenza  il  rigor  delle  pene . Furono  perciò 
in  brevifllmo  tempo  cfpcditi  con  più  fquadre  di  navi  fctje  mila 
foldati  ; ma  più  torto,  che  a terminare  prettamente  la  guerra, tutto 
valfc  a prolungarla , fin  al  periodo  fatalmente  dal  ciclo  preferitto  « 

A 7SLKO  MDC  L. 

IL  Prefidio  di  Candia  accrefciuto  con  tali  foccorfi,  tra  va- 
glia  va  i Turchi  con  incettanti  fortite , in  una  delle  quali  vo- 
lendo i Veneti  ritirar  il  cadavere  di  un  capitano , fi  rifcaldò 
di  modo  la  mifchia , che  non  potè  fcpararfi  fenza  molto  fan- 
gue  d’ ambidue  i partiti . De’  Veneti  morirono  tra  gli  altri 
Giovan  Franccfco  Zeno , nella  pcritia  delle  fortificationi  eccel- 
lente, & Aleflàndro  Buono,  Nobili  della  Colonia j e ferito 
vi  fù  Franccfco  Turco,  capitan  di  corazze.  Lo  Sparaiter  con 
(ingoiar  dilciplina  tormentava  i nemici , occupando  ridotti , 
fpianando  trincicre,  tagliando  le  guardie,  onde  Cuflcin  fù 
coftretto  a ritirare  le  batterie,  & allontanar  il  fuo  campo, 
fermandoli  fopra  i colli  d'  Ambretta , dove  piantò  la  fortez-  r*,,Tr, 
za , che  fi  denominò  Candia  nuova , e (otto  di  cita  fpiegò  i 
padiglioni , tracciando  il  difegno  di  tener  lungamente  la  città 
principale  bloccata  , con  fpcranza  di  occuparla  una  volta , quan- 
do  rallcntafsero  per  ttanchezza  i difenfori , ò che  la  forza  dell’ 

Imperio  Ottomano  , all’hora  diftratta , volcflc  con  tutto  il  vigo- 
re tentarla.  Parendo  dunque  Candia  in  ficuro,  il  Capitan  Ge- 
nerale meditava  di  porli  al  mare  coll'  armata  , havendo  a’  Dar- 
danelli fpeditodue  galeazze,  & otto  galee,  che  alfiftcflcro  al 
Riva . Havcva  quelli  ncll’andarvi  colle  fuc  navi  inferito  al  Volo 
notabili  danni , rumati  i forni , & i magazeni , dove  per  ufo  dell’ 
armate  fi  fabbricano , c fi  confcrvano  i bifeotti  daTurchi,  c pre- 
dati oltre  ciò  cinque  vafcclli , che  ne  caricavano  per  Canea, 

Era  quel  luogo  af>cgnato  particolarmente  alla  Sultana  Madre , 
che  accetta  di  fdegno  volea  cfscrne  rifarcita  da’  fudditi  della 
ti,  ISLani  T.  IL  R 3 Re- 
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Republica,  che  trafficano  negli  Stati  Turchcfchi,  e protetta- 
la di  farne  prendere  fopra  Corfù  rigorofa  vendetta  j ma  co- 
nofeiuto  quanto  ingiufto  l'uno  de’fuoi  penficri,  altrettanto 
difficile  1*  altro  , lalciò , che  1’  ufo  della  guerra , & il  corfo  del 
tempo  compcnfafse  il  danno , e l’ ingiuria . I Vcnetiani  perciò 
non  fprezzando  tutto  ciò,  che  divulgava  la  fama,  rinforzato.-- 
no  il  prcfidio  di  Corfù  con  feiccnto  foldati . Scuoprivafi  chia- 
ramente , cfscre  l’ intentione  de'  Turchi  di  portar  in  lungo  la 
guerra,  poiché  nell'età  minore  del  Rè,  ne  volevano  con  pace 
creduta  da  elfi  biafimevole  terminarla,  nè  meno  potevano  per 
le  loro  difeordie  con  valido  sforzo  finirla , indebolito  effendo 
il  governo , divifa  1’  autorità  , le  militic  parte  alla  guardia  del 
Rè , parte  contaminate  dalle  fattioni  civili , e tutte  horamai 
Ranche»  Perciò  proponevano  alcuni  rifolutamente  al  Senato, 
che  con  eftrcmo  colpo  d*  ardire , entralfe  il  Riva  con  trenta 
navi  di  brava  gente  nel  canal  de’  cartelli , c penetrando  a Co- 
fiantinopoli , tentafse  di  batter  la  città  col  cannone , incendiar, 
la  con  bombe,  diftruggcrc  in  particolare  col  fuoco  l' Affiena- 
le, c l'armata.  Per  tal  fentimento Giacomo  Badoaro  diceva: 
Saper  molto  bene , nìuna  cofa  effer  più  facile , quando  gli  af- 
fari profperamente  f accedono,  che  dar  coniglio , ninna  più  ar- 
dua, ebe  rifolvere  tra  le  difficulta , (y  ì pericoli  yverfar  litro 
dubbi i della  propria  fa  Iute , e ne'  paro fifmi  letali  della  liberta  , 
e del  comando.  Sotto  la  fpada  poter  fi perire  con  gloria , ma  effer 
troppo  mìfer  abile , e troppo  indegna  la  forte  dì  perder  fi  confumando 
lepore? . Mentre  le  guerre  dì  Europa  ufurpano  il  valore , (y  il 
f angue  di  tante  militic , render  fi  alla  fopublìca  mpoffibile  am- 
malare efercito  poderofo,  poi  raccolto , in  paefe  così  lontano  inviar- 
lo , O*  anche  inviato  confervarlo  in  vigore  pari  all  imprefa , 
(y  al  bifogno . Ver  qucfto  non  poterfi  proporre  , ebe  fi  affe- 
diino  piagge,  che  s acqui ftino  i 'fogni,  ne  che  di  Candia  fi 
di f caccino  i Turchi  V ma  dover  fi  fo/o  additare  la  via  del 
mare  altrettanto  breve , ebe  aperta.  Venetrarfi  per  effa  nelle 
vifeere , e nel  cuore  dell  Imperio  Tur  chef  co,  vafto  nella  -cir- 
conf eretica , ficuro,  e forte  d confini , ma  debole  nel  fuo  cen- 
tro , e nelle  parti  vitali  più  efpo/ìo . Qual  impedimento  di  gra- 
fia trapporfi,  ebe  a vele  piene  giungere  nonfipoffa  a Cofian- 
tinopoli  ? forfè  i due  cafteìli  ? ma  quefii  piccioli  di  giro , ben- 
ché 
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cbe  forniti  d artiglierìe , col  favore  del  vento  in  canale  affai  1650 
largo  trapaffarfi  in  pochi  momenti . "Prevalere  il  corfo  de  le- 
gni alla  for^a  immobile  delle  muraglie  . Mancar  forfè  in- 
ventioni  per  fcbermirfi  da'  loro  colpi  ? Efibirfi  di  farlo  il  1{ì- 
va,  approvarlo  i Capitani  delle  navi  , non  ricercarli,  che 
numero  mediocre  di  gente , e coll"  altrui  rifchio  poter  fi  confe- 
guir  gloria,  (y  immenfi  vantaggi  . Le  navi  e fiere  quafi  tut- 
te flraniere , onde  non  a^ardarfi  altro , che  il  nome , e gli 
aufpicii . Non  efiere  quefla  la  prima  volta,  che  i Duci  del- 
la foepublica  babbiano  piantato  fopra  le  torri  di  Coftantino- 
po/i  il  Confa  Ione  dì  San  Marco . Non  pretendere  già , che  con 
deboli  forile  s efpugni  la  metropoli  dell  Imperio  , (y  il  domi- 
cilio della  fortuna  dì  così  potente  Monarca . Ma  poterfi  abi- 
tar il  governo  imbelle , e per  avventura  fo/levar  i popoli  op- 
prefit . La  confufione  efiere  per  lo  più  fucina  di  gran  cafi , e 
di  firani  accidenti  . Non  dubitar  fi  , che , sboccati  i legni 
Cbrifliani  dal  canale  nel  mar  di  Marmora,  ogni  cofa  ef- 
fondo difarmata  , (y  efpofia , non  cadano  in  preda  f lfole  , 
e i lidi , e che  il  terrore  , (y  il  dif ordine  non  • entri  nella 
"Reggia , e non  penetri  nel  Serraglio  . Cbiuderfi  certamente 
agli  alimenti  la  firada , e rìdurfi  a provar  la  fame  quel  popolo 
immenfo , cbe  tutto  ventre  , e tutto  voce , alla  giornata  fi  nutre , e 
fompre  grida  pane,  e abbondanza . Saper  fi  quanto  fi  t drvifoìl 
comando , le  milìtie  dif  cordi , fanciullo  HTfo , le  donne  inefperte , 

& • Miniflri  con f ufi . Infomma  fe  vedeffero  difiruggere  dal? ar- 
tiglierie le  muraglie , incendiare  dalle  bombe  le  cafe , batter'  il 
Serraglio,  Spiantar  T Ar fonale , & arder  i legni , dover  ejfi  fa- 
cilmente applicar  a tali  configli,  cbe  vaierebbero  a terminar  la 
guerra  ^ concludendo  la  pace . Qual  tentativo  poterfi  irnpren-  / 
dere  più  utile , (y  altrettanto  fumo  fa  , cbe  fugar  il  Re  dal 
fuo  nido,  immergere  nel  feno  de  Turchi  la  fpada,  e vendi- 
car giallamente  la  fede  rotta , gli  [pergiuri  ingannevoli , e tan- 
ti acerbi  [fimi  danni  ? Non  doverfi  la  guerra  man  ggiar  con 
rifpetti,  e quafi  con  timore  dì  vincere . Negli  e fremì  peri- 
coli dall  efiremo  ardire  la  fa  Iute  dipendere j infognarlo  la  ra- 
gione agli  buomini  coll ifiefia  efficacia,  con  cui  la  nece fitta  lo 
perfuade  d barbari , e la  natura  nelle  fiere  l imprime.  Agii 
altri  Trincipì  non  poterfi  porgere  eccitamento  più  acuto,  cbe 
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1650  coll  ef empio.  E qual  for^a  poter  oppor fi  a trenta  navi , ffe  una 
èli  effe  ha  conquaffato  altre  volte  l armata  intiera  de  Turchi  ? 
nel  verno  principalmente , in  cui  ffogliono  cjji  flore  di  formati , e 
fìcuri . Kon  negare , che  vi  fiano  delle  difficoltà , e de'  perìcoli  ; 
ma  fe  la  prudenza  fi  loda , quando  nelle  ardue  occorrente  ffug- 
geriffce  partiti,  merit.tr  ugualmente  titolo  dì  maligno , chi  ripren- 
de gli  eventi , che  non  dipendono  dall  opinione  , ma  dalla  fortu- 
na , e dal  caffo.  Tali  erano  i fentimcnti  di  alcuni  fondati  tuli’ 
apparenza  di  gcnerofità , c di  coraggio,  in  un’imprefa,  in  cui 
altro  che  la  novità  , d’ardire  non  poteva  ftimarfi.  Ma  la  mag- 
gior parte  con  prudenti  configli mrfurando  le  forze,  econfi- 
derando  il  fito  dc’luoghi , l’incertezza  de’venti,  le  difficultà 
del  fucccifo , trovò  meglio , che  fi  procurafse  anche  quell’anno 
impedir,  ò almeno  ritardar  1’  ufeita  a' nemici.  Ma  fremendo, 
nc  i Turchi  col  folito  fdegno,  il  Capitan  Bafsà  (fi  chiamava 
coflui  Alì  Mazzamamma , i due  Comandanti  dell’anno  pattato 
per  le  difeordie  crtèndo  Itati  deporti  ) venne  con  quarantadue 
galee  , e due  maone  a’  cartelli , e trovate  ben  difporte  le  guar- 
die de’  Venctiani , non  ofando  combattere , ancorché  fi  fufse 
vantato  alla  Portarti  voler  con  ogni  ardire  tentarlo,  fi  fermò 
otiofamentc  alle  bocche.  Comparvero  i Bei  veramente  con 
trenta  galee  per  dargli  mano , & aflalir  i Venctiani  alle  fpal- 
le  ; ma  ftando  quefti  fermi  ne’ porti  con  buona  ordinanza, 
non  fi  cfpofcro  cfTi  ad  altro  cimento.  Anzi  allontanati  per 
i»-  attenderc  al  folito  tragitto , incontrarono  la  nave  Inglefe  Eli- 
fabetta  Maria  liccntiata  dal  Riva  j e volendola  riconofcerc, 
ddjum* , ^Picgò  il  Capitan  Tommafo  Midclton  la  bandiera  della  Rc- 
ju  bf«hs  publica , c combattè  con  tanto  vigore  , che  le  galee , perduta 
molta  gente,  hebbero  necclTìtà  di  andar’ a Mctelino  a rifar- 
cirfi  de’ danni.  L’ Inglefe , condotta  la  nave  a Venetia.nc  ri- 
~ portò  honorcvoli  prendi . Il  Capitan  Bafsà  ricuopriva  la  fua 
viltà  con  ilcufc  di  non  haver  trovato  a’ cartelli  le  provifioni, 
e le  militie  fuppofte , & al  primo  Vifir  imputava  la  negligenza  : 
ma  quelli  ammantando  la  debolezza  con  faftofo  difprezzo , ino- 
ltrava di  non  curarli,  che  in  quell’ anno  l’armata  fortifle,  a- 
mando  più  torto  di  prcfervarla  per  il  venturo,  in  cui  con  dop- 
pio sforzo  allellita , non  folo  lupcratte  gli  oftacoli , ma  fi  por- 
tafse  a Corfù , & entrando  nel  Golfo  devaftafse  l’ifole , e gli 
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Stati  della  Republiea  . Ciò  dilfeminava  tra  il  volgo  , fatto  1650 
impatiente  per  i danni  del  commercio , c per  la  careflia  delle 
vettovaglie,  ma  con  ordini  iegtcti  al  Capitan  Bafsà  coman- 
dava } che  ad  ogni  azzardo  lortifle  . Chiamati  cortui  sù  la 
Reale  i Capitani  delle  galee , comunicò  loro  le  comrniflìoni, 
che  dal  Divano  teneva , animandoli  tutti , & ingiuriando  co- 
me vili  alcuni  de*  più  renitenti  : ma  ogn’  uno  allegando  la 
fcarfezza  di  ciurme , c di  foldatefche , non  mancò , chi  porta 
la  mano  fopra  la  Scimitarra , moftrò  di  rifentirfi , che  impu- 
tale a colpa  de' militanti  ciò,  che  giuftamentc  aferiver  dovc- 
vafi  a negligenza,  & errordel  governo.  Pertanto  Alì,  chia- 
mate di  nuovo  le  galee  de’  Bei  alle  rivcMcll’  Alia , vi  fi  por- 
tò per  terra  con  ottocento  foldati,  e caricate  provvifioni  di- 
verte per  le  militie  del  campo , fpeditamcntc  le  sbarcò  a Pa- 
lcocaftro , poi  fi  ricondurti:  all’  armata , dove  fi  trattenne  fin 
tanto , che  il  Riva  mancandogli  il  pane , fù  nel  principio  del 
verno  feguente  coftretto  di  ritirarli  . L’arbitrio  del  mare  in 
tal  modo  a’  Venetiani  reftava , & il  Capitan  Generale  fi  au- 
gurava forze  maggiori  per  tentar’  imprefe  più  degne . Ma  pu- 
re in  quell’ anno  , fuorché  i Malteli  , che  fletterò  fei  fetti- 
mane  uniti  all’  armata , mancò  ogni  altro  ajuto . Divife  dun- 
que in  due  fquadrc  le  forze  della  Republiea , Luigi  Moceni- 
go,  fecondo  Provvcditor  dell’armata,  con  otto  galee,  c due 
galeazze  andò  verfo  Morca , mentre  il  refto  col  Capitan  Ge- 
nerale feorreva  1'  Arcipelago  fugando  i Bei , & eligendo  tri- 
buti . Accodatoli  il  Moccnigo  a Malvada , ruinò  il  ponte  , 
che  al  continente  1’  unifee , e trovate  per  Canea  genti  pron- 
te alt’  imbarco , porte  le  fuc  militie  a terra , le  fugò , guada- 
gnando un’infcgna,  e un  cannone.  Poi  non  oliarne , che  la 
Fortezza  coll’  Artiglierie , e col  mofehetto  le  difenderti , levò 
dal  porto  difeiafiette  tra  faiche , c fregate  j polle  a fondo  , 
v & a fuoco  le  altre  . I popoli  del  territorio  di  Canea  foffri-  r 
vano  amaramente  il  duro  giogo  de’ Turchi,  che  oltre  T e/pi- 
lar  le  fòftanze , e rapir  loro  le  mogli,  & i figli,  li  caricava-  1^*1»  v,. 
no  d’ intollerabili  fatiche,  e d’ infoffribili  ingiurie  . Chiama-  •*'/' 
vano  perciò  con  naefli  fegreti , e frequenti  le  armi  de’  Y C11C-  PrcvvnTf 
tiani , e quei  del  Chifiamo  efibivano  , trucidato  il  prefidio, 
aprir  loro  le  pone . Vi  s’ accollò  dunque  il  Provveditor  Mo-  fritti  ti  ftt- 
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cenigo , ma  gl’  infelici  havendo  tra  i gemiti  delle  loro  mife-  - 
rie  fatto  apparir  qualche  incauta  fperanza  di  eflèrne  Alleva- 
ti, prefone  i Turchi  fofpctto,  rinforzarono  con  trecento  AI- 
dati  la  guardia  . Egli  perciò  diede  fondo  fotto  San  Teodo- 
ro, dove  sbarcate  due  partire  fopra  lo  fcoglio,  l’ una  guida- 
ta da  Tommafo  Fiore,  e Giovanni  Bcllonet,  l'altra  da  Fa- 
bricio  Giuftiniani,  volle  tentarne  l’acquifto.  I primi , attacca- 
to il  Forte  più  alto,  e con  poca  rciìftenza  occupandolo,  ta- 
gliarono a pezzi  feffanta  Aidati  ; ma  accefo  fuoco  in  certa 
polvere,  creduta  una  mina,  l’abbandonavano,  fuggendo  con 
maggior  pericolo  , fe  Luigi  Tommafo  Mocenigo  Vice  Capi- 
tano delle  Navi,  porto  piedi  a terra,  non  li  havelTc  affteura- 
ti , c rimeffi . Il  prefidio  del  Forte  baffo  dal  Giuftiniani  af- 
faldo , é berfagliato  dalle  galee , fi  diede  falva  la  vita , c la 
libertà,  & in  Morea  fu  ficuramcnte  inviato  . Tal’acquifto  , 
tanto  più  caroal  Capitan  Generale,  quanto  cb’cra  opera  del 
Provveditor  fuo  Nipote , lo  perfuafe  ad  accorrervi  con  tutta 
l’armata,  e vi  fi  trattenne  fino  all’ inverno , non  tanto  per 
difenderlo  dagl’  infiliti  de’  Bei , che  potevano  con  pari  facili- 
tà riacquiftarlo  , che  per  impedir  da  quel  fito  i foccorfi  a 
Canea,  e fomentar  da  vicino  le  commotioni  de’ popoli,  che- 
fperavano  qualche  Allievo  dalla  ricupera  di  quel  luogo,  da 
dove  havean’ havuto  principio  le  loro  feiagure  . Anche  in  Ve- 
netia  le  fteffe  fperanze  riempievano  gli  animi  di  contento  , 
e varii  difegni  yì  fi  ealculavano  Apra , onde  refene  gratic  a 
Dio , furono  rimunerati  quei , che  s’ erano  con  valore  fegna- 
Jati  nel  fatto , Non  corrifpofcro  nondimeno  gli  effetti , poi- 
ché quei  mifcrabili  popoli  quanto  cercavano  di  feuotere , al- 
trettanto ftringevano  le  loro  catene  , offervandoli  con  gelofia 
i comandanti  Turchefchi , che  vollero  ortaggi  da  ogni  cafa- 
le  . E quanto  a’ foccorfi  , nell’ ampiezza  del  mare  , nell’ofcuri- 
»à  delle  notti  , nell’  opportunità  de’  venti  paffarono  fempre 
con  piccioli  legni , & anche  con  groffi  , approdando  in  più 
feni  dell  lfola,  quando  non  credevano  harer  in  Canea  l’ in- 
drizzo ficuro . Nella  ttagione  pertanto , che  le  galee  non  po- 
tevano fenza  pericolo  foftenerfi  nel  mar  aperto  , levati  di- 
ciannove cannoni , e le  armi  , fu  abbandonato  lo  fcoglio  , 
demolite  le  fortificationi  , che  come  inutili  da’ Turchi  non 
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furono  più . rifarcite . Mentre  i Veneti  aguatavano  la  Canea  , 
i Turchi  telerò  infidie  più  occulte  alla  Suda,  corrotti  alcuni 
della  guarnigione  , -che  volevano  uccidere  il  Dicdo  Provve- 
ditore, c tradirla  a’ nemici;  ma  feoperta  la  trama,  reftò pu- 
nita con  la  morte  di  pochi , e con  la  mutation  del  prefidio 
afficurata  la  piazza . Trattanto  in  Candia  continuava  l’ efer- 
citio  languinofo  delle  fattioni  , c delle  fortite  . In  una  di 
quelle  condotta  fuori  una  macchina  coftrutta  con  molte  can- 
ne d’ archibugio , che  polle  in  giro  in  forma  di  organo , vo- 
mitava da  ogni  parte  * quand’  era  tocca,  fuoco,  e piombo  , 
fù  lafciata  in  potere  de'  Turchi , che  incerti  di  ciò  che  tulle, 
volendo  levarla,  feoppiò  nel  muoverla,  & alquanti  ne  ucci- 
fe.  Nell’  ideilo  tempo  dato  fuoco  ad  una  mina  in  quel  luo- 
go aggiuftata , il  Bafsà  di  Natòlia  vi  perì  con  molti  foldati. 
La  città  di  Sittia  come  luogo  debole , e {oprafatto  da’  mon- 
ti , era  tenuta  da’  Venetiani  con  poco  prelìdio  ; ma  il  terri- 
torio pativa  1’  afpriflxmo  giogo  de’ Turchi  . I popoli  perciò 
imploravano  ajuto  con  la  folita  facilità  di  promettere  , fa- 
cendo fperare  follevationi , e vantaggi . 11  Generale  di  Can- 
dia per  tentar  la  forte,  mentre  l’armata  di  mare  foilecitava 
quei  di  Canea , vi  mandò  Giacomo  Barbaro  Provveditore  , 
e Marin  Badoaro  con  buon  corpo  di  gente , inlìemc  col  Ca- 
valier  Giorgio  Cornaro,  che  conduceva  la  cavalleria  . Gira- 
petra  al  loro  comparire,  demolito  il  cartello,  fù  abbandona- 
ta da’ Turchi  , nè  il  Barbaro  li  curò  prefidiarla  , ma  ritor- 
nando a Sittia  pafsò  per  cafal  Etea , dove  raccolti  grani , e 
provvifioni  abbondanti , il  nemico  teneva  il  fuo  magazino  . 
Stretto,  & afpro  ertendo  il  cammino  , & in  più  luoghi  do- 
minato da’  monti , marchiavano  i Veneti  con  lentezza , e dif- 
ficoltà , e fopraggiunta  la  fera,  s’avvidero  di  eflcr  cinti  da’ 
Turchi . Cuflcin  appena  faputa  la  fpcditionc  fatta  da  Candia 
a quel  verfo , vi  havea  inviato  un  grolfo  di  militie , onde  i 
Turchi  erano  fupcriori  di  numero;  all’incontro  i Veneti  fian- 
chi, c trà  valli  profonde,  & alti  dirupi  poco  men  che  rin- 
chiufi.  L’Jiora  tarda  non  permetteva,  che  tentaflero  con  la 
fpada  lo  fcampo  ; ma  quanto  durò  la  notte , tutto  il  tempo 
fpefero  in  preparar  gli  animi , e l’ armi  a duro , c dubbiofo 
contrailo  , Nella  confulta  confideranno  alcuni  de’ Capi  di 
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effe  re  in  tal  luogo  ridotti , dove  tutt'  era  inimico , alpri  mon- 
ti , fclve  infidiole , difficile  , e quafi  ignoto  cammino  . Ad 
ogni  modo  fentivano  , che  fotto  coperta  dell' ombre  fi  cer- 
caffe  un  parto  con  tacita  ritirata,  e le  pure  occorrerti:  com- 
batterlo , fi  tcntaflc  con  forze  unite  in  una  parte  fola  di  fu- 
perarlo.  Al  Barbaro,  & al  Badoaro  pareva  vile  , e pcrico- 
lofo  il  configlio,  dubitando  d’intimorir  i foldati , e confon- 
derli trà  l’ ombre  notturne , & i fantafmi  della  paura  . Per 
quello  rifolverono  di  attender  il  giorno,  & alla  prima  luce 
sforzar  il  paffo  ad  onta  di  chi  tentaffe  di  opporli . Non  pe- 
rò così  torto  (gombrarono  le  tenebre  , che  videro  effer  i 
luoghi  alti  occupati,  da’ Turchi . La  cavalleria  apcrtafi  ftrada 
fi  falvò  facilmente  in  Sittia  j ma  i fanti  riftretti  in  buon’  or- 
dinanza, da  ogni  parte  moftrando  faccia , & affatiti,  fi  difefe- 
ro  bravamente , e difendendoli  uccidevano , c ferivano  i Tur- 
chi, & inlicme  morivano  . Cento  appena  trovarono  fcampo, 
fciccnto  perirono,  e tra  quelli  vent’ officiali , morti  quali  tut- 
ti , fuorché  alcuni  pochi  prigioni . Il  Badoaro , che  per  abo- 
lire la  nota  contratta  nella  condotta  de’ quattro  primi  vafcel- 
li , deftinati  al  foccorfo  di  Canea , difperaramentc  combattè, 
fpirò  con  molte  ferite  sù  ’l  campo  j il  Barbaro  cinque  hore 
dopo  refe  l’anima,  terminando  con  sì  mal  fucceffo  la  cam- 
pagna di  Candia , mentre  il  verno  pafsò  in  frequenti  sì , ma 
più  leggiere  fattioni . In  Coftantinopoli  giunto  1’  Allegretti  , 
& alloggiato  in  cala  di  Budaczadè , trovolfi  accolto  con  cu- 
riofità  non  minore  di  quella  , con  cui  in  Madrid  era  ftato 
veduto  1’  Ambafciator  della  Porta  . Egli  per  dar  colore  al 
viaggio , & alla  dimora  , vantava  di  maneggiar  1’  accordo  del- 
la Rcpublica . Niuna  facultà  ne  teneva  , anzi  efibendofi  gli 
Spagnuoli  per  introdurli  nel  negotio  di  proporre  una  tregua, 
il  Senato  vi  havea  negato  1’  aflenfo  , non  (limando  fcrvitio 
fuo  fomentar  co’ ritardi  il  penderò  de’ Turchi  di  vincere  col 
tempo  . Otiofo  dunque  fermandoli  , fi  fvelò  l’ incarico  fuo 
non  confifter  in  altro  , clic  in  cfplorarc  quanto  fuffero  fon- 
date , e fincere  le  propofte  dell’  Àmbafciatorc , che  invitava 
il  Rè  a ftabilir  con  la  Porta  capitolatone  di  pace , aprendo 
commercio , inviando  Miniftri , liberando  fchiavi , con  la  pro- 
tettone dc’Santuarii  di  Ccrufalemine  , e con  la  precedenza 
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fopra  ogni  altro  de’ Potentati  chriftiani.  Alcuni  di  quefti  par-  1650 
titi  erano  conofciuti  contrarii  alle  conventioni  , che  con  la 
Francia  tengono  i Turchi  $ e l’ Ambafeiator  dell'  Haye  aper- 
tamente vi  s’  opponeva , proteftando  di  rinuntiar  1’  antica  ami- 
citia , quando  la  fuperiorità  del  fuo  Rè  fi  offendette  , e le 
prerogative  della  Corona  fi  comunicalfero  ad  altri.  Sufcitate 
perciò  le  Sultane,  & il  Muftì  , rimproverarono  al  Vifir  di 
haver  violato  la  Macftà  dell’ Imperio  coll’  efpeditione  in  Spa- 
gna , a chiedere  quali  precaria  la  pace  j ond’  egli  commoffo 
Jicentiò  l’ Allegretti , & al  di  lui  ritorno  in  Madrid  1’  Amba- 
feiatore  parimenti  fù  rimandato  alla  Porta  . Reftarono  con 
tutto  ciò  gli  Spagnuoli  contenti  di  haver  a’  Turchi  levato  le 
gelofie  dell’  Armamento  potente , che  in  Napoli  fi  preparava^ 
c dall’altra  parte  pretefe  il  Vifir  non  cavarne  poco  profitto 
coll’haverfi  affiorato  , che  non  erano  per  offenderlo  le  ar- 
mi Spagnuole . Pendente  il  foggiorno  dell’  Allegretti  , il  Vi-  / 
fir  d’ improvifo  fece  faper  al  Bailo,  che  dentro  tré  giorni  con  iibmìuk* 
i Tuoi  partifle , augnandogli  per  feorta  fino  a Corni  un  Già- 
nizzero  con  venticinque  foldati;  & allegando  non  convenir- 
fi , che  in  Coftantinopoli  fi  fermaffe  più  a lungo  Miniftro  di 
chi  coll’ armi  infultava  in  faccia  del  Rè,  e della  Porta.  Fù 
coftretto  il  Bailo  ad  efeguirc  ordine  così  rifoluto  , e racco- 
mandati all’ Ambafeiator  Francefc  gl’intereffi  della  nationc  , 
fi  riconduffe  a Venetia.  Non  durò  tuttavia  il  Vifir  in  quel 
porto , conciofiache  agitavano  le  palfioni  , e gl’  interefli  in 
Serraglio  per  l’ambitioft  delle  donne  , e fi  oflervava  come 
cofa  fatale  , che  quel  debole  feflò  predominaffe  all’hora  in 
quafi  tutti  gli  Stati  d’ Europa , anche  dove  l’ efclude  1’  ufo  , 
c la  legge  lo  proibifee.  Due  Sultane,  l’una  Madre,  l’altra 
Ava  del  Rè  parteggiavano  i Miniftri  , afpirando  ogni  una 
di  effe  al  comando.  Alla  feconda  s’appoggiava  il  Vifir $ ma 
T altra  prevalfe , guadagnate  le  militie , con  far  loro  credere, 
che  macchinatte  1’  Ava  di  levar  la  Vita  al  Nipote  Regnante 
per  innalzar  uno  degli  altri  fratelli  . Sollevati  per  tanto  a 
forza  d’  oro  fei  mila  Soldati , gl’  induffe  tra  gli  urli , e l’ ar- 
mi a dimandar  la  tetta  del  primo  Vifir , con  la  folita  impu- 
tatione , che  traforando  le  provvifioni  contra  la  Rcpublica , 
egli  fiiflc  la  caufa  degli  affronti , e delle  calamità  della  guer- 
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ra  . E appunto  quando  cominciava  il  tumulto  , pervenne  a 
Coftantinopoli  la  nuova  dello  sbarco  de*  Veneti  a Malvada  , 
e dcll’acquifto  fatto  da  erti  di  San  Teodoro.  Da  ciò  efage- 
randofi  non  meno  il  pericolo  della  Canea , che  la  debole  di- 
rettione  dell’ armi  , tanto  più  le  militie  infuriate  follecirava- 
no  , che  alla  fortuna  dell' Imperio  fagrificar  li  doveffe  Fau- 
tore de’ danni.  Il  Vifir,  che  prima  Agà  de’  Gianizzcri  , co- 
nofceva  il  genio  mobile , & avido  di  quelle  genti  , compar- 
titi tra  erti  cento  mila  reali  , ottenne  non  lolo  in  dono  la 
vita , ma,  rinuntiata  la  dignità  , confeguì  di  effer  mandato  al 
governo  di  Buda.  Melcc  Achmct  a grado  così  pericolofo  fù 
ìoftituito  , che  conofcendo  il  più  ficuro  mezzo  di  foftenerfì 
eflere  il  maneggio  dell'  armi , e la  profperità  de'  fucccflì , ap- 
plicò fubito  a difporre  per  l'anno  venturo  i militari  provve- 
dimenti . La  Republica  vedendo  mancarli  gli  ajuti  vicini  , 
procurava  di  lontano  le  fue  difefe . Ne’  corfi  maneggi  con  la 
Polonia  era  caduto  in  difeorfo  , che  per  alficurar  quel  Re- 
gno dalle  molcftic  , che  gli  apportavano  i Cofacchi  , gran 
vantaggio  farebbe , contra  i Turchi  impiegarli  . Pareva,  che 
nel  trattato  di  Cali miro  con  i Tartari  s’  ha  vede  feoperto  , 
che  il  Cham , fianco  di  militare  ad  arbitrio  de’ Turchi,  afpi- 
rafle  con  dilfimulati,  e profondi  penficri  a fcuoterne  il  gio- 
go, quando  da  qualche  mano  robufta  gli  dittero  porte  afli- 
ftenze.  Altre  volte  Cofacchi  chiamavanll  folamcntc  quei  po- 
poli , che  alle  foci  del  Borifthenc  occupavano  certi  fcogli, 
dove  ficuri  efercitavano  contra  i vicini  più  torto  incurfioni  , 
che  guerra , e quali  fiere  di  due  elementi , hora  in  terra  , ho- 
ra  in  mare  feorrevano.  Gente  nata  a’difagi,  & alle  rapine  j 
che  nelle  barche  loro  , quanti  fono  gli  huomini , tanti  fono 
i remiganti , & altrettanti  i foldati , comandando , & obbe- 
dendo indiftintamcntc  j nè  vi  è differenza  tra  quei , che  in- 
fegnano  la  navigatione , e che  apprendono  i latrocinii . Mo* 
lelti,  e crudeli,  nè  facili  ad  effer  vinti  , perche  fono  foliti 
ad  alfalire  d’improvifoj  ifcopcrti  falvarfi  > e combattendo , ò 
vincono  con  vantaggio,  ò fuggono  velocemente,  conduccn- 
do  chi  li  fegue  tra  le  infidie,  e le  fecche  al  naufragio.  Al 
prefente  cambiata  forte  , accrefciuti  di  numero , formavano 
confidcrabilc  Principato  } perche  i ruttici  del  vallo  paefe  » 
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che  confina  tra  la  Rutila,  la  Tartaria,  la  Mofcovia,  e giun-  1650 
gc  fino  al  mare,  prefo  tutti  tal  nome,  follcvati  ftavano  in 
armi.  Non  poteva  darli  a tanta  potenza  principio  più  vile; 
ma  non  fi  trova  alcun  animale , per  debole  che  fia , che  of- 
fcfo  non  isfoghi  1*  ira , nè  huomo  sì  baffo , che  abbandonato 
dalla  giuftitia  con  la  difperatione  non  s’ armi . Bogdan  Chi-  filli , Ctpi- 
minie  fichi,  povero  di  fortune , ma  pieno  di  ardire , fi  nume-  fVj^iu 
rava  tra  i Capitani  de  i Cofacchi,  & il  Rè  Uladislao  l’ha-  di  “/«"• 
vea  fcelto  per  capo  di  quei , che  divifava  impiegare  nell'  im- 
prefc  concertate  co*  Vcnetiani , Ma  difarmato  il  Rè  dalla  Die- 
ta , Chiminielfchi  rcftò  fenz’ impiego  , & otiofi  reftavano  i 
fùoi , che  avvezzi  all’  armi , con  difficultà  potevano  più  re* 
flituirfi  all  aratro.  Egli  poi  da  uno  de’ Nobili  del  paelecon 
“violenza  fpogliato  di  certo  Molino , non  trovando  chi  con- 
tea l' infolenza  dell’  ufurpatore  gli  amminiltraffc  ragione  , fi 
accefc  a farne  da  per  sè  la  vendetta.  Così  fù  pena  di  tut- 
to il  Regno  il  delitto  d'  un  folo  . Concitati  per  ciò  i fuoi 
leguaci , Se  all  efempio  loro  gli  altri  Villani , prefero  tutti  1’  fin- 

irmi , trucidando  i Nobili  con  ftratii  crudeli . Indi  occupan- 
do  terre , c Città , c prcfidiandolc  , battuti  ne’  primi  incon- 
tri i Generali  Polacchi  , che  fprczzandoli  come  fervi  , con 
deboli  forze  tentavano  gaftigarli  , fi  reléro  forti , & arditi  . 

II  Chiminielfchi  era  il  Capo;  ma  tutti  maneggiando  l’armi 
godevano  del  dominio . Egli  capace  di  regger  con  buon  con-  / 
liglio,  non  che  valorofo  di  mano , s’ indrizzò  a’ Tartari;  che  "”'ri  * 
avidamente  abbracciando  l’incontro  di  renderli  amico  , chi 
era  prima  loro  molefto  , ftabilirono  l’unione,  e congiunte  1’ 
anni, con  immenfo  numero  di  militie  affalirono  il  Regno,  c •ffi'dncu, 
circondarono  il  Rè  a Sboras , così  ftrettaracntc,  che  non  po- 
teva  trovare  fcampo , fe  a titolo  di  accordo  non  bavelle  con- 
ceduto loro  tutto  ciò , che  s’ imaginarono  di  pretendere . Mi 
le  non  fi  dava  sfogo  agli  humori  acccfi  di  quel  popolo  in- 
quieto , ogni  uno  confclfava  non  dovere  lungamente  durare 
la  pace,  altro  non  volendo  quei  ruttici,  che  armi  , e licen- 
za. Anzi  s udiva,  haver  elfi  fpedito  a’ Turchi  per  fupplicarli 
di  protettione  ; e che  il  Meffo  riportando  un  ricco  ftendardo 
con  molte  promeffe.  gli  afltcuraffc  d’ajuti,  godendo  la  Porta 
di  vincer  co  bencficii  quei  , che  non  poteva  domar  con  la 
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1650  forza.  Da  ciò  grandiflimo  danno  s’ apprendeva  a'Chridianìj 
impcrciochc  fe  al  flagello  de’ Tartari  s’aggiungefle  altra  vali- 
da mano  di  barberi , quali  veflationi , e qua’  mali  non  teme- 
rebbe 1’  Europa  ? Mà  la  Polonia  nel  fuo  letargo  ( diremo  in- 
dino dell’ultima  crifi  degli  Stati)  fopita,  non  difeemeva  più 
il  mal  dal  rimedio . I Vcnetiani  attenti  a tutto  ciò , che  nuo- 
cer poteflè  a' nemici,  e giovar  a loro  deffi,  rifolverono  d'in- 
viar al  Chiminielfchi  pedona , che  la  di  lui  mente  efploran- 
do,  l’ invitarle  ad  importantiffimi  acquidi,  fe  contra  eli  Ot- 
'i'iiì toman‘  rifolveflfe  di  volger  l’armi  , mentre  la  Rcpublica  li 
publucaìn.  teneva  occupati,  e la  difeordia  civile  confondeva  le  militie, 
etimi"/,!  c indeboliva  il  governo.  A quell’ cfpeditione  da  Niccolò  Sa- 
fchi^dtt.  gredo , Ambafciator  in  Vienna , a cui  n’  haveva  il  Senato  ap- 
rici™- poggiato  la  cura,  fu.  feelto  Alberto  Vimina  Bellunefe  , che 
tramai,  a 11’  hora  in  Polonia  fi  ritrovava . Quelli  con  lettere  della  Rc- 
publica portatofi  al  Chiminielfchi  , lo  trovò  circondato  da 
innumerabile  duolo  di  militie  fotto  i padiglioni  delle  fecon- 
de campagne  dell’Ucraina  fenza  pompa  fallofa  , ma  tutto 
ferro,  c valore.  Efpolli  del  fuo  viaggio  i motivi,  non  mo- 
, (Irò  il  Generale  di  abbonire  l’invito  ; ma  con  caute  forme 
confiderò  elfer  necedario  non  folo,  che  la  Polonia  approvai 
fe  la  moda  dell’ armi  , ma  che  alficuralfe  le  fpalle  a’Cofac- 
mù/cì/nim  chi  > gel°fi  j che  per  i mali  configli  della  Nobiltà  , e di  al- 
tuuf.cin.  cuni  intendaci  Miniftri  l’ultima  pace  fude  frodolente,  Scin- 
di,?”* certa  • Richiederli  in  oltre , che  all’  imprefa  il  Tartaro  cofpi- 
ra^e  * c^c  non  Parcva  impoflibile  da  confeguirfi  , creden- 
’vm'  dolo  vogliofo  di  fegnalarfi,  e dipendere  da  sè  folo,  da  Dio, 
e dalla  (pada . Ritornato  il  Vimina  con  tali  rifpofte , oppor- 
tuno pareva  non  negligere , qualunque  fude  l’ introdotta  cor- 
rifpondenza  $ onde  fù  rifoluto  di  riefpedirlo  al  Chiminielfchi, 
affine  che  con  lettere  fue  , e con  gl’ indrizzi  al  Cham  s’a- 
vanzade  . Ma  convcnendofi  di  sì  arduo  negotio  in  Polonia 
fabilire  la  fede , fù  al  Rè  inviato  Girolamo  Cavazza  per  i 
cfMttH  « molti  predati  fervitii  decorato  del  titolo  di  Conte  . Tutta- 
via  redando  ben  predo  le  cofc  di  quel  Regno  per  nuova 
d"l' jf’f  Suerra  con  * Cofacchi  feompode  , il  Vimina  non  potè  pro- 
//cìimk  leguir  il  viaggio,  & il  Cavazza  con  lungo  maneggio  inutil- 
mhifcn.  mente  appredo  il  Rè  fi  trattenne . Ma  in  Italia  Don  Giovan- 
ni, 
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ni , & il  Conte  di  Ognatc  con  apparecchio  ftrepitofo  di  ar* 
mata , mentre  la  Francia  pativa  le  convulfioni  civili , ricupe* 
rarono  felicemente  Portolongone , c Piombino  ; c la  Rcpu- 
blica  all’  hora  ricercò  loro , che  inviaffcro  in  Candia  la  fqua- 
dra  di  navi  , c gli  ajuti  tante  volte  promeffi  ; ma  fc  n' ii'cu- 
farono , afpirando  a raccogliere  dalle  confufioni  de’  Franccfi 
maggiori  vantaggi.  E con  facilità  li  haverebbero  confcguiti, 
fc  in  vece  di  ricuperar  il  perduto , non  haveflcro  voluto  più 
tofto  invader  la  Francia,  occupandovi  alcune  piazze . Grandi 
accidenti , e ftrane  rivolutioni  in  quel  Regno  panavano . II  Prin- 
cipe di  Condò  col  merito  de’  pailati  fcrvitii  follevato  a gran 
pretenfioni , e gonfio  per  la  profpcrità  dell’ armi,  e per  il  fe- 
guito  degli  amici , pareva  che  fe  non  volefle  pareggiare  l’au- 
torità fovrana  del  Rè  , fi  vantaflc  almeno  d’ naver  il  Regno 
da  sè  dipendente.  Chiedeva  governi  di  provincie  per  sè,  di 
piazze  per  i fuoi  confidenti  , prerogative,  & honori  per  i 
congiunti , e ciò  con  tanta  efficacia , e con  tal  fentimento , 
che  non  pativa  ritardo  , nè  foffriva  ripulfa.  Si  opponeva  in 
oltre  alle  nozze  del  Duca  di  Mercurio  con  la  nipote  di  Ma- 
zarini , come  indegne  del  fangue  reale  j c parlava  del  Cardina- 
le con  dileggiamenti , e difprczzi , non  più  tollerando  fubor- 
dinatione  al  favore,  ma  oftentando  arbitrio,  e libertà  poco 
mcn  , che  afioluta . Il  Cardinale  vedendo  le  minaccie  dell’ 
imminente  burrafea,  raffigurava  in  fegrcto  i difegni  arditi  del 
Principe  alla  Reina , c glielo  rapprefentava  capace  di  tutto 
intraprendere  fopra  l’ autorità  di  lei , c forfè  fopra  quella  del 
Rè  $ onde  l’ imprefse  la  falutc  fua  , & il  bene  del  Regno  con- 
fiftcrc  in  un  pronto  arrcfto  di  così  temuto  foggetto.  Ma  ri- 
folutione  tanto  vigorofa  fenza  il  confenfo  dell' Orleans  non 
poteva  farli,  e l’efcguirla  pure  pareva  pericolofo , quando  i 
più  congiunti  del  Principe  non  fuifero  nella  rete  ftelfa  comprcfi, 
altrimenti  potrebbe  ogni  uno  di  elfi  farfi  capo  de’  malcontenti 
con  plaufibil  prctefto  di  rifeuoter  i Principi  del  fangue  Reale  dal- 
l’ oppreffioni  ingiufte  de’  favoriti . Quanto  al  Duca  , non  fù  dif- 
ficile indurlo,  poiché  già  molto  tempo  egli  mirava  con  invidia 
le  attioni , e l’aura  militare  del  Principe  , & ofiervara  con  gelo- 
fia  i progredì  della  fua  autorità  ; ma  per  il  redo  conveniva 
ben  concertar  l’artificio.  Convocato  dunque  il  configlio,  c 
H>  TSLanì  T.  IL  S per 
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per  affare  importante  chiamativi  follecitamcnte  Condè,  Con- 
ty,  e Longavilia,  fingendoli  la  Reina  ritirata  , e indifpofta  , 
per  efcluderc  dall’  intime  ftanze  la  folla  del  feguito  loro  , 
quand’  entrarono  in  una  galleria  appreffo  il  di  lei  gabinetto  , 
furono  chetamente  dal  Capitano  delle  guardie  con  pochi  fi- 
dati  tutti  tré  arrecati  prigioni . Quindi  per  fcala  fegreta , e 
per  i giardini  condotti  in  carozza  al  bofeo  di  Vincenne  con 
tanto  filentio,  che  ftavano  chiufi  in  una  torre  prima,  chefc 
ne  fapeffe  per  Parigi  l’ arredo.  Poi  divulgata  la  fama,  reca- 
rono i loro  partigiani  così  Corditi , e confufi , che  fi  difpcr- 
fcro  quafi  tutti . E vero , che  il  popolo  cominciò  a follevarfi  , 
correndo  falfa  voce,  che  il  Bofort  fuffe  in  arredo,*  macom- 
parfo  egli  a cavallo , e feco  palleggiando  per  la  città  il  Gon- 
di  coadiutore  dell’ Arcivcfcovo  di  Parigi,  acquietarono  non  fo- 

10  la  plebe  $ ma  l’ indulfero  a folcnnizare  la  prigionia  dc’Prin- 
cipi  con  fuochi  di  gioja.  Era  odiatiffimo  apprelfo  i Parigini 

11  nome  del  Principe  di  Condè , per  i danni  da  lui  ultima- 
mente inferiti  alla  città,  & al  didretto.  11  Bofort,  & il  Coa- 
diutore , inficine  con  la  Sccurofa , che  dopo  le  pallate  rivo- 
lutioni  ritornata  in  Corte , non  permetteva , che  fenza  di  lei 
s’agitalfe  alcuna  parte  della  tragedia  del  Regno,  tenevano 
apprefTo  il  popolo  affoluto  potere , e fopra  Io  fpirito  dell’ 
Orleans  hayevano  guadagnato  più  che  mediocre  afeendente . 
Di  quedi,  come  di  nemici  del  Principe  fi  valeva  il  Cardi- 
nale per  tener  quieto  il  volgo , & il  Duca  foggetto  j ma 
eglino  con  fini  obliqui  miravano  di  ruinare  prima  Condè , 
poi  precipitar  Mazarini , & elevando  il  Coadiutore  alla  por- 
pora Cardinalitia , fargli  aflùmere  la  dircttion  del  governo , 
e ripartendoli  infieme  i vantaggi , e le  cariche  , tenderli  ar- 
bitri della  Reggenza  , L' orditura  di  tante  macchine  fù  in 
gran  parte  fconvolta  dalla  Duchelfa  di  Longavilia , che  co- 
me moglie  dell'uno,  e forclla  de  i due  altri  prigioni,  era 
pure  fiata  dal  Cardinale  dcflinata  alla  carcere  : ma  ella  con 
la  fuga  fe  ne  fottralfc,  e con  animo  virile  paffata  per  varii 
cafi  , fi  conduffc  in  Olanda  , e di  là  pofeia  in  Lorena , invol- 
gendo il  Regno  più  die  mai  in  guerra  con  gli  ftranieri , e forman- 
do a favor  de’  Principi  un  forte  partito . Si  dichiarò  pertanto 
di  tal  fatcionc  ilTurrcna  conia  ina  armata,  tenendo  per  no- 
me 
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me  loro  la  piazza  di  Stenè,  & introducendo  gli  Spagnuoli  1650 
nel  Regno , che  con  deboi  contrailo  occuparono  Sciatclet , la 
Sciapelle,  Rhetcl,  Cartel  Porticn , Mufon  , eDonchcryj  (cor- 
rendo le  partite  dell’Arciduca  fin’ appreso  Parigi.  La  Rcina 
commclfa  l'armata  al  Conte  di  Arcourt,  fi  allicurava  della 
Borgogna,  c della  Normandia',,  governo  de’ Principi  arreda- 
ti j c fopra  tutto  premendo  la  contumacia  di  Bordeos ,-  che , 
ben’ accolta  la  moglie  di  Condè  col  figliuolo  , riceveva  aper- 
to fomento  dall’  armata  navale  di  Spagna  , fpint’c  l’ efcrcito 
a quella  volta.  Nè  così  torto  s’avvicinarono  le  militici  che 
rifentendo  gli  habitanti  il  guaito  delle  vigne  , c poderi , li 
compofero , onde  rellituità  la  Corte  in  Parigi , potè  il  Cardi- 
nale nel  fin  dell’anno  palfar  in  Sciampagna,  all’armata.  Ivi 
sforzò  a renderli  Giovanni  de’ Ponti , che  in  Rhetcl  cornati-  ' ; 
dava,  ruppe  ilTurrena,  che  ne  portava  ilfoccorfo,  edifcac-  fta  viro  rot~ 
ciati  gli  Spagnuoli,  che  vi  difcgnavano  i quartieri  d’inverno,-  '«**'''** 
ritornò'  colmo  di  gloria  militare  in  aggiunta  dell’  altre  lodi , 
colle  quali  l’ accolic  il  popolo  , che  tempre  ftolido  ne’fuoi 
affetti , per  l’ illcllc  caule  ama  , & odia  nel  medelìmo  tempo  . £'"**  * 
Nel  viaggio  di  Ghicnna  haveva  la  Rcina  defiderato,  che  la  "r‘l  ' 
feguitarte  il  Morofini  Ambafciator  della  Republica  con  inten-- 
tionc,  ch’egli  proponclfc  in  quella  vicinanza  l’abboccamento 
a’ Pirenei  del  Cardinale  con  qualche  Miniftro  Spagnuoloj  ma 
non  fe  n’  offerì  l’ occafìonc  , anzi  elfendo  pallato  il  Pignoran- 
da  per  la  Francia  , non  gli  fù  fatto  alcun’  apertura  ; onde  non 
reftava  altro  filo  di  pace  , che  quello , clic  tratteneva  la  vanità 
della  Sceurofa , che  artificiofamente  invaghita  dal  Cardinale , 
di  dover  clfer  ella  l’ illrumento  celebre  di  così  famolo  tratv 
tatoj  all’Arciduca  ne  Icrilfe,  & egli  inviò  Gabriele  di  To- 
ledo all’  Orleans  per  invitarlo  a vederli  inficmc  , e trattarla . 

Il  Duca  , elfendo  alF’hora  da  Parigi  fontana  la  Corte  , non  vol- 
le' Udirlo,  che  prefenti  il  Nuntio,  & il  Paulucci  Segretario  del 
Morofini  ; e corrifpondendo  al  progetto,  cubi , che  approvane 
do  gli  Spagnuoli  un  congrclfo  de’ Deputati , egli  v’ cfpedirebbe 
il  Conte  d’  Avo , c vi  anderebbero  i Mediatori . Nè  dall’Arci- 
duca fù  più  oltre  promolfo  l’affare,  poiché  egli  defiderava  un’ 
abboccamento  privato  coll’ Orleans  per  tentarlo,  di  porre  i 
Principi  in  libertà . In  quell’anno  per  foltencre  i difpendii , con- 
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1650  venne  il  Senato  deliberare  una  tafla  generale , che  come  non 
rLuJ?  ^°^ta  nc^°  ^tato  ^ terra  » Parcva  alcuni  d' imollcrabil 
uZ't.lja  aggravio,  onde  vennero  Ambafciatori  da  più  città  per  impetrarne 
pTf*fl!n>r,  follicvo . Ma  fi  conobbe  quanto  fia  forte  , & infieme  foave  reg- 
tHpnij  gere  collcfempio , poiché  ollervato  praticarfi  in  Venetia  fenza 

v„r.  ^iftintion  di  perfone,  e confidcrato  quanto  fulfe  leggiero  il  pe- 
lo , clic  nella  dominante  non  eccedeva  cento  cinquanta  du- 
cati , e fuori  foli  cinquanta , quafi  s’arroffirono  del  ricorfo . 
Eletti  perciò  fei Senatori,  che  lurono  Daniele  Pifani , Taddeo 
Gradcnigo,  Luigi  Fofcarini , Luigi  Priuli , Andrea  Capello , e 
Luigi  Mocenigo  , fù  ripartita  piacevolmente  , e con  altrettanto 
profitto  potè  replicarli  negli  anni  feguenti . Nel  fine  di  que- 
llo , uno  degli  sforzi  violenti  della  natura  pafiò  per  prodigio . 
sKffefi  L’ Ifola  di  Sant’Erini  giace  difeofta  quafi  cento  miglia  da  Can- 
ftìji  rrueve  dia  j c perche  tiene  nelle  vifccrc  copiofe  vene  di  zolfo  , fc 
**  ì,  nc  videro  varii  dietti  ne’  tempi  antichi,  & bora  agitò  per 
piu  giorni  quafi  vafccl  fluttuante,*  indi  fvaporò  un’incendio 
due  miglia  lontano  fott’ acqua,  bollendo  il  mare,  c vomi- 
rando  quafi  nubi  di  fumo,  c di  fuoco.  Tremando  ogni  co- 
tmeiti  rtj'i  ti  fa  muggivano  Tonde,  e ’1  fuolo  , che  fi  cuoprì  di  ceneri,  c 
pjctre  # Una  fquadra  di  navi  della  Republica  , che  volteggiava 
in  quelle  parti , appena  potè  Tornarli  dal  naufragio  . In  Candia 
fenza  fapcrc  ciò,  che  a San  Erini  paflàflè , videfi  d’improvifo 
gonfiar  l'acqua  del  porto  , e rotte  le  funi , conqualfarfi  le  galee  , e 
romperli  qualche  nave  . Mentre  temevano  gli  habiranti , che  la 
città  Tobi  flaflc , calò  il  mare  in  momenti,  e sfumata  T efalatio- 
nc  , apparvero  tutti  per  la  paura , e per  il  vapore  pallidi , c 
tinti . 

ATSLTSLO  M DC  LÌ 

165 1 L’incommodl  a’Dardanelli  {offerti , havevano  maltrattato 
VjC  di  modo  i vafcelli  della  Republica  , che  convenne  il  Ca- 
pitan Generale  mandarne  a raflettarfi  la  maggior  parte  a Vcnc- 
tia.  Scelta  per  tanto  dal  Capitan  Bafsà  così  propitia  occafione, 
chcrcftava  il  canal  aperto,  ulcì  nel  piu  rigorofo  del  Verno  con 
venti  galee , & unitoli  a Metelino  con  altrettante  de’  Bei , sbar- 
cò a Palcocafiro  di  Sittia  tré  mila  Addati  , munitioni , e 
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danari  ; mentre  undici  vafcclli  di  Barbaria  /caricavano  in  Ca-  i5si 
nca  altre  provvifioni  abbondanti  . Senza  tali  foccorfi  fareb- 
be flato  Cuficin  a termini  ftretti  ridotto , per  infermità  emen- 
do molti  foldati  periti,  c per  mancanza  di  paghe  trovandoli 
gli  altri  tra  le  ncceflìtà , & i tumulti . A poco  miglior  condi- 
tone ftavano  i prefidii  de*  Vcnetiani , che  cinti  da  forze  nemi- 
che , non  attendevano , che  per  via  del  mare  fuffidio , ma  fpef- 
fo  ò l’ impedivano  i venti , ò la  ftagione  lo  ritardava . Per 
quefto,  fe  già  alcuni  faldati  nella  Suda  tramarono  trucida- 
meli», hora  altri  macchinavano  in  Spinalonga  di  trucidar  i 
Comandanti,  c venderla  a’ Turchi.  Della  congiura  era  capo  c 
un  Alfiere  d’ Italiani  : ma  come  tali  maneggi , fe  a pochi  fono 
fidati,  non  riefeono,  c fe  a molti,  fifcuopronoj  così  dilata-  sfZ 
ta  la  trama,  e rivelata  da' più  fedeli,  fu  giuftamente  punita,  > 

Per  non  tenere  in  deboli  luoghi  diftratte  le  militie , fu  demo- 
lita Sittia,  mentre  i Turchi  meditavano  di  occuparla.  Nel  re- 
tto in  Candia  con  bilancio  di  forze  ftavano  con  poche  fattio- 
ni  oflcrvando  il  prefidio,  & il  campo.  Il  più  notabile  cafo 
fù  la  perfidia  delSargcntc  maggiore  Cocconi  Fiorentino,  che  P„ju,é 
di  grave  delitto  temendo  la  pena , fuggì  dalla  piazza , c ri-  4,1 
negata  la  fede  fi  guadagnò  con  ampie  promefle  approdo  Cuf-  Coccoli 
fein  confidenza.  Un  giorno  con  bandiera  fpiegata  egli  fi  prc- 
fentò  alla  muraglie,  efortando,  & invitando  i lol dati  alla  dc- 
ditione , & alla  fuga  ; ma  rifpoftogli  col  mofehetto , decadu- 
to di  ftima , reftò  apprclfo  i Turchi  in  difprczzo  . Dopo  qual- 
che tempo  pentito,  procurò,  ritornando  alla  fede,  di  aboli- 
re la  macchia  indelebile  del  tradimento , e ricoveratoli  in  Can- 
dia vi  fù  accolto  con  pietà , ma  con  prudenza  fù  rimandato 
in  Italia . Dirimpetto  l' Ifola  di  Corfu  ftà  la  Parga , luogo 
picciolo  della  Rcpublica , ma  confiderai  come  una  fentinel- 
la,  che  fcuopre  gli  andamenti  de’ Turchi  nel  continente.  Ap-  i* 
punto  per  occuparlo  fi  ammaliarono  quei  confinanti  j mafoc-  jJtIZ'Zì, 
corfo  da  Giovann’Antonio  Zeno , General  dell’ Ifolc , furono 
affretti  a ritirarfenc  gl’  inimici . Ad  altri  maggiori  difegni  s’avan-  Zmo  Gmt . 
zavano  i penfieri  de’  Turchi  ; poiché  il  Capitan  Bafsà  ritorna-  r^,u* 
to  in  Coftantinopoli , follecitava  l’ufcita  fin  tanto , che  i Vene- 
ti per  lo  fcarfo  numero , in  che  fi  trovavan  di  navi , non  po- 
tevano così  prcfto  andar  a’caftcllij  e divifava,  non  credcn- 
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1651  -do,  che  Candia  potette  facilmente  efpugnarfi , di  adempire 
l’antico  dcfidcrio  di  penetrare  nell’Adriatico,  portando  per 
tutto  ftragi,  c terrore.  Ma  trovandoli  le  forze  loro  adii  in- 
debolite al  numero  fcarfo  delle  galee , ftudiavano , per  Supplir 
co’vafcclli,  di  fabbricarne , havendo  per  fofpetti  quei  de'Chri- 
ftiani  condotti  dalla  forza,  ò dall’interette  al  loro  fervido, 
c poco  utili  gli  altri  di  Barbaria , che  riufeivano  fenza  difei- 
plina  , & avidi  più  di  rapina , che  de'  pericoli . Il  penderò  era 
ftato  loro  inftillato  da  un  tale  detto  Niccolò  di  Natalino  Fur- 
num  di  lano , nato  battamente  in  Vcnctia  , eh’  eflendo  Capitano  di 
%'tsÌTj  Nave , e pattando  con  carico  di  provilìoni  per  Candia  , sban- 
dir. * dato  dalle  conferve , andò  in  Canea  a renderli  a’ Turchi,  con- 
fegnando  loro  il  carico  inficmc  con  Giovan  Marco  Michele , 
Nobile,  ch’era  fopra  la  nave.  Fattofi  Turco  col  nome  di  Mu- 
ltali , diede  loro  il  difegno , & additò  il  modo  di  fabbricar 
vafcclli  di  bcllilfima  villa , capaci  di  quaranta , fin  a feflanta 
cannoni,  con  tanto  piacimento  de' Turcni , che  (limandolo  non 
men , che  fedele , perito , glie  ne  diedero  il  comando  con  ri- 
cognitionc  di  quindici  mila  Realidi  rendita.  Egli  empio  ver- 
fo  Dio , non  fi  ricordava  dell’  alfettion  naturale  alla  Patria  ; 
ma  pratico  del  mare , e de’  lìti  prometteva  di  sè  gran  cofc . 
Le  militic  veramente  non  inclinate  a’difagi  del  mare,  non 
inoltravano  tanta  prontezza  , & a feufa  loro  allegavano , che 
i principali  Miniltri  dando  a godere  l’ otio , & i comodi  del- 
la Porta , gli  mandaflcro  quali  vililfime  greggi  al  maflacro . Il 
Vifir  perciò  era  ftato  coftretto  a giurar  nel  Divano , che  an- 
derebbe  egli  (tetto  all’  imprc  fa  $ ma  non  penfando  cfeguirlo  , 
anzi  dittùadcndolo  quei,  eh’ erano  obligati  di  fcguitarlo,  la- 
fciò,  che  il  Gapitan  Bafsà  col  danaro,  c coll’ autorità  tan- 
to fi  maneggiane,  che  potè  indurre  all’imbarco  dicci  mila 
foldati . Dunque  chiamati  a sè  i Bei  , ufcì  a’  vent’  uno  di 
Giugno  con  feflantaquattro  galee,  fei  maone  , ventiquattro 
navi,  e moltiflìmc  laiche,  & andato  a Scio,  vi  trovò  altre 
fedici  navi,  alcune  di  Barbaria,  l’ altre  Chriftianc,  con  mu- 
nitioni , e militic  . Havcvano  i Turchi  aferitto  ad  augurio 
finillro,  che  la  Capitana  fabbricata  in  Coftantinopoli  fuf- 
fe  andata  a fondo,  quando  la  gettarono  all’acqua  : ma  gli 
altri  mifurando  le  forze  , riputavano  invincibile  quell’  ar- 
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mata  robuda,  c particolarmente  guidata  da  Mazzamammaf  1651 
ftimato  pratico , c valorofo . Il  General  Moccnigo  s’ era  mol- 
to prima  portato  a Cerigo,  fito  opportuno  per  accogliere  le 
navi , che  da  Vcnetia  attendeva , e per  interrompere  il  viag- 
gio, & i difegni  de’ Turchi.  Hora  egli  fi  trovava  con  venti- 
quattro  galee , fci  galeazze , c ventifette  navi  , forze  difpari 
al  nemico , con  le  quali  però  confidava  di  (largii  a'  fianchi , 
e difturbarlo  in  modo , che  non  corrifpondercbbcro  gli  sforzi 
fuoi  aU’attention  della  fama.  Certo  è,  che  nè  l'uno,  nè  1' 
altro  de’ Generali  amava  divenir  a battaglia;  poiché  l'Otto- 
mano contento  dell’  ufeita  dal  canale , non  voleva  azzardarli 
fenza  ficuro  profitto , & il  Veneto  pago  della  difefa , credeva 
meglio  confcrvar  le  forze  prefenti,  che  tentar  per  gloria  va- 
na così  dubbiolo  cimento.  Ma  il  Cielo,  eh’ è l’arbitro  del- 
le guerre , come  colli  infe  alla  battaglia , chi  meno  defiderava 
incontrarla , così  donò  la  vittoria , che  fuol'  elfere  del  più 
forte  al  partito  più  giudo . Lcvatafi  da  Cerigo  l’ armata , fù 
feopcrta  una  galea  di  nemici,  & adretta  a romper  in  terra 
a Carifto,  dove  abbandonato  lo  fcaffo,  fu  arfo  da  Marco 
Molino,  Provcditor  Elèraordinario , che  l’ infeguì  con  due  con- 
ferve . Poi  continuando  cammino , la  fera  dc'fcttc  Luglio  nel-  uontt» 
Tacque  di  Sanc’Erini  s’incontrò  coll’armata  nemica.  Era  fo- 
lo  il  Capitan  Bafsà  con  le  galee , clfendo  redate  le  navi  più  Tutti)  ntU 
addietro  ; ond’  egli  sfuggendo  T incontro  per  riunirli  a’  fuoi , 
piegò  il  corfo  per  il  canale  tra  Nio  , c Sant'  Erini . Anche  al- 
cune navi  de’  Veneti  trafportatc  dal  vento  davan  lontane  ; 
perciò  fù  impiegata  reciprocamente  la  notte  per  raccoglier  le 
forze  ; c fatto  giorno  il  Moccnigo  con  sforzo  di  remi  fi  con* 
giunfe  con  Luca  Francefco  Barbaro , e con  Giufcppc  Delfino , 
Capitani  delle  navi . Trattanto  ordinò  a Girolamo  Battaglia , 
Almirante , che  con  quattro  navi  ( furono  quede  la  Contarina , 

T Arma  di  Venetia , il  Sagrificio  di  Abram , & il  San  Marco , 
comandate  dall’  idcfso  Battaglia , da  Marco  Malipiero , da  Gior- 
gio Polani , ed’ Andrea  Zane)  fi  avanzato,  e riconofcclfe  il 
nemico . Egli  trovatolo  tra  Sifanto , c Policandro , s’ avvicinò 
non  folo,  ma  fi  mcfcolò  tra  le  navi  de’ Turchi;  e davano  la 
Capitana , e 1’  Almirante  di  Coftantinopoli  per  invedirlo  , quan- 
do foccorfo  dalla  nave  San  Francefco  della  Vigna,  non  volendo 
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piegar  il  bordo , accioche  non  la  credeffero  fuga , s' inoltrò , e 
pafseggiò  tra  effi  più  volte,  Tempre  battendoli  col  cannone, 
di  modo,  che  rombò  alcune  lor  navi,  & ammazzò  diverfi  fol- 
dati , & officiali , c tra  quelli  Mehemct  Bafsà  di  Natòlia , clic 
portava  patenti  per  fuccedcrc  in  Candia  a Culfein  nel  comando  . 
Ritornato  poi  ad  unirfi  al  Capitan  Generale,  gli  riferì, conftare 
l'armata  nemica  di  molti  legni,  mà  feorgerfì  gli  huotnini  con 
pochilfimo  cuore , e perciò  creder  fàcile  il  batterla,  fe  genero- 
famente  fi  voleffe  invertirla  . 11  giorno  feguentc  non  s' impiegò , 
che  a traccheggiar  per  quelle  acque , non  volendo  alcuno  de' 
Generali  clTer  il  primo  all’ abbordo , ò alla  ritirata.  Solo  fi  vi- 
de la  fera  tender  i Turchi  tra  Paris,  e Niella,  & i Veneti  li 
feguitarono , ancorché  alcune  navi  non  fidandofi  delle  fecche  , 
fi  teneffero  la  notte  fuori  del  canale . La  mattina  de’  dicci  fi 
trovarono  a fronte  le  armate  a Trio  fopra  Paris , fchierate  1* 
una , c 1*  altra  in  tre  corpi . Nella  Veneta  flava  nel  mezzo  il 
Capitan  Generale,  alla  delira  .Marco  Molino  Provcditor  Eftraor- 
dinario,  alla  finiftra  Franccfco  Morofini  Capitano  del  Golfo, 
tre  galeazze  alla  punta  di  ogni  uno  de' Corni.  Due  di  quelle 
che  il  finiftro  cuoprivano , comandate  da  Luigi  Tornalo , e 
da  Lazaro  ambedue  Moccnighi,  vedendo  approdo  terra  una 
fquadra  di  galee  nemiche , che  fi  provedevano  d’ acqua , s‘ 
avanzarono  per  tagliarle  fuori  ; Si  il  Capitan  Generale  lcorgen- 
do  il  pericolo  del  tentativo , fpedì  loro  ordini , che  fi  riunif- 
fcro  al  groflò . Mà  fuori  di  tempo , impcroche  il  Capitan  Baf- 
sà ftaccatofi  con  fei  maone,  & alquante  galee,  a voga  bat- 
tuta andò  ad  invertirle  con  altiffime  voci . Le  galeazze  volta- 
te le  prore  bravamente  l’accolfcro  con  gran  ftrepito  di  can- 
nonarci mà  i Turchi  velocemente  trapalarono , c girando  le 
affalirono  a poppa.  La  Reale  del  Capitan  Bafsà,  fecondandola 
due  maone , &c  alcune  fottili , fi  afferrò  a quella  di  Lazaro  i il 
rcfto  circondò  l’altra  di  Luigi  Tomafo , & in  quella  fù  più  fan- 
guinofoil  conflitto,  in  quella  più  celebre  la  vittoria . Luigi  To- 
maio confortando  con  degne  voci  i fuoi  alla  difefa  ,cadè  cftinto 
di  mofehettata  ; mà  non  dilànimate  le  militic , e le  ciurme , com- 
batterono arditamente,  fupplcndo  al  comando  il  Cavalier  di 
Arafsì,  & il  Signor  di  Serpcntic  Francefi  . Francefco  Mo- 
rofini, Capitano  delle  galeazze,  fi  fpinfc  fubito  in  foccorfo 
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de’  Aioi  , e percuote  alle  fpallc  i nemici  con  tanto  furore  , 
che  le  galee  loro  fi  allargarono , lafciando  la  gaiezza  piena  di 
fangue , e colma  di  gloria . Dall’  altra  parte  Lazaro  Mocenigo 
ferito  nella  mano,  e nel  braccio  di  mofehettata  , e di  frec- 
cia , combatteva  intrepidamente  con  quel  genio  martiale , che 

10  refe  famofo  j c pur  il  Capitan  Bafsà  circondato  da  feelti 
officiali,  & agguerrite  militie , impiegava  ogni  sforzo.  Dalla 
galeazza  però  ufeivano  tanti  raggi  di  fuoco , e così  folta  tem- 
pefta  di  colpi,  che  niuno  ardiva  di  entrarvi.  In  fine  carica- 
to in  ella  diiperatamcntc  un  groffo  cannone  con  facchi  di 
palle , chiodi  , catene , e tutto  ciò , che  offerì  il  cafo , e che 
poteva  capirvi , gli  fù  dato  fuoco  contra  la  Reale  de'  Turchi 
con  tanto  fuccelfo , che  afportara  la  poppa , ammazzati  mol- 
ti , & altri  feriti , e tra  quefti , benché  leggiermente , l’ ifteffo 
Capitan  Bafsà , refe  inutile  il  legno . Atterrite  le  genti , Maz- 
zamamma  fteffo  impaurito  più  di  qualfifia  altro,  chiamando 
foccorfo  fi  diede  alla  fuga , ajutato  dal  rcmurchio  di  alquante 
galee  . A tal'cfcmpio  voltarono  tutti  gli  altri  le  fpallc.  Il 
corno  finiftro  de’  Veneti , che  fi  era  moffo  , giunto  tardi  al 
pericolo  partecipò  del  vantaggio  3 poiché  il  Opitan  di  Gol- 
fo con  Domenico  Dicdo  Sopracomito  affali , c fottomife  una 
delle  maone . Il  Luogotenente  del  Capitan  Bafsà , fubito  che 
vide  il  corpo  di  battaglia  feoperto  , con  diciotto  galee  de’ 
Bei,  e con  fedici  navi  a remurchio,  fi  mode  per  guadagnar 

11  vento,  & affalir  il  Capitan  Generale  alle  fpalle , & a’ fian- 
chi . Mà  quefti  unitoli  col  deliro  corno,  c formando  un  fol 
corpo , fi  avanzò  ad  incontrarlo  j quando  che  vedendoli  paf- 
far  il  Capitan  Bafsà  così  maltrattato  , prefero  le  galee  de’ 
Turchi  tanto  fpavento  , che  fi  diedero  tutte  alla  fuga  , la- 
fciando le  navi  in  preda  dc’loro  nemici  . Ne  vaifero  a fer- 
marli le  grida,  i rimproveri,  i fifehi  de’ marinari,  e foldati, 
che  beftemmiavano  la  viltà  de'  compagni  $ poiché  fatti  fiordi 
dalla  paura  y allontanandoli,  non  curarono  i danni  altrui,  nè 
la  propria  vergogna  . Potevano  però  difenderli  quelle  navi 
fortiffimc  per  la  mole , e per  l' armamento  . Mà  il  Capitan 
Generale  fenza  lafciarli  rimetter  dalla  confufione  , & dallo 
fiord imento , affali  un  poderofo  vafcello  di  Barbcria  con  tal 
ferocia .,  che  in  breve  tempo  ly  fottomeffo , tagliati  a pezzi 
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1651  ottanta,  gli  altri  col  Capitano  cadendo  prigioni  . Parve  all’ 
hora , che  l’ altre  galee  non  haveflero  più , che  da  fceglierc , 
ò per  il  combatto , ò per  la  preda . Giovan  Filippo  Cornaro 
ne  prefe  uno,  & un’altro  Tomafo  Fratello  fopracomiti  . Le 
Galee  di  Pietro  Trabachino , c di  Gafparo  Spineda , ne  fog- 
giogarono  un  altro.  II  Molino  cacciatone  uno  a terra  lo  gua- 
dagnò . Pietro  Qucrini  con  la  Tua  galeazza  abbordatone  un 
de’ più  groflì,  provò  non  vi  eflcre  più  perigliofo  contrailo  , 
che  co’  difperati  j perche  i Turchi  diedero  fuoco,  c pattando 
le  fiamme  nella  galeazza,  appena  fi  poterono  cltinguerc,  re- 
Ilando  egli  però  coll'acquifto  fe  non  del  legno  , almeno  di 
più  di  cinquanta  prigioni  . Ad  altre  quattro  navi  parimenti 
diedero  fuoco  , con  che  tenendo  le  galee  de’Vcnctiani  lon- 
tane , haveano  tempo  di  falvarfi  con  i palafchermi , & a nuo- 
to . Fù  tra  quelle  1’  Almirantc  di  Collantinopoli  , vafcello 
proprio  del  primo  Vifir,  che  à fue  lpcfe  ferviva.  Più  duro  , 
e più  degno  cimento  fù  quello  di  Franccfco  Morofini,  Capi- 
tano delle  galeazze , con  la  Capitana  delle  navi  di  Coltan- 
' tinopoli,  lopra  cui  collo  Ilendardo  Reale  il  Rinegato  Multa- 

& comandava  . Era  fortilfimo  il  legno,  guarnito  di  fettanta 
cannoni  di  bronzo , ripieno  di  miliria  , c fopra  tutto  Io  di- 
fendeva la  difpcratione  del  comandante  , che  doppiamente 
rubcllc  a Dio,  & al  Principe  , fapeva  fc  futte  vinto  di  non 
trovar  perdono,  nè  Icampo  . Fù  perciò  oftinatilTima  la  refi- 
Ilcnza  ; & accorfa  al  combatto  la  galeazza  di  Lorenzo  Badoa- 
ro,  la  galea  di  Domenico  Diedo,  e le  navi  Aquila  d’Oro, 
& Elifabctta  Maria  , comandate  da  Francefco  Civrano  , le 
ciurme,  che  fopra  le  galee  de’ Vcnetiani , à guifa  di  foldati 
combattono , fecero  meraviglie  , poiché  promclfa  loro  dal  Mo-  1 
rofini  in  dono  la  preda:  aggrappatili  al  legno  molti  huomi- 
ni  nudi , con  le  fpadc  tra’  denti , col  folo  afpctto  abbrullo- 
Iito  portando  terrore,  fi  fcagliarono  fopra  i Turchi , e trucida- 
tine alcuni , altri  podi  in  catena , s’ impadronirono  della  na- 
ve . AI  comandante  fù  Iafciata  la  vita  , per  rendere  con  la 
sififtUs-  fua  prigionia  più  celebre  la  vittoria,  non  meritando  i tradi- 
ti Na/Jif.  tori  , che  una  morte  honorcvole  cuopra  l’infamia  del  loro 
delitto . Con  minor  fatica  le  galeazze  de’  Mocenighi , cioè  di 
M*.  “*  Luigi  fecondo , Provveditor  dell’ Armara  , c di  Lazaro , diede- 
ro 
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ro  ad  una  nave  la  caccia  , che  urtando  in  terra  per  falvare 
le  genti , lafciò  il  legno  preda  de’  Vincitori . Andavano  a ga- 
ra le  navi  de’ Turchi  a rompere  nelle  fecche  , onde  una  di 

Suclle , che  chiamano  Sultane , cade  in  poter  di  Barbaro  Ba- 
oaro  Sopracomito , e di  Giovan  Giacomo  Querini  $ un’altra  di 
Barberia  rcftò  in  mano  di  Niccolò  di  Mezo  } due  altre  da 
più  galee  infeguite,  corfero  l’ iffcffa  forte  . Anche  un  groffo 
cammuffale  carico  di  cavalli  reftò  inviluppato  , e prefo  con 
altri  legni  j e farebbero  cadute  in  fimil  guifa  tutte  le  navi  , 
eh' erano  in  quel  canale,  fc  la  notte  fopra venuta  non  n' ba- 
velle favorito  alcune  ad  ufeirne  - In  oltre  il  Capitan  Gene- 
rale dubitando,  che  le  fue  s’ impegnaffero  tri  quelle  fecche, 
dato  il  fegno,  le  richiamò  al  fuo  ftendardo.  Nel  giorno  fc- 
gucntc  allegri  i Veneti  per  la  vittoria , fatta  la  raffegna , tro- 
varono in  loro  potere  una  maona  , & undici  navi  j cinque 
incendiate  , mille  cinquecento  prigioni , molti  fchiavi  redenti . 
All’  incontro  pochillima  perdita  dal  canto  loro  j mà  un’  im- 
menfo  bottino,  ( fogliono  i Comandanti  Turchi  portar  fopra 
i legni  tutte  le  loro  ricchezze  ) che  fù  ripartito  conforme  al- 
1’  ufo , reftando  i prigioni , c le  artiglierie  per  la  Republica  . 
Grande  fù  il  numero  de’ morti  fopra  l’armata  nemica  , mà 
riufcì  difficile  il  rilevarlo  ; molti  furono  gli  affogati  nel  ma- 
re j mà  per  la  vicinanza  dell’  Ifole , maggiore  fenza  dubbio  il 
numero  de’ fuggiti,  che  degli  eftinti.  Più  di  tré  mila  fi  rico- 
verarono fopra  l’ Ifola  di  Nicfia  , e vi  sbarcò  con  militie  Giu- 
feppc  Morofini  per  infcguirli , & arredatine  più  di  cento , tro- 
vò gli  altri  fortificati  rra’  monti , onde  per  cfpugnarli  con  la 
fame,  ò con  la  forza  vi  voleva  tempo,  c cannoni  . Perciò 
giudicò  meglio  riceverli  a conditione  , che  inviati  fopra  fai- 
che  a Scolanuova  , non  militerebbero  più  per  quella  campa- 
gna, lafciando  in  fede  di  ciò  quattr’ ortaggi  . Vollero  i Co- 
mandanti in  fegno  della  vittoria  mandar  in  dono  a Venctia 
tré  de’ migliori  vafcelli  con  feffanta  cannoni  di  bronzo  per 
uno,  che  armati  fervirono  con  maggior  frutto  contra  chi  fab- 
bricati gli  haveva . Vi  fu  inviato  pure  Muftafà , che  porto  in 
profonda  carcere, con  ofeuro  fupplicio  finì  i fuoi giorni.  Ar- 
rivato l’avvifo  a Vcnetia  in  tempo  , che  flava  il  maggior  . 
Configlio  ridotto  , fubito  lette  le  lettere  , calò  il  Doge  in 

Chie- 
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1651  Chiefadi  San  Marco , feguitatoda  gran  numero  di  Patrftii,  e 
ne  refe  a Dio  publichc  gratie . Nel  rcfto  i defonti , partico- 
larmente Luigi  Tomafo  Mocenigo,  furono  celebrati  con  de- 
creti di  picniffime  lodi , & i fuperftiti  riconofciuti  con  hono- 
ri , e con  premii  ; condotti  1’  Arafsì , & il  Serpcntie  con  lar- 
ghi ftipendii . Giovanni  Gottardo  Capitano  della  nave  Aquila  d* 
Oro , prefentò  la  coda  di  cavallo  , principale  infegna  de’  co- 
mandanti Turchefchi , & era  quella  del  Capitan  Bafsà  , ca- 
duta in  mare , mentre  fuggiva . Fù  egli  rimunerato  con  cate- 
na d’oro  , e l’ infegna  riporta  trà  l’ altre  memorie  inrtgni  , 
che  fi  confervano  nelle  fale  del  Configlio  de’  Dieci . All’  in- 
contro il  Capitan  Bafsà  afflitto  da  grave  cordoglio  , non  fi 
C'fitm*.  curò  più  di  unire  le  forze,  ne  profeguir  la  campagna  , mà 
andato  a Coo,  e di  là  a Rhodi  , diede  licenza  alle  navi  , 
Pcrc^e  k ve(ieva  di  militie  fguarnitc , eflèndo  di  erte  la  mag- 
fir.ttjai.  gjor  parte  pgj.  p xfolc  d’ Arcipelago  sbarcate , e fuggite . Con 
grand’ apprenfione  in  Coftantinopoli  fc  n’intefe  la  nuova  ; e 
credendo  il  Vifir,  che  fallerò  le  marine  feoperte  in  balia  de’ 
Vincitori , fpedì  tré  Bafsà  a’  Dardanelli  , a Scio , & in  Mo- 
rta per  difporrc , e foftener  la  difefa  di  quelle  principalirtìme 
parti  . Cuflcin  vietando  de'  fucceiìì  del  mare  ogni  difeorfo 
nel  campo,  chiamati  a sè  i Sacerdoti  de’ Greci  , gl’ incaricò 
fopra  la  vita  loro  di  tener  in  fede  i popoli  , e avvifarlo  di 

aualfifia  movimento  . Mà  perche  ferpivano  nell’efercito  le 
erte  difeordie,  che  tenevano  divifa  la  Porta  , fi  batterono 
infieme  i Gianizzeri , e gli  Spahì , cadendone  circa  cento  per 
parte.  Riufcì  tuttavia  al  Bafsà  d’ acquietarli , c per  tenerli  in 
attione,  e moftrar  vigor  di  fpirito  ncll’avvcrfità  della  forte, 
calò  apprefio  la  piazza  con  groffo  corpo  di  gente  a cavallo } 
e contra  di  lui  Giorgio  Cornaro  Cavaliere  lortito,  aflronta- 
tifi  a corpo  a corpo  , rcftò  il  'Vifir  di  pillola  ferito  in  un 
braccio . Il  Mocenigo  per  porre  in  falvo  i legni  acquiftati , e 
fpalmar  le  galee , in  Candia  fi  riconduce  , dove  quattro  fe 
fr gl'ene  unirono  del  Papa,  c quattro  di  Malta  ; e pofeia  la- 
1,1  canata , faiati  per  impedire  gli  sbarchi  nel  mare  di  Sittia  diciotto  va- 
fcelli  j nell’  Arcipelago  fi  portò , fottomcttcndo  alquant’  Ifole 
fa  ma/ta m~  a tributo  , c fugando  alcuni  legni  da  corfo  , che  tenevano 
xun>t >r,t.  jflfcdiata  la  Suda.  Mà  il  Capitan  Bafsà  , levati  gli  albe- 
ri a 
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ri  a quaranta  galee  per  non  cfler  ifcopcrto,  partì  di  Rhodi,  <651 
& appena  toccato  Scarpanto , fi  fpinfe  in  Canea , dove  sbar- 
cate genti , c danari , che  però  non  fupplirono , che  per  rre 
paghe  delle  diciotto,  eh' erano  creditori  i foldati  , divife  le 
torte,  andò  a Malvada,  inviando  fuo  figliuolo  a Rhodi  per  /#-*#<«, 
levar  nuova  gente . Quelli  prettamente  conditile  tre  mila  huo- 
mini  a Girapctra  , & il  Bafsà  non  ardì  più  ritornar  in  Ca-  ^ 
nea  , perche  il  Capitan  Generale  1*  attendeva  a San  Teodo-  " 

roj  mi  per  il  mar  d'oftro  a Rhodi  fi  ricondufle . Il  Mocc- 
nigo  per  fornir  l'armata  di  pane  fi  trafportò  alla  Standia  , c™™/ 

& ivi  trovato  Leonardo  Fofcolo  deftinatogli  per  AicceiTorc  , 
gli  condegno  ii  comando  dell’ anni.  Nella  Rcpublica  con  mi-  , 
rabile  temperamento-,  nò  l’ autorità  delle  cariche  fiiol  rende- 
re infoienti  $ nè  la  quiete  della  cada  avvilidee  l'animo  de’ 
Cittadini.  Patta  perciò  tri  gl’  inftituti  migliori,  che  i grandi 
impieghi  habbiano  le  loro  vicende , onde  chi  doftienc  le  di- 
gnità principali , & efcrcita  i carichi  più  riguardevoli , termi- 
nato il  periodo , fi  reftituidea  alla  moderation  della  vita  pri- 
vata. Al  comando  fupremo  di  Capitan  Generale  un  fol'  an- 
no è prederitto , mà  la  lunghezza , & importanza  della  guer- 
ra obligava  a continuarlo:  onde  il  Moccnigo  foftenutolo  più 
campagne,  n’ haveva  dupplicato  ittantemente  il  follievo.  Spe- 
rò la  Rcpublica  , che  gli  audpicii  , & il  nome  di  Leonardo 
Fodcolo  riufeirebbero  così  fortunati  sù  ’l  mare  , com’  erano 
flati  nella  Dalmatia  ; mà  le  Stelle  influivano  nel  Levante  al- 
trettanto maligne,  quant’ erano  fiate  miti  in  quell' altra  par- 
te. Fù  dunque  il  Fodcolo  eletto  Capitan  Generale,  & edpe- 
dito  con  otto  navi  : portato  da’  Venti  nel  mar  Auftralc  di 
Candia , sbarcò  appretto  la  Sfacchia  a Cartel  Seiino , che  te-  \ 
neva  per  la  Republica,  con  tant’ apprenfione  de’ Turchi , che 
con  mille  cinquecento  doldati  Cuflcin  vi  accorfe  egli  fletto  j 
mà  allontanatoli  il  Capitan  Generale  per  non  haver  incon- 
trato in  quei  popoli  occafion  di  profitto  , egli  crudelmente 
punì  alcuni  Cadali  , dalle  genti  da’  quali  era  flato  uccido  1' 
elattor  de' tributi.  Tentò  in  oltre  il  Sciino  con  due  aflalti , 
clic  doccorfo  da  Leonardo  Veniero , l’ obligò  a ritirarli  . 11 
Fodcolo , benché  nel  cader  dell’  anno  , e che  partite  fuflero 
le  dquadre  d' Italia , ridolvè  di  fcorrerc  i mari  dell’  Alia , Sfi 
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1651  invitar  a battaglia  il  Capitan  Bafsà , che  ancora  a Rhodi  fi 
ritrovava.  In  pattando coftrinfe  quei  di  Samo  al  tributo,  che 
come  lontani  ricufavano  di  pagarlo  , facendo  ardere  alcuni 
villaggi  , & alla  Città  minacciando  il  facco  , & il  fuoco  . 
Trattanto  il  Barbaro  Capitan  delle  navi,  haveva  prefo quat- 
tro falche  delle  molte  che  fotto  Stanchiò  fi  trovavano  cari- 
che per  Canea . Ma  giunto  il  Fofcolo , e ridottene  in  fuo  po- 
tere altrettante , fperando  di  acquifere  la  Città , sbarcò  due 
mila  foldati  fotto  Gii  d’ As  , che  trovò  più  del  creduto  ar- 
dua l’ imprefa  ; conciofiachc  i Bei  per  l' altra  parte  dell’  Ifo- 
la  vi  havevano  introdotto  foccorfo  j fu  perciò  a’  Veneti  or- 
dinata la  ritirata , che  frcttolofamente  efeguita  portò  qualche 
confufione,  benché  fenza  danno.  Non  volle  però  il  Fofco- 
lo allontanarli  fenza  ridurr’ in  poter  fuo  le  faiche  aflicurate 
con  funi  alle  muraglie  della  Fortezza , c dall’  iftetta  difefe  .• 

Ad  ogni  modo  le  galee  ne  fevarono  parte,  & incendiarono 
tutte  le  altre  , perdendovi!!  Giovanni  Vinter  Sargente  mag- 
giore con  ducento  huomini  trà  remiganti  , e foldati  , e Te- 
ttando feriti  Marco  Calcrghi , Pellegrino  Pafqualigo , e Nic- 
colò di  Mezzo  Sopracomiti . La  fama'  precorfa  ne’  luoghi  vi- 
cini , publicava  Stanchiò  effere  fiato  espugnato  ,•  onde  giunta 
l' armata  a Lero , trovò  confitto  il  popolo , & il  Comandan- 
te atterrito . L’ Ifola  è delle  minori , mà  poffeduta  altre  vol- 
te da’  Cavalieri  Gcrofolimitani  , era  fiata  da  cflì  la  Città  j 

che  le  dà  il  nome,  fopra  un’alto  dirupo  fortificata  . Il  Fo- 
jLutu-  fcolo  valendofidel  timore,  che  agitava  i difenfori , fece  feen- 
" » Uffu  ^erc  a tcrra  con  ^ Conte  Alracrigo  Sabini  , e rivol- 

w to  il  cannone  delle  galee  contra  la  parte  più  bafTa  , trava- 
gliava la  più  eminente  con  bombe.  Una  di  quelle  fopra  la 
cafa  del  Governatore  cadendo,  gli  uccifc  una  figlia,  da  che 
fpaventato,  capitolò  fenza  ritardo  la  refa  , & andato  fopra 
le  galee  r abbracciò  la  fede  di  Chrixlo  . Non  volle  il  Gene- 
rale mantener  con  prefidia  quel  luogo  lontano,  ma  demoli- 
cu/r>i«  to  » levate  le  armi  , & i cannoni  ritornò  alla  Standia  ad 
sofà rit*-  ifvcrnar  coll’armata  y imperoche  dopo  tali  fahiom  non  era 
più  tempo  di  pattar  verfo  Rhodi , nè  di  perfeguitar  la  nemi- 
Zui'lT  ca * Pcrc»ò  anche  il  Capitan  Bafià  molti  legni  inutili  lafcian- 
do  in  quel  porto,  con  le  reliquie  dell’ armata  in  Coftantino- 

po- 
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poli  fi  ridurte.  Erano  partati  in  quella  Città  varii  cafi , cim-  1651 
portanti . Gli  Spahì  pretendendo  le  paghe  , e polla  a Tacco 
la  carta  del  Dcrtterdar , ò fia  Tertorierc  , s‘  erano  poi  xituati 
nell’  Afia , dove  fatto  loro  Capo  AlTm  Agà , riempievano  le 
provincie  di  rapine,  e tumulto.  Accrertciuto  il  rteguito  dico- 
ftui  a rtette  mila  rtoldati  , & occupata  la  Città  d' Angora  , 
egli  havrebbe  maggiormente  ingrolfato  il  partito , rtc  tre  Ca- 
pi degli  Spalli  , eh’ erano  in  cammino  per  andar  a trovarlo 
con  grolla  banda , non  furtero  fiati  da  mille  cinquecento  Gia- 
nizzeri  aflaliti , c tagliati . Il  Divano  Copra  tutto  temeva , che 
Ipfir  Bartsà  di  Damartco  in  vece  di  opprimere  i rtollevati  li  fo- 
mentafle  : c per  maggiormente  obligarlo  ad  efier  fedele , gli 
efibiva  di  Babilonia  il  governo,  mà  egli  s’unì  ad  Artan  con 
mille  Cavalli , & ambedue  verfo  Scutari  s’ avviarono  con  for- 
ze capaci  di  far  gran  progrdfo,  rte  la  dirteordia  , che  apriva 
loro  della  Città , e del  Serraglio  le  porte , non  fi  furtfc  a con- 
fonderli, & indebolirli  anche  tra  dii  introdotta  . All’hora 
flava  Coftantinopoli  in  gran  commorionc,  imperoche  in  gran 
Comma  alpri  falfificati  erano  fiati  portati  dall'  Ungheria , c ri- 
nculando le  milirie  riceverli  in  paghe  , da  quei  del  governo 
erano  {parli  per  la  Città  per  convertirli  in  migliore  moneta. 

Mà  come  da’  Turchi  , gli  ordini  appunto  dettati  dall’  ingiu- 
flitia , Cogliono  con  violenza  erteguirlì , così  al  prcrtcntc  i Mi- 
niftri  dalle  carte,  c botteghe  rapivano  l’oro,  e l'argento  per 
cambiarli  in  piu  vile  metallo  , da  che  alterato  il  popolo  , 
corfc  al  Serraglio  in  gran  folla  ad  alta  voce  chiedendo  ra- 
gione . Il  Multi  col  pretcfto  di  proteggere  gli  opprellì  vi  s’ 
introdurti,  efagerando  contra  le  anioni  inique  di  chi  gover- 
nava. La  Sultana  Madre,  che  molto  non  lì  fidava  de  Gia- 
nizzeri  , creduti  iroppo  partiali  dell’  Ava  , volentieri  diede 
mano  a deporre  il  Vifir  , degnandolo  Bartsà  di  Siliftria , & 
a fuftituirvi  Sciaus  rtuo  confidente  . Quelli  acquietato  con 
buoni  ordini  il  tumulto,  per  le  monete,  andò  una  notte  al 
Serraglio,  c {coperta,  ò pur  finta  una  congiura  dell'Ava  con 
i Gianizzeri  per  ammazzar  il  Rè,  c portar  al  trono  Solnna-  MUJ™ 
no  rtuo  fratello  minore,  dirtarmatala  canaglia  degli  Eunuchi, 
c delle  guardie  , mandò  alcuni  nella  Camera  della  Sultana  Gran  j#- 
mal  difclà  dalle  fue  lagrime, e dal  pianto  dell’ altre  donne, 

che 
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1651  che  la  trucidarono  a colpi  di  daga.  Uccilì  poi  cori  ftratii il 
di  lei  Ghiecajà,  il  Boftangì , e cent’ altri,  il  Vifir  con  i Tuoi, 
fi  refe  del  Serraglio , e del  governo  padrone . Ciò , che  pe- 
netrato di  fuori,  partorir  poteva  peggiori  travagli  , fù  dal 
Vifir  accortamente  fatto  caufa  di  religione,  c di  Stato,  in- 
nalzando con  folennità  lo  ftendardo  del  Profeta  , con  che 
in  momenti  convocò  ottanta  mila  huomini,  benché  la  mag- 
gior parte  gente  di  popolo , e mal’  armati . I Gianizzeri  po- 
tevano elfere  dieci  mila  , che  prefe  l’ armi  fi  trincerarono 
appretto  una  Mofchea  inficme  col  Muftì  ; mà  nato  fcrupolo 
negli  animi  loro  di  combattere  contra  l’ infegna  facra  del  ri- 
verito Profeta,  richicfero  volentieri  perdono  , ottenuti  per 
tre  loro  Capi  i governi  di  Tcmifvar , di  Burfia  , e di  Bof- 
na  . Quelli  poi  per  iftrada  ftrozzati  , provarono  della  loro 
contumacia  la  pena  . Il  Muftì , e i Cadilcfchieri  hebbero  con 
la  depofitionc  il  gaftigo . Caduto  dunque  il  governo  nella  fat- 
tionc  degli  Spahì,  non  fù  difficile  sbandare  la  gente  nell'A- 
fia  raccolta,  perche  , guadagnati  i Capi , fi  difpcrf'ero  gli  altri. 

Attan  hebbe  il  governo  di  Turcomania  , Ipfir  quello  di  A- 
leppo . Mà  ceffato  l’ abbaglio  della  fupcrffitionc , non  erano 
j Gianizzeri  altrimenti  contenti  ; anzi  irritati , che  i loro  prin- 
cipali in  vece  de’  pattuiti  governi  haveffero  riportato  il  fup- 
plicio , prefero  di  nuovo  l’ armi , c con  tal  forza  che  Sciaus 
fù  aftretto , lafciata  la  carica , d’  andar  a Margarà  relegato  , 
c contra  le  fuc  ricchezze  , e le  fuppcllettili  pofte  a facco  , 
sfogoffi  lo  fdegno  delle  militic  . Succede  Geurgì  Mehcmet 
di  placido  genio  , c come  decrepito  , e vicino  al  fcpolcro 
pareva  efcntc  dagli  affetti  delle  foldatcfchc,  c dalle  paffioni 
de’ Grandi.  Gli  Spahì  tuttavia,  mormorando,  che  dal  Chiff 
lar  Agà  , e d’ alcuni  altri  Eunuchi  nodritc  fuffero  le  fazio- 
ni , vollero  haverli  nelle  mani  per  fatollarfi  cogli  ftratii  lo- 
ro, e dell’  efilio  di  Sciaus  vendicarli.  Tra  tante  lcoffc  bagna- 
ti più  volte  di  fangue  i penetrali  più  intimi  della  Reggia  de’ 
Turchi,  alteratele  militic,  bafi  fortiffime  del  governo,  cam-, 
biati  ad  ogni  foffio  i Miniftri  , haverebbe  crollato  ogni  al- 
tro Imperio:  e pur  fuffillcva  quello  degli  Ottomani  coll’ob- 
bedienza de’ popoli,  c col  vigore  dell’ armi,  perche  le  follc- 
vationi,  che  infelicemente  altrove  fono  ridotte  a metodo,  e 
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ad  arte , appretto  i Turchi  non  fono , che  un'empito  fiero  quali  1 65 1 
di  fiamma , che  pretto  avvampa , e con  l’ filetta  celerità  facil- 
mente s’eftinguc . Repudiano  in  oltre  i Turchi , troppo  alla  lo- 
ro legge  fedeli , ogni  cftcrno  fomento , onde  la  Republica  da 
quegli  accideuti  non  cavava  profitto . Per  quefto  fenza  refpiro 
progrediva  la  guerra,  & in  Dalmatia  fe  non  invafioni,  non 
mancavano  incurfioni,  efofpetti.  La  fateione  più  grofsa  fcgul 
nella  Campagna  di  Billione , dove  ammafsati  cinque  in  fei  mi- 
la Turchi,  i Morlacchi  concento  fanti,  & alquanti  cavalli  del 
prefidio  di  Zara  , andarono  a ritrovarli , & abbattutili  nel  cam- 
mino  in  alcuni  corridori , fattili  tutti  prigioni , gli  sforzarono 
a far  quei  fégni , co'quali  dovevano  a 'loro  compagni  indicar  la 
ftrada  ficura . I Turchi  perciò  avanzandoli  fenz’altro  penderò, 
diedero  negli  aguati , e Tettandone  con  Achmet  loro  capo  mor- 
ti trecento,  lanciarono  quattrocento  cavalli,  e le  infegne  in 
poter  de’  Morlacchi . Quei  di  Scbenico  penetrati  a Cliuno,  con 
incendio  di  Ville  predarono  animali.  I Turchi  all’incontro 
tentarono  di  rifarcirli  nella  vicinanza  di  Almilfa , & haven- 
do  condotto  i Morlacchi  in  un'  imbofeata  , n ammazzarono 
trentacinque . In  Albania  il  Bafsà  di  Erzegovina , che  tentò  il 
pollo  della  Trinità,  fù  rifpinto,  e quel  di  Scutari  infetto  a’ 

. popoli  di  Cartole , fi  ritirò  fenza  frutto . Anche  in  mare  fi 
batterono  alcune  fufte  con  fuga  de’ Turchi.  Cade  in  quelle 
fattioni  in  loro  potere  il  Capitan  Voino , Zuppano , che , cam- 
biata la  fede  di  Chrifto  in  odio  contra  il  fuo  nome , procurò 
di  apportare  a quei  popoli  coll'  opera , e coll’  ingegno  acerbifi 
fimi  danni , fina  tanto  , che  fe  ne  vendicarono  elfi , facendolo 
ammazzare  da  un’ardito  foldato.  E perche  in  ogni  parte  non 
manca  libro  moftri , Stefano  Migliareffi , huomo  vano,  e leg- 
gicro , fuggito  di  Ccffalonia , fù  accolto  con  honore  a Patraf-  di 
lo , dove  abbracciato  il  Maumettcfimo , {limolava  i Turchi  ad 
imprendere  fopra  quell’  Ifola  con  ambitiofi  difegni  di  elferne 
fatto  Principe  tributario  alla  Porta.  Mà  non  havendo  fcguaci , 
nè  moftranao  i mezzi'  per  confeguire  ciò , che  vantava , cadu- 
to  in  difprezzo , col  dettino  dc’tradicori , finì  pretto  incllrcma 
miferia agitato  dalle  fùrie  domeftiche  della  mala  colcicnza , 
dilperatamente  i Tuoi  giorni.  In  Ungheria  potevano  nafeere 
gravi  accidenti,  fe  l’Imperatore  fianco  _dclle  guerre  pattate, 
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1651  non  havcflc  tollerando  l’infolcnze  de’ Turchi  preferito  la  pa- 
ce . Haveva  lo  Smit  accordato  in  Coftantinopoli , che  fi  ri- 
mcttefse  il  confine , com’  era  del  mille  feiccnto  fei , dall'  ho- 
ra  in  quà  havendo  i Turchi  occupato  gran  numero  di  villag- 
gi . Di  ciò  fi  rifentivano  quei  del  paefe  Ottomano , c’havrcb- 
bcro  lecito  la  guerra  più  tofto , che  cedere  a tanto  profitto . 

Nfii  ^ Il  Bafsà  per  confondere  le  cofe  apprelfo  Peli  fabbricò  una 
jismu  Palanca  (fono  piccioli  recinti  debolmente  fortificati)  diccn- 
do  di  farlo  a folo  fine  di  frenar  l’incurfioni,  e l’ inquietezze 
tifiAUm*.  dc'fuoi  j mà  nell’iftefso  tempo  li  Jafciava  feorrere  fino  aCo- 
mitTVh,  moij  anzi  fpinfc  col  cannone  una  grolfa  partita  fotto  Clain 
/Tcv*.  Comor , che  dopo  perduta  Canifsa  è la  frontiera  degli  Unghe- 
ria. rij  dove  furono  i Turchi  così  mal  ricevuti,  che  in  vece  di  pre- 
da riportarono  i carri  pieni  di  cadaveri , c di  feriti . Gli  Un- 
hcri  irritati  gridavano  guerra , & il  Mansfelt  Generale  di  Gia- 
varino,  unì  molta  gente , parlandoli  d’invertire  Caniffa,  che 
fi  diceva  mal  fornita.  Mà  tal’ ardore  dagli  ordini  di  Cefarc 
fu  temperato , e dalla  Porta  vennero  al  Bafsà  efprcflx  coman- 
di d’olfervare  la  pacej  ond’egli  fpedì  Chiaus  a Vienna  ad 
ifcufarc  itrafeorfi , imputandoli  al  Governator  di  Canifsa.  Tut- 
tavia la  Palanca  di  Zatmar  fu  da’ Turchi  invertita,  e da  du- 
ccnto  Alemani  bravamente  difefa . Di  nuovo  Amurat  alter- 
nando le  offefe,  e le  feufe  allegava,  che  nella  minorità  del 
Rè  le  militie  tenendo  la  briglia  più  fciolta , non  potevano 
contenerli  fevcramente  in  dovere  j mà  in  fatti  mancando  lo- 
ro le  paghe,  annuiva,  che  fi  provedefsero rubando  il  paefe. 
Fremevano  gli  Ungheri,  c per  dar  loro  qualche  foddisfattio- 
ne  apparente , l’ Imperatore  minacciava  rifarcimenti  j mà  ncl- 
l’ iftefso  tempo , per  cercar  dilationi , rimetteva  alla  Dieta 
proflima  del  Regno  le  rifolutioni  opportune . Mà  quanc’  era 
fermo  di  tutto  foffrirc  più  tofto,  che  romperla  pace,  altret- 

L'impit».  tanto  volentieri  fi  fervi  del  pretefto  per  introdurre  contra  i 
“"r  1.  privilegi  del  Regno , prefidii  Alemani  nelle  piazze  importan- 
Tpuw  ti,  più  a freno  degli  Ungheri,  che  ad  offefa  de’ Turchi.  La 
Ìw/mC*  Rcpublica  pertanto  da  quella  parte  non  attendeva  follicvo. 
thru , pn  meno  dalle  lontane,  poiché  il  Pcrfianodiftratto  in  guer- 
/£??««’  ra  col  Mogor  , non  predava  orecchie  agl’  inviti  portati- 
ppH  . gii  più  voite  con  lettere , c meffi  . Solo  nella  Polonia  qual- 
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che  poco  fpiraglio  appariva,  parlandoti  di  far  una  lega  per  1651' 
muover  quella  forre  nationc  con  i Cofacchi  a’danni  del  comun' 
inimico.  Si  teneva  Dieta , & incfsa  trattava!!  ò di  confermar 
la  pace , che  a Sboras  era  Rata  conchiufa ò di  romper  con 
buone  forze  la  guerra»  Le  conditioni  erano  Rate  con  tanta 
confusone  accordate , che  fenza  qualche  moderatione,  ò chia- 
rezza una  parte  non  reflava  contenta , nè  l’ altra  ficura . Fù 
perciò  nella  Dieta  rifoluto  di  armar!!  con  valido  corpo  di  mi- 
litia  Alemana,  & inviar  Commifsarii  al  Chiminielfchi  per  udir 
alcuni  progetti  , eh'  egli  per  mezzo  del  Palatino  di  Cujavia  in-  , 
lìnuare  faceva»  IlCavazzaera  giunto  alla  Corte,  econrafsen- 
fo  del  Rè  introdotta  nella  Dieta  , efpofe  le  fue  commiflìoni , ’c- 

che  tendevano  al  ben  comune  delle  due  Republiche,  & a v‘Wjn 
reprimere  1 inimico  , che  non  loia  coll  armr  proprie  a tutti 
nuoceva  , mà  non  contento  col  flagello  de’Tartaridi  tormen- 
tare troppo  fovcntc  quel  nobililllmo  Regna,  hora  fomentando 
i Cofacchr,  gli  levava  quella  forte  difefa,  anzi  la  convertiva 
in  danno  irreparabile,  & in  ficura  mina.  Rimoftra  va  egli  per- 
ciò, quanto  compiile  acquietar  quei  ppoli , e con  ejfi  come  meglio  0rt . 
fi  poteva  a^giufiarfì,  poi  contr a i Turchi  impiegar  t armi  lo-  iti  co.c»- 
roT  e quelle  del  T^egno  per  raccogliere  con  applaufo  del  mondo  i 
gran  vantaggi , che  tra  mt%x°  k difeordie  de  Barbari  il  de-  ni‘ 
lo  additava.-  fiefpirare  amendue le  Vepub/icbe  gl ifiejfi  elemen - y'r  «««■" 
ti  di  gloria  ,-  e di  liberta . Berciò  ejfer  ugualmente  temute  da' 

Turchi  r angì  odiate  come  antemurali , e frontiere  in  terrai  e 
in  mare  del  Cbriflianefimo . Conofcerfi  perciò  indiflinto  tra 
effe  l inter  effe  della  Tfielìgìone , e dello  Stato , perche  l Otto- 
mano, nel  tempo  , che  affale  luna , infidi  a l altra,  di  progr e fi- 
fi,  e di  conquifte  non  mai  fi  atollo , nè  fianco.  Dal  Senato  di 
V enetìa  efibirfi  le  fonte  di  mare , colle  quali  già  più  anni  tìen 
divertite  le  armate  infedeli , le  frena , le  combatte , le  vince , 
e Separando  l Europa  dall  Afta  turba  il  commercio , penetra  al 
cuore,  confonde  le  provincie,  e riempie  la  metropoli,  an^j  l 
ifteffo  Serraglio  di  tumulto,  e Spavento.  Haver  Iddio  ripar- 
tito i modi , e bilanciato  le  for^e  per  unire  fiotto  il  Veffitllo 
della  Croce  i fedeli . Abbondar  la  Volontà  di  Nobiltà  bel- 
licofia  , prevalere  con  la  cavalleria  , e con  forti  milìtìe . I 
Veneti  non  mancar  di  danari , e dominar  con  aufpicii  fie- 
li z licì , 
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7/W , <r  ///#£<*  peritìa  sii  7 . Dunque  dover  fi  fcambie- 

volmente  pr  e fi  are  la  matto , f ro«  doppio  a fi  alto  imprimere  ne - 
gli  Ottomani  memorabili  piaghe.  Haverla  T^epublica  da  feto' 
anni  in  qua  aperto  le  vene  e dì  f angue , e di  oro  de  fuoi  Cit- 
tadini , e vafia/li  : offerir  ella  ancora  tutto  ciò  , che  le  re  fi  a , 
e con  giu  fi i patti , e / òdi  concerti  de  fiderare , che  fi  ftringa  il 
il  nodo  della  fede  comune , e fi  ftabilifca  la  Lega . Udite  con 
applaufo  T efibitioni , deputati  furono  per  trattarla  il  Gran 
Cancelliere , il  Vice  Cancelliere , il  Marefcialc , & il  Teforic- 
re  del  Regno , che  facilmente  convennero  in  alcuni  capitoli , 
per  i quali  quando  fulfc  fermata  con  i Colàcchi  la  pace , c che 
il  Regno  unito  con  quei  popoli  movefle  centra  i Turchi  le 
armi,  la  Republica  di  Venetia  continuandoad  impiegare  con- 
tra  gli  Ottomani  i fuoi  sforzi , s obligava  di  fomminiltrarc  alla 
Polonia  ducento  cinquanta  mila  talari  all’anno . Ogni  una  del- 
le  due  Rcpublichc  ritenelTe  per  sè  le  conquide  ; feparatamen- 
tc  non  fi  trattaflc , nè  fi  chiedcffc  la  pace , nè  fi  deponelfero 
l’ armi , fc  non  con  vantaggio , e gloria  pari  alla  dignità , &c 
alle  forze.  Si  ricercale  il  Pontefice  a farli  capo  dell’unione , c 
s’ invitafiero  gli  altri  Principi  a parteciparne  con  gli  effetti , c 
col  nome.  Erano  i Venetiani  per  confermar  il  trattato  , ancorché 
conofcelfcro  V aggravio  eccedente , c molto  più  ponderaffero 
quanto  difficile  fulfe  l'unione  con  sì  lontano  governo,  in  cui 
(otto  immagine  di  libertà , la  confufione  hà  gran  parte  ; mi 
tardò  poco  a fconvolgerfi  tutto  il  maneggio , poiché  per  iftigatio- 
nedi  alcuni  Senatori  furono  dal  Rè  altre  conditioni  propelle, 
e principalmente , che  fc  con  i Cofacchi  la  pace  ftabilire  non  fi 
potette,  che  da’ Turchi  ò fcopcrtamentc  , ò con  ajuti  fi  preltak 
fc  loro  fomento , s' efeguiflè  la  lega , & in  virtù  della  lega 
haveflero  luogo  gli  esborfi.  A ciò  ripugnò  con  gravi  ragio- 
ni il  Cavazza,  poiché  le  fperanze  de’ Ventetiani  fi  riponeva- 
no principalmente  nell’ aperta  rottura  de’ Polacchi  coTurchi, 
e ne’ danni,  che  inferir  potevano  i Cofacchi  agii  Ottomani 
per  mare . Adenti  ad  ogni  modo , che  la  lega , & il  foldo 
correfse , quando , acquietati  i Cofacchi , muovere  la  Polonia 
folamenre  contra  i Tartari  l’ armi  . Era  già  caduta  ogni  fpc- 
ranza  di  (laccar  quei  Barbari  dalla  dipendenza  de’ Turchi  ; 
anzi  trovandoli  un’  Ambafciator  del  Cham  in  Varfavia  , 
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c tentato,  fc  il  fuo  Signore  fulTe  contra  gli  Ottomani  per  muo- 
vere l' armi , egli  modrandone  horrorc  , con  parole  non  bar- 
bare , ma  degne  d’  cfler  dilatate  dalla  fama  a'  popoli  più  ci- 
vili , difse  , eh’  era  troppo  facrilego  il  penficro  di  far  la  guer- 
ra contra  chi  ha veva  comune  la  religione,  & il  culto.  Traf- 
parì  veramente  l’ intcntione  de'  Polacchi  di  cavar  danari  dal- 
la Rcpublica  per  fupplire  a’  loro  prefenti  bifogni  ; conciofia- 
che  tra  le  opulenze  de’  privati  oltre  modo  efaudo  è l’ erario , 
c perciò  con  le  contributioni  de’  popoli  fornire  convengono 
alle  neceflità  della  guerra.  Ma  fe  nelle  Diete  con  difficultà 
s’  impongono  aggravii , pofeia  con  lunghezza  , e renitenza  mag- 
giore s’  erigono . Perciò  la  Nobiltà , che  deve  militar  a fuc 
fpefe , volentieri  abbraccia  la  pace  j & introdottali  l’ odentatio- 
ne , & il  lufso  nel  campo , molti  non  potendo  fupplire  alla 
pompa  , trafeurano  la  comune  falute . Poco  dopo  s intefe  tra’ 
Generali  del  Regno , & il  Chiminiclfchi  cfser  apertamente  rot- 
ta  la  pace  j haveri  Turchi  a ciò  animato  quei  popoli,  e con 
gli  (limoli  di  graffi  regali , c con  le  promefse  di  forti  foccor- 
ii  ; commettendo  a’ Tartari,  & agli  altri  Principi  tributariidi 
affillcr  loro  con  valide  forze.  Fù  la  guerra  maneggiata  con 
varii  cari  , & il  Rè  Cafimiro  podori  in  campagna,  ruppe  con  in- 
rigne  feonfitta  i Tartari,  e circondò  i Coiacchi  in  modo,  che 
convenivano  arrenderli  a difcrctionc , fc  da  una  parte  quei,  che 
non  amavano  l’intiera  vittoria , non  havefsero  dato  loro  la  (tra- 
cia di  fuggire  nc’bofchi,  e falvarfi . Da  ciò  tra’ principali  co- 
mandanti Polacchi  inforfe  grave  difeordia,  e convenne  il  Rè 
allontanarli  dal  Campo  $ onde  fù  tumultuariamente  rinorata 
la  pace  a conditioni  poco  diverfe  da  quelle  a Sboras  llabilite , 
rodando  fotto  velame  di  finta  obbedienza  confermato  quel 
nuovo  Principato  su  la  forza,  c sù Tarmi.  Suggerì  il  Cavaz- 
za  fubito  al  Rè,  & a’ principali  Minidri  l’opportunità  di  ra- 
tificare la  lega  co’  Vcnetiani , mà  cefsato  il  bilogno  ; li  trovò 
intepiditi.  Egli  dunque  voltò  verfo i Cofacchi le  fue diligenze 
con  prometter  danaro  fe  volefscro  fcorrcrc  il  mare,  & infe- 
llar  i luoghi  de’ Turchi.  Il  Rè  defso  ne  fcrifse  loro  con  im- 
pubi efficaci , e il  Palatino  di  Chiovia  v’  impiegò  con  premu- 
ra, grandemente  godendo  i Polacchi,  che  quella  gente  vorace 
andafsc  a pafeerri  altrove . Mà  quei  popoli  gudati  più  nobili 
fi  TSLani  T.1L  T 3 ac- 
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acquidi , fdcgnavano  di  applicarti  a’ foliti  latrocini!,  & a pre- 
de furtive  j c fopra  tutto  ingelofito  il  Chiminiclfchi  3fcgli  ec- 
citamenti, che  gli  venivano  da’ Polacchi,  temendo,  che  vo- 
leflcro  porlo  alle  mani  co’ Turchi,  c poi  d’improvifo  affai  ir- 
lo , negò  di  ammettere  una  perfona,  che  gli  deftinara  il  Ca- 
vazza._Così  quanto  pertinacemente  i Venetiani  tentavano  in 
ogni  parte  foccorfi , altrettanto  perfida  la  fortuna  per  tutto  li 
denegava . II  Re  di  Spagna  dopo  haver  in  vano  promeflb  più 
volte  una  fquadra  di  navi , efibì  finalmente  cento  mila  feudi , 
acciochc  la  Republica  le  noleggiali  j ma  non  hebbe  il  fuo  Am- 
bafeiatore  in  Vcnctia  altri  ricapiti , che  per  l’ esborfo  di  dieci 
mila  ducati.  Nel  redo  la  Francia  doveva  penfar  a sè  fteffa, 
poiché  l’Orleans , cangiate  conia  folita  facilità  le  fue  inclina- 
tioni,  & unitofi  al  Parlamento,  haveva  prefo  in  protettione 
i Principi  carcerati , e chieda  la  lor  libertà  alla  Reina . 11 
Cardinale  la  fconfigliava  , facendole  conforti  ragioni  conofcc- 
re , che  non  darebbe  altrimenti  al  Regno  la  quiete  , anzi  quan- 
ti erano  i Principi  carcerati , ella  donerebbe  altrettanti  capi 
a’  Parlamenti  feditiofi  , & al  popolo  tumultuante . Ma  la  Rei- 
na abbandonata  da  tutti , non  poteva  rcfidcrc  a’voti  del  popo- 
lo , & alla  forza  de’Grandi  . Spedì  pertanto  ad  Haure  di  Grace, 
dov’crano  dati  condotti , ordini  per  rilafciarli . Il  Cardinale  , 
che  sù  l'orlo  del  precipitio  fi  conofceva , prefe  le  pode  , precor- 
fc  tali  comandi , e giunto  ad  Haure  , fece  aprire  le  carceri , e 
tentò  i Principi , cad  uno  ad  uno,  e tutt’infiemc,  di  voler  con 
lui  conciliarli,  promettendo  loro  grandi  fortune,  e vantaggi. 
Ma  l’ ingiuria  era  non  meno  afpra , che  troppo  recente . Onde 
appena  uditolo , fc  gli  dichiararono  più  che  mai  acerbi  nemici . 
Egli , abbandonata  la  Corte , fi  portò  alle  frontiere  del  Regno, 
confidando , che  fc  in  qualche  luogo  pofar  poteffe  il  piede  fi- 
curo , non  gli  farebbe  difficile  fconvolgcre  le  macchine , c redi- 
tuirfi  nel  grado.  Ma  fopravenutogli  a Dorlans  ordine  precifo 
della  Reina  d’ufcirc , fi  ritirò  negli  Stati  dcll’Elcttor  di  Colonia, 
per  dove  gli  Spagnuoli  volentieri  gli  diedero  paffaporto , fperan- 
do,  che  luffe  potente  idromcnto  di  riconciliar  loro  in  avvenire 
la  fortuna  , com’era  dato  Minidro  idancabile  delle  patite  feiagu- 
re . Egli  però  benché  lontano  dirigeva  gli  affari  ; poiché  la  Rei- 
na adrctta  per  forza  a farlo  partire , dipendeva  da'fuoi  dettami , 
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c dado  nacquero  calamità  deplorande,  valendofenea  prefe- 
tto gl’ inquieti;  e divifo  il  Regno  in  fattioni,  cambiandole 
molti , ò per  capricdo  , ò per  intcrcffe , non  fi  fapeva  difcerne- 
rc , nè  l’ oggetto  degli  odii , nè  il  (oggetto  dettarmi . Defolan- 
dofi  le  Provincie , s uccidevano  gli  huomini  , c fi  rapivano  le 
foftanze  ; e tutto  «(Tendo  preda  , e licenza , fi  comprovava  pur 
troppo  , che  i popoli  defiderano  Tempre  buoni  Miniftri , e pcr- 
feguitano  i migliori . Il  Re  entrato  nel  quartodccimo  de’  (uoi 
anni , alTunfe  nel  Parlamento , con  le  forme  Tolite  , in  sè  (tetto  il 
governo  del  Regno , e rinuntiandolo  la  Rcina  , ditte  ella  ad  al- 
ta voc  c:Di  b aver  nella  fua  Reggenza  amato  con  tal  equità  i 
popoli,  (y  i figliuoli , ebe  non  li  baveva  punto  diftinti  ne'  puoi  fen- 
timenti . Haver  educato  il  Rè  con  le  muffirne  di  efferVadre  non 
meno , ebe  Capo  del  'Regno  , (j-  ìnfieme  baver  diretto  ì popoli  più 
con  patrocinio  foave , ebe  con  duro  comando . Efferfi  Jervita  de' 
Miniftri  aflegnati  dal  Manto  defunto,  onde  baverli  trovati 
più  tofto , ebe  [celti . TSLon  tener,  ebe  rimproverar  a sè  fteffa, 
nè  dì  ebe  doler  fi  de  f uoi  Configlierì , mentre  gli  affari  della 
Corona  erano  proceduti  con  tanto  fp/endore , e felicita,  ebe 
prima  alcuni  f piriti  più  incoftanti  della  fortuna  fi  fon  annodati 
delle  profperita,  ebe  la  fteffa  fortuna  fi  fia  pentita  di  favorir- 
la . Óuanto  a sè , augurar  fi  quiete  con  lieta , e tranquilla  cofcien- 
Za . rlel  refto  efortar  il  Re  alla  gìuftitia , i Grandi  alla  pace , 
i popoli  alf  obbedienza . Non  giovò  tuttavia  nè  meno  quello 
ripiego  di  cavar  il  Rè  di  tutela,  ad  acquietare  le  cofe , per- 
che in  fatti  per  T età  tenera  del  Figlio , nella  Madre  conti- 
nuava il  comando , & appretto  di  lei  più , che  mai  il  Mazarini 
benché  lontano  regnava.  11  Condè,  permutato  col  Duca  di 
Pernon  il  governo  di  Borgogna  in  quel  di  Ghienna , poftofi 
con  difpcrati  configli  in  braccio  degli  Spagnuoli , riceveva  da 
etti  danari,  e foccorfi.  L’Arciduca  valendoli  dell’  occafionc, 
ricuperato  Fumé,  Vinoxberg,  e Linch  , invafe  la  Francia;  nè 
più  fi  parlava  di  pace , che  per  infidia , ò per  complimento , 
Alla  Republica  premevano  più  le  cofe  d’ Italia , dove  la  ca- 
la di  Mantoa  con  doppio  vincolo  di  parentela  fi  ftrinfc  all’ 
Auttriaca,  poiché  il  Duca  Carlo  fposò  T Arciducheffa  Ifabella 
Clara  Eugenia  d’ Infpruch , c l’ Imperator  Ferdinando  prc- 
fe  per  moglie  Eleonora  forella  del  Duca.  Di  ciò  i Fran- 

T 4 cefi 


1651 


ho  io  ti  co 
XrV  Men- 
ni 1*.  ef- 
fium  il  j;». 
9fTH0  dii 
regno . 

Difi- crfa 
d.  Ila  Reina 
nel  rinun - 
pianti  £*• 

9ìMi  . 


Duranti* 
rivoluzioni 
in  Francia 
per  la  tene- 
ra età  de] 
*?■ 


Digitized  by  Google 


1651 


Mant;gi 
itila  J{t- 
fublìie a a 

fatar/  del 
Duca  di 
I4ar.ttva 
ititi  fron- 
da • 


Mfpin*  f 

thè  refi  fio 
il  Barn/  del 
gire  in  Ve - 
trenta  y il 
anale  viene 
i*ld att  dal 
Settate . 


2 96  DELL'  HISTORIA  VENETA 

cefi  fi  dolevano  grandemente , vedendo , che  il  Duca  fi  {lac- 
cava dalla  lor  dipendenza , per  appoggiarli  a quei , che  con 
tant’  acerbità  havevano  procurato  altre  volte  la  ruina  della 
catti.  Si  prevedevano  perciò  nuove  rivolutioni  , quando  re- 
fpirate  le  cofc  , potette  il  Rè  applicar  all'  Italia  . Per  hora  ab- 
bandonato quali  affatto  il  penderò , ftavano  le  piazze  co'fuoi 
prefidii  in  procinto  di  perderli.  Havcva  il  Duca  coll’interpo- 
litione  della  Republica  procurato  in  Francia , che  luffe  Catti- 
le in  fuo  potere  rimetto , per  dubbio , che  non  potendolo  al 
prcfcntc  la  Corona  difendere,  fuffe  occupato  facilmente  da- 
gli Spagnuoli  j e fopra  ciòfu  dal  Rèfpedito  per  Ambalciator 
a Vcnetia il  Signor d’Argcnzon , vecchio,  c prudente  Miniftro, 
a fine  che  tal  ripiego , e cautela  fi  ritrovattc  , che  con  lìcurez- 
za  , & honore  potette  egli  redimire  la  piazza  . Teneva  l’Amba- 
feiatore  nelle  fuc  commiffioni  ( fulfc  poi  per  veramente  efeguir- 
lo,  ò pure  per  guadagnar  tempo,  è incerto)  ordine  di  pro- 
porre, che  rimettendoli  dagli  Spagnuoli  al  Duca  di  Sa voja  Ver- 
celli , la  Francia  parimenti , fuorché  Pinarolo , gli  confegnc- 
rebbe  tutto  ciò,  che  in  depofiro  di  fua  ragione  teneva  ; cche 
a quel  di  Mantoa  darebbe  libero  da’  Tuoi  prefidii  Cattale  , pur- 
ché fi  accordaflc  modo  freuro , che  non  cadette  mai  fotto  il 
dominio  di  Spagna . Ma  l’Ambafciatore  morto  in  Venctia  ap- 
pena giuntovi , prima  d’ introdurli  nel  Miniftcrio,  benché  gli 
fulfc  foftituito  fuo  figliuolo,  tanto  però  tardarono  i difpac- 
ci , che  nel  mentre  hebbero  luogo  nuovi  accidenti  , che  al- 
terarono molto  le  cofc  ; ma  ciò  fpetta  all’  anno  feguentc  . 
Tra  tanti  penfieri  non  ometteva  il  Senato  l’economia  del 
governo . Quel  , che  in  Vcnetia  fi  chiama  Banco  del  Gi. 
ro , è un  Depofito  della  publica  Fede , in  cui  in  vece  di  da- 
naro è aflègnato  credito,  con  facuhà  di  farlo  pattar  in  al- 
tri } onde  con  giro  perpetuo  non  folo  per  ufo  della  città , 
ma  per  il  commercio , c per  i cambii  con  i lontani  con  faci- 
lità , e comodo  corre  per  danaro  contante . Per  il  difpendio 
della  guerra  fi  trovava  più  del  dover  aggravato  ; e da  ciò 
nafeeva  alteratione  nelle  monete  più  di  un  quarto  innalzate, 
il  che  poi  pregiudicava  al  traffico  co’paefi  ftranieri,  & aggra- 
vava tanto  più  le  fpctte  , c le  impofte , perche  ridotte  le  monete 
al  prezzo  dell’opinione , non  al  valor  del  metallo , le  fortune 
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potevano  dirli  imaginaric  , e le  ricchezze  ideali  . Il  Senato  1651 
pertanto , non  oliarne  il  difpendio , che  portava  la  guerra  , 
difalcò  con  effettivo  danaro  il  debito  del  Banco  per  più  di 
un  milione , con  che  rimeffo  nel  fuo  bilancio , anche  le  mo- 
nete, e le  merci  ripigliarono  il  (olito  corfo. 
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E Sfendo  la  guerra  un  moftro,  che  di  ftrane , e contrarie  1652 
parti  comporto , di  mali,  e difordini  fuole  nudrirfi  , non 
c meraviglia , che  maneggiandoli  1*  armi  in  parti  lontane , fot- 
to  capi  di  conditionc  pari , ma  di  autorità  differente , corrcf- 
fero  paflìoni , e difeordie  , c s’ udiffero  eccelli  , & abufi  . 
Nondimeno  il  Senato  provandone  gli  effetti  cattivi  , voleva 
fapcrne  le  caufc , e punire  gli  autori , e perciò  clefl'e  tre  Iu- 
quifitori , che  furono  Andrea  Capello , Girolamo  Bragadino , 
e Baruffa  Nani  Cavaliere,  a fine,  che  indagaffero  , ciò  che 
paffava  con  diifcrvitio  publico , & aggravio  privato.  Raccolte 
" da  quelli  diverfe  notitic  , il  Senato  fpedì  in  Candia  il  Braga-  ctÌMma„ 
dino  a riconofcere  (opra  il  fatto  la  verità  de'  riporti , & egli  i»  cwj, 
obligò  a venir  a Venetia  a rendere  conto  il  Generale  Gior-  ‘ZnMi"1 
gio  Morofini,  & alcuni  Miniftri . Fù  poi  quegli  dal  Senato,  0 
che  n'affunfela  cogpitione  , liberamente  affoluto  , c quelli  fu-  ptr  rtnÀtr 
rono  dal  Configlio  di  Quaranta  con  varie  pene  corretti . Pro-  """ 
modo  in  quell'anno  per  la  Rcpublica  Pietro  Ottoboni  alla  j»ist»»tt. 
Porpora , vacando  perciò  1’  Auditorato  di  Rota , la  cui  nomi- 
natione  fpctta  al  Senato , proporti  furono  come  al  folito  quat-  In 
tro  foggetti,  tra’ quali  Girolamo  Priuli  fù  dal  Pontefice  feci- 
to  , Per  confolidarc  poi  con  la  pietà  le  politiche  cure  , fù  trioni  , eJ 
connumcrato  tra’ Protettori  sant’ Antonio  di  Padoa,  celebre  per 
la  virtù , c per  i miracoli  , fatta  venire  da  quella  città  una  *r'"- 
Reliquia  , e collocata  con  divoto  applaufo  (opra  un’  Altare  In  Vinti!» 
confagrato  al  fuo  nome  in  Santa  Maria  della  Salute  . Ma 
quanto  alla  guerra  , iftancatc  , & illanguidite  fcambievolmcn-  /. 
te  le  forze,  nè  una  parte  vincer,  ne  l’altra  ceder  poteva  . r^ie 
Il  Capitan  Bafsà  lafciato  come  _s’c  detto  a Rhodi  il  rima- 
nentc  de’  legni  inutili , e difarmati , haveva  condotto  a Co-  m»  jll- 
ftantinopoli  folo  ventiduc  galee  , cinque  maone  , e cinque  "■ 
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1652.  navi.  Rimproverato  perciò  dagli  emuli  con  acri  puntare,  fù 
in  pericolo  di  pagar  i danni  col  fangue  , fé  non  fi  bavelle 
rifcattato  coll’  oro . I Bei  portarono  al  folito  in  Canea  qual- 
che furtivo  foccorfo,  & in  particolare  di  danari,  che  elfcn- 
do  in  moneta  di  rame  , furono  non  lenza  difgufto  ricevuti 
dalle  militie  ; nondimeno  lervirono  a qualche  rcfpiro  , non 
Turruh.  provandofi  anguftie  minori  da’ Turchi  nel  campo  di  quello  , 
ttat»  fra*  che  fi  pativa  nella  piazza  da’  difenfori . In  cfla  vi  fù  un  ca- 
^ua^c  tumu^ro  promoflo  d’ alcuni  foldati  Albancfi  , che  non 
contenti  delle  loro  paghe  , incitati  da’ più  inquieti  , coifcro 
ad  occupare  i baloardi  Martinengo , e Vitturi . Il  refto  del- 
la ftella  natione  con  tutte  l’ altre  militie  fedelmente  s’oppo- 
fe , e dato  il  tocco  della  campana , fi  molfero  gli  habitanti , 
e fin  le  donne , & i fanciulli  coll’  armi , che  il  fello , c l’ età 
permetteva  , con  tanta  rifolutione  di  trucidarli  , c hebbero 
. maggior  pena  i Capi  a contener  il  furor  del  popolo  , che 

ad  acquietare  la  contumacia  de’ follevati . Quefti , depolle  1* 
armi,  c l’ardire,  gridando  perdono,  col  fupplieio  di  pochi 
furono  in  grada  rimeflì . Accorfero  i Turchi  allo  ftrepito  fin’ 
alle  folle,  fperando  Cufiein  , che  fulfc  quello  uno  de’ cali  , 
eh’  egli  s'  haveva  alla  fua  coftanza  prefitto  , ma  rifpinti  col 
cannone  , pretto  fi  ritirarono  . Nel  rello  tra  molti  leggieri 
fuccclli  il  più  memorabile  fù  la  fortita  di  trecento  fanti , & 
ottanta  cavalli  fopra  il  ponte  del  Giofìro  guardato  da’Tur- 
wmsJÌ'  c*1'»  e datoli  all’ armi  altrove  per  divider  le  forze,  riufeì  a’ 
Veneti  cen-  Veneti  difcacciarli , e d’ infcguirli  fino  a’  lor  padiglioni  , ac- 
\h, quillando  tré  infegne.  Fù  in  quel  giorno  leggiermente  feri- 
pnu  i,i  to  jn  tetta  Giacomo  Riva , Cavaliere , fucceduto  al  Morofini 
c"  r,‘  nel  Generalato  dell’ armi,  mentre  dal  baloardo  Bethlem  fta- 
- va  olfervando  la  mifchia.  Era  andato  Luca  Franccfco  Barba- 
ro con  diciaflette  navi  a chiuder  il  palio  de’  Dardanelli  , e 
ballavano  quell’  anno  alle  guardie  , poiché  abbandonata  da’ 
Turchi  la  fabbrica  de’ vafcelli , e per  difetto  di  ciurme,  di- 
minuito il  numero  di  galee , il  Capitan  Bafsà  vi  comparve  folo 
con  trentacinquc  di  quelle  malillìmo  armate  , e con  cinque 
maone,  e trovata  chiufa  l’ufcita,  non  hebbe  cuore  di  ten- 
tarla. Il  Vifir  tuttavia  fpedìdue  mila  Spahì , che  giunti  a’ca- 
llelli , fi  follevaronp , chiedendo  le  paghe , e refi  in  fine  con- 
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tenti , una  parte  fuggì , & il  redo  imbarcati  fuori  dello  ftrer- 
to  fopra  undici  vafcelli  chriftiani , pafsò  al  folito  felicemente 
in  Canea . Il  Fofcolo  volle  anch’  egli  andar  a'  cartelli , & in 
pattando  a Sciro  Ifola  renitente  al  tributo , fece  arder  il  bor- 
go , & attaccar  San  Giorgio , Rocca  in  fito  eminente  da  Mez- 
zaluna coperta . Ma  gli  habitanti , & il  prefidio  , veduto  il 
cannone,  mandarono  fuori  il  Vefcovo  del  Rito  Greco  a pat- 
tuire la  refa , che  il  Generale  non  volle  ricevere , che  a dif- 
crctione . Demolito , e porto  a facco  il  cartello , coll’  afpor- 
to  di  undici  cannoni , e con  la  pena  del  remo  a cento  fcf- 
fanta  huomini,  fu  perdonato  al  reftantc.  Quindi  progreden- 
do il  cammino  , fu  1*  armata  aflalita  da  pcricolofa  burralca , in 
cui  perì  una  barca  con  novanta  huomini , che  andava  a far 
acqua,  & una  galeazza  urtando  in  altra  galea,  la  fracafsòin 
modo,  che,  falvatc  le  genti,  lo  fcaffo  trafportato  dal  vento 
a Scopulo  cade  in  potere  de’  Bei . Convenne  pertanto  il  Fo- 
fcolo a rifarcir  il  danno  de’ legni,  reftituirfì  a Standia , e po- 
feia  feiogliendo , trovò  a Ccrigo  fette  galee  Maltefi , haven- 
do  il  Gran  Macftro  Lafcari , con  aflegnamenti  di  fuo  danaro 
accrefciuto  di  una  la  fquadra.  Le  Pontificie  per  poca  incli- 
nationc  di  efporfi  al  viaggio,  giunte  tardi  in  Sicilia,  trova- 
rono, che  1*  altre  annojatc  di  attenderle  erano  finalmente  par- 
tite , & ette  fc  ne  ritornarono  all’otio  di  Cività  vecchia  , 
ancorché  fatte  libero  il  mare,  c la  navigationc  ficura.  Profe- 
guendo  verfo  i Dardanelli  il  viaggio  le  Maltefi , appretto  le 
rive  di  Negropontc  prefero  quattro  fregate  col  carico  per  Ca- 
nea , efiendo  a terra  fuggite  le  genti  . Trattanto  il  Capitan 
Bafsà  lafciata  Tarmata  fi  portò  per  terra  dirimpetto  al  Tene- 
do  con  alcune  militie,  c danari  , & imbarcatoli  con  altre 
provvifioni  fopra  venticinque  galee  dc’.Bei , non  s' allargò  co- 
sì  prcfto  dal  lido,  che  trovò  in  calma  la  nave  Inglefe  detta 
il  Soccorfo  , che  con  bandiera  della  Republica  a’  Dardanelli 
pattava . Cintala  d’ ogni  parte , cominciò  a berfagliarla  j ma 
la  nave  difendeva!! , ammazzati  più  di  quattrocento  nemici  , 
in  fine  refiftendo  alla  forza,  convenne  cedere  al  cafo  , poi- 
ché acccfofi  fuoco , parte  della  gente  fi  getrò  nella  barca , al- 
tra nel  marci  onde  rcftò  il  legno  mezzo  arfo,  & il  Capita- 
no tratto  fornivi  vo  dal  mare  in  mano  de’ Turchi,  Il  Fofcolo 
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1652  giunto  a’  Cartelli  , trovò  il  Bafsà  con  le  Ledere  partito  j e 
per  rintracciarlo  , Jafciatc  al  Barbaro  otto  galee,  e due  ga- 
notn,rMi  leazzc , col  rcrto , che  confifteva  in  venti  galee  , quattro  ga- 
Icazze,  & alquante  navi,  l’infeguì  verfo  Tinc,  portando  la 
iww/;  fama,  che  i Turchi  mirartero  a fvaligiar  quell’ ifola  , e forfè 
infeglbe  i tentar  il  cartello  . Nc  falfamente  fe  ne  publicava  la  voce  , 
P°'C^C  P0^0  piedi  a terra , cominciarono  a fcorrerla  , e de- 
predarla,  quando  feoperta  l’armata  Chriftiana  , fi  rimbarca- 
rono in  fretta  con  tanto  difordinc  , che  oltre  il  bottino  la- 
rdarono addietro  alcuni  foldati  , che  caderono  in  mano  de’ 
pafcfani . Non  fù  però  la  fuga  loro  efente  affatto  da’  danni  , 
impercioche  la  galea  di  Carapatachi , Bei  di  Malvalla,  uno  de’ 
più  nominati  nell’infamia  del  corfo  , fù  abbordata  dal  Ge- 
nerale di  Malta , e follevatifi  in  efTa  gli  Schiavi , fù  fottoraef- 
fa,  a quefti  data  la  libertà  , & a cento  cinquanta  Turchi  a f- 
fegnata  la  catena,  & il  remo  . Il  Bafsà  per  la  velocità  de’ 
fuoi  legni  fi  falvò  verfo  Rhodi.  Partiti  all’hora  i Maltefi,  i 
Veneti  non  trovando  più  incontro , divifi  in  più  parti  preda- 
rono tutto  , e la  galea  del  Bei  di  Cipro  nell’  acque  di  Scio 
cade  in  loro  potere,  benché  vuota  di  genti,  che  nella  terra 
vicina  hebbe  comodo  di  falvarfi . L’ Ifola  di  Sciato  fin’  hora 
immune  dalle  contributioni , vi  fù  affretta  col  timore  del  fuo- 
co. Coftretto  il  Barbaro  per  mancanza  di  pane  a partir  da’ 
Cartelli , già  effendo  il  verno  , anche  1’  armata  Turchefca  a 
Coftantinopoli  fi  ritirò  , & il  Capitan  Bafsà,  lafciate  a Scio 
le  Beiliere  , vi  fi  portò  parimente  con  timore  d’ incontrarvi 
la  morte  ; ma  quella  volta  pure  con  danari  fe  ne  fottraffe  , 
rinuntiando  il  Generalato  del  mare  , contento  di  andar  al 
LuitiN*-  governo  di  Rhodi  fua  patria . Giovan  Luigi  Navagiero,  Gover- 
va*i'r ,f*t.  natore  di  Nave , perduto  molto  danaro  nel  giuoco , fuggì  dal 
’pfc,T££*  Zantc,  c comparfo  a Coftantinopoli  , difperatamcnre  fattoli 
xìimentt ja  Turco,  fu  fubito  feoperto  , qual  era  appunto,  di  debole  fpi- 
‘ii  il  rito,  c di  vani  pcnficri  ; deprezzato  perciò  , e vilipefo  , fù 
poco  appreffo  in  certo  incontro  levato  di  vita  , terminando 
in  lui  indegnamente  la  profapia  del  fuo  cafato  illuftre  nc’ 
tempi  addietro  per  infigni  foggetti  nelle  dignità  Ecclefiafti- 
che , e nelle  civili . Se  la  guerra  in  mare  pattava  in  corfo , e 
in  prede,  nella  Dalmatia  quell’ anno  tutto  fu  incurfione  , c 
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rapina,  fuorché  l’acquido  di  Duare  , che  affaldo  da  Girola-  1651 
mo  Fofcarini  Generale  nel  mefe  di  Febraro.ccdc  con  debole  mj" f* £ 
refidenza.  Era  luogo  (limato,  non  per  sè  deffo,  imperciochc  mti  prtn  do- 
non  teneva , che  un  quadrato  recinto  con  torri  antiche , ma 
per  l' inquietezza , che  portava  a’  popoli  nuovamente  venuti 
all'  obbedienza  della  Republica . Rifoluto  il  Generale  di  far- 
ne 1*  imprefa , fi  portò  in  Almiffa  con  le  militic , c col  Reg- 
gimento del  Papa , che  ancora  rodava  di  quattrocento  falda- 
ti . Il  Bafsà  di  Morftar , calò  (ubito  con  tre  mila  huomini  per 
venir  al  focco rfo , ma  i Morlacchi  cuftodi  de’ palli,  affalen- 
dolo  fùriofamente , Io  pofero  in  fuga  con  tagliar  molti  a pez- 
zi, & acquidarnc  quafi  tutte  l'infegnc  . Trecento  huomini 
preludiavano  Duare , ma  lenza  viveri , e in  oltre  atterriti  per 
il  mal  fitcccflò  in  Campagna , una  parte  fi  ritirò , e gli  altri , 

Pentito  il  cannone , e vedendo  vicino  l’ afsalto , fi  arrefero  , 
ufccndo  fenz’  armi . I Morlacchi  però  ne  arredarono  alquanti 
per  drada,  ma  il  Generale  fece  redituirli,  e poi  cavati  cin- 
que piccioli  pezzi , le  armi , c quanto  di  buono  vi  fi  trovò , 
il  cadello  fù  demolito . Sciaus , già  primo  Vifir , rimeflo  dall’ 
efilio , capirò  nella  Bofna  pieno  di  mal  talento , c di  crude- 
li penfieri  di  edertninar  i Morlacchi , che  Tempre  feroci , c 
prodighi  del  fangue  proprio,  & avidi  dell’altrui,  inferivano 
a quelle  provincie  acerbilfimi  danni . Ritornavano  quei  di  Se- 
benico  da  una  fcorrcria  fatta  fin’ a Cliuno  con  più  di  cento 
prigioni , quando  fentendo,  che  la  Cavalleria  nemica  veniva 
alle  fpalle  , tagliati  a pezzi  per  non  aggravarli  con  la  loro 
cudodia  , quei  miferabili  fchiavi , voltarono  faccia,  & incon- 
trati i Turchi,  fattane  drage  , li  pofero  in  fuga  .-Non  compa- 
riva partita  nelle  Campagne  di  Zara,  che  fubito  non  fuffeda 
quei  Morlacchi  aflàlita , e battuta . Luca  Smiglianich  havendo 
intefo  ammaflàrfi  in  Cracovo  il  tiraglio  del  cannone  per  ten- 
tar qualche  imprefa,  fi  portò  con  celerità  aforprender  la  ter- 
ra , c tagliati  duccnto  cinquanta  huomini  , c fattine  cento 
trenta  prigioni , diflìpò  gli  apparati , & alportò  i bovi , & i 
cavalli . All  Bei  Filippovich  volendo  reprimere  . tant'  ardire  , Filici 
forti  con  cinquecento  cavalli  j ma  colto  in  un’imbofcata , dif-  >/«<■'»>«'* 
fipati  i Tuoi , redò  prigione , e fù  mandato  a Vcnetia . Fremen-  - 
do  Sciaus  per  i danni,  e per  gl’infulti,  deliberò  di  rifabbri- 

care 
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165Z  care  Clin,  e Duarc,  acciochc  fervifléro  di  freno  a’  Morlacchf, 
e benché  fufleegli  preftodal  governo  rimofso , Fasi!  che  ve  n* 
ne  per  Tuo  fuccefforc  ne  riduce-  a perfettione  il  difegno . Ta- 
li  murationi  di  Bafsì  tanto  frequenti , derivavano  dalla  Sede 
del  governo  più  che  mai  fluttuante.  Seguivano  in  Coftanti- 
nopoli  cambiamenti  ogni  giorno  a mifura , che  s’ alternavano 
gli  affetti  de' Comandanti , eie  pafTioni  de'principali . La  Sul- 
tana Madre  portò  al  grado  di  Chislar  Agì  un’  Eunuco  nero  , 
& era  quell’ appunto , c haveva  prima  di  ogni  altro  ardito  di 
porre  le  mani  addoflo  all'  Ava  del  Rè , Coftui  credendo  al 
fuo  delitto  ogni  ricompenfa  dovuta , osò  maltrattare  col  ba- 
ffone un’  altro  Eunuco  favorita  dalla  ftefla  Sultana  - Ella  con 
leggiera  ingiuria  cancellando  la  memoria  del  più  importante 
fcrvitio,  lo  difcacciòi  dal  Serraglio  . Anche  il  Buftangì  Bafsì 
fù  deporto  , & il  Dèfterdar  cfiliato,  a cui  le  militic  impa- 
tienti  per  la  difficultà  delle  paghe,  fvaligiarono  la  cafa.  Il 
Muftì  havendo  fatto  batter , e carcerare  uno,  che  importuna- 
mente gir  dimandava  giuftitia  , concitò  quei  della  legge , che 
allegando  incapace  di  fcrvire  a Dio,  & interpretar  l’Alcora- 
no ,,  chi  alle  querele  degli  oppreflì  chiudeva  le  orecchie , c non 
haveva  daU'ingiurie  altrui  le  mani  innocenti , Io  depofero  dal 
iranifferio-  Nè  il  Vifir  n'andò  efente,  riputato  inhabile  per 
la  vecchiezza,  ondeAchmct  Bafsì  del  Cairo  fù  aflùntoaquel 
porto.  Tutto  ciò  cagionava  diftrattione  d’animi , varietà  di 
configli , dilationi , e fiacchezze  così  nel  rifolvere , che  nell’ 
efeguire.  Ad  ognr  modera  tanta  opportunità  non  fi  rifve- 
gtiavano  i Principi  dal  letargo  fatale . Solo  il  Rè  di  Spagna 
in  queft'  anno , oltre  trentafei  mila  ducati  fatti  contare  dal  fuo 
Ambafciator  in  Vcnetia  per  il  noleggio  delle  navi  prò m effe, 

DìwtrjT  giunta  ricca  flotta  dell’ Indie,  altri  cento  cinquanta  mila  fece 
sborfarc  all’  Ambafciator  Bafadonna . Anche  il  Duca  di  Parma  , 
raccolti  di  nuovo  due  mila  fanti,  li  mandò,  acciò  che  mili- 
tallero  in  Candia  fotto  l’infegne,  c paghe  della  Republica, 
che  con  grata  riconofcenza  ricevè  nel  Generalato  della  caval- 
leria il  Principe  Oratio  fuo  fratello  con  degno  ftipendio . Gia- 
como Gaddi  gentilhuomo  Fiorentino  inviò  mille  feudi,  e 
Monfignore  Salviati,  Vefcovo  di  Arezzo , donò  durante  la  guer- 
ra il  tratto  di  alcune  penfioni,*  a’ quali  tutti  corrifpofe  il  Se- 
nato 
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nato  con  lodi,  gradendo  l'affetto  , e (limando  I’cfempio.  1652. 
Negli  anni  addietro  a foddisfattione  del  Rè  di  Francia  bave- 
ra la  Republica  rimedi  i Barberini  nella  confidenza  primiera , 

& edi  donarono  le  penfioni,  e le  rendite  , che  nel  di  lei 
Stato  tenevano  per  tutto  il  corfo  delle  prefenti  occorrenze  . 

Hora  migliorata  l’ offerta , in  vece  delle  rendite  fteffe  con  nuo- 
vo esborfo  di  venticinque  mila  ducati , confermarono  il  loro 
zelo  verfo  la  Religione , e la  caufa , & havendo  in  Venetia 
1’  Ambafciator  Franccfc  per  nome  del  Rè  , & il  Cardinal  Fran-  uye^"!'ì 
cefco  in  Roma  a Niccolò  Sagredo  Ambafciator  cfpreffo  il 
delidcrio  di  quella  Cafa  di  effere  deferitta  nel  numero  delle 
Patritic , ne  fù  afsunta  con  picnilfimi  voti . Di  ciò  Carlo  Pre- 
fetto di  Roma  infieme  coll’  Abate  Maffeo  fuo  fratello  venne 
a Venetia  a ringhiarne  il  Senato.  Mentre  la  Republica  te- 
neva degli  altrui  ajuti  bifogno , la  Francia  le  chiedeva  cin- 
quanta mila  feudi  per  munire  Cafale-.  All’incontro  il  Duca 
di  Mantoa,non  riufcitogli  di  cavarlo  di  mano  a Francefi , da- 
va in  procinto  di  tentarne  unito  agli  Spagnuoli  l’acquido. 

11  Principe  di  Bozzolo  per  nome  del  Duca  , valendofi  del  Pa- 
dre Squarzoni  della  Congregationc  di  Somafca , n’  haveva  ma- 
neggiato l’ accordo  col  Marchcfe  Verccllino  Maria  Vifconti , 
che  ne  teneva  facultà  dal  Governator  di  Milano . Il  Duca  « d*<v. 
pertanto  raccolto  il  più , che  potè  di  militie , c datone  il  co-  * 
mando  a Camillo  Gonzaga , fece  fapere  alla  Republica  col  Va 7 mi  ptr 
mezzo  di  Frà  Clemente  Cerri , Vicario  Generale  de’ Carmeli- 
tani , che  verfo  il  Monferrato  s’ incamminava . Per  i Venetia- 
ni  non  militavano  più  gli  efficaci  motivi , da’quali  per  falvar 
quella  Piazza  erano  dati  ribaldati  altre  volte , poiché  qualun- 
que fuffe  la  forte , non  poteva  più  l’ Italia  rifentire  i pregiu- 
dicii  già  tempo  temuti.  Solfatili  pertanto  co’Minidri  Fran- 
cefi de’  ricercati  foccorfi  coll’  angudic , che  li  premevano , fi  la- 
fciò,  che  il  Duca  nel  pofsefso  del  fuo  procurafse  redintegrar- 
fi . Il  Caracena  dunque  ufeito  in  campagna  efpugnò  Trino 
con  facilità,  & occupò  Crefcentino.  Dcvadando  poi  il  Pie- 
monte , procurava  di  obligar  a neutralità  1 Savoiardi , efiben- 
do  di  render  Vercelli  ogni  volta,  che  da  Cafalc,  da  Pinaro- 
lo , e dalla  Cittadella  di  Turino  la  guarnigione  Francefc  for- 
tifse . Non  negavano  i Francefi , pur  che  di  Pinarolo  non  fi 
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t6jz  parlafsc , di  negotiare  fotto  le  già  pretefe  cautele  del  rima- 
nente : ma  non  potendoli  convenire , il  Caracena , & il  Gon- 
zaga , efpugnato  Rofignano , e Pontcftura,  a Cafale  s’ accodaro- 
no con  deboli  forze . Ma  più  deboli  erano  quei  dentro  ; poi- 
ché a guardia  di  tanta  piazza  munita  di  cartello , e di  Citta-  j 
della , non  fi  trovavano  più  di  ottocento  foldati . Il  Gover- 
natore Monpefat  era  in  Francia , & alle  fue  veci  fuppliva  il 
Signor  di  Sant'  Angelo  con  poca  ftima , c minore  talento  . 

Gli  habitanti  della  città,  & i popoli  del  Ducato  fianchi  dcl- 
l'infolenzc  delle  militie  rtraniere,  acclamando  il  loro  legitti- 
mo Principe , fi  difponevano  ad  aprirgli  le  porte } onde  il  pre- 
fidio  non  potendo  fupplirc  per  tutto,  abbandonò  la  città,  e 
non  così  torto  vide  chiufa  la  circonvallarione , che  arrefe  il 
cartello.  Urtarono  veramente  in  campagna  i Franccfi,  Sci  Sa- 
voiardi , ma  non  havendo , che  folo  tre  mila  fanti , e due 
mila  cavalli , non  badanti  per  tentar  il  foccorfo , alfalito  Cre- 
feentino , lo  ricuperarono . Trattanto  gli  aggreflori , occupate  due 
mezze  lune  della  cittadella  fenza  molto  contrailo , c fatte  vo- 
lare due  mine  , videro  fpiegarfi  la  bandiera  di  deditionc  , 
che  con  patti  honorevoli  facilmente  aggiuftata , furono  con- 
vogliati i difenfori  fin’ a Crcfccntino  con  due  cannoni,  oltre 
l' armi , & il  bagaglio . Confegnata  dagli  Spagnuoli  a Camil- 
ìnpeur,  lo  Gonzaga  la  Piazza,  il  Ducavi  entrò  in  pieno  pofscfso,  e 
gl*  fi*  dagli  fteffi  Spagnuoli  promeflo  danaro  per  pagar  il  pre- 
lidio. In  tal  guifa  cadè  Cafale,  famofa  face  delle  guerre  d’Ita- 
lia, & arringo  celebre  degl' internili  de’ Principi,  non  meno, 
che  dell’ armi  delle  Corone,  dando  a divedere,  che  l’avvcr- 
fa  fortuna  ad  alcuni  è configlicra  prudente  di  moderar  l’ am- 
binone ; ad  altri  è mandato  modello  per  velar  le  pafiìoni  j 
Onde  gli  Spagnuoli , che  altre  volte  ne  anhelarono  l'acquifto , 
al  prefentc  la  cederono  al  proprio  Signore  ; Se  i Francefi  tol- 
lerarono d’eflerne  difcacciati,  dopo  che  d’aufiliarii  n’  erano 
fatti  quafi  artoluti  padroni . CoH’iftcfla  felicità  ricuperarono  gli 
Spagnuoli  in  Fiandra  Graveline , Mardich , e Doncherche  , aju- 
tat‘  da  una  ^lua^ra  ^ navi  Inglefi , che  impedirono  a’  Fran- 
Sp  a gnu  tli  cefi  di  portarvi  foccorfo.  Anche  Barcellona,  che  ad  iftanza 
intunCé.  jgj  pj-incjpc  diCondè  fù  abbandonata  dal  Marcia  con  le  trup- 
pe Franccfi,  dopo  lungo  afsedio  foftenuto  dal  Margarit  , c 
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d’ alcuni  pochi , che  difperavano  di  perdono , convenne  arren« 
derfi , e trar  con  sè  la  perdita  di  quel  Principato  ; a cui  le- 
vò il  Ile  i privilegi  fpeciofi , che  rendevano  la  Catalogna  sì 
altiera.  Havcva  il  Cardinale  tra  le  cure  fluttuanti  della  fua 
vita , c del  Regno  col  fuo  danaro  raccolto  in  Alemagna  con- 
fiderabili  truppe  ; e tenendo  intelligenza  con  alcuni  de’  Gene- 
rali della  Corona,  fcrilfealRè,  configliandolo  a reprimere  con 
isforzo  gencrofo  fopra  tutto  la  ribellione  dc’fuoi,  impcrochc 
domati  prima  i contumaci , farebbe  poi  a tempo  di  mortificar 
gl'inimici . Il  Re  pertanto  lo  chiamò  a sè , & egli  entrato  nel 
Regno  con  le  fue  truppe,  fù accolto  da’fuoi  amici  Tulle  fron- 
tiere, e comporto  ungiufto  efercito,  non  trovando  contralto, 
attraversò  quafi  tutta  la  Francia . In  Poitiers  abbracciato  tene- 
ramente dal  Rè  , cagionò  col  fuo  arrivo  gran  rivolutioni  nella 
Corte,  enei  Regno.  Alcuni  s’alienarono  dal  Regio  partito, 
altri  vi  fi  riunirono . Furono  tra  quelli  il  Duca  di  Buglion  , & 
il  Turrena,  guadagnati  con  larghe  promefle.  Perlo  contrario 
l’ Orleans , fedotto  dal  Coadiutore  di  Parigi , che  per  Regia  no- 
minationc  pervenuto  alla  Porpora , Cardinal  di  Retz  fi  chiama- 
va , fi  ftrinfc  col  Principe  di  Condè,  e col  Parlamento.  Que- 
llo , contra  del  Mazarini  rinovata  la  profcrittionc , promife  cin- 
quanta mila  feudi  in  premio  a chi  F ucciderti:  j e per  ammaliar- 
li fi  videro  in  Parigi  cipolle  all’incanto  le  pretiofe  fuppcllet- 
tili  della  fua  cala , e comprarle  avidamente  quei , che  ben  pre- 
fto  ftimarono  fortuna  rcftituirglicle  gratuitamente  con  adulato- 
ne , & olfequio  . Ma  dalle  forze  del  Rè  fù  llrctto  sì  fortemen- 
te Condè , che  convenne  di  nafeofto  con  pochi  ufeir  della 
Ghienna , c condurli  in  Parigi , dove  ftabilita  la  fede  della 
guerra  civile,  vi  accorfero  gli  Spagnuoli , & il  Duca  di  Lore- 
na } e quelli  particolarmente  ricevendo  volentieri  danari  da  tut- 
ti, venne  più  volte,  e fe  n’andò  fenza  frutto.  Madamigella 
d’ Orleans  principalmente  attizzava  contra  il  Cardinale  la  guer- 
ra , e fopra  le  muraglie  di  Parigi , ella  prima  di  ogni  altro  di 
fua  mano  diede  fuoco  all’ Artiglierie  contra  l’infegne  Reali. 
Fù  combattuto  più  volte  ne’ borghi,  &in  una  fattione  ferito 
il  giovanetto  Mancini  nipote  di  Mazarini , che  fpirò  poco  do- 
po con  gran  fentimento  del  Rè  , che  lo  teneva  in  porto  di  luo 
favorito.  Ma  quelle  fiamme,  che  con  incendii,  e llragi  di- 
H.  Kani  T.ll.  V ftrug- 
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ftruggevano  quell’  ameno  paefe , rifcaldavano  in  molti  i pen- 
ficri  di  pace  $ poiché  ogni  uno  dolendoli  dc’publici  mali,  ri- 
tentiva le  private  rovine.  Nella  città  i migliori,  e più  ricchi 
cran’  cfpofti  all’  ingiurie  de’  poveri , e degli  federati . Di  fuori 
ciò , che  non  divorava  il  fuoco , cfpilava  la  militare  licenza . 
D’ entro  mancavano  i viveri , le  rendite , i lavori , il  guada- 
gno. Introdortofi  dunque  maneggio  di  quiete,  il  Rè  lì  con- 
tentò per  qualche  apparenza,  che  il  Cardinale  fi  allontanaf- 
fe , mandandolo  a Metz  con  potere  di  trattar  con  gli  Spagnuo- 
li  la  pace.  Nel  refto  accordò  generale  perdono,  abolitione 
degli  arredi , e di  tutti  gli  atti  reciprocamente  feguiti . Onde 
Lodovico  entrò  in  Parigi  con  univerfale  contento . L’ Orleans 
s’acquietò  facilmente,  fianco  horamai  di  fervire  all’altrui  paf- 
fioni  di  ludibrio , e pretefto , e fi  allontanò  dalla  Corte  a vi- 
ta quieta,  e privata.  Il  Conty  accomodandoli  al  tempo,  pi- 
gliò per  moglie  una  nipote  del  Cardinale.  La  cafa  di  Van- 
domo , celebrato  già  lo  fpofalitio  del  Duca  di  Mercurio  coll’ 
altra  nipote  di  Mazarini , flava  con  la  carica  riportata  di  Grand’ 
Ammiraglio , c con  la  fopravivenza  in  efla  del  Duca  di  Bofort, 
quieta , c contenta . Così  molti  aggiuftandofi  alla  necelfità  , 
& all’  interefle , reftava  folo  il  Condè  , che  trovando  pochi 
feguaci  nel  Regno,  s’unì  agli  Spagnuoli , occupando  Rhetcl, 
Santa  Mcnehoud,  & altri  luoghi  nella  Sciampagna,  per  porvi 
i quartieri  d’ inverno . Stimava  la  Republica , che  ridotte  le 
cole  a certo  equilibrio  trà  le  Corone , non  fufle  difficile  per 
avventura  ripigliar  il  maneggio  di  pace , & eccitò  il  Pontefi- 
ce a fpedirne  ad  ambidue  i Rè  i fuoi  Legati . Ma  Innocentio 
coll’  età  grave  tempre  più  fatto  alieno , c da’  pensieri , e dalle 
fpefe , fe  n’  ifeufava , perche  havendo  voluto  inviar  a Parigi 
per  fucccflòrc  al  Nuntio  Bagni  Monfignor  Corfini , era  quelli 
flato  regetto,  per  caufa,  che  com’era  ufo,  l’ demone  non  fi 
fufle  al  Rè  prima  partecipata  ; & anche  per  più  grave  fofpet- 
to,  che  l’inviafle  il  Pontefice  per  dar  fomento  al  Cardinal  di 
Retz , accioche  di  nuovo  contra  il  Mazarini  qualche  cofa  tra- 
mafle.  Publicòin  quell’anno  il  Papa  una  Bolla,  con  cui  fup- 
primeva  in  Italia  i Conventi , che  alimentar  non  potettero  piu 
di  tei  regolari , rimettendo  la  difpofitione  delle  rendite  loro 
in  ufi  di  carità  all’  arbitrio  de’  Vefcovi . Pareva  , che  nafeefle 
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il  motivo  dal  defidcrio  di  correggere  la  Monadica  difciplina 
in  alcuni  iftituti  grandemente  fcaduta . Ma  confederata  per  al. 
tro  verfo  la  cofa,  era  (limata  importante,  e per  il  culto  di- 
vino, e per  Scontento  de’popoli  ; poiché , trattene  le  città  prin- 
cipali , reftavano  le  terre  minori  quali  che  prive  di  chi  efcr- 
citattc  nella  pietà,  & amminiftrafle  i Sagramcnti.  Pertanto  il 
Senato  per  quelli , & altri  gravi  rifletti  da  rapprefen tarli  al  Pon- 
tefice, ordinò,  che  fe  ne  tcnefle  nel  Tuo  Stato  l' cfccutiòne  in 
fofpefo.  Giunle  in  quello  tempo  in  Venetia  il  Padre  Miche, 
le  Bohin  Polacco , Sacerdote  della  Società  de’  Gelimi , che  dal- 
la China  veniva , c conduceva  Con  sè  un  giovane  nobile  di 
quel  Regno,  con  cui  prefentolli  in  Collegio,  e diede  lettere 
di  Pan  Achilleo , Minillro  principale  del  Rè.  Riferì  egli  trai’ 
altre  colè  i progredì  della  Religione  Chriftiana  in  quelle  pro- 
vinole fpatiofe , in  cui  ricercato  havevano  il  Battcfimo  non  Io- 
Io  il  primo  Minillro,  ma  la  moglie,  e la  madre  del  Rè,  & 
anche  il  Principe  hcrede , Tettando  il  Rè  fletto  tra'  Catecume- 
ni in  iliaco  di  lavare  ben  pretto  l' anima  in  quel  prctiofilfimo 
bagno.  Informò  parimenti  de*  progredì  de’Tartari , imperoche 
foprafàtti  i Chincu  avviliti  nell’otio  da  quella  bellicofa  natione , 
sera  ridotto  il  Rè  appretto  il  mare  in  angufto  paefe . Il  Sena- 
to rifpofe  gratiofamente  alle  lettere,  rimandando  quel  giova- 
ne nobile  con  vedi,  e condoni.  Terminò  Panno  coll' appa- 
rir di  pallida,  e metta  cometa,  che  minacciava  i mali,  e le 
flragt , che  fopra  la  Polonia , & altrove  sfogarono  ben  pretto 
con  infelici  fucccdì  la  malignità  dell’ influ fio . 


Il  Fine  del  Quinto  Libro . 
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SOMMARIO. 

£“"^1  raccontano  i barbari  trattamenti  fatti  da’ Turchi  al  Cavaliere 
Giovanni  Cappello  , Ambafciadore della  Repubblica,  cantra  il 
diritto  delle  genti  e La  fede  data  all’ Ambafciadore  di  Francia.  L‘ 
anno  ottano  della  guerra  co'  Turchi  ntun  fatto  molto  notevole 
fucce dette  nè  in  mare ’ nè  in  terra  o dall' una  o dall'altra  parte.  Pajfa 
qualche  dtjfapore  tra'l  Pontefice  e i Veneziani.  1 Barberini  ritornano 
m grafia  d’ Innocenzio . In  Venezia  fi  fan  nuove  ordinazioni  per  correg- 
gere il  troppo  luffo  de’ cittadini . Per  aprire  la  campagna  feguente , i Vene  - 
■sfarli  in  Dalmazia  andati  alt  efpugnazfone  li  Chn , non  foto  non  forti- 
rono  l'effetto  fperato , ma  furono  con  rotta  totale  battuti  da'  Turchi  che 
venivano  a J occorrer  la  piazza.  Ufcita  l'armata  turcbefca  de' Dadanel- 
h,  feguì  zuffa  con  la  nofir a fetida  paragone  inferiore  di  numero  . La 
nave  capitana  con  prodigiofa  bravura  combattendo  refiflette  a quafi 
tutta  l' armata  nimica.  Il  danno  de' Tur  chi  fu  grande  , e non  leggiero  an- 
cora quello  de’  Veneziani , ma  largamente  compensato  dalla  gloria . Do- 
po tal  fatto  sfuggirono  con  accortezza  i barbari  nuovo  cimento  fui  ma- 
re , indarno fempr  e infogniti  da’ noflri . Il  Pontefice  per  l'affetto  de’ Bar- 
aerini  incontra  diffidenza  con  gli  Spagnuoli.  C rifi  ma  He  ina  di  Svezia 
rinunzia  la  corona.  Morto  Innocen\io  X.  dopo  molti  maneggi  viene  e- 
ietto  Ale  filandro  Vii.  Anco  in  Venezfa  fu  eletto  Doge  Carlo  Contar  ini 
dopo  la  morte  di  Francefco  Molino . F rance  fico  Moro  fini  , Provvedi- 
tore dell'  armata , prima  del  terminare  del  verno  fatto  uno  sbarco  ad 
Egena  , prende  a difcrezfone  il  castello  y e lo  demolifce  : con  pari  fe- 
licità da  poi  fa  lo  fleffo  della  città  di  Volo  . Lazzaro  Mocemgo 
allo  fretto  de’  Dardanelli  rompe  l’ armata  turcbefca.  Dopo  fei  ore  di 
confittola  notte  divide  la  pugna  ,i felici (fi ma  pe  no  fìriy  che  oltre  leal- 
tre  fpoglie  mandano  tre  navi  de'  Turchi  a Venezia-  Il  Moro  fini,  af- 
fé dio  per  terra  e per  mare  Malva fia-  e benché  t foccorfi  alla  piazz* 
veniffero  impediti  dal  Mocenigo,  che  teneva  affediato  in  Fochies  il 
capitan  BaJ'sa  con  gli  avanzi  della  f ua  armata  ■ contuttociò  avanzali - 
dofi  la  Stagione , è obbligato  a levar  [ ajfedto  . Gli  Spagnuoli  procctt- 
rano  di  muovere  t Imperadore  contra  la  Francia , Lo  Sveco  entra 
nella  Pollonia , 
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OL  tcnor  di  collante  dettino , non  prevalen- 
do i Turchi  in  mare,  nè  i Veneti  in  ter- 
ra , dopo  Io  fpatio  di  fette  anni , fiamo  po- 
co più  oltre , che  nel  principio  di  guerra 
sì  atroce . Perciò  in  sì  lungo  corfo  di  tem- 
po non  ponno  eflcre  nè  tutti  gli  acciden- 
ti famofi,  nè  tutti  varii,  e curiofi  gli  av- 
venimenti. Merita  nondimeno  regiftro  a memoria  de' poftc- 
ri,  il  vigor  de’ configli,  c di  forax  della  Republica;  poiché 
NT.  Natili.  V 2 ogn 
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1652  ogn’anno,  ancorché  fterile  di  vittorie,  & infecondo  d’ im- 
prcfe  porta  col  merito  della  coftanza  la  maraviglia  della  dife- 
fa  . La  guerra , c'hà  denti  di  ferro , e tcmparamento  di  fuoco  , 
confuma  ogni  cofa,  &in  Candia  particolarmente  ciò,  che  ri- 
fparmiavala  fpada  i nimica , divoravano  i morbi,  i difagi , & 
il  clima.  Conveniva  pertanto  il  Senato  rimettere  in  gran  nu- 
mero le  militiej  & al  gran  ventre  dell’ armate  niente  badan- 
do con  efpeditioni  frequenti  mandar  viveri  , e Ioidi , tutti 
abborrendo  sì  lontano  efercitio , fi  ammalavano  con  eftrcma 
difficultà  i Soldati,  e quali  fi  rapivano  all’altrui  guerre,  & 
alle  comuni  difeordie . Raccolti  poi  s’efpedivano  tra’rifchi  del- 
la navigatone , e giunti  malamente  refifter  potevano  all’incle- 
menza dell’aria,  che  più  li  combatteva,  che  il  vigor  de’ ne- 
mici. Per  le  rimanenti  provifioni,  fe  puri  mezzi  di  trovarle 
fupplivano , ò la  ftagione  ritardava  il  viaggio , overo  manca- 
vano i legni  per  il  trafporto . Contendendoli  perciò  con  in- 
finite difficultà , fidamente  refifteva  la  coftanza  degli  animi , 
c l’ armonia  del  governo . Dopo  la  partenza  del  Bailo  have- 
va  1’  Ambalciator  rrancefie  promoflo  più  volte  difeorfio  di  pace 
co'  principali  Miniftri  : ma  incfiorabili  ad  ogni  giufto  partito , 
confelfiavano  veramente  elfier  iniqua  la  guerra , ma  perfifteva- 
v Amba,  no  rifioluti  di  non  ammettere,  come  troppo  timido,  &abiec- 
{Framt(,  to>‘l  configlio  di  reftituir  l’occupato.  Trafipariva  però  il  lor 
premuovt  d*  pentimento  di  haver  licentiato  il  Bailo,  & il  dcliderio infie- 
Jaetnm'u  me  di  haver’ appreflb  di  loro  alcun  Miniftro  per  iftromento 
Kffibbiicai  al  negotio,  c per  ortaggio  degli  accidenti.  Niente  mcnouti- 
"uhn,"‘  le  lo  giudicava  il  Senato,  e per  haver  ficuri  avvilì  degli  af- 
fari de' Turchi,  e per  tutto  ciò,  che  da’cafi  cftremi , ò buo- 
ni, ò rei  che  flirterò,  ricavar  fi  potelfie.  Alfian  Agà , quando 
fù  Ambalciator  a Vienna,  n’haveva  fatto  portar  a Niccolò 
Sagredo  il  motivo  ; ma  prima  di  haverne  rifipofta  egli  partì 
dalla  Corte  , & il  Senato  per  non  perdere  l’ opportunità  dell’ 
invito,  deliberò  di  efpedire  per  mare  Giovan  Battifta  Ballarmi, 
che  introducendo!!  in  Coftantinopoli  come  huomo  privato , 
poteflc  poi  tentar  opportunamente  le  vie  del  negotio  in  qua- 
lità di  Miniftro . Era  egli  noto , & accetto  alla  Porta  , di  fi- 
nezza d’ingegno,  c d’ Labilità,  adornando  le  doti  dell'animo 
con  quelle  del  corpo  j alpctto  grave , difeorfio  eloquente , fac- 
cia 
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eia  modella,  e con  certo  tratto,  e portamento,  che  appref-  1651 
Co  i Turchi  concilia  vencration,  e rilpetto . Ma  nel  procin- 
to del  fuo  imbarca  giunfe  nuova ,-  che  irritati  da’  mali  fuc- 
ccflì  quei  del  governo  haveano  carcerato,  e tormentato  al- 
cuni de’  Dragomani  della  Rcpublica  ; e ciò  era  provenuto  dal- 
1’  animo  fiero , e dal  perveriò  talento  di  Giurgi  Mehcmet  , 
che  per  emulationc  con  Amurat  cercava  prove,  ò pretesi 
per  calunniarlo,  quafi  che  corrotto  da’ doni  havclfe  tratto  di 
prigione  il  Bailo , poi  licentiatolo , & in  fine  abbandonato  il 
penfier  della  guerra  haveflfe  tradito  la  felicità , c venduto  la 
riputation  dell’ Imperio  . Ma  niente  ricavando  di  ciò  , che  vo- 
leva, pentito'  de’ tuoi  furori ,.  li  rilafciò,  rollando  Chriftoforo 
Tarfia  mal’acconcio  più  di  ogni  altro  dagli  ftratii , e dalla  tor- 
tura . Da  ciò  la  partenza  del  Ballarmi  fofpefa , credè  meglio 
il  Senato  procedere  con  forme  piu  feoperte , e ficure  ; onde 
all’  Ambafciator  Francefe  ne  feriffe , accioche  efplorato  1’  ani- 
mo de’  Minillri  circa  l’ ammettere  un’  Ambafciatore  della  Re- 
publica,  otteneffe  i pafiaporti  per  ifpedirvelo.  Egli  vi  s’im- 
piegò , c mandò  fuo  Dragomano  a Venetia  con  le  rifpofte  , 
c con  promelfa de’ Turchi ,,  che  ritroverebbe  il  Miniftro  de’Ve- 
netiani , quando  giungeflc  a’  confini  degli  Ottomani , i falvi 
condotti  richiedi  per  andar  a Coftantinopoli  honorato  , e fi- 
curov  Dunque  per  Ambafciator  eftraordinario-  Giovanni  Ca- 
pollo  Cavaliere  fù  feelto , che  fiato  altre  volte  Bailo , tene- 
va  pratica'  delle-  cofe  de'  Turchi , e Giovan  Battifta  Balarini 
gli  fù  dato  per  Segretario . Il  Capello  pervenuto  a Cataro,  con  c 
diligenza  con' le  folitc  feorte,  che  vi  trovò,  s’incamminò  a 
Coftantinopoli,  dove  per  la  ficurczza,  e libertà  fua  gli  fcri- 
veva  il  Francefe  di-  haver  in  mano  fcrittura  picnifiima  dei- 
primo  Miniftro 

Anno  mdc  lui: 

- t 

COn  tal- fede  giunto  l’Ambafciator  in  Coftantinopoli , trovò  ,5^ 
eflere  fiato  il  Vifir  deporto , e foftituito  Achmet , che  in- 
tefo  il  fuo  arrivo,  lo  chiamò  fenza  ritardo  all’audienza  per  inten- 
dere le  propelle  fue ,:  & i fentimenti  della  Rcpublica . Vi  andò 
egli , e vi  fù  ammeflo  con  le  folitc  forme  di  honore  j ma  quan- 
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1653  do  con  grave  difcorfo  cominciò  a rapprefentare  il  giuflo  defi. 
dcrio  della  Rcpublica  di  rinovarc  con  decoro,  e vantaggio  co- 
mune T antica  corrifpondcnza , c che  infinuò  quanto  compor- 
tava l'equità,  e la  ragione  j vide,  che  ad  ogni  Tua  voce  il  Vi- 
fir  impatiente  agitava  , e che  furibondo  fi  accendeva  di  fdcgno  c 
onde  giudicò  più  opportuno  trattenerli  all’horafopra  generali 
concetti , rimettendoli  ad  effondere  il  progetto  di  pace  in  fcrit- 
tura  . Appena  glielo  permife  il  Vifir , allignando  fol  tanto  tem- 
po , che  fervide  per  ritornarfene  a cafa , c fcrivcrc  un  foglio . 
Ma  quando  pofeia  lo  vide , e che  con  molte  ragioni , c mo- 
rv.gfttm  tivi  proponeva  la  reftitutione  fcambievolc  dell'occupato,  itn- 
mwfaT  perversò  con  tal  rabbia,  che  comandò,  dovelfe  l’Ambafciato- 
re  Part*r  da  Coftantinopoli  dentro  il  giorno  feguente . Nulla: 
Coft untino-  giovò,  che  il  Capello  molte  confiderationi  portaffe , e che  il 
r”u'  Francefc  s’ interponete  per  divertirlo  j imperoche  dall'  ira  del 
Vifir , e dalla  brevità  del  tempo , efclufo  il  negotio , andarfe- 
ne  precipitofamcntc  convenne , lafciatc  addietro  le  robe , che 
poi  gli  furono  fpedite  , rilpcttate  da' Turchi  più  per  odio, 
che  per  continenza . La  rifoìutione  tuttavia  del  Vifir  non  pia- 
ceva agli  altri  Miniftri , memori  del  pateporro , c della  falva- 
guardia  accordata , e dal  figillo  Imperiale  munita  . Mitigato 
perciò  il  primo  furore  , lafciò  luogo  al  configlio,  che  con- 
venite haver  Miniftro  de’  Venctiam  alla  Porta  j ma  con  mag- 
gior errore  correggendo  il  primiero  trafeorfo  j ordinò , che 
iì  fermato  1’  Ambafciator  in  Adrianopoli , vi  fute  cuftodito  pri- 
gione.  Sogliono  i Turchi  con  la  loro  barbarie  fcular  l' infe- 
gitnt  in  deità , e coll'  altrui  patienza  giuftificar  i trafporti  dello  fde- 
Ani,in*}*-  gno } c infolcnza  . Rifpofe  perciò  il  Vifir  alle  credentiali 
della  Rcpublica  , accufando  il  di  lei  Ambafciatore  , che 
con  elate  propofte  bavelle  acccfo  lo  fdcgno  del  Rè  , che 
quali  forte  Leone  , ancorché  giovanetto  , generofamente 
ruggendo,  fe  trovava  chi  ofalfe  refilforc  , invigoriva  col- 
l' ira  le  forze . L’ efortava  pertanto  a cedere  la  città  di  Can- 
dii , c l’ altre  piazze . accioche  placato  il  Sultano , ridonaf- 
fe  la  pace.  Non  credendo  il  Senato  degno  di  replica  così 
altiero  progetto  , portò  a’Principi  l’acerbità  del  fuccelTo, 
richiedendo  particolarmente  dalla  Francia  rifentimenti  ad- 
eguati allo  Iprczzo  , & alla  fede  rotta  da’  Turchi  . Ma 
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diftratto  il  Regno,  e veflato  tra  le  fue  cure,  altro  non  de- 
liberò Lodovico  , che  d’ inviare  il  Signor  di  Vantclct , figliuo- 
lo dell’  Ambafciatorc  alla  Porta  con  efficaci  premure  per  pro- 
curare la  libertà  del  Capello.  Quanto  ad  Achmet , egli  he b* 
bc  prefio  della  fua  perfidia  la  pena.  Publicava  di  voler  con 
tutto  lo  sforzo  dell’  Imperio , e con  la  fua  prefenza  terminar 
con  infigne  vittoria  la  guerra.  Poi  pentito  de’ fuoi  configli, 
perche  a tanra  molla  il  danaro  mancava , cominciò  a confi- 
dcrarc , non  convenirli  , che  negli  anni  minori  del  Rè  s’ al- 
lontanane il  primario  direttor  del  governo  . Ciò  da’  fuoi 
emuli  aferitto  più  a viltà  , che  a prudenza  , cagionò,  che 
quei  del  Serraglio  giudicarono  bene  deporlo  j c mandatogli 
1'  ordine  di  ritirarli , inoltrando  di  voler  mantenerli , c refi- 
fiere,  gli  fu  concambiato  in  un  laccio  l’efilio.  Poco  più  ca- 
pace riufeì  Dervis  Mchemet,  datogli  per  fuccclforc , ancorché 
prima  delti  nato  fulfe  Capitano  del  mare , pofciache  educato 
tra’  religliofi  della  fua  fetta  , era  fiato  tenuto  lontano  dallo 
fiudio  degli  affari , c dell’  armi . I partiali  veramente  del  mor- 
to eccitarono  qualche  commotionc  dentro  il  Serraglio,  e nel- 
la città , ma  elfendo  con  poco  feguito  , tutto  cade  fenz’  ef- 
fetto. Così  pure  nell’ Alia  un  tal  rubclle,  non  così  tolto  al- 
zò il  capo  , che  gli  venne  recifo  . Stava  però  il  popolo  di 
Cofiantinopoli  afflitto  per  l’ incendio  di  più  di  dieci  mila  ca- 
fe , che  di  legno  coftruttc , fe  ardono  facilmente  , con  pari 
celerità  fi  rimettono  ,*  ma  quella  volta  trapaliate  le  fiamme , 
dove  fogliono  venderli  le  merci  più  ricche , fi  rendeva  ine- 
ftimabilc  il  danno,  gran  valfente  elfendo  fiato  parte  incene- 
rito dal  fuoco  , parte  rapito  da’  ladri . Il  Senato , credendo 
forfè  col  Miniftro  cambiati  i fentimenti,  fe  non  i coftumi  , 
giudicò  bene  di  fcriverc  al  nuovo  Vifir,  dolendoli  del  fuo 
antecefi'ore , c chiedendo  con  cfpreflìoni  efficaci  che  l’Ambafcia- 
tore , conforme  voleva  la  ragion  delle  genti , reftituito  fulfe 
in  libertà,  e nella  dignità  del  fuo  pollo . Ma  cadè  in  vano 
per  all'  hora  ia  diligenza  ; & i Turchi  intenti  a’ preparamen- 
ti , foftituirono  nel  Generalato  del  mare  un’  altro  Mehemet , 

? 'iovane  d’ anni , che  fervido  nell’  operare  , & altrettanto  ne' 
uoi  difegni  faftofò,  affrettava  di  ufeir  coll’armata  . Candia 
nel  mentre  per  la  vicinanza  di  vigilante  nemico  veniva  cu- 
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flodita  con  grand”  attcntione  $ nè  celiavano  le  giornaliere  fat-- 
tioni,  in  una  delle  quali  più  grofla  dell”  altre  , morì  per  la 
parte  de’  Veneti  il  Baron  Giovanni  Stefano  Clofen , Colonnello 
de”  Baveri,  e da  quella  de”  Turchi  Alì  ftimatiflimo  Comandan- 
te. Tomafo  Pompei  Vcronefc  , Conte  de’  Jallì , Generale  dell* 
Artiglieria  dirigeva  l'armi,  poiché  Gii  d’As  fempre  più  in- 
ferocito, negato  haveva  al  Capitan  Generale  obbedienza,  e 
confinato  da  lui  a Corfù  era  venuto  a Venetia  , dove  per 
la  fua  contumacia  non  volendo  il  Senato  ammetterlo , egli  s 
affentò  dal  fervido.  Ridotte  dunque  in  terra  le  co fe  a fole 
fcaramuccie , & a militari  efercitii , la  cura  maggiore  fi  ridu- 
ceva all’ occorrenze  del  mare,  ufeito  prematuramente  il  Baf- 
sà , per.  dubbio  di  non  elfer  rinchiufo , con  fettanta  galee  , cin- 
que maone,  e trentaquattro  navi  . All’incontro  il  Capitan 
Generale  con  forza  pari  quanto-  alle  navi,  non  teneva  pron- 
te , che  ventidue  galee e fei  galeazze  j quando  fopravenne 
opportunamente  il  Commendator  Lafcari  con  la*  fquadra  di 
Malta.  I Turchi  fuggendo  il  cimento,  approdarono  al  Polito 
a Scio,  poi  paflarono  a Samo,;&  a Rhodi  ; dove  il  Fofcolo 
per  tutto  inseguendoli affacciatofi  al  porto  gli  sfidò  alla  bat- 
taglia. 11  Capin  Bafsà,  come  n’ haveva  lontano  il  cuore  , & 
il  penfiero  , così  non  temeva  di  eflerne  affretto  per  la  ficu- 
rezza  del  porto  fotto  fortillìma  piazza ..  Obligati  perciò  i Ve- 
neti ad  allargarci , convennero  ridurli  ne’  porti  dell’  Alia  qua- 
ranta miglia  difcolto , facendo  feorrer  il  mare  da’  legni  mino- 
ri,.  che  a vvifalfero  le  mode,  e gli  andamenti  de’ Turchi.  Ivi 
danneggiarono  tutte  quelle  marine,  incendiando  villaggi  , e 
predando  vafcelli  j onde  la  fama  ne  arrivò  alla  Porta  con 
doglianze  amare  de’  popoli  efpofti , e con  alti  rimproveri  di 
tutti  i miniftri  , che  il  Capitan  Bafsà  di  forze  fuperiore,  s’ 
bavelle  ridotto  ad  abbandonare  il  mare , c gli  Stati , rinchiu- 
fo, c poco  mcn,  che  aflediato.  Anche  i Barbarefchi  veden- 
do , eh’  egli  non  fi  curava  dell’  honore , nè  della  gloria  , alza- 
te le  vele  ,1’ abbandonarono.  In  fine  la  ftagioneverfo  il  ver- 
no piegava  ; gli  ordini  rifoluti  venivano  dalla  Porta  ; c le 
punture , e gli  aculei  a muoverfi  lo  lollecitavano  da  ogni  par- 
te. Perciò  rinforzate  cinquanta  galee, fi  levò  di  notte  dal  por- 
to , c con  rapido  corfb  per  il  mar  d’ Offro  fi  portò  alla  Ca- 
nea, 
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nca , c sbarcate  le  provifioni , mandò  fotto  il  Seiino  rrè  mila 
foldati  con  alcuni  groffi  cannoni  . Aperta  la  muraglia , non 
reftava  che  dare  l’alfalto,  foccorfo  vicino  non  appariva  , il 
luogo  era  debole , il  prefidio  di  foli  fettanta , e gli  habitan- 
ti  temevano  il  facco  5 onde  affrettando  la  refa  j pattuirono  d' 
ufeire  liberi  coll'  armi , e gli  haveri . II  Capitan  Bafsà  accet- 
tando le  conditioni  , volle  entrar  nella  piazza  , ma  fubito 
ruppe  la  fede , e lacerò  li  fcrittura , facendoli  tutti  prigioni 
(&  erano  al  numero  di  più  di  cinquecento , infieme  con  Zac- 
caria Calbo  Governatore,  e Francefco  Poggiolo  Capitano  de' 
Corfi)  per  mandarli  tutti  a Coftantinopoli  a foggia  di  folen- 
ne  trionfo.  Il  Fofcolo  , che  a Pifcopia  faceva  provveder  di 
acqua  l’ armata  , non  faputa  dalle  guardie  la  partenza  de’ Tur- 
chi fc  non  dodici  giorni  dopo  , ch’era  feguita  , andò  loro 
dietro  quanto  più  predo  potè  ; màgiunto  nell’ acque  di  Can- 
dia  trovò  l'inimico  in  Canea,  & il  Seiino  perduto  non  Po- 
lo , ma  demolito . Egli  dunque  afferrò  le  Grabufe  per  gode- 
re del  vantaggio  del  vento , c Giufcppc  Delfino  Capitan  del- 
le navi  tenne  più  di  un  mefe  le  galee  nemiche  attediate  in 
Canea , poi  ufeite  col  favore  di  bonaccia , egli  portofli  verfo 
Tine  per  cuoprire  quell’  Ifola  da  qualfifia  danno . Ma  il  Baf- 
sà giunfe  a Scio  , dove  haveva  fatto  venir  i legni  lafciati  a 
Rhodi , e con  tutti  pafsò  à fvernar  a Coftantinopoli , accol- 
to con  occhio  torvo  per  haver  delufo  l’ afpettatione  altrui  , 
e le  fuc  proprie  giattanze . Fù  pertanto  chiamato  da  Buda  al 
Generalato  del  mare  Amurat  con  oggetto  di  levarlo  dall’ 
Ungheria  , dove  coll’  inquietezza  de’  Puoi  penficri  difturbava 
la  pace  . Il  Delfino  piegando  verfo  Mctelino , con  la  forza 
del  fuoco  ridulfe  l’ Ifola  a pagare  tributo . Ma  il  Fofcolo , per 
non  offufear  coll'otio  il  decoro  dell’ armi,  andò  a Malvada, 
dove  fotto  il  calore  di  un  forte  fatto  di  nuovo  fi  ricettava- 
no i legni  per  paffar  in  Canea  co’foccorfij  fece  batterlo  tut- 
to un  giorno  , e pofe  militie  a terra  fotto  il  Conte  Ferdi- 
nando Scoti  per  alìalirlo:  ma  i Turchi  .fenz’ attendere  la  for- 
za l’abbandonarono  infidiofamente , lafciando  una  mina  con 
fuoco  a tempo,  che  volò,  quando  v’entravano  i Veneti , uc- 
cidendone alquanti . Colto  quell’ efpeditionc  la  vita  a cento 
cinquanta  fornati,  altrettanti  fi  ritirarono  feriti  j e l'armata 
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pani  horamai  fcadcndo  l’Ottobre  con  ventiduc  cannoni  le- 
vati dal  Forte.  Ritirate  dunque  le  galee  ne’ porti,  e le  na-  . 
vi  rollando  conforme  al  folito  a feorrer  il  mare , in  Venetia, 
non  havendo  dell’  ultime  campagne  corrif'pofto  all’  afpettatio- 
nc  i fucccflì,  fù  eletto  di  nuovo  Capitan  Generale  Luigi  Leo- 
nardo Mocenigo , Procurator  di  San  Marco , più  capace  di  ogni 
altro  a migliorar  col  credito  fuo , e coll’  efperienza  il  maneg- 
gio dell’  armi . Quanto  a’  foccorfi , i Miniflri  Spagnuoli  in  Ita- 
lia fornirono  trenta  mila  pezze  da  otto.  Il  Duca  di  Mode- 
na otto  mila  feudi  sborsò  per  la  leva  di  mille  foldati  , & 
inviò  cent’huomini  condannati  al  fervido  del  remo.  Il  Car- 
dinal Barberino  tre  mila  feudi  diede , c dieci  mila  altra  per- 
fona  Ecclcfiaflica  in  Roma , tanto  piò  degna  di  lode  , quanto 
che  volendo  occulto  il  fuo  nome,  rinunciò  alla  lode  mede- 
fima,  che  fe  alcune  volte  illuflra  il  merito,  altre  bene  fpef- 
fo  l’offufca.  Mà  fe  tali  fovvegni  fupcravano  il  poter  depri- 
vati , il  bifogno  della  Republica  richiedeva  da’  Principi  le  più 
copiofe  affiftenze . Inforgendo  però  Tempre  nuovi  accidenti  , 
difficultavanfi  vie  più  le  provifioni  , che  col  fuo  foldo  ella 
ftefla  faceva  . In  particolare  nata  atrociflima  guerra  per  ca- 
gione del  commercio  tra  l’ Inghilterra , e l’ Olanda  , reflava 
quali  affatto  impedito  il  noleggio  di  navi,  non  meno  per  il 
fervido  di  guerra , che  per  la  neceflìtà  de’  trafporti . In  Dal- 
mati continuando  i Morlacchi  le  loro  feorrerie  con  vantag- 
gio , conveniva  anche  in  mare  frenare  le  piraterie  de’  Carfa- 
ri. Ufcito  perciò  il  Colonnello  Deli  Marcovich  con  le  fufle 
de’  Capitani  Pafquali , e Rados , e tiratene  in  aguato  due  di 
Narenta , fù  duro  il  conflitto  5 & ancorché  tagliati  tutti  gli 
huomini  a pezzi , quelle  reflaffero  prefe , ad  ogni  modo  nel- 
la vittoria  maggiore  fù  il  danno  de’Venetiani  , non  cora- 
aenfando  il  fanguc  di  quella  vilifltma  gente  la  perdita  di  A- 
eflandro  Suriano , Provveditor  di  Macarfca , e del  Colonnel- 
o fleffo,  huomo  celebre  per  il  valore,  che  morì  infiemecon 
un  fuo  figliuolo , e nipote  . Nel  mentre  alle  Corti  d’  Euro- 
pa s' inreflc  va  no  varie  negotiationi . Refpirava , dopo  haver  fof- 
fcrto  indicibili  danni , alquanto  la  Francia  ; impercioche  il 
Cardinale  portatofi  a Metz,  e poi  all’ armata  del  Marefcial 
di  Turrcna  , haveva  fatto  sloggiare  gli  Spagnuoli  da  moki 
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luoghi  della  Sciampagna , col  qual  merito  ritornato  alla  Cor- 
te , vi  fù  accolto  dal  Rè  con  affetto  , dal  popolo  coq  ap- 
plaufo , dagli  altri  con  affetti  ambigui  trà  la  veneratione , Se 
il  timore.  Ma  egli  con  animo  placido  aflìcurò  tutti  , acco- 
modandoli all’ufo,  Se  al  genio  della  natione,  che  nell’are- 
na fcrive  così  le  ingiurie , che  i benefìcii . Quei  di  Bordeos 
reffati  per  ultimi  nella  contumacia , convennero  in  fine  rice- 
ver la  legge , non  ottante , che  gli  Spagnuoli , ottenuta  sù  la 
Garona  qualche  piazza  in  confcgna , fomminiftraffero  loro  ga- 
gliardi foccorfi . Condè  poftofi  per  neceffità  in  braccio  a gli 
lteffi  Spagnuoli,  non  haveva  più  piedi  , nè  partito  nel  Re- 
gno ; onde  ridotta  in  calma  l’ agitationc  domeftica  , il  Car- 
dinale potè  applicarfi  alle  cofe  ftraniere , Se  in  particolar  al- 
l’ Italia . Inviò  pertanto  il  Signor  di  Pleflìs  Renzon  a vifitar 
i Principi  della  Provincia  ; che  giunto  a Cafalc , vi  trovò  il 
Duca  di  Mantoa  , a cui  diffimulando  il  dolore  delle  cofe  paf- 
fute, cfprefl'e  : Che  il  fuo  Rè  non  bave  n do  mai  altro  pretefo , 
che  dì  prefervar  daU  in  fidie  degli  Spagnuoli  al  vero  padrone 
quella  piazza  importante , molto  godeva  , cb'  egli  ne  fufie  in 
poffeffo . Defiderar  al  prejente  fò/o  di  afiteurarfi , ebe  non  fia 
ad  altri  ceduta . Di  ciò  convenir  efier  gelofo , fin  a tanto , ebe 
fapra  e fiere  dal  [aldo  della  Corona  Cattolica  la  guarnigione 
pagata.  Intendere , ebe  appunto  all'  bora  la  T;a%%a  fi  trova- 
va con  molte  ne  ce  fitta  ; onde  flava  fempr e in  arbitrio  del  Go - 
vernator  dì  Milano  fen%  armi  col  bifogno  efpugnarla  . Tro- 
porre  a nome  di  Lodovico , che  il  pr e fidio  ridotto  a mille  cin- 
quecento fanti,  e trecento  cavalli , coflafie  la  meta  di  Mon fer- 
rini, r altra  di  Svizzeri  Cattolici , a'  quali  la  Francia  for- 
nirebbe me’gz.e  le  paghe , (j4  il  re  fio  procurerebbe  che  s esbor- 
fafie  da'Trincipi  amici.  Aggiungeva  poi  promeffe  a blandi- 
tie,  con  offerta  di  pendoni,  e di  molti  vantaggi  per  gli  Sta- 
ti , e per  gl’  interdir , che  tiene  la  Cafa  Gonzaga  nel  Regno. 
Ma  il  Duca  accorgendoti , co’  Matrimoni , e con  la  ricupcra- 
tione  di  Cafale  di  haver  acquittato  forza , c fplendore , quan- 
to godeva  di  udire  tali  lufìnghe  da  chi  folcva  imporgli  la 
legge , altrettanto  fc  ne  ferviva  con  gli  Spagnuoli  per  render- 
li con  tal  gelofia  più  pronti  agli  esborfi  . Rifoluto  però  di 
non  ricadere  più  jr*  Jc  punì  de’ più  potenti  , fi  fchermiva 
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dalle  propofìtioni  con  arte , allegando , che  alta  fpefa  del  prc- 
fìdio  concorrevano  le  due  Imperatrici , come  Principcfle  na- 
te della  fua  Cafa;  anzi  cfler  per  fupplirvi  egli  dello,  quan- 
do moderati  i Tuoi  pregiudizi  per  il  trattato  diChierafco, 
fuffe  rifarcito  di  quella  parte  di  Monferrato  , che  prodiga- 
mele era  fiata  ripartita  a Savoja  . Di'  ciò  non  era  Plefiis  ben 
contento;  ma  non  potendo  cavare  di  più,  partì,  lafciando 
che  le  militie  Francefi , eh’  erano  nel  Piemonte , devallafTero 
il  paefe  aperto  in  faccia  del  Duca  , per  dargli  a divedere  , 
che  il  Rè  a tempo  opportuno  rifervavapiù  acerbi  rilèntimen- 
ti . Negotiato  poi  eh’  egli  hebbe  co’  Duchi  di  Parma  , e di 
Modena,  venne  a Venetia,  dove  parlò  con  grand’energia  di 
Cafale  : piagga  ( dille  egli)  chetarti  oro , e tanti  travagli  co- 
flava  alla  2(epub/ica , non  meno , che  alla  Corona , (j4  bora 
per  i cattivi  configli  feguitati  veramente  dal  Duca , in  pro- 
cinto di  cadere  in  potere  degli  Spagnuo/i  con  danno , e ver- 
gogna comune . Sembrare  che  l Italia  mn  fenta  più  le  mife- 
rie  prefenti , nè  tema  i futuri  pericoli . ’N.on  e fere  punto  di- 
verbi i moggi  1 benebe  ì più  cauti  , ma  altrettanto  infidiofi  , 
che  al  preferite  impiega  la  Spagna  , da  quei  con  maggiore 
ftrepito  altre  volte  tentati.  Ben  comprenderli,  non  dover  e fere 
di  ferente  il  rimedio  dall  efper 'terree  pafate . Il  fè  nondimeno 
preferendo  la  quiete  altrui  alla  fua  dignità , fceg/iere  più  vo- 
lentieri i meggi  del  negotio , che  la  via  delia  giuflrtìa , ò del- 
la vendetta . òofpendere  pertanto  le  mofe  ; ma  per  fervitio  co- 
mune , e per  vantaggio  del  Duca  proporre  una  lega  de  'prin- 
cipi d Italia , 0*  invitarvi  la  Tfepublica  principalmente , non 
già  per  involgerla  , pur  troppo  ve  fata  dall  armi  Ottomane  , 
in  nuova  guerra , ma  per  divertirle  ungi  maggiori  di  furbi  : 
poiché  per  a feltrare  Cafale , unendoft  gl  Italiani  , tedierebbe 
fciolto  il  fuo  T{è  dall  ob/igatione  di  applicarvi  con  rifolutione 
più  forti  ripari  . Pregarla  perciò  di  non  efcludere  dall  altre 
lue  gravifme  cure  l importanza  di  quefla  caufa , che  per  ef- 
fere  in  parte  vicina , equivale  almeno  , fe  non  precede,  agli 
altri  più  lontani  riguardi.  Per  lo  contrario  l’Ambafciator  di 
Spagna  confidcrando  , fe  giuda  intentione  del  Rè  Filippo 
non  poterli  meglio  fcuoprire,  che  dall’ opre;  lodava  conen- 
comii  la  reflitutionc  al  Signore  legittimo  di  sì  famofa  con- 
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quitta  , & eforrava  la  Republica  a tcnerfi  lontana  d'impe- 
gni. Trà  l’ iftanze  diverfe  non  fù  difficile  al  Senato  conten- 
tar amendue  le  Corone , non  havendo  1'  una  Supporto  di  ri- 
cevere altra  rifpofta , che  di  univerfali  concetti  di  quiete , & 
all’altra  ballando,  che  indifferente  fi  confervaffe.  11  France- 
se eh’  era  pattato  per  Genova , infinuava  a’  Venetiani  progetti 
di  qualche  corrifpondenza  con  quel  governo.  Ma  era  quello 
più  tolto  penfiero  privato  di  alcuno  di  quei  Cittadini  , che 
Sollecitavano  il  Pubiico,  eco’difcorfi,  e con  le  ftampe,  ram- 
memorando le  antiche  loro  forze , e le  attioni  Samofc  sù  ’1 
mare , e ricordando  anche  gli  ajuti  pretta»  loro  contra  i Bar- 
bari da’ Venetiani , quando  ne’ tempi  andati  appunto  tra  i due 
popoli  infierivano  più  gli  odii,  e gii  Sdegni.  Confideravano, 
oltre  la  pietà  della  cauSa,  il  vantaggio  di  conciliarli  la  grati- 
tudine di  un  Principe  amico  così  gcloSo  del  ben  dell’Italia, 
che  per  la  comune  libertà  havea  tante  volte  efpofto  sè  ftef- 
So  . Sin  dal  principio  della  guerra  erano  nate  ne’  Collegi  di 
Genova  alcuni  decreti  di  ajutar  i Venetiani  con  dieci  galee, 
e due  navi  j mà  portatofi  Rafaelc  Giultiniani  , che  tirava  fol- 
do  dalla  Republica,  a quella  Sua  Patria  per  ftringerc  la  cor- 
rifpondenza , trovò  gli  animi  della  maggior  parte  cambiati  , 
per  la  fperanza  di  vantaggiare  in  tal  congiuntura  il  commercio 
negli  Stati  Ottomani . Il  Senato  non  credendo  in  quello  tem- 
po di  ricavarne  frutti  migliori , lafciò  cadere  le  infinuationi 
del  PleffiSj  & anche  del  Duca  di  Modena  , che  parimenti 
la  Sua  interpolinone  efibiva.  La  cafa  di  Savoja  defidcravadi 
nconciharfi  con  la  Republica,  credendo  per  l’ efpcrienza del- 
le cofe  pattate , che  il  rimettere  la  folita  corrifpondenza , le 
Sarebbe  di  honor,  e profitto.  Perciò  la  Ducheffa  madre  pro- 
vata altre  volte  inutile  la  mediatione  de’ Principi,  mandò  a 
Venetia  Don  Mano  Foretti,  da  Bergamo , Cherico  regolare  de’ 
Teatini , per  tentare  gli  animi , & introdurre  negotio  : e per 
udirio  fù  deputato  Battifta  Nani  Cavaliere.  Ma  non  portan- 
do egli  Soddisfattione , che  cancellali  le  pafl'ate  memorie,  fù 
Iicentiato , lafciando  però  gettati  all’hora  i fondamenti,  fo- 
pra  1 quali  fùpoi  Itabilito  dopo  qualche  anno  l'aggiuftamcn- 
™ Papa  verso  il  Senato  in  negotio  forfè  più  grave  per 
gli  accidenti  , che  per  1 ettenza  . Vacavano  alcune  Chiele  , 
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1 653  alle  quali  desinati  da  Innoccntio  i Vefcovi,  dovevano,  co-' 
m’ è il  folito , proporli  nel  Conciftoro . Altre  volte  haveva  dc- 
lìdcrato  la  Republica,  che  ciò  s’efeguiffe  da’ Cardinali  della 
nationc  , eftendendo  però  la  Tua  confidenza  a’ congiunti  del. 
Papa . Al  prefente  n’  erano  fiate  ripartite  alcune  da  propor- 
re ad  altri  Cardinali  , & il  Senato  negava  di  predarvi  l’af- 
fenfo.  Innocentio  pertanto , facendo  fervir  tal’ incontro  al  fuo 
genio  di  rilparmiarc  quanto  più  poteva  la  fpefa,  fe  ne  vale- 
va di  pretefto  per  fcarfeggiar  i foccorfi,  e trattener  le  galee 
fcnza  efpedirle  all’ armata  . Scipione  d’Elci,  Arcivefcovo  di 
Pifa,  e Nuntio  in  Venetia,  maneggiando  deliramente  il  ne- 
gotio,  fi  sforzava  di  far  credere  , che  contento  il  Pontefice 
circa  la  propofitione  di  quelle  Chicfe,  farebbe  egli  poi  mol- 
te , c degne  rifolutioni  in  beneficio  della  caufa  comune . Nè 
molto  s’affaticò  a pervaderne  il  Senato  , che  fe  alla  difefa 
del  Chriftianefimo  facrificava  gli  Stati  , & il  fangue,  molto 
più  lafcioflì  intendere  di  non  volere,  che  i fuoi  , ancorché 
giufti  riguardi , ritardaffero  1’  univerfal  beneficio . Ordinò  per- 
tanto , che  a gufto  del  Pontefice  la  propofitione  correffe , af- 
fiatandoli , che  in  avvenire  farebbe  confiderato  l’ antico  luo 
merito,  e riconofciuto  quello  , che  fempre  maggiore  guada- 
gnava col  difendere  la  Chiefa . Ma  Innocentio  non  corrifpo- 
fe  nè  colle  gratic , nè  co’  favori , anzi  affegnò  la  propofitione 
di  due  altre  Gliele  ( erano  quattro  le  prime  ) a due  Cardi- 
nali foreftieri  $ di  che  commoffo  il  Senato  , deliberò  che  di 
nuovo  tutto  fi  teneffe  in  fofpefo  . Creliceva  veramente  con 
ciò  reciprocamente  il  difgufto  , & alcuni  Cardinali  confide- 
viforfoii  raronoal  Papa,  e fiere  fiditi  [oliti  i [uree fiori  di  Pietro  di  <ip~ 
^Uumi  car-  pacare  gagliardi  rimedti  , quando  mali  eftremì  dagl  infedeli 
Inki^iF  fi  minacciavano  alla  "Religione,  (y  alla  Sede  Romana.  Al- 
nuimUrr*  cune  vo^e  b>aver  convocato  Concila , altre  publicato  Crucia- 
te , bene  fpefio  maneggiato  leghe  ; ma  fempre  inviato  foccorfi , 
d“-  (y  alle  volte  efercìti  interi . ISLon  baver  tra] 'curato  alcuni  Pa- 
fiori  gelanti  di  andarvi  in  perfona , quafi  tutti  havervi  fpe- 
dito  Legati.  Celebrar  fi  memorabili  e] empii  de  grand  aiuti  pre- 
fiati a più  remote  provincie , (y  a quei  "Principi , le  armate 
de'  quali  bavevano  f albeggiato  Roma  , e cuftoditot  prigioni  i 
fommi  Pontefici . tìora  trattarfi  di  tutto , poiché  fuori  di  Can- 
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dia  non  potendo  più  i Turchi  eftender  il  piede  per  mare  fen^a 
porlo  in  Italia  ; fi  vedeva  troppo  vicino , Q*  imminente  i / peri- 
colo . Di  quefta  provincia  il  J ito , / comodi , le  ricchezze , e 
forfè  più  le  divi  filoni  ^ eie  di]  cor  die  civili , invitar  i Barbari 
alla  vittoria.  T^ìfultando  perciò  a danno  comune  le  perdite  della 
Tfepublica , doverfi  in  Candia  difendere  non  folo  la  Religione,  e la 
liberta  de'  Cbrifliani , ma  le  provincie  dello  Stato  Ecclefiajlico. 
le  muraglie  dt  Tfoma , gli  Altari  degli  Apoftoli , i Sepolcri  de' 
Martiri , e tutto  ciò  cba  il  culto  Divino  dì  più  venerabile , e 
facro . Ma  Innoccntio  impreflò , che  ò minori , ò lontani  fuf- 
fcro  ancora  i mali , c che  all’  età  Tua  grave  -non  importaflc  di 
provvedervi,  fi  fcufavacon  la  povertà  dell'erario,  e qualche  vol- 
ta allegava  il  difgufto  filo  con  la  Rcpublica . Ma  quello  mo- 
tivo fù  finalmente  rimoflb,  poiché  il  Senato  con  tratto  pio 
rimile  tutto  l’ affare  della  propofitione  (eflèndo  horami  otto 
Chiefe  vacanti  ) alla  volontà  del  Pontefice  j & egli  con  gene- 
rofa  corrifpondenza  ritenuta  per  honorarla  egli  llelfo  con  la 
propofitione  nel  Concilloro , quella  di  Verona , delegò  tutte 
l’ altre  al  Cardinal  Ottoboni . Gran  parte  hebbc  in  quello  com- 
ponimento il  Cardinal  Barberino , rifnelTo  non  folo  in  gratia 
del  Papa , ma  fatto  autorevole  nel  governo  : imperoche  In- 
nocentio  fdegnatofi  col  nipote,  che  depolla  la  Porpora  ha- 
velfe  prefo  la  Principclfa  di  Rofano  per  moglie , laido  indur- 
li dalla  cognata  già  vinta  da’  Barberini  co’  doni , a riceverli 
in  Roma , e rellituirli  nell’  elcrcitio  delle  loro  cariche . Tra  i 
mezzi  più  forti  di  mutatione  sì  llrana  fù  il  matrimonio  di  Maf- 
feo Barberino  con  Olimpia  Giulliniani , pronipote  del  Papa , 
che  a ricambio  diede  la  Porpora  a Carlo  Prefetto  di  Roma,  per 
fopire  con  la  dignità  Cardinalitia  la  contefa  di  precedenza  lof- 
tcnuta  da’Minillri  delle  Corone  con  chieferdtata  la  Perfettu- 
ra.  Così  dopo  tante  agitationi  la  Cafa  Barberina  trovoflì  in 
pollo  di  ficurezza , e di  honorc . Ben’è  vero , che  fe  ne  rifen- 
tirono  gli  Spagnuoli , & il  Gran  Duca  , che  dubitando  di  ve- 
der dalla  forza  de’  Barberini  opprelfo  Camillo  Pamfilio , lo  di- 
chiararono fotto  la  lor  protettione . Quelle  private  faccende  in- 
credibilmente diligevano  l’animo  d' Innoccntio , il  quale  an- 
corché con  tenerezza,  e con  lagrime  udilìe  dall’Ambafciatore 
Niccolò  Sagredo  l’ cfprclfioni  del  rifpetto  della  Rcpublica , fcar- 
Hr  DLani  T.  II.  X fi* 


1651 


It  Senato 
r imette  pia- 
mente al 

Pontifico  fs 
dìj Rifilimi 
di  tutti  li 
cbiefit  va- 
canti , 
l Barberi • 
ni  ritorna  • 
no  in 
grafia  del 
Pontefici  . 


Digitized  by  Google 


i6?3 

Socccrfe 
dato  dal 
Pontefici 
éUaQfpub- 
bitta . 

Congrejfo 
in  Lubeccdy 
per  la  con, 

untiamone 

della  tre - 
fua  tra  la 
Pollonia  y 
§ la  Svf 
fin  y a cui 
interviene 
il  cavalier 
Mie  tele 
Morefini . 

Luffe  in • 
tr  edotto  in 
fenr\ia . 


3u  DELL*  HISTORIA  VENETA 

fo  ad  ogni  modo  di  ajuti , fidamente  permifc  una  leva  di  due 
mila  fanti  nello  Stato  Ecclefiaftico , & impofe  al  Clero  del 
Veneto  un’ cftraordinario  fulfidio.  S'unì  in  quello  tempo  in 
Lubeca  il  congrelìo  per  la  continuatione  delle  tregue  tra  la  Polo- 
nia , e la  Svetia  ; Se  invitata  alla  mediatione  la  Rcpublica  , 
come  s’è  detto,  d’amendue  le  Corone,  inlieme  col  Rè  di 
Francia,  e coll’ Elettore  di  Brandemburgo,  il  Senato , difpcn- 
fatonc  Luigi  Contarini , che  vi  era  già  deftinato , efpcdì  per 
fuo  Ambafiiatore  il  Cavaliere  Michele  Morofini . Il  negotio 
tuttavia  inciampò  al  primo  palio  fopra  i titoli  de’  due  Rè , c 
le  plenipotenze  de’  lor  deputati } onde  pretto  fi  difciolfc  la 
conferenza.  Altro  nemico  fi  vedeva  introdotto  in  Vcnetia,  tan- 
to peggiore  , quanto  più  trafeurato , c che  non  fuolc  mai  così 
intieramente  fcacciarfi , che  non  vi  lafci  fatelliti , e che  non  Io 
difendano  partigiani.  Quell’era  il  lutto,  dolce  veleno  de' più 
incorrotti  coftumi,  e mortifero  fiato,  che  uccide  l’innocenza 
degli  animi , e fncrva  il  vigor  delle  leggi . Dopo , c’hà  l’ Ita- 
lia aperto  il  feno  alle  nationi  ftraniere , c che  l' altrui  corrut- 
tele fono  pattate  in  ufo,  non  hà  potuto  la  Città  di  Venctia, 
benché  cuftodita  d’ ottime  leggi , cflcrne  immune . Nella  No- 
biltà in  particolare , trà  la  licenza  del  comando , e le  delitie 
del  fito , facilmente  s' introduflc  la  vanità  ne’  vcftiti , c poi 
in  ogni  altra  cofa  apparente . Quindi  collcfcmpio  dilatata  nel 
popolo,  violata  Tettava  l’antica  parfimonia,  e l’autorità  delle 
leggi.  Nè  fia  maraviglia , poiché  nella  Città  concorrendo  tut- 
to ciò , che  fornifeono  il  mar , e la  terra , e frequentandola  i 
foreftieri,  da  una  parte  alletta  l’opportunità,  eia  villa  delle 
cofc  ftraniere,  dall’altra  i vitii,  & i morbi  delle  nationi  fi 
comunicano  più  facilmente  . Havevano  confervato  religiofa- 
mente  fin’ bora  le  Matrone  nobili  , un’habito  particolare,  c 
modello,  che  le  diftingueva  dalle  popolari,  e da  quelle  del- 
1‘  altre  provincic , con  certi  zoccoli  alti , che  follcvandolc  fo- 
pra la  comune  ftatura , rendevano  vencratione , & una  forma 
più  augufta.  In  quelli  tempi  alcune  cominciarono  a rigettar- 
li , pigliando  nel  vcftito  l’ ufo  dell’  Oltramontane  ; e come 
non  vi  è vitio , c’  habbia  più  biafimo , c più  figuaci  della 
vanità , così  benché  fufsero  le  prime  riprefe , furono  tutta- 
via pretto  imitate  dall’ altre.  Con  la  rautationc  degli  habiti 
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$ introdusse  per  confégucnza  ne’codumi  gran  cambiamento , j 
e coll’  ufo  delle  giojc , e degli  ori , fi  abbracciò  quanto  hà 
l'arte  di  vago  ; anzi  del  fcfso  più  debole  la  bellezza  elTenda 
la  gloria  , e gli  ornamenti  parendo  1’  honore , predo  s' ugua- 
gliarono non  fola,  ma  fifuperarono  gli  eccelli  delle  altre  na- 
tioni*  Antichiflìmo  è nella  Republica  il  Magidrato  contra  le 
Pompe,  che  procede  con  rito  fc vero  ; ma  tanto  non  badar 
poiché  di  tal  delitto',  che  niuno  offende  , effendo  tutti  col- 
pevoli , ff  didìmula  facilmente  la  colpa.  S’aggiungeva  che  i 
rei  efsendo  puniti , col  ricorfo  ad  altri  Magidrati  , c Configli  im- 
petravano fpefso  venia  al  trafeorfo , & efention  dalla  pena , e 
con  ciò  publicandofi gli  accufatori , eie  prove,,  fi difficultava- 
no  i mezzi  di  conofcerc  ,•  e di  gadigar’i  traicorfi  . Il  Governo  pe- 
netrando  ne  mali , al  rimedio  applicava  ; c propofero  alcuni  una 
legge,  che  pareva  di  mezzo  tri  l’antica  parfimonia,  clapre- 
fente  licenza , poiché  vietava  alcune  cofc , & altre  ne  permet- 
teva, fopra  tutto  prohibendo  le  gioje,  moderandone!  redo  i 
vcdimcnti , i conviti , e tutto  ciò , in  che  fuol  trafeorrere  il 
Iuffo . Statuirono  parimente  che  prohibiti  ad  ogni  altro  Tri- 
bunale i ricorfi,  fuffe  da  fette  Senatori  compollo  un  Colle- 
gio, a cui  la  cognitione  di  chi  s’aggravafse  del  Magidrato  fi 
devolveffe,  ma  in  tempo  breve,  e per  via  rifoluta,  tutto  a 
terrore  di  un  male  che  a guifa  delle  fiere  con  la  sferza  s’rir- 
rita.  Conofcevano  tutti , che  il  lufso  è un  morbo  ad  ogni 
Stato  maligno  , e in  particolare  alle  Republiche , delle  quali  la 
modedia  è la  Reggia , e l’ ugualità  è cudodia , quanto  più  iner- 
me , altrettanto  ficura . Ad  ogni  modo  s'  oppofero  nel  Mag- 
gior Configlio  Andrea  Trivifano  , & Giovann’ Andrea  Pafqua- 
ligo,'  ma  fodenendo  in  contrario  Giacomo  Badoaro , e Luigi 
Molino  . Quedi,  ch’era  dato  autore  della  propoda , così  dif- 
fe  : Io  non  ignoro  quanto  fu  pericolofo  lo  [degnar fi  co  publìci 
vitii  ; ma  pofto  in  me^XP  tra  due  grandi  eccejfi,  che  pajono  «*/<•#.•* 
contrari/ , e pure  nati  ad  un  parto , fona  infieme  nodntì , l 
avaritia , O*  il  lujfo , vedo  che  f una  s' efercita  con  le  necef- 
fità  della  Vatria , f altro  fi  rilafcia  nelle  domefliebe  vanita  . 

Ver  quefio  non  bò  potuto  contenermi , che  prima  non  gema  ta- 
cito , e poi  non  efclami  adirato  j O tempi  infelici  ; ò contami- 
nati coftumi  1 Armata  in  fine  la  ragion , Q*  i penfieri  con - 
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1 653  tra  uri  interno  inimico , che  ci  combatte  con  i vita  almi , e con 
le  noftre  forile  ci  efpugna , bo  risoluto  di  correr  queft'  aringo  mo- 
le (io  per  provveder  a mali  publici , (y  a' danni  privati . Cer- 
to, che  non  fi  pub  tollerarlo  più  a lungo  fen^a  permettere  tef- 
pìlation  dell  erario,  e l oppreffione  de' Cittadini,  e de  Suddi- 
ti . Gran  portento,  cbe  da  una  parte  fianinvafi  da'  Turchi  gli 
Stati , (y  incendiate  le  provincia  dall  altra  fiano  dal  luj'so 
(archeggiati  i patrimoni) , e manomeffe  le  caje.  Ma  odo  an- 
cora più  fune  fio  prodigio  , cbe  ciò , cbe  piacque  a'  nofiri  mag- 
giori nell  opulenta  del  traffico,  e nel  dolce  fonno  della  pace  fi - 
cura , appena  all  età  prefente  fi  perfuada  co  (udori , e qua  fi  con 
lagrime  nell  inopia  publica , e ne  bifogni  di  atrociffima  guerra . lo 
fcorgo  benché  di  lontano  tanti  buominì  afperfi  dì  polvere , e (an- 
gue , tutti  coperti  di  (erro , ma  molti  fpogliati  quafi  di  cenci  j 
alcuni  con  piaghe  aperte , altri  con  cicatrici  appena  (aidate , 
tutti  famelici , e fianchi , cbe  non  più  (offrir  pofio  d avantigli 
occhi  gli  ornamenti  delle  gemme , 0“  i luftri  dell  oro , l often- 
tation  delle  fo°gie , la  crapula  de  conviti,  e tutto  ciò , che  din- 
degno tiene  il  tuffo,  òche  gli  ftranieri portano  di  più  deteftan- 
do.  Queft  a toga,  infegna  famofa  del  nofiro  Dominio,  pegno 
f acro  della  nofira  liberta , è inventione  prudente  de  nofiri  mag- 
giori , che  cuoprendoci  tutti  con  hahito  pari ma  infieme  par- 
co , e mode  fio , hanno  voluto  fottrarfi  dalla  vanita  altrui , e da- 
gli abufi  de'  tempi . Grandi  arcani  fi  ricuoprono  , Padri , / ot- 
to queft  e Ve  (lì , benché  ruvide , (y  a noi  tutti  comuni  : inno- 
cenza di  vita , moderation  di  coftumi , armonia  di  fortuna , 
voto  al  (ervigìo  della  "Patria , (y  bolocaufto  di  noi  ftejji , e del- 
le noftre  foftanze  . Sì  certo,  chele  noftre  ricchezze  fono  patri- 
moni/ della  "fiepublìca . E quando  mai  in  caufapiù  giu  fi  a , e 
con  animo  più  generofo  bavemo  efpofto,  efacrificato  ogni  cofa  > 
Ma  troppo  dif direbbe , cbe  (pargendo  il  (angue  ,rifparmiaffimo, 
ò per  dir  meglio  profondemmo  in  altri  ufi  men  degni  ciò , cbe  ci 
concede  l indulgenza  del  Cielo , b ci  provede  l ìnduftria . Col 
Turco  non  poteva  collegar  fi  a'  nofiri  danni  più  fiero  nemico,  nè 
far  fi  diverfion  più  gagliarda  alle  prèvatefortune . Ma  (e  al  ve (lito 
degli  buomini  b 'a  provveduto  il  venerabile  iftituto  de' nofiri  maggio- 
ri , perche  non  vorremo  noi  recider  di  tempo  in  tempo  quei  rami  vi- 
tiofi  , cbe  produce  in  tutti  la  corruttione  del (ecolo , in  alcuni  la 
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morbidezza  della  fortuna  è E -perche  non  ameremo  che  le  don-  1655 
ne  principalmente  fi  diftinguano  più  con  la  virtù , e con  la 
mo defila , che  con  gli  bah iti  , e con  le  pompe  ? "Pompe  indegne , 
che  con  reti  eh  oro,  e lacci  di  feta  ci  minacciano  nonfolomìfera 
fervila , ma  il  fupplicìo  crudele  della  vergogna  , che  ci  rendono 
tributar ii  delle  barbare  nationi , dove  nafeono  quelle  fplendìde , 
ma  funefiijfime  pietre}  Ci  Infingano  iforefiieri  ogni  qual  tratto 
colf  inventionì , e con  le  vaghezze  -,  ma  non  ci  accorgiamo  quan- 
to fila  fiotto  i tetti  privati  tramortita  l'  innocenza , frango), ciato 
il  decoro . Io  non  voglio  entrare  ne'  domeflici  penetrali  : so  che 
farebbe  la  fiepublica  povera  di  configlio , fe  non  provvedere  agli 
abufi  de  tempi , e non  s' oppone j] e al  traboccar  de  cofiumi . E' 
certo , la  legge , che  frena  il  luffo , utile  a’  mariti , O*  alle  mo- 
gli bonorevole . Ha  non  so  ebe  a invidia , di  rojfor , e di  f degno 
non  poter  far  tutti  ciò,  che  fi  biafima  nelfafto  fuperbo  d alcu- 
ni . Ma  f ugualità  di  che  b'a  da  dolerfi  ? E duro  freno  quello , che 
impone  fbumana  volontà  tra  gli  boom  ini  pari } ma  non  cè  giogo 
più  dolce  di  quel  delle  leggi , che  rendono  grato  a tutti  ciò , a 
che  non  pochi  f on  impotenti . Confideriamo  di  grafia  quanto 
un  delitto  , che  par  vago , e leggiero , fia  grave  al  publico , e 
dannofo  al  privato  , e poi  bilanciamo  fe  troppo  fevera  gli  fia 
preferitta  la  pena.  Offende  tal  colpa  le  antiebiffime  leggi , fof- 
tegni  della  dominatone , vìncoli  della  fotieta  ; rapifee  alla  'Pa- 
tria i fuffidii  : mani  adiutrici  della  Religione,  e della  liber- 
ta , altera  f egualità  della  forte , e de  gradi  ; cambia  in  fan- 
taf  mi  deli  opinione,  e del  f enfio  ì prezzi  legittimi  de  metalli 
più  rari . In  fine  tra  le  mani  degli  artefici  alterando  fpefso 
induflria , e forma , è fimile  a quegli  animali , che  fabbrican- 
dofi  carcere , e mutando  figura , volano  a/f  aria , e fi  confu- 
mano da  sè  fteffi  . Dunque  a moflro  sì  fiero  parerà  troppo 
grave  il  cafiigo,  e s accuj era  d' inf olito , e duro  il  giudirio, 
che  s' iflituifee  più  rifiretto , e fpedito  a terrore  , O*  a freno 
dì  un  ecceffo , eh'  è il  più  malitiofo , perdi  è il  più  volontario 
di  ogni  altro  trafeorfo.  Se  a correggerlo  non  baffi  a la  sferra, 
a cofiringerlo  vi  vuol  la  catena  -,  e fe  la  catena  non  giova, 
ò non  piace , è difperato  il  cafo , irreparabil  il  danno , 
perche  con  la  tolleranza  diverrà  più  sfrenata  la  licenza  > e 
cambìandofi  il  vitio  in  coftume , poi  con  breve  puffo  in  ap - 
fi  "Èbani  T.1L  X 3 plau- 
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plau fo , fi  far  a prefio  lecito  ciò,  che  boramaì  è publico . Di 
tal  dilcorfo  fù  perfuafo  largamente  il  decreto , & inftituito  il 
Collegio,  che  moderò  per  qualche  tempo  l’ eccedo  : ma  con 
la  lolita  forte  fi  fono  poi  andate  alternando  le  trafgreffioni , 
e le  leggi , perche  apparendo  il  lulfo  agli  occhi  degli  huorai- 
ni , con  certa  benché  falfa  magnificenza  , parta  in  ammiratione 
.il  vitio , in  fchcrzo  la  colpa , in  odio  il  caftigo . 

AKKO  MDCLIV 1 

COn  la  reftauratione  di  Clin  reftando  frenate  alquanto 
le  feorrerie  de'  Morlacchi  4 & aperta  la  ftrada  a quelle 
de’ Turchi,  Lorenzo  Delfino,  General  di  Dalnmia,  deliberò 
di  tentarne  l’ efpugnatione  } & uniti  in  Scardona  fei  mila 
huomini  col  Reggimento  del  Papa  comandato  dal  Marcicele 
Spada,  fù  data  dell’imprefa  la  cura  a Giovan  Battifta  Ben- 
zoni } Provveditor  Generale  della  Cavalleria  Sotto  di  lui  Te- 
neva la  principal  direttione  il  Conte  Enrico  Capra , Sargente 
General  di  Battaglia  : Giovan  Battifta  Dotto  fovrantendeva 
all’  Artiglieria  ; i Conti  Ludovico  Capra , e Niccolino  Mar- 
tinoni  fervevano  fenza  porto.  Altri  Capi  minori  governava- 
no le  nationi , c Je  fquadre . Per  i cannoni  il  tiraglio  era 
fcarfo , onde  fi  ftrafeinavano  dalle  braccia , e le  munitioni  fi 
portavano  fopra  le  fpalle  de’ galeotti  . Da  tal’  impedimen- 
to , e dalla  ftagionc  ritardata  la  marchia , non  poterono  i 
Veneti , che  dopo  cinque  giorni  giungere  lotto  la  piazza , & 
all’incontro  i Turchi  avvertiti  goderono  di  quel  tempo  per 
alleftir  il  foccorfo . I Fiumi  Chcrca , c Borifniza , che  feor- 
rono  da  due  parti , & un  picciolo  lago  , che  in  mezzo  fi 
forma , rendono  quali  penilola  il  fallo , fopra  cui  ftà  il  Ca- 
rtello col  borgo.  I Turchi  havevano  cinto  quello  di  muro, 
ma  non  trovandoli  più  nella  provincia  quei , che  già  efpugna- 
rono  tal  luogo,  hora  con  negligenza  riconofciuto , ogni  cofa 
nuova  agli  aggrefiori  pareva  . Tralcurati  perciò  i vantaggi  , 
negletta  la  guardia  di  certi  parti,  e datane  d’ alcuni  altri  la 
cura  a’  Morlacchi , fi  divifero  in  due  parti  le  truppe  , pian- 
tando fopra  le  colline  il  cannone  , che  confifteva  folo  in 
due  pezzi  graffi , e pochi  minuti  , Ad  ogni  modo  a’  primi 
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tiri  aperta  la  breccia , fù  dato  l’aflalto,  ma  fenza  frutto;  im-  1654 
percioche  per  l’altezza  del  fito  non  poteva  giungerli  alla  mu^ 
raglia  battuta  che  con  le  fcale  t e quelle  polle  in  opera  fi 
trovarono  corte.  Rottoli  pofeia  un  cannone,  l’altro  non  fu p- 
pliva  al  bifogno  ma  predo  venne  avvifo  nel  campo,  che 
cinque  mila  Turchi  s’avvicinavano  di  buon  palio  al  foccorfo. 

Anzi  non  così  tolto  fi  feppe'  la  marchia , che  fi  ritirarono  i 
Morlacchi  cullodi  de’paffi  , sbandandofenc  alcuni  ,•  & altri  fug- 
gendo nel  campo,  dove  tutto  riempierono  di  confufione , e 
lpavento . Non  erano  gli  alloggiamenti  cinti  di  alcuna  trin- 
cierà , anzi'  {lavano1  divili c lontani  ; onde  fù'  rifoluto  ,■  che  la 
cavalleria  incòntralfc,  c trattenelfe  il  nemico'  fin’ a tanto  ,•  che 
i fanti  potclfcro  unirfi  in  un  corpo , c prender  qualche  fito 
da  combattere  coir  vantaggio'.  La  Cavalleria  dunque  pafsò  il 
Botifniza,  ma  per  impernia  de’ luoghi  s’impegnò,  dove  (la- 
gnando il  fiume  ,•  forma  alcune  paludi  ; di  che  avvedutili  qua- 
ranta Turchi  , che  precorrevano' per  ifcuoprir  il  paefe,  chia- 
matine altri  trecento  a cavallo , cominciarono'  a berfagliar  i 
Veneti , eh’ erano1  così  inviluppati , che  non  potendo  maneg- 
giarli, nò  meno  fuggir,  ò'  relillere,  rellarono  trucidati.  Ca- 
derono-'  tra’ primi  il  Conte  Celfo  Nazaro  Avogadro,  Capitano  * 
di  Corazze,  & Oratio  Terzi,  che  governava  la  Compagnia  /*"* c»«. 
del  Malateda.  Gli  altri  con  fanguinolo'  fpettacolo  fatiarono 
la  fierezza'  de’  Turchi , che  pochillimi  vollero  confervarne  pri- 
gioni. Trattanto1  il  grolfo'  celeremente  avanzato  fi  pofe  in 
mezzo  de’  Veneti , che  fpaventati  prefero  la  fuga  ,•  dove , ò la 
noritia  del  paefe , ò qualche  fpcranza  additava  lalvezza.  Quel- 
li della  provincia  pratichi  del  camino  fi  falvarono  quali  tut- 
ti; ma'  le  altre  militie  abbandonate  da’ Capi  maggiori,  ò 
sbandate , furono  trucidate  per  illrada , ò rillrette  inficme 
con  valorofa  difefa , rellarono  tagliate  sù’l  campo  . Periro- 
no anche  molti  de’  Turchi , & il  Bafsà  d’ Erzegovina  ,•  che 
conduceva  l’ Imprefa  , fù  malamente  ferito'.  De1  Veneti  il  Dot- 
to bravamente  cade  al  pollo'  del  cannone  combattendo  , il 
Martinoni  ferito  appena  fi  falvò-,  cinquecento  rellarono  pri- 
gioni ; vent’otto  infegne , il  cannone.  Tarmi,  il  bagaglio  iti- - 
poter  de’ nemici.  I Turchi  perciò,  recife  le  tede  a’ cadaveri, 
ne  mandarono  gran  numero  riempite  di  paglia  co’prigio- 
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ni , c con  le  bandiere  alla  Porta , oftentando  agh  occhi  del 
Re  una  fpecie  d’ infigne  trionfo . Dall'  altra  parte  il  Bcnzoni , - 
& i due  Conti  Capra  erano  flati  i primi  a portar  al  Gene- 
rale l’ avvifo  di  così  infelice  fucceflo,  accaduto  appunto  a’ 
venti  di  Marzo . Il  Delfino  fi  riduflc  a Zara  a confolar  i po^ 
poli  afflitti,  c raccoglier  le  reliquie  dilperfe.  Da  Vcnctia  fu- 
bito  gli  furono  fpedite  quattro  compagnie  di  Corazze,  edue 
di  Cavalli  leggieri,  cinquecento  huomini  dell’ ordinanze  dcl- 
l’ Iftria , e buon  ‘corpo  di  gente  pagata  ; c per  il  comando 
dell’ Armi  il  Baron  Maflìmiliano  d’Eibefleinfù  inviato.  Delle 
forze  maritime  accrcfciurc  d una  galea  fù  dato  il  governo  a Lui- 
gi Civrano, Govcrnator  cftraordinario del  Colio.  Et  accioche 
havette  la  giuftitia  il  fuo  dritto , fc  nel  fatto  alcun  manca- 
mento fuffe  accaduto , fù  deftinato  Marco  Contarmi  per  I11- 
quifitorc , dal  quale  riferitoli  poi  al  Senato  il  fucceflo,  furono 
chiamati  alle  carceri  il  Bcnzoni , & il  Conte  Enrico  Capra  , 
che  dal  Consìglio  di  Quaranta  Criminale , a cui  fù  deman- 
dato il  giudicio,  Tettarono  afloluti . I Turchi , sbandata  la  lo- 
ro militia , non  tentarono  altro , Ce  non , ciac  i Sangiachi  di 
Scutari , e d’ Erzegovina  s’avvicinarono  a Pcrafloj  e quegli 
habitanti  Tortiti  li  obligarono  a ritirarli  5 come  pure  fette  tu- 
tte entrate  nel  canale  per  fecondare  l’imprefa  furono  coftrettc 
alla  fuga.  Lo  Smiglianich  ritornando  da  Corbavia  carico  di 
prigioni , e di  preda , ripofando  la  notte  in  un  villaggio  , 
che  credeva  di  fua  confidenza , tradito  dagli  habitanti  fù  for- 
prefo  da’ Turchi,  e poftofi  a cavallo  con  fei  r ò fette  de' 
Tuoi , fopraffatto  da  maggior  numero  fù  uccifo  combattendo 
con  intrepido  cuore.  Ancorché  l’ infautto  fucceflo  di  Clin  in- 
debolitte  alquanto  l’efpeditionc  del  Capitan  General  Mocc- 
nigo,  poiché  una  parte  delle  militie  convenne  pattar  in  Dal- 
mata, partì  egli  ad  ogni  modo  con  quattordici  navi,  e feco 
conduflè  Aleflandro  Marchcfe  del  Borro,  ricevuto  agli  flipcndii 
della  Republica  , con  carica  indipendente  da  ogni  altro,  fuor- 
ché dal  Capitan  Generale . Egli  era  de’  più  ttimati  Capitani 
d Italia  , agguerrito  nell’ AIcmagna  , e comandando  gli  anni  ad- 
dietro 1 armi  della  Lega  in  Tofeana , haveva  dato  gran  fag- 
gio di  sè  , e della  difciplina  fua  militare . S’ imbarcò  parimen- 
ti OratioJ Principe  di  Parma,  Generale  della  Cavalleria,  con 
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altri  officiali  di  conto.  Ma  prima  dell’arrivo  del  Moccnigo  1654 
all’armata,  accade  a‘ Dardanelli  notabile  incontro.  Ritorna- 
to  di  Buda  Amurat  Bafsà  per  affamerò  il  Generalato  del 
mare,  mentre  volevano  i popoli  accoglierlo  con  applaufo,  e 
le  miiitie  con  pompa,  egli  per  isfuggire  l'invidia,  diverten- 
do camino , entrò  con  pochi  in  Coflantinopoli  $ e portatoli  al- 
la cala  del  Vifir  per  dimoftrar  confidenza  , s’era  fubito  ap- 
plicato a follecitar  i lavori  dell’  Affienale , e le  provifioni  per 
invigorire  l’armata.  Trattanto  le  navi  Venete  /correndo  ap- 
prodo Canea , havevano  ingclofito  di  modo  il  Bafsà  coman- 
dante, ciré  per  dubbio  d’intelligenza  obligò  gli  liabiranti  ad. 
ufeir  dalla  Città , Si  alloggiar  in  campagna . Fortificò  in  ol- 
tre alcuni  lìti  del  porto , invigilando  a tutto  con  grand’  at- 
tentione . Dodici  vafcelli  d’ Aleflandria  , che  portavano  in 
Canea  podcrofo  fuffidio  , incontrati  da’ Signori  di  Coulon- 
ges,  e Cedran , Cavalieri  di  Malta  Francefi  con  due  navi  da 
corfo  , rodarono  feonfitti , e difperfi . Tré  furono  prefi , quat- 
tro andarono  a fondo , gli  altri  fi  ruppero  in  terra . I Vene- 
ti andando  a’  Cartelli , padarono  fiera  burrafea , in  cui  tré  na- 
vi perirono  con  tutte  le  genti,  e co’ Governatori , che  furo- 
no Franccfco  Civrano , Andrea  BoIIani , e Marco  Donato  . 
Finalmente  con  Tedici  navi  Giufeppe  Delfino  arrivò  nel  Ca- 
riale, e con  due  galeazze,  & otto  galee  , quelle  comandate 
da  Giacomo  Gabrieli , e Girolamo  Pefari  ; quefte  da  Francc- 
fco Morofini,  Capitano  del  Golfo.  Amurat  con  dolore  fre- 
mendo di  edere  fiato  da’  Veneti  prevenuto  , ufcì  fubito  da 
Coftantinopoli  con  quanto  potò  frcttolofamcnte  raccogliere  , 
che  confificva  in  quaranta  due  galee,  fette  maone,  e venti- 
quattro  navi.  Di  quefie  la  maggior  parte  era  di  Barbarefehi 
entrati  volentieri  nel  Canale  non  folo  per  i comandamenti , 
e per  i doni,  co" quali  erano  fiati  allcttati,  ma  per  il  grido, 
e fiima  del  Capitan  Bafsà  . Le  altre  erano  de’  Chriftiani , co- 
ftrettc  in  vece  di  merci  a caricare  miiitie . Il  Bafsà  defidcra- 
va  fommamente  di  ufeire  così  per  foftoncr  la  gloria  del  nome, 
come  per  ifchivar  i pericoli  della  fua  vita  , poiché  parten- 
doli era  flato  dal  Rè  giovanetto  minacciato  di  atrociffima 
morte  fc  non  combattere , e vinceflc  . Riceveva  pure  gran 
fomento  da  ventidue  galee  de' Bei , che,  dato  fondo  fuori 
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dello  flretto  , ferravano  in  mezzo  i legni  de’ loro  nemici 
Fuggì  anclic  da'  Veneti  Giorgio  Bianchi , Capitano  della  nave 
Margarita  , che  rinuntiata  a pegno  maggior  della  fua  la  fede  di 
Chrillo , informò  Amurat  delle  forze  loro  , iftruendolo  de* 
vantaggi , che  fcegliere  , e de’  pericoli , che  ifeanfare  poteva  . 
Dunque  la  mattina  de’  fedici  Luglio  , appena  aprendoli  la  lu- 
ce del  giorno  , fi  molfe  Amurat  con  buona  ordinanza , favo- 
rito , oltre  la  folita  corrente  dell’  acqua , da  profpero’  vento . 
Stavano  in  terra  Schierate  molte  militic  con  palischermi , e 
caicchi  lungo  le  rive  per  imbarcarne,  c portar  foccorfo  , do- 
ve il  bifogno  chiedclfc.  Conofceva  il  Delfino  con  tanta  dis- 
parita di  forze  , e con  tali1  Svantaggi  non  poter  opporli  all’ 
ufeita  j ma  ordinò  a’  fuoi  di  Ilare  sù  ’l  ferro , e quando  paf- 
fata  fulfe  la  metà  dell’armata  nemica,  al  legno  ch’egli  da- 
rebbe tagliate  le  gomene,  tutti  ad  un  tempo  fe  gli  caccialfe- 
ro  in  mezzo  Seguitandola  col l’i Hello  favore  del 'vento  , c del- 
l’acqua, e battendola,  con  certa  Speranza  in  quell’  angultic 
di  confonderla , c danneggiarla . Delle  otto  galee  ogni  una 
fi  legò  ad  alcun  de’vafcclli  , così  per  reraurchiarli , come  per 
foccorrerfi  reciprocamente . Ma  dodici  delle  navi  prevenendo 
l’ordine,  con  lafciar  l’ ancore  prima  del  tempo,  furono  tras- 
portate fuori  dello  ftretto , flrafcinandofi  dietro  Sei  galee . Il 
rcllo  fermò  nel  pollo,  cioè  la  Capitana  nominata  sam  Giorgio 
Grande  , l’ Almirante  dell’  Aquila  d’  Oro  , l’ Orfola  Bonaven- 
tura , e la  Margarita  , comandate  quelle  tre  da  Daniel  Mo- 
rofini , Seballiano  Molino , & Antonio  Zeno  come  rcllaro- 
no  pure  le  due  galeazze,  e delle  galee  la  Capitana,  e la  fa- 
doana  . Quella  non  havendo  à tempo  Sotto  le  navi  potuto 
ricoverarli , inviluppata  tra  le  galee  nemiche , e da  molte  af- 
falda , dopo  afpro  conflitto  , in  cui  perì  quafi  tutta  la  gen- 
te, cade  col  Sopracomito  Antonio  Capodilifia  , & altre  ot- 
tanta perfonCjin  potere  de’  Turchi . Mà  delle  navi  eflcndo  1’ 
Almirante  di  Daniel  Morofini  la  più  avanzata  , fù  la  prima 
alfalira , c fi  difelc  con  tanto  corraggio , che  obligò  non  Solo 
ad  allargarli  gl’  inimici , mà  fottomife  una  delle  Sultane  . Quat- 
tro di  quelle  di  Barbaria  non  Soffrendo  l’infulto,  accorfero 
per  ricuperarla  ; ma  non  riufeendo  loro  il  difegno , le  pofero 
fuoco,  nel  quale  anche  la  Veneta  involta  , acccfa  la  polve- 
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te,  una  parte  andò  all’aria,  d’altra  a fondo  con  quali  tut- 
ta la  gente . Il  Morofini  ferito  con  alcuni  pochi , procurando 
nella  barca  dalle  fiamme  falvarfi,  diede  ne' legni  Turchefchi, 
da’  quali  fù  fatto  prigione . L’ iftefla  forte  dopo  lungo  conflit- 
to patì  l’Orfola  Bonaventura,  avvampando  la  nave  , che  ò 
s’accefe  da  qualche  colpo  , ò il  fuoco  vi  fù  porto  dagl’ ini- 
mici , & il  Molino  Governatore  vi  rcftò  parimenti  prigione  . 
Le  due  galeazze  con  la  Margcrita  riftrettefi  infieme , tenendo 
con  la  forza  del  cannone  i nemici  lontani , falve  fi  portaro- 
no fuori  . Ma  la  Capitana  San  Giorgio  Grande  unitali  con 
la  galea  del  Capitano  del  Golfo,  foltcnne  uno  de’ più  cele- 
bri combattimenti , che  porta  giammai  raccontarli  . Quattro 
navi  di  Barbaria,  e due  Sultane  fc  le  pofero  a’ fianchi  ; la 
galea  battuta  dall’alto  bordo  di  quei  forti  vafcclli,  non  po- 
tè a lungo  refiftere,  ma  caduto  a’ primi  colpi  ertinto  il  Mo- 
rofini di  Mofchcttata  , e morti  crtendo  molti  altri,  il  Delfi- 
no ritirò  fopra  la  fua  nave  il  fopravanzo,  che  non  era  più 
che  di  cent’huomini  tra  remiganti  , e foldati , e diede  fuoco 
allo  fcaffo  per  non  lafciarlo  in  poter  de’ nemici  . Nel  refto 
egli  fi  difendeva,  e la  nave  gettando  fuoco,  e ferro  da  tut- 
te le  parti,  atterriva  i lontani,  e flagellava  i vicini.  Riceve- 
va ella  pure  colpi  mortali , rotto  l’ albero , fquarciatc  le  ve- 
le, fpezzato  il  timone;  c l’acqua  entrando  da  tutte  le  par- 
ti , conveniva  difenderli  da’  nemici  , e fchermirfi  dal  mare  ; 
anzi  pugnando  con  ogni  elemento,  accefofi  fuoco  appena , fù 
ertinto.  Ufcita  però  dal  Canale,  aggroppata  in  mezzo  all’ar- 
mata nemica,  i legni  Turchefchi  cominciarono  ad  allargarli  , 
& ella  non  potendo  più  reggerli  , fu  trafportata  verfo  terra; 
dove  temendo  di  rompere , gettò  un’  ancora , che  le  reftava , 
e prefo  breve  refpiro , rartettato  in  fretta  il  timone , & ottu- 
rati i buchi  fott’ acqua,  fi  difpofe  a nuovo  conflitto.  Molte 
galee  fi  preparavano  a cannonarla;  e non  credendo  di  poter 
a tante  refiilere,  fi  diedero  i difenfori  la  fede  di  morir  com- 
battendo, e nell’ultimo  cafo  di  accender  la  polvere  per  non 
fervir  tra  le  catene  di  trionfo  a’ nemici.  Precorreva  agli  altri 
col  valore  c coll’cfempio,  Curtio  Siverfen , Fiamingo,  Capi- 
tan della  nave  . Il  Delfino  ordinò,  che,  tagliato  il  ferro  s’ 
avanzale  , Tempre  fcaricando  il  cannone  contfa  i legni  ne- 
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1654  mici,  c cambiatofì  vento,  che  favorevole  cominciò  a fpirare 
li'aìZL  da  rfrra  » s addrizzò  contra  la  nave  Capitana  de  Turchi . Stret- 
•»/»  stjfd)  to  1 abbordo , Giovan  Battilla  Sella  , Sargcnte  Maggiore , vi  lì 
Ì"£Z',.  slanciò  dentro  con  alcuni  foldati,  e tagliato  a pezzi  chi  re- 
ndeva, la  fottomife.  Quattordici  vafcclli , eh’ erano  forti  fot- 
tola  punta  di  Natòlia,  fi  moflcro  a ricuperarla,  & il  Delfi- 
no contra  tanti  non  potendo  difenderla,  fpogliata  dcll’infe- 
gne , l’ abbandonò  . Poi  profeguendo  il  viaggio  , appefi  per 
vele  a’ furti  rimarti  degli  albori,  lenzuoli,  & ogn’ altro  drap- 
po, feguitò  le  navi  della  fua  fquadra.  Quelle  ufeite  dal  ca- 
nale nel  principio  della  mifchia , havendo  veduto  arder  alcu- 
ni legni , c fapcndo  eflcr  la  Capitana  rimafta  tra  il  più  folto 
degl’  inimici , la  credevano  certamente  perduta  ,"  e perciò  Ten- 
ia mirar  più  addietro , havevan  innalzato  l’ infegna  di  quel- 
lo , a cui  per  l’ età  toccava  il  comando . Hora  fcopcrtala , che 
appena  poteva  più  foftenerfi , calate  le  vele  l'attefcro,  acco- 
gliendola con  gran  fella , e con  officii  di  allegrezza , & ap- 
P^au^°*  La  fera  il  Capitan  Bafsà  diede  fondo  a Troja  , più 
f'THjJw  contento  di  cflere  ufeito  da’ cartelli,  che  afflitto  del  danno  , 
tmiefi*.  ancorché  non  leggiero  , havendo  perduto  mille  cinquecento 
Gianizzeri , altrettanti  ferventi  d’ armata , due  vafcclli  incen- 
diati , una  maona  aperta  fopra  le  fecche  , cinque  galee  fatte 
inhabili , la  Reale  ftefla  così  maltrattata  , che  convenne  at- 
tender da  Coftantinopoli  il  cambio  . Egli  fteflo  era  in  un 
braccio  leggiermente  ferito . Il  Delfino , riaflettata  nel  miglior 
modo,  che  gli  fù  permeilo  la  nave,  voleva  la  mattioaTcguen- 
tc  portarli  con  tutta  la  fquadra  ad  alfalirc  i Turchi  sù ’l  fer- 
ro, ma  il  vento  glie  lo  impedì  j onde  pafsò  a Trio  , dove 
Ds„h,  il  Fofcolo  fi  ritrovava  . Sopra  la  fua  Capitana  fi  contavano 
datr  più  di  cento  morti , c fopra  le  galeazze  lèttanta , con  molti 
armata  ^ 0|tre  j£  gCnti  delle  juc  ga|ce . e delle  navi  abbrucia- 

te , eh’  erano  quafi  tutte  perite . Nondimeno  il  danno  fi  com- 
penfava  con  la  gloria  di’  sì  celebrato  cimento , non  mai  com- 
battutofi  con  minor  forza , e con  maggior  animo . Perciò  in 
Venetia  fù  cantato  il  Te  Deum , c dati  premii  a’ più  meri- 
tevoli , & al  Capitan  Curtio  particolarmente . Anche  da  Co- 
ftantinopoli il  Sultano,  per  animar  Amurat,gli  mandò  in  do- 
no la  verte , e la  Sabla  ; ma  fù  di  meftieri  all’  armata  a Mc- 
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telino  più  di  un  mefe  fermarli  a rifarcir  i legni,  & attender  1654 
provvedimenti,  non  partendo  di  là  , che  prima  non  difar- 
maflc  dieci  galee  a rinforzo  dell’ altre.  I Bei  parimenti  con- 
vennero rimettere  cinque  loro  galee  col  difarmo  di  quattro 
legni  minori  ; impcroche  incontratili , & attalita  la  nave  Ve- 
neta Confidenza , furono  da  ella  , benché  fufle  fola  , nelle 
acque  del  Volo  malamente  percoli!  . Ma  il  Fofcolo  per  nc- 
cefiìtà  di  bifeotti  fu  coftretto  in  Candia  portarli  , lafciando 
le  navi  nell’ Arcipelago  , con  ordine  a Francefco  Morolini, 
Provveditor  dell' armata,  di  feorrere  con  cinque  conferve  le 
rive  della  Morea  , dove  a Egena  abbruciò  dieci  fregatoni  , 
che  carichi  di  grano  erano  per  pallar  in  Canea  . All’incon- 
tro Amurat , rinforzato  in  Scio  de’  nuovi  fulfidii  di  Coftanti- 
nopoli,  c di  Barberia;  partì  con  fclfanta  quattro  galee  , fei  _ 

maone , e quarantaquattro  navi , oltre  cinquanta  galeotte , & /«.»«  a tr- 
aini navilii  minori , e veleggiò  verfo  Tine , dove  feorto  un  **£ 
vafcello  da  corfo , inviò  ad  acquiftarlo  quattro  galee , & una  A***#«g» 
nave . Era  il  legno  armato  in  Livorno  , e le  fue  genti  non  (c/r"m4"0 
vedendo  alcuno  fcampo,  sbarcate  a terra,  lafciarono  appref- 
fo  le  polveri  acccfa  una  micchia,  che  operò  così  a tempo  , 
che  diede  fuoco  appunto , sbalzandoli  in  aria , quando  vi  en- 
trarono i Turchi.  Gli  altri  fdegnati  sbarcarono  fopra  l’Ifola 
per  danneggiarla , ma  incontrati  con  militie  da  Giacomo  But- 
ti , furono  affretti  alla  ritirata  , battendoli  da  per  tutto  la 
piazza.  Il  Capitan  Bafsà  temendo,  che  l’armata  nemica  fo- 
prarrivaffe , fi  allontanò  prettamente . Ma  sfuggendo  i cimen- 
ti , incontrò  appretto  Scira  i Veneti  , che  l’ andavan  cercan- 
do; e difpofe  la  fua  armata  in  due  corpi  con  tal’ arte,  che 
feparando  le  navi  dalle  galee , fperava , mentre  i Veneti  afla- 
littero  i legni  più  groflì , poter  alle  fpalle , & a’  fianchi  col- 
pirli . Ma  qucfti  ( il  Moccnigo  a Ccrigo  haveva  dell’  armata 
afliinto  il  comando)  tenendofi  con  pari  avvedimento  fede- 
rati , fpinfero  le  navi  contra  i Barbarefchi , moftrandofi  rifo- 
luto  il  Capitan  Generale  ad  invertire  quelle  de’  Turchi  . I 
Corfari  mal  volentieri  arrifehiando  al  combatto  quei  legni  , 
che  rifervano  per  arricchir  con  le  prede , girato  il  bordo , s 
allontanarono  ; & il  Bafsà  temendo  all’  hora  di  cfler  aflalito 
da  tutte  le  forze , fj  ritirò , tenendofi  però  fempre  in  buo- 
na 
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1654  na  ordinanza.  Non  poterono  i Veneti,  obligati  a’remurchi, 
& a non  fcpararfi  da’ legni  più  groffi  , feguirlo-  con  tanta  ce- 
lerità , che  fopraggiunta  la  notte i Turchi  fpenti  i Fanali  non 
s' allontanartelo  in  modo,  che  li  perdettero  d'occhio»  Anda- 
rono eilì  a Metelino , lanciando  otto  vaiceli!  sbandati- , uno 
de’  quali  Fiamingo  feorfo  appreflo  Cerigo'  & incontrate  le 
galee  Malte!!  , volontariamente  loro  fi  diede  , confegnando 
prigioni  i Turchi  , che  vi  erano  fopra  » Alle  fette  galee  di 
Malta  fiotto  il  Bigi!  Cartellar  s’ erano  unite  quattro  del  Pa- 
pa, comandate  come  Luogotenente,  dal  Comcndator  Bolognet- 
tij  e trovata  verfo  Cerigo  l’armata  de’ Venetiani , fi  congiun- 
fero  infieme , anche  di  lontano  intimorendo  i nemici  $ poiché 
il  Capitan  Bafisà  abbandonato  da’  Barbarcfichi  di  lui  malcon- 
tenti, e Iaficiate  a Fochies  le  navi  d’ingombro,  ritornò  per 
portar!!  in  Canea  con  legni  fipediti , quando  fentiti  fopra  Ce- 
rigo  i faluti,  co’ quali  da’ Venetiani  s’accoglievano  le /quadre 
d'Italia,  fi  allargò  prettamente  ,.  polcia  a Scio  fi  riduflc  , e 
condotte  le  navi  r e le  maone  a’ cartelli  in  ficuro  , infieme 
con  le  galee  difarmate  come  inutile  pefio  pafisò  al  Volo  con 
trentaquattro  di  quefte  ben  rinforzate  per  caricare  bificotti  . 
11  Mocenigo  in  Andro  fermava  luogo  atrilfimo  per  impedi- 
re , e combatter  il  parto  , eflendo  gli  aufiliarii  partiti  dopo 
ettere  flati  un  mefie  uniti  all’  armata  » Ma  intefo  , che  Amu- 
rat  verfo  Rhodi  tendeva , dubbiofo  a qual  difegno  miraflfe  , 
s’avanzò  a Niò,  mandando  due  fquadre  di  navi  a difefa  di 
Tine,  e Cerigo.  Il  Bafisà  con  moto  incoftantc  ingannandolo, 
eflendo  in  iftato  per  l’ agilità  de’  fiuoi  legni  di  sfuggire  a fuo 
arbitrio  il  cimento,  rapidamente  fi  portò  a Paleocaftro  , & 
ivi  sbarcati  fbldati , danari , e vcftiti , con  altre  robe  diverfe, 
s’abboccò  appena  con  Cuflein  , e con  pari  velocità  rientrò 
;»  ne’  cartelli , & a Coftantinopoli  fi  conduifc . Il  Mocenigo  con 
f^/rrmS'i  infelice  deftino  caduto  infermo,  approdò  alla  Standia,  e 
c/W  ‘ trafiportato  in  Candia  ,cedè  alla  natura  nell’ anno  fiettantefimo 
%“£jl  * primo  della  fua  età . Egli  con  moderatone  d’ animo  haveva 
iteriti) it*  per  lungo  tempo  occultato  pretiofi  talenti , e perciò  tardi  co- 
nofeiuto , c dalla  Patria  impiegato , era  pattato  a volo  al  prin- 
cipale comando , in  cui  l’ habilità , e la  virtù  forpafsò  l' opi- 
nione , e la  fama  j e quantunque  non  efpcrto  in  guerra , fece 
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nientedimeno  apparire,  che  Temi  Divini  dell’animo  coltivato 
da  ipirito  generofo,  e da  innocenti  coftumi,  poflono  crefce 
re  in  momenti , e produr  frutti  lodevoli  d’honore,  e di  elo_ 
m.  Reftaya  Candia  raccomandata  al  Generale  Andrea  Coi* 
naro  , e 1 armata  a Francefco  Morofini  Provveditore  , non 
permettendo  il  verno  altro  efercitio,  che  quello  , che  la  vi- 
gilanza  dell  inimico  vicino  dava  bene  fpdfoalla  piazza.  Co- 
sì  il  prezzo  della  guerra  , & il  frutto  della  campagna  altro 

pa  £va  n°n  frff|  ’ che  pC,r  Vna  parte  COIldur  in  Canea  i foc* 
corn , e per  1 altra  impedirli.  Non  perciò  cedevano  i Vene- 

ti , o fi  Rancavano  i Turchi  . In  Coftantinopoli , abbandona- 

lLTrmCT?  dl  pace  ’ foI°  foPra  la  libertà  dcU’Amba- 
lciator  Capello  fi  negoriava . Al  Vantelet  giunto  alla  Porta  fu 

d'  «dar  prima  alla  cafa  dal  Padre  , 
tarfi  all  audienza  ; accolto  poi  frpddamcnte  dal  Vifir  , non 

fionf  0&^TrdUt0  rreda  f 11  Rè;  §,i  cfPofc  Je  fue  commif- 
Canellf  Varif  fcuCe  dell’operato  contra  il 

HaP*  i P d arbl1tno*  che  di  ragione.  Il  Signor  dell* 

dle  tutto  T7adi  Turchi  ■ facilmcntc  fi  ap- 

Suml  l ì ’ CJCTllCndo  f1  Scnato»  Lora  portava  il  co- 
o “if  Miniftn  d*  guadagnare  con  ricchi  doni  i prin- 

favori  dfirlK  1 br°Sn?  d*  conci,iarfi  colf  arti  fteffe  i 
nuovi  arri^nVde  T?rraS,1°A  fcmpre  a,,egando  dilationi  , e 
ch’era  de'nii'  *r  ^n°  appunto  la  morte  del  Muftì  , 

Co  "he  A -T-*  rPCrche  nncmÌCÌjfnmo  dei  Vifir  , e gclo- 

, che  lenza  di  lui  fi  trattafle,  c conchiude/fe  la  pace  od 

gHnvoielrè  LZtL^tì  Zresnèda$’ °che 

Sri.- 
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1654  rini  conferì  tutta  la  facultà  del  ncgotio.  I Turchi  fteffi  ram- 
mollì a qualche  compatimento  , rimproveravano  al  Vifir  1' 
eftremo  rigore  praticato  contra  la  publica  fede  vcrfo  un'  huo- 
mo  opprdìò  dagli  anni,  e dall' infermità  $ c pareva,  che  1* 
ifteflo  Vifir  cominciaffc  a piegarli , fe  non  fùffe  (lato  per  im- 
Mu»ri  ;i  provvifo  accidente  di  apopleiia  dalla  morte  rapito . Contra  1' 
pfifsfiSZi  ufo  di  provvedere  alla  fuprema  carica  lenza  ritardo,  fù  bi- 
lanciato  per  qualche  giorno  in  Serraglio  a chi  doveffe  appog- 
ut,‘  giarfi  . I Gianizzeri  amavano  di  follevar  di  nuovo  Amurat 
Capitan  del  mare,  ma  non  fidandofene  la  Sultana,  volle  più 
torto  veder  Iplir  Bafsà  d’Aleppo  innalzato.  Si  maravigliava- 
no molti , che  ad  un  capo  principal  degli  Spahì , c poco  dian- 
zi unito  a' rubelli  dell’ Afia  ella  confidartele  redini  delfuprc- 
mo  governo  ; ma  tutti  non  penetravano  negli  arcani  del  Ser- 
raglio , che  cuopriva  rigore , c nel  cuor  della  Reina , che  co- 
vava vendette.  Il  tempo fvelerà  ben  prefto  le  intcntioni con 
iftrane  vicende . Nel  mentre , che  il  cavallerizzo  del  Rè  an- 
dava nell’ Alia  a portargli  la  nuova,  & inficme  il  ligillo,  fù 
porto  per  Caitnecan  , eh'  è il  fuo  Luogotenente  in  Collantino- 
poli , Melec  già  Bafsà  di  Soffia  . Continuavano  dunque  alla 
Rcpublica  le  anguftie  per  ogni  verfo , e mancavano  le  con- 
folationi , e gli  ajuti . La  Spagna  dieci  mila  feudi  fece  sborfar  in 
queft’anno  a conto  de'  prometti  fuffidii . Ma  effondo  trà  l’ Inghil- 
terra , c l’ Olanda  feguita  la  pace , c refa  tremenda  la  poten- 
za di  Cromici  , che  fiotto]  titolo  di  protettore  tiranneggia- 
Ltitfui.  va  la  gran  Bertagna  , la  Rcpublica  feriffe  a lui , & alle  Provin- 
scr nitrii  cie  Unite  di  Olanda , confiderando  loro  con  gli  acquifti  degli 
''£*"*"*  Ottomani , e coll'  ingrandimento  de’  Barbarefichi , qual  danno 
//.’  patirebbe  la  Religione , & il  commercio  di  Europa . Civilmen- 
te , ma  con  generali  concetti  rifpofero  le  Provincie . Più  pre- 
cifamente  il  Cromie  1 , che  con  cento  quaranta  navi  armate 
dominava  il  mare , s’ efipreffe , che  volendo  mandar  una  forte 
fiquadra  nel  Mediterraneo  per  gaftigar  i Corfari , pregierebbe  ciò 
alla  Republica  importante  fiollievo,  divertendoli  dall’ affifter  a’ 

// p tnttji-  Turchi.  Il  Pontefice,  intefio,  che  nel  fatto  di  Clin  il  redo 
e»  rubiamo  ^el  fiuo  Reggimento  era  fiato  quali  intieramente  disfatto , richia- 
'IrJJtfti'  il  Marchefe  Spada  fuo  Comandante , e permific  lo  sbando 
Lp,  u rtt-  a’ pochi  foldati  fiopravanzati  , che  non  trapaflavan  fiettanta  . 
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Era  Innocentio  nell’  approffimarfi  al  fin  de’ Tuoi  giorni  Tempre  1654 
più  alieno  dall’  implicarli  in  altro  , che  nelle  domeftiche  cu- 
re ; & in  quelle  con  affetti  contrarii  agitava , arricchendo  la 
cafa  , ancorché  dimoftrafle  d’abborrirne  l’herede.  Teneva 
lontano  il  nipote,  & alfunto  alla  porpora,  & alla  direttione 
degli  affari  Camillo  Aftalli,  a cui  donò  il  cognome  di  Pan- 
filio , accufato  poi  quelli  di  llrctta  confidenza  con  gli  Spa-  Ajhm,gU 
gnuoli,  lo  difcacciò  da  sè,  e dalla  Corte  , levandogli  quali 
tutte  l’ entrate . Prevalevano  nel  Tuo  favore  i Barberini , c 
perciò  refe  alla  Spagna  fofpctto , inutile  li  rendeva  la  Tua  in- 
terpolinone alla  pace;  anzi  havendo  alle  due  Corone  fpedi-  , , 

to  eTprclli  corrieri,  riportò  d' entrambi  Tevere  rifpoflc,  rim- 
proverandogli la  Francia,  che  tacito,  e quieto  biffe  flato, 
quafi  con  godimento,  fpettator  de’ Tuoi  pattati  infortunii  j e 
la  Spagna  tacciandolo,  che  ingrato  della  Tua  efaltationc,  in 
onta  ai  lei  tramile  di  ammetter  in  Roma  Ambafciator  Por- 
tughefe.  S’accrebbero  grandemente  le  diffidenze  di  quella 
Corona  dal  Matrimonio  di  Lucretia  Barberini  col  Duca  di 
Modena  : c tanto  più  Te  n’  adombravano , quanto , che  que- 
lli con  ifpirito  lempre  inquieto,  ma  fecondo  di  molti  ripie- 
ghi, haveva  prima  fpedito  in  Spagna  a richiedere  in  ilpofa 
una  figlia  di  Don  Luigi  d’ Haro , & inlicme  a proporre  la  com- 
preda  del  Finale,  e l’imprefa  d’Alfatia  , tutto  per  fimuiar 
confidenza , e per  colorir  i penfieri  di  travagliar  di  nuovo  1* 

Italia.  Se  ne  confermava  la  gelofia,  e per  1* interna  quiete, 
a cui  s era  la  Francia  reftituira  , e per  le  trame,  che  ’l 
Cardinal’  Antonio  nel  Regno  di  Napoli  continuava , con 
partecipatione  del  Duca  di  Ghifa , a cui  il  Rè  Filippo , ad 
interccffione  dell'  Orleans  haveva  donato  la  libertà  . In 
fatti  egli  confeguito  dal  Rè  di  Francia  il  comando  dell’ar- 
mata navale  , fi  portò  a ritentar  quell’  imprefa  ; ma  con 
sì  sfortunata  condotta,  che  sbarcato  a Caftellamare , i Fran- 
cefi  furono  battuti , & il  Duca  feorfo  tcrribil  naufragio , ap- 
pena ritornò  in  Provenza  con  pochi  vafcelli . L’Alfatia,  che  . 

per  i dilgulli  del  Tuo  Governatore  conte  d’  Arcourt  fluttuò  «1  >’ 
qualche  tempo,  fi  ralTegnò  finalmente  all’obbedienza  del  Rè 
Lodovico , Ma  in  Fiandra  i Minili»  Spagnuoli , arreltato  il  ìs*mì«ji,ì 
Duca  Carlo  di  Lorena , 1*  inviarono  a Madrid  per  antichi , ^ • 
H.  ’ÈLatti  T.Jl.  Y e re- 
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e recenti  difgulli  contra  di  lui  concepiti , poiché  egli  era  fo- 
lito  a caro  prezzo  mercantar  le  Tue  truppe  , derider  i prin- 
cipali Miniftri,  tenerli  Tempre  in  fofpefo , cfigcr  danari,  man- 
car’al  bifognoj  e particolarmente  nell’ultiine  turbolenze  di 
Francia  s era  diretto  con  tal’incoftanza , che  pareva  , dato 
havette  quali  certi  fcgni  di  mal' animo,  ò di  fede  dubbiofa. 
Frattanto  l’Arciduca  col  Principe  di  Condè  s’accampò  fotto 
Arras  ; ma  fopraggiunto  ilTurrena,  dopo  ricuperato  Stenè  , 
ch’egli  fletto  haveva  già  confegnato  agli  Spagnuoli  , affalitc 
le  linee , le  sforzò  con  infignc  vittoria  . L' Arciduca , & il 
Conte  di  Fuenfaldagna  , lafciati  cento  cannoni , & il  bagaglio,  fi 
falvarono  in  fretta.  Il  Condè  intrepidamente  procurò  di  rc- 
fiftere,  ma  dal  difordine,  c dalla  fuga  anch’egli  rapilo,  più 
non  potè,  che  raccogliere  alquanti  foldati  difpcrli,  e ritirarli 
in  ficuro.  In  Germania  poi  s’apprendevano  rivolutioni  mag- 
giori dipendenti  da  caule  alte  , e d’  accidenti  fatali . Dopo 
ha  ver  voluto  Chriftina  con  la  pace  accordata  con  gli  Au- 
ftriaci  fermar  il  corfo  alle  profperità  del  fuo  Regno , era  ap- 
pretto quei  popoli  molto  decaduta  dalla  ftima , & affetto  , 
che  per  l’autorità  del  comando,  e per  le  fuc  virtù  merita- 
va . La  natione  di  genio  martiale , i Generali  , & i loldati 
avvezzi  all’  armi , & alle  prede , patir  non  potevano  1’  otio 
inutile,  e la  pace  mendica.  Appariva  in  oltre  la  Reina  tut- 
ta inclinata  agli  Auftriaci , e con  officii  efficaci  promoveva 
l'elettione  di  Ferdinando  Quarto  in  Rè  de’ Romani , nè  fa- 
pevafi  indovinar  la  cagione . Antonio  Pimentelli  , Ambafcia- 
tor , di  Spagna  trattava  con  tal  confidenza , che  pareva  tenef- 
fe  fopra  di  lei  arbitrio  affoluto  : ma  ella  tocca  da  i aterni 
lumi  della  Religione  lineerà,  di  lui  fi  fervi  va  per  appoggiar- 
li in  ogni  cafo  alla  Spagna , e per  far  venir  in  Svetia  huo- 
mini  dotti  per  iftruirfi . Indebolendoli  dunque  il  credito  di 
Chriftina,  s’innalzava  il  partito  dell’  Oxenftern  ; & il  Prin- 
cipe Carlo  Guftavo  Palatino  dichiarato  per  fuccclforc , ino- 
ltrando da  lei  dipendenza  modella,  tirava  a sè  con  arte  fa- 
gace  i cuori , & i favori  di  tutti . Perciò  con  attion  , eh’  è 
forfè  la  più  celebre  de’  noftri  tempi,  volontariamcntec  la  Rei- 
na in  età  di  ventilette  anni  gli  rinuntiò  la  Corona  . Anda- 
vano in  quello  Principe  del  pari  gran  penficri,  e profondo 
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fegretoj  ambitione  di  gloria,  c fagacità  di  condottai  valor  1654 
nell’ armi,  e prudenza  civile  : onde  fi  rivolgevano  a lui,  co- 
me ad  un’aflro  nafcente  i difegni  de'  Protettami , & i voti 
de’ malcontenti  : & egli  fubito  , per  non  mancar  nelle  primi- 
tic  della  fama  a sè  ftcfio , raccolto  un'  cfcrcito  con  prctcfto 
di  domare  la  contumacia  di  Bremcn  , lafciava  in  fofpefo 

?[uali  fudero  i fuoi  fini , e difegni . In  tale  coftitutionc  di  co- 
e mori  Ferdinando  Quarto  appena  eletto  Rè  de’  Romani , la- 
fidando  confufo  l’Imperio  , & afflitta  la  cafa  : imperochc  Rsm-ini ■ 
Leopoldo , fuo  fratello  per  l’età  minore,  non  poteva  così  pre- 
tto elfere  foftituito , che  in  quello  intervallo  non  s’  appren- 
deflero  movimenti  in  Imperio , e inquietezze  in  più  parti , 
apparendone  il  principio  nella  Polonia  dal  Gran  Duca  di  Mo- 
fcovia  Alcllìo  Michielovitz  coll’  adherenza  del  Cheminielfchi , c 
de’  Cofacchi  fieramente  affalita  . 

A TSLKO  MDC  LV. 

DAlIa  morte  di  Papa  Innoccntio  Decimo  inettamente  co-  tg5_ 
mincia  quell’anno  per  non  finire  fenza  llrage de’ popo- 
li, & afflittione  de’ Regni.  Dopo  lunga,  c terribile  agonia 
con  dolore , e con  pena  feparandofi  l’ anima  da  quel  corpo 
robullo,  egli  fpirò  a’ fette  di  Gennajo  neU’ottantclìmo  primo  Mimi 
de’  fuoi  anni . Fù  egli  forfè  più  celebre , per  ciò  che  il  mon- 
do  credè,  che  fapelfe,  che  per  quant’ opcraflc , fpetrator  otio- 
fo  delle  calamità  univerfali , e fi  può  dire  perduto  tra  gli  af- 
fari domellici , e gl’  interefli  de’  luoi , altro  di  memorabile  in 
undici  anni  del  Pontificato  fuo  non  lafciò , che  la  riunione  al- 
la Camera  dello  Stato  di  Caltro  per  feminario  di  molelli  dis- 
turbi a’fuoi  fuccelfori . Defunto  il  Papa , apparirono  fubito  gli 
lludii  delle  fattioni  agitate  da’  Principi  con  varii  afletei , e nu- 
dritc  da’Cardinali  con  le  lor  paflìoni . E tanto  fiottile  il  fiato 
dell’ambitione , eh  entra  nelle  claufurc  più  ftrettc,  contamina 
gli  animi , profana  gli  altari , nè  perdona  a tutto  ciò , che  di 
(agro,  ò d’ fiumano  adora  il  mondo,  e rivcrifcono  i popoli. 

I Conclavi  perciò,  Comes’ è detto  più  volte,  non  ne  palTano 
efenti , fervendofi  Dio  degli  hunaani  difetti  per  miniflri  della 
fua  Providenza,  come  del  veleno  dell’hcrbe,  c degli  animali 
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per  dar  forza  a’ rimedii,  &cfpurgar  l’infcttioni  della  Natura. 
A due  partiti  delle  Corone,  & a quei  de' nipoti  de' Papi,  s’ 
aggiungeva  di  nuovo  certa  unione,  che  con  nome  militare, 
ancorché  improprio  di  così  fagra  funtione  , chiamava!!  Squa- 
dron  volante , e lo  componevano  i Cardinali  promoflì  da  In- 
noccntio,  che  non  havendo  per  loro  capo  alcun  Porporato 
della  cafa  Panfilia , fi  riputavano  liberi  da  ogni  riguardo , c 
perciò  più  obligati  a creare  Papa  il  più  degno . A'  Miniftri 
delle  due  Corone  veramente  tanto  zelo  non  aggradiva , dub- 
biofi , che  ad  onta  delle  loro  efclufioni , efaltalfero  alcuno , 
a cui  appunto  fervide  di  merito  l’cfler  efclufo.  Due  Cardi- 
nali tra  gli  airi  fi  diftinguevano , e per  fama  di  virtù,  e per 
approvationc  del  Mondo  j Giulio  Sacchetti , e Fabio  Chigi  . 
11  primo  havera  palefato  la  fua  habilità  ne* governi,  e nelle 
Nuntiaturc , creduto  di  Spiriti  fodi , c maturi , c fopra  tutto 
refo  più  illuftre  dal  compatimento  di  non  haver  per  le  altrui 
oppofitioni  confeguito  la  dignità , che  per  le  fue  virtù  meri- 
tava. L'altro  accreditato  pareva  da  vita  innocente,  e da  cer- 
ta , benché  più  vaga , che  foda  letteratura , in  oltre  ftimato 
per  concetto  di  molta  prudenza , praticata  nella  lunga  media- 
none  di  Munftcr,  c forfè  più  nella  Segreteria  di  Stato,  in  cui 
con  gran  mifura  s' era  tenuto  lontano  da’difgufti  de’ Prin- 
cipi ftranieri , c da’  biafimi  della  cafa  Regnante  . Ma  gli 
Spagnuoli  confermavano  apertamente  1’  efclufione  al  Sac- 
chetti , col  nuovo  motivo  di  haverlo  già  efclufo  una  vol- 
ta i & i Francefi  opponevano  a Chigi  per  fentimento  di 
Mazarini , che  nel  congrelfo  di  Munftcr , & in  tempo  del 
fuo  efilio  dal  Regno,  diceva  di  haverlo  conofciuto  avverfo 
a sè , & alla  Corona  . Rifentivano  amaramente  alcuni  de’ 
Cardinali  , che  prctendeflcro  con  autorità  le  Corone  im- 
por leggi  alla  libertà  del  Conclave  , & alla  dignità  loro  , 
non  meno  , che  alle  cofcienze  ; c fi  dibatteva  con  la  pen- 
na , e con  la  voce  il  quelito , fe  il  diflenfo  di  gran  Potentato 
baftafie  per  divenire  dalla  creation  del  più  degno  ; ma  al- 
l'interelfc  le  dottrine  cedendo,  alcuni  ftavano  così  attaccati 
alla  Spagna,  che  non  ofavano darle  difgufto.  Altri  più  fciol- 
ti , maggiormente  s’ incalorivano  a promover  il  Sacchetti , ap- 
punto per  far  un  faggio  del  loro  potere,  e della  libertà  del 
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Conclave . Egli  fcguitando  la  più  foda , & eminente  imma- 
gine della  virtù,  mite  con  tutti,  c modcftilTimo con  sè  ftef- 
io,  dimoftrava  animo  così  placido  verfo  i fuoi  più  acerbi 
nemici,  che  con  maggior  fua  lode  i medefimi  erano  coftrcr- 
ti  a confettamelo  degno  . Ad  ogni  modo  non  potendoli  {pun- 
tare la  fua  cfalratione , cadevano  fopra  Chigi  i maggiori  ri- 
fletti . Egli  apparendo  fiaccato  dalle  cofe  terrene , coltivava 
con  arte  y c blandiva  lenza  affettatione  gli  animi  de’  Cardi- 
nali . E perche  la  pace  del  Chriftianefimo , e i foccorli  alla 
Republica , parevano  le  cure  tanto  più  degne  del  nuovo  Pon- 
tefice , quanto  che  il  defunto  le  haveva  poco  meno , che  o- 
mefsc,  il  Chigi  parlava  dell' una,  come  di  figlia  delle  fue 
fatiche,  c degli  altri,  come  di  feopo  unico  de' fuoi  penfieri. 
Perciò  egli  fi  fece  autor  di  un  decreto,  e di  fua  mano  l’ef- 
telc  con  eleganza  di  Itile,  e pietà  di  concetti,  con  cui  in- 
tendeva di  obligar  il  futuro  Pontefice  alla  difefa  di  Candii 
coll’  impiego  del  poter  della  Chiefa , & in  particolar  d‘  cf- 
pedirvi  le  galee  ogn’  anno , inficine  con  le  Maltefi  , & inviar- 
vi prontamente  tre  mila  fanti  pagati , oltre  i foccorfi , che 
procurar  dovclTe  da’  Principi  Cattolici , e da  quelli  d’ Italia 
particolarmente , almeno  per  compire  il  numero  di  cinque 
mila  lòldati . Sacchetti  con  doppio  merito  cedeva  alle  fue  pre- 
tenfioni,  e procurava  che  fi  fublimalfeil  Chigi  come  più  de- 
gno , fervendone  a Mazarini , e coftituendofi  mallevadore  del- 
le buone  inrentioni  di  quel  Cardinale  a prò  della  Franc/a . 
Non  haveva  la  Corona  tal  polfo  in  Conclave,  che  foftener 
potefse  l’autorità  con  la  forza j onde  il  Mazarini  vi  preftò 
l'afsenfo,  per  cuoprirc  con  dignità  l’impotenza.  Dunque  a’ 
fette  di  Aprile  fù  creato  Fabio  Chigi  Pontefice  Maifimo 
fotto  nome  di  Alefsandro  Settimo  , concorrendovi  i Cardi- 
nali con  motivi  diverfi , i vecchi  cioè  per  fperanza , che  quan- 
tunque di  frefea  età , dalle  indifpofitioni  , che  pativa  le  gli 
accorciafsero  i giorni  ; & i giovani  per  difegno,  che  viven- 
do egli  qualche  anno,  fi  ftagionafsero  meglio  le  loro  prc- 
tenfioni  immature.  Come  de' Principi  nuovi  s’ofservano  at- 
tentamente i detti  , e’  fatti  , e con  adulationi  s’ ingrandi- 
rono dalla  fama  j così  tutto  ciò , che  d' Alefsandro  fi  di- 
vulgava , pareva  , che  fpirafse  qualche  cofa  d’ infolito  , c 
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di  generofoj  ordini  rifoluti  a’ parenti  di  tenerli  lontani,*  fin 
feretro  in  camera,  c fottogli  occhi  memorie  mortali  j animo 
infleliibile  a tutto  ciò,  che  odorava  di  privato,  e d’huma- 
no . In  oltre  Brevi  a’  Principi  con  cfortationi  alla  pace  j pu- 
bliche  audienzej  Audio  fopra  le  hiftoric  de' Pontefici  Santi  ; 
in  fomma  opere  di  eternità , e voci  degne  del  fe colo  anti- 
co . Ma  per  humana  imbecillità  fotto  gli  adorati  colofli  dan- 
no i piedi  di  loto,  e mafiime  ne’ Principati  elettivi  s’c  ve- 
duto più  volte,  che  nc’follevati  dalla  vita  privata  all'Impe- 
rio, adempiti  i primi  defiderii  , fottentrano  nell’animo  le 
vecchie  pallioni , & isfogati  i penficri,  c difegni  lungamente 
nudriti,  Ianguc  Io  fpirito,  c con  brevi  palli  degenerando  in 
tepidezza  il  fervore  , fucccde  alla  dima  il  difprezzo . Così 
Aleffandro  infiacchito  ben  predo  nel  volo,  e dall’ufo  comu- 
ne , e da  intereflati  configli  fedotto  a darli  in  poter  de*  pa- 
renti , Sf  a credere  compatibile  con  la  cura  publica  l’ intercise 
privato^  poi  trafportato  dal  genio  a fabbriche  vane,  &a  fu- 
perflui  ornamenti , parve , che  dentro  la  cafa  fua , e le  mu- 
raglie di  Roma  limitafse  l’ ambito  de’  penfieri , c l’ oggetto 
del  dio  Reggimento . Pertanto  il  mondo , che  da  lui  opere 
grandi  attendeva  , giudicò  picciole  le  mediocri.  Anche  in 
Vcnetia  terminò  i Tuoi  giorni  Francelco  Molino  Doge , con 
morte  che  può  dirli  felice  per  la  pietà  della  vita  , impie- 
gata in  molti , e cofpicui  maneggi  con  integrità  d’ animo , c 
moderation  di  codumi  , con  che  accetto  d refe,  non  oftan- 
tc  certa  feverità  di  parole  , e di  afpctto , contratto  negl’  im- 
pieghi marittimi , e militari , In  fuo  luogo  fù  feelto  Carlo 
Contarini , ornato  di  egregie  virtù  , praticate  ne'  Reggimen- 
ti dello  Stato,  e ne’ Magi  Arati  della  città.  Ma  dal  Senato 
intefa  la  creatione  di  Alcfiandro  Pontefice,  alcritta  la  cafa 
Chigi  alla  Nobiltà,  gli  furono  dedinati  conforme  all’ufo 
quattro  Ambafciatori  edraordinarii , Giovanni  Pefari  Cava- 
lier  , e Procuratore  , Bertuccio  Valiero  Cavaliere,  Luigi 
Contarini,  e Niccolò  Sagrcdo  ambiduc  Cavalieri,  e Procu- 
ratori . Trattanto  sù’l  mare  fluttuavano  al  folito  gli  acciden- 
ti , poiché  in  Dalmatia , & in  Candia  con  leggieri  fattioni  paf- 
sò  tutto  l’ anno  . Credevano  i Generali  della  Rcpublica  , 
che  molto  giovaflc  difendendo  le  colè  proprie  , andare 
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fcorrcndo  il  mare , e danneggiarli  nemico  . Efigerfi  in  tal  1655 
maniera  tributi  dall’Arcipelago  ,-  conPolarfi  con  le  prede  i 
foldati , romperfi  in  ogni  parte  il  commercio , & in  conPegucn- 
za  diminuirli  l’ Erario  , affliggerli  i popoli  ,-  e le  provincie  del- 
l’ Ottomano  - Per  quello  il  Morolini , Provveditore  dell’  arma- 
ta‘,  prima,  che  terminarti:  L’inverno,  li  portò"  all'attacco  di1 
Egcna  per  diftrugger  il  ricovero,  c nido,- che  vi  tenevano'  i £ 
legni  minori  ,-  che  da  quell’  Ifola  in  Canea  palpavano  con  bre- 
ve  navigationc,  e pròfpero  corPo'.  Appena  polle  a terra  le  gen- 
ti  , gli  habitanti  li  diedero  a diPcrctionc  y il  cartello  fu  porto' 
a Pacco , e poi  demolito  j molte  barche  incendiate  $ importo 
tributo , e condannati  trcccnt’  huomini  al  remo . Era  la  mi- 
fitia  diretta  dal  Borri  ,-  c l’ haveva  egli  così  ben  dilciplina- 
ta , che  i Poidati  in  numero'  mediocre  potevano  francamente 
contendere  con'  Porze  maggiori,  tanti'  erano' i vantaggi,  eh’ 
egli  da’ liti,  e dagli  accidenti",  Pceglier  Papeva,  c sì  grande  la 
confidenza , con’  cui  combattevano  i Poidati , certi  di  vincere 
coir  doppio  vigore ,-  c per"  l’ arte  propria , e per  la  peritia  del  ^ 
Capitano  . Il  Morofini  aPpirando  a tentativi-  maggiori  in--  -,  JfZiu 
camminò  verPo  il  Volo' ,-  predando’  in’  viaggio  quanti  legni' 
trovò' a’ lidi  della  Macedonia  . E il  Volo-  una  città  così  al  ***1,4- 
rfiare  vicina  ,-  che'  dal’  cannone  de’ legni  armati  è battuta  ; gi- 
rà  ottocento  parta in  figura  di  lungo  quadrato  cinta’  di  an- 
tiche, e’  grolle  muraglie  con  alquante  torri  .•  Per  la  fecondità 
del  paefe ,-  & opportunità  del  fito  da’ Turchi  vr  fi  raccoglio- 
no  i grani , e vi-  fi  fabbricano  i biPcotti  «-  Accodata  l’ arma- 
ta,. e'  sbarcate  le  genti quei , che  accorPero  per  opporli , Pu- 
ronò  con’  leggiera  Patica  riPpinti  j mà  non'  biPognava  dar  tem- 
po a più  grolfi  Poccorfi  da’  luoghi  vicini  ; perciò  il  Breton  , 
che  dirigeva  1’  attacco  ( era  il  Borri  a’  Dardanelli  con  le  navi 
precorPo  ) di  notte'  facendo  in  una  parte  tentar  la  fcalata  ,• 
n\sll>’ altra  aprì  col  pettardo  la  porta.- Allo  ftrepito  i difenfori  in  £aY‘£'? 
vece'  di  reiiftere ,-  falciarono  fuggendo  la  via  a’  Veneti  di  cn-  vinta  da* 
trarc ,-  alcuni  per  la  porta  abbattuta , altri  per  le  abbandona- 
te  muragfic.  Il  Bafsà  comandante , un  Agà,  alcuni  altri  fi  ri- 
tirarono*  dentro1  picciolo  recinto , che  in  un’angolo  della  cit- 
tà forma  quali  irrr  caflello  j-  ma  Penza  provvifioni  per  refillere, 
fi  Palvarono  con  la  fuga r fi  redo,  òcadè  Potto  il  ferro,  ò Pervi 
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alle  catene . Il  Morofini , farro  imbarcare  quanto  potè  di  bifeot- 
ti , poiché  la  fomma  ivi  ammalata  montava  a quattro  milio- 
ni di  libre , diede  il  rcfto  alle  fiamme . Un  grolla  de’  Tur- 
chi comparve  fopra  i colli  vicini , ma  troppo  tardi  ; feguì  non- 
dimeno qualche  leggiera  fattione,  in  cui  guadagnarono  i Ve- 
neti una  bandiera,  c fecero  alquanrc  tefte  j ma  poi  levati 
ventifettc  cannoni , con  le  provifioni , e le  polveri , abbrucia- 
ti i forni , & i magazini  > aperta  la  città  dalla  parte  del  ma- 
re, incenerita  la  mofehea,  e dato  fuoco  alle  cafc,  l'armata 
pafsò  a ’ Dardanelli , fottomcttendo  alle  contributioni  1‘  Ifola 
di  Schiattò , che  contumace  negava  pagarle . Era  il  mefe  d’ 
Aprile , nè  comparendo  ancora  a’  cartelli  1'  armara  nemica , il 
Morofini  vi  lafciò  Lazaro  Mocenigo , Capitan  delle  navi , clic 
vi  era  precorfo , e s’  avviò  in  Arcipelago  a rintracciare  le  fuci- 
liere , accoglier  le  fquadre  d’ Italia , & attendere  il  Capitan 
Generale , con  forte  ftuolo  di  navi , c buon  numero  di  mi- 
litie  da  Venetia  nel  mele  di  Fcbbrajo  partito.  Qiicfti  era 
Girolamo  Fofcarini , Procurator  di  San  Marco , già  General  in 
Dalmatia , di  fpirito  ardente  , e difciplina  leverai  che  arri- 
vando all’armata,  penfava  di  correggere  molti  abufi  f che  il 
coftume  della  guerra,  la  mancanza  di  Capo,  l'età  giovanile 
de’  Comandanti  haveva  ò introdotti , ò permeili , In  oltre 
divifava  l’imprefa  del  Tcncdo,  & altri  nobili  acquifti , ri- 
volgendo il  penfiero  trà  la  caligine  dell' avvenire,  che  of- 
fufeando  la  mente  con  illufioni,  non  lafcia  difcerncrc  a’ mor- 
tali la  incerta  loro,  c mifcrabilc  forte.  Ma  appena  giunto 
nel  fine  di  Aprile  in  Andro, da  febre  maligna  ftxprefo  ^'cin- 
que di  Maggio  col  finir  dc’fuoi  giorni  cancellò  i fuoi  ge- 
nerofi  difegni.  Così  reftando  troppo  fpcflb  l’armata  fenza 
Comandante  fupremo , operar  non  poteva  con  vigor  di  con- 
figli, e di  forze.  Giovava  però  grandemente  , che  i Turchi 
pativano  la  ftcrta  forte  di  cambiar  i principali  Miniftri . Ha- 
veva Ipfir , dopo  intefa  l' clcvatione  fua  al  grado  di  primo  Vifir , 
lalciato  gli  animi  qualche  tempo  in  fofpefo , fe  fulfe  per  con- 
durli a Cortantinopoli , òper  fermarfi  ncll’Afia  , dove  coll' au- 
torità del  Segno  Imperiale , c col  credito  de’  fuoi  feguaci  fufeitar 
poteva  ftrane  rivoluticmi , e movimenti  impenfati . Ma  egli 
guidato  da  pazzo  amore  di  falfa,  c fallace  grandezza,  s' in- 
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camminò  verfo  Coltanrinopoli,  accompagnato  da’  fuoi  fida-  1655 
ti  , c fece  precorrere  iftanze  , che  gli  mandaflero  incontro 
le  tefte  di  Amurat , Capitan  del  mare  , c di  alcuni  altri , che 
dichiarava  nemici.  Ma  fattogli  credere,  che  giunto  alla  Por- 
ta potrebbe  con  minore  ftrepito  , e fenza  rifehio  degli  emu- 
li fuoi  vendicarli,  entrò  nella  Reggia  con  grandillìmo  fallo. 

Con  pari  giattanza  publicava , clfere  fua  intentione  di  rifor- 
mar il  governo , punir  i delitti  , correggere-  i palfati  trafeor- 
fi , e fopra  tutto  giurato  nemico  de’  Chriftiani  , e dcl|a  Rc- 
publica  , rimettere  fopra  le  loro  ruine  il  decoro  dell’ armi  . 

Spedì  fubito  al  Tenedo , a Scio  , a’  Dardanelli  buon  nume- 
ro di  Gianizzeri  , non  tanto  per  munire  quei  luoghi  , che 
per  indebolire  l'ordine  loro,  che  gli  era  fofpetto.  Ma  quan- 
to più  egli  con  rettitudine  , e giuftitia  profeflava  di  regger 
l’ Imperio  , altrettanto  riufeiva  molefto  a quei  , che  parteci- 
pi de’ partati  trafeorfi  , ò intereflati  nelle  confufioni  prefen- 
ti , amavano  l’oblivione,  e l’impunità  de’ delitti  . Per  que- 
llo tanto  più  s’ affrettavano  nel  Serraglio  a ftringer  la  rete  , 
in  cui  egli  ignaro  dell’ arti  foprafinc  di  Corte,  ftava  fenz’ ac- 
corgerli involto , non  s’ avvedendo  , che  quei  falli  raggi  di 
grandezza , e di  gloria  lo  guidavano  per  la  via  del  trono  al 
precipitio,  e al  fepolcro.  Chiamato  più  volte  per  la  neceffì- 
tà  degli  affari  al  Serraglio  , c fempre  blandito  , mentre  fc 
ne  flava  un  giorno  nelle  più  intime  ftanze  , gettatogli  d’ al- 
cuni fchiavi  un  laccio  al  collo,  fù  ftrangolato.  Subito  s’udì  ^ 

proclamarli  Amurat  per  primo  Vifir  , habile  veramente  fo-  Vifiriflrì. 
pra  qualfifia  altro  j ma  egli  pure  con  fatale  cecità  abbaglia- 
to  dall’ ambitione  r fenza  difeerner  i prelligi  della  fua  fortu-  in  sui  lucfjt 
na r e dell’ intereflc  altrui , non  s’ avvide  , che  a lui  capo  '‘imL*’!* 
de’ Gianizzeri  fi  fabbricava  l’ifteffo  inganno  , in  cui  quel 
degli  Spahì  s’era  colto.  Muftafà  fù  eletto  in  fuo  luogo  Ca-  Muji*fìì 
pitan  del  mare  y che  fenza  ritardo  applicò  a preparare  l’ar-  »*»»  ci- 
mata » tanto  più  follecitamente  , che  l’incaloriva  il  Vifir  , \"u af 
anzi  l’ iftcflb  Sultano  , che  portatoli  appreffo  l’ Arfenale  in  "• 
un  giardino,  affrettava  i lavori  con  la  prefenza  , con  le  mi- 
nacele, e co’prcmii  , punendo  le  negligenze  con  fevcri  fup. 
plicii  . Partì  pofeia  l’ armata  nel  principio  di  Giugno  con 
feflanta  gafc?  ; otto  maone  v c trentacinquc  navi . Le  Beilie- 
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re  (lavano*  fuori  del  canale  al  folito  per  (palleggiare  l’ufci- 
ta . Vi  erano  in  oltre  quarantacinque  galeotte difpofte  non 
Colo  a portar  ordini , e avvili  , ma  ad  attaccar  fuoco  ne*  le- 
gni nemici , ò dar  foccorfo  dove  il  bifogno  apparile . I Bar- 
barefchi  non  havevano  potuto  partir  da'lor  porti,  e per  in- 
terni dirtìdii , che  partivano  in  quei  paelì , c perche  il  Gene- 
ral Blach  Inglefe  ve  li  teneva  aifediati  per  havcr  ragione  di 
certe  prede  fatte  da’  Corfari'  fopra  vafcelli  della  fua  natio- 
ne . Stavano*  alla  bocca  de'  Dardanelli  fei  galee  , quattro  ga- 
leazze , e*  trenta  navi* , fotto  il  comando  di  Lazaro  Moceni- 
go che  di  genio  martialc , tutto*  fuoco  , e bravura  , altro 
più  non  bramava  , che  di  venir  af  cimento  ••  Teneva  egli  tut- 
to il  canale  intrecciato  , con  le  navi'  difpofte  in  più  luo- 
ghi „ Le  galee  , e le  galeazze  (lavano  apprertò  terra  in  (ito 
opportuno  da  una  parte , c dall'  altra . Quel  feno  , che  di- 
vide l’Europa  dall’ Afta,  dov’era  già  ogni  fa(To  celebre , & 
ogni  luogo  farnofo-,  hora , cambiati  gli  ornamenti  in  ruine  ,• 
non*  moftra che  avanzi  dell’  antichità , e fragraenti  del  tem- 
po r ma  come  per  deftinato  afpettacolo*  di  grandi  attioni  , 
& a regiftro1  d’infigni  memorie  , così  nel  corfo  di  quella 
guerra  vi  fi  fono  rapprefentati  fatti  illuftri  , c fanguinofi 
combattimenti.  Muftafà  dunque  a’vent’uno  di  Giugno,  fpie- 
gate  a profpcro  vento  le  vele  , difpofe  la  fua  ordinanza 
quanto  per  il  (ito  riftretta , tanto  più  forte . Precedevano  di 
vanguardia  le  navi  $ feguitavano  le  maone  ; e dietro  que- 
(le  le  galee,  con  grande  ftrepito  di  militari  ftromcnti,  d’ur- 
li, e grida  ad  ufanza  de’ Turchi  . Di  fuori  attendevano  le 
Bciliere  tutte  fchierate  per  accoglierlo  , c facilitar  il  palleg- 
gio. 11  Mocenigo  all’incontro  chetamente  afpettava',  haven- 
do  comandato  a’fuoi  di  dar  fermi  ne’ porti  y poi  berfagliar 
i nemici  in  pillando  coll’ artiglierie  j c quando  follerò  nel 
più  ftretto  del  canale  , tagliate  l’ ancore,  tutti  ad  un*  tratto* 
invertirli . La  ragione  fervendo  al  configlio  , la  felicità  non 
mancò  punto  al  fucceffo  : poiché  ufccndo  le  navi  Turche- 
fchc  , furono  così  fieramente  percofte  , che  confort)  con  lo 
ftrepito  il  danno,  e dal  timore  accrefciuto  il  difordinc,  co- 
minciarono , perduta  l’ ordinanza  , ad  andar  a traverfo  . Il 
primo  incontro  fù  di  Antonio  Zeno  Almirantc,  che  con  la 
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fua  flave  s’affrontò  a' legni  nemici,  e fecondato  dalle  galee,  1655 
c galeazze,  che  guardavano  la  parte  di  Europa  , divertì  il 
^rimo  difegno  de’ Turchi  di  affalir  i Veneti  con  le  navi,  ac- 
ciochc  fotto  il  fumo  de’ cannoni  paffaffe  il  Capitan  Bafsà 
con  le  fuc  galee  più  coperto  ; ma  affaliti  i Turchi  medefi- 
mi , prima  r che  efcrcitar  poteffero  la  parte  d’ affalitori  , co- 
minciarono a vacillare  , c confonder  gli  ordini  da'  loro  ca- 
pi difpofti.  Muftafà  cercando  fcampo,  «'incontrò  nel  Moce- 
nigo  , &i  in  Antonio  Barbaro,  Capitano  delle  galeazze  , c 
battuto  da  legni  sì  forti , per  fottrarfi  da’  colpi , artraverfan- 
do  il  canale,  fi  portò  alle  rive  d’ Europa  ; ma  percoffo  per 
fianco  d’ alcuni  vafcelli , rilevò  grandiffimi  danni.  Tré  mao- 
ne reftarono  poco  meno  , che  bacaliate  , anzi  una  di  effe  irvtu 
calò  a fondo  con  tutte  le  genti  j le  altre  maltrattate  fuggi- 
tono  , & una  galea  fu  incenerita  ..  11  Capitan  Bafsà  fenza 
badar  agli  altri  , con  la  velocità  de'  remi  fi  falvò  fuori  de'  * 
caftelli , tirandoli  dietro  le  Beiliere . Le  navi  dunque  de'  Tur- 
chi reftavano  fole  al  cimento , e le  Venete  , tagliate  le  go- 
mene , le  circondavano  . Giorgio  Zancarolo  con  tre  navi 
contendeva  Io  sboccar  dal  Canale  ad  una  grolla  fquadra 
delle  nemiche . La  nominata  David  Goliat , venuta  alle  pre- 
fe  con  una  de’  Turchi , accefofi  in  quella  fuoco , reftò  anch’ 
ella  abbruciata  con  tutte  le  genti . Il  Mocenigo , affalita  una 
delle  Sultane,  la  fottomife  con  ftrage  de’ difensori  . Le  ga- 
leazze ne  riduffero  un’altra  in  loro  potere.  Un’Inglefe,  che 
per  forza  a’ Turchi  ferviva , fàcilmente  s’arrefc.  Le  altre  difi 
perfe  non  havendo  più  ordine,  nè  comando,  ogn’  una  cer- 
cando falvarfi,  fi  perderono  quali  tutte.  Alcune  poche,  ri- 
tornando addietro  , diedero  fondo  fotto  i Caftelli  , altre 
mezze  lacere  feguitarono  la  fuga  del  Capitan  Bafsà . Undici 
reftarono  in  preda  alle  fiamme  r accefe  parte  da’  Veneti , e 
parte  di’ Turchi,  due  cioè  incagliate  in  terra,  e nove  , che 
icmiarfè  , con  tutto  ciò  y che  v’  era  dentro  , s’ affondarono 
nel  mare , Dopo  fei  hore  di  combattimento  furiofo , la  not- 
te lo  feparò,  e rinato  il  Sole,  raccolfero  i Venctiani  da’ le- 
gni vinti  tutto-  ciò,  ch’eftraer  poterono,  e particolarmente  ^iTvu,Z 
gran  numero  di  cannoni.  Oltre  le  arfe,  e perite  , trovaro- 
no  in  loro  potere  tre  navi , che  mandate  in  dono  a Vene- 
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1655  tia  , furono  pofcia  armate  a fervido  di  guerra  . Nel  retto 
havevano  perduto  la  fola  nave  Goliat,  & oltre  le  genti- di 
dfa  perite,  altri  ducento  morti  , e duccnto  feriti  . All’in- 
contro tenevano  fcicento  prigioni , e tra  efli  alcuni  Capitani 
di  nave,  & un  rinegato  famofo  nativo  di  Napoli,  chiamato 
Carlino.  Il  Capitan  Bafsà.  ancorché  fuggitivo,  era  ad  ogni 
modo  fortito  , & in  Fochies  fi  ritrovava  a rifarcir  i danni 
ne'fuoi  legni  patiti.  Il  Mocenigo  fc  gli  affacciò  per  affalirlo 
nel  porto  ,*  ma  trovatolo  con  follecita  cura  ridotto  in  dife- 
fa , altro  non  potè,  che  trattenerlo,  che  a Malvalla  Uretra- 
mente  affediata  dal  Provveditor  Morofini,  non  portaffe  foc- 
corfo.  Stà  quella  piazza  fopra  una  punta  della  Morea  a fo- 
Pravento  Candia } perciò  vi  fi  ammaliavano  i legni  , che 
ìu'Ufì.  in  Canea  folevano  introdur  provvifioni,  e foccorfì  . Diftac- 
cata  dal  continente  , vi  s’unifcc  con  un  ponte  , onde  con 
doppio  vantaggio,  e da  mar  , e da  terra  , gode  i privilegi 
di  fortittimo  fito  . I Veneti  fpcravano  di  facilmente  occu- 
•fuun»  parla,  chiudendo  coll’armata  i foccorfi  del  mare  , & cfclu- 
Méivfit.  dendo  quei  da  terra  col  taglio  del  ponte  . Sprezzate  perciò 
le  ragioni  addotte  d’ alcuni , clic  confederavano  gli  alfedii  di 
. mare , troppo  alla  fortuna  foggetti , efTerc  fempre  dubbiofi  , 

siprttw-  c difficili  ì volle  il  Provveditor  Morofini  tentarla  infieme 
jutrMm-  con  j Maltefi  , che  con  le  galee  del  Papa  , comandate  dal 
ii'J/ìr  Luogotenente  Cavalier  Lomellini  , erano  venuti  a giuntarli 
'mÌI  co*  Venetiani  , in  cammino  havevano  prefo  un  vafcello  de’ 
Turchi,  che  pattava  in  Canea  con  provvifioni  diverfe  . An- 
ttrnfnuM.  ja  guarnigione  lo  difendeffe  , fù  il  ponte  fàcilmente 

disfatto  . Il  Borri  difpofe  in  terra  le  guardie  per  levar  ogni 
commercio  alla  piazza,  e con  isbarchi  frequenti  infettava  il 
paefe  vicino,  provvedendoli  d’acqua  , e battendo  i nemici 
ogni  volta,  che  ofarono  fàrfegli  incontro  . Le  galee  (lavano 
ripartite  in  più  luoghi  j i legni  minori  fervivano  come  di 
guardie , avanzate  per  impedir  i palfaggi  furtivi  , e fcuopri- 
re  i più  grotti  foccorfi . Pretendeva!!  con  la  fame  cfpugnarla  , 
fopra  un  falfo  luppofto  , che  di  viveri  fuffe  mal  provvedu- 
ta . In  fatti  non  abbondavano , ma  parcamente  nudrcndofi  i 
Turchi , non  mancò  loro  mai  l’ alimento . A’  primi  avvili  di 
tal’ attedio  da  Coftantinopoli  furono  fpediti  in  Morea  due 
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Bafsà  con  militie:  ma  lungo  ettcndo  il  viaggio  per  rerra , nè  1655 
quello  di  mare  ficuro  , veniva  follecitato  il  Capitan  Bafsà 
con  meffi  frequenti , e con  rimproveri  à portar  foccorfo  alla 
pialla.  Egli,  perduti  i legni  più  grotti , teneva  ancora  qua- 
ranta galee  , oltre  le  Beiliere  $ ma  per  la  defolatione  del 
Volo  gli  mancavan  bifeotei , & ufeendo  dal  porto  , temeva 
rincontro  del  Mocenigo,  che  allargatoli  alquanto,  flava  vol- 
teggiando tra  l’ Ifole  dell'  Arcipelago  per  afpettarlo  . Valeva 
però  la  dilatione  di  foccorfo  alla  piazza  ; poiché  la  ftagionc 
avanzandoli  , cominciavano  ad  apparire  (tanche  le  militie 
sbarcate  a terra , & alcuni  annodati  fuggivano  . Le  galee  di 
Malta , chiamate  per  certo  affare  della  Religione  in  Proven- 
za , prematuramente  partirono , e pretto  le  feguitarono  quel- 
le del  Papa . Finalmente  entrato  1’  Ottobre  , non  era  ficuro 
per  l’armata  continuar,  efpofta  all’infedeltà  del  mare  j on- 
de il  Morofini  fù  configliato  di  ritirarli,  e l’efcguì,  andan- 
do  in  Candia,  do v’ era  deltinato  Provveditor  Generale  , e Ytjruuii 
lafciando  l’armata  a Barbaro  Badoaro  , eletto  in  fuo  luogo  **•/»««.,# 
Provveditore . Quanto  al  Capitan  Bafsà  , ad  altro  egli  non  c"* 
s’arrifchiò,  che  a fpedire  nafcoftamentc  in  Canea  con  dodi- 
ci galee  de’  Bei  danari , e militie  quante  capir  vi  poterono  , uc*t;tn 
e finita  la  campagna  fi  ritirò  a fvernare  in  Coftantinopoli  . *•(•*  «« 
Il  Rè  Mehemet  trattanto  crefceva  negli  anni  , compiendo  céjlZZ?. 
horamai  il  quartodecimo  ; educato  però  trà  folli  piaceri , & ***• 
in  occupationi  leggiere  ; non  efercitava  l’ imperio  , che  in 
qualche  tratto  di  crudeltà  . Il  comando  perciò  continuava 
in  mano  delle  Sultane , c di  pochi  miniftri  ; la  potettà  di 
Vifir  fatta  ludibrio , e mercè  delle  loro  pallìoni . Amurat  , 
che  ambiva  di  oftentar  probità  , e rettitudine  di  governo  , 
avvertito  dall’ Ambafciator  Franccfe  dell’aggravio  , che  per 
la  prigionia  de’ Miniftri  della  Republica  pativa  la  fede  pro- 
metta, e la  dignità  dell’ Imperio  ; ajutandofi  anche  il  Baia- 
rmi con  le  private  fue  confidenze , permife , che  reftando  in 
Adrianopoli  il  Capello  indifpofto  , il  Baiarmi  fteflo  venittc 
alla  Portaj  anzi  giunto,  che  vi  fu,  non  ricusò  di  vederlo, 
non  inoltrandoli  dalla  pace  alieno  . Ma  troppo  duro  alle 
orecchie  de’  Barbari  riufeiva  il  difeorfo  di  rendere  1’  occupa- 
to; & egli  deteftando  gli  autori  della  guerra  , e de’ mali  , 
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fenza  dirlo  , amava  di  efler  intefo,  che  tra  certi  limiti  , e 
patti  potrebbe  forfè  reftar  ogni  uno  al  portello  di  ciò  , che 
teneva.  Mentre  camminavano  fegretamente  i difpacci  del  Ba- 
larino  a Venctia  con  tali  progetti  j la  Sultana  , che  1’  have- 
va  efaltato  non  per  altro  , che  per  abbatterlo  più  facilmen- 
te, depofe  Amurat,  prefo  motivo  dalle  follevationi  dell’ A- 
fia,  dove  più  di  venti  mila  huomini  ftavan’ uniti  . Si  fervi- 
vano  quefti  del  nome  de’ figliuoli  d'Ipfir  ; ma  in  farti  era 
loro  capo  Aflan  Agà , huomo  ambitiofo , & ardito , c’  have- 
va  tirato  anche  Saida  Mchcmct  nell' ideilo  partito  . Fecero 
elfi  precorrere  lettere  fcritte  al  Muftì  con  efpreffionij  E fere 
dell'  Alcorano  religiofamente  d/voti  •>  del  Sultano  [chiavi  ub- 
bidienti : ma  non  potere  da'  Mufulmani  tollerar  fi  più  a lungo , 
che  dal  covile  del  Serraglio  efeano  tante  fiere  a divorar  la 
plebe  innocente . Ejfer  tempo  , che  fi  punifeano  una  volta  gli 
autori  di  Sacrileghe  morti,  e che  nel  proprio  [angue  fi  tinga- 
no i rei , c hanno  le  mani  lorde  di  quello  del  fie , e de') uni 
fedeli  Minifiri.  Chiedere  perciò  la  te  fi  a d Amurat,  e di  al- 
cuni altri  complici  degli  eccejjt  paffuti  j e che  dtfcacciata  fia 
dal  Serraglio  quella  mal  nata  gente  de%/i  Eunuchi , che  con 
viltà  [emminìlle  , ma  con  inhumana  fierezza  macchinano  t 
altrui  difiruttione , e s arrogano  me^Z  buomini , che  fono,  di 
dominar  /’  Imperio,  [oflenuto  col  valore,  e coll' armi  da  tanti 
bravi  guerrieri  . Non  tralafciarono  d’ inferirvi  oblique  mi- 
naccio contra  l’ irte  fia  Rcina  , e di  figillare  fidanze  , con 
protette  di  ftrane  rifolutioni  , & atroci  [ vendette  . Tutto 
ciò  intimorì  la  Sultana  , che  ricorfa  a’ configli  de’ fuoi  , & 
alle  {olite  arti  , procurando  d’intercflare  i principali  nel 
foftcnimcnto  comune  j ordinò  al  Muftì  , che  blandilfe  quei 
follcvati  , e che  quali  a caparra  di  altre  foddisfattioni , A- 
murat  per  bora  fulfe  deporto  . Egli  veramente  munito  del 
favore  de’  Gianizzeri , poteva  forfè  refiftere  j ma  riputò  gran 
fortuna  difcenderc  due  volte  dal  lubrico  di  tal  grado  fcnza 
lafciarvi  la  tetta . Fù  dunque  inviato  nell’  Alia  per  Bafsà  di 
Damafco  $ e perche  uno  de’ fuoi  più  mortali  nemici  ne  go- 
deva il  governo , vi  andò  con  militie  per  poter  difcacciarlo 
in  cafo  che  volcflc  refiftere  . Ma  fatto  vicino  a quella  Cit- 
tà egli  morì  d’ improvifo  j c , come  non  fi  dubitò , che  di  vc- 
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lcno  non  TolTc  j così  rcfìò  incerto  da  qual  mano  lo  ftralc  1655 
occulto  fi  difcoccaflc . Al  grado  di  Vifir  Solimano  fù  innal- 
zato, che  debole  di  fpirito , pareva  immune  dalle  fattioni , c 
contento  dcH'imagine  , c nome  del  grado  , lafciava  l’arbi- 
trio, c l’autorità  a quei  del  Serraglio.  Tra  tali  vicende  riu- 
feiva  difficile  a’  Venetiani  iftradare  iodamcntc  alcun  maneg- 
gio , conciofiachc  ogni  nuovo  Miniftro  non  folo  portava  con 
sè  varii  penfieri  , & oggetti  diverfi  $ ma  in  oltre  temeva  , 
che  appreflò  le  militic  per  delitto  paflafl'c  l’ inclinationc  alla 
pace,  e che  a venalità  s’ imputate  l’adherir  ad  honefti  par- 
titi . Il  Senato  perciò  Tempre  più  vedendo  di  clfer  implicato 
in  una  lunga  non  men  che  atrociflìma  guerra , ricorreva  con 
filial  confidenza  al  Pontefice  , moftrando  per  i travagli  di 
tant’anni  patiti  le  vene  aperte,  & indebolito  l’erario.  Con-  Amhafcìtt. 
feflàva  non  mancar  alla  difefa  di  caufa  sì  giu  fi  a il  coraggio -,  um mi- 
ma bensì  al  coraggio  le  forge . Haver  con  la  coftanga , e col 
valore  de  fuoi  reja  vincibtle  la  temuta  potenga  de  Turchi  , 
quando  gli  altri  Principi  la  vogliano  vincere  . Ejfere  flato  ZlfZ.fp. 
più  volte  sù  ’l  mare  fiaccato  l orgoglio  loro , d/ftrutte  le  arma- 
te , battute  le  militic , e coflretto  a difender  fi  quell'  Imperio  , 
ebe  fi  credeva  dal  faflo  proprio  , e dall  altrui  timore  muni- 
to . Difender  fi  gli  Stati  proprìi , /'  Italia  , la  Cbiefa  dalla 
vigila nga , da'  travagli , da'  pericoli  della  “fiepublica  j Ma  fo- 
la non  poter  più  refiflere  a tanto  pefo  . Ricorrere  perciò  al 
Padre  de'  “Principi , dal  cui  fieno  fiperava  di  trarre  conforto  , 
e follievo  . Effer  pronta , quando  animata  fia  dal  fervore  dì 
un  tanto  Pontefice  , a maneggiar  l armi  fino  all  ultimo  fpirito , 
ungi  a fipirar  sù  la  fipada  . Efortaffe  egli  pertanto  gli  altri 
Principi  con  paflorali  preghiere , i popoli  con  fervidi  offici i , 
e fopra  tutto  infiammale  ogn  uno  con  la  generofina  del  fino  cf em- 
pio. Adempiere  pur  le  promeffe  , delle  quali  egli  era  flato  l 
autore  , e confermale  con  opre  egregie  la  carta  , che  ferina 
dalla  fua  mano , tra  con  fiderata  come  pegno  della  fua  pietà  , 

O oft aggio  della  comune  falute  . Corrijpondejje  dunque  con 
degni  effetti  all'  atte nt ione  del  Mondo  , già  che  i primi  voti 
della  fua  penna  erano  flati  premiati  con  le  gemme  del  Ca- 
mauro , e con  la  Stola  dell  Apoflolato . Tali  eccitamenti  por- 
tati più  volte  dall’  Ambafciatore  Sagrcdo , furono  poi  rinvi- 
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1 655  geriti  dagli  eftraordinarii  con  grand’energia,  e con  efficaci^ 
lime  iftanze.  Ma  fenza  frutto*  poiché  Alelfandro  nel  prin- 
cipio moftrandofi  oppreflò  da  graviflime  cure , rimetteva  di 
quella,  benché  principale,  a più  comodo  tempo  il  penfiero* 
poi  rifpondeva  con  ambiguità,  e con  freddezza.  In  fine  fjpe- 
iw/**  dite  quattro  fole  galee,  fi  feufava  dall’ inviar  i tre  mila  lol- 
yatir*  /i.  dati  con  le  gelofic  che  dimoftrava , ò fingeva  del  Duca  di 
Modena.  Si  avvide  il  Senato,  riufeir  al  Papa  più  torto  cara, 
vnt\Uni.  ^ temuta  l’occafion  de’fofpctti  ; poiché  Tarmi  del  Duca 
infieme  con  le  Franccfi  contra  lo  Stato  di  Milano  impegna- 
te, non  potevano  ad  altri  Principi  arrecare  molcftic.  Perciò 
lo  follecitava  ad  inviar  almeno  mille  huomini,  che  fedireb- 
bero a rinforzar  la  fquadra  , con  cui  partir  doveva  Lorenzo 
Marcello,  nuovo  Capitan  Generale  . Ma  rirnife  tutto  Alef- 
fandro  all’anno  venturo  con  promette  d'impiegar  validiflì- 
mi  sforzi . Trattanto  fupplì  largamente  con  brevi  a’  Princi- 
pi, dettati  con  efficacia,  & affetto,  e riportò  le  rifporte  in 
termini  pari  di  compatimento,  c di  zelo  fenz’ altro  frutto. 
Defidcravano  gli  Spagnuoli , che  il  Papa  potentemente  fi  ar- 
**  u ma^c  Pcr  dar  forza  all’ intcrpofitionc  tua  per  la  pace,  o al- 
meno  per  tener  in  quiete  l'Italia.  E fuori  di  dubbio  parc- 
fi  armi,  ya  nio(lrando  vigore  fi  haverebbe  egli  conciliato  tanta 
u d'its - itima , c rilpctto , che  a gara  da  Principi  pcr  guadagnarlo 
fi  farebbero  al  di  lui  arbitrio  le  differenze  rimette  . Ma  il 
Pontefice  allegando  la  povertà  dell’erario,  e negando  va- 
lerfi  de’ mezzi,  che  abbondantemente  gli  venivano  fugge- 
nti, fece  prcrto  conofcerc  , quanto  fiano  diverfe  le  mc- 
ditationi  della  vita  privata  dall’ opre  del  Principato  : im- 
perciochc  poco  rifolvendo  , e poi  tutto  lentamente  efe-  . 
guendo,  dccadè  prettamente  apprclfo  i Principi  da  quel  gra- 
do di  ftima  , in  cui  T haveva  collocato  T opiaion  della 
fama.  Involte  perciò  le  due  Corone  più  che  mai  nelle  dif- 
cordic,  nulla  giovò,  che  la  Rcina  di  Svctia  venuta  a Bruf- 
Arrit.fr-  felles  le  invitaffe  alla  pace  * poiché  mancando  di  forze  , 
'*J?ftr‘£  non  furono  gli  officii  Tuoi , più  che  di  una  perfona  priva- 
f ta  confidcrati  . Anche  il  Marchefe  di  Bada  pcr  infinuation 
dc’Francefi  a Ccfarc  fcrifTe  , che  quella  Corona  a Ccfarc 
m‘ni • fteffo  , & agli  Stati  d’imperio  rimetterebbe  le  conditioni 
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della  pace  con  Spagna  . Ma  l’ oggetto  troppo  chiaro  appa- 
riva di  convocar  una  dieta  per  tirar  in  lungo  il  negotio, 
e difturbarc  l’ elettione  del  Rè  de’  Romani , che  all’  hora 
fi  maneggiava  . Dunque  continuando  la  guerra,  lo  sforzo 
maggiore  ne  Paefi  balli  verfava , dove  tuttavia  i Francefi 
altro  non  acquetarono  , che  Landrecv , e Condè . In  Italia 
il  Duca  di  Modena , Inabilito  fin  nell’  anno  decorfo  nuovo 
concerto  con  la  Corona  di  Francia  d’ invadere  il  Milanefe , 
publicava  di  elferne  affretto  dall’infidie  del  Caracena,  c’ ha- 
vefse  tentato  di  forprcnder  Breflello.  Credè  veramente  il 
Governator  di  Milano  coll’ affatalo  in  cafa  ridurlo  un’altra 
volta  alla  quiete  $ onde  paffato  il  Pò , s’ accampò  apprcfso  Reg- 
gio : ma  non  havendo , che  poche  forze  , e trovando  la  di- 
fefa  meglio  difpofta , convenne  anche  per  mancanza  di  vive- 
ri neH’horrida  ftagione  che  correva,  del  verno,  ridurli  nel 
Milanefe . Vacando  all’  hora  in  Roma  la  Sede , il  Conclave 
inviò  Emilio  Altieri  in  Lombardia  per  interporli , fe  qualche 
buona  congiuntura  s’  aprilTe . E la  Republica  non  rifparmia- 
va  gli  officii  ; ma  il  Duca  , prefo  il  comando  dell'  armi  Fran- 
cefi , fotto  Pavia  fi  accampò . Veramente  la  Spagna  non  oftan- 
te  i riportati  vantaggi  , mentre  di  guerra  civile  ardeva  la 
Francia,  fi  dimoltrava  debole,  e fianca,  mancando  alla  dife- 
fa,  foldati,  danari,  c forfè  buoni,  e finceri  configli.  Nel 
Milanefe  più  di  ogn’ altra  parte  fguarnito  refifteva  la  fedel- 
tà de’  popoli  ; onde  potè  il  Conte  Galeazzo  Trotti  entrato 
nella  piazza  con  militie  forenfi  , & alquanti  officiali  in 
modo  foftener  la  difefa  , che  il  Duca  fu  aflretto  di  riti- 
rarli . Pendente  1*  affedio  di  Città  tant’  importante , l' Im- 
peratore fortemente  veniva  combattuto  dagli  Spagnuoli , ac- 
ciechc  rompelfe  con  la  Francia  la  pace  . Sopra  tutto  con  let- 
tere fegrete  il  Rè  Filippo  avvertiva  Ferdinando,  che  final- 
mente per  falvar  la  Corona  farebbe  indotto  dalla  necellìti 
ad  accafarc  l’Infanta  col  Rè  Lodovico,  e confolidando  le 
due  Monarchie , lafciar  in  retaggio  alla  di  lei  pofterità  la  mag- 
gior potenza  del  Mondò . Ma  infinuava , che  s’ egli  preferire 
volcfsc  alla  pace  i riguardi  del  fangue , e del  fuo  proprio  in- 
tercfse  con  porgerli  validi  ajuti , all’  hora  refpirando  gli  af- 
fari, potrebbe  a fuo  talento  difpor  della  figlia,  e collocan- 
H.  Kani  TJI.  Z dola 
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dola  in  Leopoldo,  coronato  Rè  d’ Ungheria , riflabilire  la  va- 
cillante grandezza  della  cafa  comune.  Cefarc  .coll’arte  me- 
de  fi  ma  traccheggiava , Operando  appunto , che  la  neccffità 
indurrebbe  quel  Rè  a più  prccife  , e ficure  promeffe.  In 
fine  affretto  per  le  alterationi  della  Polonia  .ad  armarli,  c 
blandito  dagli  Spagnuoli  con  maggiori  iperanze , cominciò 
con  qualche  paffo  d’impegno  a feri  ver  al  Duca  di  Mode- 
na, dolendoli  dell’invafioni  del  Milanefe,  feudo  d’imperio, 
e con  atti  giuridici  ordinò  come  fovrano  del  Duca , che  fe 
ne  formafse  proceffo.  Poi  con  motivi  di  zelo  , e di  .de- 
bito per  Ja  religione  , e per  la  fua  dignità  portò  ad  en- 
trambi i Rè  efortationi  efficaci  alla  pace  . Lo  Spagnuolo , 
con  cui  di  concerto  tutto  palfava  , gli  rifpofe  con  pie- 
ne efpreffioni  di  buona  volontà  . Il  Francefc  lo  fece  , 
ma  con  forme  più  generali  , e foflenutc  , perche  fajpcva 
qual  fulfe  l’oggetto,  e dove  quelli  primi  palli  tendeflero. 

Ma  i pericoli  della  Polonia  davano  più  importante  fog- 

getto  a Cefare  di  attcntione  , c riflelfo  . Sedate  a fuo 
piacere  con  la  Città  di  Bremen  le  controvcrfie  , Carlo 
Guftavo  Rè  di  Svetia  teneva  raccolto  floridiffimo  efer- 
,cito  , concorrendo  volentieri  a militar  i foldati  , fotto 

gli  aufpicii  di  Principe  bcllicofo  . Appena  con  profon- 
do filentio  credendoli  egli  fedele  a sè  fteflò  , non  la- 

feiava  , che  alcuno  penetrali  ne’  fuoi  penficri  . Rcnde- 
vafi  perciò  a molti  fofpetto  . I Francefi  Io  follecitavano 
a turbare  l’  Imperio  , c non  mancavano  di  contribuirgli 
danari , eh'  egli  più  jricco  di  ferro  , che  di  oro  , volen- 
tieri accettava . Finalmente  dalla  Pomerania  fi  molfe  , & 
ottenuto  il  palfo  dall’  Elettore  di  Brandcmburg  , che  col- 
to improvifo  non  poteva  impedirlo  j nella  Polonia  fpin- 
fe  l’armata  , Jdaveva  il  Rè  Giovan  Cafimiro  inviato  Àm- 
bafeiatori  fino  a Stocholm,  almeno  per  ifcuoprire  l’inten- 
tioni , & anche  offerirgli  partiti  ; ina  nè  meno  furono  uditi 
dal  Rè,  il  quale  da’ Senatori  di  Svetia  fece  poi  fcrivcrc  a 
quei  di  Polonia  in  forma  di  manifcflo  , adducendo  della 
mofsa  dell’ armi  varie  caufc  di  antiche  ingiurie  , c danni  re- 
centi . Ma  in  fatti  fe  l’ ambitione  follecitava  il  Rè  a grand’in- 
traprefe,  l’opportunità  lo  configliava  contra  la  Polonia  ten- 
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tarle;  conciofiache  quel  Regno  fondato  sù  la  militia,  c sù  1655 
l’armi,  dopo,  che- degenerando  i-penficri  s’hà  prefiffo  la 
fola  difefa , era  decaduto  nell’  otio , e ne'  lufli  dallo  fplcndor 
antico,  c dalla  priftina  forza»  Sopra  tutto  la  Nobiltà  creden- 
do godere  la  libertà  coll'  efercitar  indolenza  , poneva  ogni  Au- 
dio in  opprimere  1 popoli , e deprimere  il  Rè  » Il  Rè  Hello 
nodrito  trà  varii  penficri,  e frequenti  mutationi  di  Stato, agi- 
tava volubile  hora  con  gelofia  de’ principali  del  Regno,  ho- 
ra  con  nauléa  dell’  ifteffo  comando . Subito  affunto  alla  Co- 
rona , la  difefe  con  valor  militare  da’  Tartari  ,•  e da’  Cofacchi  ; 
ma  cièche  conciliargli  doveva rifpetto-,  concitò'!’ odio , poi- 
ché coltre  t to' ad  indegniflìma  pace,  egli abborriva  i coftumi, 
e la  foverchia  libertà  de’  Polacchi  ; e quelli  fprczzarano  il 
genio  del  Rè , e la  fu  a naturai  incoltanza.  Si  accrelcevano  le 
animofità  per"  caufa  della  Reina  ( ha  ve  va  egli  non  fenza  av- 
verlìone  de’  popoli  predo  per  moglie  la  vedova  cognata  ) che 
avvezza  all’ulanze,  & alle  fattioni'  della  Corte  Francefe, 
confondeva  bene  fpelfo  quella  di  Polonia  col  fomentar  le  dif- 
cordie  de’  Grandi conferir  le  cariche  non  fenza  nota  di  ve- 
nalità a’  fuoi  dipendenti , & in  fomma  difporre  con  arbitrio 
del  Rè  , e del  governo»  Piena  pertanto  la  Corte  di  malcon- 
tenti, & il  Regno  di  mal’ affetti,  s’ ammalavano  humori  cor- 
rotti ; alla  difela  non  s’applicava,  fi  fprezzavano  i pericoli; 
e con  peggiori  configli  tutti  amavano  novità , c fperavano 
confufioni  » Tali  caufe  univcrfali  fogliono  però  negli  Stati 
operar  lentamente,  quando  non  fi  fufeiti  qualche  fpirito  inquieto, 
che  fabbro  de’  mali  le  promuova , c le  unifea . Tale  fù  Gior- 
gio  Ragiofchì  Vicecancellicre , che  rinovògli  efempiidi  quei, 
che  da’  Regnanti  riputandoli  offefi  nell’  honore  , ò nell’  irne-  di Pdù*>*t 
reffe , chiamarono  genti  lontane  all’  opprelfioni  de'  Regni . E- 
gli  da  Cafimiro  vilipefo , e fcacciato , circuiva  le  Corti  prin-  tre  dii  rr- 
cipali  d’ Europa , pieno  di  fdegno  ; & in  fine  vedendo  Car- 
lo  Gullavo  affunto  al  trono  , trovò  in  Svetia  dove  fermar 
ì penfieri , & impiegar  le  fue  arti  . Con  le  corrifponden- 
ze,  che  continuava  nel  Regno  , oltre  l’cfatta  notitia,  che 
ne  teneva , egli  fapeva  l’ inclinationi  , & i difgufti  di  ogn’ 
uno,  e l’intimo  degl’ inrcrclfi  , e delle  paflioni  di  Corte. 

Perciò  hora  fvcgliando  uno  de’ Malcontenti  , hora  ftuzzi- 
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1655  candone  un’altro,  a tutti  prometteva  fommi  vantaggi  dal» 
la  protettione  Svedefe . Nc  di  tanto  contento , per  muovere 
a’  confini  del  Regno  quelle  barbare  genti , inviò  in  Mofco- 
via , & a’  Cofacchi  1’  Abate  Daniele , che  come  di  rito  Gre- 
co fi  refe  accettillìmo  a quelle  nationi , per  unirle  contra 
la  Polonia  negl’  iftcflì  difegni  , che  divifava  il  Rè  Carlo  . 
A Cafimiro  mancava  ogni  l'peranza  di  prole  $ & egli  ogni 
p!L*L t giorno  più  naufeato  della  Corona,  con  fegretilfimi  meffi,  1’ 
/tifi, Urt-  cj]biva  all’Imperatore,  animandolo  coll’ajuto  de’ fuoi  con- 
fidenti  ad  occuparla  per  forza . Ma  Ferdinando  con  cautela 
prudente  conolceva  imponibile  confeguire  quel  vaftillìmo 
Regno  fenza  la  volontà  degli  fteflì  Polacchi , che  quan- 
to più  abufar  fogliono  della  libertà  , ne  fono  altrettan- 
to gclofi,  c fopra  modo  per  certo  naturai  iftinto  , vi- 
vono dagli  Aultriaci  alieni  . Guftavo  dunque , rtabilite  le 
fue  intelligenze  , e follecitato  ad  affrettare  le  moffe,  in^ 
viò  il  General  Vittemberg  nella  Polonia  maggiore  con  par- 
te della  fua  armata,  che  al  primo  ingreflò  trovò  i Palatini 
di  Pofnania,  c Lancicia  con  le  loro  genti  allcftitc  , non 
per  contendergli  il  palio , ma  per  accoglierlo  folcnncmcn- 
te,  e congiungcrfi  con  le  fue  armi.  Il  Ragiofchi  nel  campo 
Svedefe  marchiava  con  plenipotenza  del  Rè  > che  liberal- 
mente a tutti  donava  ogni  cofa  , perche  ripartendo  i be- 
ni , che  non  erano  fuoi  , rapiva  per  sè  la  fovranità  , & il 
comando  . Il  Duca  Janus  Radzivil,  capo  della  fetta  de’  Cal- 
vinifti  , e Generale  di  Lituania,  cofpirava  nell’  iftcflb  di- 
fegno,  onde  gli  Svedefi  non  trovando  in  alcun  luogo  dife- 
fa , occuparono  Varfavia  già  abbandonata  . Guftavo  invita- 
ci svr-  to  dalla  profperità  de'  fuccellì , fi  portò  al  campo , fotto  Cra- 
ifvìtfau  cov*a  fi  prefentò  , dove  il  Rè  Cafimiro  procurava  di  pre- 
parar  la  difefa  j ma  a’  fuoi  l’ animo , & a lui  mancava  la 
'tii”.  forza,  onde  convenne  ufeirne,  e lafciato  il  Regno , ritirarli  in 
Slefia  a’ fuoi  beni,  dovel’havea  la  Reina prccorfo . Cracovia, 
& il  Cartello  s’ arrefe , e cedè  tutto  il  retto  del  paefe  all’  in- 
torno , reftando  gli  Svedefi  al  portello  di  ampie  provincie  occu- 
pate in  sì  breve  tempo , che  fù  viaggio  , e preda  ciò , che  altro- 
ve farebbe  flato  battaglia , e conquida . Il  Gran  Ducato  di  Li- 
tuania con  le  fue  valle  appendici  rertava  dall’  altra  parte 
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à difcretione  de  Mofcoviti  5 & i Cofachi  s inoltravano  fino 
a Lublino  , e Leopoli , lacerando  per  tutto  quei  nobiliffi- 
010  Regno.  O che  ciò  feguiflc  in  più  lontano  paefe,  ove- 
ro  , che  fi  creddTe  più  facilmente  difcacciar  quella  turba 
indifciplinara  , e confufa,  la  gelofia , e l’invidia  maggiore 
cadeva  fopta  i progredì  dell’  armi  Svedcfi , che  mettevano 
a facco  ogni  cofa  nelle  Città , nelle  cafe  , ne’  tempii , e 
negli  fletti  fepolchri , dove  la  pietà , in  ciò  quafi  fuperfti- 
tiofa  , de'  Polacchi  Coleva  co’  cadaveri  fotterrare  non  po- 
che ricchezze  . Il  Rè  godendo  , che  con  le  Ipogltc  s’ ar- 
ricchiffcro  i Cuoi , comprendeva , che  per  la  natura  de’  po- 
poli, c per  le  gelofie  de’ confinanti  pretto  gl’ingrandimen- 
ti tant’  improvifi  fi  cangierebbero  in  pericoli,  e forfè  in 
^iatture  . Non  credendo  perciò  di  poter  confervar  ogni  co- 
là , trafeurando  il  retto  , mirava  fopra  tutto  a ftabilirfi 
nella  Pruffia  , provincia  forte  di  fito,  munita  di  piazze  , 
con  le  bocche  de’  fiumi , e con  porti  comodi  per  il  com- 
mercio , & atti  al  dominio  del  mare  . Da  ciò  appunto 
s’ offendevano  i Potentati  vicini  , e gl’  intereffati  nel  Balti- 
co . Onde  il  Rè  di  Danimarca  , e gli  Olandefi  comincia- 
vano a rifentirli  , e l’ Elettore  di  Brandemburg  fluttuava 
trà  varii  penficri  . Tutti  infieme  rivolgevano  gli  occhi  al- 
l’ Imperatore , come  a più  vicino  , e potente  $ c Cafimi- 
ro  con  lettere  piene  più  di  rimproveri  , che  di  preghie- 
re , le  fue  aflìttenze  implorava  . Gli  Svedcfi  all"  incontro 
procurando  affopirlo  , l’ attìcuravano  di  non  violar  i con- 
fini , nè  ftendcrc  fuori  della  Polonia  la  mano  . Egli  fat- 
to cauto  dall’  cfpcrienza , compativa  alle  difgratie  degli 
uni  , nè  fi  fidava  delle  blanditie  degli  altri  j ma  ar- 
mandofi  potentemente  , fi  coftituiva  in  tale  flato , che  po- 
tette , ò profittare  , ò refifterc  fecondo  le  congiunture  . 
Inviò  dunque  per  primo  palio  1’  Allegretti  in  Mofcovia , 
non  folo  per  proporre  componimento  trà  il  Gran  Du- 
ca , c i Polacchi , ma  per  feminar  contra  gli  Svedcfi  ge- 
lofic  , c diffidenze  . Il  Rè  di  Svetta  non  fi  fidava  di 
Cefare  , ma  con  la  celerità  degli  acquifti  fperava  di  pre- 
venire la  tardità  de’ Configli  degli  Alemani  , c affai  con- 
fidava ncll’amicitia  contratta  con  CromWel  , Coftui  era 
HT,  TSUni  IL  l 3 fat- 
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fatto  formidabile  a tutti , tenendo  con  la  forza  la  Gra® 
Bretagna  foggetta  , con  la  liberalità  le  militie  ubbidien- 
ti , e coll’  armate  gli  ftranicri  in  timore  . Il  trattato  , 
ch’egli  haveva  con  lo  Sveco  conchiufo  , tendeva  in  appa- 
renza  al  bene  reciproco  del  commercio  j ma  1’  intentione 
mirava  a ripartirli  inlìeme  col  commercio  i comodi,  le  rie- 
chezze,  e l’arbitrio  del  mondo j e l’uno  effondo  Protet- 
tore dell’ Inghilterra  non  folo,  ma  del  Calvinifmo  , l'al- 
tro riconofciuto  per  capo  da’ Protettami  , fotto  manto  di 
religione  fi  dividevano  l’Imperio  di  quali  tutta  l’Europa  » 
L’ Inglefe  teneva  nell’Oceano  , c nel  Mediterraneo  le  ar- 
mate fenza  penetracene  il  fine  . Egli  fingeva  di  blan- 
dir gli  Spagnuoli  , e fe  ne  promettevano  elfi  grandi  pro- 
fitti } ma  nell’  ifteffo  tempo  i di  lui  Generali  Pcn  , c 
Vanables  paffati  nell’  America  con  fue  commiifioni  fegre- 
te  , tentarono  1’  Ifola  Spagnuola  , e forprefero  la  Jamai- 
ca  . Dà  ciò  ne  andò  in  confegucnza  lo  ftringerii  co’ 
Francefi  , con  quei  difegni  , che  il  tempo  feoprì  pretta- 
mente , c n’  cfultò  Mazarini  come  di  acutiflimo  colpo 
d’ ingegno  falutarc  a sè , & alla  fortuna  del  Regno . Nel- 
l’afpctto  torbido  della  Polonia  s’ affittavano  anche  i Tur- 
chi non  meno  , che  gli  altri  , per  gelolia  della  gran- 

dezza del  Mofcovita  , che  per  il  rito  Greco  gode  l’au- 
ra appretta  molti  fudditi  aell’  Imperio  Ottomano  . Ma 
non  volendo  impiegarvi  1’  armi  , ordinarono  a'  Tartari  , 
che  s*  opponeffero  a tanti  progreffi  , Il  Cham  novaracn- 

te  fucceduto  all’  Imperio  , bramava  con  qualche  titolo  ò 
di  guerra  , ò di  ajuto  arricchirfi  con  le  fpoglie  del  Re- 
gno . Obbedì  perciò  prontamente  , c ttabilito  un  tratta- 
to con  la  Polonia , fpedì  grotto  ftuolo  de’  Tuoi  , che  ap- 
pretto Lublino  {confitte  una  parte  delle  genti  del  Chimi- 
nielfchi  , e ferrò  gli  altri  col  capo  loro  di  modo  , che 
lo  coftrinfe  a giurar  fedeltà  alla  Republica  . A tal  bar- 
lume di  profpcrità  prefo  cuore  , il  Rè  Cafiroiro  rientrò 
nel  Regno  per  unirli  ad  alcuni  pochi  , che  tenevano 

ancora  animo  , e fede  per  la  comune  difefa  , In  Vc- 
nctia  il  Senato  non  trafeurando  qualunque  lume  , ancor- 
ché debole  , che  iftradar  potette  a'  vantaggi , inviò  in 
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Mofcovia  Alberta  Vimina  a tentar  l’animo  del  Gran  Du- 
ca  , fé  offefo  da'  Tartari  piega  (Te-  a tìfencirfi  unitamen- 
te con  i Cofacchi  y de  Turchi  j ma  per  la  lunghezza  del 
camino'  egli  non;  terminò  il  liio  maneggio  in  quell’ 
anno  . 


Il  Fine  del  Sello  Libro  „ 
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SOMMARIO. 

MOrto  il  Doge  Carlo  Contarmi , e pochi  giorni  dtp)  U fUo  [ucce Jote 
Franccfco  Cornarti , vie»  eletto  Bertucci  Voliera . A’  Dardanelli  ri- 
portano i Veneziani  una  piena  vittoria  dell  armata  infedele  , chef 
ceffi  melo  a’ vincitori,  non  per  altro  perì  che  per  la  morte  di  Lo- 
renzo Me, nello.  Capitan  generale . Frutto  di  tal  vittoria  i la  pre- 
fa di  Ténedo  e di  Lenito . In  Ceflantivepoli  dopo  varj  tumulti  i eletto  primo  Vifir 
Mehemet  k iuprelì . Il  Duca  di  Modano  , fatto  generale  dell  armi  di  Francia  , mette 
V effedio  a Valenza  e la  prende.  Il  Pontef.ce , foppreffi.  due  ordini  religiofi , ne  affe- 
gna-  le  rendite  a' Veneziani  pe'bi fogni  della  guerra  . Lazzero  Mccenlgo , fucccduto  al  Mar - 
• cello , rompe  una  ] quadra  di  barberefehi  , che  andavano  a-  unirp  alt firmata  de'  Tur- 
chi , prefe  a incendiate  tutte  le  navi  . Ricercata  indarno  la  feconda  f quadra  per  com- 
batterla T va  con  le  galee  nel  canale  de'  Dardanelli  a unir  fi  alle  navi,  che  quivi  era- 
no appojlate . Segue  memorabile  incentro  fra  f ma  e l altra  armata  , e dura  tre  gior- 
ni la  zuffa  , favorevole  a'  Veneziani  ; ni  altro  falvì  dal  totale  di  s face  mento  V arma- 
ta turebefea , che  la  morte  inopportuna  del  Mccenigo  , feguita  per  incendio  enfitele 
della  fua  galea.  T al  difgrazia  non  f oh  impedì  gli  ulteriori  progredì  a’ noflri  , ma  ca- 
gionò la  perdita  di  Tcnedo  occupato  da’ Turchi  nel?  atto  che  ì noflri  crono  per  abban- 
donar h , e di  Lenito  ancora  arrefo  dopo  due  me  fi  di  valorofa  difefa . In  Dalmazia  y 
tonefeiuta  imponibile  la  difegnata  imprefa  di  Spalato,  entrano  i Turchi  nel  territorio 
di  Traù,  eve  rovinano  una  gr  effe  terra.  Da  Cataro,  che  l' erano  portati  a battere  T 
vengono  con  qualche  Icr  damo  refpinti.  Continua  la  guerra  tra  le  Corone , e in  que- 
lla campagna  parepgiarcno  quefi  le  parti  i vantaggi  co',  danni.  Mucre  V Imptr  odor  e 
Ferdinando  , e pece  dopo  vefee  il  [ucce /fere  a Filippo  Re  di  Spagna . Giorgio  Rc.go- 
tzi  , Trincipi.  di  T ronfi ivania , entra  nella  Fellonia  , con  diftgna  d’ acquiftarne  la 
corona.  Si  raccerta  V efito  infelice  di  tal  imprefa.  Il  Vifir  da  ciò  prende  motivo  di 
vendicarfi  d’ ingiurie  antiche  col  Ragotzi  ; e per  e fere  più  pronto  a farlo,  efihfce  la 
pace  alla  Repubblica,  demandando  quanto  da  lei  fi  ccrfeivava  ancora  nel  regno  diCan- 
dia  . L' ingiù  fio  prepofizione  vie n d'po  molti  dibattimenti  rigettata  , con  efempio  d’ 
inafpettata  cc {lonza , dol  Senato.  Applicato  il  Vifir  alle  cefo  della  Tranfilvania , ri- 
ebicmto  da  Cardia  Cu f e in  , e tardi  a f unto  il  generalato  de’ Veneziani  da  Francefca 
Morofini , ptfa  tanno  quindiceflmo  della  guerra  fenza  alcun  fatto  notevole.  Morto  il 
Valiero,  Giovanni  Pefaro  è fatto  Doge.  Si  riferifeono  varj  accidenti  fucceduii  al  Ra- 
getzi , Leopoldo  Re  d'  Ungheria  ì eletto  Imperadore.  I Turchi  nella  Tranfilvaniapre*- 
deno  Jori . Si  deferiva  la  flato  delle  cefe  £ Italia  r 
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Ppena  fpirato  1*  anno  del  fuo  Principato , 
fòftenuto  con  virtù , e magnifìcfcnza  , ter- 
minò Carlo  Contarini  Doge  la  vita , & 
hebbe  per  fucceflore  Francefco  Cornaro, 
in  cui  la  pietà  non  meno,  che  la  dignità 
di  Giovanni  fuo  Padre , che  fu  parimen- 
Doge , fi  vedeva  trafmefla . Ma  pochi  gior- 
ni dopo  la  Tua  efaltatione  dalla  morte  rapito,  lafciò  più  to- 
lto il  concetto , che  i frutti  del  fuo  Reggimento . In  fuo  luo- 
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1656  go  fu  fubito  con  uniforme  confcnfo  eletto  Bertuccio  Valie- 
ro,  lungamente  verfato  nelle  cariche  civili , c nelle  ftraniere 
con  credito , & autorità  (ottenuta  nel  foro  con  officii , & in 
Senato  con  eloquenza . Ma  ciò  per  i buoni  iftituti  della  Re- 
publica  fenz’ altcratione  pattando,  gli  animi  (lavano  intenti  al- 
le co fe  del  mare , dove  i fucccfli  felici  refero  l’ armi  famofe , 
Lorenzo  Marcello,  Capitan  Generale,  lafciando  Candia  ben 
fornita  di  tutto,  andò  nel  fine  di-  Maggio  a dar  fondo  in 
^ faccia  a' cartelli  con  fette  Galeazze,  venticinque  navi,,  c ven- 
M*r itilo ,.  tiquattro  galee.  Giunfcro  ben  pretto  ad  unirli  le  fette  Mal- 
teli , delle  quali  era  Generale  il  Carafa,  Priore-  della-  Rocccl- 
■.4 <t*rsr~  ja  > L'  Armata*  della  Republica era  beniffimo  corredata,  c for- 
nita  di  tutto  ciò,  che  la  provetta  ifperienza  del  Capitan  Ge- 
nerale haveva  creduto  opportuno;  lemilitie  fceltc,  c ben  di- 
fciplinate  dal  Marchcfc  del  Borro , & oltre  il  Principe  di 
Parma Generale  della  cavalleria , vi  fi  trovavano  molti  Offi- 
ciali verfati  in  altre  guerre , & ilperimentati  nella  prefentc  . 
Ancorché  in  Alia  con  doni  profufì  , e con-  affegnar  loro  i mi- 
gliori governi,  credettero  i Miniftri  Ottomani  di  ha  ver  acquic- 
vurtmo  ir  tato  Affan , e Mehemer , ad  ognr  modo  confufo  nella  Rcg- 
tonfyfoni  g|a  ji  governo , differiva  più  del  folito  ad  ufeire  l’armata  . 
«jw/f.Tr  Nel  Serraglio  regnavano  , c 1’  emulationi , e l' invidia  de’ 
Grandi  , le  paffioni,  c rimbecillita  delle  donne  .•  Di  fùo- 
MoftT.  ri  le  militic  vivevano  con  diffoluta  licenza  , & i Miniftri 
abufàvano  dell’autorità  a loro  profitto.  In  particolare  tutta 
la  Porta  conrra  Cuffein  (pirava  livore , imputandogli  a colpa  , 
che  la  guerra  duraffe,  come  che  avidamente  ambifse  di-  con- 
tinuare nel  maneggio  de’ danari,  e dell’ armi.  Sopra  tutto  a' 
principali  premeva,  che  tenendo  l’efército  in  Candia  da  se 
dipendente,  e generalmente  godendo  l’aura  delle  militic, 
fuflè  capace  col  fuo  partito  dar  legge  agli  altri,  e difporr’a 
piacer  fuo  del  governo.  Non  riufeendo  facile  con  la  forza 
diftaccarlo  di  Candia  , penfavano  con  raffinata  fimulatione 
tirarlo  alla  Porta  ; e perciò  lodandolo  come  Colonna  della 
legge,  e difenfor  dell’Imperio,  gli  offerivano  il  Generalato 
del  mare,  & il  Sigillo  del  Vifirato  , come  a quel  (òlo,  che 
futte  capace  di  ridonare  Iuftro,  e vigore  all’ armi  degli  Otto- 
mani . Per  maggiormente  allegarlo , havevano  introdotto  in 

favo- 
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favore  appretto  il  Rè  un  figliuolo  di  lui  giovanetto , acciò, 
che  ferviffe  di  .elea  altrettanto  velenofa,  che  -cauta  alla  for- 
tuna del  Padre . Egli  tuttavia  per  all’  hora  non  iafeiò  illaquear- 
fi,  ancorché  deporto  il  Vifir,  il  figillo  gli  fuffe  fpedito,  con 
ampia  facultà , per  Tempre  meglio  ingannarlo  , di  fermarli 
in  Candia , ò di  venir  alla  Porta  « Ma  le  militic  com- 
mottc  dalle  fattioni  confondevano  fpeffo  con  improvvifi  traf- 
corli  le  arti  di  quei  del  Serraglio  i Nel  principio  di 
Marzo  unitili  più  di  trenta  mila  huomini  tanto  Gianizzeri  , 
che  Spahì , con  iftanze  di  veder  il  Rè , e eh’  egli  fletto  li 
udiffe,  fù  tanto  il  tumulto,  che  andati  per  acquietarli  due 
principali  Miniftri  .timafero  poco  meno,  che  opprelli.  Con- 
venne pertanto  il  Sultano  non  folo  ad  una  fincftra  del  Di- 
vano affacciarli , ma  far  levare  le  ferrate , & allargarla  in  mo- 
do , che  veder  potettero  niuno  ftargli  appretto  a fuggerir  le 
rifpofte.  All’ hora  Achmet  Agi  arditamente  portò  la  paro- 
la . Che  fe  le  delire  armate  delle  valorofe  militie  difendevano 
la  felicita  del T Imperio  dagli  e fremì  nemici , conveniva , ebe 
gli  animi  loro  fedeli  parimenti  lo  prefervaffero  da'  domefrici  in- 
ganni . EJJer  il  cinto  da  federati  Mmifiri , che  lo  tradi- 
vano con  pernitiofr  configli.  Liei  Serraglio  trovar  fi  venale  ogni 
cofa . Le  Donne , gli  Eunuchi  rapacemente  abufare  dell  au- 
torità y & infieme  indebolire  lo  Stato . Convenir  perciò  gafli- 
garli  y Cs  i faldati  cufrodi  incorrotti  della  legge , e delta  po- 
tenza , voler  effer  giufti  carnefici  di  quei  disleali . Chieder 
perciò , ebe  confegnata  loro  fuffe  la  Sultana  Madre,  il  depo- 
fio  Vifir , il  Muftì , il  Cbìslar  Agà , O*  filtri  de'  principali , 
fegnati  in  una  lifra  al  numero  di  quaranta.  Il  Rè  non  av- 
vezzo  allo  ftrepito  d’ infuriate  militie,  s’impauri , e rifpofe  più 
con  lagrime  , che  con  difeorfo.  Lodò  tuttavia  fuccintamentc 
il  loro  zelo , dille , che  le  renderebbe  contente , ma  con  gc- 
fti,  e preghiere  quafi  fommette,  ricercò,  che  la  Sultana  iua 
Madre  dal  caftigo  s’ eccettuaflè . Prontamente  ne  fù  compia- 
ciuto, & haverebbe  egli  anche  amato  di  falvar  il  Chislar 
Agà,  ma  crcfcendo  il  tumulto,  lo  fece  infieme  con  un’altro 
Eunuco  gettare  dalle  fineffre . Contra  gli  altri  fù  fciolto  il 
freno  a’  foldati , che  li  cercarono , e nel  Serraglio , e fuori , 
fin  nelle  cafc  degli  Ambafciatori , & in  qualfilia  riportigli  -, 

e quan- 


1656 


Sifeltita- 
no  ti  milizie 
turcbeftbi 
per  parlari 
al  Gran  Si- 
, ehi 
fi  affaccia 
ad  una  fi- 
nefira  dii 
Divani . 


Difccrfa 
di  Achmet 
Agì  al  Orli 
Signor  e per 
nome  delle 
milizie  « 


\ 


S(ìfolu\ii- 
ni  prefe  dal 
Gran  Siga- 
ri) per  pla- 
car li  miti - 
tii. 


Digitized  by  Google 


*6+  DELL’  HISTORIA  VENETA 

1 656  e quanti  re  trovarono,  furono  inferamente  ftratiati.  Sopra 
tutti  erano  con  maggior  diligenza  ricercati  una  tal  donna 
favoritifllma  della  Sultana , & il  di  lei  marito , che  introdot- 
to fegretamentc  in  Serraglio , fi  credeva  , c’  ha  velie  infame 
commercio  coll'  iftefla  Sultana  ; e finalmente  ritrovati , c ta- 
gliati a pezzi , furono  per  le  ftrade  portati  i cadaveri  con  gran 
rumore,  quafi  in  trionfo  della  colpa  loro,  c del  condegno 
caftigo . Quei  del  governo , fin  che  trafeorefle  quell’  empito 
cicco,  dilfimulavano  tutto . Tre  Muftì  furono  cambiati  in  mo- 
menti ,•  il  Dcfterdar  ftrangolato  ; alcuni  altri  Miniftri  ò ucci- 
fi,  ò deporti.  Richiamato  colui  che  a Curtein  portava  il  fi- 
t gillo , a Zurnalfan  fù  conferito } poi  di  nuovo  a Curtein,  ma 
per  ^revi  momenti,  poiché  appena  fpedito  il  Meflo  fu  rivo- 
cato  per  confcgnarlo  a Sciaus  . Era  qucfti  uno  de’ principali 
11'1'™"  del  partito  degli  Spalli  , huomo  fiero  nemicirtìmo  de' Curi- 
C9M  fomiti»  ftianij  ma  non  potè  efcrcitarc  il  fuo  mal  talento,  poiché ca- 
j.vrUM,  jutQ  jnfcrmo>  terminò  la  dignità  co’ fuoi  giorni  j nè  mancò 
chi  crcdcrtfc,  clic  dopo  certe  finte  carezze  del  Rè  gli  fulfe 
dato  il  veleno , non  infolito  genere  di  morte  tra*  Turchi  , 
quando  l'cfcguirla  con  la  fpada,  òcol  laccio  può  caufa re  tu- 
multo . Fù  fubito  dichiarato  primo  Vifir  Mehemet  Bafsà  di 
Damafcoj  ma  ertfendo  lontano,  fin’ a tanto,  che  giunfc  , fù 
la  città  piena  di  confufione , e licenza , reggendo  Jufuf  per 
Caimecan , c poi  Mehemet , huomini  ambiduc  di  debole  con- 
ditione,  e di  ofeuri  talenti.  In  fine  quei  del  Serraglio  tro- 
varono modo  di  gittar  la  difeordia  tra’ due  ordini  delle  mi- 
litie  ; onde  i Gianizzeri,  e gli  Spalli  cominciarono  a perfegui- 
v;tiu  tarfi  feambievo! mente.  Artfan  Capo  principale  della  rivolta  fu 
uccifoj  altri  furono  parimenti  perduti,  ò con  finte  calunnie, 
VJ'sIITì'.  ò con  armi  fcopcrte . Aggrandita  poi  la  fama  de’  tumulti  dcl- 
1'  Afia , vi  fpedirono  parte  delle  militic , altre  imbarcarono 
fopra  l’ armata  j onde  in  poco  più  di  due  meli  reftò  diflìpa- 
ta  le  feditionc , tanto  più  pericolofa , quanto  che  con  habito 
più  nobile  fi  mafeherava  del  ben  dclfimperio , e del  bifogno 
di  regolar  il  governo.  L’armata  però  s'alleftiva-,  c giunto  1’ 
avvifo  in  Cofhntinopoli  trovarli  l’ inimica  a’  cartelli , fc  n’af- 
de'parjM.  frettò  1’  ufcita  fottoSinan  Bafsà  con  felTanta  galee  , nove  mao- 
mtu  ' ne , e ventinove  Vafccjli . In  terra  fotto  i padiglioni  da  una 
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parte , e dall’  altra  del  canale  difpofe  il  Bafsà  numcrofc  mil1' 
ticj  c dimoftravafi  rifoluto  al  combattere,  urgendo  i coman* 
di  del  Rè , che  con  replicati  mcffi  follecitava , a tutti  minac* 
dando  morte  crudele  le  mancartcro  di  combattere , e vince* 
re . L’ armata  Veneta  flava  nel  più  ftretto  del  canale  difpo* 
fta  , con  efquifita  ordinanza . Le  Navi  fotto  la  punta  de’  Bar 
bicri  dalla  parte  dell’  Alia  > e le  più  avanzate  erano  le  più  po* 
derofe  , la  Patrona  cioè  di  Girolamo  Malipiero , e l’Almirante 
di  Giovanni  Contarmi , che  tenevano  in  mezzo  la  Capitana 
di  Marco  Bembo . Alla  bocca  Barbaro  Badoaro , Provveditor 
dell’ Armata  , con  cinque  galeazze  intreflava  il  canale.  Appref- 
fo  terra  dalla  parte  d'  Europa  , haveva  dato  fondo  il  Capitan 
Generale  con  le  galee . Sperava  il  Capitan  Bafsà  di  sloggiar  i 
Veneti  con  la  forza  di  due  Batterie  piantate  di  nuovo  ; ma 
vedendoli , ancorché  danneggiati , ftar  immobili  ne’  loro  po- 
lli , la  mattina  de'  ventifei  di  Giugno , fpirando  da  tramon- 
tana favorevole  vento,  diede  a’ fuoi  fegno  diufeita,  & invi- 
to di  battaglia  a’ nemici.  Si  levò  dunque  al  folito  con  iftre- 
pito  di  grida  , e di  trombe  ; i cartelli , c le  batterie  afsordan- 
do  con  tiri  inccfTanti.  All’incontro  i Veneti  vedendo  i Tur- 
chi avanzarfi , alzarono  voci  di  giubilo  per  tutta  l’ armata , & 
alleftendofi  follcciramente  al  combatto , chi  con  pietà  curava  1’ 
anima , chi  preparava  il  corpo  coll’  armi  ; tutti  prefl  i loro  porti 
li  fornivano  di  fuochi , munitior.i , e rinfrefehi . I Capieforra- 
vano  i più  vicini , e vifitando  i lontani  con  picciole  barche , eran’ 
accolti  per  tutto  con  inditii  di  grand’allegrezza,  augurandoogni 
uno  la  vittoria  , c promettendo  prove  di  valor , e di  fède  . Mà 
non  fidava  più  tempo  agli  ufficii , poiché  velocemente  i nemici 
s’avvicinavano , e diftefa  come  meglio  potevano  la  loro  ordinan- 
za ingombravano  tutto  il  canale . Le  navi  Venete  all’hora , tagliate 
le  gomene , parte  incontrarono  , parte  fi  mefcolarono  tra  le  ne- 
miche $ fuoco , e fumo  per  tutto , colpi , e ferite  ad  ogni  momen- 
to . Lazaro  Moccnigo,  che , rinunciata  la  carica  al  Bembo,  havea 
voluto  vcnturicre  fermarli  in  armata,  con  la  Nave  San  Marco  s’ 
aprì  di  maniera  il  camino , che  guadagnò  le  fpalle  anemici,  & at- 
traversò il  paffo, che  il  Capitan  Bafsà  appunto  adocchiava  per  rin- 
fcrrarfi  di  nuovo  dentro  i Cartelli. Trattanto  le  galee  havendo  fal- 
pato,  formarono  dietro  le  navi  una  mezza  luna  col  Generale  nel 
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mezzo,  &ad  uno  de'Corni  Antonio  Barbaro  Capitano  del  Golfo»- 
all’altro  Pietro  Contarini  Governatore  ferrava  la  punta . Tene- 
vano la  vanguardia  i Maltefi ,-  e dietro  à tutti , quafi  in  cor- 
po di  riferva  le  galeazze  con  Giufeppe  Morofini  loro  Capi- 
tano per  chiudere  in  forma  di  (leccato  l’ufcita  a' nemici.  Ha- 
verebbe  il  vento  , e la  corrente  dell’ acqua  pregiudicato  gran- 
demente al  difegno  d’ opporli,  fe  girando  il  Sole  dopo  mez- 
zo giorno , non  fi  fulfe  anche  il  vento  in  maeftralc  cangiato. 
Sinan  vedendo  sì  forte  l'incontro  dell’Armata  nemica,  pro- 
curava fcanfarlo,  onde  piegò  nel  feno  , che  forma  la  curva- 
tura del  lido  tra  la  punta  de’  Barbieri , & il  Cartello , fperan- 
do  di  (larvi  ficuro  per  le  batterie , e per  il  (ito  . Mà  l’ infc- 
guirono  i Veneti  ferocemente.  Le  navi  facevano  tra’ Turchi 
grandiflima  ftrage.  Le  galeazze  avanzateli  li  flagellavano  alle 
fipalle , & a’  fianchi . Il  Barbaro  col  fuo  corno  (lava  già  me- 
fcolato  tra  erti  , & i Maltefi  gl’  incalzavano  ftrettamente . Sciol- 
to ogni  ordine,  s'affrettavano  cucci aT  conflitto.  II  Mocenigo, 
incagliatali  la  (ua  nave  fopra  una  fccca , fulminando  chi  ofa- 
va  farfegli  appreffo,  a’ nemici  chiudeva  la  via  del  ritorno.  I 
Turchi  nell’anguftie  del  luogo  fi  confondevano;  alcune  del- 
le lor  navi  diedero  à terra  , altre  fatte  immobili  non  fape- 
vano  dove  voltarli  . Delle  galee  alcune  fermavano  sù  l’ an- 
core, altre  accorrevano  al  remurchio  de’legni  più  groffi  ; i 
Capi  penfavano  quafi  tutti  à falvarfi . Horamai  i Veneti  non 
curando  le  offefe  de’ Cartelli,  e delle  batterie  , li  abborda- 
vano in  ogni  parte . La  vittoria  era  certa  ; mà  la  fortuna  di 
rado  permette  felicità  fenza  danno,  ò allegrezza  fenza  dolo- 
re . Il  Marcello  fofpefo  tra  il  godimento  , & il  pericolo , adem- 
pieva egregiamente  le  parti  di  Capitano , c faldato  ; coman- 
dando agli  altri , e combattendo  per  sè , trà  la  caligine , & 
il  fanguc , tra  il  rumor , e le  voci  de’  vincitori , c de'  vinti  0 
quando  invertita  una  delle  più  poderofe  navi  nemiche  , la 
lottomife;  piantatavi  fopra  l’infegna,  e lafciatala  in  guardia 
a pochi  de’ Tuoi,  fi  molle  per  combatterne  un’altra;  ma  un 
colpo  di  cannone,  uccifo  Niccolò  di  Mezo  con  tré  altri,  lo 
ftefe  tutto  lacerato  in  un  fianco.  Giovanni  Marcello, fuo  Luo- 
gotenente , coperto  fubito  il  cadavere  fenza  fmarrirfi  , non 
permife , che  fuori  del  legno  voce  sì  funefta  paffaffe  ; ma  fac- 
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tolo  folamente  fapere  al  Badoaro,  a cui  toccava  il  comando,  1656 
lafciò  ad  alto  il  veffillo , accioche  ogni  uno  ignaro  della  forte 
del  Capo , profeguiffc  il  vantaggio  fotto  i Tuoi  aufpicii  feli-  ful, 
ci . Il  Capitan  Bafsà  datoli  a vii  idiota  fuga , trafcurò  il  peri-  Medium 
.colo  di  paflar  fotto  il  fianco  della  nave  del  Moccnigo  , & 
ancorché  malamente  battuto  , fi  falvò  con  quattordici  galee 
«dentro  i Cadclli . I Turchi  all’hora  abbandonati  dal  Capo  , lirt  turchi-  ' 
rodarono  in  preda  al  cafo,  & a’ nemici  ..  Molti  procuravano  f(t' 
falvarfi  a terra  con  le  picciole  barche .,  altri  fi  gettavano  in 
acqua . I Veneti  fatti  padroni  di  tanti  legni  , che  ò .fi  ren- 
devano fenza  combattere , ò combattevano  fenza  cuore,  non 
havevano  che  fceglier,  ò i più  forti  per  fottometterli , ò gli  IVtMlrl. 
abbandonati  per  Taccheggiarli . Tredici  galee , fei  grolfe  navi,  pcrtan*  trf- 
cinque  .maone  furono  le  foggiogate  . Tutti  gli  altri  legni  ò 
ingajati  alla  piaggia , ò fluttuanti  in  quel  feno , redavano  al- 
l’arbitrio .de’ vincitori , che,  col  cader  del  Sole  terminata  la 
pugna , attefero  l’ alba  del  giorno  feguente . Dato  dunque  tra 
le  congratulationi , e gli  applaufi , poche  hore  della  notte  al 
ripofo  delle  genti  .più  allegre , che  flanchc , la  mattina  fù  ca-  c ,*&**• 
varo  da’  legni  nemici  gran  numero  di  cannoni , e tutto  ciò  , \°™tr£n* 
che  potcv'  afportarfi , e poi  dato  il  refto  alle  fiamme  , non 
effendofi  mai  veduto  più  bel  fuoco  di  gioja  , imperoche  , trat- 
tene le  galee  fuggite  col  Capitan  Bafsà , non  vi  fù  legno  di 
tant’ armata  , che  fcampaffe  ò dal  naufragio,  ò dal  fuoco  . 

Non  .erano  i prigioni  più  di  quattrocento  , ma  cinque  mila 
fi  numeravano  gli  fchiavi  redenti , che  dando  fermi  fopra  i 
legni,  acquidati  a braccia  aperte  havevan’  accolto  i vittorio- 
fi.  Dicci  mila  fi  divulgarono  effer  i morti  de’ Turchi  j parte 
uccifi  nel  combattimento , parte  affogati  nel  mare  ; gli  altri 
erano  tutti  difperfi . De'  Veneti  foli  trecento  fi  compiangeva- 
no, e non  maggiore  il  numero  de’ feriti.  Ma  Ja  difgratiadcl 
Generale  minorava  il  vantaggio  della  vittoria  , c crollava  le 
fpcranze  de’  maggiori  progredì . JLa  nave  del  Mocenigo  , non 
riufeendo  poflibile  difimpegnarla , fpogliata  di  tutto  fù  arfa , 

& egli  ferito  in  un’occhio,  perdendola  luce,  guadagnò fom- 
ma  gloria,  ogni  uno  riconolcendolo  principal  ìflromenro.del- 
la  vittoria.  Altre  due  navi  di  Giacomo  Querini,  c Faudino 
da  Riva  furono  incendiate  nella  battaglia  da  Turchi  ; ma  i 
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1656  Comandanti  hebbcro  agio  con  le  loro  genti  di  ritirarli  . Il 
princiPc  O^tio  di  Parma  fi  Segnalò  nel  combatto  ; il  Borri 
fe  parve  eccellente  nello  fchicrare  l’armata  , terribile  riufeì 
KnJgits s nel  conflitto.  I Maltcfi  egregiamente  fi  diportarono  j de’ Ve- 
neti Antonio  Barbaro  fù  de’  primi  a disordinar  i nemici } in 
lèmma  havendofi  vinto  , può  dirfi  , che  fi  ripartitfc  ugual- 
mente l’allegrezza,  e la  gloria.  In  quel  mefcuglio  di  batta- 
glia, di  fuga,  di  preda,  è certo,  che  molte  riguardevoli  at- 
tioni  ignote  partirono , e che  alcuni  fi  ufurparono  la  lode  ad 
UMtonv  a^tr*  dovu“i  ma  non  sàia  fama,  nè  può  l’ hiftoria  diftinguer 
g.  perù  r con  giuft’  equilibrio  i gradi  dell’  oblivione , ò del  merito . Il 
Vntris's  M°cenigo  così  ferito  com’era,  imbarcatoli  Sopra  la  Capitana 
veruiit,!'  diRhodi,  ornata  di  ricche  infegne , e di  Spoglie  nemiche,  ne 
portò  l’ avvifo  a Vcnctia , c vi  fù  accolto  con  indicibile  giu- 
7bì^l\i  kilo,  celebrandoli  la  vittoria  per  una  delle  maggiori,  e più 
«.©»#.#  intere,  che  fuflero  Hate  giammai  riportare  sù ’l  mare.  Rcfcnc 
P"ci'r./am«  Psiche  grane  a Dio , decretò  il  Senato  di  vifitare  ogn’  an- 
no  il  tempio  de’  Santi  Giovanni  c Paolo , nella  Solennità  de’  qua- 
^ era  I*  battaglia  Seguita.  AI  Mcrcello celebrati  con  funebre 
oratione  publici  funerali , fù  Girolamo  fratello  Suo  creato  Cava- 
11  Mot f ni-  Pere  » e Bernardo  altro  fratello  con  i nipoti , e tutti  quei , che 
cJnifm*  ^ trovarono  nc^a  battaglia  ornati  di  privilegi , e di  laudi . II 
* Mocenigo  della  Dignità  Eque  (Ire  fù  decorato  ; c dovendoli 
vIcTm'*  eleggere  Capitan  Generale,  egli  additato  dall’ applaufo,  di  co- 
Mor itilo • mune  confcnfo  fù  fceltoj  imperciochc  quantunque  di  florida 
età,  pareva  maturo  di  merito,  e dotato  di  fpirito  capace,  e 
d’invincibil  coraggio.  Appreflb  i Turchi  è incredibile  quan- 
to all’  avvifo  della  (confitta  fufle  grande  nel  Serraglio  la  confu- 
fione , le  cafc  erano  piene  di  dolor  ,’c  di  pianto , e la  città  di  Ipa- 
11  B*u ari-  vento.  Il  Ballarmi  convenne  al  primo  empito  della  rabbia  lor- 
Vsn,lo fcZ  trarli,  cercandolo  i Turchi  per  gaftigarlo  com’ cfploratore  del- 
^mTt'js  Jc cofe  loro , & iftigatore  de’ danni.  Temevano  di  veder  Subito 
t una  io-  l’ armata  nemica  alle  muraglie  di  Coftantinopoli , onde  infret- 
wts  ta  fi  premunirono  con  artiglierie,  e con  militie,  pocomancan- 
do,  che  il  Re  con  la  fuga  non  prevenire  il  pericolo . I Coman- 
danti Veneti  non  potevano  a tant’  azzardarli , e per  l’ oftacolo 
de’  cartelli , e perche  i Maltefi,  ricevuta  un’  ampia  portionc  di  le- 
gni , e di  Schiavi , erano  partiti  col  prctefto , che  morto  il  Capi- 
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tan  Generale , non  era  loro  permeflo  {ottopodi  ad  altro  ften- 
dardo . Non  è però , che  così  il  penderò  di  partire  a Coftanti- 
nopoli , come  altri  progetti  di  poco  minor  importanza  non  ver- 
faftero  nelle  confitte  . Alcuni  havendo  ofservato  nel  tempo 
della  battaglia  uno  de'  cartelli  poco  meno  , che  abbandonato  , 
volevano,  che  l’ efpugnatione  fi  tentarti  prima,  che  i Turchi 
potettero  riunire  le  forze . Ricordavano  altri , che  lafciatc  buo- 
ne guardie  a' cartelli,  alla  Canea  fi  palfafsc,  c follevando  i 
popoli , fe  ne  procurasse  l' acquifto . Se  il  Marcello  fopravive- 
va,è  certo,  eh’ egli  che  a gran  cofe  afpirava  , n’ havrebbe  ten- 
tato alcuna  delle  maggiori.  Ma  gli  altri  Capi  confidcravano 
etterfi  accrefciuto  all’armata  più  riputatone , che  forze.  Dif- 
ficile qualrtfia  gran  tentativo , che  fe  non  riufcifse , offufeava 
lo  Splendore  dell'  armi , e contrattava  col  grido  della  fi  ma  , 
c della  vittoria  . Nacque  anche  tra  erti  emulatione , figlia  pef- 
fima  di  ottimo  padre , qual’  è il  defidcrio  di  gloria  j e Sopra 
tutto  nella  parità  de’ gradi  fi  confondevano  le  parti  del  co- 
mando , c dell’  obbedienza . Finalmente  col  numero  maggio- 
re de’  voti  l’ attacco  del  Tenedo  fù  rifoluto  ; imprefa  utile 
certamente , e degna  di  lode , fe  futte  riufeito  altrettanto 
facile  confcrvarla  , quanto  pareva  non  imponibile  conseguir- 
la. La  perdita  di  queft’lSola  era  veramente  a’ Turchi  più  ri- 
levante, di  quello,  che  forSc  a' Veneti  ne  importaffe  l’ acqui- 
fto . Si  trova  il  Tenedo  diciotto  miglia  fuori  de’  Dardanel- 
li , dirimpetto  all’  Afia , dove  Si  Scorgono  ancora  alcune  pietre , 

3uafi  cicatrici  del  tempo,  e Spiranti  memorie  della  Superbia 
i Troja.  La  corrente  dell’acqua  nell’  uScir  da’ Cartelli  porta 
a quel  verSo,  onde  pareva  il  fito  opportuno  per  fermarvi  1’ 
armata  , ò almeno  tenervi  una  Squadra  , che  impedirti:  a Co- 
ftantinopoli,  che  principalmente  del  mare  fi  nutre,  le  merci, 
i viveri,  il  parto.  E però  Senza  porto,  ma  con  buoniffima 
piaggia . Nel  retto  non  molto  piena  d’  habitatori , fertile  tutta- 
via , in  particolare  di  vini  eccellenti . Bafsa  di  terreno , Spiana 
lo  sbarco  in  più  parti  j il  borgo  s’eftendc  al  mare  , elocuopre 
il  cartello  poco  men  che  quadrato  in  fito  più  alto , cinto  di  buo- 
ne muraglie  , Senza  terrapieno.  Dati  dunque  fette  giorni  all* 
allegrezza,  & al  ripoSo,  l'Armata  s’avviò  al  Tenedo,  laSciando 
nel  canale  Sei  galee , due  galeazze , e Sei  navi . L’approdarvi  fù 
HsKaftiT.il  Aa  dal 
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dal  Vento  per  tre  giorni  contefo,  finalmente  sbarcate  con  buon* 
ordine  le  militie , repreflcro  una  furiofa  fonita . Il  Borri  col- 
pito con  oflcfa  leggiera  di  mofehettata  nel  petto , prefe  i po- 
lli opportuni , e dilpofe  tré  batterie  di  venti  cannoni , c fei 
mortari , che  preftamente  aprirono  breccia . Le  bombe  inti- 
morivano il  popolo,  e particolarmente  le  donne,  che  con  gri- 
da importune  confondevano  l’animo  de’difcnfori  . Una  ca- 
fualmcnte  cadendo  dove  la  polvere  fi  cuftodiva,  fece  volar- 
la con  morte  d’ alquante  perfone  ; c tutti  gli  altri  indotti  dal 
timore,  e dal  danno,  cominciarono  a tumultuare  contra  il  ca- 
po, che  fimulando  finta  coftanza,  non  voleva , cheli  parlafse 
di  rclà . Ma  i Gianizzeri , contra  di  lui  rivolte  le  armi , lo  co- 
ftrinfero  ad  aficntirvi,  onde  dopo  fei  giorni  d’attacco  cfpo- 
fta  fi  vide  bandiera  bianca  nel  punto,  che  flava  il  Borri  per 
dare  l’alfalto.  Fù  creduto  partito  migliore  con  rifparmio  di 
fangue  concedere  la  vita , c la  libertà  a chi  fortire  volclfc  con 
qualche  portione  di  roba.  Circa  cinquecento  foldati,  e tre- 
cento paefani  n’  ufeirono  col  Bafsà  Comandante  , e furono  con 
galee  condotti  ficuramentc  alle  rive  dell’ Alia . Degli  aggref- 
fori  circa  cento  caderono  morti , e cinquanta  feriti , ma  fuor- 
ché il  Colonnello  Berni  ellinto  di  mofehettata , non  fi  perde 
alcuna  perfona  di  conto.  Sentiva  il  General  Borri,  che  s’ 
ifpianaffe  quel  cartello  imperfetto,  c che  in  altro  fito  oppor- 
tuno, ancorché  un  poco  più  addentro , un  forte  fi  fabbricaf- 
fe  : ma  fù  per  all’  bora  nell’  anguftie  del  tempo  creduto  bene 
di  migliorarlo  con  terrapieno,  folla,  contrafcarpa , c qualche 
altra  opera  crterna . Giovanni  Contarini  redo  per  Rettore , c 
Girolamo  Lorcdano  per  Provveditore  con  due  Reggimenti  a 
prefidio , governati  dal  Cavalier  Arafsì . Provveduta  a furticicn- 
za  la  piazza,  in  cui  s erano  trovati  cinquanta  cannoni,  la  fta- 
gionc,  c la  fortuna  a nuove  imprefe  invitava.  Ma  come  fempre, 
furono  anche  quella  volta  i pareri  diverfi  j poiché  alcuni  adoc- 
chiavano Scio,  Ifola  ricchilfima  , c popolata  da  molti  Chriftiani  ; 
altri  preferivano  Metelino  vicina  al  Tenedo,  & anche  più  for- 
te j ma  la  maggior  parte  confidcrava  richiederli  per  Luna,  o 
l’altra  tempo  lungo,  e forze  maggiori  $ conchiui'ero  adunque 
di  andar  fepra  Lcmno  con  quattordici  galee,  cinque  galeaz- 
ze , c dicci  navi , le  altre  reftando  al  Tenedo , & a’Dardancl- 
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Ji . £ l’ Ifola  non  meno  famofa  per  la  terra  Lemnia , che  fé  n* 
cftrae,  che  dovitiofa  per  Ja  fertilità  del  terreno,  di  circuito 
tra  le  maggiori , comoda  per  la  navigationc  , e come  non  mol- 
to forte , così  efpofta  a chi  c fuperiore  sù  '1  mare  . Hà  un  fo- 
Io  cartello,  più  confiderabile  per  la  natura  del  fico,  che  per  le 
fatiche  dell'  arre , che  foprafta  ad  un  debole  borgo  . Seguito 
quafi  fenz’oppofitione  Io  sbarco,  fù  il  cartello  invertito , e pian- 
tate le  batterie  , tiravano  i mortari , & i cannoni , ma  qucfti 
per  làrcfiftenza  del  fallo  con  pochilfimo  effetto  } onde  il  Bor- 
ri cambiato  luogo',  li  collocò  con  tal  frutto,  che  aperte  le 
brcccie , andavano  i Veneti  fpediramente  all’  affalto , fe  i di- 
fenfori  non  li  haveflcro  fermati  coll’  efibirc  la  refa  » Ricevuti 
pertanto  a patti,  come  quei  del  Tencdo,  ne  ufeirono  quat- 
trocento combattenti  con  molte  donne , e fanciulli . E vero , 
che  le  militie  de’  Venetianr  dello  feorfo  bottino  fatto  fopra  1* 
Ifola  malamente  contente,  dolendoli  della  foverchia  cortelìa 
de’  capi , nel  concedere  oltre  la  libertà , e la  vita , le  robe , 
fvaligiarono  con  infolenza  quei , che  ufeiti  dalla  piazza , all’ 
imbarco  paffa vano  » Tentando  gli  Officiali  frenarle , ne  nacque 
aperto  tumulto , e per  timor  di  caftigo , c per  dubbio , infet- 
te credendoli  le  robe  rapite,  fuffero  tolte  loro,  e date  alle 
fiamme . Convennero  perciò  i Comandanti  al  delitto  promet- 
ter  perdono  - L’ Ifola  di  Samotraci  vicina , fenza  attender  la 
iorza,  pattuì  fubito  di  pagare  tributo.  Pofcia  ftabilito  in  Le- 
mno  ( il  volgo  Stalimenc  la  chiama  ) prelìdio  di  quattrocento 
foldati,  l’armata  fi  ritirò  a riltorare  la  gente,  c rimettere  i 
legni  - In  quell’ otio  del  Verno  volle  andarfene  il  Borri  per 
farli  incontro,  com’egli  diceva,  al  Capitan  Generale,  e par- 
tecipargli negotio  importante  ; ma  fù  più  torto  creduto , che 
per  qualche  difgufto  con  inferior  Comandante  volefs’  egli  dal- 
l’ Armata  fottrarfi,  finche  il  Moccnigo  arrivaffe.  Partì  dun- 
que con  debole  feorta  di  navi,  e di  quelle  alcune  reftateal 
Zante  , egli  verfo  Corfù  con  una  fola  profeguì  il  fuo  cammino  ; 
ma  da  quattro  barbarefche  affalito,  fi  difefe  con  tanto  cuore , che 
prefervò  la  nave , e la  libertà  , non  già  la  vita , poiché  malamen- 
te ferito  in  Corfù  la  terminò  con  gran  cordoglio  di  tutti . La 
Rcpublica  perdè  certamente  un  gran  Capitano,  che  aggi  urta  n- 
^ do  all’antica  difciplina  l’ufo  prefente  dell’ armi,  rendeva  in- 
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1656  vincibile  la  militia  così  negli  attacchi,  come  nelle  battaglie; 
e rifvegliando  con  honor  dell'Italia  l’efcmpio  de’ Capitani 
famofì , eccitava  del  pari  l’emulationc,  e la  maraviglia.  Il 
Senato  per  dimoftrar  gratitudine,  continuò  ad  un  Tuo  piccio- 
lo figlio  gcnerofo  ftipendio;  e morto  pur  anche  con  doppio 
Ma, n colpo  , e forte  maligna  il  Principe  Orario  di  Parma , mcn- 
prinipe  a tre  **  redimiva  per  mare  a Vcnctia , la  Republica  gli  ioftiruì 
varJ/i  e il  Principe  Aleflandro  filo  fratello  nel  Generalato  della  Ga- 
*cVrrlu  valleria,  & al  defunto  fece  nella  chicfa  de' Crociferi  erigere 
itiiaeatai.  un  nobile  monumento . Ma  dopo  la  rotta  i Turchi  sfogato 
‘prillile  con  beftemmie  , & imprecationi  lo  fdegno , raddobbarono  ce- 
fr'.ffauZ  finemente  Tedici  galee,  eh’ erano  inArfcnale,  c dall’Afia  chia- 
1 te, de  Me*  marono  per  Capitan  Bafsà  Saida  Mchemet , forfè  più  perpu- 
ca"  nido,  che  per  impiegarlo.  Egli  fubito  giunto,  portoli!  a’ca- 
pira»  R*jf~  fichi , volendo  feco  Sinan  per  direttore  della  fua  irccfpcrienza. 
Non  hebbero  però  cuore  di  tentare  l’ufcita,  vedendo  atterri- 
te le  militic , e reftando  i Comandanti  ammoniti  dalle  palla- 
te dilgratic.  Solo  cinque  galee,  fpedite  al  foccorfo  diLcmno, 
giunfcro  troppo  tardi,  già  caduto  il  cartello.  Mancavano  le 
Bcilierc,  delle  quali  fole  quattro  conia  fuga  del  Capitan  Baf- 
sà erano  fopravanzatc  al  conflitto . I popoli , c le  militic  tan- 
to più  irritati  dall’  avverfità  , quanto  meno  n’ erano  avvezzi  , 
sirena,  efageravano  ccmtra  H deftino  dell’  Imperio  ; e credendo  infc- 
’sukZw  H fic‘  8^  aufpicii  del  Sultano  Regnante,  meditavano  di  depor- 
lo, e foftituirc  Soliman  fuo  fratello,  che  quantunque  in  te- 
nera età  , dimoftrava  fpirito  più  vivace  , c martialc . Penetrato 
al  Rè  così  gclofo  penficro,  egli  chiamò  alcuni  de*  principa- 
1 fi  in  Serraglio , e fece  decapitar  1’  Agà  de’  Gianizzcri , & il 
loro  Chiecajà.  Deporto  il  Muftì,  ordinò  pofeia,  che  fufle 
ctueijh-  ftrozzato»  e che  ad  alcuni  altri  fuffe  levata  la  teda.  Onde  mo- 
temt  lienr  Arando , come  fogliono  i Barbari , crudeltà , e vigor  di  co- 
’1  «itando,  placò  il  turbine,  che  minacciava  il  fuo  capo.  Ma  per 
foddisfare  l’imparienza  del  volgo , che  quali  aflediato  per  mare, 
di  molte  cofe  pativa , non  havendo  all’ bora  forze  proporrionate 
allo  fdegno,  publica vano  i Turchi  per  l’anno  venturo  imraenfi 
apparati , cchc  il  Vilir  palTandoin  Dalmatia  coll’Agà  dc’Gianiz- 
zcri , vendicherebbe  in  quella  Provincia  gl’infuhi  patiti  sul  ma- 
re. Ordinarono  in  oltre,  che  s' allcftiilero  cento  galee  , & il 
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Cham  de’ Tartari,  che  tenefle  pronti  venti  mila  de’fuoi  per  1656 
entrar  nel  Friuli , chiedendone  il  Rè  con  efpeditione  cfprella, 
e con  iftanze  efficaci  a Cefare  il  pafso.  Quanto  a quello, 
Ferdinando  fé  ne  liberò  con  generali  rifpofte,  c ne  fvanì  pre- 
do il  difegno , fallandoli  il  Cham  dalla  mofsa  per  l’ obligo 
ingiuntogli  d’ajutar  i Polacchi . Per  hora  levati  di  nuovo  quat- 
tro mila  Gianizzeri , furono  fpinti  a’  cartelli , e verfo  P Ifola  di 
Corfù  qualche  gente  fpedita , per  tener  in  più  parti  le  forze 
de'  Venctiani , e le  loro  apprcnlioni  diftrattc . In  Coftantino- 
poli  però  a mifura  degli  avvili  molefti  crefccvano  contra  il 
Vilir,  giuntovi  poco  dopo  la  rotta,  ogni  giorno  l' accufe,  ca- 
lunniandolo  molti , ch’egli  corrotto  da'  Venetiani , corromperti  fir , eh,  " 
i configli  del  Divano , e le  rifolutioni  del  Rè  con  ritardi , e fiac-  , 

chczzc . Corfe  perciò  prcfto  la  forte  degli  altri , perche  forte-  '• 
nuto , e con  tormenti  tentato  per  faperc  le  fue  intelligenze 
co'  nemici  della  legge , e dell’  Imperio , trovato  innocente  , fu 
con  infolita  pietà  lafciato  in  vita  non  folo , ma  inviato  Bafsà 
di  CanilTa.  Anche  Sinan  con  prodigiofa  fortuna,  in  vece  di  s;„an  ^ 
perder  in  pena  della  difgratia  la  tella,  fu  mandato  al  govcr- 
no  di  Negroponte.  Il  Sigillo  là  poi  confegnato  a Mchemet 
detto  per  fopra  nome  Kiupreli,  perche  ufeiva  da  un  villag- 
gio  dell’Albania  così  nominato.  Con  felice  delfino  perl’Im-  nut  Kiuprt - 
perio  egli  n’aflunfe  il  comando,  poiché  viffuto  fin  ad  hora  u' 
ficuro  con  finta  modeftia , & ocailti  talenti,  li  fcuoprì  tutti 
ad  un  tratto  j fermando  dopo  tante  inquietezze  al  Rè  la  Co- 
rona , allo  Stato  la  quiete,  all' armi  la  gloria,  a sè  1'  autori- 
tà , e la  fucccffionc  al  figliuolo  . Il  fuo  primo  penficro  fù 
di  allontanare  il  Miniftro  della  Republica,  quali  fcoglio,  in 
cui  trà  le  calunnie,  e le  gclofie,  havevano  patito  naufragio 
alcuni  de'fuoi  anteccflbri . Lo  mandò  perciò  in  Adrianopoli , fin’ 
a tanto , che  meglio  nel  favore  fi  ftabilifle , e che  l’opportunità 
fi  prefentafle  di  maneggiare  la  pace . Havcva  il  Senato,  divifan-  pMu«i 
do  con  le  profperità  di  conseguire  migliori  partiti , ordinato  ” m 
al  Baiarmi  di  tenerfi  d’ ogn' impegno  lontano , e d’ indagar  fo- 
lamente  fc  i luoghi  occupati , & il  Tenedo  principalmente,  che  a' 

Turchi  oltremodo  premeva , poteflc  valer  di  permuta  per  rifeuo- 
tcre  Rcttimo , c la  Canea . Nel  refto  la  Republica  tutt’  anima- 
ta alla  guerra,  implorava  dal  Cielo,  e dagli  huomini  potenti 
ti.  'N.anì  T.II.  A a 3 foc- 
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fcccorli . Non  haveva  il  Pontefice  fpcdito  le  Tue  galee , per- 
che  la  pelle  entrata  in  Napoli  , c poco  meno , che  dcfolata 
quei'a  nobil  città  j era  pallata  in  Roma,  & in  quella  parte 
d’Italia,  che  giace  tra  l’Apennino,  &il  mare  di  fiotto,  face- 
va roifieraoilc  ftrage.  Ma  fie  l'armi  lue  non  intervennero  nel- 
la battaglia  , partecipò  egli  del  contento  della  Vittoria , c prefio 
animo  dall’allegrezza,  applicò  a maggiori  fioccorfi , eccitandone 
gli  altri  Principi  con  Brevi  efficaci.  S’ accrefccvano i contenti 
al  Pontefice , perche  Chriftiru  Reina  di  Svctia , rinunciata  fipon- 
tancamcntc  la  Corona  con  ammirarione  del  mondo  , haveva 
con  altrettanto  applaufo  giunta  in  Bruxelles  abjurato  l’here- 
fia,  e poi  in  Ifipruch  proiettata  la  vera  fede.  Quindi  porta- 
tali a Roma,  l’accolfie  Alclfiandro  con  Reale  grandezza  j & 
ella , fermatavi  la  dimora,  vilTc  contenta  de’  prcmii  del  Ciclo, 
benché  s avvedete , nel  Mondo  Principe  lenza  Stato,  elfieruna 
Deità  fcnza  tempio,  a cui  prclto  mancavano  gli  adoratori, 
& j fiagrificii . Nel  retto  lacerata  più  che  mai  oltre  il  flagello  del- 
la contagione , gemeva  l’Italia  perle  paffioni  dc’luoi  Princi- 
pi, e per  grinrerefli  ftranieri . Andato  il  Duca  di  Modena 
in  Francia,  ritornò  carico  di  fipcranze , c con  gran  fatto  di 
reftar  folo  Generale  della  Corona , poiché  il  Principe  Tom- 
mafio  era  morto,  dal  cui  comando  havevano  provato  più  vol- 
te ritardo  più  torto , che  vigore  l’ imprefe . Hora  il  Duca  pian- 
tò fiotto  Valenza  l’ attedio,  morto  ettcndo  in  quello  procin- 
to il  Cardinal  Trivultio,  che  governava  Milano,  e col  cre- 
dito fuo  difendeva  più , che  coll’  armi  lo  Stato . Era  la  piaz- 
za non  folo , ma  tutta  la  provincia  figuarnita , nè  il  Conte  di 
Fuenfialdagna  , venuto  nuovamente  al  comando , lì  trovava  con 
forze  per  rcliftere  a potente , c repentina  invafione . Coftituiti 
dunque  quegli  affari  in  fommo  pericolo , Celare  perfiuafio  da- 
gl’ intere!»  comuni  della  fiua  Cala , & irritato  da’  maneggi , 
che  con  gli  Svcdefi , c con  i Protettami  tramava  la  Francia  , 
dichiarò  di  alTìllerc  alla  difefa  di  Milano,  e di  Fiandra.  Gli 
conveniva,  per  afficurarli  dell’ armi  di  Svetia  , tenerle  occupate 
in  Polonia  , e perciò  deliberò  di  preftar  al  Rè  Cafimiro  attinen- 
ze. Ma  in  Fiandra  inviò  quattro  mila  fioldati,  e dettino  peri’ 
Italia  fiotto  il  Conte  di  Echcnfurt  più  grotto  efercito  di  dodici 
mila . Convenendo , per  non  romper  la  pace  di  Veftfialia , colorir 
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la  rifolutionc  con  apparenti  prctcfti  : allegava  non  dover  le 
fue  genti  in  una  parte,  che  contra  gl’Inglefi  impiegarli,  e 
nell’altra  contra  il  Duca  di  Modena;  gli  uni  r che  in  quei 
trattati  non  erano  punto  comprcfi  ; l’altro,  che  comeVaffal- 

10  dell’ Imperio  , non  doveva  affalirnc  i feudi  fenza  caftigo. 
Si  divifava  pertanto  nel  Configlio  Cefareo  di  fottoporlo  alla 
fentenza  del  bando  Imperiale,  e per  foftenerc  fenza  fpefa  1’ 
cfercito,  s'inviava  un  Commiflario,  che  fopra  i feudatarii  ri- 
partilfe  contributioni , e quartieri . Tali  difpofitioni  furono  in 
un  momento  fovvertite  dal  calo,  poiché  dovendo  léguirc  per 

11  Tirolo , c per  la  Rhctia  la  marchia,  gli  Officiali  fermar  fe- 
cero molte  donne , e genti  inutili , che  Cogliono  con  gran  pe- 
fo  fcguitac  i Reggimenti  Alcmani . Ma  i foldati  tutti  commof- 
fi  ad  un  tratto  , con  generai  ammutinamento  difcacciati  i Capi , 
& inffituito  nuovo  governo,  prima  fecero  alto  , poi  fi  sbanda- 
rono in  gran  numero,  non  oliarne,  che  per  indurli  a fegui- 
tar  il  cammino  fi  promctteffc  loro  il  perdono . Gli  altri  vera- 
mente accettando  l’ offerta  , profeguirono  in  fcarfo  numero , 
e così  tardi , che  quando  pofero  il  piede  in  Italia , era  Va- 
lenza caduta.  Quella  Piazza,  che  s’affaccia  sù’l  Pò  in  fito  al- 
quanto eminente  , è ftimata  importante,  perche  domina  la  na- 
vigatione  del  fiume,  & apre  nel  Milanele  l’ingreffo.  Giàs’è 
accennato,  che  l’ Infanta  , come prefunta  herede della  Corona, 
era  il  foggetto  principal  della  guerra , & il  prezzo  più  {lima- 
to della  vittoria  - Ferdinando  non  haveva  deliberato  le  molle 
fenza  più  certe  fperanze  di  ottenerla  per  moglie  al  Rè  Leopol- 
do; all’incontro  i Francefi  non  difperavano  coll’arti  d’ingegno, 
e col  vigor  della  forza  , indurre  per  neccffità  la  Spagna  a ltrin- 
gerla  col  Rè  Lodovico  - Per  quello  il  Cardinal  Mazarini  s’avvisò 
d’ inviar  a Madrid  il  Signor  di  Lionnè  , che  giuntovi  improvifo , 
c {piegati  fegreti , & ampii  poteri , che  teneva,  fcritti  di  mano 
del  Rè  , riempì  quella  Corte  di  meraviglia , c nell’  iftelfo  tempo 
di  curiofa  attentionc  1’  Europa  . Affegnato  da  Filippo  fù  il  Con- 
te di  Pignoranda  per  udir  le  propofte  , che  non  potevano  effer , 
che  grandi , portate  in  cafa  propria  , e dal  confidente  del  primo 
Minillro . In  effetto  erano  tali , poiché  il  Lionnè  come  unico 
mezzo  di  facilitare , & aflicurare  la  pace , chiefe  l’ Infanta  per 
ifpofa  del  Rè  : e Pignoranda  fenza  ritardo  efclufc  il  partito , 

A a 4 tron- 


1656 


Pretefti 
dell 1 Impe* 
radon , 


Tìjfr^ni 
dell'  Itnpe- 
rarert  dif~ 
turbati . 


Sito  di 
Valenza , 0 
fua  caduta  • 


Il  Cardi - 
nalMaì^a* 
fini  man  dea 
a Madrid 
un  inviata» 


376  DELL*  HISTORIA  VENETA 

1656  troncando  il  ncgotio.  Credettero  gli  Spagnuoli,  c perciò  di- 
vulgarono tutto  il  trattato,  che  Lodovico  (blamente  miraflc 
ad  ingclofire  Condè , c trattenere  l’ Imperatore , affine  di  ri- 
tardare di  quello  i foccorfi , e di  quello  intepidire  il  fer- 
vido . 

A uno  MDC  IVll. 

1657  Tlj'Ra  (àlito  Oliviero  Cromvel  a grado  di  tanta  potenza, 
jL-J  che  tenendo  (oggetti  i Regni  della  Gran  Bretagna , fi 

n*jrjnr/ff-  rendeva  tremendo  a’  Principati , e vicini , e lontani , Egli  da 
CMmw.'t  nara^  civili , e da  educationc  ofeura  era  giunto  da'  primi  or- 
r,m  ‘ ’ dini  della  militia  al  fupremo  Generalato  dell’  armi  ; c con 
la  forza  di  elle  giudicato  il  Rè  , abbattuti  gli  emuli , cfiliati 
i più  fofpetti , & oppreffi  i Parlamenti , regnava  (otto  titolo 
di  Protettore  con  aìloluta , e tirannica  forza . Non  vuol  mai 
la  fortuna  parer  complice  fola  de’ maggiori  delitti  j perciò  fi 
vede  di  fìnte  virtù  , che  poi , confcguito  l’ intento , apparifeo- 
cUmw/!  no  enormi  difetti.  Il  Cromuvel  non  pareva  ignudo  di  otti- 
me parti } zelo  di  Religione,  valore  nell' armi,  prudenza  ne” 
configli , & oltre  ciò  amatore  del  popolo , c difcnforc  del 
giudo . Ma  tutto  ciò  era  ò fimulato , ò falfo , perche  la  co- 
P lcicnza  è una  merce  la  piùpretiofa,  ma  fuol  edere  infieme  la 
bibji'fo.  pjù  venale  dell'huomo.  Hora  famelico  di  ambitionc  nella  fa- 
tictà  del  comando , non  folo  calpcdava  i fuoi , ma  minacciava 
gli  dranieri,  c tenendo  con  forbitiffimo  cfercito  quieto  il  Re- 
gno, dominava  i mari  con  fortiffime  armate.  La  Rcpublica,  fi- 
no che  apparve  un’ombra  del  Regio  decoro , non  ha  ve  va  pre- 
dato mai  a’rubclli,  nè  al  Protettore  alcun  fegno  di  corrifpon- 
denza  ; ma  fparita  ogn’  immagine  del  primiero  dominio , credè 
opportuno  configlio  , prima  con  lettere  , & hora  feguendo  de- 
s:pr  gfi  altr‘  Potentati  l' efempio , inviar  Giovanni  Sagrcdo  Cavaliere 
wvmi*,'  Ambafciator  cdraordinario  a conciliar  l’ antica  amicitia  con  la 
fin  - Cff  Corona  . e tentar  l’ animo  del  Cromici , cupido  oltre  modo 
mW,L  di  gloria  , a fegnalarfi  con  valida  efpeditionc  contra  il  comun’ 
inimico . Ma  com’egli  gradì  incredibilmente  l’honore  , così  at- 
tento folo  alle  cofc  fue,  c dubbiofodi  turbare  appreso  i Tur- 
chi il  commercio  della  nationc,  corrifpofe  con  pienezza  agli 
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offici»  5 ma  per  l’iftanzc  lafciò  cader  appena  qualche  cenno  1657 
di  non  ben  certa  fperanza  , di  poter  coll’  humiliar  i corfari 
di  Barbaria  porger  alla  Republica  non  ifprezzabil  foccorfo  . 

Di  maggior  attcntione  riufciva  l’ efpeditionc  in  Mofcovia  di 
Alberto  Vimina  per  aprire  la  porta  a più  folcnne  miffione, 
quando  fcuoprilfe  l’ animo  del  Gran  Duca  , inclinato  alla  » Km;** 
guerra.  E quel  Principe  potcntiffimo  per  ampiezza  di  Stati, 
per  numero  di  popoli , per  ricchezze , c per  armi  $ fopra  tut- 
to  per  l'afloluto  Dominio  , con  cui  ufurpando  per  sè  ogni  H,°”” 
cofa,  lafcia,  che  i Nobili  vivano  nell’ignominia,  & i plebei 
lì  palcano  di  mifcrie  . Lo  trovò  il  Vimina  in  età  giovanile 
con  elati , e non  meno  cupi  pcnfieri , che  fecondati  da  pro- 
fperi  eventi , lo  innalzavano  a gran  difegni , e contra  i Tar- 
tari, e contra  i Turchi.  Non  volle  però  il  Gran  Duca,  in- 
volto nella  guerra  di  Polonia,  c in  gelofie  con  gli  Svcdefi, 
vederlo  ; ma  gli  aflegnò  Deputati  , honorevolmente  trattan- 
dolo , e volentieri  udendo  i progreffi  dell’  armi  de’  Venctia- 
ni  j ma  non  fidandofi  per  il  genio  fofpettofo  di  quella  na  • Dura  di 
tione  di  ciò , che  il  Viniina  decorreva , dettino  un  fuo  Am- 
bafeiatore  alle  Corti  di  Europa  per  faperne  le  inclinationi  j /piare  lo  fa- 
e le  forze , c gli  comandò  di  paffar  a Venetia , & olfervare 
lo  Stato  della  Republica  con  particolar’  attentionc . Giovano-  «»'«»  * 
vitz  Cremonodan  coftui  fi  chiamava,  huomo  di  buon  difeor- 
fo , ma  obligato  dalle  fuc  commiffioni , folo  a generali  efpref- 
(ioni  della  buona  volontà , che  il  fuo  Signore  teneva  d’  im-  Strutte. 
piegarft  opportunamente  nel  fervido  comune . Accolto  fù  dal 
Senato  magnificamente , e rimandato  con  ricchi  regali-,  c con 
lettere  ofhciofc , e d' invito  al  Gran  Duca  . Ma  difficile  ef- 
fondo con  Principi  sì  remoti  conciliar  confidenza , ò concer- 
tare foccorfi  , fi  rivolgevano  al  Pontefice  continuamente  gli 
occhi,  e P iftanze  della  Republica.  Relpirata  Roma  dal  mor- 
bo , egli  fculava  la  povertà  dell’  erario , aggravato  ò per  1’ 
avaritia  d’ alcuni,  ò per  le  profufioni  d’altri  de’fuoi  prede- 
celfori , d’ iramenfa  forama  di  debiti , e proponeva  mezzi  diffi- 
cili, e- lenti.  Finalmente  non  volendo  dare  del  proprio,  la- 
fciò  indurfi  a quei  partiti , co’  quali  1’  autorità  Pontificia  con- 
cedendo l’ alrrui  può  difender  sè  fletta , la  Religione  , e lo 
Stato  - Dichiarò  dunque  di  lupprimere  i due  ordini  de’Cro- 
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ciferi,  c di  Santo  Spirito,  con  facultà  a chi  ne  profetava  la 
regola  di  veftir  l’ habito  di  alcun’  altro  iflituto  , ovvero  di 
patar  allo  flato  de’  Preti  fecolari  , con  certa  pendone  loro 
vita  durante,  affine  , che  fi  vendetaro  i beni,  & il  tratto 
di  quei  , eh’  erano  nello  Stato  della  Republica  s’ impiegata 
in  ufo  di  guerra.  I Crociferi  tenevano  origine  antica , e no- 
bili Monaflerii  in  più  provincie  d’ Italia  , ma  quei  di  San  Spi- 
rito non  efiftevano  che  nel  Dominio  della  Republica  con 
tré  foli  Conventi , dotati  di  ricche  rendite , fotto  la  protet- 
tione  del  Configlio  di  Dicci . Grave  pareva  a chi  non  pcn- 
fava  quanto  importi  la  difefa  dall’  armi  infedeli , la  rifolutio- 
ne  del  Pontefice  e di  gran  confcgucnza  j nè  celiavano  alcuni 
di  cenfurarla  , quei  particolarmente,  che  decaduti  da’ loro  ifti- 
tuti , tepidi  nel  culto,  inquieti  nell’otio,  morbidi  nelle  ric- 
chezze , mal  volentieri  fornivano  di  eflèrc  difcacciati  da’  chio- 
ftri  ; c calunniavano  principalmente,  che  fervendo  ad  ufo  del- 
la guerra  il  folo  tratto  de’  beni  dello  Stato  Veneto , fi  con- 
vertiflc  il  rimanente  in  beneficii  , e commende  a prò  della 
Corte  Romana.  Quando  Innoccntio  decretò  di  abolirci  Con- 
venti piccoli , e che  da’  Vcfcovi  fi  applicataro  ad  altri  ufi  1’ 
entrate , parve  veramente , che  gittata  i fondamenti  di  gran 
difegni , tendente  ad  arricchire  il  Clero  fecolare  con  le  fpo- 
glie  de’  Monaflerii . Perciò  la  Republica  fofpendendonc  l’ efe- 
cutione,  come  fi  dita  , fece  riportare  al  Pontefice  i gravi  , 
& importanti  rifleffi , che  nello  Stato  fuo  militavano  . Hora 
con  Alcflandro  ravvivato  il  maneggio , fù  convenuto , che  a 
comodo , c divotione  de’  popoli , reftandone  alcuni  in  piedi, 
fi  vendetaro  gli  altri  piccioli  monaflerii , & i beni  loro  per 
impiegar  parimenti  nella  guerra  il  danaro  . Prcfiedcndo  alle 
vendite  il  Nuntio  coll’atfiftcnza  di  tré  Senatori  , poco  me- 
no di  un  milione  di  ducati  fi  traile.  Tra  il  calor,  & il  gra- 
dimento di  tale  foccorfo  faceva!!  dal  Pontefice  infinuarc  il 
defiderio  fuo  di  veder  i Padri  Gcfuiti  nello  Stato  Veneto  re- 
ftituiti  j e Carlo  Carafa  Vefcovo  di  Averfa  , e Nuntio  in 
Venetia  con  fontina  defterità  maneggiava  1’  animo  de’  Se- 
natori a mifura  de’  genii , valendoti  de’  concetti , delle  ragio- 
ni , degl’  interelfi , e delle  fpcranzc  ; c con  diverfi  mezzi  fa- 
ceva fuggerir  ad  alcuni  riflclli  di  pietà  , c di  giuftitia  x ad 
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altri  di  convenienza;  già  cffendo  morti  quei,  che  concitaro-  1657 
no  lo  fdcgno  della  Republica . Efagcrava  poi  ne’  Tuoi  officii 
in  Collegio  l’ affetto  del  Papa , che  fc  fpontaneamcntc  porge- 
va  così  generofe  affiflenze , che  fperar  non  potrebbe!! , quan- 
do , tenuto  a sì  grata , e pietofa  corrifpondenza  , aprirebbe 
fenz'  altro  i tefori  della  Chiefa  , & impiegherebbe  profufa- 
mente  tutti  i mezzi  del  fuo  Principato  . Difpofli  pertanto 
cautamente  gli  affetti,  fpiegò  cfficaciflìmo  Breve,  & egli  ac- 
compagnandolo con  pieno  difcorfo , richicfe  per  gratia , che 
la  Società  fi  riflabiliffc  in  Venctia  , & in  tutro  lo  Stato , e 
vi  s’aggiunfero  di  concerto  calde  iftanze  per  nome  del  Rè  M 
dall*  Ambafciatore  Francefe  . V*  inclinavano  gli  animi  della 
maggior  parte  ; ma  oliavano  i rigori  de*  paffuti  decreti  , che 
obligavano  a certe  anguftc  formalità  nc’cafi  gravi  folitc  del 
Governo.  Ma  per  l’importanza  del  negotio  fù  indotto  il  Se- 
nato a fcioglierfcne  per  qucfta  volta  . Contradiffe  Giovanni 
Soranzo  Cavaliere  ; ma  fortemente  arringando  in  favore  il 
Procuratore  Giovanni  Pefari , fù  vinto  il  partito  di  compia- 
cere al  Pontefice , & al  Rè  , rimettendoli  i Gefuiti , che  nel- 
la Chiefa  già  de* Crociferi  fi  ftabilirono.  Ma  in  Senato,  ag- 
giuftandofi  al  bifogno  i penfieri , non  fi  verfava , che  ne*  pre- 
paramenti  per  1'  cfpcditione  del  Capitan  Generale , e con  ef- 
fo  del  Conte  di  Polccnigo  per  il  comando  dell’  armi . S’ in- 
tendeva grandiffimi  edere  gli  apparecchi  dalla  parte  de’ Tur- 
chi , conciofiache  Mchemct  Primo  Vifir  macchinava  gran  co-  » 
fe . Egli  nel  bel  principio  fi  flabilì  in  tant’  autorità , che  con 
arbitrio  affoluto  governava  l’Imperio;  impenetrabile  a tutti, 
c fevero  a sè  Hello , vantava , che  fi  havrebbe  di  fua  mano 
cavato  gli  occhi,  fe  haveffe  creduto,  che  dal  lor  movimen- 
to alcuno  le  fuc  intentioni  fcuoprilfe.  Egli  feriamente  a ri- 
cuperar il  Tenedo  s’applicava,  credendolo  trofeo  molto  de- 
gno per  honorare  le  primitic  del  fuo  governo  . Contra  la 
Dalmatia  , che  divulgava  voler  affalire  con  forze  potenti  , 
fpedì  Saida  Mehemet  Bafsà  , amandolo  meglio  dalla  Porta 
lontano,  e {limandolo  anche  miglior  foldato  in  terra  , che 
perito  Capitano  del  mare.  Non  folo  per  invigorir  l’efpedi- 
tioni,  & accrcfcer  l’cfcrcito,  ma  per  haverle  più  quiete,  & 
obbedienti,  chiamò  le  militic  dall’Afia,  e cpn  quelle  efpe- 
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ditioni  conciliandoli  applaufo  , confolidò  appretto  tutti  cof 
timore  la  veneratione , e ’l  rifpetto . Fece  morir  fenza  ftrepi- 
to , & uno  alla  volta  i più  feditiofi  : perciò  inforto  un  gior- 
no certo  tumulto  tra’ Gianizzeri  , e gli  Spalli  , occupati  Te- 
ttando alcuni  lìti,  e piazze  di  Collanti nopoli , egli  chiamati 
i Capi  a se  , così  feveramcntc  gli  ammonì  a non  predar  al 
tumulto  fomento  , che  anzi  accori!  per  fedare  Io  ftrepito  , 
gaftigarono  col  battone  la  contumacia  di  alcuni , c cacciaro- 
no gli  altri  a'  loro  quartieri . Si  fabbricavano  in  Arfenale  con 
follccitudinc  molte  galee , provvedendo  i Tartari  con  le  fo- 
lite  fcorrcrie  fchiavi , per  guarnirle  di  remiganti . Approntan- 
doli in  ogni  porto  vafcelli  , s’ allettavano  i Barbarcfchi  co' 
doni . L’  Armamento  li  publicava  gagliardo , & il  Rè  vilitan- 
do  1‘  opere , e con  la  prefenza , e co’  fupplicii , mezi  appretto 
i Barbari  più  efficaci  de’premii,  affrettava  i lavori,  anzi  di- 
chiarava di  portarfi  all’  armata  . Ma  la  Sultana  , & il  Vitti' 
per  divertirlo  impiegavano  ogni  arte  , rimoftrando  la  fpeia 
de’ donativi,  che  quando  efee  il  Sultano  fono  foliti  darli,  c 
molto  più  infofpettendolo  col  pericolo  di  porli  in  mano  del- 
le militic,  che  pur  fapeva  a Solimano  fuo  fratello  propenfe. 
Dunque  fi  contentò  di  non  pattar  Adrianopoli , lafciando  al 
Vilir  il  maneggio  dell' armi,  & il  Generalato  del  marcaTo. 
pai  huomo  ardito  , & efpcrto . Premendo  a cottui  di  preve- 
nire i Venetiani,  ufcìncl  Mcfe  di  Marzo  con  trenta  galee, 
fperando  di  forprendcrc  il  Tcnedo  j ma  il  vento  contrario  1* 
impedì  d’ approdarvi  3 onde  fcopcrto  il  difegno  , altro  non 
potè , che  fcorrcre  il  mare  vagando  unito  a que’  Bei , che  do- 
po la  rotta  havevano  rimetto  le  loro  galee  . In  Coftantino- 
poli  fpiegato  il  Tuì  ( ftendardo  del  Profeta  mentovato  altre 
volte , & è la  più  fenora  tromba , che  inviti  alla  guerra  ) ap- 
prettavano il  Tettante  d’ armata , congregavano  le  militie  , c 
ne  arruolavan  di  nuove.  Trattanto  giunto  il  Capitan  Gene- 
rale Lazaro  Mocenigo,  non  folo  ei  penfava  di  confervaregli 
acquitti , ma  con  dettderio  infatiabile  di  gloria  meditava  mag- 
giori progredì . Inteic  egli , che  Topal  in  mare  fi  ritrovava  , 
e fubito  deftinatc  le  fquadre  opportune  al  Tenedo  , & a ’ 
Dardanelli , fi  fpinfe  a Scio  velocemente  con  diciannove  ga- 
lee , e fei  galeazze , ordinando  a Vincenzo  Qucrini , che  con 
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le  rinvilo  fcguitaffc.  Cade  cafualmente  in  Aia  mano  una  par- 
te della  Cara  vana  del  Cairo,  che  in  Alitata  nell' acque  di  Rho- 
di  da’corfari  chriftiani , c perdute  alcune  faichc  , hora  cre- 
dendoA  appreffo  Scio  effer  Acura , navigava  fenza  penAero  « 
Non  Ai  così  tofto  fcopcrta , che  dalle  più  veloci  galee,  due 
Vafcclli  furono  prcA  , c cinque  faiche , oltre  una  incendiata, 
c due  fatte  romper  a terra , tutte  cariche  di  ricchiffìme  mer- 
ci . Il  refto  ne’  porti  vicini  potè  ricovrarA . II  Mocenigo  afpi- 
rando  a più  nobili  prede , cercava  il  Capitan  Bafsà  > nè  tar- 
dò molto  a trovarlo,  che  veniva  da  Rhodi  , rinforzato  da 
nove  galee  de’  Bei  per  unirA  co’  Barbarefchi  . Lafciate  dun- 
que addietro  le  galeazze  , che  mancando  il  vento  feguitar 
non  potevano  il  veloce  corfo  dell’ altre  , cominciò  a dargli 
la  caccia  . I Turchi  fuggendo  piegarono  verfo  Stanchiò  . I 
Veneti , per  non  allontanai  da’  legni  più  grotti  , A riduffcro  a 
Samo,  c poi  nel  canale  di  Scio,  con  oggetto  di  combattere 
il  Bafsà,  che  doveva  pafl'arvi , ò almeno  impedirgli  l’ union 
delle  forze.  La  fortuna,  clic  applaude  per  lo  più  a’ conAgli, 
che  detta  l’ ardire , gli  portò  incontro  i Barbarefchi , «he  ap- 
punto venivano  a Scio  divifi  in  due  fquadre.  La  più  avan- 
zata di  otto  vafcelli  conduceva  la  nave  Croce  d’  oro  , che 
partita  da  Venctia  con  varii  provvedimenti,  era  caduta  lor 
preda  j l’ altra  di  fei  veleggiava  alquanto  lontana  . Erano  tut- 
te d' Algieri , armate  eccellentemente  di  cannoni , e di  gen- 
te con  Capitani  pratichi , per  lo  piu  rinegati , che  acuifcono 
coll’  odio  la  forza  contra  i Fedeli . Ardua  occaAone  a’  Vene- 
ti A prefentava  , ben  noto  loro  con  quanto  rifehio  con  le- 
gni tali  s'affrontino  le  galee,  e tanto  più,  che  accadere  po- 
teva, ehccombattcndoA  la  prima  fquadra,  l’altra  fopragiun- 
gjungeffe  in  foccorfo.  Per  quello  nella  confulra , che  il  Ca- 
pitan Generale  ne  tenne , non  tutti  approvarono  , che  s’ az- 
zardarti il  Aore  delle  forze  della  Rcpublica  contra  una  tur- 
ba di  ladri,  co' quali  fc  géncrofo  cimento  pareva  il  combat- 
tere , il  vantaggio  dell’  efito  A conofccva  dubbiofo  . Mà  cfcla- 
mando  il  Mocenigo , effer  il  Ciclo  fcarfo  de'  fuoi  favori  a chi 
è troppo  cauto  in  tentarlo  , comandò  a’ fuoi,  che,  battute 
prima  col  cannone  le  navi  , andaflero  pofeia  all’abbordo  . 
Ripartiti  con  buon  ordine  i porti,  e gli  ufficia  , c prefo  il 
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vantaggio  del  vento,  ancorché  per  guadagnarlo  i Barbarefchr 
s’ ajutalfero  co’  remi , de’  quali  fogliono  nelle  occafioni  valer» 
fi , i Veneti  cominciarono  à percuoterli  con  incelante  gran- 
dine di  artiglierie  nella  poppa , fegnalandofi  Antonio  Barba- 
ro, Capitano  del  Golfo,  che  {correndo  per  tutto  & inverten- 
done alcune,  riportò  gran  parte  di  lode  nella  vittoria  . Po- 
ca pena  vi  fù  à ricuperare  la  Croce  d'oro,  poiché  vi  erano 
fopra  alcuni  pochi  più  per  curtodia , che  per  difefa  .■  In  que- 
llo principio  una  delle  navi  nemiche , prcfii  la  fuga  , andò  ad 
unirli  coll’ altre  fei,  che  {lavano  addietro,  c le  riempi  di  tan- 
to fpa vento,  che  in  vece  di  venir  al  foccorfo  de' loro  com- 
pagni, s’allontanarono,  parendo  loro  tardo  ogni  momento  , 
che  differirti:  lo  fcampo . Le  altre  fette  in  faccia  di  Scio  fi  di- 
fendevano intrepidamente.  Mà  dopo  tre  hore  di  batteria,  c 
di  largo  combattimento,  comandò  il  Capitan  Generale,  che 
fi  venifle  all’abbordo.  Dandone  egli  l’ordine  non  folo,  mà 
parimenti  l’cfempio,  fi  attaccò  infieme  con  Antonio  Priuli , 
Governatore  di  Galeazza,  alla  Capitana  di  Algieri.-  Dell’ al- 
tre Galeazze  ogni  una  teneva  appreffo  di  sè  due  galee , inve- 
rtendo unitamente  i nemici . Così  Lodovico  Baffo  affali  l’Al- 
mirante,  facendo  l’ifteflb  dell’ altre  navi  Lorenzo  Rcnieri , e 
Giacomo  Loredano  » Antonio  Barbaro  foftenuto  da  Leonardo 
Moro  invertì  parimenti , & al  Moro  accade  , che  fottomeffa 
una  nave , mentre  i foldati , e le  ciurme  falitivi  fopra.  ftavan’ 
intenti  alla  preda , il  vento  trafportò  la  galea  à toccare  con 
la  poppa  il  terreno , dove  ftando  molti  Turchi  fpettatori  del- 
la battaglia,  alcuni  vi  entrarono  per  occuparla  $ mà  egli  an- 
corché ferito  di  mofehetrata  nel  collo  , refiftendo  co’  fuoi  do- 
mcftici , c pochirtìmi  altri , li  difcacciò  arditamente  . Della 
Capitana  era  più  dura  la  refiftenza  , poiché  la  comandava 
Mehemct  rinegato  Fiamingo , huomo  valorofo , che  coll’  efem- 
pio  infiammava  i fuoi , combattendo  con  eftremo  coraggio  . 
In  fine  entrarono  i Veneti  nella  nave  tutta  piena  di  fangue, 
di  membra  lacere,  e di  huomini  ertimi.  Trucidato  il  recan- 
te , rimafe  prigione  Mehemet  gravemente  in  una  gamba  feri- 
to , che  per  il  dolore  , e forfè  più  per  rammarico  fpirò  il 
giorno  feguente.  La  Patrona , caduto  morto  il  fuo  comandan- 
te , cede,  e 1’ Almirantc  dopo  difcfafi  più  lungamente,  cor- 
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fc  la  ftclfia  fortuna . Le  altre  incalzate  dagli  aflalitori , c por 
tate  a terra  dal  vento,  diedero  modo  ad  alcuni  fopravanza* 
ti  di  trovare  con  la  fuga  falutc , e furono , dopo  fpogliate  di 
ricca  preda , incendiate . Morti  nell’oftinato  conflitto  la  mag- 
gior parte  de’  barbari , ne  reftarono  quattrocento  prigioni , ol- 
tre alcuni,  che  fchiavi  trà  dure  catene,  trovarono  coll’elfier 
vinti  la  libertà . 1 Veneti  col  Colonnello  La  Lande  perdero- 
no  cento  venti , e trecento  cinquanta  reftavan  feriti , tra’  qua- 
li Antonio  Barbaro  Capitano  del  Golfo  , Leonardo  Moro  , 
Agoftino  Marcello,  Giovan  Francefco  Bollani , Andrea  Bra- 
gadino , tutti  Governatori  di  galea  . Fù  celebrato  aliai  quell' 
incontro , e per  1’  odio  contra  i pirati  , e per  il  valore  de’ 
combattenti,  dal  pericolo  della  battaglia  di  molto  accrefccn- 
dofi  il  godimento,  e l’applaufo  della  vittoria.  Perciò  vacan- 
do all’ bora  in  Venetia  un  luogo  di  Procurator  di  San  Mar- 
co , a Lazaro  Mocenigo  Capitan  Generale  degnamente  fù 
conferito  . Ma  egli  nell’  univerfale  contento  patir  non  pote- 
va, che  fi  fufle  l'altra  fquadra  falvata  . Perciò  intefo,  che 
fei  vafcelli  a Scalanuova,  & uno  a Svazich  fi  trovavano,  & 
ivi  pure  ftaflcro  quattordici  faiche,  avanzo  della  Caravana  d’ 
Egitto,  lafciato  il  Provveditor  dell’ Armata  con  tredici  galee 
alla  cuftodia,  e rcmurchio  de’ legni  acquiftati  , col  refto,  c 
con  alquante  navi  fopravenute,  s’accinfe  all’imprefa  di  gua- 
dagnarli. II  Capitan  Bafsà  , ch’  era  poco  lontano  , udito  il 
fucccflo  de’  Barbarefchi  , non  haveva  ofato  prefentarfi  al  ci- 
mento j chiamato  però  dagli  habitanti  di  Scio  , che  ftavano 
intimoriti , entrò  di  notte  co’  fanali  fpenti  sù  ’l  canale  , do- 
ve il  Badoaro  Provveditor  dell’armata  de’Vcnetiani  fi  ritro- 
vava j ma  in  vece  di  toccare  quel  porto , lafciò  portarli  fiot- 
to vento  dcll’Ifola,  e unite  a sè  le  fei  navi  , che  da  Sca- 
lanuova vennero  a ritrovarlo,  trafeorfe  più  oltre.  Il  Mocc- 
nigo  perduta  la  preda  , tanto  più  di  voglia  s’accefc  di  ha- 
vcr  quei  legni  , che  fiotto  Svazich  ftavano  forti  . Non  così 
tolto  Io  dificuoprirono  i Turchi  , che  piantate  due  batterie 
fopra  le  punte , che  riltrineono  la  bocca  del  porto , & alfi- 
curati  i legni  in  un  picciolo  fieno  , che  nel  fondo  di  elfia  s’ 
interna , fperarono  di  eflerc  difefi  dalla  Fortezza  , che  s’ af- 
faccia su  l’acqua  , e teneva  fei  groffi  pezzi  con  altri  mino- 
ri. 


1657 


Vittori* 

dt*Vtnt\ÌM- 
riten  la 
f infitta  dt* 
Bnrbftf 
feti. 


LaxXar> 

Moceniff 
fatto  Proe- 
curator  di 
tan  Marc ». 


Digitized  by  Google 


3 «4  DELL'  HISTORIA  VENETA 

1 657  ri.  Ma  fpuntando  la  prima  luce  del  giorno  , fpinfc  il  Mo-' 
cenigo  a traverfo  di  ogni  pericolo  cinque  navi  nel  porto  per 
cuoprir  le  galee,  e (òpra  uno  fcoglietto  piantati  trabocchi  , 
fece  sloggiare  i foldati,  che  guardavano  le  batterie  , & in- 
chiodar i cannoni.  Poi  sbarcati  due  mila  fanti,  furono aftrct- 
ti  alla  fuga  i Turchi  , che  poco  prima  eranp  accorfi  in  nu- 
* mero  gran<^e  in  ajuto,  ma  tutti  fcnza  difciplina  , e la  mag- 
pZjTo’u  gior  parte  mal  provveduti  di  armi.  Fuggirono  dietro  quelli 
anche  gli  altri  , lafciando  vuota  con  i legni  la  piazza  . II 
Moccnigo  diede  all'hora  tutto  in  preda  a’ foldati  , levando 
folo  da'  polli , e dalle  navi  i cannoni  . Ma  più  alto  deftino 
lo  fofpingeva  a duri  cimenti,  & a maggiori  pericoli.  Afpira- 
va  egli  all’  imprefa  di  Scio , dove  tutto  era  pien  di  fpaven- 
to;  mà  il  Capitan  Bafsà  rinforzato  di  alquante  navi  non  lo 
lafciava  di  villa  . Egli  in  oltre  intendeva  , che  altro  corpo 
d’ armata  ufeito  da  Coftantinopoli , a’  Dardanelli  fi  ritrovali?, 
- dove  parimenti  il  Vifir  in  terra  alloggiava  fotto  i padiglio- 
ni , con  cinquanta  mila  foldati , & ammaliava  numero  gran- 
de di  Saiche,  con  chiari  argomenti  di  voler  contra  il  Tene- 
do  impiegar  le  fue  armi . Per  quello  il  Mocenigo  tralafciato 
11  rimai*  il  pcnliero  di  Scio,  fi  portò  nel  canal  de’ Cartelli,  dove  già 
5-3S  ^ava  Marco  Bembo  Capitan  delle  navi , e vi  accolfe  il  Prio- 
re Bichi,  nipote  per  forclla  del  Papa,  Generale  di  Santa  Chie- 
fa , fotto  lo  ftendardo  di  cui  militavano  i Maltefi  , coman*- 
dati  anche  quell’  anno  dal  Generale  Carafa . L’ Armata  divifa 
in  più  porti,  attentamente  ollcrvava  i penficri,  & i movimen- 
ti dell’inimico.  Nel  mare  non  c'è  cofa  , che  più  abbondi, 
nè  che  più  manchi  dell’  acqua , poiché  la  fua  per  la  falfedinc 
è fchifa  al  gufto  non  folo,  ma  alla  fanità  mortalmente  nociva; 
bifogna  dunque  provvedetene  dalle  fiumare  ; e quella  pure 
ne’  vali , poco  fcnza  corromperli  dura , onde  frequentemente 
sunaii  ^ c°nvien  fame  di  nuova,  c ciò  preflo  terra  tra’ pericoli , c’1 
,uaai  p.-r  fangue . I Turchi  havevano  fortificato , e munito  tutti  quei 
P°fti  dove  f°fava  sbarcarli;  & era  di  meftieri  ogni  volta  impe- 
cia,» gnarvi  grolle»  corpo  di  gente . Accadè , che  da  maggior  nume- 
Turéti  //  ro  fopralatti  i Veneti  un  giorno , e feoperta  una  grolla  partita, 
r, f-inn  rj.  chc  C{allc  colline  a briglia  fciolta  feendeva  ad  invertirli  per  fianco, 
fi  pofero  in  fuga . I Turchi  fempre  terribili  a chi  li  teme , gl'infc- 
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guirono  fin  quafi  fiotto  le  prore  delle  galee , e vi  perì  Federico 
Maffei  nobile  Veronefic , il  Capitan  Cervini , con  altri , reftan- 
do  ferito  da  Mofichetto  Matteo  Cornaro  sù  la  Galea  del  Ca- 
pitan Generale  : mà1  quelli  non  (offrendo,  che  con  orgoglio 
de’ Turchi,  l'animo  de’fuoi  s' avvililfc,  volle,  che  il  giorno 
feguente  fi  ritornalfe , e sbarcato  a terra , non  comparve  alcu- 
no , e havelfe  ardir  d' impedirlo . Havevano  i tré  Generali  in 
fegreta  confiulta  deliberato  di  sforzar  il  paflo  de*  Dardanelli , 
batter  l'armata,  & avanzarli  a Coftantinopoli , dov'elfiendo 
lontano  il  Rè,  il  Vifir,  e fefercito,  non  dubitavano  di  por- 
tarvi tal  confiifione,  e (pavento,  che  valefise  a produrre  Ura- 
ni accidenti , & impenfiati  vantaggi . Nè  davano  loro  fallidio 
i cartelli , difegnando  di  farli  battere  da  ficdici  navi , e che 
fiotto  il  calor  di  quelle  le  galee  s’ avanzalfcro  a forza  di  re- 
mi. Tutto  ciò  volevano  operare  di  notte  ; ma  elfendo  di  me- 
ftieri  provvederli  di  acqua,  le  galee  andarono  ad  Imbro  per 
fornirfiene  , e portarne  alle  navi  . Il  vento,  che  per  più 
di  otto  giorni  fpirò  furiofamente  contrario , non  pcrmific,  che 
ritornartene  nel  canal  così  predo , anzi  in  elfo  pure  dalla  tem- 
pefta  xnedefima  le  navi  agitate , furono  portate  alla  parte  del- 
Afia , reftando  di  quà  Colo  la  Capitana  con  una , ò due  al- 
tre . Non  poteva  il  Mocenigo  coll’  ardor  fuo  domar  la  forza 
del  mare,  ancorché  lo  tentalfe  più  volte.  Cominciando  poi 
il  vento  a ceder  alquanto,  mandò  egli  il  Capitano  del  Gol- 
fio  con  quattro  galee  , che  ad  ogni  corto  di  fatica  , c di  rifichio 
portafisero  acqua  ailc  navi , cadute  in  tale  mancanza  di  elsa , 
eh' erano  in  procinto  d’abbandonar  i lor  porti.  Il  giorno  ap- 
prodo fù  a tutte  l’ altre  galee  permeilo  di  partire  da  Imbro, 
benché  per  il  vento  ancora  contrario  non  potelfcro  giungere 
la  fiera  a’ Cartelli.  I Turchi  attcntiffimi  ad  ogni  vantaggio, 
feelfero  quel  momento , e prima  dell’  arrivo  delle  galee  la 
mattina  de’  diciaflctc  di  luglio  per  tempo , s’ accinficro  ad  ufeir 
dal  canale . Coftava  la  lor  armata  di  trentatre  galee  , nove 
maone , ventidue  navi , con  cinquanta  laiche , e molti  legni 
minori,  c fulminando  da  ogni  parte  le  batterie,  & in  partico- 
lare le  fatte  dal  Vifir  piantar  nuovamente  in  fili  aggiuftati , piegò 
alla  parte  di  Grecia , dove  per  il  vento  erano  già , come  s’è  det- 
to, indebolite  le  guardie.  Le  navi  Venete  da  ogni  parte  battu- 
H Uani  T.  IL  Bb  tc 
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1657  tc  (diciotto  n' erano  già  partite  per  .opporli  al  Capitan  Bafsà, 
fé  per  cafo  bavelle  voluto  accollarli  al  canale  ) affrettarono 
la  moffa  per  levarli  dal  danno , e per  invertir  il  nemico . 11 
Bembo  ancora  flava  sù  ’l  .ferro,  e’ Turchi  cintolo  d’ ogni  par- 
te , tentavano  d’ abbordarlo  j ma  egli  tagliate  le  gomene , la- 
fciò  portarfi  tra  mezzo  di  quattro  navi , c tre  maone  nemi- 
che. La  Rofa  Moceniga,  che  veniva  in  fuoajuto,  fù  affalda 
dalla  Capitana  de’ Turchi,  che  al  primo  empitone  occuparo- 
no la  coperta  . I difenfori , voltati  da’  luoghi  più  alti  alcuni 
piccioli  pezzi , la  nettarono  fubito  da  quei , c havevan*  ardi- 
to d’ entrarvi,  poi  la  batterono  in  modo,  che  aperta  in  più 
parti , andò  a rompere  appreffo  il  fiume  di  Troja . L’ ifteffa 
fortuna  corfe  una  Sultana  porta  fuori  di  combatto  dalla  nave 
del  medefimo  Bembo . Gettava  quella  furiofamcntc  ferro  , e 
fuoco , nè  ofava  alcuno  accollarli , bensì  ella  diede  la  caccia  a tré 
maone , vilmente  facendole  invertire  nel  lido . Trattanto  le  altre 
navi  de’  Venetiani  fi  erano  porte  in  miglior  ordinanza , & Para- 
mor , & il  Profeta  Elia , comandate  da  Francefco  Bafadona  , & 
Angelo  Bembo,  erano  fieramente  battute,  la  prima  da  una, 
l’altra  da  due  Sultane  Turchcfche  : & il  cafo  loro  fù  pari, 
poiché  in  amendue  entrato  il  nemico,  ne  fù  difcacciato,  con 
maggior  fangue  però  nella  feconda  , in  cui  reftò  anche  il  co- 
mandante ferito.  Non  potè  il  Barbaro  Capitano  del  Golfo 
tollerare , che  le  maone  date  a terra , fe  falvavan  le  genti  , 
prefervaffero  i legni , e andò  ad  incendiarne  due , e levarne 
un’altra  a rimurchio.  Altre  quattro  maone  havevan  invertito 
arditamente  la  galeazza  di  Luigi  Battaglia , e ridottala  a mal 
partito , molti  Turchi  effendovi  entrati , e piantata  la  loro  ban- 
diera : ad  ogni  modo  le  genti  ancora  fi  difendevano,  quan- 
Mmrt  11  do  fù  foccorfa  dalle  compagnie  di  Luigi  Fofcari , e Girola- 
VJjtTf**»  1110  Pduli . Il  Fofcari  egregiamente  combattendo  fù  uccifo . 
iiBemh  ]1  Bembo  Capitano  dello  navi,  benché  in  una  gamba  ferito, 
CmTmvì . dava  infìeme  con  alcune  altre  la  caccia  a tredici  delle  nemi- 
che. Di  quelle  una  Sultana,  comandata  da  un  Bafsà  di  Na- 
tòlia, difefa  da  cinquecento  perfone , portata  appreffo  il  Te- 
nedo  dalla  corrente , per  non  romper  in  terra , rifolvè  di  dar 
fondo  ; ma  volendo  una  de' Venetiani  invertirla,  tagliato  il 
ferro  lì  farebbe  falvata , fe  da  tre  altre  incontrata  non  luffe  Ha- 
ta 
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ta  da’  colpi  dell’  artiglierie  polla  a fondo . Parte  però  della  gcn-  1657 
te  fù  dalle  barche  delle  navi  raccolta , e tra  gli  altri  fi  trovò 
prigione  il  Bafsà  comandante.  Fù  parimenti  prefa  un’altra 
delle  fultane , e haveva  dato  a terra , dopo  un  lungo  com- 
battimento , piena  di  feriti  , e di  fanguc . Vcrl'o  la  fera  qua- 
li tutte  le  navi , cosi  de'  Veneti  , come  de’  Turchi  (lavano  con- 
fufe  infiemefuor  de’ cartelli  nel  canale  del  Tenedo  , portate- 
vi dal  corfo  dell’  acqua . Non  può  crcderfi  con  quant’  impa- 
tienza  udiffero  i Generali , e gli  altri  comandanti  delle  galee 
i tiri , e lo  ftrepito  della  battaglia  ; ma  il  vento  impediva  di 
partir  oltre  , non  ortante  ogni  sformo  di  remi . Superato  ca- 
po Gianizzero,  un’alara  punta  rellava , e la  fortuna  di  ma- 
re fempre  più  ingagliardiva.  Volevano  alcuni  fermarli;  ma 
il  Mocenigo  tante  ragioni  confiderò,  che  deliberarono  i Ge- 
nerali, fpiegato  dalla  Reale  del  Papa  lo  ftendardo  della  bat- 
taglia , di  avanzarli  quanto  più  fufle  loro  permeilo . Dunque 
le  tré  galee  de’  comandanti  fupremi  , feguitate  da  fole  altre 
nove,  entrarono  nel  canale  , quand’ erano  già  le  navi  in 
fcompiglio  ; ma  trentatrè  galee  con  due  maone  , che  per  cuo- 
prirc  le  faiche  fi  tenevano  unite , fcopcrte  le  dodici  de’Chri- 
lliani,  girarono  verfo  la  Natòlia  pefporfi  a coperto  de’for- 
ti.  I Generali  fubito  le  leguitarono,  & erano  i Turchi  tan- 
to avviliti,  che  quantunque  perfeguitati  da  sì  picciola  fquadra  , 
molti  getrandofi  al  mare  vi  s’ affogarono  ; quei , che  cercavano 
fcampo  sul  lido,  erano  trucidati  per  ordine  del  Vifir,  che 
per  la  viltà  dc'fuoi  con  urli,  e beftemmie infuriava . Alcune 
delle  loro  galee  diedero  a terra , fuggendo  i foldati , c le  ciur- 
me, Tant’era  la  ferocia  del  mare,  iempre  più  il  vento  crc- 
feendo,  che  le  galee  Chriftiane  (lavano  in  punto  di  andar  a 
traverfo , fc  prcllamente  non  havefléro  dato  fondo  - Per  qual- 
che tempo  la  fola  Capitana  Maltefe  diede  la  caccia  a tutta  V 
Armata  nemica,  & il  Mocenigo  non  curando  i pericoli  della 
fortuna,  tagliò  fuori  una  galea,  e invertendola  la  fottomife. 

La  notte  pafsò  in  confulte  tra  i Generali , decorrendo  con 
generofi  penfieri  di  ruinar  affatto  l’ armata  nemica  ; mà  fotfe 
il  giorno  cosi  tempeftofo,  che  convennero  ftar  fermi  gli  uni,  e 
gli  altri  sù’l  ferro j iTurchiperò  contimore,  & i Chriftiani con 
altrettanto  defiderio  di  affrettar  il  cimento.  La  notte’,  che 
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feguì , alquanto  bonacciatofì  il  vento , poterono  I*  altre  galee 
venir  ad  unirli  lotto  i loro  dendardi  f ma  la  mattina  , que- 
lle volendo  fuperarc  la  punta  di  Barbieri  per  guadagnare  il 
fopravcnto  non  folo , ma  fette  gaicc , che  vi  Itavano  forte , 
il  vento  rinforzò  di  nuovo  talmente , che  fù  riabilito  differir 
il  tentativo  al  tardi , fe  il  Ciclo  placato  lo  pcrmettelfc . Dun>- 
que  rilolvcrono , che  all'  imbrunir  della  notte  fulfcro  dal  Mo- 
cenigo  levate  le  predette  galee , mentre  il  General  Pontificio , 
& il  Maltcle  procurerebbero  d’ incendiarne  altre  quindici , che 
{lavano  apprello  terra  coperte.  11  Mocenigo  non  badando  al- 
le cautele  di  operar  a hora  tarda  per  provar  minor  danno  dal 
camion  de’ nemici,  anzi  godendo  di  haver  gli  occhi  de’ Tuoi 
per  tedi monii  del  fuo  coraggio  , li  molle,  abbonacciatoli  '1  ven- 
to, un' hora  prima , che  il  l'ole  cadclfer  c feguitato  da  altre 
undici  galee  della  Rcpublica , trapafsò-  felicemente  la  princi- 
pal  batteria  de’ nemici.  La' galea  del  Capitan»  del  Golfoheb* 
be  però  rotta  l’ antenna  j ma  il  Generai  tri  colpi  infiniti  a- 
vanzava  velocemente  cammino , tute'  accefo  nel  volto  per  ar« 
dor  di  combattere  tri  La  fperanza  della  vittoria,  e lo  {prez- 
zo de’  rifichi . Stava  egli  appoggiato  al  fuo-  llendardo , con  la 
voce  , c col  gello  comandando  , & efortando  alla  gloria  r ma 
ecco  una  fiamma  fatale , che  doppiando  dalla  galea , la  fece 
volar  quali  tutta , ò fulfc , che  una  delle  cannonate  nemiche 
accendere  la  munitionc , ò pure  che  preparandoli  fuochi  ar- 
tificiati qualche  fcintilla  nella  polvere  trafeuratamente  cadef- 
fc.  Precipitando  l' antenna , fchiacciò  la  teda  al  Capitan  Ge- 
nerale r clic  cade  fubito  edinto . Le  altre  galee  fermarono  il 
corfo , e tutti  redando  attoniti , ogni  tentativo  fù  abbando- 
nato. Prefcrvate  furono  le  fopravanzace  reliquie  della  Reale, 
lo  dendardo,  il  fanale,  le  fcritturc , i danari,  & il  più  prc- 
riofo  di  tutto , che  fù  il  cadavere  del  Generale , ancorché  egli 
non  potelfe  havere  più  degno  fepolcrodel  mare  dello,  in  cui 
fagrificando  la  vita , guadagnava  la  gloria . Francefco  Moce- 
nigo fratello  fuo , & inficine  Luogotenente , fù  femivivo  ca- 
vato dall’ acque,  e così  alcuni  altri  pochi,*  più  di  cinquecen- 
to redando  morti , e tra  quedi  quattro  nobili , Codantino  Mi- 
cheli , Matteo  Cornaro , Tommafo  Soranzo , e Giovanni  Balbi 
con  Niccolò  Maria  Bernardi  Segretario,  e Battolino  Bartolini 
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Auditore,  oltre  molte  altre  perfonc,  & officiali  di  conto . Ta-  1657 
le  fùil  calo  di  Lazaro  Mocenigo  , che  per  l’occafione,  e per 
il  luogo  non  poteva  eflere  più  celebre,  mà  nè  più  inoppor- 
tuno,  da  tutti  compianto  per  l'acerbità,  e per  l’infortunio, 
che  privò  1’  armi  Chriftiane  d' infigne  vittoria . Nel  corfo  del*  BOTI  lh- 
la  vita  privata  egli  era  palfato  per  varii,  e diverfi  accidenti.  r^‘u,TpL 
Poi  con  faggi  di  fommo  valore  portato  quali  di  volo  all'apice  »<*- 

delle  dignità  militari,  tralfc  a sè  gli  occhi,  e l’applaufo  del 
mondo  j ftimaro  da  tutti , amatiffimo  dalle  militic , temuto 
dagl’ inimici  $ intrepido  ne’ pericoli  , fortunato  nelle  battaglie, 
giuftiffimo  nel  governo.  Ciò  che  agli  altri  prudentemente 
ordinava  r egli  Hello  arditamente  efeguiva . Non  perdonando- 
nella  militar  dilciplina  le  colpe  leggieri , & infleffibilc  contra 
i codardi , altrettanto  gcnerofo  co’  più  bravi  fi  dimoftrava . 

Al  coraggio  credeva , che  tutto  ccdclfe , c che  la  natura  ob- 
bcdilTc , e la  fortuna  ftcfsa  preftafle  braccio  agli  huomini  for- 
ti . Perciò  alcune  volte  trafportato  d’ardore,  pareva,  che  cie- 
camente incontrale  il  pericolo  r e che  troppo  fovente  ogni  cofa 
azzardale  : mà  ciò , che  fembrava  temerità , era  virtù  necef- 
laria,  imperoche  mifurando il  numero,  e l’ardir  del  nemico, 
egli  (limava,  che  nè  incontrarlo,  nè  batterlo  fi  potelfe,  fc 
non  pareggiando  col  cuore  la  forza . Così  dunque  fi  terminò 
’l  conflitto  a’  Dardanelli , che  durò  tré  giorni , in  cui  acqui- 
sirono i Veneti  una  Sultana , una  galea  , & una  maona , mà 
i Turchi  perderono  altre  fei  navi- , quattro  maone , ò affon- 
date , ò abbruciate , & alquante  galee , che  fi  ruppero  in  ter- 
ra. Contaminata  la  vittoria  dalla  morte  del  Capitan  Genera- 
le r languirono  gli  animi  nel  corfo  della  fortuna  j poiché  i 
Comandanti  Pontificio,  e Maltefc,  non  afeoltando  ragioni, 
in  quel  procinto,  che  alla  Republica  additava  pericoli,  & 
all’ armi  profitti,  due  giorni  dopo  il  conflitto,  ridottali  alTc- 
nedo  tutta  l'armata  ,fciolfero  per  Italia.  Anche  Barbaro  Ba-  mcr,  ? 
doaro  ,aflùnto  appena  il  comando,  aflalito  d’infermità  cedè 
alla  natura,-  onde  Lorenzo  Renicri , Capitano  delle  galeazze, 
nè  pei  animo,  nè  per  ifpcrienza  capace  di  tanto  pefo,  ne 
prefe  la  cura.  Stando  in  tal  guifa  confufa  l’armata  de’ Ve- 
netiani,  mancandovi  per  la  morte  de’ comandanti  maggiori 
l’autorità,  la  difciplina c l’ordine  , & inficine  l’accoftu- 
H.  "Mani  T.  IL  B b 5 mato 
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mato  coraggio , il  Vifir  all'  incontro , ricuperato  il  più  che  potè 
de’  legni  da’  Tuoi  abbandonati , e caftigata  col  jfupplicio  la 
viltà  di  più  Capitani,  unicamente  all’  imprefa  del  Tcncdo  ap- 

E licava  il  penfiero.  Continuavano  le  navi  Venete  a tener im- 
occato  il  canale  j il  refto  dell’Armata  /correva  le  rive  dell’ 
Alia  per  impedire  gli  sbarchi  ; ma  incautamente  lafciatafi  por- 
tar Cotto  vento , Topal  Capitan  Bafsà , giunto  celeremente  da 
Metclino , pofe  a terra  dalla  parte  di  fuori  dell’  Ifola  tre  mi- 
la foldati  la  notte  dopo  il  vigcfimo  quarto  d’ Agofto . La 
fortezza  col  cannone  ne  diede  l’avvifo  all’armata,  che  vo- 
lendo accorrervi,  fu  ritardata  dal  vento  contrario,  e da  lun- 
ghe confulte  de’  Capi  : onde  gli  sbarcati  fi  fortificarono  non 
Colo , ma  il  Vifir  ve  ne  CpinCc  tanti  altri , che  arrivavano  a 
otto,  ò nove  mila  Coldati,  I due  Comandanti  militari,  eh  era- 
no nella  piazza , cioè  il  Cavalier  Ararti  Governatore  , e Tom- 
maCo  Alandi  ScozzeCe  Sargente  maggiore  molto  perplcfiì , poi- 
ché , taCcurato  di  Collccitare  i divilati  ripari , hora  confefiava- 
no  difficile  la  difeCa,  & inclinavano  a cederla  prima,  che  fuC- 
Ce  aflàlita . Non  così  gli  altri  officiali,  & in  particolar  quei 
dell’armata,  che  Cernivano  d’ impedir  nuovi  sbarchi  a’ nemici , 
affamar  le  militie  già  porte  a terra,  c refifiere  quanto  più  fi 
potcfCe  $ e quando  pure  fuffe  ncccflària  la  reCa , almeno  giu- 
ftificarla , ò per  i cafi  dell’  avverCa  fortuna , ò per  la  forza 
degl’inimici,  Mariftrettofi  il  Colo  Capitano  delle  galeazze  Re- 
nieri , con  i due  Provveditori  del  Tencdo  Contarmi , e Lor- 
dano, riColverono  di  abbandonarlo,  pcnCando  di  aCportare  1’ 
artiglierie,  egli  altri  appreftamenti , de’ quali  era  il  cartello  ab- 
bondantemente fornito  ; poi  con  mine  far  Caltar  le  muraglie , 
lafciando  in  faccia  loro  vacuo  non  Colo,  ma  defolato  il  luogo 
a ’ nemici . Ma  non  mai  efeguendofi  con  buon  ordine  ciò  , che 
con  timor  fi  rifolve  ; non  così  torto  le  barche  delle  navi , e 
delle  galee  , comparvero  a levar  il  cannone  , che  avve- 
dendotene il  prefidio,  chi  fi  diede  alla  fuga,  e chi  alla 
rapina  j c feguirandofi  da  quei  delle  barche  l’cfempio  , 
tutto  fi  riempì  di  ftrepito  Cenza  obbedienza , e Cenza  coman- 
do, I Provveditori  prima  d’ogni  altro  fi  ritirarono,  poi 
gli  officiali , e porto  il  fuoco  , qualche  caCa  fu  arCa , e volando 
una  mina  diroccò  poca  muraglia , I Turchi  fùriofamentc  vi  entra- 
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rono,  trucidando  i pochi  rimarti.  Nell'Armata  gli  altri  capi 
rifentivano  amaramente  il  danno,  e più  del  danno  il  rofto- 
re . Ma  in  Venetia  doleva  la  perdita c forfè  il  modo  più 
della  perdita  ftefla.  Chiamati  perciò  a renderne  conto  il  Con- 
tarmi, &il  Lorcdano,  nè  comparendo , furono1  degradati  dal- 
la Nobiltà1,  e capitalmente  proferirti (colpitali- in  marmo1  nel 
Broglio1  (eh’ è il  più  cofpicuo  luogo,  dove  fogliono  convenir 
i Patricii)  l’indegnità  della  colpa,  e la  fe  verità  della  pena.- 
Altrettanto-  n’ efultavano  i Turchi,  & il  Vifir  faftofo,  per  ren- 
derli; più  accetto  al  Rè1,  e Rimato  da’popoli,  magnificava  ol- 
tre il  dovere  l’ imprefa  j dalla  cui  felicità  allcttato , comandò 
al  Capitan  Bafsà,-  che  non  rardafte  a tentare  l’acquifto1  di  Le- 
mno . I Veneti  partiti  dal  Tenedo , andarono  a Mudri , por- 
ro capace  dell- Ifola  (teffa  diJLcmno.per  munire  il  caftello,  in 
cui  accrebbero  il  prefidio  fino  a mille  foldati  .-  Ma  il  Capitan 
Bafsà  approdando  in  altra  parte  remota  , sbarcò  tre1  mila1  buo- 
ni ini , che  (correndo,  depredarono1  tutto»  Gira'  l’ Ifola  cento* 
feflanta  miglia,  c tiene  tré  porti  , tutti  però-  dalla  Fortezza1 
lontani ,.  uno  trenta ,•  l’altro  quindici , il  terzo  tre  miglia  y la’ 
popolano-  ottanta1  quattro-  villaggi  y il  caftello*  in  fito  eminen- 
te ,.  e1  faftofo , mille  palli  circonda ,-  munito1  di  grolle  muraglie 
con  qualche  torre,-  ma  per  la  maggior  parte  Iguarnita  df  ter- 
rapieni1^ e per  tutto*  fenz’ opere  citeriori . La  Ragione  inoltrata 
all’autunno,  non  permetteva  all’ armate  fermaru  in  quei  por- 
ti non1  molto-  ficuri . Alcuni  perciò  credevano  bene  abbando- 
nare la  piazza v mentre  non1  fi  potevi  incalorir  la  difefa  ; mà 
la  ragione  medefima  pervadeva  r che1  non  vi  s' impegnerebbe 
il’  nemico . Ciò  tuttavia  accadè  in  contrario1,  perche  allonta- 
nandofi  le  galee  de’ Venetiani Marco1  Bembo,  che  vi;  reftò 
con-  fedici  navi , impedir  non  potè,  che  l’armata  de’ Turchi 
con  frequenti  tragitti  non  porrafle  sù  l’ Ifola  fino  a dieci  mi- 
la foldati1.-  Erano  nella  Piazza  due  i Provveditori ,.  Paolo  Ber- 
nardo r c Fauftino  Riva,,  e governava1  l’armi'  il  Colonnello 
Guglielmo  Anienus  Fiamingo . I Turchi1,  piantate  quattro  bat- 
terie contra  i porti  Santa  Maria1  r San  Marco,  San  Rocco,  e 
Maurocori,  fàcilmente  aprirono  le  muraglie  $ nè  la  fatica  de’difen- 
fori  ballava  per  riparare  le  breccic;  onde  fù  dato  l’aflàlto*  fi 
può  dire  fotto  l’ occhio  del  Capitan  Bafsà  , che  (lava  nel  porto 

B b 4 vi- 


1657 


S' diferita 

r ifM  a 

Ltnnt  , la 
quali  i Tur- 
iti proetu- 
ranc  di  ri- 
tupirarr 


Digitized  by  Google 


39i  DELL’  HISTORIA  VENETA 

I657  vicino.  Rifpinti  lo  replicarono  più  volte,  fcmpre  con  vigore 
fodenuti , ancorché  una  mina  fotto  il  Maurocori  giuocafle . 
Era  però  alquanto  abbattuto  il  coraggio  de’  difenfori , perche 
non  vedevano  via  di  foccorfo  ; lontana  l’armata,  c le  navi 
per  lo  più  per  caufa  del  vento  a largo  di  terra , & anche 
manchevoli  delle  cofc,  delle  quali  era  necelfitofa  la  piazza. 
De'  foldati  non  pochi  fi  contavano  morti , molti  feriti , i fani 
fianchi  dal  pelo  de’ lavori,  e delle  fathioni.  Ne  fuggivano 
pertanto  alcuni  a’  nemici , c languivano  tutti , fpcflo  ricufando 
gli  ordini , e mormorando  di  refa . I Comandanti , indebolita 
l' autorità  nel  pericolo , mefcolatc  le  narioni , e raddoppiate  co’ 
più  fidati  le  guardie,  procuravano  divertire  le  conventicole,  c’ 
concerti . Attenti  perciò  non  meno  a’  tralcorfi  del  prefidio , che 
a’  tentativi  dell’  inimico , tanto  non  poterono  cautamente  guar- 
darli , che  ò per  malitia , ò per  negligenza  trafeurata  la  guar- 
dia di  certo  grebano , che  predava  il  comodo  d’ acqua , non 
l’occupaflero  i Turchi.  Non  era  facile  il  ricuperarlo  ; c tanto 
gli  officiali,  che  le  militic  perduti  d’animo  per  mancanza  di 
così  neccflàrio  elemento  , crederono  conveniente  di  pcnfarc 
alla  refa . Dunque  a’  dodici  di  Novembre  dopo  due  mefi  di 
attacco  capitolarono,  & il  Bafsà,  che  ogni  giorno  vedeva  fo- 
pravenire  la  ncceffità  di  partirli  per  ufeire  d' impegno , accor- 
dò facilmente  honorcvoli  patti.  Che  la  guarnigione  fortilfc 
sì  arten.  con  armi,  e bagaglio,  e s’ imbarcale  fopralc  navi  del  Bern- 
alho,  al  quale  i Turchi  daflero  oftaggi  d’olfcrvarc  le  conditio* 
n*  Promc^c-  trc  giorni  non  potè  >1  Bembo  rifpinto  dal 
A/*  <t»»-  vento  acCoftarfi  j & in  quel  tempo  davano  i Turchi  con  im- 
patienza  di  entrar  nella  piazza  ; & il  prelidio  con  timore  di 
elfcr  isforzato  ad  ufeirne , Finalmente  nel  punto , che  giunte 
appreflb  terra  le  navi , fi  confcgnavano  al  Capitano  gli  odag- 
gi , alcuni  Gianizzeri , vanamente  opponendoli  il  Capitan  Baf- 
sà con  fgridarli , c percuoterli  , entrarono  per  le  brcccic  , 
& il  prefidio  impaurito,  procurò  di  ufeire  per  una  picciola 
porta . Ivi  accorfi  anche  i Turchi , alcuni  per  impedir  il  tu- 
multo, altri  per  vendicarli  di  ciò,  che  a’ioro  compagni  era 
l’anno  decorfo  accaduto  , fu  tale  la  calca,  che  fe  n’affoga- 
rono alcuni j altri  fpogliati  d’ogni  cofa,  appena  fuggirono, 
nè  mancò,  chi  non  Iperando  fcampo  , abiurò  la  religione 
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•£er  falvare  la  vita.  Ma  il  Bembo  trattenne  gli  ortaggi,  e con  1657 
erti  gli  huomini  della  galeotta,  che  li  haveva  condotti  ; fin 
$1  tanto,  che  furono  concambiati  con  alcuni  della  guarnigio- 
ne, fermati  da’ Turchi  per  forza  . L'infelice  efito  dell’ armi 
sù’l  mare  fù  tramifehiato  con  qualche  vario  fucceflb  nella  Dal- 
mati». Per  divertire  le  forze  della  Republica,  haveva  il  Vi- 
fir  ifpedito  in  Bofna  con  Soliman  BafsA  groflo  corpo  di  gen-  . 
te  per  affifter  a Saida  Meheraet . Formavano  pertanto  tutc’in-  / -rw; 
fi  e me  podcrofo  corpo  di  cfercito , & appreflò  Spalato  s’ accam- 
parono  : ma  nonhavendo,  che  tre  piccioli  pezzi,  non  ardiva- 
no  di  accollarli;  anzi  dal  prefidio,  e da  quello  di  Clifla  ri-  SfaU"' 
cevevano  notabili  danni . Camillo  Gonzaga , che  in  qualità  di 
Generale  dell’  Infanteria  ritornato  agli  ftipendii  della  Republi- 
ca, comandava  l' armi  della  provincia , haveva  gettato  i fonda- 
menti del  nuovo  recinto  di  Spalato,  allargando  il  giro  della 
Città,  c con  due  Forti  citeriori , detti  del  Grippo,  e delle 
Botticelle,  munendola;  hora  a quella  difefa  affirtendo,  non 
lafciava  fperanza  a’ Turchi  di  riportarne  vantaggio.  Erti  per-  1 Tuteli 

tanto , abbrucciata  una  parte  degl’ impedimenti , & alcuni  la- 
fidatine  addietro,  entrando  nel  Territorio  diTraù,fopra  Bof-  arra.), 
figlina  sfogarono;  luogo,  che  s’annovera  tra’ più  groflì  vii- 
laggi  , poiché  è habkato  da  mille  perfone;  & all’ hora  in  diBejptn*s 
erto,  creduto  ficuro  per  l’afprezza  de’ monti,  alcuni  s’ erano  ’• 
ricoverati  da’luoghi  vicini  con  animali,  c robe.  Già  haveva- 
no  gli  habitanti  ricufato  prefidio;  hora  implorandolo,  non 
era  permeilo  mandarne,  conciofiache  porta  la  Terra  in  angu- 
ftiflìrao  fieno , i Turchi  n’  havevano  di  modo  occupato  le 
fauci,  che  non  potev’ entrarvi  alcun  legno.  Softenuti  tut- 
tavia in  cinque  giorni  valorofamcnte  più  alìàlti,  cederono 
in  fine  al  maggior  » numero , & alla  forza  nemica , Tettan- 
do gli  habitanti  , fuorché  alcuni  pochi,  che  fi  falvarono 
in  picciolc  barche,  fuperati  , c vinti.  Carichi  di  preda  i 
Turchi,  defolata  la  Terra,  fi  ritirarono  , mandando  cento 
tefte,  & altrettanti  prigionia  Coftantinopoli . In  Albania  di-  In  Aìia, 
legnavano  i Turchi  più  nobili  tentativi , fatta  loro  fperare  dal 
traditore  Voino  agevole  l’ efpugnatione  di  Cataro . Raccolte  le  /, 
militie  d’  Erzegovina  su'  monti  vicini  alla  Piazza , comincia- 
fono  col  cannone  ad  infettarla , & 2 travagliar  il  Cartello  . 
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165  7 Giunfe  nel  Campo  anche  il  Bafsà  della  Bofna. mà  con  sè 
portò-  la  dilcordia , e nel  difordine-  de’  Capi  le  milirie  confa- 
le , cominciò  nel  bel  principio  à procedere  debolmente  l’ im- 
prefa-  I popoli  all'  intorno  beniffimo  affetti  alla  Republica  r 
e voglioli  di  non  perdere  rqucH’  alilo  r dove  fogliono  rico- 
vrarfi  bene  fprifo  dal!  ingiurie  de’ Turchi , negavano  viveri  al 
< Campo attraverfando  l’ imprefa  - Accorfe  alla  difefa  il  Prov- 

veditor  Generale  Antonio  Bernardo  , & occupato  con  legni 
armati-  il  canale,,  e lo  ftretto,  tenne  aperta  la  via  de  foccor- 
fr.  In  fine  dopo  molti  giorni  di  batteria ,,  vedendo  i Turchi 
di  non  poter  avanzare,  fi  ritirarono,,  perfeguitati  alla  coda  da- 
gli ftcflì  popoli  loro  (oggetti , che  ad  alcuni  levarono  la  vi- 
ta, & à molti;  le  robe  - Ciò  paflàndo  in  Dalmatia  r e Lcvan- 
sì ritirata  te,  i Principi  tutti  immerli  in  profondi  penlìeri , & in  valli 
* Tatti  da  difegni  , inaffiavano  altrove  col  fangue  Chriftiano  le  palme 
QTaf.' u de’  Barbari ..  Quanto-  all’  armi , havendo  l’ Imperarore  in  vece 
*lZ?s‘!n  dell’ efercito  divifato , inviato  folamente  alcuni  Reggimenti  in- 
Ziiri  i>rin - foccorfo  del  Milanefe  fe  non  riufeì-  loro  di  ricuperare  Va- 
‘‘iRtnimV.  lenza,  portarono  almeno  ad  Aleflandria  foccorfo ,.  sforzando 
tiMrimp *■  a ritirarfi  dall’ attedio  il  Duca  di  Modena  coll’armata  Fran- 
"tfàZiajr-  cefe.  Quello  di  Mantoa  poco  prima  da  Parigi  partito,  dov’ 
era  flato  a vedere  i beni  ,.  c gl’ interrili  della  fai  cala  nel 
Vraai'fr.  Regno  , mentre  vr  fi  tratteneva  s’ era  lafciato  indurr’  ad  un 
trattato , in  cui  prometteva  molti  comodi  nel  Monferrato  a’ 
Francefi  , e di  guardar  Cafale  con  prriidio  di  natione  con- 
federata delia  Corona  - Ma  fubiro  cambiati  penlìeri  r rapito 
particolarmente  da  emularione  ambitiofa  col  Duca  di  Mode- 
na , fegnò  cogli  Auftriaci  un’  altro  trattato ,.  in  cui  honoran- 
sl  dolo  del  titolo  di  Commiffario  Imperiale  , e di  Generale  del- 
r*rjr  tra  ìi  farmi  Cefarce  in  Italia  , accettò  una  penfione  di  tré  mila 
Manuvl  » feudi  al  mefe , e promelfa  di  altri  ottanta  mila  all’  anno , per 
ii. Affiti*  fuppjjr  aue  fpefe  del  grado  j & all’incontro  accordò  il  palio 
del  Pò  , e la  ritirata  in  Cafale  agli  Auftriaci  - A tanto  lo 

fcrfaadè  il  Conte  Francefco  Trita  Piccolomini  Miniftro  del- 
Imperatorc  con  danno  fuo , e difgufto  de’  fuoi  più  congiun- 
ti . Nelle  provincie  di  Fiandra  San  Gisleja  ricuperato  dagli 
Spagnuoli , era  ricompenfato  da  Monmedi , da’ Francefi  efpu- 
gnato.  Ma  volendo  quefti  attediare  Cambray,  il  Principe  di 
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Condè  non  fenza  loro  rianno  gli  aflrinfe  a levarli . Procura- 
ta poi  dall’ armi  Spagnuolc  indarno  la  forprefa  di  Cales,con 
fegreto  difegno  quando  fu  Afe  occupato  d' cfibirlo  agl’  Inglefi  , 
per  unirli  al  loro  partito , riufeì  più  felicemente  alla  Francia 
di  acquiftare  Doncherche , confegnandolo  al  Cromwel , refo 
arbitro  trà  due  sì  gran  Rè  de’ loro  internili.  Ma  fopra  tut- 
to la  morte  di  Ferdinando  Terzo  a’ due  d'  Aprile  feguita,  al- 
terò grandemente  gli  affari , e gl’  involfe  in  poco  meno , che 
ineftricabili  nodi . Fù  egli  celebre , per  haver  ne’  principii  del 
fuo  regnare,  comandando  gli  eferciti,  vinto  j poi  retto  trà 
le  avverfità  giuftamente  l’Imperio,  in  fine  confcguita  la  pa- 
ce, gelofamente  la  cuftodì.  Ma  in  quelli  eflremi  momenti  , 
benché  da  nojofe  indifpofitioni  aggravato,  indotto  però  da- 
gli Spagnuoli  con  le  fperanze  del  matrimonio  dell'  Infanta  ; e 
da’  Francelì  , e Svedelì  provocato  con  inlidiofi  maneggi , la- 
fciò  quali  per  forza  condurfi  a predare  alla  Polonia  , alla 
Fiandra , all’  Italia  foccorfi  . Appena  fegnato  con  i Polacchi 
il  trattato,  egli  fpirò,  e lo  ratificò  Leopoldo,  non  ottante  , 
che  fulfe  di  danaro  così  efaufto  l’ erario , che  la  prima  con- 
fultatione  de’Minillri  , tenuta  li  può  dire  sù’l  cadavere  di 
Ferdinando , fù  circa  il  modo  di  trovarne  per  i funerali , & il 
lutto  - Ma  mifurandofi  da’ Principi  grandi  la  potenza  , e 1’ 
imprefe  con  la  riputatane , e col  ferro  , più  che  colf  oro  , 
applicò  Leopoldo,  Rè  d’Ungheria,  e di  Bohemia,  cfpeden- 
do  con  fei  mila  huomini  l’Azfclt  in  Polonia  ad  efeguire  le 
promeffe  del  Padre.  Il  punto  degli  affari  verfava  in  promuo- 
vere la  fua  alfuntionc  all’Imperio  . Egli  nato  il  primo  gior- 
no di  Giugno  del  mille  feicento  quarantauno  , non  haveva 
ancora  l’età  dalle  leggi  preferita  per  ufeir  di  tutela  ; perciò 
Ferdinando  la  demandò  a Leopoldo  Arciduca , che  per  i po- 
chi meli  mancavano,  l’efercitò  con  tale  temperamento,  che 
fupplcndo  agli  atti , dov’  era  neceflario  il  compimento  degli 
anni,  lafciava  nel  rello  , che  il  Rè  fuo  nipote  trattalfe  con 
i fudditi,  e con  gli  llranieri,  acciochc  gli  uni  , c gli  altri 
fcuopriffero  l' indole  fua  , e 1’  habilità  meritevole  di  nuove 
corone.  Tuttavia  fc  i Principi  emuli  della  cafa  erano  per  con- 
tendergli l’elettione,  anche  tra  le  muraglie  domeftichc  non 
mancavano , fc  non  difeordie  tra’  Principi , almen  gelofic  de’ 
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*657  Miniftri.  Pareva,  che  non  meno  verfo  il  Zio,  chc’l  Nipote 
fi  ripartiflero  gli  ftudii  degli  Elettori , c gli  affetti  de  popoli. 
Ogni  uno  conolccva  non  effer  facile  cavar  fuori  della  cafa 
d’  Auftria  l’ Imperio , da  lei  foftenuro  con  fplendore  , e po- 
tenza: ma  inclinavano  alcuni  all'Arciduca,  Principe  valoro- 
fo  nell’  armi , prudentiflìmo  ne’  configli , e che  per  molte  pro- 
ve di  moderatione , e virtù  non  pareva  efpofto  a quel  cam- 
biamento, che  ne’ giovani  cagionar  fogliono  f'adularioni  de- 
gli huoraini , c le  lufinghc  della  fortuna.  Egli  veramente  con 
efemplare  modeftia  rigettava  l'offerte  di  tutto  ciò  , che  po- 
tette pregiudicar  al  nipote.  Non  così  i Miniftri,  che  in  tre 
parti  divifi  fenza  ftrepito,  ma  con  occultilfime  arti  a’ loro  fi- 
ni fi  maneggiavano . L'  Aufperg , ancorché  non  godette  poter 
afl'oluto  in  tempo  di  Ferdinando  , ad  ogni  modo  principal 
nel  favore,  e più  capace  degli  altri  , da  profonda  ambitimi 
agitato  , tutto  tramava  per  efcludcr  dal  porto  il  Conte  di 
Portia,Ajo  di  Leopoldo.  Quelli  nativo  del  Friuli,  di  coftu- 
mi  facili,  e di  mediocri  talenti,  era  più  foftenuto  dal  favo- 
re di  Leopoldo,  che  da  sè  (letto;  poiché  provatolo  il  Rè  mo- 
derator indulgente  della  fila  puerizia , mentre  viveva  dalle  fpe- 
ranze  della  uicceffione  lontano,  altrettanto  amava  la  facilità 
fila,  quanto  abborriva  il  fallo,  con  cui  il  Principe,  quand* 
era  arbitro  della  volontà  del  defunto  Rè  de  Romani , ledeva 
fprezzarlo . Quei  dell’  Arciduca  Laverebbero  defiderato  di  po- 
ter fòllevar  il  loro  padrone  ; ma  il  genio  freddo  della  natio- 
ne , & il  moderato  potere , eh.’  efercitano  i Miniftri , non  per- 
metteva , che  tali  effetti  con  rumore  feoppiaffero  , Con  più 
ita*»;  importanti , e fegrete  confultc  dibbartevafi  trà  i due  Princi- 
TJdtflt.  P‘  ftvlfi , con  qual  aura  navigar  dovettero  perii  loro  bene  co- 
v„>,  i.fc  munc  verfo  due  oggetti,  che  parevan' opporti  j ma  erano  i 
tutta  ja  il  matrimonio  cioè  dell’ Infanta,  conia 
fucceflrone  di  tanti  Regni , & il  Diadema  Imperiale  , orna- 
mento quali  hereditario  della  loro  ftirpe.  Imponìbile  crede- 
vano , che  il  pefo  di  tante  Corone  fopra  una  fola  tetta  ca- 
dette; e perche  gli  ftranicri  vi  rifarebbero  opporti,  c perche 
così  gli  AIcmani , come  gli  Spagnuoli  non  Laverebbero  tol- 
lerato il  Principe  loro  lontano  , e d’ effere  una  Monarchia 
fatta  membro  , & appendice  dell’  altra  . Ricorfero  dunque 
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ambedue  d'accordo  all’oracolo  di  Filippo  , che  preferi  velie 
la  legge  j impercioche  s’egli  voleva  Stringere  fpeditamente  le 
nozze  della  figliuola  col  Rè  Leopoldo,  quefto  preferendo  i 
Regni  dotali  alla  Corona  elettiva,  fi  porterebbe  a Madrid  , 
per  avvezzarli  a’coltumi  de' popoli,  & agli  ufi  del  Regno  , 
e lafcicrebbe , che  lo  fecttro  Imperiale  dall’  Arciduca  fi  pro- 
curaiTe,  il  quale  potrebbe  reftar  in  Germania  al  governo  de- 
gli Stati  patrimoniali . Ciò  piaceva  più  a’  Ministri  del  Zio  , 
1 che  a quei  del  Nipote , che  mal  volentieri  erano  per  lafciar 
la  Patria , gli  agi , e 1’  autorità , per  andar  a viver  in  Spagna 
fotto  la  tutela  leverà  di  quei  configli  . Mentre  ciò  fi  nego- 
tia , fcuopriilt  gravida  la  Rcina  di  Spagna  j e dal  parto  la  de- 
cifione  del  dubbio  pendendo,  fù  parere  di  Filippo  , che  1’ 
elettione  non  s’ affrettaffe  , fin' a tanto  , che  il  pano  Steffo 
ufccndo  alla  luce,  ò la  fpcranza  della  fucceffione  nell’infan- 
ta fi  ftabiliffc , ovvero  nafeeffe  con  un  Principe  miglior  for- 
te alla  Spagna . Nè  frattanto  in  Alemagna  mancava  agli  Au- 
striaci in  che  efcrcitarfi  , poiché  i Francefi  valendoli  fpirito- 
lamentc  a loro  prò  del  ritardo,  havevano  guadagnato  l’ani- 
mo di  alcuni  Elettori  , & adefeato  qualche  loro  Ministro  , 
ogni  pietra  movendo,  accioche  la  Corona  in  altro  ceppo  fi 
rrafportaflè . Anzi  avanzatoli  il  Rè  Lodovico  a Metz  con  la 
fola  fua  Corte  r haveva  riempito  la  Dieta  Elettorale , congre- 
gata in  Francfort , di  tanto  fpavento,  ciac  fe  nell’ iftelfo  tem- 
po Carlo  GuStavo  fi  fuffe  accodato  alle  provincie  dell’  Impe- 
rio, ella  fi  farebbe  certamente  difvolta  . Ma  il  Rè  Svedefe 
preferì  gli  acquisti  contra  la  Danimarca  $ & havendo  il  Du- 
ca di  Baviera  col  rifiuto  della  Corona , rifpolto  amar  meglio 
di  eficr  confiderato  per  ricco  Elettore  , che  per  Imperatore 
mendico  T s avvidero  i Francefi  non  effervi  fuori  degli  Au- 
striaci tefta  capace  di  folteneria.  Perciò  il  Marefcial  Duca  di 
Gramont , & il  Signor  di  Lionnè , Ambafciatori  di  Francia  al 
Congreffo,  cominciarono  ad  applicarli  più  tolto  a ritardar  1’ 
elettione  ,•  die  ad  impedirla.  Con  plaufibil  pretello  cercava- 
no di  perfuadere,  che  prima  di  eleggerfi  il  nuovo  Ccfarc  , 
la  pace  trà  le  Corone  fi  componeste , di  cui  la  Francia  non 
Solo  la  mediatione  offeriva , ma  quafi  fa*&itrio  agli  Elettori 
donava.  Gli  Spagnuoli , penetrando  di  quanto  pelo  fùffe  il 
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progetto , c quali  fini  fi  occultalfero  fotto  lo  fpeciofo  velo  di 
quiete,  mandarono  il  Conte  di  Pignoranda  per  Ambafciator 
affiliente  appretto  il  Rè  di  Ungheria,  ma  con  aperta  dichia- 
ratone di  non  tener  egli  alcuna  facultà  per  la  pace,  che  ma- 
neggiar fi  doveva  da’  fiditi  Mediatori , che  ad  amendue  le  Co- 
rone di  religione,  d’affetto,  e d’ interdir  conformi , non  pa- 
tivano l’ ecccttioni  , che  cader  potevano  in  alcuni  degli  Elet- 
tori . Mà  nello  fpirar  dell’  anno  arricchita  la  cafa  di  Spagna 
di  un  Principe,  con  immenfo  giubilo  di  tutti  i Tuoi  Regni  , 
cefsò  il  dubbio,  che  non  fi  doveife  nel  Rè  d’Ungheria  col- 
locare la  dignità  dell’ Imperio  j ond’cgli  fi  conferì  a Francforr, 
per  indurre  gli  Elettori  con  la  prefenza,  e con  altri  foliti  , 
e più  validi  mezzi  ad  ornarlo  della  Corona. 

Anno  MDC  LVllh 

COntcnto  il  Vifir  di  haver  coll’  acquifto  delle  due  Lòie 
confidato  il  popolo , c la  città  dominante , cominciò  ad 
applicare  l’animo  ad  altri  difegni.  Giorgio  Ragotzi,  Principe 
di  Tranfilvania , c’havcva  lafciato  trafportarfi  altre  volte  da 
vano  defio  di  aggrandire  lo  Stato  , hora  indotto  dagli  Svc- 
defi,  e d’ alcuni  malcontenti  a fpcrar  la  Corona  di  Polonia, 
Uretra  lega  con  Carlo  Guftavo  , entrò  in  quel  Regno  nel 
più  rigido  verno  con  quante  forze  gli  venne  fatto  raccoglie- 
re. Gli  Svedefi  delle  foglie,  e della  Prulfia  contenti,  non 
fi  curavano  di  donar  il  rollante  a chi  lo  volette . I Mofcoviti 
già  n’ havevano  una  gran  parte  occupato  j i Tartari  fotto  fpe- 
cie  d’ ajuto  defolavano  tutto  ; & i nationali  , ò difpcrati , ò 
difperfi  , non  penfavano , che  a cavar  qualche  profitto  dalle 
ruinc  comuni . Così  quel  nobilillìmo  Regno  era  fatto  come 
un  campo  confufo  di  flragc,  c di  preda  non  meno  de’ Tuoi, 
che  degli  flranicri  . Coltivava  il  Ragotzi  l’amicitia  de’Co- 
facchi  , c teneva  con  vincoli  forti  uniti  a sè  i Principi  di 
Valachia , e di  Moldavia.  E benché  fapclfc  che  da’ Turchi  , 
c dagli  Auftriaci  approvar  non  fi  potevano  i fuoi  difegni  , 
nè  gradirli  l’ ingrandimento  : credeva  però  gli  uni  ne’  pro- 
prii  difordini  involti,  c gli  altri  nell’affare  dell’ clettione im- 
plicati . La  fortuna  forrife  al  principio  de’  fuoi  tentativi , mà 
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con  breviflìmo  lampo  cangiato  in  torbido  , c tempcftofo  1’ 
afpctto , lo  caricò  ben  prcfto  di  mifcrie , e ruine . Egli  giun- 
fe  a Cracovia , e vi  potè  prefidio  ; mà  quando  credè  di  pro- 
fcguire  più  oltre . trovò , che  i Polacchi , prefo  cuore  da'  foc- 
corfi  di  Leopoldo , principiavano  validamente  a rcfiflerc  , e 
che  gli  Svedeli  aflaliti  dal  Rè  di  Danimarca  nello  flato  di 
Bremen,  convenivano  accorrere  in  quelle  parti  al  foccorfo  . 
Dunque  munita  Cracovia,  e qualche  altra  piazza,  credè  me- 
glio in  Tranfilvania  ridurli.  Mà  i Polacchi  precorrendo.  Io 
colfero  in  certe  anguftie  di  palli,  e lo  cinfero  in  modo,  che 
non  potendo  ufeirne  , fù  aftretto  a ricever  la  legge  con  in- 
degniilimi  patti  , di  richiamar  da  ogni  luogo  i prclìdii  , e 
comprar  a prezzo  d’oro  il  palio  per  tornartene  a cafa.  Nè 
tanto  baftò , perche  poi  fopraggiunti  in  numero  di  trenta  mi- 
la i Tartari , lo  ftrinfcro  a fcgiio , che  s’ egli  non  fi  falvava 
fuggendo,  reftava  prigione  , come  prigione  reflò  il  fuo  Ge- 
nerale con  poco  meno  , che  tutto  il  reftante  deH’efercito  . 
Non  vi  fù  in  Tranfilvania  quali  alcuna  cafa  di  nobili,  ò di 
plebei , che  non  piangere  la  prigionia , ò la  morte  d’ alcuno 
de’ fuoi,  efecrando  perciò  tutti  l’ambitione  funefla  del  Prin- 
cipe loro  i egli  per  placare  le  mormorationi , rifeattò  a gran 
prezzo  buon  numero  di  fchiavi  dalle  mani  de* Tartari,  c te- 
nendo le  piazze , & i tefori , fi  credeva  nel  Principato  fìcu- 
ro , fhidiando  con  ogni  genere  di  fommiflione  di  placare  del 
pafTato  trafeorfo,  c i Turchi,  e gli  Auflriaci . Quelli,  che  1* 
havevano  ammonito  più  volte  di  aflenerfi  dalle  molle  contra 
la  Polonia  , inopportune  agli  altri  , e nocive  a lui  Hello  » 
vedendolo  ritirato,  & afflitto,  non  erano  fenza  qualche  con- 
tento. Ma  il  Vilìr  contra  di  lui  ardeva  d'implacabile  odio, 
perche  già  qualche  tempo  gli  haveva  quel  Principe  refo  pcf- 
fimi  officii  alla  Porta , con  pericolo  di  fargli  levare  la  vita  . 
Hora  fi  vendicava,  accufandolo  di  ribellione,  per  haver  ofa- 
to,  fenza  permiffion  del  Sultano,  unito  a’ Potentati  flranieri , 
muovere  l' armi , & emanciparli  dall’  obbedienza  . Havevano 
prima  i Miniflri  Cefarei  per  divertire  le  fue  molle  efclamato 
alla  Porta  j mà  hora  foddisfatti  di  vederlo  repreflò  , tenta- 
vano di  placar  il  Vilìr,  e rimuovere  i penlieri  , e gl'impe- 
gni dell’ armi.  Tutto  indarno  ; come  pur  indarno  impiega- 
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vano  gli  officii  loro  gli  amici  del  Principe , & in  partico- 
lare un  Ambafciatore  Svcdcfe  $ poiché  il  Vifir , giurata  co- 
llantemente la  di  lui  ruina  , cfcludeva  qualunque  propofta, 
ricufava  danari , imprigionava  i mefli , che  il  Principe  Hello 
fpediva,  e minacciava  a’ popoli  dcfolatione,  c ruina,  fe  non 
gli  mandaflero  la  di  lui  tefta . Trattanto,  che  i Bafsà  di  Bu- 
da, c di  Temifvar  alleavano  l’ armi , il  Vifir  defiderava  fvi« 
lupparfi  dalla  guerra  co'  Venetiani , per  poter  con  animo  fciol- 
to , e forze  unite  colpire  più  prettamente , dove  lo  guidava- 
no i Tuoi  occulti  penficri . Chiamato  dunque  in  Adrianopoli 
a sò  il  Balarini , gli  fece  con  modo  faftofo,  ma  fagace,  a 
cenni  più  torto , che  con  prccife  parole  comprendere , incli- 
narfi  dalla  Porta  alla  pace , quando  però  la  Republica  Can- 
dia , e le  Piazze  annette  cedclTe . 11  Balarini  fingendo  di  non 
intenderlo , ne  ricavò  non  folo  precifo  progetto } ina  effica- 
ci premure  di  fpedirlo  al  Senato,  per  attenderne  in  due  me- 
li rifpofta,  partati  i quali  proteftava  il  Vifir  d'impiegar  po- 
feia  gran  sforzo  in  ogni  parte,  c contra  la  Dalmatia  princi- 
palmente. Non  può  negarli,  che  all'arrivo  a Venctia  dita- 
le propofta , portata  dal  Dragomano  Parada  co'  difpacci  del 
Balarini  non  fi  commoveflero  gli  animi  di  molti,  fianchi  dal- 
la guerra  non  folo , mà  forfè  più  afflitti  da’  mali  fucccili  , 
parendo  horamai , che  gli  accidenti  <lel  cafo  dovendoli  in- 
tendere come  decreti  del  cielo , fuflc  tempo  di  ceder  alla  for- 
te iniqua,  & al  delfino  infelice.  Le  conditioni  pefanti  agi- 
tavano tuttavia  i configli,  feorgendofi  quafi  uguali  pericoli 
da  pace  ingiufta,  e da  guerra  infelice.  Convenendoli  final- 
mente rifpondcrc,  varii  fentimenti  s’udirono.  Ditte  uno  de' 
Savii  del  Configlio  dall’ arringo.  Venfo , che  fin  bora  babbi  a. 
mo  -pienamente  foddi sfatto , non  sò , fe  io  dir  debba , alla  co - 
fianca,  hall  opinione , poiché  bann  bavuto  tempo  affai  da  chia- 
rir fi  , quei  cb'  attendendo  migliori  fucrejfi , fi  fon  affi  fati  col 
penfiero  alla  guerra  j e di  già  il  mondo  confeffa  ejfervi  più  d 
ammirare , eoe  da  pretendere  nella  difefa  della  T\epublica . So- 
no quattordici  anni , che  langtiimo  fotta  il  pefo  di  atrociffima 
guerra  col  nemico  piote  ntiffimo  del  nome  Cbrijliano  ; deboli  in- 
vero nel  principio  le  refiflentre  noflre  alle  moffe , ò più  tofto  agl 
inganni  ; poi  con  forte  difefa , con  varie  battaglie , con  infigni 
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vittorie  bavemo  fempre  guadagnato  il  punto  di  gloria  , ma,  165? 
non  mai  goduto  il  vantaggio , che  ci  bavevamo  propofto . Se 
mai  in  alcun  tempo  Iddio  bà  voluto  dar  fi  a conofcere  Signor 
degli  ef eretti , O*  arbitro  delle  battaglie  5 certo  è,  ebe  a/pre - 
finte  / ba  fatto  convincere  con  chiari  argomenti  j mentre  più 
volte  s è veduto  da  una  parte  , e dall  altra , b mancar  l a- 
nimo  al  potere , ò Jupp/irfi  col  valore  alle  debolegge . Ver  quel- 

0 a noi  tocca , dovemo  bum  ìli  arci  d decreti  del  Cielo . Viù 
volte  nel  colmo  de  f noi  favori  la  fortuna  ci  ba  rapito  dì 
mano  le  palme . Quattro  Capitani  Generali  ci  ba  involato  v 
fucceffivamente  la  forte  iniqua  , e con  ejft  i frutti  delle  loro 
virtù , e gli  effetti  delle  noftre  vittorie . Dunque , ebe  più  ci 
refi  a d attendere , fi  non  ciò , che  a noi  non  lice  prefumere , 

1 miracoli  cioè  della  deftra  armata  di  Dio , che  con  la  fpada 
di  fuoco  fi  f cagli  fopra  le  turme  infedeli , e le  efiermini  col 
fuo  giuftiffimo  J degno  \ Ciò  può  effere , ò Vadri,  in  quel  mo- 
mento , che  ftà  nel  Cielo  preferitto  ; ma  quanto  a noi  nelle 
tenebre  del  ficolo  involti , dovemo  regger  i puffi  con  aueì  bar- 
lume di  prudenza  bumana , ebe  Iddio  fieffo  ci  bà  ob/igati  di 
feguitar  per  ifeorta  . Qui  dunque  vengbiamo  d calcoli  con 
noi  fteffi , con  le  noftre  forge , con  le  [per unge , Già  parmì  pro- 
ferito il  penfiero  di  ricuperare  le  cofi  perdute , e dì  cavarle 
di  mano  a chi  le  tiene  troppo  fortemente  guardate , e può  f oc- 
correr le  con  forge  innumerabili  ad  un  fojfio  propi  fio  di  ven- 
to. lo  acconfento,  che  la  città  di  Candia  non  ftà  per  così 
facilmente  cadere , ma  Dio  ci  guardi  da  uno  sforgo  rifoluto 
dì  così  vafta  potenga , e da  ben  concertata  diverfione  di  for- 
ge , che  fianchi , e divìda  le  noftre , Cs  infieme  confonda  i 
noftri  configli , Io  tutto  non  temo , ma  sò  quanto  poffa , chi 
tutto  poter  d noftri  danni  vorebbe  : De'  penfìeri , edìfignì  de' 
gran  Vrincipì  bifogna  temere  anche  le  bugìe  della  fama , non 
effendo  impoffibile  da  efiguirfi  tutto  ciò , che  contra  di  noi  mi- 
naccia un  potente , e fuperbo  Miniftro  . Lafcio  dunque  da 
parte  i publicati  tentativi  contra  I altre  lfole , i temuti  peri- 
coli della  Dalmatìa  , le  ricbìefte  de’pajfiper  entrar  nel  Friuli , 
ancorché  poffiwoeffer  un  giorno,  come  accaduto  altre  volte , fi 
non  conceduti , forprefi  -,  perche  so , ebe  quefti  fofpetti  non  fono  af- 
fatto efclufi  da’  voftri  cuori  prudenti . Ma  che  piova  f correr  il 
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658  mare , infeguir  chi  fugge,  far  la  guerra  a modo  dì  corfo , al- 
ternar le  conquìde , e le  perdite , & in  fine  vincendo  reftar 
con  dij capito  a guifa di  vinti  ? Troppo  df uguale  c la  forma , con 
cui  la  fortuna  cì  vuole  al/eprefe . Colpa  innocente  della  Tre- 
pidile a ^ effere  vicina  a cbi  non  cerca  la  gì  uditi  a , che  ne  van- 
taggi , nè  trova  ripofo , ebe  ne  progrejfi . Abbattute  le  fue  Ar- 
mate , le  vedemo  in  momenti  rif ergere  : efpugnate  le  piatte , gua- 
dagnate le  ljole , ci  fpar ij cono  qua  fi  f unito  davanti  gli  occhi , 
come  fe  fu  fi  ero  febergi  del  cafo , e derifioni  della  fortuna . Ter- 
tanto  di  tali  progreffi  non  riportiamo  altra  mercede , che  applau- 
fi  i e le  fcinti/le , il  fumo , le  ceneri  de  luoghi , e de  legni  in- 
cendiati , fanno  la  parte  principale  delle  noftre  conquìfle . Mi 
dì  tal  pajjo  in  quanti  fecoli  giungeremo  alla  meta  prefica  d 
indebolire  1 Imperio  Ottomano , e di  condurlo  sformatamente 
all  bonefta , & alla  pace  ? E incomodato  certamente  quel  Do- 
minio roba  fio  ; [egli  leva  il  commercio  \ fi  diminuirono  ì datìi , 

I erario  perifee  , gridano  ì popoli , fi  ferifee  il  fuo  decoro , e fi 
ftr(tpamxa  1*  forKl  ' Ma  che?  Con  una  [correria  de  Tartari 
r informa  di  f chiavi  t armata  ; con  unfifeo  arricch/fce  di  fpo- 
glie  1 erario  ; e riputando  tra'  fuoi  vantaggi  il  [angue , che  fpar- 
ge  delle  mìlitie  tumultuanti , e della  plebe  impatiente  , tiene 
per  fondamento  di  fua  grandemx a > tanto  1 ampiar  f Imperio 
con  le  flragi  de  fuoi  nemici , che  il  confermarlo  su  le  ruine 
de' fuoi  popoli  ftefft.  Mi  noi , che  tenemo  in  mano  il  polfo  de- 
bole della  Tfepublìca  afflitta , confefftamo  pure  fenma  adularci , 
che  il  f angue  fparfo , e T oro  fpefo  cì  fanno  temer  imminente 
il  deliquio  di  forme  • Deh  Vadri  ! non  lafciamoci  ridurre  a sì 
mìferabile  flato , che  indeboliti , Qp  oppreff  dobbiamo  chieder 
la  pace  ; perche  i Barbari , fe  tentano  dì  abbattere  ciò , che 
refifte , calpeflano  tutto  quello , che  piega . Abbracciamo  di  gra- 
fia la  pace , che  ci  offerìfeono , poiché  non  potemo  baver  per 
nemici  perpetui  quei , che  tenemo  per  potenti  vicini . TSLè  ci 
poffono  lufingar  i foccorfi , perche  quanto  ftano  deboli  , e lenti , 
T ifperienma  pur  troppo  lunga  f infogna . Quei  fleffi , che  per  pro- 
prio intereffe  doverebbero  trarci  dalla  necejfità , c invidiano  i 
vantaggi , e la glori  a } & i pochi,  c hanno  alle  volte  partecipa- 
to delle  noftre  vittorie , ci  abbandonano  ne  più  felici  momenti , 

II  Tonteficey  non  lo  nego,  b'a  porto  qualche  opportuno  fovvegnoi 
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ma  confeguite  da  noi  cofe  grandi  , forfè  ne  ■pretenderà  delle  1658 
maggiori . Degli  altri  Vrincipi  non  parlo , imperocbe  la  guer- 
ra , cbe  occupava  [ni amente  le  due  Corone  , bora  fcuote  t 
cardini  di  tutta  t Europa.  Ve  demo  la  Voìonia , quel  forti  fimo 
antemurale  coetra  qua/fifìa  barbarie , poco  meno , cbe  defola- 
ta } il  tiranno  lnglefe  minacciar  tutti , fens^a  cbe  poffa  di  lui 
alcuno  fidar  fi  y lo  Sveco , (j4  il  Dana  conodii  eterni  j gli  Au- 
Siriaci  y e tutto  1 Imperio  neld  armi , e ne  maneggi  confu  fi  , 

Dunque  con  le  fole  for%e  della  Tfepublica , fofienute  dalla  f e* 
de , e dal  %elo  de  Cittadini , e de'  fudditi , ofìinatamente  vor- 
remo continuar  nella  guerra , affine , cbe  per  effer  gloriofa , e 
co  fi  ante  ,fia  l ultima  ? 1 noflri  maggiori,  bu  omini  prude  ntiff- 
mi , vollero  rifervar  la  V atri  a a migliore  defi  ino.  Vere  io  Jpef- 
fo  declinavano  col  negtio  le  molefiie  inferite  da' Turchi.  Al- 
cune volte  con  deferita  le  fcanfavano , e fe  pure  la  neceffttk 
lo  portava , reftfìevano  bensì  validamente , ma  quanto  prima 
procuravano  di  redmftgrare  la  pace  ; tollerando  qualche  giat- 
tura , purché  refi  afferò  in  piecfi  con  forge  valide , per  conten- 
dere a nuovo  hifogno  r 11  effere  fuperati  da  più  potenti , fe  non 
arreca  fempre  gloria , non  cede  almeno  a vergogna . Ver  cer- 
to, cbe  non  v è conditione  più  iniqua , cbe  di  reftar  vinto 
da  nemici  crudeli , ìnfieme  efpofto  alla  diferetione  damici 
infidi . T anto  bafii  alla  voftra  prudenza  per  indurvi  ad  ab- 
bracciare le  concbtioni , ancorché  dure  y cbe  propone  il  Vi  fri 
le  quali , )e  rigettate  al  prefente , non  attendete  più , cbe  quel 
fero  M/nifìro  porgai  Orecchie  agli  accordi , ma  concitato  dal- 
lo f degno , e dal  fajlo , rifar  eira  fopra  di  noi  gl  interrotti  di- 
fegni , cbe  fopra  la  Tranfilvania  egli  cova  $ giurerà  contra  la 
Igepublìca  una  perpetua  guerra , e con  gli  sforai  dì  tutto  t 
Imperio  procurerà  dì  prefi  amente  abbattervi  in  modo , cbe  non 
poffate  più  contendere  co’fuoi  fuperbi  pen fieri . Tutto  ciò  dee» 
to  con  efficacia , fù  udito  con  gran  filentio , e profonda  at- 
tcntione  per  l’ importanza  del  negotio , e per  la  forza  delle 
ragioni  j mà  parlò  incontrario  Giovanni  Pcfari  Cavalier,  c 
Procurator  con  limili  voci  : lo  non  faprei  meglio  delinearvi  t ‘ 
lo  flato  delle  cofe  prefentì , cbe  su  l modello , che  veti  bà  trac- 
ciato , chi  procura  deviarvi  dal  fentiero , c bavete  imprefo  con  r,.c<,n. 
tanta  gloria , e con  acclamatane  del  mondo.  Dunque  i Tur-  di‘- 
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6<r8  chi  ci  off cri/, 'cono  pace , perche  a fp  ir  ano  ad  altri  difegni , e s 
avviluppano  in  altri  negotii  ? Dunque  conofcono  inoperabile 
Candì  a , confettano  lalfepuh/ica  vittoriofa , (j’  il  Senato  co- 
lante . Quefi  e il  momento , hi  cui  s affidano  da  tanti  anni  i 
no/ir i configli , perche  i grand  hnperii  non  poffono  far  lunga- 
mente con  un  foto  efercitio , ne  i 'Principi  applicar  fi  ad  unfolo 
inter  effe . digitano  gli  Ottomani  nelle  proprie  dif cardie  ; ilVifir , 
huomo  fugace , tenta  fepir le  coll'impegno  d una  guerra  fir antera  ; 
fono  difficili  quelle  del  marei  li  militi  a abborrifee  f imbarco  , 
riefee  loro  infaufìo  con  le  nofl re  armih  incontro  j perciò  egli  pro- 
cura con  molta  finezza  di  sbracciar  fi  da  noi , e per  conjegu  ir- 
lo non  so , fe  pia  ci  atterrifea , ò ci  alleiti  ; poiché  fe  il  nome 
di  pace  lufinga , la  ceffone  di  Candia  troppo  duramente  fe- 
r/fee . Ma  tutto  è arte.  Ben  con  afe  il  V ifir , che  non  fi  può 
cedere  con  un  trattato  ciò  , che  fe  gli  contende  coll'  armi  ; ma 
per  foftenere  il  decoro , vi  chiede  una  coft  grande  , acciocbe 
gliene  concediate  una  minore . Credo , che  il  Vi  fir  voglia  la  pace, 
nè  io  niego , che  s'apra  l'animo  alle  propofle  : ma  reputo , che  co- 
fanti  mente  deliberandoli  dì  non  mai  cedere  Candia , fia  bene 
qualche  altro  partito  propor fi,  con  cui , fulvo  il  fallo  degli  Otto- 
mani , e la  nofira  falute , babbia  da  ftabilìrfi  la  quiete . Gran  co- 
fe  io  potrei  ponderare  / opra  le  propofitioni  del  Vifir  ; ma  non  voglio 
fmarrirmi  tra  l ombre  del  tempo  prefente/  le  tenebre  dell avvenire . 
Chi  può  credere  il  Vifir  perfuafo  d efiorquere  da  noi  piazza  tanto 
/limata  fi egli  Jleffo  abbandona  il pen fiero  di  poter  ef pugnarla  ? Do- 
ve fono  i preparamenti , e le  armate , con  le  quali  d/jponga  di  tra- 
ghettare in  Candia  potenti (fimo  ej ere  ito , fe  ogni  volta  battu - 
- te,  non  ardifeono  più  di  comparire  sul  mare , fe  non  fuggitive  ? 
E noi  in  tale  fiato  di  cofe  , confeffandoci  vinti  da  fole  minaccie , 
(perdendo  la  laude , O'  il  presso  di  tanti  pericoli , e di  tante 
fatiche,  porteremo  a'  fuci piedi  le  d/fefedel  Mediterraneo,  e le 
chiavi  d Italia  ? Guardimi  Dio  da  tali  pen  fieri , e che  i noftri 
configli  rie fc ano  più  funefli  degli  ac  di  denti  della  fieffa  fortuna . 
Troppo  caro  comprereffimo  la  vergogna , & il  danno . Ma  che  gio- 
va fpargere  ogni  giorno  il J' angue , e confumar  i te  fori , fe  sbigotti- 
ti da  un  cenno  di  fiero  nemico  volemo  cedere  ciò  , ch'egli  per 
ambitìone  pretende  ? Ma  che  a mi  importa  il  domìnio , e la 
gfria  ? E fe  agli  Stati  dovevano  preferir  fi  le  forile  , perche 
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uon  ba  voluto  il  Senato  prudente , rìfp  armi  andò  le  Jfbefe  , (y  i 1 65  & 
travagli , affé  ut  ir  e il  primo  giorno  a'  cenni  fuperbi , gy  alle  vo- 
glie sfrenate  del  morto  Re  ? TSLon  fia  mai  vero,  ebe  debolmen- 
te fi  rinuntii  la  dominatone  d un  "Regno  si  forte , irrigato  dal 
noftro  j 'angue , (y  ilpoffeffo  d una  Città  sì  cara,  dove  ne  Tem- 
pii del  vero  culto  fon  venerate  le  ceneri  fante  de’  Martiri , le 
immagini  j agre  de  fiumi  j (y  oltre  ciò  vi  fono  i fepolcbri  deno- 
ftri  Maggiori,  (y  in  ogni  parte  infcritti i nomi , appefe  le  in- 
fegne,  ìe  memorie  di  noi  me  de  fimi . Alla  difefa  della  Religio- 
ne invoco  Dio , O*  imploro  il  Cielo . A quella  della  P atri  a , 
di  Candì  a , dello  Stato,  eccito  voi,  "Padri  ottimi . E dove  più 
f correrebbero  le  noftre  armate  fen^a  ricoveri , efen^a  porti  ad 
afficurare  la  navigatione , e gafligar  i Cor  fari  1 A ebe  Ser- 
virebbero le  militie  f e tega  piazze  da  pr  e fidi  are , e fetida  quar- 
tieri da  ripofarfi  ? E vero,  ebe  gli  b uomini , i legni,  e le  ar- 
mi difendono  i Principati  j ma  fono  vane  fantafme  gli  efercitiy 
(y  otiofi  ornamenti  gli  Arfenali , fe  manca  il  terreno  da  di- 
fender fi  , (y  il  mare  da  dominar fi . Il  cuore  non  è meglio  cu- 
fiodito , che  dagli  ) piriti , ebe  danno  moto , e vigore  alfe  parti 
efìreme  del  corpo.  Se  voleffimo , recife  le  membra , ridurre  al 
falò  petto  il  fangue , e la  vita , gli  fpafimi , e le  convulfioni 
affogherebbero  la  parte , che  appunto  diconfervar  s> intendere . 

Cosi  Padri,  fe  in  que fia  Sede  inefpugnabìle , e quieta  volcmo 
confervar  il  culto  vero  di  Dio,  e goder  le  delitie  innocenti  del- 
la liberta , ed  i dritti  giufìifftmi  dell'  Imperio , lungi  ci  fa  di 
meftieri  tenere  le  armi  nemiche , e nelle  parti  remote  difende- 
re le  più  nobili , e le  vitali . LI  efperien^a  dì  sì  lunga  guerra 
doverebbe  bavercì  ammonito,  ebe  non  ponno  ì Turchi  tutto 
quello , che  vogliono.  Si  fon  aggranditi  per  l altrui  negligente 
forfè  più , ebe  per  le  forte  loro . Dove  non  giovano  f armi , 
vincono  colf  arte  d infidiofi  trattati  j ma  finalmente  è mal  ficura 
la  loro  benebe  vafta  potenta  tra  f odio , t invidia , il  timor  de' 
vicini.  fissi  fteffi  fiamo  boramaì  addomefticati  col  terrore, 
e con  lo  Spavento , che  ne'  primi  anni  crollava  gli  animi  , 
fe  non  gli  abbatteva  . 1 Cittadini  , le  militie  , i fudditi 
hanno  incallito  le  mani  all  armi , (y  indurato  il  cuor  d 
pericoli  . Scrivono  forfè  i Generali  di  non  poter  più  refi- 
fiere  , ò pure  reclamano  i popoli  di  non  faper  come  più  for- 
ti. fianiT.Il.  Cc  3 nir 
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1658  nir  danari  , e fi angue  alla  guerra  ? TSLò  certo.  ISLè  maggior 
bravura , nè  miglior  pronte^a  può  defiderarfi  in  chi  ci  di- 
fende , nè  in  coi  ci  fi avviene  . E vero , che  ne’Trincipi  in 
altre  cccupationì  difiìratti , languifce  in  qualche  parte  il  vi- 
gore , che  altre  volte  frenava  ì ardire  de'  Barbari  ,*  ma  co- 
me putrii  (fiere , che  a sì  riguardevole  e f empio  della  rnftra 
pietà)  a coflangq  non  s ecciti  nel  petto  loro  %elo  C bri  fili  ano , 
e non  fi  fovveigono  del  debito , e della  dignità  del  caratte- 
re ? Apparifice  ben  animato  il  Tonte fice  . il  J^è  d'Ungheria 
dal  proprio  interejfe  farà  coflretto  a foflener  il  7{agot<%ì . La 
aecejfità , e la  ragione  sformerà  prefio  gli  altri  Tfè  potenti  al- 
la pace . Dunque  perche  volemo  affrettar  i nofilri , fy  J co- 
muni pericoli  con  quegli  eftremi  ripieghi , che  farà  fempre  in 
ttofiro  poter  abbracciarli , quando  dura  neceffità  lo  chiede ff e, 
ò perverfio  defilino  fio  minacciale  ? Certamente , che  il  male , 
che  il  Vifir  non  procura  dì  farci , non  è beneficio  della  fua 
modeflia , ma  della  fola  impotenza.  Se  invade  la  Dalmatìa , 
ode  i fuoi  tentativi  reprejji  -,  fe  efice  al  mare , vede  le  fue  ar- 
mate ò fugate , ò f confitte . Sotto  le  mura  di  Candì  a non  ar- 
di) ce  più  di  prefentar  le  fue  infegne . Egli  preme  altre  cure 
nell  animo , fy  altri  difegni  ne’  fuoi  per jieri  rivolge . Terque- 
filoy  ò ci  accorderà  moderati  partiti  di  pace , ò divertendo  fi 
in  altro,  rallenterà  contra  di  noi  le  (ffefe,  e gli  sforai.  Pa- 
revano gli  animi  a rali  ragioni  perplcifi , c dando  le  opinio- 
ni fluttuanti,  attendevano  i più  dubbiofi,  che  l'autorità  di 
alcun’  altro  ò confermale  le  cofe  dette , ò le  confutale  j 
quando  il  Doge,  efagerando  le  calamità  della  guerra,  raffi- 
Btrtuui  gurò  si  vivo  le  anguftie , c la  ftanchezza  della  Republica , 
r»iùr  d*.  affiorando,  che  fe  pure  con  qualche  danno,  non  mai  però 
u con  vergogna  piegar  fi  poteva  alla  pace , & abbracciar  i par- 
Tmchi.  tici  neceffarii  alla  propria  falutc , da'  quali  anche  la  gloria  del- 
1*  Imperio , & il  bene  de'  poderi  unicamente  pendeva . Ag- 
giungendo poi  con  grand’eloquenza,  c con  pari  energia  al- 
le ragioni  gli  affetti , e quali  le  lagrime , prediceva  i mali 
eftremi , a ’ quali  la  confidenza  foverchia  delle  proprie  for- 
ze , c l' attentione  vana  de'  cali  incerti , c de’  foccorfi  lon- 
tani guidar  poteva.  Defiderar  egli  più  di  ogn  altro  fiotto  i 
fuoi  aufpicii  vantaggi , e trionfi  alla  T atri  a } ma  non  e fi- 
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fere  co  fa  più  facile  , che  ingannare  sè  fiefji  , quando  a fo-  1658 
lì  defiderìi  fi  vogliano  aggi  ufi  are  le  opinioni  , e i decreti  . 

TSLella  pactr  confifiere  la  fortuna  de'  Cittadini , la  forte  del- 
la T(epublica , la  ficurttQga  dello  Stato . TSLella  guerra  ve- 
derli certi , e gravi  i perìcoli  ; alt  incontro  de  vantaggi  rìu - 
fcir  fempre  corte  le  fperan^e  , e fpeffo  ì voti  delufi , Ma  il 
Pefari  col  credito  Tuo  refiftendo , e con  altrettanta  efficacia 
indebolendo  le  cole  dette  dal  Doge , così  bene  defcriffc  i 
pregiudicii y non  mena  della  delibcratione  , che  le  infidie 
della  propofta  , che  declamando  voler  quanto  a sè  trafmet- 
rere  a’  fccolr  avvenire  intiera  la  libertà  della  Patria  , & in- 
fìeme  lo  fpirito,  e l’efempio  di  confervarla  j animò  tutti  a 
coftanza  r & ad  aprire  le  vene  dell’oro,  c del  fangue.  In  // 
fine  efibendo  egli  fei  mila  ducati  ad  impreftito-,  induffc  il 
Senato  a rigettare  il  partito  con  pienilfimi  voti  , All’ hora  il 
Doge  donò  Cubito  dicci  mila  ducati,  e molti  de’ Cittadini , f?" S' 
confcflando  a gara  effe  re  la  Patria  teforo  publico,  e patri-  'fS 
monrio  privato,  chi  a tempo,  e chi  per  una  volta  offerirono  ‘uffa  p* 
confiderabilr  fomme.  Tale  decreto  partecipato  a’ Principi , fu  Uiu,rr‘- 
intefo  da  tutti  con  grand iffime  lodi  per  il  tratto  magnani- 
mo, con  cur  la  Republica,  prefo  folamente  configlio  dalla 
fila  generofità , ricuiava  dure  conditioni  di  pace . Il  Rè  d’ 
Ungheria  particolarmente  in  quel  dubbiofo  procinto,  e de- 
gli affari  Tuoi,  c dell’ armi Turchefche,  non  laverebbe  nega- 
to foccorfi  , fé  la  Republica  non  haveffe  fdegnato  di  mercan- 
tarli - Mà  fattogli  fapcr  dal  Senato  per  mezzo  di  Battifta  Na- 
ni Ambafciatorc  , di  havere  fpeditamente  rinviato  il  Dragoma- 
no e ricufato  le  inique  propotitioni  di  pace , fcioltò  da  gra- 
vHfima  cura,  andò  alla  Dieta  di  Francfort,  cforcando  la  Re- 
publica a fpedirvi  Miniftro  per  concertare  coll’Imperio  ciò,  che 
neirintereffc  comune  da  tutti  operar  fi  dovclìe.  Il  Pontefice  ve- 
ramente  s’intenerì , quando  Angelo  Corraro  Cavai ier  gliene  die-  ufic,  *iu 
de  ragguaglio  ; &t  oltre  l’efpeditione  deila  fiu  (quadra  con  la 
Maltcfe,  eccitò  i Cardinali , & i più  opulenti  Baroni  Romani  ad 
accrefcere  con  forze  private  il  confueto  armamento  delle  galee. 
All’incontro  giunte  in  Adrianopoli  le  rifpofte , ancorché  il  Ba- 
iarmi huomo  eloquente  con  foavità  Jc  portaffe,  il  difeorfo  , che 
fuoreffere  il  miniftro  della  ragione , e l’ ifiromento  della  natura 
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per  placare  gli  animi , c divertire  la  forza , riufccndo  co*  Bar- 
bari più  torto  mantice  dello  fdegno , nulla  giovò  : perche  il 
Vifir  uditolo  con  impatienza  , e rimandatolo  a cafa  con  le  fo- 
lite  guardie,  alterato,  che  fconvolte  in  gran  parte  rcftaflcro 
le  macchine  de’  fuoi  difegni , deliberò  di  abbracciare  1’  oppor- 
tunità di  muover  l’ armi  contra  la  Tranfilvania  , fenza  abban- 
donare 1*  applicatione  a' danni  della  Rcpublica  . Dunque  chia- 
mate le  militie  dall'Afia  , e fatti  ufeir  in  Campagna  i Bafsà  di 
Buda  , c di  Tcmifvar  , egli  fi  portò  a Belgrado , ingclofcndo  da 
quel  fito  ugualmente  TUnghcria  , e la  Dahnatia  . Sù’l  mare  fup- 
pliva  1’  Armata  per  mantener  1’  occupato  , non  già  per  tenrar 
nuove  imprefe , prefilTofi  di  prolungar  la  guerra  , e fiancando 
indebolir  la  Rcpublica , con  ficura , ancorché  più  lenta  vitto- 
ria . Tra  1*  arti  lue  del  governo  riputava  egli  la  principale  di 
ufurpare  per  sè  folo  tutto  il  favore , e 1*  autorità  del  Sultano  . 
Adulandolo  perciò  con  efibitioni  di  renderlo  il  più  potente , 
e temuto  Monarca  , c*  haveffe  feduto  giammai  fopra  il  trono 
degli  Ottomani , lo  fupplicava  permettergli  di  cullodir  il  fe- 
greto  de*  fuoi  configli,  fenza  parteciparli  al  Divano,  ò ad 
altri  $ e ciò  facilmente  ottenuto,  applicò  a cautamente  dik 
farfi  di  tutti  quei , che  per  habilità , ò per  credito  poteffero 
contendergli  il  pollo.  Facilmente  gli  riufeì  far  togliere  infi- 
diofamentc  di  mezzo  alcuni  capi  ncll’Afia,  che  vi  fufeita- 
vano  feditioni  frequenti.  Sopra  tutti  Cuffein  gli  dava  grand’ 
ombra , follenuto  con  celebre  grido  dal  favore  delle  militie. 
I fuoi  delitti  erano  il  credito,  la  fama,  il  teforo.  Il  Vifir 
pertanto  a rumarlo  applicò  tutta  1’  arte  $ c Cuffein , c have- 
va  delufo  le  infidic  di  tanti,  non  feppe  da  quelle  di  Mehcmcr, 
ò non  potè  a bafhnza  fchermirfi  . Cominciò  il  Vifir  ad  inde- 
bolirlo , fcarfeggiandogli  le  provvifioni , e’  foccorfi  5 poi  a ri- 
chiamar le  vecchie  militie , c mandarne  di  nuove  j in  fine  a 
levargli  d’appreffo,  con  pretcflodi  più  honorevolc  impiego, 
Deli  Agà , nipote  di  lui  ; mà  che  dirfi  poteva  la  delira  dcll'opc- 
r«,  e l’ anima  de' militari  configli.  Culfein  all’ hora  vedendoli 
fe  flava  lontano , perduto , non  diffidò  poter  falvarfi  fiotto  l'om- 
bra in  particolar  del  figliuolo , che  nel  Serraglio  pareva  teneffe 
nell'animo  del  Rè  principaliffimo  porto  . Ma  egli  credè  fodo 
favore  ciò , che  per  ingannarlo  non  era , che  fallace  apparenza . 
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Dunque  cedendo  in  Candia  ad  Aflàn  il  comando,  pafsò  al-  165I 
la  Porta  , dove  con  honorc  fù  accolto  , la  fimulatione  ha- 
vendo  luogo  tra’  Barbari , quando  l’ ambinone  ammaeftra  , c 
1*  intereffe  l' infegna . Egli  prefentando  al  Rè  il  Delfino , & 
alcuni  altri  Officiali,  c haveva  in  Rcttimo  trattenuti  prigio- 
ni, aggiunfe  ricchiffimi  doni  di  danari,  c di  fpoglie.  Con- 
fulrato  poi  deH'imprefa  di  Candia  , e de’ modi  per  ifpiana- 
rc  le  difficultà,  e terminarla,  aferiffe  del  ritardo  la  colpa  a’ 

Capitani  del  mare  j che  Tempre  vilmente  ò fugati , ò battuti, 
non  havevano  portato  mai  Te  non  tardi , e fcarlì  foccorfi . Il  A c*f,;n 
Vifir  gli  efibì  Tubito  dell’Armata  il  comando  , eccitandolo 
ad  alleftirla,  e co’ merli , che  largamente  teneva,  invigorir- 
la , a tal  fegno , eh’  egli  emendar  poteffe  i difetti , che  nota- 
va negli  altri . Accettò  Cuffein  prontamente  la  cura  , ò che 
all’  hora  l’ arte  non  conofccffc , ò che  finger  di  non  intender- 
la , effer  per  lui  meglio  credeffe . Anche  i Vcnetiani  haveva- 
no conferito  la  carica  fuprema  del  mare  a Francefco  Moro- 
fini  Generale  di  Candia  , in  cui  molte  prove  s’univano  di 
cTpericnza , e valore  per  gl’  impieghi  foftenuti  fin  dal  princi- 
pio  della  moffa  dell’ armi  . Mà  benché  trovandoli  fopra  il  r*. 
luogo  poteffe  aflumcrnc  prontamente  il  comando,  gli  avvifi 
però  non  giunfero,  che  nella  ftagione  avanzata  j & egli  la- 
udando il  governo  di  Candia  a Luca  Francefco  Barbaro , da- 
togli per  fucccffore.  Tali  fopra  l’armata  nel  verno,  /Dedita- 
mente alleftendola . Pafsò  tuttavia  quefta  campagna  lotto  il 
Principato  di  Giovanni  Pcfari  creato  Doge  in  luogo  del  Va-  Mof„  A 
licro , dalla  morte  rapito  nell’  anno  fcffagefimofecondo  dell’ 
età  Tua  - Il  Morofini  dunque  nel  rnefe  di  Febbrajo  fi  trovò 
in  mare,  e mandò  a’ Dardanelli  Girolamo  Contarini,  fucce-  vim  ,u"* 
duto  al  Bembo  Capitan  delle  navi . Trovato  qualche  difet-  p”s‘,7.‘ 
to  nel  numero  de’  remiganti , voleva  il  Morofini  gaftigar  al- 
cuna dell’  I/ble  Toggette  al  Turco , c più  renitenti  al  tributo, 
con  cavar  huomini,  e rinforzarne  l’armata.  Mà  mentre  per 
tal’  effetto  a Scarpanto  s incammina , inforfe  a’  tré  di  Marzo 
fiera  tempefta , e la  notte  mutato  il  vento , e fatto  più  im- 
petuofo  , accrebbe  nelle  tenebre  il  timore  , & il  pericolo . 

Alla  galea  del  Capitan  Generale  fi  ruppe  il  ^timone,  & egli  m*t4  Vtnf 
non  potendo  più  reggerli,  accioche  Teguitandolo  non  erraf-  "• 
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fero  gli  altri , fpento  il  fanale  , lafciò  che  ogn’  uno  fi  falvaf- 
fe  dove  la  furia  del  vento  portava  - Approdò  egli  in  un  por- 
to deU'Ifola  di  Scarpanto  con  due  fole  galee  , le  altre  tutte 
dilperfe,  e con  forte  peggiore  trèfommerfe,  e fopra  effe  Be- 
nedetto Micheli  Commiilario  con  un  fuo- fratello . La  galeaz- 
za di  Giacomo  Capello  urtò  nelli  fcogli  di  Spinalonga,  e s' 
infranfe,  mà  fù  ricuperato  il  cannone,  e la  gente.  Da  que- 
llo colpo  del  Ciclo  al  primo  parto  della  campagna  , battuti 
gli  animi , & indebolite  le  forze , fi  riunirono  a Stampalia  , 
Óc  intefo , che  Farti  Bafsà  precorfo  a Cuffein  con  trenta  ga- 
lee, divifava  d’inferir  danni  all’ Ifole  de’ Venetiani  ; fi  portò 
l’ armata  loro-  a Ccrigo  per  cuoprire  gli  Stati  non  meno  , che 
per  impedir  in  Canea  i trafporti . Qui  fc  le-  unirono  cinque 
galee,  che  agir  avvilì  del  naufragio  il  Senato  fiaccò  di  Dal- 
mata , e le  aufiliarie  fotto  il  comando'  del  Prior  Bichi , che 
oltre  le  dodici  galee  delle  due  lolite  fquadrc  > dieci  navi  con- 
durti:, armate  da’ principali  foggetti  di  Roma,  ad  efortatio- 
ne,  e compiacimento  del  Papa.  Con  tale  rinforzo  a’ quattro 
di  Luglio  il  Capitan  Generale  fi  moffe  a rintracciar  gl’  inimi- 
ci , che  vagavano  per  l’Arcipelago,  e dopo  venro  contrario, 
che  obligò  a lafciar  addietro  i legni  più  grortrt  , fi  trovò  a 
Sdille  con  trentadue  galee,  e due  galeazze.  Mà  egli  propo- 
fe  di  forprendere  la  Canea , divifando  di  fpingere  tre  galee 
nel  porto  , che  fecondate  da  venti  bregantini  ne  faceffero  il 
tentativo  , mentre  neH’iftelfo  tempo  polle  genti  a terra  con 
fcale,  e petardi  fi  diftraheffe  la  difefa,  & affabile  la  piazza  . 
Opportunamente  accadeva,  che  {pezzata  la  catena  del  por- 
to, e non  ancora  rimeffa,  reftava  l’adito  aperto;  nè  s’ erano 
fin’all’hora  i Turchi  avveduti  di  fortificar  certi  fiti  , per  i 
quali  <£>n  alcune  intelligenze  penfava  di  far  entrare  le  mili- 
tie  a colpo  ficuro.  Approvato  da  tutti  il  progetto,  s' alleni- 
vano le  cofe,  ma  con  maggior  ftrepito  di  quello  , che  con- 
veniva ad  un  difegno  non  riufeibile,  che  fotto  il  favor  del 
fegreto  neirofeurità  della  notte  . Mà  nata  competenza  trà 
Fraucefro  Marchcfc  di  Villa  nuova,  c Giacomo  Cavaliere  di 
Grcmonville  per  pretenrtone  di  condurre  ogni  uno  di  elTi  1’ 
imprefa,  publicando  le  loro  ragioni,  fe  n’udiva  per  tutta  1’ 
armata  difeorfi,  c bisbiglio.  In  fine  alcune  feluche,  andate 
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ticll’ Arcipelago , non  ottante  il  divieto,  publicarono  i prepa- 
ramenti  j onde  Cuflein,  imbarcati  follecitaniente  in  Napoli  di 
Romania  foldari,  pafsò  in  Canea  con  trentadue  galee,  e vi 
fi  fermò  fin’ a tanto,  che  vide  difunita , & allontanata  l’ar- 
mata Chriftiana.  Nè  fù  lungo  il  foggiorno  fuo  in  quelle  ac- 
que , poiché  proponendo  ad  ogni  modo  il  Morofini  di  pre- 
levarli al  porto  , e sfidarlo  a battaglia  j il  Bichi  credendo 
ciò  inutile,  partì  con  tutti  quei  legni  , che  con  sè  haveva 
poco  prima  condotto . Pafsò  veramente  il  Morofini  in  faccia 
elei  Porto , mà  Cuflein  fprczzando  le  apparenze , c contento 
d'-havcrgli  rotto  il  difegno,  vedendo  i Vcnctiani  fcorrcrc  il 
mare  ripartiti  in  più  fquadre,  giudicò  che  più  non  potettero 
unirfi  , & all’hora  partì  di  Canea  , e tentò  fopra  Tine  lo 
sbarco  ; mà  rifpinto  dal  Provveditor  Giorgio  Cornaro  Cava- 
liere , e da  Pietro  Aldrovandi  fopratcndente  dell’ armi  , a 
Coftantinopoli  fi  conduffc.  Ivi  trovò,  che  la  direttione  fua 
nel  comando  non  havendo  per  debolezza  di  forze  corrilpo-  tl‘t a 
fio  all’  atrentione , era  fiato  deftinato  al  governo  di  Bofna  , p,i' 
porto,  che  difuguale  ai  fuo  merito  , veniva  confiderato  co-  JUtvì • 
me  principio  della  difgratia , e prefagio  della  ruina . Mà  nè 
pure  vi  andò,  poiché  d’improvifo  condotto  nelle  fette  Tor- 
ri, fù  ivi  firozzato  j e Tettando  del  fuo  Teforo,  che  fi  di- 
vulgò trafeendere  a più  di  quattro  milioni  , confifcato  ogni 
cofa , tanto  appena  s affegnò  a’fuoi  figliuoli,  che  bafuffe  per 
foftcnerli.  Non  s’era  curato  il  Vifir  in  qucfi’anno  d’appli- 
car ad  altro,  che  alla  Tranfilvania  , dove  il  Ragotzi  per  1’ 
odio  de’ popoli  , c per  l’avverfità  de’fucceffi , conofcendo  la  n^ni 
fua  fortuna  cadente,  permife  agli  Stati,  che  coH’elcttione  d’  -lippa  r(  ntf 
altro  Principe,  tentaflcro  di  placar  il  turbine,  che  loro  mi- 
tiacciava  ruina . Mirava  però  egli  fidamente  a guadagnar  rem-  * Tr««/a. 
po  ; e perciò  benché  fuffe  feelto  in  fuo  luogo  Franccfco  Re-  F ra*ffc$ 
deii,  tenendo  tuttavia  per  sè  alcune  piazze,  molto  danaro,  *2^;^ 
e non  pochi  adhercnti , quando  nel  verno  fi  vide  ficurodal-  ,7 

l’invafionc  de’ Tartari,  c dagli  affarti  de’ Turchi,  riaffunfe  il 
nome,  & il  vigore  del  Principato.  Da  ciò  tanto  più  il  Vi-  *'“>■ 
fir  inafprito,  chiedè  con  minaccie  a’Tranfilvani  la  tetta  del 
Principe  loro , e la  confegnadi  alcune  piazze.  11  Ragotzi  con 
gran  cuore  li  maneggiava  appretto  1 fuoi  non  lolo , ma  cer-  fi. 

ca- 
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cava  di  commover  gli  Ungheri  al  comune  pericolo  , Ricor- 
reva principalmente  a Leopoldo  , e con  vivi  colori  gli  rap- 
prcfcntava  i veri  oggetti  de’ Turchi,  di  foggiogarc  contra  le 
capitolationi  giurate  quel  Principato,  per  aprirli  la  drada  a 
più  rimarcabili  acquidi , e in  Ungheria , & in  Polonia . Pro- 
tcdava  edere  di  se  fteflo  , e de’  luoi  intercfll  ficuro  , quan- 
do loro  ceder  volefle  Jcnò,  e Varadino,  piazze  , la  prima 
delle  quali  domina  le  città  montane,  e gli  Aiduchi  , gente 
braviflìma  , e valorofa  ; l’altra  chiude  la  porta  aH’ingrclTò 
nell' Ungheria  da  quella  parte  , dov’è  creduta  più  efpoda  . 
Confi  dcre  apprcflo  i Turchi  la  colpa  fua  in  poflcderle,*  e po- 
ter con  la  loro  confcgna  cancellar  il  delitto  innocente . Pen- 
fafle  Leopoldo  in  tal  cafo , qual'  cffer  dovcffc  la  fortuna  dcl- 
1’ Ungheria,  e delle  confinanti  provincie;  fé  i Turchi  vi  fcr- 
maflcro  il  piede , c fe  a’  Tartari  concedcdero  ricovero , c paf- 
fo  j popoli  pur  troppo  noti  , c temuti  , che  volano  avida- 
mente alle  dragi , e alle  prede,  e che  di  fangue  fi  pafcono, 
ò appena  fatollati  coll’  oro , donano  breve  quiete  a’  vicini  . 
Benché  fufle  dagli  Audriaci  abborrito  quel  Principe  , s’ ama- 
vano però  gl’  intcreffi  di  lui , perche  teneva  egli  non  folo  la 
Tranfilvania,  cagione  altre  volte  di  guerra  tra’ due  Impcrii , 
mà  i Comitati  dell’Ungheria  , augnatigli  da  Ferdinando  , 
fopra  i quali  potevano  i Turchi  (tendere  la  mano,  e dilatar 
le  conquide . Leopoldo  tenendo  l’ armi  occupate  in  Polonia, 
& i penfieri  in  Francfort  divertiti , gli  porgeva  per  hora  buo- 
ne fpcranze  , e conforti  : & efpcdcndo  Annibaie  Gonzaga  in 
Ungheria  con  debole  corpo  di  gente  per  tener  in  freno  quei 
popoli,  dava  a credere  di  voler  porgere  foccorfo  al  Rago- 
,tzi.  Mà  poco  fe  n’ ingelofirono  i Turchi  , vedendo  il  Gon- 
zaga trincicrarfi  nell’ Ifola  di  Scut,  fenz’ altro  oggetto  , che 
di  tener  il  paefe  coperto,  in  cui  è femprc  fanguinofa  la  pa- 
ce, tra  le  (correrie,  gli  odii  , l’offefc  . I Principi  di  Vala- 
chia , e di  Moldavia , confidentiflimi  del  Tranfilvano , erano 
dati  depodi . Egli  però  a tutti  fi  raccomandava  con  lettere, 
& officii  ; al  Pontefice  principalmente  , dandogli  certe  fpe- 
ranze  di  padar  ben  predo  dal  Calvinifmo  al  culto  della  Chic- 
fa  Romana,  e nel  mentre  lafciar  a’ Cattolici  maggior  libertà 
ne'  fuoi  Stati . Alefiandro  dubbiofo  , che  ciò  provcnifl'c  più 
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da  timor , che  da  zelo , affollava  tutto  fenza  farne  gran  ca- 
fo.  Mi  la  Republica  corrifpondendofi  con  quel  Principe  per 
mezzo  di  Battifta  Nani , fuo  Ambafciator  in  Germania  , più 
efficacemente  lo  confortava  a foltenere  la  propria  libertà , e 
l’ intcrclle  comune . Egli  di  lega  , c d’ ajuto  la  ricercava  ; mi 
per  la  dillanza  de’ luoghi  , e per  la  difparità  delle  conditio- 
ni  , fe  non  poteva  il  Senato  così  facilmente  abbracciar  l’al- 
leanza , non  però  gli  negava  i foccorlì  ogni  volta , che  Leo- 
poldo, come  capo  principale,  c vicino,  vi  concorreffc.  Mà  il 
Re  ogni  rifolutione  differiva  fino  al  fuo  ritorno  a Vienna  . 
Il  Senato  dal  Segretario  Girolamo  Giavarina  , a Francfort  efpe- 
dito,  faceva  rapprdentare  a quella  Dieta  lo  Stato  delle  co- 
fe  fue , non  diverfo  dall' intereffe  comune,  non  altro  tenen- 
do i Turchi  dalle  frontiere  dell’ Imperio  lontani,  che  la  guer- 
ra , che  in  Candia  li  divertiva . Lo  conoffcvano  gli  Elettori, 
applaudendo  con  pieni  encomii  al  merito  , & alla  coftanza 
de’  Venctiani . Mà  non  lapcndo  follcvar  gli  animi  dagli  affa- 
ri prefemi  , rimettevano  le  rifolutioni  a tempo  opportuno  , 
permettendo  per  hora  leve  alla  Republica  per  tutto  l’ Impe- 
rio , patio  libero,  tappe,  c quartieri  a’foldati,  che  per  fervi- 
do fuo  raccolti  fuffero  in  Alemagna  . Affai  più  del  creduto 
convenne  Leopoldo  in  Francfort  trattenerfi  , contendendoli 
da’  Miniltri  Francefi  ogni  paffo  al  negotio  ; e benché  decre- 
taffero  gli  Elettori  , che  al  maneggio  di  pace  l’clettionc  di 
Ccfarc  lì  preferiffe  ; dovendoli  tuttavia  prefiggere  i patti  ( ca- 
pitolationc  Cefarca  fi  chiama)  co’ quali  fi  obliga  a certe  con- 
ditioai  l’ eletto  ; erano  quelli  sì  ftretti , che  la  Corona  più  to- 
lto catena , che  ornamento  chiamar  fi  poteva . Mentre  in  ciò 
verfavalì , i Francefi  credendo  la  più  ficura  cautionc  de’  pat- 
ti clferc  il  timore , e la  forza  , ftabilirono  unione , che  poi 
chiamofiì  lega  del  Rhcno , con  la  Corona  di  Svctia , con  gli 
Elettori  di  Magonza , c Colonia , con  i Duchi  di  Branfuich , 
e di  Ncoburg,  e col  Langravio  d’ Haffia  , con  ifcambicvole 
accordo  di  ajutarfi  l’un  l’altro,  e di  altringere  il  nuovo  Ce- 
fare  all’ offervanza  della  divifata  capitolationc  . Conteneva 
quella  per  contentar  i Francefi  duriilìmi  patti  j e trà  quelli 
obligationc  prccifa  di  offervare  la  pace  di  Vcftfalia,  e di  fe- 
pararfi  dagl’  jntcrcffi  della  Spagna . Quelli  fteffi , che  li  chic- 
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devano,  non  ardivano  fpcrare,  che  loro  fuffero  prometti,  ò 
fé  promeflì , offervati . Leopoldo  ad  ogni  modo  tutto  accor- 
dò, credendo,  che  durerebbero  tanto,  quanto  la  ncceflìtà  , 
che  li  prelcrivcva . Così  con  voti  uniformi  eletto  fù  Impera- 
tore a'  diciotto  di  Luglio , nel  feftodecimo  mefe  della  Coro- 
na vacante  . Veniva  egli  da’ pericoli  della  Tranfilvania  chia- 
mato follecitamcnte  a Vienna  $ ma  tardo  il  moto  della  na- 
tione  , e tardiflìmo  il  patto  del  Portia  principale  Miniftro  , 
prima  le  ncceflarie  cerimonie  della  Coronatione  , pofeia  il 
viaggio  con  vifite  a* Principi,  & altri  divertimenti  l’ impedi- 
rono di  trovarli  prima  , che  di  Ottobre  nell’ A u Aria . Tratran- 
to  il  Vifir  impiegando  piu  frurtuofamente  il  fuo  tempo , ufei- 
to  in  campagna , fi  mofle  per  congiungerfi  a’  Bafsà  di  Temif- 
var , e di  Buda . Il  Ragotzi  raccolto  il  più , che  potè  di  mi- 
litie , non  ottenuti  da  Cefare  tré  in  quattro  mila  foldati  A- 
lemani  , che  iftantemente  chiedeva  , fi  gittò  difperatamcnte 
in  braccio  della  fortuna , & incontrato  appretto  Arad  un  grof 
fo  di  Turchi,  che  col  cannone  marchiava , gli  aliali,  e Irrup- 
pe , rcftandonc  morti  cinque  in  fei  mila , c molti  inficine  con 
i Comandanti  prigioni  . Egli  per  accrefcere  di  fama  , e di 
credito,  magnificò  più  del  dovere  il  vantaggio  $ mà  il  Vifir 
con  patto  più  fodo  applicò  a vcndkarfi  , attediando  Jcnò  , 
fatto  forte  da  un  largo  recinto  di  paludi , che  rendono  mal- 
agevole l’accoftarfi  . Non  ballando  qualunque  riparo  a chi 
teme,  non  così  torto  comparvero  i Turchi,  che  il  Governa- 
tore, ò avvilito,  ò corrotto,  quali  fenza  contratto  s’arrefe  . 
Il  Ragotzi,  fe  non  poteva  redimere  il  fatto,  per  correggere 
almeno  l’ efempio , gli  fece  tagliare  la  tetta . Ma  il  Vifir  dcl- 
l’ acquirto  contento  fermò  per  all’  hora  i progreflì , fortifican- 
do la  piazza , & infettando  con  incurfioni  quell’  infelice  pac- 
fe , cottrinfe  di  nuovo  gli  Stati  a deporrc  il  Ragotzi . Acacio 
Bachiani  col  beneplacito  della  Porta  , perche  le  prometteva 
maggior  tributo,  fu  fortituito  nel  Principato.  Era  la  perdita 
della  Piazza  di  Settembre  accaduta  $ onde  Cefare  giunto  a 
Vienna , con  amarezza  ne  Tenti  la  novella , e nel  tempo  ftef- 
fo  intefe  l’cfibitione  della  Rcpublica  di  contribuire  validi 
ajuti  per  foftenimento  del  Tranfilvano  $ ma  egli  rimife  a nuo- 
vo tempo  la  dichiaratione  de’  fuoi  fentimcnti , e la  rifolutio- 
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ne  di  applicarvi  le  forze.  Non  era  il  Senato  fenza  qualche  cu-  165$ 
ra  per  le  cofe  d' Italia  ; imperoche  terminata  la  campagna , i 
Franceli  per  gaftigare  l' incoftanza  del  Duca  Catfo , havevano 
prefo  nel  Mantovano  i quartieri  d’inverno,  efpllando  il  pae- 
fe  con  ogni  forte  d’ infolenza , e di  aggravio . 11  Duca  ricor- 
fc  a Venctia,  efpedendo  un  dietro  l’ altre  il  Conte  Giovan 
Francefco  Bulgarini  , & il  Marchefe  Palla  Strozzi  a chieder 
interpofitione , e foccorfo.  Mà  la  Republica,  che  per  le  pro- 
prie occorrenze  haveva  indebolito  il  prefidio  della  città , non 
fi  credeva  obligata  prefervare  da’ danni  l’aperto  paefe  . Im- 
piegò ad  ogni  modo  in  Francia  gli  officii , e riportò  ficurez- 
za , che  oltre  il  comodo  de’  quartieri  non  fi  dilatavano  mag- 
giormente i difegni  ; & al  Duca  di  Modena  havendo  rimcfl'o 
il  Rè  la  facultà  di  aggiuftar  ogni  cofa,  il  trattato  fù  porta- 
to tanto  in  lungo , quanto  il  bifogno  durò , e poi  al  tempo 
di  ufeir  in  campagna  fù  accordato  la  neutralità  trà  i due 
Duchi . Pofcia  quello  di  Modena  , palfato  1’  Adda  a Cadano, 
penetrò  nel  Milancfe,  efpugnando  Mortara  in  breviflìmi  gior- 
ni.  Ma  poco  dopo  logorato  l’animo  da  interni  penficri,  & m&m 
indebolita  la  falutc  per  una  ferita  già  rilevata  ; cedè  in  Sant’ 
là  alla  forte  mortale , lafciando  fama  di  Principe  dotato  di  •" / * 

grandifiìme  parti , fc  alla  fortuna , & all’  animo  fi  fodero  ag-  "7^7 
giullare  le  forze.  Mà  mentre  in  iftato  angufto  meditava  gran 
cofe , forvendofi  di  armi  dranierc , fù  dubbio , fc  più  meri  - féucoman- 
tade  lode  per  gli  alti  difegni,  che  concepì,  o biafimo  per  i 0 

mali,  de’ quali  fi  fece  miniftro.  In  fine  conofccndo , che  agli  spadai. 
altrui  profitti , & a’  fuoi  danni  ferviva , chiamato  al  letto  Àl- 
fonfo  fuo  fuccedore  , fedamente  l’ammonì  di  riconciliarli 
quanto  prima  con  gli  Spagnuoli , e di  renderli  ben’  adetti  i 
Romani  Pontefici  ; poiché  da  quelli  l’avvisò  fopraftare  il 
maggior  pericolo  alle  fortune  della  fua  cala. 

Il  Fine  del  Settimo  Libro . 
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SI  -principia,  a penfare  da  miniflri  delle  Corone  feria- 
mente  alla  pace , concbiufa  finalmente  a'  Tire  nei  fen- 
Za  mediazione  d altro  potentato  , con  le  conferenze  del 
Cardinale  Mazzarini  per  la  Francia,  e di  Don 
Luigi  per  la  Spagna . Se  ne  riferirono  le  convenzioni  più  im- 
portanti . 1 Turchi  maltrattano  in  Coftantinopo/i  ! Ambafciado- 
re  Francefe.  In  mare  sfuggendo  fempre  gl'  infedeli  l incontro 
co'  noflri , nulla  fuccedette  degno  di  Jcriverfi.  Alcune  piazze 
fu  le  maremme  della  Grecia  e dell'  Afta  , furono  prefe  da 
Veneziani  , che  dopo  ejfere  fiate  meffe  a ruba  da'  foldati  fu- 
■ rono  demolite . Succede  al  Doge  Giovanni  Te) aro,  Domeni- 
co Contarmi.  Carlo  Stuardo  e richiamato  al  foglio  d Inghil- 
terra j e le  corone  del  Nort , dopo  la  morte , del  7(e  di  JW- 
Zia , fi  pacificano  infieme . Si  deferive  , quant'  è feguito  con 
l occ a fione  del  matrimonio  tra  l' Infanta  dì  Spagna  e ’l  7{c 
Luigi  di  Francia  . Valido  foccorfo  de'  F rance  fi  s unifee  all' 
armata  Veneziana . Fatto  da'  noflri  sbarco  nell  ifola  di  Can- 
dì a , feguono  pai  fazioni  co' Turchi  . Sotto  la  capitale  un 
azione  felicemente  condotta  con  vantaggio  de  noflri , meffe  da 
pochi  Turchi  in  ifcompiglio  le  truppe  , che  ftavano  intente  a 
fpoglìare  le  tende  occupate  , termino  con  poca  gloria  , e con 
qualche  non  lieve  danno  de  Crìftianì . 1 Turchi  nell  Unghe- 
ria pendono  V aradino . Fieli  anno  feguente  Giorgio  Mcrofini, 
Capitan  Generale  , influendo  per  tutto  il  mare  1 armata 
tur  che  fica  , e nell  atto  fleffo  di  fiera  tempefla  battendola  e 
moleflandola , parte  ne  fpinge  a romper  negli  f cogli , parte  con 
la  forzane  fottomette.  Muore  in  Francia  il  Cardinal  Maz- 
Zarini . 
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GjjS$nEndendo  tra  due  potenti  Corone  incerta 
V la  vittoria,  e dubbiofa  la  guerra,  con 
grandiUìmi  sforzi  d’armi,  e di  fangue, 
recavano  nel  mentre  i popoli  atterriti , &c 
i Principi  minori , ò infofpettiti , ò ab- 
battuti , fpiantatc  le  città , defolate  le 
provincie , i Regni  confufi , con  ftragi  d’ 
’editioni , c rivolte , e tant’  altri  accidenti , che 
d fcherzo  , e divertimento  alla 
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fortuna , bene  fpeffo  lafciarono  in  dubbio  tra’  reciprochi  dan- 
ni qual  fulTc  la  forte  del  vincitore , ò del  vinto . Finalmen- 
te quando  l’afpetto  della  difeordia  più  fiero  fi  dimoftrava  , 
potemmo  una  volta  a’ popoli  Chriftiani  quafi  d’ improvifo  an- 
nuntiare  la  pace.  Tragittato  di  qui  del  mare  l’cfercito  In- 
glefe,  & unitoli  co' Franccfi , fù  porto  in  Fiandra  l’ artedio  al- 
la famofa  città  di  Doncherche . Don  Giovanni  d’  Auftria  , 
che  comandava  l’ armi  Spagnuole  inficine  col  Principe  di  Con- 
dè  , tentò  di  portarvi  foccorfo  j ma  data  battaglia  fopra  Je  Du- 
ne , rcftò  con  memorabile  colpo  {"confitto . La  piazza  in  con- 
feguenza  cadè , e fù  dalla  Francia  al  Cromvel  ceduta.  Pa- 
reva gran  fatto , che  quella  Corona  riftabiliflc  di  quà  dal  ma- 
re gl’  Inglcfi  , provati  già  tanto  infcrti , c ne'  fecoli  feorfi  con 
tanto  Audio  fcacciati  j c perciò  molto  fi  biafimava , che  aflì- 
ftendo  il  Cardinale  perfonalmcnte  all'  imprefa , può  dirfi  per 
mano  fua  agli  heretici  confegnato  fufle  luogo  di  tanto  mo- 
mento, in  cui  abolito  il  Cattolico  culto , l’apoftafia  della  fe- 
de vi  ftabiliflc  1’ alilo.  Il  Mazarini  però  all’ altrui  opinione  pre- 
ferendo i proprii  vantaggi , fe  ne  gloriava  , come  di  un  colpo 
d’ ingegno  , c’  haveflc  levato  il  Cromwd  agli  Spagnuoli  di 
braccio,  mentre  credevano  erti  di  tenert  elo  ftretto  con  ampie 
offerte , e vantaggiofi  partiti . Con  ciò  pareva  difpcrata  la  pa- 
ce , quafi  che  non  filile  piu  in  poter  della  Francia  feioglierfi 
dagl’ Inglcfi  con  feparati  maneggi,-  mà  il  Ciclo  difponendo 
altrimenti  ncfpianava  la  ftrada.  Il  Rè  Lodovico,  che  duran- 
te l'affedio  fi  trattenne  vicino  a Donchcrche  , nell’aria  infalu- 
bre  del  mare  contraile  tal  morbo,  che  ridotto  agli  eftrcmi, 
appena  follevate  le  forze  con  violenti  rimedii , potè  rimetter- 
fi  in  buona  falutc . Ne’  periodi  pericolo!!  del  male , la  Rcina 
fua  madre  , haveva  con  lagrime,  c voti  implorato  1'  affiltenza 
Divina  j e tenendo  tal  colpo  per  avvifo  celelte , che  l’ ammo- 
nirti: a rifpanniar  una  volta  Io  fpargimento  di  tanto  fangue 
innocente , & anteporre  la  Religione , e lo  flato  alla  politica 
di  fagaci  miniftrij  chiamato  a sè  il  Cardinale,  gli  difse:C£’ 
bave  fido  ella , per  foflener  la  di  luì  fortuna  arrìfebìato  col  T\e- 
gno  sè  /teff a , e coll'  intereffe  deila  fua  cafa  tra] curato  la  propria, 
gloria,  voleva  al  prefente  per  gratitudine , & obbedienza 
non  altro  efiger  da  lui , fe  non  ebe  flabiliffe  con  gli  Spa- 
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gnuoìi  la  'pace  . Conofcerfi  di  yuejlo  bene  debitrice  al  Tre- 
gua , O*  al  mondo  non  folo  , ma  a Dio  Jleffo , per  il  dono  pre- 
tiofo  , che  gli  concedeva  della  vita  del  Figlio.  Scongiurarlo 
pertanto  ad  unire  F attent/one , e lo  fpirito  per  conseguirla  ., 
e come  beneficio  fingo/are  della  fortuna , e come  pegno  raro 
della  fua  fede . Il  Cardinale  con  humiliatione  a’ fuoi  cenni, 
l’ aflicurò , che  in  breve  nel  Regno  vederebbe  la  fòfpirata 
pace,  & in  cafa  l’Infanta  fua  nipote , defiderata  per  nuora. 
Oltre  l’inclinatione  della  Reina,  c i voti  comuni  del  Re- 
gno, la  neccflìtà  perfuadeva  la  quiete,  indebolite  le  forze, 
c vuoto  1‘ erario j impcroche  in  sì  lunga  guerra,  intrecciata 
con  le  civili  difeordie , bilanciandofi  gli  acquifti  co’ danni, 
lì  rendevano  le  vittorie  funeltc  per  le  llragi  del  popolo , e 
per  i funerali  de’  più  cofpicui  foggetti  . De’  Nobili , princi- 
palmente fpiriti  vitali  della  militia , n’  era  caduto  gran  nu- 
mero , & infiniti  vedevanfì  sfigurati  per  le  ferite , eccitando 
compatimento  a’ cali  loro,  e non  minor’ odio  contra  gli  au- 
tori di  tante  ftragi.  In  Spagna  poi  con  gli  anni  del  Rè  s* 
infiacchiva  la  forza  de’  Regni , e la  maeftà  del  comando  . 
Stava  il  Portogallo  più , che  mai  nella  rivolta  alfodato  ; gl’ 
Inglcfi  di  qua  dal  mare  riabiliti  in  fortiffima  piazza  ; lenti , 
c incerti  dall’  Alemagna  i foccorfi , c fopra  tutto  per  la  na- 
feita  del  Principe , dilungati  i dubbii  di  cadere  col  matrimo- 
nio dell’Infanta  fotto  l’odiata  domination  de’Francefi.  For- 
fè più  d’ ogn’altro  mezo  giovò  la  morte  del  Crom^el , men- 
tre la  natura  a’  tredcci  di  Settembre  lo  levò  dal  mondo  dop- 
po  grave  infermità , ma  con  infolito  privilegio  de’  tiranni  , 
con  placido  fine  . Meditava  coftui  i più  vafti , ma  altrettan- 
to fragili , e vani  difegni , quando  la  morte  avventando  il 
colpo  fatale, li  fommerfe  nel  porto,  che  accoglie  tutti  i mor- 
tali. Huomo  grande  ne  i vitii , c nelle  virtù,  che  nell’ ar- 
bitrio di  liccntiofa  fortuna  vide  con  mirabile  continenza  ; fo- 
brio , cado , modello , vigilante  , indefefso  ; mà  da  eftrema 
ambitione  agitato , appena  potè  fatiarfi  col  fangue  del  Rè , 
e coll’  opprelfione  del  Regno . Languendo  nel  letto  , fofti- 
tuì  per  Protettore  de’  tré  Regni  Riccardo  fuo  figlio  : ma  fe 
quefti  alla  carica  fuccedcva,  non  era  ugualmente  herede,  nè 
della  felicità,  nè  de’ talenti  del  Padre.  Perciò  fpirato  Oli- 

D d a yìc- 


1658 


Morti  di 
CromWt l ) 
i cui  ceru- 
mi fi  deferì- 
fono  dallo 
Storico  * 


Cron.XTel 
prima  di 
merito  > fom 
fituifeo 
Protettori 
de ' tre  re- 
gni [Riccar- 
do fuo  fi- 
g iudo . 


Digitized  by  Google 


420  DELL*  HISTORIA  VENETA 

1658  viero,  cominciando  nella  Gran  Bretagna  a vacillar  gli  animi» 
e la  fortuna,  potè  la  Francia  ficuramenre  applicar’ alla  pace. 
Mi  per  giungervi,  a guifa  di  piloto  perito  tra  le  fccche , c 
gli  fcogli,  il  Cardinale  inoltrava  d’ allontanartene,  c publicani» 
do  clìcr  horamai  tempo  di  maritar  il  Rè , invitò  la  Duchef- 
fa  di  Savoja  d'andar  con  i figli  a Lione,  dove  nel  più  hor- 
rklo  del  verno  egli  conduffc  il  Re  con  la  corte , per  ftabili- 
rc  con  la  PrincipclTa  Margarita  gli  fponfali  . Ardeva  il  Rè 
in  quel  tempo  di  amore  verfo  una  delle  nipoti  del  Cardinale, 
e credevano  alcuni , c l’ iftelTa  Rcina  madre  ne  dubitava,  che  fc 
quelli  v*  haveflc  predato  il  confenfo  , fi  farebbe  Lodovico  Uretra 
con  lei  in  Matrimonio  ; mà  il  Ma/.arini  inflellibile  all'  adulatio- 
ni , al  fallo  lultro  di  quell’ altro  fplcndido,  ma  fugace,  relitte 
così  fortemente,  che  anzi  conrifoluto  rigore  allontanandola  dalla 
Corte,  diede  a conofcer  , clTcr  nel  Rè  più  collante  il  favor  del 
Miniltro,  che  l’amore  della  nipote  ; e che  la  tempra  finilfima 
degli  animi  grandi  non  confonde  gli  affetti  di  Principe  con  i dc- 
fifii  damante.  Mentre  a Lione  s'incamminava,  fece  fegreta- 
inente  fapere  al  Conte  di  Fuenfaldagtoa  , eflcr  quello  il  tempo  di 
parlar  da  dovero  di  paccj  mà  fe  le  nozze  di  Lodovico  con  la 
Savoiarda  fegui Acro , non  reftar  più  modo  di  legare  con  matri- 
monio’ i cuori  de  i Rè , c gl’ intcreffi  del  Regno.  Volò  fu- 
bito  a tal’  avvifo  Antonio  Pimentelli  da  Madrid , & il  Car- 
dinale propofe  le  nozze  dell’  Infanta  con  sì  facili , e vanrag- 
giofi  partiri , che  egli  alTicuratolì  della  finccrità  del  proget- 
to , rimandò  a cafa  i Savojardi  delufi , con  vane  promette  , 
che  fe  dentro  certo  tempo  ftabilito  non  fultc  tal  matrimonio, 
che  portalìe  con  sè  il  ben  della  pace , altra  Principeffa , che 
Margarita  non  goderebbe  l’ honore  delle  nozze  Reali . Non 
mancò  in  quel  congreflo  d’ infinuarc  l' accafamento  di  una 
fua  Nipote  col  Duca  j mà  tentato  di  rilafciare  Pinarolo , & 
alla  mercede  de’ Savojardi  abbandonare  Ginevra,  non  osò  a 
tanto  colto  della  Corona  promuover  l’ambita  grandezza  de* 
Tuoi  congiunti. 
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H Aveva  il  Cardinale,  perdifporre  gl' iftromenti  della  guer- 
ra, in  cafo,  che  non  riufeiftèro  utili  quei  della  pace, 
fpedito  poteri  al  Duca  di  Modena  per  trattar  lega  con  la  Re- 
publica  ; & Alfonfo , inviato  a Venetia  l'Abate  Vincenzo  Di- 
ni , efibiva , che  il  Re,  oltre  un’ efercito  in  Piemonte  capa- 
ce, infìeme  con  i Savojardi , a divertire  le  forze  di  Spagna, 
concorrerebbe  da  quell’  altra  parte  a formarne  valido  corpo  con 
fei  mila  fanti , e due  mila  cavalli , a’  quali  aggiungerebbe  il 
Duca  di  Modena  fletto  tutto  il  poter  fuo,  purché  la  Repu- 
blica  vi  unilTe  altri  quattro  mila  foldati,  per  la  leva  de’qua- 
li  la  Corona  cento  cinquanta  mila  feudi  sborfar  prometteva . 
Difcorrcva  l’ Abate , ciVcre  l' imprefa  del  Milanefe  facile  da 
tentarli  ,•  giuftillima  per  i motivi  ; e nell'  dito  di  ugal  profit- 
to, e gloria  ai  Principi  Italiani.  Perciò  ripartendolo  comepre- 
da  ficura  j a’  Venetiani  allignava  Lodi , Lecco , e la  Valfafna  ; 
a Modena , Cremona  : c nel  rcfto , ò li  llabililTe  un  Princi- 
pe di  comune  confenfo,  ò a loro  piacere  li  dividelfero  le 
conquifle  tra  i Collegati . Prevedendo  quali  rifpofte  fuffero 
per  ufeir  dal  Senato , aificurava  1’  Abate , che  dalla  Francia 
farebbero  appretto  i Turchi  così  efficacemente  interpofti  gli 
officii,  che  ne  farebbe  certamente  conchiufa  la  pacej  & in 
cafo  diverfo  prometteva  la  permiflione  di  levar  in  Francia  die- 
ci mila  foldati , a che  li  terrebbe  potentemente  dal  Cardina- 
le la  mano,  accioche  tutti  ad  un  tratto  fpediti  in  Candia 
fotto  il  Conte  di  Arcourt , la  Canea  li  ricuperaffe  ; dopo  di 
che  all'  Imprefa  di  Napoli  li  applicaffero  le  forze  di  mare , do- 
ve bollivano  al  folito  h umori  crudi,  & amari,  e Brindili  con 
la  Puglia  alla  Republica  in  partaggio  cedette.  Il  Senato,  ap- 
pretto cui  ogni  altro  interette  pattava  come  picciolo  fiume  ai- 
forbito  nel  mare  dell’ atrocillìma  guerra  co’ Turchi,  pesò  fa- 
cilmente il  negotio  i e inoltrando  di  gradire  l’ affetto  del  Rè  » 
fpiegò  nelle  rifpofte  quanto  giufti  fallerò  gl’  impieghi  luoi , e 
quanto  ftretti  gl’  impegni , con  che  diluendoli  dall’  efprimere 
più  fehiettamente  i fuoi  fenlì , non  fù  ricercato  più  oltre . 
Anzi  il  Cardinale,  che  al  Duca  Alfonfo  haveva  collocatQ 
H,  Mani  1.1L 1 D d 3 una 
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1659  una  fua  nipote  per  moglie  (molte  egli  n’ ha  ve  va , & a tutte 
procurava  Principati , &:  ingrandimenti  ) vedendo  la  pace 
tra  le  Corone  vicina,  fece  cautamente  fapcrgli,  che  con  la 
Spagna  s’ accomodafle  ; poiché  feparatamcntc  trattando , rica- 
verebbe con  decoro  conditioni  migliori . Trovò  pertanto  il 
Duca  ogni  facilità  nel  Conte  di  Fuenfaldagna , Governator 
di  Milano , con  cui  accordò  di  redar  neutrale  trà  le  Coro- 
ne , rimetterli  nella  buona  gratia  della  Spagnuola  , ritenere 
Corcggio , e ricuperare  negli  Stati  di  Spagna  quegli  adegua- 
menti di  rendite,  che  prima  godeva.  Il  PimentcJli  poi  ritor- 
nato a Parigi  tanto,  più  fol  lecita  va  la  pace  , quanto,  che  na- 
to il  fecondo  figlio  a Filippo , pareva  maggiormente  allonta- 
nata dalla  fucccJlionc  l'Infanta.  Ambivano  i due  favoriti  di 
elTcre  creduti  autori  delle  felicità  della  pace  , coni’  erano  da- 
ti prima  riputati  idromcnti  della  calamità  della  guerra;  ricu- 
favano  perciò  qualfifia  mediatione , & in  particolare  quella  del 
Papa,  refo  malaccetto  ad’amenduc  le  Corone  ; imperoche 
memore  dell’ efcludone , con  voci  lubriche  contra  i ITanced 
ben  fovente  parlava,  è nè  meno  agli  Spagnuoli , benché  pro- 
motori della  fua  efaltatione , con  animo  grato  corrifpondeva  . 
P'ùteifUé  Concertate  dunque  dal  Pimcntelli  le  principali  conditioni  , 
irattar/iu  che  conlìdevano  nel  matrimonio,  e nel  ritenerli  la  Francia 
Trinità'",  una  parte  delle  conquide  , rilafciandone  l’ altra  , oltre  1’ efclu- 
in  sp^na  (Ione  del  Principe  di  Condè , punto  a Mazarini  di  fomma  prc- 
‘r,n“  ’ mura;  convennero  i primarii  Minidri  di  trovarli  a’ Pirenei  per 
idipularc,  c ligillar  il  trattato.  MolTofi  il  Cardinale  da  Pari- 
gi , ricevè  da  Madrid  per  cammino  l’ approvatone  di  quan- 
to haveva  il  Pimcntelli  abbozzato  ; ma  giunto  a' confini , tro- 
vò, che  gli  Spagnuoli  anche  nel  difeapito  della  fortuna  volle- 
ro fodcncre  il  rigore  del  podo . Don  Luigi , ancorché  alla 
Porpora  Cardinalitia  ceder  dovefic , prctefe  però , uguaglian- 
sit,  i.i  doli  nc^  Miniftcrio  i di  fodcncre  la  parità  col  Mazarini , c nel 
negotio  con  tratti  d’ingegno  procurò  di  fuperarlo  . Il  picciolo 
m,  p.r,no.  £ume  vidalfo,  noto,  c famofo  non  per  altro , fe  non  perche  di- 
vide i due  Regni , apprclfo  la  foce  forma  un’ifola , detta  Des 
Faifcans,  tanto  capace  , quanto  badò  per  fabbricare  di  legno  una 
( cala,  in  cui  entrando  dalla  parte  fua  per  un  ponte  ogni  uno  de’ 
Minidri , fi  trovavano  ambidue  in  una  fala  comune . Ivi  tenne- 
ro 
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ro  moltiflime  conferenze , e benché  fuflero  due  fole  tette , e 
che  tutto  pallatte  con  profondo  fcgrcto,  era  quel  congrettb 
aperto  alla  luce  del  Mondo,  & efpofto  agli  occhi  di  tutti, 
trattandovi!!  gl’ interdi!  più  importanti  de' Principi , e gli  u- 
niverfali  dell’ Imperio  Chriftiano.  Facilmente  aggiuftate  Tetta- 
rono le  conditioni  del  Matrimonio,  c delle  conquide.  Infi. 
rtc  il  Mazarini  per  apparenza  , che  il  Portogallo  futte  nella 
pace  comprcfo,  elìbendo  in  tal  cafo  di  rinuntiare  a tutti  gli 
acquifti  « Ben’ egli  fapeva,  che  non  farebbe  giammai  amme£ 
fo  il  partito impcroche  oltre  le  publiche  caufe  Don  Luigi 
era  ettrcmamcntc  contra  quel  Regno  fdegnato.  Havendo  r 
Portoglieli  dopo  fa  rivolta  goduto  lungo  ripofo,  perche  nò 
provocavano  elfi  i Caftigliani , nò  quelli  li  travagliavano,  pa- 
reva loro  pace  felice  ciò,  che  gli  altri  chiamavano  più  torto 
otio  pcricolofo  per  fiacchezza  d’animo,  ò per  debolezza  di 
forze»  Mà  domata  fa  Catalogna,  gli  Spagnuoli  applicarono 
a Aggiogare  quel  Regno,  Se  invafe  le  frontiere , occuparono 
Olivenza  » Poi  Don  Luigi  pattando  dal  Gabinetto  allcferci- 
to,  pofe  ad  Elvas  l’ attedio  ; ma  i Portoghcfi  .rifvegliato  dalla 
ncccrtìtà  il  naturale  coraggio , alTalitolo  difperatamentc  nel- 
le trincierò , l’aftrinfcro  con  Ja  fuga  a falvarfi , lafciando  a’ 
vincitori  il  cannone,  il  bagaglio,  con  quanto  nelle  lue  ten- 
de teneva  di  fcritturc,  fuppellettili , e Ioidi.  Parendogli  per- 
ciò di  eller  tocco  nell’honore,  anfiofamenre  promoveva  con 
la  Francia  la  pace , per  poter  con  le  mani  fcioltc  di  quei  po- 
poli vendicarli . Efclulò  tal  punto  , in  cui  non  diramavano  gli 
fletti  Franccfi,  che  redatte  alla  Spagna  un  molefto  cfercitio 
per  logorar  le  fuc  forze , non  fù  ’l  Cardinale  ritrofo  in  pro- 
mettere, che  al  Regno  di  Portogallo  non  farebbero  predate 
afllftcnze , ancorché  ne  renette  inrentionc  diverfa , non  man- 
cando protetti  per  feioglier  la  fede , e colorir  gli  fpergiuri . 
Mà  per  il  Principe  di  Condè  non  riufeiva  così  facile , come 
negli  altri  punti , il  maneggio . Havevano  gli  Spagnuoli  pro- 
metto di  efcluderlo  dal  trattato , quando  crederono  bene  ufar’ 
ógni  arte  per  condurr’  il  Cardinale  al  congrcflo  ; ma  giunto , eh’ 
egli  vi  fù , Don  Luigi  s’avvide , che  ritirarfenc  non  poteva  fenza 
cader’in  odio  della  Reina , c del  Regno , e tanto  più , che  di  un 
Principe  del  fangue  trattava!! , venerato  feinpre  dalla  nationc 
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Franccfe.  II Cardinale  perii  contrario  pretendeva  d’aflficurare 
la  quiete  non  folo  allo  Stato , ma  difender  sè  ded'o  da  po- 
tente, & implacabil  nemico,  & inficine  lafciar’ un’ efempio, 
che  chiunque  s’appartalfe  dall'  obbedienza  Reale  , non  trovereb- 
be più  indulgenza,  e perdono.  Mà  Don  Luigi  appunto  vo- 
leva fare  fperar  a’ Franccfi  torbidi,  e malcontenti , che  la  Spa- 
gna farebbe  loro  afilo,  c patrocinio  fedele.  Perciò  egli  con 
tanta  vchemenza  infide , che  rifoluto  fi  dimodrava  di  rom- 
per ad  ogni  modo  il  trattato,  quando  di  ottenere  l’ inclufio- 
nc  del  Principe  non  gli  riufeifle.  Il  Mazarini  angudiato  fi 
ritrovava,  ben  fapendo,  clic  alle  paflioni  fuc , Si  agli  oiii 
privati  contra  il  Prìncipe  farebbe  la  rottura  imputata.  Co- 
minciò dunque  a declinare  dal  primo  rigore , S:  allenti , che 
in  Francia  ritornando  il  Principe , filile  ne’  luci  beni  rimef- 
fo  , mà  non  già  nelle  cariche,  e ne’ governi.  Finalmente  tro- 
vato un  ripiego  di  uicir  dalla  rete,  le  non  coll’intento,  al- 
meno con  lode  j afsentìdi  redintcgrarc  il  Principe  d’ ogni  co- 
fa  , a conditione  , che  dagli  Spagnuoli  Avcfnes  al  Rè,  c Giu- 
licrs  al  Duca  di  Ncoburg  fi  cedefse  . Aggiudarono  pofeia  gl’ 
intereflì  de’ Confederati  delle  Corone,  in  particolare  di  Sa- 
voja , c Lorena  $ ma  quei  d’ Inghilterra  , ancorché  il  Rè  inco- 
gnito fi  portafse  al  congrefso,  non  hebbero  luogo.  Dunque 
a’ fette  di  Novembre,  già  precorfa  per  più  meli  una  tregua, 
fù  il  trattato  di  pace  fottoferitto  da’  due  Miniflri , e folcn- 
nizato  con  reciprochi  amplcflì , e con  giubilo  degli  alianti , 
che  fi  difiufe  con  indicibile  allegrezza  per  tutti  quei  Regni. 
I Capitoli  in  gran  numero , e con  lunghe  cfprelFioni  conte- 
nevano in  riftretto  le  folite  conditioni  per  conciliar  l’ amici- 
tia , e riaprire  il  commercio . Nel  redo  il  matrimonio  fi  dabili- 
va  con  dote  di  cinquecento  mila  feudi , rinuntiando  però  l* 
Infanta  nella  forma  più  folcnne  alle  ragioni  di  fuccederncl 
Regno . S’ accordò , che  delle  conquide  alla  Francia  rcdafsc  tut- 
ta la  provincia  d’Artois,  eccetto  Sant’Omer,  Se  Aire  con  le 
loro  dipendenze.  In  Fiandra  continuafsc  quella  Corona  al 
pofsefso  di  Gravelinc , Borburg , San  Vcnant , de'  Forti  annet 
fi,  e di  tutto  ciò,  che  apparteneva  a quei  luoghi,  come  nell’ 
Anò  di  Landrccy,  c Quefnov  , nel  Lutzcmburgdi  Tconville, 
Danvillicrs,  Ivoy,  & altri  luoghi  occupati  di  minore  mo- 
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mento  . Perpignano  con  i contadi  di  Ronciglione  , e Con-  1659 
flans,  quella  parte  però,  che  giace  di  qua  da’ Pirenei , pure 
alla  Francia  re  flava  , deputandoli  reciprocamente  commiflarii 
per  affegnar  i confini.  La  Francia  redimiva  la  Bartee,  e Vi- 
noxberg,  ma  in  concambio  di  Maricmburg  , e Filippeville  , 
che  la  Spagna  cedeva,  & in  oltre  rendeva  Ipri,  Ouaenarde, 
Dixmude , Fumé  , le  terre  l’opra  il  fiume  Lis , alcuni  Cartel- 
li nella  Contea  di  Borgogna,  Valenza,  e Mortara  in  Italia, 

Rofes , e Cadaqucs  in  Spagna , con  tutto  ciò , che  di  là  de’ 

Pirenei  fi  ritrova.  La  Spagna  pure  rendeva  Linchamp,  & in 
oltre  il  Sciatelet , e Rocroy  dal  Principe  di  Condè  pofledute , 
Rinuntiava  le  pretcnlioni  iopra  1’ Alfatia , e Tue  dipendenze, 
già  dall’  Imperatore  nel  trattaro  di  Ofnaburg  a’  Francefi  ce- 
dute . Quanto  a Lorena , s'  egli  volefTc  accettar  il  partito , fi 
rimetteva  il  Duca  nel  portello  degli  Stati , demolito  Nanrty  , 

& alla  Francia  reftando  Mojenvich , il  Ducato  di  Bar , Cler- 
mont , Stenè , Dun , & Jomctz , & il  parto  aperto  alle  trup- 
pe per  andar  in  Allatia.  A Savoja  la  Spagna  rimetteva  Ver- 
celli , al  Principe  di  Monaco  i Tuoi  beni  , & il  trattato  dì 
Chierafco  fi  confermava . Modena  fi  comprendeva , ritirando 
gli  Spagnuoli  da  Coreggio  il  prefidio  $ e paffando  tra’  predet- 
ti Ducili  , c la  Spagna  varie  prctenfìoni  per  doti  , adegua- 
menti , & ufufrutri , lì  rimettevano  quelle  ad  amicabile  com- 
portinone, come  pure  le  differenze,  che  per  la  Valtellina  ver- 
tir  poteffero  con  i Grigioni . Il  Papa  doveva  effer  rtollccitato 
da’  due  Rè  a render  ragione  alla  carta  d’  Erte  per  le  valli  di 
Comacchio  , & affegnar  tempo  congruo  al  Duca  di  Parma 
per  la  ricuperatione  di  Caftro.  Tutte  le  claurtule  più  rtolenni, 
c rtringenti , non  erano  ommeflc  , per  conrtolidare  una  pace 
perpetua,  e divertir  le  dirteordie  nell’avvenire.  Ciò  ftabilito, 
partirono  i Miniftri  dalla  conferenza , e la  corte  di  Francia  , 
ch’era  in  Tolorta  , fi  trattenne  in  Linguadoca  , e Provenza 
tutto  l’inverno,  fino  che  venne  non  folo  la  ratificationc  di 
Spagna , ma  che  la  Sporta  col  Padre  arrivaffe  a’  confini  . La 
Rcpublica  informata  confidentemente  d'  ambedue  le  Corone 
di  ciò,  che  paffava,  e confidata  per  la  tregua  conchiurta  , co- 
me certiflìmo  pegno  di  pace , n’  haveva  portato  al  Balarini  l’ 
awirto,  accioche , rtparrtanc  la  fama  tra’ Turchi , offervafle  i lo- 
ro 
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ro  difeorfi , e riflefll . Della  pace  Iteffa  fece  poi  publicare  fo- 
lennemente  la  nuova  per  confolar  li  popoli  r & animarli  con 
le  fperanze  di  potenti  foccorfi  , Mà  per  difporrc  i Principi 
agli  ajuti  tante  volte  prometti,  inviò  prima  a Leopoldo  Amba- 
fciatori  Itraordinarii  Niccolò  Sagrcdo  Cavalier , c Procurato- 
re , c Battifla  Nani  Cavaliere  , che  fi  congraculaffero  per  F 
affuntione  fua  al  foglio  Ccfarco,  & inficine  conferendo  fopra 
gli  affari  predenti , flc  i pericoli  dell’  Ungheria  , fcuopriffero  1’ 
intentioni  lue  , & i configli  . Ma  Ccfare  della  pace  tra  le 
Corone  fi  dimoltrava  più  tofto  fofpcfo , che  allegro , perche 
fi  vedeva  levata  quafi  dal  letto  nuttialc  la  primogenita  della 
Cada . Offcrvava  in  oltre  riloluta  la  Spagna  d' implicarli  nel- 
la guerra  co’  Portoglieli , c la  Francia  fciolta , & in  i flato  di 
affiltere  agli  Svedefi  T co’ quali  in  Polonia,  & in  Danimarca 
egli  haveva  feopertamente  rotto  la  guerra  - Per  quello  gli 
Ambafciatori  non  riportarono,  che  correi!  cfprcflioni  di  af- 
fetto lineerò  verfo  la  Rcpublica  j generali  intentioni  per  il 
bene  comune,  ad  oggetto  del  quale,  fe  procurava  di  lolle- 
var  i vicini  opprcfli  dall' ambitionc  degli  Svedefi,  molto  più 
farebbe  pronto  a reprimere  a’iuoi  confinile  novità,  e le  vio- 
lenze de' Turchi.  Dopo  tali  rifpoltc  pafsò  il  Sagrcdo  a Ro- 
ma , & il  Nani  in  Francia  , effendo  pur  anche  a Madrid 
Giacomo  Qucrini  Cavalier  ifpcdito,  come  Ambafciatori  cflra- 
ordinarii  : il  primo  teneva  incarichi  di  follccitar  il  Pontefice 
ad  impiegar  i Tuoi  officii,  e l’cfempioj  gli  altri  di  procura- 
re, che  i due  Rè  prendeffero  qualche  gcncrofo  concerto  per 
follevar  la  Rcpublica , che  con  merito  e coflanza  attefo  haveva 
pertanto  tempo  così  felice  momento . Mà  il  Vifirben’  iflrutto 
nc’ trattati  de' Principi  non  fempre  aggiullarli  grintcreflì,  nè 
i gcnii , con  fopraciglio  falfofo  moftrava  di  fprczzar  le  voci 
di  pace  tra  le  Corone  j tuttavia  offervandone  l’ elìto , tene- 
va in  fofpefo  le  rifolutioni  contra  la  Tranfilvania  , in  cui , 
benché  feguito  fuffe  certo  accordo  tra  il  Ragotzi,  & il  Ba- 
chiani , ftavano  però  vacillanti  gli  animi , e pendenti  gli  af- 
fari . Rifcrvatili  dal  Ragotzi  folamcntc  i fuoi  beni , & i due 
Comitati  dell' Ungheria , il  Vifir  nondimeno  non  fi  moftra- 
va contento,  e chiedeva  a’ popoli  pertinacemente  , che  gli 
mandaffero  la  di  lui  tefta  , c il  figliuolo  prigione . Ciò  non 
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cffendo  in  loro  potere , egli  di  pretefto  fe  ne  valeva  per  muo- 
vere Tarmi  , quando  gli  riufcifl'c  opportuno,  c trattanto  fi  ri- 
parava da  un  turbine  , che  follcvato  nell'  Alia  , minacciava 
dirittamente  il  Tuo  capo.  Aflan  iJafsà  di  Alcppo  con  gran  fc- 
guito,  c non  minor  applaufo  avanzatoli  a Scutari  , protefta- 
va  di  nulla  pretendere  contra  il  ben  dell’ Imperio,  c la  do- 
vuta obbedienza  j ma  ricercare  principalmente  il  gattigo  del 
primo  Vifir,  huomo  crudele,  che,  bagnate  le  mani  nel  fan- 
guc  de’ migliori , c più  fedeli,  mcritalle  di  clfere  punito,  co- 
me nemico  publico  de’  Mufulmani  . Il  Vifir  portoli  Torto  T 
ombra  dell’  autorità  Sovrana , indufle  il  Rè  a partir  a Scutari, 
da  dove  fpinte  contra  i ru belli  militic , il  Bafsà  di  Nicomc- 
dia,  che  la  vanguardia  guidava,  rimale  da  erti  disfatto.  An- 
che Mortafian  Bafsà  d’  Érziron  , che  veniva  per  fcrvir  il  Rè 
con  tre  mila  cavalli,  fù  parimenti  battuto.  Il  Vifir  del  dif- 
credito  più  che  del  danno  dolendoli  , applicò  fubito  a ri- 
mettere le  forze,  fidandoli  de’ Gianizzcri , & allontanando  gli 
Spalli  più  fòfpetti . Mà  provando  la  gelofia , che  Tuoi  rodere 
il  cuore  de’  favoriti  , dubbiofo  , che  da’  Tuoi  emuli  qualche 
trama  s’ordifle  , ò nell’ animo  del  Rè  T averfione  s’infinuat 
fe , un  giorno  proftefo  a’ Tuoi  piedi  con  la  faccia  a terra,  lo 
fupplicò  d’ immolarlo  al  ben  dello  Stato  j poiché  s’egli  era  la 
vittima,  che  placar  potelle  la  fortuna  dell’invitto  fuo  Impe- 
ratore, l’efponclTe  pur  egli  all’odio  de’  congiurati  , ò alme- 
no lo  deponefle  dalia  dignità,  per  far  prova,  fe  il  fuo  capo, 
c la  fua  grandezza  Tulle  il  fegno  della  loro  fede , e la  tefle- 
ra  dell’  obbedienza . Il  Rè  follevatolo  con  amplcili , T aflìcu- 
rò  del  fuo  amore,  c gli  comandò  d’efercitare  l'autorità  con 
braccio  forte  perla  grandezza  dell’ Imperio,  c per  la  fua  pro- 
pria falvezza.  Aflan  avanzato  agli  anni  fcrtanta  , e forprefo 
da  un’accidente  d’apoplefia,  convenne  ritirarli  in  Alcppo  per 
godervi  la  quiete  del  verno  ; mà  fcguitandolo  Mortallan , gli 
fece  credere  di  voler  per  nome  del  Sultano  ftabilirc  l’accor- 
do con  gran  ricompenfe  per  lui , c per  i Tuoi  . Egli  trafo- 
rando il  mal’  augurio  , & il  dettino , che  colui  gli  portava  nel 
nome,  trovandoli  con  pochi  feguaci , andò  ad  un  convito  , 
in  cui  fingendo  Mortafian  amicitia  nell’  hilarità  della  menfa  , 
introdotti  d’improvifo  alcuni  fuciliti,  lo  fece  ftrangolare  sù’l 
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fuolo  ; e Albico  trucidati  i principali  compagni  , trenta  teli# 
inviò  alla  Porta  . 11  ViAr  non  hebbe  mai  il  più  giocondo 
fpetracolo , che  di  veder  con  un  colpo  d' ingegno , e di  fro- 
de cftinti  i fuoi  più  capitali  nemici . Egli  pure  dal  canto  luo 
non  mancò  di  sfogare  l’odio  contra  tutti  quei  , che  erede 
haveffero  cofpirato  con  i rubclli  j e particolarmente  fece  Re- 
nare Topal  Bafsi  , ancorché  iftromento  principale  delle  fuc 
glorie  nella  ricuperatione  di  Tenedo,  e Lemno.  Gran  terre- 
moto feoffe  in  quei  giorni  Coftantinopoli , abbattendo  cafe  , 
c Mofchce , e tra  quelle  la  famofa  di  Solimano . Accade  in 
quello  tempo , che  un’  huomo  di  natione  Francefe , dopo  ha» 
verA  trattenuto  ad  efplorare  lo  flato  delle  cofc  nell’Armata 
de’  Vcnctiani , andò  a Coftantinopoli  , fingendo  curiofità  di 
veder  i paefi  ; & havendogli  dato  il  Cavaliere  di  Grimon- 
ville  lettere  per  1’  Ambafciatore  del  Rè , egli  rinegato  Dio  , 
e dishonorata  la  Patria  , le  portò  al  Vifir  ; che  penetrato  , paf- 
far  qualche  corrifpondenza  tra  1’ Ambafciatore,  & i Coman- 
danti de’  Vcnctiani  , lo  chiamò  inlìcme  col  Vantelct  luo  fi- 
gliuolo all’  audienza  , e rimproverata  loro  l’ intelligenza  co’ 
nemici  dell’  Imperio  Ottomano  , fattili  caricare  di  pcrcofle  , 
ordinò , che  fulfcro  in  una  torre  rinchiufi . Commollì  gli  al- 
tri Miniftri  del  Sultano , confiderando  i rifcntimcnti , cne  po- 
trebbe farne  la  Francia  , deteftavano  tanto  rigor  del  Vifir  . 
Ma  egli , fenza  punto  placarfi  , con  iftrane  vicende  permeilo  al 
Baiarmi  il  ritorno  in  Coftantinopoli  , fece  carcerare  alcuni 
mercanti,  e Dragomani  della  Rcpublica , per  mano  de’ quali 
falfamcntc  fofpctrava , che  paftati  fulfero  doni , e concerti  co’ 
principali  Miniftri  3 ma  non  ritrovato  ombra  apparente,  non 
clic  certo  delitto,  li  rilafciò.  Intefe  il  Rè  Lodovico  con  gran 
Pentimento  , che  nel  colmo  delle  fue  profperità  ardilfero  i 
Turchi  di  così  barbaramente  violar  i Miniftri  della  fua  Co- 
rona . Tuttavia  accaduto  ciò  nel  procinto  , che  con  la  Spa- 
gna deciderli  doveva  la  pace,  ò Ja  guerra  , fù  il  Re  confi- 
gliato , differire  ad  altro  tempo  più  gencrofc  vendette , a pro- 
cedere con  temperamento  , & ifpedire  il  Signor  di  Blondel 
alla  Porta  a dolerli  non  men  dell'olfcfa,  che  ad  informarli, 
quali  elfer  poteffcro  le  caufe , perle  quali  fufle  il  Viliratant’ 
eccello  trafeorfo.  Mehemet  appena  volle  udir  l’Inviato  ; tue* 

ta- 
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*avia  inoltrando  all’amicitia  con  la  Francia  di  donar  qualche 
cofa , fece  porre  in  libertà  1’  Ambafciatoic , Se  il  fìllio , per- 
mettendo loro  partirli.  Ma  mentre  imbacarli  volevano,  giun- 
te nuova , che  un  VafccIIo  Francete  , che  con  merci  per  il 
Serraglio  veniva  d’Egitto,  rivoltatofi  il  Capitano  co’ marina- 
ri, era  flato  altrove  condotto:  pretendendo  i Turchi  da  tut- 
ta la  nationc  rifarcimcnto , furono  fermati  di  nuovo.  Nè  mal 
volentieri  rellarono  crii  in  un  paefe , dove  l’ ingiurie  lì  rad- 
dolcirono col  profitto . Scrilfc  però  il  Vilir  una  lettera  al  Rè 
Lodovico , in  cui  narrando  liaver  F Ambafciatore  a’  luoi  do- 
veri mancato , così  verfo  il  Rè , come  verte  la  Porta  , giu- 
ftificava  i pattati  rifentimenti , c chiedeva  , che  fpedendo  un' 
altro  Miniftro  , chiamafle  quello  a rendergli  conto  de’  fuoi 
graviflìmi  errori.  In  quelle  tìumiationi  poco  haveva  egli  ap- 
plicato alla  guerra  co’  Venetiani  $ Ss  attenta  parimente  la  Rc- 
publica  all’ dito  de’ trattati  delle  Corone  , amava  di  prefer- 
vare  le  fue  forze,  per  più  utilmente  dopo  la  pace  loro  im- 
piegarle . In  Spalato  Camillo  Gonzaga , Generale  della  Fante- 
ria , terminò  i teoi  giorni , e Daniele  Morolini  dopo  havcrc 
più  anni  folfcrto  collantemente  la  fervitù ,’  refpirò  finalmen- 
te la  libertà  concambiaro  col  Filippovich  . In  mare  fuggen- 
do i Turchi  all’ apparire  de’ Venetiani , non  lafciarono  altra 
gloria,  che  dell’  occupatone  di  alcuni  luoghi,  che  non  po- 
tendo efler  mantenuti  , confolarono  fidamente  con  le  prede 
i fioldati . Nudrivano  i popoli  del  Braccio  di  Maina  verfo  la 
Rcpublica  divotionc  collante  . Genti  fono  quelle  , che  ap- 
pretto il  mare  habitano  lunga  codierà  di  monti,  con  alcuni 
porti  capaci  ; e benché  comprcli  nel  vaftilrimo  Imperio  degli 
Ottomani  , tuttavia  per  l' afiprczza  del  lìto  godevano  certa 
fipccie  d’eficnrionc,  e di  libertà.  Di  religione  elfendo  Chri- 
fliani , defidcravano  anche  per  loro  intcrclTe  fiottrarfi  affatto 
dal  giogo  de’ barbari.  Alcuni  pochi  tra  eriì  de’ principali  te- 
nevano corrifipondcnza  con  qualche  Principe  di  Chriftianità , 
trahendone  pendoni  , e profitti  ; mà  fiopra  tutto  a’ coman- 
danti dell’Armata  Venera  facevano  fipcrar  gran  cole  , pro- 
mettendo , fie  ne’ loro  porti  sbarcaffero , di  unirfiubito  lei  mi- 
la huomini , c tentar  V acquillo  di  qualche  luogo  importante 
nella  Morca,  che  apriffe  la  llrada  all’  occupartene  del  retto  . 
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Quelli  pcnfìcri  ad  alcuni  fuggenti  da  zelo , & ad  altri  dal- 
la i pera  nza  dc’proprii  vantaggi , frequentemente  portati  al  Ca- 
pitan Generale,  l' indurtero  à far  prova,  e chiarirfi  una  vol- 
ta di  ciò,  che  di  frutto  ricavar  fi  potefle  . Porratofi  perciò 
nel  più  rigorofo  del  Verno  con  undici  galee  , feguitandolo 
Girolamo  Contarini  con  dodici  navi  in  porto  Vitulo  , & à 
Citrea  , e convocati  i primari,  additò  loro  l’opportunità  di 
unire  le  genti  promeffe  per  tentare  l’ efpugnatione  di  Modon, 
c Coron,  prima,  che  la  ftagione  permettdfc  all'Armata  ne- 
mica di  venir  in  ajuto . Dopo  di  ciò  divifava , che  occupa- 
to lo  ftretto  di  terra  , ò fia  l’ Ifthmo  , de  a’  foccorfi  chiufa 
la  ftrada  , agevole  farebbe  col  pieno  concorfo  de’ popoli  lo 
fcacciar  i pochi  prefidii  de’ Turchi , e ridurr’ in  libertà  quella 
nobil , e famofa  provincia  . Elfi  hor  allegando  feufe  , hor 
fìngendo  pretcfti  moftravano  il  luogo  di  Calamota  , che  da 
grolfo  prefidio  munito  teneva  in  briglia  quei , che  defidcra- 
vano  follevarfi  . Per  troncar  i rifpetti  il  Capitan  Generale  , po- 
lle le  genti  à terra  fotto  il  Cavaliere  di  Grimonville,  ripar- 
titi gl’  incarichi , & i luoghi  a'  Colonnelli  Aldrovandi  , Mo- 
ta , Facile,  e Stuz  , fi  portò  tre  miglia  dentro  terra  all’at- 
tacco. Sortirono  i Turchi  in  grolfa  partita.  Mà  Giorgio  Cor- 
naro  incontrandoli  con  la  Cavalleria , li  ributtò  con  tal  con- 
fufione  , che  quei  del  Cartello  , vedendo  i Veneti  entrare 
nella  Città  , mcfcolati  co’  fuggitivi  , fpaventati  1’  abbandona- 
rono , onde  rcftò  prefo  prima  clic  alTalito , un  luogo  non  for- 
te , mà  di  non  mediocre  momento . Vi  ritrovarono  viveri  , 
& animali  in  gran  copia  , mà  non  per  qucfto  fi  mofTero  i 
Mainotti  j onde  i Veneti  difingannati  dell’ incortanza  di  quei 
popoli , abbruciata  la  Terra , partirono . Il  Contarini  andò  a’ 
Dardanelli  , & ancorché  trovarti:  ufeito  Ali  nuovo  Capitan 
Bafsà  con  trenta,  galee  , ad  ogni  modo  fi  fermò  nel  canale 
per  incomodar  il  commercio  della  Città  dominante . Il  Moro- 
fini con  ventidue  galee,  c fei  galeazze  feorrendo  verfo  Scio, 
non  così  torto  fcuopri  la  parte  dell’  Ifola , che  Samo  riguar- 
da , che  vide  il  Capitan  Bafsà  veleggiar  à quella  volta  con 
trenta  fette  galee , e radendo  terra  sfuggir  il  fuo  incontro . Mà 
non  tutte  le  galee  Turchefche  feguitar  potevano  con  veloci- 
tà pari  la  Capitanai  e due  rollandone  addietro,  furono  ta- 
glia- 
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gliate  fuori  da  Antonio  Barbaro  Provveditor  dell’Armata,  c 1659 
Girolamo  Pefari  Capitano  del  Golfo . Effe  però  dando  à ter- 
ra , lafciarono  modo  di  falvarft  alle  genti , mà  i fcaffi  , col 
cannone,  eie  robe  rollarono  in  potere  dc'Venetiani , che  n’ 
incendiarono  una,  & afportarono  l’altra.  Cinque  parimenti 
retiate  addietro  potevano  correre  l’ifteffa  forte,  quando  av- 
vedutofi  Alì , che  il  Capitan  Generale  avanzato  più  degli  al* 

1 tri,  non  haveva  più  di  cinque  galee,  calate  le  vele,  raccol- 
fe  le  tue , & effendo  già  tardi , la  notte  impedì  più  fangui- 
nofo  cimento.  Il  vento  poi,  che  inforfe  gagliardo,  li  fepa- 
rò  totalmente,  Affan  ritirandofi  à Rhodi , & il  Morofini  ri- 
vedute a’ Dardanelli  le  guardie,  fi  portò  ad  affalire  Toron  . f,  "/?i7" 

E’ il  luogo  penifola,  che  per  la  parte  di  terra,  non  può  che  * 

per  anguftifiimo  tratto  ò patire  gli  attacchi , ò ricever  foccor- 
li . I Turchi  ad  ogni  modo  all’ apparir  de’  nemiri  vilmente  1’ 
abbandonarono  ; onde  dato  a Tacco , e levati  alcuni  canno- 
ni , incendiate  con  la  mofehea  le  cafc , fù  demolito  . Pafsò 
polcia  il  Morofini  alle  rive  di  Natòlia  per  incontrarfi  col  Ca- 
pitan Bafsà  , che  quantunque  accrefciuto  fin’  à cinquanta  ga- 
lee fi"  non  ardiva  d’ ufeire  di  Rhodi  . Trattenendoli  perciò  i 
Venctiani  in  quei  porti,  accadevano  frequenti  fattioni,  con- 
venendoli al  folito  far  acqua  col  fangue  $ c con  tant’  ardore 
ufeivano  i Turchi  in  tal’occafione  di  Cifme,  che  lafciavano 
quali  vuota  la  piazza  . Offcrvatolo  i Veneti  un  giorno  , s’ 
avanzarono  à provvederli  di  acqua  non  folo,  mà  ad  arder  u,ius,.  • 
le  ville,  che  popolano  quel  tratto  di  ameno,  c dclitiofo  pac- 
fe . Nel  ritornarlenc , come  appunto  defideravano  , furono  jar??ia- 
affaliti  da  quali  tutto  il  prefidio.  Combattendoli  bravameli- 
te  , Baron  Baroni  Sargentc  maggior  di  Battaglia  , che  llava  in 
aguato  ufcì , & ordinate  in  quattro  colonne  le  genti , fecon- 
do la  diverfità  delle  nationi , caricò  di  modo  i nemici,  che 
, li  pofe  in  fuga  , mà  ncll’iftcffa  trovarono  ferrata  la  via  di 
rientrar  nella  Piazza.  Difpcrli  dunque  , ciafcuno  falvandofi 
dove  meglio  poteva  , lafciarono  a’  Veneti  libera  la  campa- 
gna. Il  Capitan  Generale,  che  flava  coperto  dietro  una  pian- 
ta , inviò  Bernardo  Nani  Capitano  delle  Galeazze  nel  porto, 
feguitandolo  con  le  galee  $ e battendo  furiofamente  la  Ter- 
ra , atterrì  quei  pochi  difenfori , eh’  erano  rimarti , e che  ap- 
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1659  pena  fotta  una  Carica  tì  falvarono  col  favore  di  un  bofco; 
/%'w'éii  E’ quelli  di  tutta  la  Natòlia  la  più  popolata  regione,  dove 
cifmt.  dirimpetto  à Scio  fiede  Cifmc  fopra  il  pendente  di  una  col- 
lina , cinta  da  tre  ordini  di  muraglie  , c fiancheggiata  da 
quattro  torrioni,  con  un  rivellino  alla  porta.  Il  Morofini,  ac- 
quiftato  il  luogo  quafi  lenza  pender  d’ affittirlo  , sbarcò  , e 
refene  à Dio  publiche  gratie,  lafciò , che  i foldati  lo  facchcg- 
giaflero,  poi  diroccate  le  muraglie  in  più  parti,  c dato  tut- 
to alle  fiamme , levò  feffonta  piccioli  pezzi  , e fedici  grotti 
cannoni  . I Turchi  però  per  l’importanza  del  (ito  pretto  lo 
t TmrcH  rihabitarono . Il  Capitan  Bafsà  nel  mentre , lafciati  fuori  i Bei, 
'f/'lbjTsr,  fi  portò  a’  Dardanelli  con  trenta  galee  per  porli  in  ficuro  , 
cif-u.  e follecitar  il  lavoro  d‘  alcuni  Forti  , che  tracciati  v’  haveva 
di  nuovo  il  primo  Vifir  . Il  Contarmi  con  le  navi  haveva 
convenuto  per  bifogno  di  acqua  allargarli  ; mà  rettituito  a' 
polli,  fe  non  gli  era  riufeito  d’ impedirle  l’ingreflo,  fi  fpin- 
fc  fubito  fopra  l’ armata  nemica , mà  quella  fi  rinferrò  nel  ca- 
nale dietro  i vecchi  Cartelli . Sopraggiunto  il  Capitan  Gene- 
rale, procurò  di  sfidarla  j mà  invano  $ onde  ritornò  alle  rive 
dell’  Alia  , c le  feorfe , faccheggiando  ciò  che  incontrava , e 
fopra  tutto  ammaliando  per  fcrvir  al  remo  quanto  più  huo- 
mini  poteva  raccogliere . Molte  laiche  furono  prefe  , ò in- 
cendiate. Finalmente  andò  à tentar  Cartel  Rullò.  E’ quella 
un’Ifola  con  capacittìmo  porto,  difeofta  non  più  d’ un  mi- 
glio dal  continente  di  Natòlia  ; e perche  vi  approdano  le  Cara- 
ctjhiHmfi  vane  d’Egitto,  è luogo  di  opulente  commercio.  Più  di  mille 
cnfi-*  formano  il  borgo,  che  afeende  fopra  il  colle,  e nella  fom- 
mità  la  Fortezza  lo  guarda , che  dall’  altra  parte  declina  al- 
quanto verfo  il  porto  con  doppio  recinto,  c buoniflìmi  fian- 
chi . Pietro  Qucrini  con  cinque  galee  hebbe  cura  . d’ impedir 
dalla  parte  di  terra  il  foccorfo . Dagli  altri  legni  sbarcarono 
le  militie , dalle  quali  fenza  ritardo  indrizzati  due  attacchi  , 
e tentata  con  petardo  infruttuofamente  la  porta , due  galeric 
fabbricarono  per  cuoprire  i minatori,  c difporre  l’ affatto.  II 
prefidio  impaurito  fpiegò  la  bandiera  di  refa  , da  che  fatta 
dr conofccre  la  fua  viltà  il  Capitan  Generale  non  lo  volle , che 
à diferetione , ponendo  al  remo  motti  foldati.  Nel  redo  fusi 
ricco  lo  fpoglio  , che  confolò  grandemente  ogni  conditionc 
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de’ ferventi  in  armata.  Sentivano  alcuni,  che  per  incomodar  16$ 9 
all'  inimico  il  commercio  , il  luogo  fi  confervaffe  : ma  prevalen- 
do l’ opinione  contraria , che  lo  confiderava  troppo  lontano , 
e remoto , levati  trenta  cannoni , fù  demolito . La  ftagione  pie- 
gando al  verno,  i Veneti  fi  riduffero  à Milo.  Non  haveva 
ofato  mai  il  Capitan  Bafsà  coll’  Armata  pattar  in  Canea , fo- 
lo  in  due  volte  vi  fpinfc  con  Vafcelli  due  in  tre  mila  fal- 
dati . Nel  retto  corfe  queft’  anno  quanto  agli  ajuti  con  le  fo- 
le fperanze  d’  haverne  de’  maggiori  nell’  avvenire , fc  compu- 
tar non  fi  dovettero  trecento  fanti  mandati  dal  Duca  di  Mo- 
dena dopo  la  fua  pace  con  Spagna  al  foldo  della  Republica, 
c quaranta  fette  huomini  condannati  al  fervitio  del  remo  . 

Anche  il  Cardinal  Barberino , infervorando  il  fuo  zelo , sbor-  v c**r>- 
sò  cinque  mila  feudi  per  provveder  galeotti . Mà  le  galee  del 
Papa  ufeite  fotto  il  comando  del  Bichi , giunte  all’  Ifola  di 
Ponce,  videro  , che  quattro  de’  Barbarcfchi  feorrevano  il  m,%. 
mare,  in  faccia  loro  predando  un  bregantino,  e provveden- 
dofi  d’acqua  . Di  che  impaurito  il  Priore  , al  Viceré  di 
Napoli  chiefe  follccitamente  foccorfo  ; ma  prima  , che  quel- 
la fquadra  venitte , i Corfari  s’ erano  allontanati.  Ad  ogni 
traodo  il  Bichi  non  fidandoli  d’  avanzarli  , ritornò  a Civita- 
vecchia, lafciando,  che  i Maltefi  attcfolo,  inutilmente  in  Si- 
cilia , perdettero  anch'  cllì  l’ opportunità  di  pattar  in  Le- 
vante . 11  Papa  veramente  intepidito  fi  dimoftrava  , & ha-  T<pUm* 
vendo  horatnai  incallite  l’ orecchie  alle  voci  continue  del 
bifogno  , & all’  iftanze  frequenti  d’ ajuti , volentieri  fug-  *'/>»*- 
gcndo  l’occafioni  di  fpcndcre,  allegava  per  ifeufa  certe  pie- 
ciole  cofe , che  nè  meno  parevano  degne  di  mentovarli  . 

Egli  alterato , & accefo  fi  dimoftrava , perche  1’  Arcivefcovo 
d’  Ambrun  Ambafciator  Francefe  in  Venetia , confervando  in 
Italia  gli  ufi  del  Regno , compariva  col  rochctto  feoperto  , 
così  coftumando  alla  prefenza  del  Rè  loro  i Prelati  di  quel- 
la natione  . All’  incontro  al  Nuntio  Altoviti , che  con  tal’ 
efempio  alterando  il  coftume,  haveva  pretefo  di  andar  in 
Collegio  fenza  la  vette  corta,  che  cuopre  il  rochetto,  e la 
chiamano  mantelletta , era  fiata  negata  1'  Audienza  . Conti- 
nuò pertanto  il  Nuntio  a tenerli  dalle  publiche  funtioni  lon- 
tano fin’  alla  partenza  d’ Ambrun  , dopo  di  che  col  folito  ha- 
r H,'NjwìT.IL  - E e bito 
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bito  vi  fi  reftituì  da  se  ftcllb.  Mi  il  difguflo  del  Ponte* 
lìce  in  quella  caufa  leggiera,  nafceva  aia  più  alta  radice, 
& era  l' avverfione , che  contaa  la  Francia , e il  Mazarini 
nudriva,  parendogli,  che  ogni  palio  di  quella  Corte  ren- 
dclfc  a conculcare  l’ autorità  iua,  e deprezzar  la  perfona  . 
Sopra  tutto  foffrir  non  poteva , c havendo  egli  come  Nun- 
tio  maneggiato  tant’ anni  la  pace,  bora  offendo  Pontefice 
ne  fulTc  fiato  per  le  paflìoni  de' favoriti  efclufa  la  fua  mc- 
diationc.  In  Vcnetia  dopo  breve  corfo  di  Principato  morì 
Giovanni  Pcfari  Doge , eh’  efiendo  fiato  nel  corfo  de’  fuoi  an- 
ni , che  toccarono  i fettanta , ò promotore , ò parte  de’  mag- 
giori affari  della  Republica , foftenne  la  dignità  con  non  minore 
autorità  , che  decoro . Creato  fù  dopo  di  lui  Domenico  Con- 
tarmi , che  univa  anche  in  se  il  merito  di  Angelo  Cavalier, 
c Procurator , fuo  fratello  premorto  j & efiendo  egli  ornato  di 
tutte  le  virtù  civili , c morali , tanto  più  parve  degno  del  gra- 
do , quanto  che  in  riattarlo  impiegò  tutte  Farti,  che  dagli 
altri  logliono  praticarli  per  ottenerlo  j onde  tratto  a forza 
dalla  quiete  domeftica , c dall’otio  modello,  in  cui  fuori 
della  città  fi  trovava,  fù  portato  al  trono  , coll’ applaufo , % 
che  giuftamcntc accompagna  quei,  che  meritano  più,  & am-* 
bifeono  meno  le  porpore,  & i diademi. 

A KTSLO  MDC  LX. 


LA  pace  ftabilita  tra  le  Corone,  fu  come  una  luce,  che 
fubito  diffufeifuoi  raggi,  e gli  effetti  per  tutto,  riem- 
piendo 1’  Europa  di  giubilo , e i popoli  di  conforto . Il  Rè 
della  gran  Bretagna  fù  prettamente  rellituito  sù’l  trono , 
e col  trattato  conchiufo  ad  Oliva , fù  ricalmato  il  Settentrio- 
ne , che  agitava  in  atrocifiima  guerra . Il  Rè  Carlo  Stuardo  fu 
da' fuoi  popoli  chiamato  nel  Regno,  fegnalandofi  il  General 
Monch,  che  tenendo  la  direttionc  dell’ Armi,  li  rnpiegò  a fa- 
vore del  fuo  legittimo  Principe . Il  Rè  perdonando  a tutti , fuor- 
ché a quei , c’havevano  iniquamente  giudicato  a morte  fuo  Pa- 
dre , legnò  alcune  conditioni  in  Bredà , e poi  a Londra  por- 
toflì,  dove  la  Republica  gli  fpedì  Angelo  Corraro , c Michele 
■’  -,  .*  Mo- 
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Morofini,  ambedue  Cavalieri , per  Ambafeiatori  eftrordinarii  a 1660 
congratularli.  Non  havevano  ne’congrefil  a’ Pirenei  ben’ ac- 
certato i due  Minillri  r.e'  mezzi  d’ obligarfi  quel  Principe  j 
poiché  lo  Spagnuolo  procurò  di  mercantare  la  reftitutione 
della  Jamaica,  e di  Doncherche,  & il  Franccfc  difcfofi  con 
gran  lode  dall’  ambitione  d’accafar  la  nipote  col  Rè  Lodo- 
vico,  non  Teppe  diflimular  la  paffìone  di  darla  a Carlo  . Mà 
quelli  fchermendofi  dalle  pretenfioni  dell’uno,  e dell’altro, 
volle  effere  della  Corona  debitore  {blamente  a fé  llelTo,  & 
a’  Tuoi,  entrando  nel  Regno  colFanimo  affai  efafperato  vcr- 
fo  ameniuc  le  nationi,  c perle  paffate  ingiurie,  e per  l’ab- 
bandono prcfcntc.  Tuttavia  la  novità  del  governo,  la  debo- 
lezza di  forze  , gl’  interni  fofpetti  l’ obligarono  a premere  nel 
cuore , e diflimular  i difgulti  così  de’  fudditi , che  degli  ftra- 
nieri  ; Se  ancorché  fia  un  pericolofo-  torrente  il  potere , e lo 
(degno,  ad  ogni  modo  con  genio  rimeffo,  e domato  hora- 
raar  da  tante  di/gratie,  accolfe  tutti , e fcambievolmentc  fù 
accolto  con  placidezza  nel  Regno . Quanto  al  Settentrione 
s’ erano  intcreffati  in  quella  guerra , oltre  i tre  Regni  di  Sve- 
tia , Polonia  , e Danimarca , anche  l’ Imperatore  , l’ Elettore 
di  Brandcmburg , e gli  Sati  Generali  d’ Olanda . Mà  a’  Pire- 
nei concertatoli  da’  Miniftri  delle  due  Corone , che  la  pace 
di  Veftfalia  nell’  Imperio  fi  manteneffe , e di  negare  fcam- 
bievolmente  ogni  ajuto  a quei  del  loro  partito , anzi  di  a- 
ftringcrc  alla  pace  i più  renitenti  ; fù  nel  chioftro  di  Oliva 
conchiufo  il  trattato  a giufte  conditioni  di  ridurre  gli  affari 
nel  prillino  (taro,  con  reciproche  reftitutioni  dell’occupato 
fopra  la  Polonia,  e la  Svetia.  Per  Danimarca  alcuni  arti- 
coli rigorofi,  a’ quali  nel  trattato  detto  di  Rochuil  era  fia- 
to il  Re  Danefc  coftretto , furono  modificati . La  della  pe- 
rò, che  fopra  ogni  altra  influito  haveva  nella  pace,  era  (la-  H„„  a 
ta  per  la  Svetia  la  più  funerta,  la  morte  cioè  di  Carlo  Gu-  cmUg». 
flavo,  colto  d’improvifo  nel  fcrvor  de’ difegni , e degli  an- 
ni . Egli  di  fpirito  indomito , c di  corpo  tollerante  delle  fa- 
tiche , benché  pingue  all’  ccccflb , fempre  in  moto , c Tem- 
pre in  armi , non  era  per  lafciar  quiete  a’  lontani , nè  refpiro 
a’ vicini;  di  modo,  che  i fuoi  partiali,  c la  Francia  fteffa, 
che  defidcrava  gli  Svedcfi  ftromenti  de’  fuoi  difegni , non  ar- 
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bitri  della  fortuna , fi  rallegrarono  della  fua  morte  ; imper- 
ciochc  ricaduta  quella  Corona  nella  minorità  di  un  Rè  di 
quattr’  anni , fotto  reggenza  di  donna , & amminiftration  di 
Miniftri , fpcravano , ette  per  qualche  tempo  lafcierebbe  sè , 
e gli  altri  in  ripofo . Pacificata  in  tal  guifa  felicemente  la 
Chriftianità , fperar  poteva  la  Republica  contra  il  comun' 
inimico  grandi  vantaggi  j ma  vedendo  la  Spagna  all’  acquifto 
del  Portogallo  rivolta , riponeva  nella  Francia  la  maggior 
confidenza.  Il  Nani , altre  volte  noto  Miniftro  in  quel  Re- 
gno, era  fiato  accolto  in  Aix,  con  honore , incontrato  in 
campagna  dal  Marcfcial  Duca  di  Gramont , & introdotto  dal 
Conte  di  Soifions  all’  Audienza . 11  Rè  per  bocca  del  Car- 
dinale gli  dichiarò  fenza  ritardo , che  in  Candia  co’fuoipro- 
prii  valcelli  quattro  mila  fanti  havrebbe  fpedito,  per  milita- 
re a fpefe  della  Corona , con  una  feelta  de’  più  agguerriti 
Officiali , c ducento  Cavalieri  fmontati , a’  quali  la  Rcpubli- 
ca  havrebbe  provveduto  i Cavalli . Moftrava  il  Cardinale  di 
affettionar  queft’  imprefa  , accioche  rifuonafie  anche  dopo  la 
pace , con  attioni  gloriofe  , celebre  , e famofo  il  fuo  nome  . 
Scclfe  egli  perciò  trà  le  armate  le  truppe  migliori , & in 
particolare  quelle  , che  il  Principe  di  Condè  confcgnato 
haveva  sù  la  frontiera  di  Fiandra  , non  folo  come  ag- 
guerrite , ma  per  allontanarle  dal  Regno , & in  caufa 
tanto  fpeciofa  etiandio  confumarlc  . Deftinò  per  Genera- 
le deU’efpcditione  il  Principe  Almcrigo  d’ Erte  , giovane 
d’anni,  ma  di  valore,  e di  prudenza  maturo,  con  ogget- 
to , che  fegnalandofi  in  così  cofpicua  occafione , fpofafle  poi 
Ortenfia  Mancini , nipote  fua,  la  quale  voleva,  che  col  co- 
gnome di  Mazarini  herede  fufle  de’  fuoi  beni  nel  Regno . An- 
(iofo  pertanto  , che  riufeiffe  felicemente  il  difegno , eften- 
deva  anche  ad  altre  Corti  gli  officii , e le  diligenze  in  fa- 
vore de’  Venetiani . In  particolare  ( fufie  a eccitamento , ò a 
rimprovero  ) follccitava  il  Pontefice , rimoftrandogli , che  le 
vittorie , c l’ imprefe  contra  gl’  infedeli  farebbero  per  il 
fuo  nome  theatri , & ornamenti  aliai  più  glorio!!  dell’  ifcrit- 
tioni , degli  edifici! , e de’  marmi , de'  quali  era  tutta  Roma 
ripiena . L’ efortava  pertanto  a farfi  capo  di  sì  celebre  fpeditio- 
ne , invitando  i Principi  coll’  autorità , & animandoli  coll’  e- 
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Tempio.  Lo  configliava  principalmente  ad  unire  buon  cor- 
po di  gente , cofa  facile  a lui  d’ efeguirfi , & alla  Republica 
di  maggiore  profitto , così  per  tentare  qualche  imprefa  impor- 
tante , come  per  rimettere  i difeapiti , che  nel  corfo  della 
campagna  al  vigor  dell’  armate  porta  Tempre  la  guerra . Ec- 
citava in  oltre  il  Duca  di  Savoja  a facilitarli  il  componimen- 
to delle  differenze  fue  con  la  Republica  , obliandola  con 
uno  fpontaneo,  e generofo  foccorfo.  A'Gcnovclì  infinuava 
di  guadagnarli  l’animo  de’  Venctiani  coll’efibir  un  confiderabile 
ajuto , conlìderando  loro , quanto  bifogno  d’ amici  tcnelfcro , e 
come  a’ Principi  d’ Italia  compiile  ben’  intenderli  infieme.  Nè 
a’Vcnetiani  fteffi  taceva,  che  trattandoli  del  loro  principali^ 
tereffe , maneggiar  fi  dovclfero  per  ogni  verfo , potendoli  per 
un  pafso  d’ajuto , fai  va  la  dignità , far  un  palio  di  cortefia  , tor- 
nando conto  in  certe  cofe  lafciarfi  vincere,  quando  il  pro- 
fitto della  vittoria  cede  a prò  di  chi  perde.  Tali  diligen- 
ze però  non  riportarono  tutto  il  frutto,  che  chiedeva  la 
giultitia  della  caufa,  c l’autorità  del  mezzano.  Solo  il  Du- 
ca di  Savoja  inviò  mille  huomini  a piedi  in  due  reggimen- 
ti j ma  i Gcnovefì  non  abbandonarono  gli  accoftumati  ri- 
guardi , & il  Pontefice  più  irritato , che  perfuafo  dagli  of- 
ficii  del  Cardinale,  per  lottrarre  sò  Hello  , nè  diede  l’ap- 
plaufo  dovuto  all’  efpedition  de’  Francefi  , nè  fi  curò  di 
iollecitare  gli  altri  a feguitarne  l’efempio  . Solamente  al 
Cardinale  permife  leva  di  pochi  fanti  in  rinforzo  del  fuo 
reggimento  d’italiani,  che  unito  agli  altri  in  Candia  paf- 
fava.  Nel  refto  per  le  avverfioni  private  pativa  il  publico 
bene  . Aleflandro  con  amarezza  udito  haveva  le  iftanze 
portategli  unitamente  da’  Miniftri  delle  due  Corone  per 
le  differenze  tra  la  Camera , c la  Cafa  d’ Elle  pendenti , e 
molto  più  per  la  reftitutione  di  Caftro  . Ben  egli  fapc- 
va , che  curandofcnc  poco  gli  Spagnuoli , fidamente  dal  ge- 
nio di  Mazarini  la  premura  veniva , & abbonendolo  al  mag- 
gior fegno , credeva  col  difprezzo  di  vendicarli . Moftrando 
perciò  di  tali  officii  non  far  alcun  cafo , andò  fegretamen. 
te  trattenendo  il  Duca  di  Parma  in  ifperanze  di  componer- 
fi  a parte  ; e fpirati  trattanto  i termini  giudiciarii  , men- 
tre i Miniftri  delle  Corone  chiedono  audienza  per  iftrin- 
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gerc  efficacemente  gli  officii , & egli  con  ifeufa  delle  fue 
indifpofitioni  la  diferifee , chiamato  d’ improvifo  il  Concifto- 
ro,  incamerò  Caltro,  dichiarandolo  {oggetto  alle  Bolle,  che 
proibirono  alienar  gli  Stati  riuniti  alla  Chiefa . Di  ciò  ap- 
pariranno a Tuo  tempo  gli  effetti,  e quali  peffimi  frutti  na- 
fccflcro  da  sì  appaffionata  radice  . Per  bora  tra  la  fimula- 
tionc , clic  vollero  praticarne  i Francefi , prorompevano  fpef- 
fo  nuovi  dilgufti . Giunta  di  Spagna  in  Aix  la  ratifìcation 
della  pace  , ordinò  il  Rè,  che  li  publicaffe,  e mentre  nel- 
la Cattedrale  ftavafi  per  cantar  il  Te  Deum  , comparve  il 
Nuntio  Silvio  Piccolomini  col  rochetto  (coperto  , ad  imita- 
tione  di  ciò,  che  Ambrun  tifava  in  Venetia  ; ma  effendo 
ciò  in  Francia  altrettanto  infolito  a’  Nuntii , da’  Miniflri  del- 
le cerimonie  ne  fù  cfclufo,  & ifcacciato.  L’udì  il  Pontefice 
con  indicibile  fentimento  , dolendoli  del  Cardinale,  che  non 
pago  di  haver  ommeffo  il  Capo  de’  Chriltiani  nella  Capito- 
lationc  di  pace,  hora  fuori  di  Chiefa  il  fuo  Miniftro  fer- 
raffe , accioche  delle  gratie , che  tutti  rendevano  a Dio  , nè 
meno  partecipafiè  . Ma  i Franccfi  credevano , che  Alcffan- 
dro  della  pace  poco  fi  rallegrale,  non  tanto  per  effer  fegui- 
ta  fenza  fua  parte,  quanto  per  il  concetto,  che  tra  le  dif- 
cordie  de’  Principi  maggiori  trovino  più  facilmente  i Papi  ò 
rifugio,  ò ripofo.  Trattanto  che  la  llagione  pcrmctteffe  alla 
Spola  Infanta,  & al  vecchio  Rè  fuo  Padre  a’ Pirenei  d’ ac- 
collarli, Lodovico  quietamente  paleggiando  per  le  provincic  , 
confeguiva  tali  vantaggi,  che  i Rè  luoi  predeccffori  non  [la- 
verebbero pretefo  con  lungo  ufo  dell’  Armi , La  città  di  Mar- 
filia  haveva  temerariamente  più  volte  fprczzato  gli  ordini  del- 
la Corte  , e vilipefo  il  Duca  di  Mercurio , Governator  di 
Provenza.  In  tra  le  fattioni  di  quei  Cittadini  eran’ accadu- 
ti diverfi  tumulti.  Gli  Ugonotti  havevano  fabbricato  molti 
tempii  in  più  luoghi,  & in  Montalbano  innalzato  alcune  for- 
tificationi . Gran  fomento  preftava  poi  a molti  trafeorfi  la 
piazza  d’Orangesj  dove  fi  ricoveravano  gl’inobbedienti,  e 
gl’  inquieti  , & a quella  pure  s’ erano  da'  Governatori  am- 
pliate, e migliorate  le  antiche  difefe.  Tutto  ciò  non  infoli- 
to in  Francia  , trafeuràto , ò dilfimulato  paflava  in  tempo 
di  guerra,  come  ne’ morbi  gravi,  Se  acuti  fi  tralafcia  la  cu- 
ra, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO.  439 

ra  , & il  penfiero  dell’  indifpofitioni , ò habituate , ò leg- 
giere . Ma  hora  al  primo  lampo  di  pace  volendo  il  Rè  fof- 
tencr  l’ autorità  , e redimir  l’ obbedienza  , cominciò  da  Mar- 
filia , amando  il  Cardinale  col  vendicar  il  Duca  di  Mercu- 
rio, far  conofcerc  qual  fufle  il  rifpctto  a’  Tuoi  congiunti  do- 
vuto. Mandativi  pertanto  improvifamente  fei  mila  foldati 
in  alloggio,,  fece  aprir  le  muraglie  in  più  parti  , piantare 
per  le  ltrade  le  forche , difarmar  gli  habitanti , e per  mano 
del  Mercurio  medefimo  edificare  in  fito  eminente  una  Cit- 
tadella, più  comporta  di  dolor  ,•  e di  lagrime  di  quel  po- 
polo afflitto,  che  di  calce,  c di  pietre.  In  Aja  puniti  col 
fupplicio  alcuni  pochi  de'  feditiolì , fù  redimita  la  quiete  . 
Ma  contra  Oranges  intimata  prima  al  Baron  di  Dona,  che 
nera  Governatore,  la  dcmolitione  di  nuovi  lavori,  fi  pre- 
parava la  forza,  quando  la  piazza  non  fapendo  da  qual 
parte  attender  foccorfo  , s’ aggiuftò  a certe  conditioni  di  de- 
molire le  forrificationi  preferitte.  Gli  Ugonotti  al  cenno  d’ 
una  lettera  abbatterono  prontamente  i baftioni  di  Montal- 
bano,  e quante  Chicfe  il  Re  dichiarò  eflere  contrarie  agli 
Editti  , Lafciati  poi  buoni  ordini  in  Provenza  per  l' imbar- 
co delle  truppe  deftinate  per  Candia , & accolto  in  Avi- 
gnone, & ifpcdito  a Vcnctia  il  Principe  Almerigo,  la  Cor- 
te s'  avviò  a’  Pirenei  , & in  quell’  angolo'  , dove  l’ Oceano 
bagna  le  radici  de’ monti,  fi  raccolfe  la  pompa  di  due  po- 
tcntiflìmi  Rè,  e l’oftentatione  de’ loro  grandiffimi  Regni  , 
Ma  prima , che  i Rè  s’ abboccaflcrcr,  fù  fufeitata  non  leggie- 
ra contefa  peri  confini  del  Ronciglioue  , de’ quali  fopra  luo- 
go'convenir  non  potevano  i CommilTarii , E pure  , fecondo  i 
patti, fenza  ciò  Rofcs  rendere  non  fi  doveva  agli  Spagnuoli, 
nè  prima  di  cederli  quella  piazza  celebrarli  lcr  fpofalitio . Per- 
tanto quello  in  Burgos  non  s’dcguì,  conforme  a’ primi  con- 
certi $ ma  il  Rè  Filippo  avanzatoli  a San  Sebaftiano,  vi  fi  fermò 
per  più  giorni  ,•  & anche  la  Corre  Francefe  otiofamentc  prima 
in  Baj.ona , poi  in  San  Giovanni  di  Lutz' fi  trattenne  . Conferiro- 
no però  r due  Miniftri  nell  Ilota  del  Buia  (l'or  più  volte,  & il 
Pimentellt  parteggiò*  da  una  parte  , e dall’altra  , ma  fenza  con- 
chiuderc,  per  certa  gara  tra  le  narionr,  gli  Spagnuoli  creden- 
do di  vincere  il  punto  per  il  genio  impartente  d’ un.  giovane 
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Rè , & i Franteli  volendo  far  apparire  diverfi  gl’  intcreflì  d 
Rè  dagli  affetti  di  fpofo.  Finalmente  per  ifcioglierc  le  diff 
ficultà , il  Signor  di  Lionnc  propofe,  che  fi  rimetteffero  al 
Nani  Ambafciatorc  della  Rcpublica,  che  fi  trovava  con  la 
Corte  Franccfe.  Mà  gli  Spagnuoli  dcfidcrofi  di  troncar  le 
lunghezze  , feelfero  per  arbitro  il  Mazarini , che  vinto  di  cor- 
tefia , non  volle  lafciarfi  vincere  dall’ inrereffe , mà  giudicò 
alla  Spagna  la  parte,  che  più  le  premeva,  chiamata  la  Scu 
d’Urgcl,  c conciò  confegnata  Rofcs  j e condotta  dal  Rè  fuo 
Padre  la  fpofa  a Fontcrabia , lo  fpofalitio  vi  fù  celebrato  , 
Don  Luigi  intervenendo  come  Procuratore  del  Rè  Lodovico  . 
All’  hora  fi  videro  più  volte  i due  Rè  nell’  Ilola  Lolita  de' 
congrcfli , & in  cilì  ravvifavafi  effigiata  la  conditione,  c la 
fortuna  de’ Regni  : Filippo  foftenuto , c maturo,  di  afpctto 
venerabile  , c nel  contegno  anche  grato  j mà  per  F età  vacil- 
lante , c affai  decaduto  per  i travagli , c le  cure . Lodovico 
dall’  altra  parte , oltre  il  fiore  degli  anni , fodeneva  il  deco- 
ro con  faccia  grave , alta  datura , maedofo  fembiante  , aria 
fcrcna,  occhio  vivace,  in  cui  lampeggiava  la  gcnerolìtà  del- 
lo Ipirito , c la  vaftità  de’  pcnficri . Con  indicibile  tenerez- 
za fi  abbracciò  la  Reina  Madre  di  Francia  col  Rè  fuo  fra- 
tello , sfogando  gli  affetti  con  lagrime  trà  tenaciffimi  amplcf- 
fi.  Mà  rimeffa  la  cura  degli  affari  a’Miniftri,  e confumato  in 
San  Giovanni  di  Lutz  il  matrimonio  trà  liete  fede , partiro- 
no ambedue  i Rè , lafciando  fpcranza  di  durevole  pace , fc 
il  rifo , & il  fercno  di  lei  folcffc  goderfi  più  a lungo  di 
quello  fi  prova  il  torbido  della  guerra , & il  pianto  dell’  ar- 
mi . Redavano  per  i trattati  più  fuppreffe , che  edinte  le  fein- 
tillc  dell’  odio  antico  delle  nationi  j e gl’  intereffi , e le  maf- 
fimc  contrarie  delle  Corone,  col  matrimonio  più  feompode, 
che  conciliate  ; perche  fc  i Francefi  apparivano  allegri , trion- 
fando della  neceffità  della  Spagna , altrettanto  gli  Spagnuoli 
andavano  medi  di  haver  confcgnato  a’  loro  naturali  nemici  F 
odaggio  più  raro  della  fortuna.  Fù  pertanto  veduto  il  Rè  Fi- 
lippo malinconico,  e poco  men  che  piangente  , cfclamando, 
che  in  duolo  alla  Spagna  ben  predo  fi  convertirebbe  il  fc- 
deggiar  della  Francia  . Parve  , che  a tanto  concorfo  di 
Principi,  c Grandi  d’ambidue  i Regni,  la  natura  convcrtiffe 

in 


Digitized  by  Google 


1 66o 


I 

/ 

LIBRO  OTTAVO.  441 

in  delitie  1’  horror  di  quel  fito  , e che  vi  rapprefentafle  una 
fccna , in  cui  comparine  tutto  ciò , che  nelle  Regie  città  fo- 
gliono  fpiegare  le  corti  con  ludo , e grandezza  . Ma  quanto 
a ncgotio,  oltre  a ciò,  che  all’ elccutionc  della  pace  fpettava, 
benché  di  molte  cofc  importanti  i Miniftri  parlaftcro,  niuna 
fi  (labili.  Fù  la  principale  di  trovare  qualche  temperamento 
per  le  cofc  di  Portogallo , dove  a Giovanni  era  fucccduto  il 
figliuòlo  Alfonfo  di  corpo  imperfetto,  c d'animo  niente  pa- 
ri alla  fortuna  , c al  bifogno . Era  egli  in  età  minore , e per- 
ciò alla  turela  della  madre  foggetto,  donna  di  molto  fenno, 
ma  combattuta  dall'  autorità , e dalle  fattioni  d’ alcuni  Mini- 
ftri . Oflcrirono  gli  Spagnuoli  di  lafciar  alla  Cafa  di  Bragan- 
za  con  ampio  perdono  i beni , e gli  Stati  patrimoniali , Ig- 
norando il  primogenito  con  titolo  perpetuo  di  Viceré  j all' 
incontro  i Portoghcfi  fi  contentavano  di  riconofcer  il  Regno 
come  feudo  della  Cartiglia , alla  quale  efibivano  la  contribu- 
tione  di  un  millione  all'anno,  quattro  mila  fanti  , & otto 
ben’ armati  vafcclli  $ nè  farebbe  (lato  forfè  difficile  nell'in- 
gombro dell’apprcnfioni  indurre  quel  Re  a contentarli  del 
Braille  in  fovranità , c del  titolo  di  Rè  dell'  Algarbe  j ma  1’ 
avverfione  che  Filippo  , & il  fuo  favorito  tenevano  contra 
quella  natione,  impedì,  che  non  feguilfe  il  componimento  . 
Si  aiutarono  perciò  i Portoglieli  coll’ introdurre  importanti 
trattati  coll’  Inghilterra , e appena  ricevuta  la  Spofa  , la  Fran- 
cia permife  loro  , che  lcvallcro  foldati  nel  Regno  j anzi  v’ 
efpcdì  delle  truppe,  ancorché  correderò  a titolo  privato  del 
Marcfcial  di  Turrcnaj  mà  non  v’era,  chi  non  fapeflc  prove- 
nir dalla  Corte  , che  vedendo  la  Cartiglia  (lanca  , ma  più 
debole  il  Portoghcfc , co'  fuoi  foccorfi  pareggiandolo  al  pre- 
potente , divifava  di  logorare  d' ambedue  ncll’ifteflò  tempo 
le  forze . Haveva  procurato  1’  Ambafciator  di  Venctia  , che 
in  sì  celebre  radunanza , fu(Tc  in  ajuto  della  Rcpublica  prefo 
qualche  folido  appuntamento.  Confiderò  a’ due  principali  Mi- 
niftri , quanto  difdicevole  fuffe , che  dopo  tanti  anni  di  trava- 
glio tollerato  con  maravig/iofa  cojìan^a  per  giungere  a così  fo- 
] pirato  momento , la  T^epub/ica  non  fujfe  per  raccoglierne  quel 
frutto , che  gl  i/iejji  /{è  le  bavevano  efibito , e promeffo . Ha- 
ver  ella  patientemente  attefo,  che  s' adempiejfero  con  la  pace 
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i voti  di  buoni  , / configli  de  favi i , le  fperan%e  d ajuti  , e 
perciò  guadagnato  gran  merito  con  la  "Religione  , e co’  Trin- 
cai , trattenendo  l' inimico  fin  a tanto  ,■  ebe  ogn  uno  potette 
concorrere  al  foccorfo  altrui , fj4  alla  propria  efifefa . Indebo- 
lite le  for^e  degli  Ottomani  sù  ’l  mare , baver  pr e fervuto  dal- 
li cjfefe  l Italia,  (j4  i Regni  , che  la  Monarchia  di  Spagna 
pofiede . Battuti,  e mortificati  i Barbarefcbi  ,pìù  volte  baver- 
li  refi  meno  molefli  al  commercio,  (j4  a'  naviganti . In  fomma 
baver  fatto  ogni  prova  ,fe  le  fiordo  proprie  baveffero  potuto  fo- 
le refifiere  a così  potente  nemico . TSLon  baver  mancato  di  par- 
tecipar i fucceffi,  e dì  chieder  ajuti  a'  lontani , (j4  a'  vicini} 
a quei  eh'  erano  in  guerra , & a quei  ancora , ebe  godevano 
quiete  - Ma  bora  attenderfi  il  decreto  fatale , fe  la  Cbrift ia- 
ti ita  voglia  r ò peffa  riparar  il  pericolo , e refifier  agl  infedeli. 
T rovarfi  i principi  armati  r le  militie  agguerrite , / popoli  in- 
fiammati, gir  officiali  acce  fi,  gli  eferciti  pronti , il  min  do  at- 
tento ,■  l inimico  fofpefo , l' occafione  glorìofa  . A ebe  dunque 
badarfi  y e defrodar/i  più  a lungo  a due  sì  gran  Regi  1 bollo- 
re di  portar  1‘  armi  vittoriofe , dove  i loro  pregenitori  pianta- 
rono il  veffillo  della  Religione , (j4  il  trofeo  della  Croce  ? li 
Inghilterra  baver  piegato  il  collo  al  leggittimo  Rè  $ le  nat io- 
ni bellicofe  del  Settentrione  abbracciato  la  quiete , e tutto  ciò 
quafì  a riverbero  del  trattato  de  Tirenei  Ma  quale  frale 
più  acuto , ò più  degno  poter  ufeire  da  sì  famofa  fucina , ebe 
quello  ,.  ebe  a prò  della  Fede  ferifea  l empietà  degl  inimici 
infedeli  ? Effer  pur  giuflo  , ebe  fe  l inf auffa  guerra  tra'  To- 
tentati  Cbrifhani  b'a  dato  l ardire  d Turchi  di  affalìr  la 
Republica , la  pace  donata  dal  Cielo  fia  a lei  premio',  (j4  a' 
Barbari  pena.  In  altro  cafo  non  poter  ella  ,.  ebe  penfar  all' 
intereffe  Juo , (j4  alla  propria  falute  ; ma  qual  animo  prende- 
rebbero gl'  inimici , fe  un  tanto  congrefso  defse  loro  a divede- 
re , che  ò fi  trafeurano  le  perdite , ò non  pofsono  veitdicarfi  ? 
Ma  i due  Miniftri  di  altro  non  difeorfero,  che  di  tentar  fe- 
paratamente  imprefe  nell’  Africa  r dove  più  lorcr  compiette,,  e 
così  lontano  , che  1’  una  ingelofir  non  fi  potette  dell’altra  . 
Il  Cardinal  veramente,  che  meditava  con  grandi  anioni  fof- 
tener  in  pace  T opinione  di  felicità,  & il  credito  di  pruden- 
za , nudava  corrifpondcnze  in  alcuni  luoghi , & applicava  a 
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non  mediocri  difegni  per  rifarcir  Ja  Francia  da’ danni  alle  fue  1660 
code  dall’  infolenza  de’  Corfari  inferiti , c tener  occupati  gli 
fpiriti  della  natione , c’  havcndo  con  impatienza  defiderato  la 
pace , bora  quali  pentita , pareva , che  s' annojalfc  di  vederla 
conchiufa.  Niente  però  fù  rifolutoj  e quanto  alla  Rcpublica 
credevano  i Franocli  di  operar  d’ avvantaggio , mentre  pofpo- 
fta  l’ antica  loro  amicitia  con  gli  Ottomani , facevano  il  pri- 
mo palio  d’ajuto,  e d’eferapio,  e s’olferivano  di  contribuir 
molto  più , quando  gli  altri  Principi  concorrelfcro  a propor- 
rione  delle  forze,  e degl’intereflì  . Gli  Spagnuoli  , domato 
che  fulfe  il  Portogallo,  promettevano  contra  i Turchi  gran- 
dillimi  ajuti  , e per  hora  facevano  Iperare  all’ Ambafciator 
Querini  l’ esborfo  di  cento  cinquanta  mila  Reali  , e pcrmif- 
fioni  di  leve  ne’  Regni  di  Napoli , c di  Sicilia , che  però  tut- 
to cade  fenza  effetto . Non  trafeurando  trattanto  la  Rcpubli- 
ca di  rinforzare  l’armata  , ftudiava  di  dar  un  capo  accredi- 
tato alle  militie,  e procurava,  che  il  Principe  Mattias  diTo- 
fcana  n’alTumclfc  il  comando  j ma  per  varie  diflicultà  redo 
il  negotio  pendente . Negò  il  Pontefice , che  Innocentio  Con-  v 
ti  Romano  a’  di  lei  dipendii  accordar  fi  potelfe  j nè  il  Mar- 
chefe  Villa,  ancorché  s’efibilfc  , potè  effettuarlo,  perche  il 
Duca  di  Savoja  , al  fervitio  di  cui  fi  trovava  , volle  nella 
Ambafciata  in  Francia  impiegarlo.  Per  levate  di  gente  man- 
dò il  Senato  Girolamo  Giavarina  in  Baviera  ad  aifoldarne  n cut- 
quanti  potelfe.  L’Imperatore  due  mila  de’fuoi  foldati  inviò 
fin’ a’ confini  del  Friuli,  che  poi  militalfcro  fiotto  l’infiegne  ^ Vtera  Ad 
& agli  dipendii  della  Republica . Tutto  ciò  contefo  da  mol-  fMari,n,i‘ 
ti  ritardi  , particolarmente  per  la  didanza  de’ luoghi  , fervi 
più  todo  di  fupplimcnto  nel  fine  della  campagna , che  di  vi- 
gor a’ primi  palli  dell’ armi.  Mentre  in  Francia  s’imbarcava- 
no le  truppe  dedinatc  al  fioccorfio,  il  Capitan  Generale , alie- 
dita l’armata,  divisò  di  operar  qualche  cofa , che  fenza  im- 
pegnarla renelle  in  lena,  & efiercitio  i foldati.  Era  nel  prin- 
cipio dell’anno  accaduto,  che  fervendo  le  genti  della  galea  t 
del  Bei  di  Rhodi  alla  fabbrica  de' Forti  nel  canale  de' Dar-  jìi'H'A,. 
danelli , vi  s’ imbarcò  fopra  il  Chiccajà  dell’  Arfenale  per  paf 
far  da  un  luogo  all’altro.  Il  Comito  , ch’era  Melimele  ri- 
negato,  volendo  cancellare  il  fuo  fallo,  follerò  gli  fchiavi  , «V,/ Afri- 
che fK" 
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clic  , trucidati  i Turchi , c gettato  in  acqua  il  Bei  mortalmen- 
te ferito,  condulfero  con  lo  fcaffo  a Milo  il  Chiecajà  in  do- 
no al  Capitan  Generale . Frane  Mchcmct  fi  chiamava  coftui, 
nato  in  Spagna , ma  in  teneri  anni  caduto  in  fervitù  ,•  e nel 
Serraglio  nudriro  ; poi  afeefo  a gradi  cofpicui , c foftenutofi 
con  rieri  configli , e violenti  coftumi . Hora  condotto  a Ve- 
netia,fù  efibito  in  concambio  di  Marc’ Antonio  Delfino,  che 
tra  le  catene  già  tanti  anni  penava , ma  invano  j perche  i 
Turchi  curano  poco  gli  abbandonati  dalla  fortuna,  come  fuol 
farli  de’ numeri  rotti,  che  fi  pongono  fuori  di  conto.  Ten- 
deva il  Capitan  Generale  alla  forprefa  di  Ncgroponie,  non 
creduta  difficile , fe  l’ iftabilità  del  mare  havelfc  permelfo  di 
concertar  i momenti,  ne’quali  Antonio  Priuli  Capitano  del- 
le navi  doveva  entrare  nel  canale  dalla  parte  di  Tramonta- 
na , c nell’iftclfo  tempo  il  Capitan  Generale  condurli  dall’ 
altra  con  le  galee  a romper  il  ponte , con  che  cfclufo  il  foc- 
corfo , pareva , che  con  improvvifo  affario , c col  tcrror  del- 
le batterie , e delle  bombe  cfpugnar  fi  potelfc  la  piazza . Mà 
il  vento,  che  cclcrcmentc  portò  le  navi,  altrettanto  ritardò 
le  galee  ; onde  i Turchi  Avvedutili  del  difegno,  fi  rinforza- 
rono ; nè  volendo  i Venctiani  in  lungo  tentativo  impegnar- 
li , andarono  all’  Ifola  di  Schiattò  , che  negava  le  contribu- 
tioni  per  vana  confidenza  del  prefidio , e del  fito . E il  ca- 
rtello fopra  un  fallo  cinto  da  tré  parti  dal  mare , e dall’  al- 
tra con  un  fendere  largo  fol  venti  palli  , afpro  per  gli  huo- 
mini , e inaccelfibilc  per  il  cannone  . Ad  ogni  modo , sbarca- 
te le  militic,  e portati  quattordici  pezzi  d’artiglieria,  e fei 
mortari  a forza  di  braccia  in  tre  porti , fù  tale  il  tormento , 
battendolo  anche  dalla  parte  di  mare  l’armata,  che  fpiana- 
te  due  torri , fi  refero  i difenfori  falva  la  vita , c la  libertà, 
fenz’  attender  l’ affario . Demolite  le  Fortificationi , & humi- 
liata  la  contumacia  del  popolo,  rertò  l’ Ifola  come  prima  al 
pagamento  di  tributo  foggetta  . Non  trapallava  la  metà  d’ 
Aprile , mà  non  volendo  li  Capitan  Generale  ellcr  tardo  in 
accogliere  gli  ajuti  ftranicri , fi  portò  a Ccrigo  , dove  dopo 
haverli  atteri  qualche  fettimana , arrivarono  i Franccfi  in  nu- 
mero di  più  di  quattro  mila,  fccltilfimc  truppe , condotte 
dal  Signor  di  Millct  fopra  vafcclli  del  Cavalier  Poi,  il  qua- 
le, 
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le, sbarcate  le  militic,  pafsò  poi  verfo  le  colle  d’ Africa  per  1 660 
gaftigar  i corfari . Ma  per  valerfi  di  quelle  genti  il  loro  Ge- 
nerale mancava  , imperoche  il  Principe  d’Llle  , confumato 
molto  tempo  in  allcltir  I’  equipaggio  , arrivò  in  Venetia  nel 
mele  di  Luglio , e regalato  dal  Senato  di  dieci  mila  ducati  , 
come  pure  di  ricco  dono,  il  Signor  di  Bas  fuo  Luogotenen- 
te, s’imbarcò,  c giunfe  a Cerigo  agli  otto  di  Agollo.  I Tur- 
chi fin  dal  principio  dalla  fama  avvertiti  della  rifolution  de’ 

Franccfi  , poi  dall’arrivo  loro  a Cerigo  più  chiaramente  in- 
formati, che  ildifegno  fopra  l’ Ifola  di  Candia  tendeva,  hcb- 
bero  tempo  di  munir  la  Canea , e rinforzar  il  campo  di  prov- 
vifioni,  c di  gente.  Scorrevano  però  il  mare  con  debole  ar- 
mata , femprc  attenti  à fuggir  il  cimento , ik  era  comandata 
d’  Alì  Mazzamamma  , Luogotenente  di  Alì  Capitan  Bafsà  , che 
nelle  parti  di  Tranfilvania  per  ordine  del  Vifir  s’impiegava. 

Nell’  Armata  Chrifliana  fi  vedeva  il  più  bel  fiore  di  finte- 
ria, che  poteflc  trovarli,  fcclra  la  cavalleria  , benché  poca  , t,n,VMX;t 
bravi  Officiali,  e provvifioni  ballanti  Mà  nel  procinto  di  *•*•’&*• 
muoverli  da  Cerigo  fi  ammutinarono  i foldati  già  polli  a '^4» 
terra  per  rillorarli , negando  imbarcarli  fenza  l’ csborfo  pron- 
to  di  quattro  paghe . Dall’  infolita  contumacia  alterati  i Ca- 
pi fupremi , vedevano  pericolofa  del  pari  la  fevcrità , c l’ in- 
dulgenza . Per  tanto  s'inrerpofc  con  dellerità  il  Signor  di 
Garenne , che  comandava  la  Cavalleria  de'  Francefi  j c quali 
annuendo  alla  ragione  di  confeguir  i meritati  llipendii  , lu- 
fingò  accortamente  l’animo,  & il  valor  de’ foldati.  Dimollrò 
loro  l’ impotenza  prefente  di  fodisfarli  ,•  ma  inficine  la  cer- 
tezza de’  premii , che  attender  dovevano  da’  Principi  , c da’ 

Generali,  quando  fenza  ritardo  dalTeromano  all’imprcfc,  al- 
le quali  attenti  davano  horamai  gli  occhi  del  mondo . Con 
tali  ragioni,  ó coll’autorità  di  huomo  prudente  acquietatigli 
animi  quando  più  bollivano  trà  l’ardire,  e la  colpa  , s’ in- 
durerò a contentarli  di  quattro  pezze  da  otto  per  uno,  & a 
palfare  prontamente  all’imbarco.  Crederono  i Generali  con- 
venirli al  bifognò,  & al  fervitio  della  Republica  , che  con- 
tra  la  Canea  fi  opcralfc . Drizzarono  dunque  verfo  il  porto 
di  Suda  , e dopo  tanti  ritardi  vi  approdarono  nel  fine  d’  A-  tori!  ili  rin- 
goilo . Ma  le  cofe  li  trovarono  con  molta  diverfirà  da’pri-  **• 
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micri  fuppofti  j impcroche  i popoli  , ne’ quali  fi  confidava  , 
apparivano  più  attenti  allenta  delle  cofc  , che  voglio!!  di 
efporfi  con  immature  dichiarationi  alla  crudeltà  de'  fupplicii . 
Calcolatoli  in  oltre  di  trar  fuori  una  parte  del  groflo  prefi- 
dio  di  Candia,  vennero  avvilì  da  quel  General  Marco  Bem- 
bo , che  correndo  infermità  mortali  tra  ’l  popolo , e le  mili- 
tic , tante  di  quelle  ogni  giorno  perivano  eh’  era  in  iftato 
la  Piazza  più  di  chieder,  che  di  porger  ajuto  . Non  corri- 
fponderrdo  pertanto  le  forze  a’  difegni , ad  ogni  modo  fù  ri- 
Joluto  d’occupare  i cartelli  incorno  alla  Suda  , por  piedi  a 
terra,  e poi  regolarli  fecondo  le  difpofitioni  de’ popoli,,  c le 
difefe  de’ Turchia  Dunque  fù  alfalito  il  porto  di  Santa  Ve- 
neranda , & ottocento  fanti  sbarcati  fc  n’ impofleflarono  fa- 
cilmente, tagliando  a pezzi  la  guardia  de’ Turchi  . Corfero 
fubito  i nemici  in  groflo  numero  ad  oflcrvare  lo  sbarco , e 
s azzuffarono  col  battaglione  di  Malta  ( le  galee  di  quei  Ca- 
valieri con  quelle  del  Papa , e due  del  Gran  Duca  ,.  eran 
unite  all’armata)  che  Ibftcnuto  da’ reggimenti  della  Rcpubli- 
ca  , Frizieri , Facile , e Spada  , li  ributtò , reftando  ferito  il 
Cavalier  Corea,  che  lo  comandava  . S’avanzò  pofeia  il  Si- 
gnor di  Garenne  con  tre  fquadroni  di  cavalleria  Francefe  , 
alquanti  dragoni  , e ducento  mofchettieri  fino  in  faccia  di 
Canea  , prendendo  porto  a San  Spiridione,  coperto  da  un  ter- 
reno eminente.  Il  prefidio  ufeito  a riconofcerlo,  occupò  fito 
più  alto  j mà  ne  fù  prefto  fcacciato,  reftando  morto  Aflan 
Bafsà  della  piazza.  Il  paefe  all’ intorno  agiatamente  confide- 
rai) da’  Generali , li  {labili  nel  fentimento , che  a tant’impre- 
fa  non  fufle  il  numero  delle  militic  ballante,  e per  l’ampio 
giro , che  cingere  conveniva , e per  le  difefe  , che  preparar 
bifognava , c contra  la  guarnigione  , e molto  più  contra  1’ 
cfcrcito,  che  da  Candia  nuova  venir  poteva  fped  ita  mente  al 
foccorfo . Il  Principe  d’Ellc  rifentiva  gravemente  di  non  im- 
prendere cofe  degne  del  fuo  nome,  e del  grado  . Tuttavia 
non  potendoli  far  di  più,  fi  profeguiva  nell’ occupatone  de’ 
porti.  Il  Calogero  fù  abbandonato  da’ Turchi  , & anche  il 
Calami  appena  foftenuto  per  pochi  momenti . All'  Arpicorno 
per  l’ afprczza  della  ftrada  , crederono  più  facile  impedir  1’ 
avvicinarli  a’ chriftiani . Attravcrfato  pertanto  l’angufto  cam- 
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mino  in  quante  parti  poterono  con  guardie  , e con  impedi- 
menti , alquanti  cavalli  attaccarono  ri  Garenne  , eh’  era  alla 
teda  di  due  Squadroni  . Egli  ii  foftenne  non  folo,  mà  li  po- 
li; in  Scompiglio  : mentre  non  ancora  ben  pratico  della  loro 
difordinata  ordinanza , credendoli  confufi  , ardentemente  gl’ 
incalza , alquanti  palli  lontano  dal  groflo , alcuni  di  eili  vol- 
tata briglia,  gli  furono  addolfo  , e fenza  dar  tempo  a foc- 
corfo  gli  fpiccarono  la  teda . Sì  miferabile  cafo  intimorì  uno 
degli  /quadroni,  che  fi  ritirò  fin  appreso  la  gente  da  piedi, 
dove  rimetto  , e con  gli  altri  inoltrando  di  alTalir  i nemici 
per  fianco,  i Turchi  fi  ritirarono,  abbandonando  la  ffrada  , 
e ’J  cartello  . Si  avanzarono  le  truppe  più  dentro  terra  per 
concitar  i popoli , & invitar  gli  Sfacchiotti  , ancorché  man- 
cando cavalli  per  l’ artiglieria  , e per  le  bagaglie , non  potelfc- 
ro  perder  d'occhio  l’armata.  Accampate  a Cicalaria  , luogo 
coperto  da  una  parte  d’ inacceflibili  monti,  dall’altra  da  un 
bofeo , furono  ad*  ogni  modo  aflalite  ; poiché  il  Bafsà  , intefo 
lo  sbarco  , feelti  fei  mila  fanti  , c cinquecento  cavalli  del 
campo,  venne  celeremente  al  foccorfo.  I Turchi  non  curan- 
do i’afprezza  del  fito,  la  fortezza  delle  difefe,  la  forza  del- 
1’  armi  , vennero  precipitofamente  all’attacco  , e due  reggi- 
menti furono  i primi  a provar  l’ empito  loro  j altri  corfero 
prontamente  in  ajuto,  cfpedendo  il  Signor  di  Grimonville  , 
che  comandava  l’ armi  della  Republica  ( il  Principe , e ’l  Bas 
giacevano  infermi  alla  Suda  ) ad  ogni  parte  opportuni  rinfor- 
zi . Lungamente  durò  un’afpro  conflitto  $ i Turchi  quante 
volte  rifpinti , ritornavano  altrettante  più  ferocemente  all’af- 
falto,  e con  mirabile  agilità  calandoli  da  inacccffibili  dirupi, 
dov’ erano  men’attcfi  , affalivano  . Entrarono  nelle  linee  , 
ma  con  loro  danno  furono  collretti  ad  ufeirne.  Non  vi  fù 
reggimento,  che  non  combattette,  nè  Officiale,  ò foldato  , 
che  non  rendelfe  prove  degne  di  sè  , terminando  la  pugna 
con  la  ritirata  de’ Turchi,  e con  maggior  fpargimento  di  /an- 
gue dalla  lor  parte  , mà  non  minor  danno  , ancorché  con 
più  gloria  dell’altra.  Haverebbero  i Turchi  replicato  il  ten- 
tativo nel  giorno  feguente , fe  i Veneti , conoscendo  inutile 
l’ impiegarli  a foftener  un  villaggio , non  furierò  pattati  a San- 
ta Veneranda , e poi  ad  Islò , da  dove  conofcendo  il  Bafsà 
*'  ••  ‘ . più 
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1660  più  difficile  il  difcacciarli  , tele  a Malata  i fuoi  padiglioni  ; 
La  Canea  reità  va  con  ciò  afficurata  , & i popoli  come  pri- 
ma rimanevano  oppreffi  j onde  non  potendo  a’  Veneti  riu- 
feir  più  cofa  alcuna  di  profpero  neJ  dividati  difegni  , crede- 
rono meglio  i lor  Generali  di  rimbarcarli , e pattando  velo- 
cemente in  Candia,  affalir  d’improvvifo  , giachc  indebolito 
fi  trovava,  il  campo  nemico.  Favoriti  da  profpero  vento  vi 
j*ir  Ama*  arrivarono  quali  prima  , che  il  Bafsà  s’ avvedete  della  loro 
% r?£.  partenza . Ne  così  torto  furono  a terra  le  genti , che  udiro- 
no di  Candia  il  giorno  feguente  ( fù  a’  diciaflettc  di  Settem- 
bre ) cinquemila  cinquecento  fanti , c trecento  cinquanta  ca- 
valli  . Nel  campo  de' Turchi  non  fi  trovavano  più  di  tré 
mila . Ma  nella  fretta  d’ operare  prima , che  '1  Bafsà  ritornai* 
fc  , niuno  de’  Capi  haveva  riconofciuto  il  fito  , gl’  impedi- 
menti , e la  rtrada  , riportandoli  tutti  alle  relationi  di  chi 
malamente  n haveva  fatto  un  dilegno . Nè  meno  furono  da- 
ti agli  Officiali  fubordinati  gli  ordini  di  ciò  , ch’operar  do- 
vettero nella  diverfità  de’  fuccefli  , c de'  cafi  . Marchiando 
perciò  in  due  linee  con  ben  difpotta  ordinanza , il  Grimon- 
ville  comandava  alla  prima  con  la  Grange  Marcfcial  di  Cam- 
orj;',*».  po , & il  Baroni  Sargente  maggior  di  Battaglia . Alla  fccon- 
Yui'v't't?  da  il  Bas  , con  Caraman  , & Ararti,  l’uno  pure  Marcfcial 
?»».  di  Campo  , e l’ altro  parimenti  Sargente  maggior  di  batta- 
glia . 11  Capitan  Generale,  & il  Principe  ancora  convalcfcen- 
te  ftavan’  in  mezzo , con  i reggimenti  Mazarini  ,‘e  Lafcafes  . 
Il  fianco  finiftro  più  efpofto  al  nemico  , fù  munito  col  bat- 
taglione degl’  Italiani  del  Conte  Spada  , e due  fquadroni  di 
cavalleria  , oltre  alquanti  mofehettieri  , che  fermi  in  fito 
vantaggiofo  dovevano  battere  chi  volette  aflalirlo  . Qucfta 
parte  appunto  fù  tentata  da’ Turchi  con  partita  di  gente  a 
prrfi'ca"-  cavallo  , e uno  degli  fquadroni  cedè  alquanto  , c fi  ritirò 
Ma  *****  appretto  il  grotto  j gli  altri  tennero  fermo  ; onde  i Turchi 
Tettarono  prettamente  rifpinti  . Ma  volendo  i Veneti  guada- 
Vn'/L'i  §nar  alcune  colline  , che  preftavano  comodo  d’affalir  il  ne- 
ruv*n, . njjco  a|je  fpa]|e  ^ incontrarono  un  fondo,  che  a guifix  di  lar- 
ghiffimo  fotto  , sfogo  dell’  acque , che  cadon  da’  monti , at- 
traverfava  la  ftrada  ; e non  elfcndo  flato  preavvertito  l’ in- 
toppo , nel  pattarlo  fi  feompofe  alquanto  la  linea , e l’ ordine 
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de’ battaglioni . Acclamavano  tutti  al  vantaggio  riportato  nel- 
la fcaramuccia  da  «quei  del  fianco  finiftro , & in  quel  gri- 
do d’applaufo  con  fperanza  di  pari  fucceflb,  fenza  attendere 
ordine  , ò fegno  dagli  Officiali  maggiori  , fi  modero  gli 
altri  per  invertire  un  grolfo  de’ Tutchi  , che  volte  le  fpal- 
le  fi  dileguarono  in  un’iftante  . Volevano  all’hora  i Ge- 
nerali , che  s afialirte  lubito  il  Forte  di  Candia  nuova , ri- 
ncarto quafi  vuoto  di  gente,*  ma  niuno  afcoltando  più  gli 
ordini,  entrarono  confufamente  le  militie  nel  campo,  & oc- 
cupata la  batteria  di  otto  cannoni , fi  diedero  al  fiacco  de 
padiglioni,  e di  tutto  ciò,  che  dentro  le  trinciere  trovaro- 
no . Così  quando  potevano  renderli  fiuperiori  a'  nemici , cc- 
derono  all’avidità  delle  fipoglie j onde  alcuni  Turchi,  ve- 
dendoli dall’alto  difiordinati , e folo  attenti  alla  preda,  cala- 
rono in  numero  di  non  più  di  trenta  cavalli , dando  fiopra  i 
più  avanzati,  che  porti  in  ificompiglio , gridando  Turchi  Tur- 
chi , per  chieder  ajuto , fù  la  voce  diiìiifa  con  infelice  rim- 
bombo,'perche  tutti  replicando  l’ifteflb,  fi  diedero  a fuga, 
c rovesciarono  quei  pochi,  che  formata  una  Iquadra  vole- 
vano ftar  fermi,  e fioftener  l’ inimico . I fioldati  dunque  , cic- 
chi ad  ogni  pericolo  non  meno,  che  fiordi  alle  voci  de’ ca- 
pi , calpeftando  l’armi  proprie,  & i cadaveri  de’ compagni, 
getravanfi  in  precipitii , c cercavano  ficampo  fenza  faper  do- 
ve trovarlo  . Molti  credendo  fialvarfi , palpavano  fiotto  le  fici- 
initarre  de’ Turchi,  e nell’anguftia  de’  partì  , impedendoli 
fcambicvolmentc  la  fuga  , erano  gli  uni  trucidati  l'opra  le 
/palle  degli  altri . I più  bravi  officiali , & i più  veterani  fol- 
dati , da  panico  terrore  guidati,  con  fella  vano , che  ogni  huo- 
mo  hà  il  cuore  nel  petto , mà  che  il  coraggio  viene  dall'al- 
to , e che  il  Dio  degli  eferciti  difipenfia  le  vittorie  col  fuo 
braccio  robufto,  e le  toglie  ad  un  cenno  del  calo,  & ad 
un  loffio  della  fortuna.  Il  grolfo  de’ Turchi  già  allontanato- 
li fuggendo,  quando  vide  il  difiordine  , lo  credè  militare 
ftratagemma,  noi  afficurato  voltò  faccia,  c foprarrivando  in- 
feguì , e trucidò  gli  sbandati . I più  Ipcditi  s'eran  gettati  nel- 
le folTe  di  Candia , e ricoverati  nelle  forti ficationi  di  fuori  . 
il  fatto  veramente  fù  più  tcrror,  che  battaglia,  e più  torto 
fuga , che  rotta  j ne  mancarono  tuttavia  fctteccnto  de’  Vc- 
H,  TSLani  T.J1.  Ff  nc- 
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neti,  e poco  mcn  de’Francefi  . Ritirati  dentro  la  piazza; 
vedendo  il  popolo  afflitto , & i Genera*!!  fdegnati , ogni 
uno  tinto  di  roflòre  nel  volto  per  l' indegnità , e la  vergo- 
gna , riprendeva  gli  altri , c sè  flerto  , di  haverfi  lafciato 
debellar  da  vaniflìma  voce , e ceduto  a'  nemici , quand’  era- 
no  già  porti  in  fuga . Sentivano  alcuni , che  feorgendofi  le 
militie  accefe  da  nobile  defiderio  della  vendetta  , fi  condu- 
ceflero  fuori  a nuova,  e miglior  difpofta  fattione . Mà  il  gior- 
no feguente  giunfero  di  buon  parto  tre  mila  huomini  al  Cam- 
po , feguitando  il  Bafsà  col  reftante , e s intefe , che  in  Ca- 
nea da  diciotto  galee  era  fiato  introdotto  foccorfo.  Svanito 
perciò  il  penderò  di  replicar  la  fortita , fletterò  qualche  gior- 
no le  truppe  in  Candia  in  riporto  j mà  i morbi , che  afflig- 
gevano la  città,  s’attaccarono  alle  genti  d’armata,  c mo- 
rendone molti  , fu  rirtoluto  condurla  a Paris  per  maggior 
comodo,  e per  qualche  rinrtrerteo.  Il  Provveditore  Battaglia 
con  una  fquadra  di  galee  fi  fiaccò,  rtcorrcndo  il  mare  per 
impedir  i trafporti  de'  Turchi  . Giunfero  di  Vcnetia  , mà 
troppo  tardi  , i due  mila  Alemani  dall'  Imperatore  inviati , 
& altre  militie  di  nuove  leve  , co’  quali,  rtc  1*  haveflc  la 
ftagione  permeilo  , potevano  i Generali  ad  altre  imprerte 
applicarfi  $ mà  cortpirando  con  infelice  deftino  altri  acciden- 
ti funefti , morì  in  Paris  il  Principe  AImcrigo  a’ federi  di 
Novembre  di  febre  contratta  nell’  inclemenza  del  Clima , e 
forfè  agitato  da  grave  paflione , di  non  haver  dall’  armi  rac- 
colto frutto  pari  al  fuo  defiderio , & all'  attcntione  del  mon- 
do . In  Vcnetia  con  publici  funerali  , c con  monumento 
innalzato  nella  Chiefa  de'  Frati  Minori  , volle  il  Senato 
palefarc  la  gratitudine  fua , e l’univerfalc  cordoglio.  Com- 
pianto egli  fù  certamente , perche  ne’  fuoi  anni  ancora  im- 
maturi haveva  dato  gran  faggio  d’indole  generofa  , e di 
virtù  militare,  con  rare  doti  di  valor,  e prudenza.  Il  Vifir 
moftrando  di  non  far  alcun  cafo  nè  della  pace  conchiufa 
tra’  Principi , nè  de’  foccorfi  in  Candia  fpediti  , fi  conten- 
tava per  hora  di  confervar  l’ acquiftato  , e con  mediocre 
corpo  d’armata  su’l  mare , che  coll’agilità  potefle  sfuggir  le 
battaglie,  altro  non  pretendeva  , che  divertir  i danni  , c foc- 
corrcr  le  piazze.  Trenta  galee  havea  convenuto  fpedir  in 
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mar  nero  per  frenar  i Cofacchij  e quelle  per  fortuna  di 
mare  vi  perirono  quafi  tutte  con  fei  mila  huomini  trà  remi- 
ganti, c foldati.  Anche  in  Coftantinopoli  un’incendio,  che 
durò  tre  giorni , confuraò  numero  immenfo  di  cafe  j non  cu- 
randofene  punto  il  Sultano,  che  fatio  delle  dclitie  del  Ser- 
raglio, cominciava  ad  abborrirne  il  foggiorno.  Nel  refto  il 
Vifir  ogni  pender  applicava  a fedar  i diffidii  domeftici,  & 
a difporrc  contra  la  Tranfilvania  le  armi.  Nell’ Ada  procu- 
rava Solimano  Agà  di  raccoglier  le  reliquie  de’  follevati , & 
il  Vidr  all’  incontro  ftudiava  di  tirarlo  a sè  con  ludnghe  - 
Alcuni  Bafsà  interporti!!  con  ampie  promeffe  di  fargli  con- 
feguir  ricompenfe,  & honori , indullero  l'incauto  Solimano 
ad  andar  alla  Porta , crcdendod , benché  «ra  gli  artigli  de’ 
fuoi  nemici , deuro } ma  non  vi  trovò  altro  premio  , che  la 
carcere , e il  laccio . In  Europa  il  Ragotzi  credendo  coll'  ac- 
cender la  guerra , di  coftringer  a parteciparne  chi  piò  l' ab- 
boniva, incontrata  nel  principio  dell’ anno  grofla  partita  di 
Turchi,  ne  tagliò  più'  di  mille j ma  quando  fù  per  ufeir 
nella  Ragion’  opportuna  in  campagna , non  d trovò  con  più 
di  fei  mila  foldati . Nondimeno  rifoluto  di  tentar  dora- 
tamente la  forte  , s’affrontò  coll’cfercito  nemico,  che  di 
venticinque  mila  coflava,  c con  tal’ ardire  combattè,  che 
efponcndofi  a tutto  , era  in  punto  di  confeguir  indgne  vit- 
toria , quando  cadutagli  la  celata , fù  di  sì  fiero  colpo  fe- 
rito sul  capo , che  abbandonate  le  briglie , tramortito  cade 
da  cavallo.  Reftarono  all’hora  i fuoi  diffipati  , e portato 
egli  ad  un  cartello  vicino,  fpirò  poco  dopo  3 huomo  atto  a 
gran  co fc , e più  da  lodarfi , fe  contra  sì  potenti  vicini  ha- 
veflè  men’ intraprefo  con  animo  fuperior  alle  forze.  Lafciò 
a fuo  figliuolo  Francefco  gran  beni , e ricchezze , con  le  me- 
morie lugubri  del  Principato  perduto . Del  fuo  cafo  molti  fi 
rallegrarono,  ma  s’ingannarono  tutti.  Il  Bachiani  fperò  di 
goder  il  Principato  ficuro  $ i popoli  s’ adularono , che  pla- 
cato il-  Vifir , reftaffe  divertita  la  guerra . Cefare  credè  di  ri- 
cuperare quietamente  i fuoi  Comitati . Ma  il  Vifir  più  aman- 
do i vantaggi  di  quello , che  odiarte  il  Ragotzi , ordinò  ad 
Alì,  che  VaradinoaffediafTe , Fortezza,  che  in  picciol  giro  cin- 
ta di  cinque  baftioni , era  Rimata  per  la  dtuatione,  fortiffi- 
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ma  porta  dell’  Ungheria  . Il  Bafsà  , prefo  fubito  il  borgo , 
efpugnò  poi  in  cinquantafcttc  giorni  la  piazza.  Gli  U.i- 
ghcri  a tanto  pericolo  fi  commofiero  eflremamentc  ; ma  i 
Miniflri  dell’  Imperatore  moflrando  di  conofccrc  il  male  , 
ne  trafeurarono  il  rimedio  : anzi  il  Portia  ne’  fuoi  con- 
figli , timido  , e vacillante , credendo  di  sfuggir  il  peri- 
colo, l’ accrebbe,  c lo  follecitò  col  differirne  il  pcnficro  . 
Egli  vogliofo  di  far  veder  alle  provincic  dove  teneva  beni, 
e giurifdittioni.il  fuo  pofto , e 1’ autorità  ,t&  inficmc  racco- 
gliere doni , e regali , indufl'c  Leopoldo  a vifitarc  la  Stiria , 
la  Carinthia,  & il  Cragno , c di  giungere  fino  a Tricfic  . 
Così  palleggiando  Ccfare,  Varadino  languiva,  la  Tranfilva- 
nia  fupplichcvolc  implorava  foccorfo,  c gli  Ungheri  con 
voci  dilperatc  inftavano  per  affiflenza.  Ordinò  veramente  1’ 
Imperatore  a’  Comandanti  delle  fue  armi , che  fufle  Varadi- 
•no  foccorfo  : ma  non  dando  loro  nè  modo,  nè  forze,  la 
piazza  cedè , c crederono  gli  Ungheri , che  la  comjniflìonc 
corrette  più  toflo  per  acquietarli,  che  per  efcguirla.  Tant’ 
è . Leopoldo  ftimò  , clic  coll’  occupatone  delle  due  piazze 
già  ricercate  al  Ragotzi  fi  fermalfero  i Turchi  contenti  -,  ma 
per  lo  contrario  provò,  che  la  lctc  d’ acquiti!  crcfce , quan- 
do pare  fatolla . Effondo  Celare  in  Triefle  tanto  vicino  a 
Vcnetia,  la  Republica  inviò  due  Ambafcatori  , che  furono 
Andrea  Contarmi  Cavalier , e Niccolò  Cornaro  , ambedue 
Procuratori , a complirc  per  il  fuo  arrivo  in  Italia . In  que- 
llo tempo  promofii  dal  Pontefice  otto  Cardinali , vi  fìl  per 
la  Republica  annoverato  Gregorio  Barbarigo , Vefcovo  di 
Bergamo , che  per  vita  innocente , e per  letteratura  nella 
Chicfa , e nella  Patria  ugualmente  fplendeva . Vacata  poi  in 
Vcnetia  la  carica  di  Gran  Cancelliere,  eh’ è (limata  la  prima 
dopo  l’ordine  de’ Patricii , fù  con  pieniffimi  voti  conferita  a 
Giovan  Battifla  Baiarmi  in  ricognitione  del  merito,  & ad 
efempio,  che  ne’ ben  regolati  Governi  fi  devono  i prendi , 
4 chi  fenza  pretenderli  luda  , Si  affatica . 
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NEI  Levante  la  cavalleria , che  teneva  bifogno  di  più  co- 
modi , e larghi  quartieri  di  quello , che  predare  potef- 
fc  l’anguftia  di  Milo,  fù  ripartita  a Tine,  e Ccrigo,  & ì 
Francefi  ridotti  a numero  fcarfo,  alloggiarono  a Niella . Gli 
officiali  maggiori  di  quelle  truppe  paflarono  in  Francia , & il 
Rè  inviò  al  Grimonville  la  commiffione  di  Luogotenente  Ge- 
nerale per  comandar  il  reftante  ; ma  egli  rifaputo , che  per  i 
palliti  lucceffi , il  Senato  non  intieramente  approvava  la  Tua  con- 
dotta nel  governo  dell’  armi , fi  ritirò  dal  fervitio . Com’  è 
folito  ne' cali  avveri! , così  tra’ Veneti  ftelfi  era  inforra  qual- 
che difcordia , gli  uni  alcrivendo  agli  altri  error  nel  coman- 
do , e colpa  nell’  decurione . Era  perciò  il  Capitan  Generale 
devenuto  contr’  Antonio  Barbaro , eftraordinario  Proveditor 
dell’  armata , à Temenza  di  bando  capitale  per  imputatone , 
che  nella  giornata  di  Candia  nuova,  egli  sbarcato  à terra 
haveffe  fenza  ordine , e fuori  di  tempo  fatto  muovere  alcu- 
ne truppe , da  che  nafeeffe  poTcia  la  confulione , e la  fuga . 
Il  Barbaro  fottrahendofi  à quel  giudice , che  affermava  per 
molte  caufe  cffergli  d’animo  avverfo  , con  leggiera  feluca 
portoli!  a Venetia,  & appellandoli  dalla  fentenza,  fù  dal 
Configlio  de’ Quaranta  aflfoluio.  Anche  Frantelo)  Morofini, 
a cui  Giorgio  dell' ifteffa  famiglia  fù  dato  per  fucceffore,  non. 
arrivò  così  torto  a Venetia,  che  fù  di  varie  colpe  accufato; 
& il  Senato  per  informarfene  inviò  Stefano  Magno  Inquifitor 
•in  Armata . Mà  porte  in  chiaro  le  cofe , e comprovatoli  an- 
che quella  volta , che  di  così  lontani  fucccffi  haveva  la  fama 
bene  fpeffo , ò finto  adulationi , ò inventate  calunnie , il  Mo- 
rofini reftò  non  folo  affoluto,  mà  dichiarati  falfarii  quei  , 
che  l’ havevano  a torto  imputato . Prima , eh’  egli  dall’  Ar- 
mata partiffe,  dieci  galee  de’ Bei  conduffero  in  Canea  Frane 
Mehemet  Portoghefe , havendo  prima  il  Vifir  fatto  ftrozzare  So- 
liman  Agà  Bafsà,  c’havea  praticato  fopra  ipopoli  varie  ellor- 
fioni . Quell’  altro  di  età  giovanile , mà  di  fpirito  maturo , pu- 
bico fubito  per  acquietar  gli  animi  ampio  perdono , & obli- 
vione delle  cofe  paffate.  Intefofi  poi  dal  Capitan  Generale 
fi.  2V: miT.lh  Ff  3 av* 
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1661  avvicinarti  alla  Canea  grotfo  foccorfo  di  venti  legni,  che  ve- 
nivano d'  Aletfandria , tra  i quali  erano  cinque , ò Tei  for- 
tiilìme  navi  con  mille  cinquecento  ibidati  ; andò  alle  Gra- 
bufe  per  coglier  il  vantaggio  del  vento,  e quando  s'avvici- 
narono , gl’  infeguì  fin'  à tanto , che  levatati  folta  nebbia , li 
perde  d’occhio.  Non  pertanto  entrarono  i Turchi  nel  por- 
to , anzi  nella  nebbia  ftefla  .confuti , e molto  più  intimoriti , 
fi  difperfero  in  varie  parti , alcuni  feorrendo  in  Morea  , .&  al- 
tri a Rhodi,  sbarcando  le  provvitioni , e le  genti.  Un  folo 
vafccllo  tramifehiatofi  incautamente  tra'  Venetiani , retto  loro 
.preda.  Giunto  poi  a Cerigo  il  nuovo  Capitan  Generale  , in- 
tefe  etfer  ufeito  con  cinquantotto  galee  Ali  Mazzamamma, 
je  che  dodici  di  quelle  de' Bei  fe  gli  cran  congiunte.  Egli 
pure  invigorito  dalle  Maltefi,  perche  le  Pontificie  in  quell’ 
anno  non  yennero , s’ avviò  con  fei  galeazze , c trenta  galee 
a rintracciar  l' inimico  , e dopo  grave  burrafea , per  cui  con- 
venne  in  porto  di  Suda  falvarfi,  udì,  che  in  Scio  fi  trova- 
va. Non  corrifpondeva al  numero  de’lcgni  Turchefchi  il  loro 
armamentp,  e la  forza  , imperciochc  ha  vendo  Ali  riducilo 
alcune  provvitioni , c rinforzi , l’ haveva  il  Rè , minacciandolo , 
coftrctto,  ancorché  mal  fornito,  a partirti  j anzi  palpando 
fotto  il  Serraglio,  c falutando  , com'è  Polito , il  Sultano, 
con  i .cannoni , e le  voci , quetli  battendo  le  mani , e con 
getti , gli  haveva  fatto  £omrr.nJcrc , che  per  ogni  modo 
dovelfe  combattere  » Ma  tant'è  lontano  , che  il  Bafsà  d' 
efeguirlo  penfafle,  chc,fcoperta  l'armata  de' Venetiani , fi  ri- 
tirò fotto  la  Fortezza  nel  più  intimo  receflò  del  porto,  al 
riguardo  delle  minaccie  lontane  prevalendo  in  lui  il  timo- 
% re  del  vicino  pericolo.  Entrò  poi  nelle  fue  galee  fieritfima 
fi»  tur-  pelle,  che  vi  confumò  molta  gente  j non  perdonando  all’ 
fidt  m»hi  itletfo  Bafsà,  a cui  levò  miferamentc  Ja  vita.  Suo  figliuolo, 
inforzate  al  meglio  trenta  galee,  nfcì  furtivamente  per  an- 
dar  alla  Porta,  e chiedere  il  Generalato  del  Padre,  e l’ot- 
SyjSf  tenne j onde  ritornò  accrcfciuto  di  fei  altre  galee,  I Vene- 
tUu*h.  ti  ftando  anch’etfi  divitì , lafciarono,  che  il  Provveditor  del- 
l’Armata con  una  tquadra  retlalfe  a Scio  per  tener  ferrati 
quei,  eh’ erano  in  porto,  & il  Capitan  Generale  fi  pofe  al- 
la caccia  degli  altri  , Apprctfo  Tine  dallo  ftrepito  che  udì 
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de’ cannoni,  comprefc,  haver  il  Capitan  Bafsà  fopra  Tlfola 
fatto  lo  sbarco . La  Cavalleria ,-  che  v’  era  a quartiere , tentò 
d’ opporli , e Francefco  Griti  Provveditore  con  buoni  ordi- 
ni difponeva' la  migliore  difefa  j quando  fcoperta  l’armata 
della  Republica,*  il  Bafsà  fi  rimbarcò  con  tal  fretta  , che 
lafciò  in  terra  non  pòchi  de’  Tuoi , che  reftarom  prigioni  .•  Ma 
il  Morofini:  per  arrivarlo'  impiegava  ogni  sforzo , e'  fciolta 
qualunque'  ordinanza,  e da  chi  fuggiva,  e da  chi  feguitava, 
accade'  uno'  de’  più  rari  fpcttacoli  , che  polla  rapprefentarli 
sù’l  mare  j poiché'  infuriando’  il  vento  con  grave  , e perico'- 
lofa’ tempefta,  nell’  ilteflb  tempo' ogn’ uno’  penfava  a perder 
l’inimico',  & a falvarc  sè  fteffo.  Scorrevano  perciò’  le  galee 
tramifehiate , e confufe  con  pericolo  pari , & indiftinta’  for- 
tuna.-Non  potendofi  fenza  pericolo  andar'  all’ abbordo',  fi 
cannonavano  di  quando  in  quando  reciprocamente . I Tur-- 
chi  veramente' non  penfavano  , che  a falvarfi  ; ma  Giorgio’ 
M’oròfiili  praticando' l' arte  di  buon  foldato’,  e di  piloto*  ec- 
cellente',- unitoli  al  meglio’,  che  potò  con'  le  migliori1  delle 
fue , e con  le  galee'  de’  Maltefi , prefe  fopra  le  nemiche-  tale 
vantaggio , che  ne  coftrinfc  fette  ad  andar  a romperli1  a Mi* 
Fo,-c  tri  il  furore  dell’ onde,  invertendone  quattro,-  lin'afù 
dalla  fua  galea-  fottomeffa  j un’  altra  da  Lorenzo  Cornaro 
Capitano-  del  Golfo , e'  due'  da’  Maltefi  Il  maggior-  danno 
dalla'  parte  de’  vincitori  fu  fopra  una  galea  de’  Cavalieri , nel- 
la qUaf  vaforofamcntc  combattendo , nc  morirono  alcuni . 
Il  Capitan  Bafsà  lafciandofi  portare  dalla  furia  del  vento, 
fi  falvò  in  Canea  ,•  perdute  alcune'  altre  galee , una  , che 
s’ affondò  nel  camino , l’ altre  , che  fi  ruppero*  in  varii  luo- 
ghi alle  piaggie . Le  mìlitie  di  quelle , che  a Milo5  naufraga- 
rono,- vedendofi  infeguitc , sbarcando  a’  terra  , procuravano 
fortificarli  j mà  il  Morofini  fattele  cingere  da  ogni  parte'  con 
fa  fame1,  e con  le  minaccic , induffe  a renderli  prigioni  no- 
vecento* foldati  ,-  con  un  Comandante  de’  Gianizzcri , al- 
quanti Sòrballi,  e cinque  Bei,  ò Capitani  delle  fteffe  galee. 
In  tal  guifa  l’armata  de’ Turchi  in  gran  parte  dalla  pelle 
confunta , il  rcrto  dal  mare  afforbita , e dal  ferro  pcrcolfa , 
perì  quali  tutta.  Il  Senato  creò  Cavaliere  Giorgio  Morofi- 
ni, Capitan  Generale,  e ricca  collana  d'oro  offerì  in  dono  al 
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Priore  della  Brugnara , Comandante  Maltefc , che  la  ricusò 
per  qualche  difgufto , eh’  era  nato  nel  dividere  la  preda , c 
gli  (chiavi . Altre  volte  in  limili  cali  havevan’  i Maltcfi  ta- 
gliato aliai  largo,  tollerandolo  i Vcnctiani  in  honor  dell’Or- 
dine ; e per  gratitudine  di  così  lungo , c (limato  foccorfo  . 
Mà  bora  accade , che  feguitandofi  da  galea  Maltcfe  una  del- 
le nemiche,  l’ inseguiva  poco  difcofto  anche  il  Capitan  Ge- 
nerale. I Turchi  coll’efporre  bandiera  bianca,  diedero  il  le- 
gno d’ arrenderli , & il  Morolini  con  tiro  lenza  balla  gli  ac- 
colte , e gli  allicurò . Elfi  pertanto , abballate  le  vele , li  die- 
dero per  lottomeflì.  Mà  i Malteli  l'abbordarono,  e truci- 
dati alquanti  occuparono  in  legno,  ritenendo  i fopravanzati 
per  ifchiavi . Il  Morolini , a cui  pareva , che  non  folo  a’  Tuoi 
li  lcvafle  la  preda , mà  che  lì  violalì’c  la  Tua  fede , Se  il  co- 
mando , ordinò , che  fulfc  ritolto  lo  (caffo  , Se  i prigioni  a’ 
Maltcfi.  Mà  ciò  fù  efeguito  dalle  genti  di  fua  galea,  e da 
quella  di  Lorenzo  Cornaro , con  trafeorfo  di  militar  infolcn- 
za  $ poiché  gettate  in  acqua  le  guardie  con  derilioni , e con 
fifehi,  non  lolo  ricuperarono  gli  huomini , e la  galea,  mà 
ritennero  alquanti  de’  vecchi  (chiavi , che  quei  Comandan- 
ti havevan’ interzato  co’ nuovi  . Dilguftati  di  ciò  i Cava- 
lieri , partirono  fubito  fenza  prender  congedo . Nò  altro 
feguì  di  momento  nel  corfo  di  quella  campagna  , fe  non 
che  Antonio  Priuli  Capitano  delle  navi  , trovate  apprettò 
Capo  Salamone  fette  faiche  cariche  di  munitioni,  alcune  d’ 
elle  ne  prefe,  le  altre  rotte  a terra  incendiò  ; abbordò  due 
vafcclli , c li  vinfc , uno  di  trentafei  pezzi , l’ altro  di  ven- 
tiquattro i Se  Laverebbe  nell’acquc  di  Rhodi  prefo  una  grof- 
fa  Sultana , guarnita  di  quattrocento  foldati , fe  la  vicinan- 
za del  porto , dove  li  falvò  , non  l’ haveflfe  difefa . All’  in- 
contro due  navi  de’  Venctiani , che  portavano  in  Candia  cen- 
to foldati  corazze , c ducento  fanti , nell’  acque  di  Paxò  da 
cinque  di  Tripoli  aflàlitc , caderono  in  loro  preda , rollando 
i Conti  Sforza  Biliari , Soprantendente  della  Cavalleria  , e Leo- 
nardo Verlato , che  comandava  una  delle  compagnie  con  tutti 
gli  altri  prigioni.  Non  curò  il  Pontefice  di  mandare  quell’anno  le 
fuc  galee  all’armata,  nò  applicò  ad  alcun’altro  foccorfo  ; perluafo , 
che  ottenuta  la  rcftitWÙQnc,  creduta  femprc  difficile  della  Società 
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dc’Gefuiti  in  Vcnctia  , di  poter  dalla  Republica  efiger  qua- 
lunque cofa  chiedeffc . Scufando  perciò  l’ impotenza  , e la  po- 
vertà dell’ erario  , non  fi  dimoftrava  ad  ogni  modo  alieno 
dal  fupprimerc  alcun  altro  Ordine  de’  Regolari , con  che  ap- 
plicando alla  guerra  , ciò  che  dallo  Stato  Veneto  fi  ricavaf- 
fe , il  refto  coll'  iftitutione  de’  benefìcii , e commende  cedef- 
fc  a comodo  della  Corte.  Mà  egli  in  concambio  chiedeva  , 
che  dalla  Republica  fulfe  agli  Ecclefiaftici  permeilo  l’ acquifto 
de’  beni  ftabiìi  di  qualfifia  forte . Ciò  per  la  gravità  del  ne- 
gotio  riufeiva  così  moleftoal  Senato,  che  ordinò  al  fuoAm- 
bafeiatore  di  chiuder  l’ orecchie,  e non  ifcrivcrc  più  di  tale 
progetto . Il  Cardinal  Barberino  inviò  cinque  mila  tumuli  di 
grano  all’armata,  & il  Cardinal  Bernardino  Spada  morendo 
legò  dieci  mila  Scudi  alla  Republica  per  impiegar  nella  guer- 
ra. In  Francia  haveva  il  Senato  rivolto  le  fperanze,  e gliof- 
ficii , parendo , che  l’ impegno  dell’  armi  Regie  chiedeflc , che 
con  più  valide  forze  fi  rifenrifie  il  decoro,  e la  gloria  della 
Corona . Mà  Lodovico  rimettendo  all’  anno  venturo  i penfie- 
ri  d’cfpcdition  più  gagliarda,  per  bora  concedè  cento  mila 
feudi,  trenta  mila  de’ quali  in  fovvenir  le  fue  truppe,  il  re- 
do a comodo  della  Republica  s’impiegafle  . Mal’ opportuna 
feguì  in  quello  tempo  la  morte  di  Giulio  Cardinal  Mazarini, 
che  da  grave  infermità  travagliato,  fpirò  la  notte  del  deci- 
mo giorno  di  Marzo  nel  cinquantefimo  nono  degli  annifuoi. 
Se  come  huomo  grande  egli  ville  , morì  da  huomo  forte  , 
tra’ cruciati  del  male,  & in  faccia  alla  morte  intrepidamente 
ordinando  delle  cofe  private,  c parlando  al  Rè  delle  publi- 
che  con  fenfi  efficaci  , e con  avvertimenti  importanti  . Per 
placare  l’avverfion  del  Pontefice  , gli  fcrifle  lettere  nel  pro- 
cinto di  fiaccarli  dal  mondo  con  fommiffion , e rifpetto,  la- 
rdandogli ducento  mila  feudi  per  impiegare  contra  il  comun’ 
inimico . Poi  rinuntiato  a’  negotii , & alle  cure , con  voci  pie, 
e dimoftrationi  divote  , placidamente  terminò  la  fua  vita  . 
Degno  da  connumerarfi  tra’ maggiori  del  fecolo  , a cui  tef- 
fon’ encomii  i già  fatti  racconti  j mentre  di  palio  pari  cam- 
minano la  fua  vita , e 1’  hiftoric . Delle  più  celebri  attioni  di 
Europa  egli  fù  da  più  anni  in  quà , ò l’ arbitro , ò l’ archi- 
tetto. Molto  la  natura,  non  poco  l’arte,  tutto  gli  contribuì 

la 


1661 


II  Paps 

chiede  , (he 
la  Ife pubbli- 
ca permetta 
aoli  itele • 
fiaflici  P 
acquilo  de * 
beni  fi  abili  • 
Soeeerfi 
dati  alla 
Repubblica 
da  alcuni 
Cardinal  i^e 
da  Francia . 


Morte  dei 
Cardinal 
Mazarini) 
e fue  elogio  m 


Digitized  by  Googl 


i66i 


ì 


L eJetirt 

XIV.  *jju- 
mt  in  fi fi  ti- 
fi il  i»vtt- 
ttp  dii  te- 
ine . 

Mcrtt  di 
D.  Lutti i r 
jue  lie^ij  i 


458  DELL’  HISTORIA  VENETA 

la  fortuna , che  fupplì  con  la  dignità  a ciò , che  mancò  ne’ 
natali.- Egli  haveva  proportionata  difpofitionc  di  corpo,  bel- 
la, e grata  prefenza , faccia  lieta,  & amabile,  occhi  vivaci  , 
gratia  ,.  e decoro  ugualmente , fe  parlava  , ò taceva  .•  Ma  il 
fuo  difeorfo  era  maravigliofo , pieno  di  vivacità,  e d’accor- 
tezza, nè  all’ ornamento  mancava  la  facilità,  nè  alla  facilità 
T ornamento .- Nel  rcfto  affiduo  al  governo  , ne’ configli  fa- 
gace,  nel  perdonare  clemente,  collante  nell’avverfirà  , ma- 
gnanimo nelle  cofe  grandi , parco  nelle  minori  , cauto  nell’ 
opinioni",  avido  di  comando,  e di  gloria  , più"  che  fino,  e" 
capace  in  Emular  l’ intentionf,  c diifimulare  gli  affetti  Fù 
veramente  il  corfo  della  fua  vita  un  tenore  coftantc  di  pro- 
fperità",  perche  folito  nelle  grandi  occafioni  ad  azzardar  ogni 
cofa,  la  fortuna  lo  foftenne  ad  ogni  paflò , c fe  pur’ alcuna 
volta  l’efpofe  al  timor,  & al  pericolo , non  fù,  che  per  ani- 
marlo-, e per  trarnelo  con  maggiore  trionfo.  Così  non  folo- 
pervenne  al  governo  di  potemiifimo  Regno , ma  vi  fi'  man- 
tenne- tra  gli  odii  , e le  fattioni  j c quando  l’invidia  difcac- 
ciandolo-,.  gli  levò  fi  può  dir  ogni  cofa  , gli  lafciò  ad  ogni 
modo  il  merito  di  gran  moderatione  in  cftrema  difgratia  .• 
Anzi  refiftendo  , c fattoli  animo  , quando  pareva  perduto  , 
ritornò'  follencndo  col  grader  fuo  l’ autorità  del  Regnante  . 
E fe  i Francefi  annojati  dalla  profperità , abbandonarono  le 
conquifte  r egli  gran  parte  ne  riguadagnò  con  lode  fingolar 
di  coftanza  , In  fine  feppe  così  ben  comportarfi  , che , fatto  il 
Rè  adulto , c d’ alti  penfieri , ogn’  uno  confettando  meritarli 
da  lui  un  tale  miniftro  , c quelli  non  etter  indegno'  d’un 
tanto  Rè , non  più  abborrito  iftrumento  dr  guerra , c di  fin- 
gi , mà  mezzano  acclamato  di  nozze ,.  e di  pace , finì  il  fuo 
corfo  nel  grado  maggiore  di  gloria  r dileguando  con  gli  Tplcn— 
dori  della  vita  l’ ombre  dell'invidia,  e domando  con  la  fe- 
licità  della  morte  l’ infolenza  della  fortuna  - Volle  aflumere 
Lodovico  in  sè  ftcftb  il  governo  , con  che  fparita  la  ftclla 
non  mai  propitia  de’  favoriti , fi  reftituì  quel  nobilifììmo»  Re- 
gno al  fuo  luftro  primiero , gran  cofe  promettendofi  i popo- 
li da  un  Rè  , che  quantunque  educato  con  qualche  indul- 
genza, era  però  da  fanciullo  nodrito  trà  Tarmi,  e crefciuto 
tra  le  vittore . Anche  in  Spagna  morì  Don  Luigi , Miniftro  al- 
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itrettanto  ne'difcorfi  jiftr.etto , quanto  ne' configli  profondo  > 
.c  fe  habile  .al  megotio,  molto  più  -sfortunato  nell’ anni  j ma 
effendo  impoflìbile  riufeir  infelice  Miniftro  , e parer  huomo 
grande , la  fama  non  gli  fu  tanto  propenfa , ò fupprimcndo 
molte  „cofe  coll'  oftinato  filentio  di  quella  natione  , ò .diicor- 
rendole  con  dubbii  affetti , così  degli  emuli , che  degli  ami- 
ci. Lafciò  egli  il  fuoRè,  non  oliamela  pace,  involto  in  ca- 
lamità, & apprenfioni j impcrcioche  i Portoglieli,  fatta  forza 
negli  eftremi  pericoli  , batterono  più  volte  J’armi  de'  Calti- 
gliani,  e data  per  moglie  al  Rè  Inglefe  la  forella  d’ Alfon- 
so con  ricchiflima  dote  , & in  oltre  con  la  piazza  di  Tan- 
ger,  difponevano  più  forte,  & ollinata  .difefa,  Fù  anche  Fi- 
lippo dolorofamentc  colpito  per  la  morte  del  Principe  fuo 
unico  figlio , i’  altro  .eflendo  già  morto , quando  a’  Pirenei  fi 
maneggiava  la  pace  , ma  pretto  il  Ciclo  lo  conlolò  .con  la 
nafeita  del  fucceflore  della  -Corona  ; mentre  pur  in  Francia 
ne'  giorni  fletti  la  Reina  diede  alla  luce  il  Delfino , .acciò  fuf- 
fero  nella  nafeita  uguali  di  tempo  quei , che  forfè  .doveraa- 
210  effer  emuli  nel  comando , e nella  Fortuna . 


Il  Fine  dell’Ottavo  Libro. 
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IL  Turco  fi  difpone  a muover  t armi  contra  l Ungheria. 
Si  tratta  in  T{oma  una  lega  de  potentati  Crìftìani  , 
ma  per  varj  accidenti  s interrompe  prefio  il  maneggio . 
Un  in/ulto  fatto  da  fo/dati  Cor  fi  in  T(oma  all  Amba - 
fcìadore  di  Francia , Duca  di  Cricbì , mette  f Italia  in  peri- 
colo di  nuova  guerra.  Stando  i Veneziani  fu  la  pura  difefa 
in  terra,  e sfuggendo  i Turchi  per  mare  ogn  incontro  co'  no- 
flri , t anno  diciaffettefimo  della  guerra  niente  accadde  dì  più 
memorabile , che  t avere  il  Capitan  generale  Morofini  disfat- 
ta la  caravana  turcbefca,  che  andava  in  Alexandria . Il  con- 
flitto fegut  in  gran  parte  di  notte  al  lume  della  luna  , e le 
fpoglie  della  vittoria  non  furono  difpregevoli  . LI  anno  , che 
venne  appreso,  fu  funefto  alt  Ungheria . 1 Turchi,  trattemi- 
to  Cefare  con  ifperan%e  d accordi  , vanno  qua  fi  improvvifa- 
mente  alt  affed/o  di  TSLajajel , e lo  prendono  dopo  un  tnefe  . 
Segue  in  Tifa  aggiufiamento  fra  V Tontefice  e 1 T{e  di  Fran- 
cia . TSLella  feguente  campagna  gli  Alamanni  fen%a  effetto  ten- 
tano d espugnare  Canijfa . Al  fiume  T{ab  in  una  memorabìl 
giornata  il  General  Montecuccoli  rompe  t efercito  turchefco 
con  morte  dì  fedicimìla  de'  nemici . Ctò  fa  inclinare  il  Vifir 
alla  pace  con  Cefare,  che  refia  accordata  con  condizioni  po- 
co onorevoli  a' vincitori. 
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Enz’  interrompere  la  guerra  con  la  Repu- 
blica , quella,  che  modero  i Turchi  , qua- 
li intermedio  , nell'  Ungheria  , divenne 
per  qualche  tempo  il  principale  /oggetto, 
in  cui  s’ efercitaflero  l’armi  , e s’ affillafle- 
ro  gli  animi . A’  Miniftri  del  Divano  pa- 

reva  , che  la  lunga  guerra  con  la  Repu- 

bìica  ha  ve  (Te  loro  involato  importanti  occafioni  di  nobili  ac- 
quici, ò quando  gli  Auftriaci  ftavan’ involti  in  gran  fofpet- 
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ti , & in  ardui  maneggi  ; ò mentre  la  Polonia  lacerata , e di. 
ftrutta , invitava  tutti  alla  preda . Le  militic  della  guerra  ma- 
rittima apparivano  Ranche  , non  corri fpondendo  a’difagi  i 
premi! , nè  alle  fatiche  i vantaggi . Il  Vifir  credendo  di  vin- 
cer più  facilmente  i Vcnetiani  col  tirar  in  lungo  la  guerra  , 
tanto  rinforzato  teneva  il  campo , e l’ armata , quanto  baftafi 
le  per  confervar  l’ occupato . Nel  refto  credeva , che  farebbe 
un  giorno  per  terminarfi  l’ imprefa , ò per  fortuna , ò per  ac- 
cidenti fempre  facili  a nafeere  conrra  una  piazza  di  tanto  tem- 
po infidiata , e clic  non  ricevendo , che  di  lontano  i foccor- 
fi , fi  trovava  bene  fpeflo  per  le  ftagioni , e per  i venti  con- 
trarii riftretta  . Deliberata  fù  dunque  contra  1'  Ungheria  la 
molla  dell’  armi . Trasferitoli  il  Rè  ad  Adrianopoli ,.  divifava 
il  Vifir  di  paffar  a Belgrado  , lafciando  per  Caimecan  alla 
Porta  Achmet  fuo  figliuolo.  A’ Tranfilvani  chiedeva  egli  ac- 
crcfcimento  di  tributo  , c confegna  di  piazze  . Il  Principe  , 
benché  con  i Turchi  fuflc  intervenuto  all’ imprefa.  di  Varadi- 
no,  s’accorgeva  però  di  eflfer  fatto  loro  fofperroj  onde  pre- 
venendo la  difgratia  , rinuntiò  lo  Stato,  lafciando,  che  da’ 
popoli  Giovanni  Chimeni  fi  cleggelfe  in  fua  vece  . Mà  non 
fe  ne  moftrando  i Turchi  contenti  , di  niente  appagandoli 
chi  cerca  pretcfti  , gli  Ordini  della  Tranfilvania  ricorfero  a 
Cefare , chiedendo  ajuto , e prefidio  . Cominciava  Leopoldo 
a difeernere  horamai  fvelare  le  intentioni  de’  Turchi  $ e per- 
ciò mandò  in  quelle  parti  il  Conte  Montecuccoli  con  alcune 
militie,  e trovandoli  mal  guarnito  di  forze,  procurò  di  trat- 
tenere con  negotio  la  Porta  per  meglio  accrefccrle , e difpor- 
re  i mezzi  fuoi , e’  foccorfi  degli  altri  . A’  Principi  di  Ger- 
mania pertanto  richiefe  il  loro  concorfo  per  difendere  l’ Un- 
gheria, frontiera  comune  di  tutto  l’Imperio  , & a quei  d’ 
Italia  fpedì  il  Marchcfe  Luigi  Mattci  per  ritrarre  particolar-  , 
mente  da'  Feudatarii  qualche  fulfidio  . Tutti  accogliendolo 
con  honori  apparenti , e rimandandolo  con  efibitioni  officio- 
fe,  egli  trovò  dal  folo  Pontefice  applicarvi!!  qualche  penfic- 
ro,  non  tanto  per  l’importanza  del  cafo,  che  per  defiderio 
di  conciliarli  l’amicitia  di  Cefare  , giache  con  altri  Principi 
ò incontrava  difprezzi , ò paflàva  dilgufti  . Aprì  dunque  A- 
lelfandro  gli  fpirituali  tefori , invitando  con  univerfal  Giubi- 
leo 
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leo  i Fedeli  a publiche  preci  j poi  potendo  i Pontefici  con 
gli  altrui  mezzi  porger  loccorfo , impofe  Tei  decime  (òpra  le 
rendite  del  Clero  d' Italia , eccettuato  quello  della  Republi- 
ca  , & aflegnò  per  l’ occorrenze  di  Celare  tutto  il  danaro  , 
che  legato  gli  haveva  il  Cardinal  Mazarini  . ScrilTc  in  oltre 
Brevi  efficaci  a’ Principi  per  unirli  fiotto  l’autorità  fiua  in 
iftrettiffima  lega  , e lodando  la  Republica  di  zelo , e pietà 
nella  fiua  gencrofia  difefia , la  confortò  a refiltere  con  animo 
forte , dottandola  a concorrere  nell’  unione  con  tutte  le  for- 
ze . Benché  il  titolo  della  lega  non  portafle,  che  i bifiogni 
dell’Ungheria  j ad  ogni  modo  il  Senato  prontamente  inviò 
a Pietro  Bafadona  Ambaficiatore  le  facultà  per  negotiar  , e 
conchiudere . Trattanto  allcftcndofi  i Turchi  con  grande  sfor- 
zo per  l’anno  venturo,  occuparono  Albagiulia  lenza  contra- 
ftoj  & i Tartari  ficorrendo  devaftavano  miferamenre  il  con- 
fine . Procurava  il  Vifir  con  officii , e minaccie  d’ indur  Ce- 
farc  a richiamar  dalla  Tranfilvania  le  armi  , & oftentando 
autorità , haveva  nominato  per  Principe  Michel  Abaffi , huo- 
mo  capace  per  il  fiuo  ficguito  di  far  tefta  al  Chimeni  , per 
indebolire  le  difefe  della  provincia,  conia  dificordia  de’ prin- 
cipali . Tal  dilatione  haverebbe  mirabilmente  fiervito  a dar 
tempo , che  fi  conchiudelfe  in  Roma  la  lega , fc  non  fi  fufle 
a’ primi  palli  ficoperta  l’ intcntionc  de’ Principi  molto  dall’ ap- 
parenze diverfia . Haveva  il  Rè  di  Francia  fipedito  al  Cardi- 
nal Antonio  la  Plenipotenza,  e datogli  per  confiultore,  e fi 
può  dir  per  compagno  con  ordini  fegreti  il  Signor  d’Obe- 
ville  ,ftraordinario  Inviato,  non  lenza  grave  difigufto  del  Car- 
dinale , che  per  la  dignità  della  Porpora  fidegnava  la  colle- 
ganza d’ inferiore  Minifiro . Il  Rè  di  Spagna  mandò  i pote- 
ri al  fiuo  Ambaficiatore  Luigi  Ponce  di  Leon  . Ma  i France- 
fi  tutt’ altro  penfiavano,  fuorché  a ftringerfi  con  gli  Auftria- 
ci  in  publica  lega  contra  la  Porta  Ottomana , c gli  Spagnuoli 
niuna  cola  abborrivano  più  , che  d’ implicarli  infieme  coll’ 
Imperatóre  in  guerra  co’ Turchi  . Anzi  efiortavano  effi  Leo- 
poldo a confiervare  con  ogni  Audio  la  pace , e quanto  prima 
riftabilirla , rifierbando  le  forze  per  difenderli  alle  temute  in- 
vafioni  de’  Francefi , più  occulti , ma  non  men  abboffiti  ne- 
mici . Quanto  a’  Venetiani , fc  non  fuflcro  nel  trattato  i loro 
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interclfi  comprefi  , non  credevano  elfi  conveniente  dTmpIi- 
carvifi  Senza  profitto  . Ma  differendofi  all’anno  venturo  la 
guerra  , il  Pontefice  andò  a godere  in  otio  la,  villa  ; onde  ap- 
pena negli  eftremi  giorni  di  Decembre  una  feffione  fi  tenne 
in  prefenza  del  Cardinal  Chigi,  a cui  aflifteva  il  Barberino 
con  alcuni  altri  Cardinali  deputati  dal  Papa , e per  i Princi- 
pi v’intervennero  il  Cardinal  Antonio  , gli  Ambafciatori  di 
Spagna,  c Vcnetia,  & il  Marchefc  Matrei , com'  Inviato  Cc- 
fareo.  Barberino  aprì  l’aflemblea  con  elegante  difeorfo  , & 
additando  i pericoli  della  Religione , e degli  Stati , eccitò  al- 
l' unione,  come  unico  mezzo  di  refifter  a’ mali,  & efaltò  il 
zelo,  e la  pietà  del  Pontefice,  che  v’applicava  i penfieri , c 
preparava  gli  ajuti . Mà  replicandoli  da  tutti  le  ftefie  ragio- 
ni, c le  lodi , altro  non  fi  conchiufc , fe  non , che  per  sfug- 
gire le  competenze  , ogni  uno  a parte  confegnaflè  in  mano 
del  Cardinal  Nipote  i poteri . Il  Mattci  prevedendo  gl’  intop- 
pi, follccitava , che  fpeditamente  tra  il  Pontefice,  l’Impera- 
tore, c la  Republica  fi  conchiudclìe  l'unione,  con  riferva  di 
luogo  ad  amendue  le  Corone  . Mà  dall’  Ambafciatore  Spa- 
gnuolo  Severamente  riprefo , quali , che  cfcludcr  tentaflc  quei, 
che  coll’autorità  , e con  le  force  potevano  dare  Spirito,  c 
polfo  alla  Lega,  convenne  dcfiftcrc . 11  Portia  nondimeno  in 
Vienna  ripigliò  i progetti  con  Giovanni  Sagredo  , Ambafciato- 
re della  Republica  , la  quale  fi  lafciò  intendere  di  pronta- 
mente aderirvi  , fe  il  Pontefice  vi  volcfle  validamente  con- 
correre, c fe  l’Imperatore,  recifo  il  filo  d’ogni  negotio  alla 
Porta,  all’ armi  da  dovcro  applicafie.  Mà  il  Papa  preferiva  1’ 
univerSale  trattato,  a cui  poc’ altro,  che  il  nome  contribuire 
penfava , & il  Portia  non  voleva  fiaccarli  da’  particolari  ma- 
neggi $ anzi  credendo  di  fermar  il  Vifir , compiacendolo , in- 
dulie  Cefarc  a richiamar  il  Montccuccoli  dalla  Tranfilvania , 
& ad  ifpcdire  alla  Porta  Giovan  Filippo  Pcrcs,  per  avantag- 
giare con  la  fama  del  trattato  di  Lega  il  negotio,  c rifiabi- 
ìire  la  quiete.  Mà  gli  apparati  di  guerra,  & il  maneggio  di 
pace  refiarono  per  la  morte  del  Vifir  in  iofpefo . Egli  tocco 
d’ apoplefia  , terminò  in  honorcvole  vecchiaja , e nel  Supremo 
pollo  d’autorità  i Suoi  giorni.  Sogliono  veramente  trai  Tur- 
chi i principali  Miniftri,  invitati  dal  potere,  c da  gran  dilli  mi  prc- 
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mii,  ancorché  fia  certo  l’eccidio,  amare  le  prefenti  grandez- 
ze , ingannandoli  con  vane  fperanze  circa  i futuri  pericoli . E- 
gli  haveva  veduto  tanti  Tuoi  anteceflbri  non  haver  potuto , 
che  per  momenti  mantenerli  nel  lubrico  del  prccipitioj  mà 
non  atterrito  dagli  altrui  cali , intrepidamente  snidò  la  fortuna  j 
lafciando  a fuccelTori  un  raro  efempio , che  potrà  valere  a de- 
luderne molti , forfè  più , che  a falvarnc . Mentre  giaceva  in- 
fermo, con  infolito  favore  lo  vifttava  il  Sultano  , & egli  per 
ultimo  pegno  di  fede  l' avvertì , alludendo  allaRcina  Madre, 
che  li  guardafili  dal  conliglio  di  donne , e non  permettefle  , che 
alcuno  de’  fuoi  fudditi  eccedentemente  arricchifsc  ; mà  ch’egli 
con  ogni  mezzo  ingralfafse  l’ erario , c llafse  fempre  a cavallo 
per  tener  in  efercitio  i foldati , & in  tcrror  gl'  inimici . Re- 
cano dopo  la  morte  de’  Barbari  per  le  più  inligni  memorie 
i loro  maggiori  difetti . Perciò  di  Mehemct  Primo  Vifir  può 
dirli,  che  da  balfillima  nafeita  fenz’altro  merito,  che  della 
fortuna  faliflealla  più  fublime  dignità  dell’  Imperio  ; mà  giun- 
tovi , non  li  turbò , nè  per  la  confufione , che  porta  il  nuovo 
comando , nè  per  la  vertigine , che  cagionano  l’ eminenze  $ an- 
zi vi  li  foftenne  con  arte , foggettando  il  genio  incollante , e 
l’ animo  indomito  del  fuo  Signore . Fù  egli  deforme  di  afpet- 
to,  volto  terribile,  occhio  torvo,  bocca  canina,  anziaguifa 
de’  cinghiali  fuori  delle  labra  gli  fpuntavano  due  denti . In  fattr 
le  fuc  parole  erano  morii , il  fuo  rifo  era  fdegno , e lo  fdegno 
fierezza . Mà  le  interne  parti  dell’  animo  erano  così  ben’orga- 
nizate  alla  proportione  di  un  governo  tirannico,  che  più  non 
può  dirfi  fe  non  ch’egli  fù  un  grand’iftromento  della  felicità  del 
Rè  d’Ottomani  ; imperoohe  trovato  l’Imperio  infiacchito , e 
difordinato  il  governo , rinvigorì , e refe  tutti  obbedienti , La 
lpada  , & il  laccio  furono  i fuoi  ftromenti , c riputò  i Carne- 
fici per  fuoi  più  fidati  Miniltri . Per  ellinguere  le  civili  difeor- 
die , molti  fece  perire  con  palefi  fupplicii , e con  terribil’cfem- 
pio , altri  con  morte  occulta , e con  caute , ma  non  men  fc- 
vere  vendette.  Conciò  dal  mondo  levando  ugualmente  gli 
autotcvoli , & i valoroli , non  fi  trovò  alla  fua  morte  chi  po- 
teflc  competere  a fuo  figliuolo,  ch’era  in  età 'florida  di  venti 
ott’  anni , la  fuccelfione  nel  pollo  . Quelle  fono  le  arti  da  non 
commendarli  nè  meno  trà  i Barbari  ,*  mà  con  altrcttant’am- 
H.  TSUni  T.  IL  Gg  mi- 
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1661  miratione  praticate  da  cffi,  quanto  che  non  dovercbbcro  hè 
meno  conofcerle  ; pafTando  da  baffi  minifterii  agli  honori , 
fenza  ftudio,  nè  pratica,  evi  fi  foftentano  con  violenza,  e 
con  la  forza , che  fono  le  miniftre  della  tirannide , acclama- 
te per  applaufi  di  merito,  e per  Iodi  d’ingegno.  Intalguifa 
apparifeono  più  celebri , perche  raen  frequenti , i moftri  del- 
la fortuna , che  della  natura . 
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UN  puntiglio  di  precedenza  aggrandito  dalFemulatione  de’ 
Principi  non  lolo  ritardò  il  trattato  di  Lega , ma  poco 
mancò,  che  non  ifeomponefle  la  pace.  Nel  fine  dell’anno  dc- 
corfo  incontrateli  in  Londra  nell  acce mpagamento  dcll'Amba- 
feiator  di  Svctia,  che  veniva  alla  Corte,  le  carrozze  del  Si- 
gnor dell’ Eftraddc , e del  Barone  di  Battcville,  il  primo  Am- 
bafciatorc  di  Francia,  e l’altro  di  Spagna,-  quefte  affiftitc  da 
gente  armata,  c favorite  dall'inclinatione del  popolo,  prefero 
il  primo  pollo , e vi  fi  mantennero  con  la  forza . Infiammato 
perciò  di  fdegno  il  Rè  Lodovico  fubito,  che  Fintele,  licen- 
tiò  dalla  fua  Corte  il  Conte  di  Fuenfaldagna , e prohibì  l’in- 
grelTo  nel  Regno  al  Marchelè  della  Fuente , che  veniva  per  fuc- 
cedergli  nell’Ambafdata  ; & interrompendo  ogni  altro  negotio 
con  la  Spagna,  fcrifle  lettere  calde  al  Rè,  richiedendo  foddis- 
fattioni  colpicue , e palefi altrimenti  farebbe  il  fuo  Ambafciator 
Ambrun  da  Madrid  partito,  protcltando  la  guerra.  Filippo 
con  più  pacati  penlìcri , convocati  i fuoi  Minili»  al  configlio , 
dille  loro,  che,,  fe  fuo  genero  procedeva  come  Rè  giovane, 
e bellicofo,  a lui  toccava  corrifpondere  da  padre,  con  palli 
gravi , e pefati . Richiamato  perciò  il  Batteville  per  informarli,, 
& in  cafo  di  errore  punirlo,  allenti,  chela  Fuente  andalfea 
Parigi , c delle  al  Rè  nella  prima  audienza  parola  , che  i Mi- 
nili» Spagnuoli  non  fi  troverebbero  più  nelle  funtioni , e pu- 
bliche  cerimonie  in  corte  alcuna,  in  cui  affittendo  i Francc- 
fi  , accader  potette  contefa  di  precedenza  . Lodovico  ampian- 
do  a fuo  vantaggio  il  concetto , ancorché  equivoco , & inter- 
pretandolo come  aperta  ceffionc  del  pollo , volle  udirlo  in  pu- 
blica  audienza , prefenti  gli  Ambalciatori  ftranieri , i Principi 
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del  Sangue,  & i Grandi  del  Regno  con  altrettanto  fallo,  t66z 
con  quanto  roflore  gli  Spagnuoli , accomodandoli,  al  tempo , 
tolleravano  le  vicende  della  fortuna . Sofpefo  tra  tali  fcom- 
ponimenti  il  maneggio  generale  di  Lega,  la  Republica  prò- 
poneva , che  fi  concertalTe  nel  mentre  valida  diverfione  per  t>*m" . 
mare , rammemorando , che  nel  fecolo  feorfo , quando  s’  ac-  Principi 
campò  Solimano  con  formidabili  forze  fotto  la  Città  di  Vicn- 
na,  non  credè  Carlo  Quinto  ripiego  migliore,  che  fpingcrc  1'  />««»*»- 
Armata  nella  Morea , e nell’Arcipelago  per  ferir  nelle  vifccre  ‘‘ 
lo  Stato  de’ Turchi.  Per  efeguirc  ciò  con  decoro  e con  frut- 
to , riputava  Efficiente  il  numero  di  feflànta  galee , fei  galeaz- 
ze , c quaranta  navi  da  guerra , c venti  per  i trafporti , e con 
venti  mila  fanti,  e quattro  mila  cavalli.  Nè  pareva  difficile 
unir  tali  forze , mentre  ella  de’  legni  tenendone  pronta  la  mag- 
gior parte , gli  efibiva  per  qucU’imprefe , che  fuffero  concer- 
tate a comune  vantaggio . Ma  fe  abborriva  il  Pontefice  di  fot- 
toporfi  a tanto  difpcndio,  gli  Spagnuoli  altrettanto  fi  aliena- 
vano da  ogni  penficro,  che  difturbare  potefle  l’ aggiultamen- 
to  dcH’Imperatore  co’ Turchi.  Così  co’ pericoli  contendeva- 
no le  fpcranze , e gareggiavano  gli  affetti  privati  co’  publici 
mali . Nè  molto  pofeia  tardò  ad  arenarli  in  Roma  tutto  il 
maneggio  dell’  unione  j imperciochc  i Francefi  prefo  animo  Prtln^ 
da  ciò , eh’  era  riufeito  loro  di  cavar  dalla  Spagna , prerefe-  »/  dt'Frnn- 
ro , che  l’ Imperatore , & il  Rè  Cattolico  ometteffero  nelle- 
ftefa  dc’titoli , ne’  loro  poteri , quei  di  Duca  di  Borgogna , Lan-  K,di  4- 
gravio  di  Alfatia,  c Conte  di  Feret  folitoil  primo  degli  Au- 
fidaci  ì gli  altri  veramente  ceduti  nella  pace  di  Veftfaiia,  c 
de’ Pirenei.  Nè  in  oltre  patir  volevano,  che  Celare  Avvoca- 
to , e Capo  dell’  Imperio  Chriftiano  fi  nominafse , nè  che  a- 
mendue  le  Corone  indiftintamente  fofscro  mentovate,  ma 
che  alla  Spagnuola  la  loro  preferir  fi  dovefse . Perciò  in  que- 
lla parte  anche  alle  plenipotenze  de’  Venetiani  opponevano  j 
ma  erano  quelle  tanto  più  facili  d’ aggiullarfi , quanto,  che 
la  Republica  haveva  fempre  alla  Francia  attribuito  la  prece- 
denza . Afsentivano  però  i Francefi , che  nell’  aggiuftamento 
de’ capitoli  fi  progredifsc,  pur  che  conchiufi  non  s’intendef- 
fero , fe  prima  i poteri  a loro  compiacimento  riformati  non  fuf- 
fero . Si  maneggiava  fopra  ciò  il  Pontefice  per  trovar  opportuni 
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ripieghi,  quando  nuovo,  e ftrano  accidente  ruppe  la  trattato- 
ne , & involfe  Alcflandro  in  gravi  travagli , & in  non  minor 
apprenfione  l’ Italia . Inviato  haveva  il  Rè  Lodovico  per  fuo 
Ambafciator  a Roma  il  Duca  di  Crechì , dando  a credere , 
che  offefo  da  frequenti  difeorfi  del  Papa  contra  la  fua  perfo- 
na , e'1  fuo  governo , e non  meno  irritato  dalle  continue  ri- 
pulfe , che  di  ogni  gratia  provava , haveflc  feelto  miniftro  di  . 
animo  altiero,  capaciflimo  a corrifpondcrc  ne'fuoi  negotiati 
con  altrettante  durezze , e difgufti . Nc  apparì  ben  predo  il 
principio , quando  il  Duca  appena  giunto , fufeitò  molte  dif- 
Hcultà  per  le  prime  vilìte , folite  fard  a’ congiunti  del  Papa: 
ma  nel  ventefimo  giorno  di  Agofto,  fervendo  il  cafo  al  di- 
fegno,  ò pure  dalla  mal’  inclinata  volontà  delle  parti  pre- 
dandoli al  cafo  fomento,  i foldati  Cord  di  un  corpo  di  guar- 
dia, provocati  da  voci  licentiofc  di  alcuni  Franced , gl’infe- 
guirono  dn’apprclfo  al  Palazzo  Farnefc,  dove  F Ambafciator 
alloggiava,  e fcaricando  gli  archibugi  contra  coloro,  poco 
mancò , ch’egli  {ledo  colpito  non  fullc  , mentre  affacciatod  al- 
la fineftra , procurava  di  fedar  il  tumulto . In  oltre  i foldati 
con  eccedo  inhumano  aggravando  il  delitto , adibirono  la  car- 
rozza, con  cui  l’ Ambafciatrice  per  la  città  palleggiava,  am- 
mazzando un  nobile  giovanetto , che  le  fcrviva  di  paggio  . 
Hcbbe  il  Duca  fofpetro , che  tanto  trafeorfo  non  feguide  fen- 
za  ordine  occulto  di  Don  Mario,  fratello  del  Papa,  e Genera- 
le dell’Armi,  c che  vi  renelle  mano  il  Cardinal  Imperiali, Go- 
vernatore di  Roma  ; c fc  ne  confermò  quando  feppe  , ederfene 
i fopradetti  leggiermente  all’avvilo  commoilì  $ anzi  che  tepidi 
al  rimedio , e tardi  al  caftigo  , havelfero  fenza  penderò  lafciato 
correr  la  notte  , e poi  il  giorno  feguentc , permeila  la  fuga  a’ 
rei  principali , alcuni  dc’mcno  colpevoli  fulfero  podi  in  prigio- 
ne. Dubbiofo  egli  pertanto  dell’intentioni  de’parenti  del  Pa- 
pa , quanto  impotenti  a rifentirfi  con  isforzi  palefi , altrettanto 
validi  a farlo  con  mezzi  Occulti , fi  munì  con  groflò  numero  de’ 
fuoi  partiali  j poi  vide  rinforzarli  le  guardie  intorno  alla  fua 
cafa,  c publicando  di  non  trovarfi  più  in  Roma  libero,  nè 
ficuro , partì , ritirandoli  a San  Quirico  ne’  confini  della  Tofca- 
na . Per  fermare  così  gran  movimento  molto  s’ impiegò  Pie- 
tro Bafadona , Ambafciatore  della  Republìca  j tua  inutil-  , 

mcn- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO.  469 

mente , poiché  accefi  gli  animi  , (lavano  fcambievolmcnte 
confufi  Tema  difeerner  il  fine,  e fenza  fccglier  i mezzi.  Il 
Pontefice,  fatte  paflar  ifeufe  col  Duca,  e fcritto  al  Rè  un 
Breve  elegante,  ma  generale,  non  difgradiva,  che  l’Amba- 
feiatore  affatto  s’ allontanali  ; e quello  irritato , non  medita- 
va, che  di  accender  tal  fuoco,  che  fe  non  inceneriffc  la  for- 
tuna, almen  denigrali  la  fama  del  Pontificato,  e la  riputa- 
tine de' Chigi.  L’ilteffo  inganno  delle  palfioni  delufeledue 
Corti  ugualmente , onde  1*  una  troppo  chiedendo , credè  con- 
feguire  quanto  ballali  ; e l' altra  inducendoft  a non  conceder 
il  giullo , fperò  di  fottrarlì  dalle  violenze . In  Francia  perve- 
nuto lavvifo  del  fatto,  non  fi  può  efprimere  quanto  il  Rè 
s’ alterali.  Il  Nuntio  Piccolomini  fubito  fù  licentiato,  e con 
guardie  fuori  del  Regno  condotto ; publicandofi  , che  a ri- 
fentimenti  gagliardi  contra  i Chigi  farebbe  la  Corona  obli- 
gata.  Fù  poi  il  primo  palio  afficurarfi,  che  dagli  Spagnuoli 
non  farebbe  al  Papa  predato  fomento,-  anzi  fù  loro  chiello 
il  tranlito  per  il  Milanefe  per  l’efercito,  che  fotto  il  Mare- 
fcial  di  Plellìs  Pralin  contra  lo  Stato  Ecclefiallico  efpedir  ri- 
folveva . Scollo  a tanto  rumor  il  Pontefice , ancorché  tutto  crc- 
deffe  conlìllcr  in  iflrepito , & apparenza , fcriffe  altri  Brevi,  e 
traponendo  dilationi  al  negotio , inviò  a San  Quirico  4’  Abate 
Rofpigliofi,  e Monfignor  Rafponi  a paffar  offìcii  col  Duca, 
Tempre  però  con cfprellioni  ambigue,  e mutilati  progetti.  Il 
Cardinal  di  Aragona , che  maneggiava  in  Roma  gi’interelfi  di 
Spagna , 1’  Ambafciator  di  Venetia , & il  Gran  Duca  follecita- 
vano , che  celeremente  operandofi , con  fincerità  fi  parlaffe . 
MA  quella  Corte  avvezza  alle  riferve , non  feppc  far  alcun  paf- 
fo  a propolito , fc  non  quando  full'  orlo  del  prccipitio  vide 
fotto  i piedi  T abiffo . Anzi  che  qualche  rimedio  da'  mediatori 
confacevole  giudicato,  fù  convertito  in  fomento  del  morbo; 
imperciochc  indotto  con  intiero  contento  di  Crechì  Y Imjperia- 
li  a deporre  la  carica  di  Governatore  di  Roma  , il  Pontefice  lo 
dichiarò  fubito  Legato  della  Romagna  , il  che  interpretato  per 
approvationc , e premio  del  paffato  fucceffo , allo  ldegno  del 
Rè  aggiunfe  ardentiffìme  fiamme . II  Crcchì  fianco  di  foggior- 
nar  a San  Quirico,  s’incamminò  con  lento  paffo  a Livorno , 
dove  attendendo,  e non  mai  comparendo  le  pretefe  fod- 
H.  tiani  T.IL  Gg  3 dis- 
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i 6èl  Aisfactioni  da  Roma  , in  fine  s’  imbarcò  per  Provenza  , dichia- 
rando prima  con  alti  concetti  ciò , che  il  Re  dimandava  j ef- 
fcre , che  il  fratello  del  Papa  fi  ritirato  a Siena  in  cfilio  ; il 
Cardinal  Nipote  andalTe  in  Francia  ad  humiliarfi,  c chieder 
perdono  j all’ Imperiali  fi  levato  il  Cappello  ; la  natione  Cor- 
ia fi  sbandile  da  Roma  in  perpetuo  j e nella  Piazza  Farncfe 
s’erigeto  Piramide  con  ifcrittione,  ad  infame  memoria  del 
fatto . In  oltre  Cadrò  a’  Faraiefi , c Comacchio.  agli  Eftenft 
futo  redimito*  c ciò  non  tanto-a  finedi  rifarcirc  quei  Prin- 
cipi, che  di  rifentirfi  dell’ onta  alle  due  Corone  inferita,  quan- 
do fprezzate  le  loro  preghiere , c fierife  Fidanze,  volle  Alcl- 
faudro  riunire  Cadrò  alla  Chicfa . Il  Rò  di'  Spagna , benché 
nel  procurargli  foddisfattione , unito  al  genero  fi  dimoftrato, 
non  poteva  tuttavia  foffrir  volentieri  tanto  predominio  della 
Corona  Franccfe,  e fopra  tutto,  che  nel- declinar  de’ fuoi an- 
ni la  guerra  fi  accendere  in  Italia 1 Venetiani  per  le  loro 
malfime  antiche,  e per  gl’ interdir  prefenti  fi  dolevano  del- 
la malignità  del  tedino  ; nè  agli  altri  Principi  mancavano 
dubbii,  che  cedendo  Alelfandro-  a sì  grave  travaglio,  in’cafo 
di  Sede  vacante , trà  le  fattioni , e l’ armi  fi  fconvolgeto  1’ 
Italia,  e potefle  feomporfi  l’ Union  della  Chicfa.  Per  quedo 
1 miniai  $'  affatica vano  tutti , & in  particolare  di  buon  concerto  i M1- 
nidri  Sp’agnuoli & i Venetiani,  per  placare  l’imminente  tcm-’~ 
msm^d‘rr,  Pe^a  * Aleffandro  ne’  principi!  fi  dimodrava  feroce , e rifoluto 
Tm  per  fodenimento  della  dignità , e della  giuditia  di  efporre  la 
tmUn*'  vita,  e lo  Stato,  gloriandofi , che  fe  gli  ajuti  human i man- 
catore, invocherebbe  le  legioni  degli  Angeli  in  fuo  foccorfo 
dal  Cielo.  Poi  con  acerbi  rimproveri  sfogava T animo  , efage-  ■ 
rando , che  tanto  per  cadrai’  accidente  efiger  volcflc  il  Re  dal 
Capo  della  Chiefa , e dal  Padre  de’  Principi  j mentre  nel  tem- 
po medefimo  inviava  Ambafciator  a Codantinopoli  .ilVantclet 
già  con  catene , c percoto  a guifa  di  viliflìmo  (chiavo  maltrat- 
tato da’  Turchi . Egli  però  tutta  la  confidenza  in  Leopoldo  te- 
neva , da  cui  era  con  occulte  pronieto  confortato  a refidere. 
Stando  le  cofe  in  tal  .maniera  in  Italia  turbate,  appariva  un  ' 
folo  raggio  di  bene  all’Europa , che  per  la  mutationedi  Vifir, 
non  erano  per  qued’ annoi  Turchi  contra  la  Tranfilvania , 
ò l’Ungheria  per  muover  l’armi.  Solo  l’Abaffì  dopo  delu*  * 
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fo  per  tutto  1‘  inverno  con  varie  propofte  d’ accordo  il  Chi- 
mera , nell’  aprirli  della  campagna , tentò  di  (cacciarlo  ; & af- 
fatolo in  campagna  con  qualche  affidenza  de' Turchi,  lo 
fconfìlfe  in  modo,  che  non  folo  i feguaci  del  Chimeni  re- 
narono tutti  ò ucci!?,  ò difperfi,  mà  egli  pure  fù  trucida- 
to ; nè  trovatoli :nè. meno  il  cadavere,  fi  perde  con  la  vita 
fua  anche -ogni  memoria  del  fuo  breve  , & infelice  gover- 
no. L’ A baffi  , occupati  i luoghi  più  deboli , attaccò  Ciaudio- 
poli  r.mà  dal  Governatore  David  Retani  Veneto  bravamente 
difefa,  e dal  Colonnello  Schnidau  con  due  mila  cavalli  foc- 
corlà,  fù  affretto  a ritirarli.  Il  nuovo  Vilir  per  iftabilirfi  pri- 
ma fodamente  nel  grado-,  non  affrettava  la  molla  gagliarda 
detrarrai.  Lafciava  (blamente  Ali  nella  Tranfilvania,  màcon 
deboli-  forze , tanto  più  volentieri , quanto  che  come  confi- 
dente delhuSultana , lo  amava*'  lontano . Nel  redo  con  la  mor- 
te de’  più  feditiofi  eftinfe  trà  i Gianizzeri , e gli  Spahì  le  fat- 
tioni,  e -cofpirando  la  natura  a’fuoi  fini  ,•  morì  Mclec  fecon- 
do Vilir  alla,  banca , cognato  del  Rè,  che  coll’autorità,  e col 
favore  fc  «;li  rendeva  fofpctto.  Il  Chislar  Agà , & il  Budan- 
gì  Bafsì , benché  nel  Serraglio  fremelfero  contra  il  prcfentc 
governo,  non  trovarono  fuori  di  elfo  feguaci  . II  Chiccajà 
dell’  Arfenale  huomo  torbido  fù  allontanato,  onde  tutti  ce- 
dendo al  favore  v-  Achmet  lènza  contrailo  fortificava  la  fua 
fortuna,  & il  polla.  Procurò  egli  di  blandir  i Francefi,  fa- 
cendo mettere  in  libertà  1’  Ambafciatore  dcH’Haye,  che  al- 
lo sbarco  delle  militie  dr  quella  nationc  in  Candia , era  fia- 
to pollo  in  arredo  ; c permettendogli  di  partire , accettò  il 
Vantelet  fuo  figliuolo  per  fuo  fuccellore . Verfo  Cefare , per 
alfopirlo,  cominciò  ad  ufare  le  più  fine  lufinghe,  inviando  il 
Peres-  ad  Alì , accioche  fopra  i luoghi  contentiofi  meglio  po- 
tette aggiudare  i confini , e comporre  le  differenze . Leopol- 
do credendo  ficuramcnte  di  ftabilire  con  quedo  nuovo  Mi- 
nidro  la  quiete , molto  rallentò  del  fervore  in  armarli,  e dell’ 
efficacia  in  procurarfi  foccorfi  $ anzi  clpedcndo  il  Baron  Giovan- 
ni Goes,  accioche  unitamente  col  Peres  maneggiale  ilnegotio, 
lo  reputò  per  conchiufo , quando  gli  rapprefenrarono  a due  fole 
ridurli  le  difficultà . L’una  di  demolire  un  picciolo  forte  dal 
Conte  Niccolò  Sdrino  innalzato  di  là  dal  fiume  Mora , per  af- 
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ficurar  a’ Tuoi  la  ritirata,  c la  preda,  quando  con  ir.curfiorci 
frequenti  travagliava  il  paefe  Turchefco  : l'altra  di  ritirare 
dalle  piazze  di  Tranfilvania»,  e de’  Comitati  aggiacenti  i pre- 
fidii.  Sopra  ciò  andando  fpeffo  Corrieri,  tutto  l’anno  pafsò 
tra’  maneggi , ed  inganni . Il  Rè  Mchcmet  col  crefccrc  degli 
anni  vie  più  inetto  al  governo  appariva  j hora  frenetico  ne- 
gli amori , hora  nelle  caccic  perduto  ; Tempre  ò diftratto  in 
vitii,  ò in  leggerezze  occupato  j immemore  di  sè,  e della 
fua  conditionc.  Nè  il  Vifir  moftrava  contra  i Vcnetiani  ap- 
plicarli i anzi  non  affidando  alle  co fe  pallate , nè  curando 
dell’ avvenire , accolto  haveva  il  Capitan  Baisi  con  indiffe- 
renza, ancorché  egli  per  la  fua  deboi  condotta  temeflc  di 
perder  la  teda  . Gli  levò  folamente  la  carica , adeguandola  a 
Cara  Muftafa  huomo  fiero , & altrettanto  inefpcrto . Haven- 
do  il  Rè  di  Francia  inviato  Vafcelli  per  levar  da  Niella  le 
reliquie  delle  fuc  genti , tanto  più  indebolite  recavano  le  for- 
ze della  Rcpublica,  la  quale  prima  trattenuta  dalle  fperan- 
ze  di  Lega , poi  involta  nelle  comuni  apprcnlìoni  d’ Italia , 
non  poteva  far  altro , che  foftenerfi  nella  difefa , Mà  per  go- 
dere de’  foliti  ajuti , aderendo  a’  configli  del  Papa , procurò 
che  fi  fopidcro  i dilgudi  de’  Cavalieri  Maltefi  con  i di  lei 
comandanti  j e perciò  richiamato  Lorenzo  Cornare  ad  cferci- 
tare  l’ impiego  fuo  nel  Golfo , ordinò , che  all’  arrivo  della 
fquadra  della  Religione  al  Zante,  fc  le  redituiflero  i fuoipro- 
prii  fchiavi  fopra  la  galea  trovati , e che  lo  fcaffo  di  ella  al 
Prior  JBichi  fi  confcgnadc*  il  quale  fubito  lo  diede  a’ Mal- 
tefi , e da  quefti  donato  fù  ad  una  Chiefa , che  in  quell’  lid- 
ia è dedicata  a San  Marco.  Uniteli  poi  in  Andro  le  aufi- 
liarieco’Venetiani,  andò  l’armata  in  traccia  della  nemica , che 
ufeita  con  fefianta  galee , mà  predo  per  la  debolezza  loro  a 
quaranta  ridotta , col  favore  delle  fuc  piazze , c de’  poni,  sfug- 
giva il  cimento.  I Veneti  non  potendo  indurla  a combattere, 

J proponevano  l’imprefa  di  Negroponte,  cofigliata  da  Filippo  Pa- 
atino  Principe  di  Sultzbach,  che  con  quattordici  mila  ducati 
all’anno  di  provvifione  per  Generale  della  Fanteria , era  dall’ 
armate  Svcdefi  pafìato  agli  dipcndii  della  Rcpublica . Mà  ne- 
gando il  Priore  di  haver  facultà  di  porre  a terra  militie , feor- 
fo  l’ Arcipelago  non  fenza  patirvi  burrafea , fi  riconduce  egli 
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co  fuoi , c co’  Maltefi  in  Italia . Il  Morofini  Capitan  Genera- 
le parendogli  prematura  la  ftagionedi  ritirarli  ne’ porti,  paf- 
sò  ad' infettare  i lidi  dell’ Alia  j e trovati  cinque  grotti  va- 
fedii  di  Barberia , forti  a San  Pietro , detto  volgarmente  Pc- 
truni,  non  gli  riufeendo , difefi  da  quel  cartello,  efpugnarlo, 
difponeva  sbarchi,  e ne  di  vifava  l’ incendio . Quando  intefe, 
che  nel  Golfo  di  Giovata  poche  miglia  difeofto , dieci  faiche 
v’  erano  giunte , che  precorrevano  la  grotta  Caravana , che  da 
Coftantinopoli  in  Aleffandria  pattava  . Coftava  ella  tutta  di  di- 
ciaffette  navi,  e trentafei  faiche,  fottola  feorta  di  cinque  ga- 
lee . Ogni  legno  era  carico  di  ricche  merci , & in  oltre  paf- 
favano  alla  Mcca  molti  pellegrini  con  doni  pretiofi . Il  Ca- 
pitan Generale , appretto  San  Pietro  lafciate  con  fei  galee  le 
galeazze  , fi  portò  a Giovata  ad  acquiftarc  le  faiche , e gli  riu- 
Icì  facilmente  di  haverle , offendo  fuggita  la  gente  a terra  con 
abbandono  de’ legni,  e del  carico.  Incontrato  pofeia  il  Te- 
ttante, che  veleggiava  con  negligenza  , fenzafapere,  che  l'Ar- 
mata de’  Vcnetiani  in  quell’acque  fi  ritrovarte  , le  cinque  galee 
di  convoglio  prefero  fubito  fuga , e gli  altri  legni  trovandoli 
in  faccia  di  Stanchiò , procuravano  fcampo  ; chi  dava  interra, 
c chi  in  quel  porto,  ò in  altri  vicini  ftudiava  falvarfi . Era  il 
giorno  dc’ventinove  Settembre.  Il  Capitan  Generale,  chiama- 
te a sè  le  galeazze , dopo  prefe  tré  altre  faiche , infeguiva  i più 
vicini  vafcelli . Domenico  Mocenigo  Capitano  delle  galeazze 
medefimc  con  due  conferve  affali  alquante  navi , & acorfovi 
il  Morofini , benché  la  notte  foprarrivaffe , ad  ogni  modo  a 
chiaro  di  Luna  durò  più  horc  il  combattimento.  Due  navi 
furono  fottomeffe;  una  più  grande,  c meglio  armata  relitte 
va  con  oftinata  difefa , effendovi  fopra  un  ricco  Eunuco  con 
buon  feguito  di  foldati . In  fine  da  ogni  parte  battuta , ftava 
per  cedere,  quando  accefofi  fuoco  retto  in  preda  alle  fiam- 
me il  legno , il  teforo , e la  gente . L’ Eunuco  folo  gettatoli 
al  mare  ne  fù  tratto  prigione . De’  morti  tra’  Veneti  furono 
i principali  Giacomo  Scmitecolo , Nobile  giovanetto,  e Nic- 
colò Ferabò  Venturier  Bcrgamafco  con  altri  feffanta , e feriti 
novanta , c tra  quelli  Giacomo  Capello  Commiffario , il  Co- 
lonnello Arborio , & il  Capitan  Sciamboriò  , ambedue  Savo- 
iardi, De’ Turchi  oltre  gli  uccifi  moitiffimi  perirono,  e nel 


1 662 


Il  Capita* 
Gt  tur  alt  a 
Giovar  à 
prendo  mol- 
ti legni  de  * 
Turchi. 


i66z 


Si  con - 
potilo*»  le 
differitile 
fra  la  I(*p. 
e V Duca  di 
Satya. 


SI  Marche* 
fé  del  Borgo 
tiene  a Ve- 
nella  p*r 
jimlafc  is- 
tori del  Da- 
ta, 


474.  DELL’  HISOTRIA  VENETA 

mare,  e nel  fuoco,  e.  duccnto  cinquanta-,  prigioni  redaro- 
no . Diciotto  faiche  caderono  in  mano  de'  vincitori  , che 
non  potendo  più  sforzare  i Barbarefchi  a San  Pietro,  poi- 
ché vi  s’ erano  fortificati,  fi  riduffero  ad  ifvernar  a Paris 
carichi  di  ricca  preda . Pietro  Diedo  Capitano  delle  navi 
haveva  prefo  aneli’  effo  in  più  luoghi  alcune  faiche , e legni 
minori  j nè  mancavano  i vafcelli  di  altre  nationi  ClariRia- 
ne  d’affliggere  i Turchi  , & i fudditi  loro  col  cor fo;  on- 
de rotto,  & incomodato  il  commercio , n’ efclamavanq  i po- 
poli, e ne  pativa  l’erario.  In  Venctja  da  Torino  compar- 
ve Vincenzo  Abate  Dini , che  come  privato  infinuatofi 
con  alcuni  Senatori,  fi  fece  poi  conofcer  Minidro,  prefen- 
tando  nel  Collegio  credentiali  della  Duchefla  Madre,  con 
iftanze , che  terminar  fi  doveflero  le  differenze  della  Repu- 
blica  col  Duca  fuo  figlio , hora  che  fatto  egli  adulto  , & 
affunto  il  governo  , haveva  coll’  cfpeditione  di  due  reg- 
gimenti di  fanti  , palefato  la  fua  gratitudine  , -e  la  vo- 
lontà di  comporli  . Volle  . il  Senato  , che  Marco  Pifani 
Savio  di  Terra  Ferma  1’  udiffe , e gradite  finalmente  le  fue 
propofte,  fu  convenuto  ; Che  ripigliata  la  priftina  corri- 
lpondenza,  farebbero  gli  Ambafciatori  della  Rcpublica  in 
Torino  trattati  coll’ ifteffc  formalità,  che  i Nuntii  del  Pon- 
tefice, c gli  Ambafciatori  Franccfi  . Nello  fcrivcre,  e trattare 
con  la  Republica  deffa  , e co’fuoi  Miniftri,  fi  contcncffe  il 
Duca  nell’ufo  folito,  prima  che  fuffc  la  corrilpondcnza  fof- 
pefa  , e riceveffe  le  lettere  della  Rcpublica  con  lodile,  e titoli 
antichi . DaH’Ambalciatore  che  doveva  dal  Duca  fpedirfi  a Ve- 
netia , fuffero  nella  prima  Audicnza  dette  parole  di  feufa  , c dis- 
piacere delle  cofe  feguite , clic  doveflero  replicarli  dal  Duca  me- 
defimo  a quello,  che  gli  fpedirebbe  la  Republica  fubito  , che  il 
Savoiardo  fuffc  dato  in  Collegio . Gli  Ambafciatori  del  Duca 
fi  tratraffero  con  le  vecchie  forme  j il  libro  del  titolo  Regio  fi 
proibiffe  con  editto , che  fù  dato  alle  dampe , in  cui  fi  or- 
dinava dal  Duca , che  tutti  gli  cfcmplari  portati  fuffero  al 
Gran  Cancelliere,  ne  più  alcuno  fc  ne  dampaffe,  òvendeffe. 
In  tal  guifa  terminato  il  negotio,  venne  a Vcnctia  il  Mar- 
chcfe  dal  Borgo , che  ritornava,  da  Roma  per  Ambafciator  eflra- 
ordinario  del  Duca  , con  lettere , iSeofHcii  di  pieno  contento  j 
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Si  il  Senato  inviò  à Torino  Luigi  Sagredo , clic  con  grand* 
honore  fu  accolto . Spedì  pofcia  il  Duca  per  maggior  prova 
di  affetto  trecento  fanti,  e venticinque  Officiali  , à recluta 
«de*  fuoi  reggimenti , che  di  Dalmatia  erano  paffati  in  Levan- 
te j e più  pieni  foccorfi  efibiva , & haverebbe  predato , fc  al- 
le Corti  de’ Principi  la  Rcpublica  bavelle  voluto  aflentire  , 
che  da*  fuoi  Ambafciatori  fu  fiero  quei  del  Duca  avantaggia- 
ti dall’ antiche  forme  di  trattamento  . Mà  il  Senato  pcilìflè 
negli  ufi  antichi,  e ne* patti  recenti,  Fù  anche  in  quell’an- 
no dalla  Republica  richiamato  il  fuo  prefidio  da  Mantoa  , 
eh’  era  ridotto  à foli  cinquanta  foldati , già  che  con  la  pace 
tra  le  due  Corone  in  Italia  pareva  confermata  la  quiete,  e 
che  Ccfare  , per  fofpetto  delle  cui  armi , e delle  Spagnuòle 
la  Republica  ve  l’haveva  già  tanti  anni  introdotto  , hora 
della  Cafa  Gònzaga  prefo  amichevole  patrocinio , con  grand* 
affetto  lo  ricercava.  11  Duca,  che,  defunta  la  madre,  efcrci- 
tava  il  sgoverno  , inviò  l’ anno  feguente  à Venctia  il  Mar- 
chcfe  Odoardo  Valenti  Gonzaga , che  come  Ambafciator  e- 
llraordinario -rendefie  alla  Republica  gratic  copiofe  di*  sì  lun- 
ghi , & importanti  foccorfi  largamente  a*  fuoi  maggiori , & à 
lui  fleffo  predati . . * • 

A 7SL  KO  MDC  LX11L 

t • 

NOn  mancarono' al  Vifir  fino,  che  durò  l’Inverno,  arti 
da  trattener  gli  Audriaci  con  fperanze  di  pace  aflopi- 
ti , e la  Republica  involta  nel  timore  dell’  armi  . Publicava 
per  cuoprire  gli  occulti  fuoi  fini  contra  la  Dalmatia  grandif- 
ìimi  sforzi  $ benché  il  gran  ponte , che  fopra  la  Sava  get- 
tar faceva  trà  le  vade  paludi  di  Elìech  , fervir  dovette  più 
contra  l’Ungheria,  che  la  Dalmatia  $ ad  ogni  modo  era  tan- 
ta de’Minidri  Cefarei  la  confidenza  , che  tenendo  per  con- 
chiufo  il  trattato , havevafi  ordinato  da  Leopoldo  a’  fuoi  Ge- 
nerali di  contenerfi  coll’ armi  fofpèfe.  Degli*  arrificii  medefi- 
mi , co’ quali  ingannava  i Cefarei,  fi  valeva  il  Vifir  per  in- 
durre i Venetiani  all’ accordo  j conciofiache  dall’ Ambafciato- 
re  Capello  fotto  il  pefo  dell’ infermità , e deH'affiittioni  ter- 
minata la  vita,  c fubentrato  il  Salarino  nel  maneggio  degli 
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1663  affari , Achmet  gli  fece  intendere , che  rimefTo  dalla  Porta  il 
rigore,  e la  pretendono  della  confcgna  di  Candia  , potreb- 
be forfè  aderire  alla  divifione  del  Regno  , già  che  la  natu- 
ra fcparando  con  alta  fila  di  monti  i tcrritorii  della  Canea, 
c di  Rctimo  da  quei  di  Candia , e Sittia , da  sè  fteffa  la  fta- 
v vìft  bilifee , quando  però  dalla  Rcpublica  le  Fortezze  di  Suda , e 
40 MuOl  Grabufe  fi  rilafciaflero  a’  Turchi  . Mà  la  ccflione  di  quefte 
piazze  fiaccate  dal  continente  in  fito  comodo , e con  feni  di 
mare  fpatiofi  , mal  volentieri  dal  Senato  aflentir  fi  poteva  : 
onde  portato  in  lungo  il  negotio  , e trasferitoli  col  Rè  il 
Vifir  in  Adrianopoli  , lafciò  il  Baiarmi  addietro,  e quando 
gli  permife  di  prefentarfi  alla  Porta  , fù  nel  procinto  , che 
verfo  Belgrado  partendo,  rimife  ad  altro  tempo  la  trattario- 
nc  con  la  Rcpublica . Con  Ali  havevano  trattanto  i Minifiri 
di  Cefarc  dibattuto  il  punto  del  prefidio  lafciato  da  Monte- 
cuccoli  in  Zicalcch  piazza  di  Tranfil vania , & in  fine  penfa- 
rono  di  havcrlo  aggiuftato  à conditione , che  fi  dcmolifTc  , 
& i Turchi  all'  incontro  il  Forte  di  San  Job  fmantcllafTcro  . 
Mà  fpedito  per  l' approvatione  tal  partito  alla  Porta  $ il  Vi- 
##»  /*  Impt-  fir  cominciò  à fcuotcrfi  , allegando  nel  corfo  del  tempo  cf- 
VJrTtp,  degli  affari  cangiato  l’afpetto  ; poi  giunto  à Belgrado 
* con  trcmendo  apparato,  fcriflc  à Vienna  al  Principe  di  Lo- 
covitz,  Prefidente  del  Configlio  di  guerra  , c parlò  al  Gois 
proponendo  conditioni  diverfe,  e più  durej  cioè,  che  l’im- 
peratore cedefle  le  piazze  , c le  ragioni  della  Tranfilvania  ; 
fpianaflè  il  nuovo  forte  di  Sdrino  ; pagaffcal  Sultano  le  fpc- 
fe  per  la  motta  dell’  armi  j c mandatte  un’  Ambafciatore  con 
grotti  regali , preferivendo  venti  giorni  per  haver  le  rifpofte. 
Con  quelli  progetti  volando  i Corrieri , egli  ad  ogni  modo 
marchiava  ; da  che  fvelate  le  intentioni  de’ Turchi  , reftava 
la  Corte  di  Vienna  grandemente  forprefa  , ancorché,  e da- 
gli apparati  di  guerra,  e dalla  voce  de’ Minifiri  della  Repu- 
11  p,nu  hlica  fuffe  fiata  avvertita  più  volte  à non  fidarfi  delle  loro 
; irs^J/h  fallaci  lufinghe . Mà  l’animo  del  Portia  era  così  ftranamente 
itiu fttt.  jngombrato  dal  defidcrio  di  quiete,  che  credendo  folo  ciò, 
che  bramava  , giudicava  ò finti  gli  avvifi  , ò apparenti  le 
mode . Fiffo  pertanto  ne’  penfieri  di  pace , quando  più  s’ av- 
vicinava la  guerra, flava  Cefare  fprovveduto,  egli  altri  Prin- 
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cipi  nelle  freddezze  fue  havevan'  intepidita  la  propria  difpo-  i66_$ 
fitione  a’  foccorfi  . Vado , & aperto  fi  vedeva  il  paefe  ; im- 
perfette , e fprovvedute  le  piazze  $ e quel  che  più  imporra  , 
gli  animi  de’  popoli , ò per  la  religione  divifi , ò per  interne 
dilcordic  agitati.  Si  aggiunfe,  che  Leopoldo  in  quel  tempo 
travagliato  dal  male  di  vajuolc  con  pericolo  della  vita , non 
potev’ applicar  a’ negotii , & i Miniftri,  fpaventati , c confu- 
fi  per  pualche  giorno  s'occuparono  piu  torto  in  dolerli  del- 
le difgratie,  che  in  ripararle.  Ma  per  indulgenza  del  Cielo 
rcfpirata  la  falute  di  Cefarc,  e ritardata  da  pioggie  dirotte 
la  marcia  dell'  efcrcito , e l' arrivo  del  Vifir  à Strigonia , gio- 
vò il  tempo  à rimettere  gli  animi , & unire  le  forze . Il  Pon- 
tefice fpedì  poi  qualche  danaro  in  ajuto  , & i Principi  di 
Germania  inviarono  tumultuariamente  le  poche  truppe  , che 
fi  trovavano  pronte.  Achmct  marchiava  con  grandillìmo  fa- 
llo j il  fuo  folo  equipaggio  feinbrava  un’efercitoj  cammelli, 
cavalli,  guardie  , bagaglio,  tutto  difpofto  con  pompa  , & 
oftentation’  apparente , per  varietà  di  colori , luftro  d’ armi  , 
.numero  di  bandiere,  ftrepito  di  militari  ftromenti.  L’arma- 
ta  tutta  corta  va  di  cinquantamila  huomini  , fior  di  militia  j tmtijc*. 
molti  erano  poi  i venturieri , e la  rinforzava  groffo  ftuolo  di 
Tartari , gente  fiera , e rapace , che  sfuggendo  il  combatto  , 
fidamente  brama  le  ftragi  , e la  preda . In  oltre  le  truppe 
aufiliarie  di  Tranfilvania,  di  Valachia , e di  Moldavia,  che 
quafi  tutte  sforzate  , & in  gran  parte  Crilliane  abbonivano 
gli  aufpicii , e la  fortuna , per  cui  militavano . Perfone  inu- 
tili , fchiavi , vivandieri , bagaglioni  in  numero  poco  meno  , 
che  innumerabile,  ingombravano  le  campagne  , & stende- 
vano per  immenfi  fpatii  gli  alloggiamenti  . Nò  verun'  altra 
cofa  mancava  , buon  corpo  di  guaftadori , armi  infinite , quan- 
tità incredibile  di  munitioni , e fopra  tutto  un’apparato  ter- 
ribile di  più  di  ducento  cannoni . Hanno  veramente  gli  efer- 
citi  de’ Turchi  del  terribile,  e delfaftofo,  pe ’l  numero,  per 
l’ armi , per  l’ ardire , per  la  ferocia  $ !’  afpetto  fterto , gl’  iftro- 
mcnti , le  voci  prenunriando  vittoria  , c con  la  vittoria  l’ op- 
preflìone,  le  ftragi  , la  fervitù  a’ioro  nemici  . 11  Danubio 
gonfio  per  le  pioggie  eccedenti,  più  volte  ruppe  il  ponte  , 
chs  j^qwvano  i Turchi  gettarvi  . Finalmente  fgrortatc  l’ac- 
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1663  aue,  permife  finirlo.  Ma  i Comandanti  di  Najafel  ingannati 
da  fallì  avvifi , che  rotto  di  nuovo  il  Ponte , buon  corpo  di 
Turchi  fufle  reftato  oltre  il  fiume  fenza  coraunicatione  , e 
foccorfo  ; dalla  piazza  fortirono  per  tagliarli . N'  era  capo  il 
Conte  Adamo  Forgatz  , che  fenz’ accertarli  del  vero,  andò 
col  miglior  nervo  del  prefidio,  c con  alquanti  Ungheri,  co- 
me a preda  ficura  j ma  trovò  il  nemico  cosi  ben  fortificato , 
c gagliardo , che  perduta  la  maggior  parte  de’  Tuoi  , appena 
egli,  c pochi  altri  fi  falvarono  con  la  fuga.  Da  ciò  la  guar- 
nigione rcftò  indebolita  non  folo,  ma  quali  da  colpo  fatale 
atterrita.  E’ Najafel , detto  dagli  Ungheri  Vivar , in  pianura  al 
fiume  Nitria  vicino , e forma  con  Giavarino , e Comor  una 
linea , che  cuopre  Poflònia  , e quella  parte  dell’  Ungheria  , 
che  di  là  del  Danubio  coll’  Auftria , c Moravia  confina . Era 
fiato  di  frefeo  cinto  di  Fortificationi  con  fei  ben  regolati  ba- 
cioni, ma  con  opera  così  lenta  , che  non  teneva  perfettio- 
nato  più  della  metà  del  fuo  giro,  e di  fuori  appena  comin- 
ciate fi  vedevano  le  mezzelunc , c la  concrafcarpa . Il  Gene- 
ral Montecuccoli  dopo  il  mal  fuccefio  apprclTo  Srrigonia  vi 
fpinfe  rinforzo,  ma  non  pari  al  bifogno,  ancorché  afccndef- 
fc  il  prefidio  a tre  mila  fanti,  e cinquecento  cavalli.  I Co- 
mandanti oltre  il  Forgatz  erano  il  Marchcfe  Giberto  Pio  di 
Savoja,  il  Colonnello  Locatclli  vecchio,  c bravo  foldato,  al- 
tri di  grado , c nome  minore . Il  Vifir  accampatoli  ( correva 

vn/frtf-  k mctà  del  Mcfe  d’Agofto)  cinfc  la  Piazza  con  largo  giro, 
fiMsN*js-  & innumcrabili  padiglioni  ; & avanzati  gli  approcci  con  fofii 
profondi  all’  ufo  de’  Turchi  , portò  gli  attacchi  verfo  quella 
parte , dov'  erano  i baloardi  meno  perfetti , piantandovi  bat- 
terie , & in  oltre  alcuni  pezzi  in  lira  aggiuftato  per  minare 
le  cale  a terrore  degli  habitanti.  Ma  fprezzato  tal  danno  , 
la  mina  maggiore  appariva  nelle  muraglie,  c particolarmente 
ne’  fianchi  , che  non  ben’  allùdati  dal  -tempo  diroccavano  a 
fùria , aprendo  larghifiìme  breccie . Erano  però  dal  follo  pie- 
no di  acqua  impediti  gli  aflàlti  ; onde  fpcravafi , che  la  Piaz- 
za delle  tempo  al  foccorfo.  I Turchi  in  vece  di  circonvalla- 
tione  circuivano  il  Campo  loro  con  grafie  partite,  che  bat- 
tevano di  continuo  le  ftradc.  V’entrava  perciò  furtivamente 
alla  sfilata  qualche  picciola  truppa,  trà  le  guardie  più  trafeu- 
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rate  . Il  Montccuccoli  acquartierato  con  poca  gente  appretto 
il  Danubio,  convenne  accollarli  a Pottonia,  perche  i Tarta- 
ri  correvano  lenza  contrailo  quelle  campagne  , e penetrati  ìst’vu. 
nella  Moravia , incenerivano  tutto  il  paelc , facendo  i popoli 
fchiavi  con  terrore  delle  vicine  provincie  . Attendeva  egli  , 
che  fé  gli  uniflèro  gli  Ungheri . Ma  il  Conte  Vcslin  loro  Pa- 
latino, già  leelto  da  Ccfare  per  tal  carica  , per  etter  di  ge- 
nio rìmciiò,  & inclinato  alla  quiete,  riufeiva  inhabilc  a tan- 
to bilògno , impedito  anche  dalla  podagra , & appretto  i Tuoi 
in  pochiffima  llima.  Il  Conte  Niccolò  di  Sdrino,  c’haveva 
raccolto  qualche  numero  d’ Ungheri , e di  Crovati , conveni- 
va guardar  i luoghi  del  fuo  governo , il  nuovo  forte , che 
quei  di  Caniffa  havevano  inhdiofamente  tentato  forprcndere. 

Il  Vilìr  pertanto  fenz'  alcuna  dillrattione  profeguiva  l'imprc- 
fa , accrefcendo  le  batterie,  e follccitando  i lavori  . I difen- 
fori  lortivano  fuetto  , e con  vantaggio  j ma  non  era  tale  il 
danno  de’ Turchi,  che  indcbolitte  la  forza  loro,  ò ritardaffe 
le  operationi  , che  anzi  più  felicemente  avanzavano  , dopo 
che  un  profungo  traditore  haveva  loro  infegnato  il  modo  fa- 
cile di  afeiugare  la  folla,  onde  fi  affaticavano  di  riempirla  , 
c difporre  l’ affatto . Anzi  tentatolo  con  ardire , benché  fuffe- 
ro  da’difenfori  valorofamente  follenuti , c rifpinti,  formaro- 
no però  l' alloggiamento  a pie  della  breccia . La  piazza  per- 
ciò poco  più  a lungo  mantener  fi  poteva , mancando  princi- 
palmente alla  guarnigione  la  fperanza  di  ricever  ajuto,  dopo, 
che  vide  il  Montecuccoli  allontanarli  . Le  donne  dal  conti- 
nuo tempcllar  delle  bombe , e del  cannone  atterrite , ad  ogni 
movimento  de' Turchi,  temendo  l'ultimo  eccidio  , ftrillava- 
no  per  le  ftrade,  chiedendo  ficu rezza , e falute  ad  ogni  par-  n-p^uu 
tito.  Alcuni  perciò  cominciarono  con  legreti  difeorfi  a parla-  Nv4tlr 
re  di  refa  j poi  prefo  ardire  dall' uniforme  confcnfo,  con  apcr-  “ 
te  voci  inltarono , che  fi  capitolaffe . I Capi  attoniti  non  man- 
cavano di  confortar  tutti  con  ragioni , e preghiere , e di  am- 
monire con  minaccie  i più  feditiofij  ma  in  vano,  proiettan- 
do ad  una  voce  le  guardie  , che  al  nuovo  comparire  de* 

Turchi  all' affatto,  gettate  l’armi,  fi  farebbero  refi.  Fù  per- 
tanto accordata  la  aeditione  verfo  il  fine  di  Settembre , po- 
co più  di  un  mefe  havendo  durato  l' attedio  . Il  Vilìr  con- 
te n- 
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tento  di  sì  nobil’ acquifto  , per  all’hora  non  fi  curò  d’altrè 
imprefe  importanti  , ma  attefe  a reflaurare , c fortificare  la 
piazza . Una  partita  però  de’  Tuoi  tentò  Nitria , che  non  ha- 
vendo  altro  prefidio , che  degli  Ungheri , aprì  fubitamente  le 
porte . Novigrad  corfe  l’ ideila  fortuna , e con  più  grave  ca- 
lo , abbandonate  per  lungo  tempo  in  Tranfilvania , Claudio- 
poli,  c Cicalcch  d’ ogni  provvifione,  c di  paghe  i prefidii  , 
le  venderono  a’ Turchi . Voleva  il  Vifir,per  meglio  ingannar 
tutti , che  a tutti  s’ oflervaflc  la  fede , guardando  i patti , e 
convogliando  con  fìcurezza  i prefidii . Ma  mite  cogli  altri , c 
crudele  co*  fuoi , chiamò  nel  Padiglione  il  Refcitab  ( è que- 
lli il  Gran  Cancelliere  ) & aperto  un’  ordine  del  Sultano , gli 
fece  col  laccio  finire  la  vita,  rimproverandolo,  che  co’Mini- 
ftri  di  Cefare  s’intendefle.  In  fatti  eflendo  egli  huomo  ardi- 
to, che  con  fentimenti  di  probità  , e di  giuditia  fofteneva 
la  fama  di  fedele  miniftro  , e parlava  al  Rè  con  libertà , e 
con  franchezza , caduto  perciò  al  Vifir  in  fofpctto , fi  credè, 
che  pende più  per  gclofia,  che  per  colpa.  In  Adrianopoli  fo- 
lennizandou  con  fede,  & allegrezze  l’acquido  , anche  con 
adustioni,  & ingrandimenti  , fù  rapprefentato  trà  gli  altri 
fpettacoli  una  città  de'  Chriftiani  efpugnata , con  tali  fcherni 
contra  la  Religione,  c la  Croce,  che  il  Rè  annodato,  fece 
col  baftone  correggere  alcuni  Ebrei,  che  n*  erano  flati  gli  au- 
tori. Afflitto  altrettanto  l’Imperatore  , chiamò  il  Forgatz  a 
renderne  conto , che  fù  poi  trovato  innocente  ,•  c convocata 
in  Ratisbona  Dieta  per  unire  le  forze  dell’ Imperio  alla  co- 
mune difefa  , vi  fi  trovò  per  affrettare  , & invigorire  coll’ 
autorità , c la  prefenza  le  rifolutioni , & i foccorfi  . Anche 
la  Republica , per  dimoftrare  prontezza  a concorrere  in  tutto 
ciò,  che  di  vigorofo  fi  deliberaffe  , v’efpcdì  Antonio  de’ Ne- 
gri fuo  Segretario . Haveva  il  Conte  di  Portia  ripigliato  i dif- 
corfi  di  Lega  particolare  di  Cefare  col  Pontefice , e con  la 
Republica , ma  con  tanta  freddezza  , che  fempre  appariva  guar- 
dar egli  folo  a quei  mezzi  , che  cavar  lo  potettero  dal  pre- 
fente  travaglio . I Venctiani  efibivano  continuamente  le  loro 
forze  di  mare , quando  con  le  Spagnuole , e coll’  altre  d’ Ita- 
lia tentar  fi  volefle  qualche  diversione  importante  , Ma  l’aver- 
fa  fortuna  opponendofi,  i Cadigliani  per  una  rotta  confide- 
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rabile  riportata  nel  Portogallo , ftavan’ obligati  a difendere  le 
loro  frontiere , e dichiaravano  a Ccfare  di  non  poter  afll- 
fterlo  con  quei  larghi  foccorfi  , de’ quali  teneva  bifogno . 
Il  Pontefice  benché  in  pericolo  d’elfcre  da’Franccfi  affaldo, 
mandava  però  qualche  danaro  all’  Imperatore , c parlava  di 
ftringerfi  in  Lega  co'  Principi  Italiani , a titolo  d’ opporli  a’ 
Turchi,  ma  con  oggetto  più  certo  di  tarli  riparo  contra  le 
minaccie  del  Rè  Lodovico . Negli  oggetti  medefirni  dell’ 
unione  d’ Italia , concorrevano  gli  Spagnuoli , & il  Conte 
della  Rocca  loro  Ambafciatore  in  Venetia  ne  parlava  lco- 
pertamente  , efibendo  l’autorità,  e le  forze  della  Coro- 
na . Non  folo  miravano  ellì  gelofamente  le  miiitie  Fran- 
cefi  acquartierate  negli  Stati  di  Parma  , e di  Modena , ma 
s’ agitavano  grandemente  dalla  parte  di  Fiandra , dopo  la 
vendita  di  Donchcrchc  fatta  per  prezzo  di  cinque  milio- 
ni dagl’  Inglefi  alla  Francia . S’ armavano  pertanto  nel  Mi- 
lancfe  , da  dove  i Francefi  , ancorché  n’  havclTero  otte- 
nuto il  paffaggio  , divertirono  il  cammino  ; ma  per  lo  Sta- 
to di  Genova , in  numero  di  fei  mila  fanti , e due  mi- 
la cavalli  erano  pervenuti  nel  Parmigiano  , dove  il  Du- 
ca prontamente  gli  accolfe  , fperando  in  tal  torbido  ri- 
cavar per  il  fuo  intereffe  di  Caftro  ficuri  vantaggi  . Non 
così  la  Duchefla  di  Modena , che , morto  Alfonfo , gover- 
nava il  figliuolo,  e lo  Stato  $ anzi  ricufava  di  accomodar 
loro  l’ alloggio j ma  indotta  da  minaccie,  convenne  qual- 
che portione  accettarne  . Il  Pontefice  per  foddisfar  alla 
Francia  haveva  dichiarato  il  Cardinal  fuo  Nipote  Legato 
de  Larere  per  andar  a Parigi,  e indotto  T Imperiali , rinuntia- 
ta  la  legatione , a ritirarfi  in  Genova  fua  patria , da  dove 
con  lettere  fommeflc  procurava  placare  lo  fdegno  del  Rè . 
Alio  ftcfso  il  Collegio  de’Cardinali  come  d’ interefse  comu- 
nc  fcrifse  con  forme  di  gran  premura , e non  difugualc  ri- 
fletto. Ma  tali  palli,  c’ haverebbero  già  fommamente  giova- 
to, hora  come  tardi,  sforzo!! , c lentamente  avanzati  uno 
alla  volta,  ò irritavano  il  Rè  a maggiore  fdegno,  ò gli  fug- 
gerivano  fperanze  di  più  alti  profitti . Per  quello  ricevuti  per 
mano  degli  Anibafciatori  di  Venetia , c di  Savoja  alcuni 
brevi  del  Papa,  altri  ne  ricusò  ; e rigettando  a favor  dei- 
fi.  Nani  T.  11.  Hh  l’Im- 
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T Imperiali  ogni  oificio,  e corretti  i Genovefi  ad  ifcaccaciar- 

10  dalia  città , rifpofe  al  Sagro  Collegio  con  sì  acerbe  in- 
vettive contra  il  Pontefice,  che  quali  parvero  indecenti  al 
grado  Sublime  dell’  uno , e dell’altro . I popoli  del  Conta- 
do di  Avignone,  attorniati  da  Provincie  alla  Corona  fog- 
gette , con  impatienza  tollerano  il  dominio  del  Papa , ò 
per  la  lontananza  del  Principe  , ò per  la  diverfità  de’  co- 
turni . Hora  feelta  l'opportunità,  con  aperto  tumulto  dis- 
cacciarono il  Vice  Legato  Lafcari,  maltrattando  tutti  gli 
altri  Miniftri  , & abbattute  l’ infegne  della  Chiefa,  e l'ar- 
mi del  Papa,  innalzarono  i Gigli  . Il  Parlamento  d'Aix 
mandò  a prenderne  il  pofsefso,  come  di  un  membro  del- 
la Provenza,  e dichiarò  il  Rè  di  ritener  quello  Stato,  fin' 
a tanto , che  Alefsandro  rcllituifie  Caftro  a’  Farnefi . Da 
tant’  incidenze  inasprito  il  negotio , il  Pontefice  deliberò 
di  munirli  con  grolso  armamento  . Calculava  pronti  ven- 
ti mila  fanti , c due  mila  cavalli , militie  dello  Stato , c le 
accrcfceva  con  leve  di  Svizzeri  , e d’Alemani  . Un  milio- 
ne, c mezzo  di  feudi  provvide,  erigendo  monti  con  pagar 
interefse , e trecento  mila  n’  impofe  Sopra  le  Congregatio- 
ni  Regolari  d’Italia  . All’Imperatore,  al  Rè  di  Spagna  , 
alla  Republica  partecipò  la  giuftitia  della  caufa , c rimo- 
strò la  neccllxtà , c’  haveva  di  provvedere  alla  fua  difefa , 
chiedendo  pafso  alle  leve , c contributione  di  ajuti . Ce- 
fare  gli  permife  numerale  raccolte  di  gente  ; mà  gli  Spa- 
gnuoli  negando  il  pafso , intendevano  di  obligarlo  alla  quie- 
te , ancorché  a dure  conditioni  , & ad  indegni  partiti  . 

11  Senato  con  officio  grave , non  mentovando  nè  foccor- 
fi  , nè  palli , impiegò  ragioni , c preghiere , accioche  me- 
more di  rapprefentare  la  gran  preienza  d' Iddio  in  terra  , 
non  applicaile  ad  altri  penlìcri , nc  ad  altri  ftudii , che  di 
Religione , c di  quiete  , cedendo  all’  ingiurie  de’  tempi } c 
convertendo  la  neeelfità  in  gloria,  col  dono  della  pace  co- 
ronali la  fama  fua,  e le  memorie  del  Pontificato.  Nè  ri- 
fparmiando  in  Francia  l' Manze  , efficacemente  la  Republica 
cfortava  il  Rè  a moderare  i Suoi  lèntimenti,  & a dimoftrar- 
fi  non  meno  pio  in  rimettere  gli  affetti , che  in  foftencrc  la 
fua  dignità , generofo . Fu  veramente  indotto  il  Pontefice  a 
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promettere  al  Cardinal  d' Aragona,  & all’  Ambafciator  di  j66j 
Venetia  in  ifcrittura,  che  per  Caftro,  e Comacchio  udireb- 
be propofte , e farebbe  rendere  a‘  Farnefi  , & agli  Eftenfi 
prontamente  giuftitia-  Mà  intendendo  il  Rè  r che  l’ intcrefle 
de’ due  Duchi  non  folo  fi  proponeflc  al  congreflo  , mà  fc 
ne. 'conchiudeffe  l’accordo  , furono  coftrettr  Luigi  Grimani 
Ambafciatore  della  Republica  , & il  Turieta,  Segretario  di 
Spagna  (Ambafciatore  di'  quella  Corona  non  fi  trovava  in 
Parigi  ) per  non  romper  il  negotio , a promettere  , che  fo- 
pra  quei  due  punti  rimarrebbe  foddisfarta  la  Francia  - Ben- 
ché il  Pontefice  a tanta  non  fi  fufle  impegnato,  conofcen- 
do  però  quanta  compiva  guadagnar  tempo  , approvò  le 
promeflc , c deputò  il  Ralponi  al  trattato , che  portatoli  a 
Lione  come  Nuntio  , vi  fù  accolto  da  Crochi  con  honore. 

Mà  il  Rè,  che  pendente  il  negotio,  non  voleva  Miniftro 
di  Roma  nel  Regno,  amò  meglio,  che  al  Ponte  di  Bo-  ji 
voifin  fi  rrasferifle  il  trattato,  luogo  limitaneo'  trà  la  Savo-  fZVu  "ì 
ja , e la  Francia . Ivi  dunque  portatili  i Deputati  , vi  fi 
trovarono  i Miniftri  di  Modena  , e Parma  , fervendo  di 
Mediatori  il  Grimani  , che  terminata  l’Ambafciata  ritor- 
nava alla  Parria,  c il  Turieta  - Facile  fù  ottenere  ciò,  che 
a Modena  apparteneva , già  molta  tempo  elfenda  quegl’ 
interdir  in  Roma  ftradati  per  via  giudiciaria  : ma  per  Ca- 
ftra  già  incamerato  , s ifeufava  il  Rafponi  , non  elfer  in 
poteftà  del  Pontefice  violar  le  Bolle  de’fuoi  anteceflori  : 
efibrva  però,  che  la  caufa  de’ Montifti  in  giudicio  fi  rive- 
dere, ò dalla  Rota,  ò da  una  Congregatione  di  Cardinali 
da  deputarli  di  comune  confenfo . Mà  di  tanta  non  con- 
tenta 1’ Ambafciatore  Crechi,  infifieva,  che  fi  reftituifle,  ò 
almeno  , che  difincamerato  dal  Papa  , fi  affegnafle  tempo  ag- 
giuntato al  Duca  di  Parma  per  foddisfar  i Montifti,  e ricu- 
perarla . Sopra  ciò  non  Trovatoli  proprio  ripiego  -,  fù  il  con-  « 
greffo  difcrolto.  Il  Pontefice  ad  ogni  modo,  sbandate  le 
militie  ftranicre  , folo  ritenne  le  padane  - Proponevano 
gli  Spagnucrli , che  nuovo  congreflo  in  Madrid  , ò in  Ve- 
netia fi  convocafle  ; & appariva  da’  Francell  inclinarli  al 
componimento  , ò perche  s’ avvedefsero  dell’ univerfale  corrf- 
patimento  verlò  il  Pontefice,  ò pure  , che  conofccflcro  inu- 
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tili  gli  acquifti  fopra  lo  Stato  Ecclefiaftico,  che  ò per  pie- 
tà , ò per  forza  fogliono  rcftituirfi  . Il  Rè  Lodovico  per 
tanto  faceva  aflìcurare  gli  Spaglinoli,  e gl’italiani  di  non 
voler  Caftro  per  sè , nò  meno  predar  danaro  a’  Farnefi  per 
ricuperarlo , tua  folo  pretendere  , che  fi  fciogliclfe  da’  vincoli 
delle  Bolle,  c con  ciò  infinuava  poterli  facilitar  il  tratta- 
to . Il  Pontefice  tenace  della  dignità  , c del  decoro , alieno  fe 
ne  moftravaj  ma  il  Nipote  vedendo  per  l'età  grave  di 
Aleflandro  la  fua  fortuna  cadente  , non  voleva  lafciarla 
opprefia  dall’odio  di  sì  potente  Monarca.  Gran  parto  tut- 
tavia, e infolito  pareva  , rivocare  la  riunione  di  Caftro  j c 
propofta  la  materia  all’  efame  de’  Cardinali , vi  piegava  la 
maggior  parte  , fe  non  con  approvationi  , almen  con  gli 
applaufi  , e per  compiacer  al  Nipote,  che  lo  voleva,  e 
per  fcrvir  alla  ncccffità T che  lo  richiedeva.  Solo  fei  dif- 
fentirono,  e tra  quelli  Pallotta  , Pallavicino  , c Corrado, 
clic  con  opinione  libera  configliavano  di  refiftere  , non 
temendo  , che  la  Francia  fulfe  per  aflàlirc  lo  Stato  del- 
la Chicfa  coll’ armi  j e credendo,  fe  pur  1’  efeguiife  , mag- 
gior decoro , e profitto  feioglier  all'  hora  i vincoli  delle 
bolle , non  ad  arbitrio  degli  ftranieri  , ma  per  giufta , e 
nccelfaria  difefa  , a cui  la  facultà  d’  invertire  ne’/cudi 
devoluti  alla  Chicfa  fornire  potrebbe  quant'armi  T c quantr 
oro  chiederti:  . Ma  tal  parere  , che  ad  un  Pontefice  nuo- 
vo , e robufto  per  fini  publiei  , & interellì  privati  ha- 
verebbe  potuto  forfè  parer  ifpcdientc  , difdiceva  ad  Alef- 
fàndro  aggravato  dall’  età , e da’  travagli  ) e perciò  i fuoi 
Nipoti , non  penfavano  , che  a finire  con  quiete  il  gover- 
no , & ad  afficurarfi  col  favore  • della  Francia  dcll’clcttio- 
ne  di  un  fuccertorc  al  Papa,  che  fulfe  lor  confidente.  Paf- 
fàva  comunicationc  domeftica  tra  il  Prior  Bichi , Se  il  Commen- 
datore di  Souvrè , ambedue  della  Religione  di  Malta , l’uno 
Nipote  del  Papa  y l' altro  accertilfìmo  a Lodovico  j e tenevano 
infieme  fegreto  maneggio  , poiché  il  Re  per  cavarfi  d’impegno, 
era  per  contenrarfi  di  ógni  conditionc  apparente,  non  curan- 
dofi  più  che  tanto  della  reftitutione  dr  Caftro , ma  più  torto  a- 
mando  di  lafciarnc  viva  la  difìicultà  per  tener  in  fede  il  Papa,  & 
in  freno  i fuoi  fucceflori . Dunque  fpediti  dal  Rè  i poteri  a Lui- 
gi 
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§i  di  Burlemont  Auditor  di  rota  Francefe  nel  principio 
ell'anno  feguente  in  Pifa  fù  ftabilito  dal  Rafponi  l’ag- 
giuftamento  , a conditioni  , che  dopo  fottofcritto  il  trat- 
tato, il  Pontefice  coU’atfenfo  del  Sacro  Collegio  rivocaf- 
fè  l’ incameratione  di  Cadrò , dando  termine  otto  anni  di 
ricuperarlo  coll'  csborfo  alla  Camera  di  un  milione  feicen- 
to  ventinole  mila  fetteccnto  cinquanta  feudi  da  fornirli  in 
due  rate  uguali , & in  tal  cafo  ricuperar  ogni  volta  la  me- 
tà dello  Stato.  Per  Comacchio,  & ogni  altra  pretenfione 
di  Mpdcna,  la  Camera  Apoftolica  {òpra  di  sè  prcndelfc  il 
Monte  Eftenfe  di  trecento  mila  fucudi  , pagando  pure  i 
frutti  decorfi , & altri  quarantamila  ne  defilé  in  contanti  f 
ovcro  alfcgnalie  in  Roma  un  Palazzo  , concedendo  al  Du- 
ca la  Badia  di  Pompofa,  e la  Pieve  del  Bondeno  in  Juf- 
patronato.  Andalfe  il  Cardinal  Chigi  Legato  in  Francia  ad 
ifcufar  il  feguito  , & all’  Imperiali  fulfe  parimenti  permefi 
fo  l’ andarvi  a giuftificarfi . Si  rimettefie  ogni  colpa  a tut- 
ti quei , c havdlero  fervito  in  tal’  occafione  alla  Francia  , 
nominatamente  al  Cardinal  Maidalchino,  & al  Duca  Ce- 
farini  . Ufcifse  Don  Mario  di  Roma,  e fe  ne  ftafse  lon- 
tano fin  alla  prima  Audienza  del  Cardinale  Legato  , atte- 
ftando  egli  in  fcrittura , e con  fuo  Breve  confermandolo  il 
Papa  , di  non  havere  partecipato  nell’  accaduto  per  caufa  de’ 
Corfi.  Don  Agoftino  altro  Nipote  del  Papa  andafse  ad 
incontrare  il  Duca  di  Crechì  , che  ritornerebbe  alla  fua 
Ambafciata , per  afficurarlo  del  difpiacere  del  Zio , e col- 
l’ Ambafciatrice  la  Cognata  , e nipote  del  Pontefice  ftcf- 
fo  , pafsar  dovefsero  l’officio  medefimo  . Deporto  , e 
difcacciato  il  Barigello  , fi  dichiarafse  , quanto  a’ Corfi  , 
tutta  la  natione  incapace  di  più  fervire  in  Roma , e nel- 
lo Stato,  innalzandoli  una  Piramide  con  ifcrittione  in  me- 
moria del  fitto.  Dopo,  che  il  Legato  havefse  veduto  il 
Rè , fufse  Avignone , & il  Contado  rimcfso  come  prima 
all’  obbedienza  del  Pontefice,  con  aboli rione , e perdono 
degli  atti,  e delle  cofc  accadute.  Tale  fu  l’aggiuftamen- 
to  di  Pifa  fegnato  da’ Plenipotcntiarii  a’ dodici  Febbrajo 
del  fcfsantaquattro , che  ratificato  poi  dalle  parti , e quanto 
agli  otficii,  e cerimonie  puntualmente  efeguito  , follcvan- 
H.  'Kani  T.  IL  Hh  3 do 
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1663  do  dall’ apprcnlioni  l’Europa,  riempì  particolarmente  d' 
immenfo  giubilo  i Principi  Italiani  , che  inferiori  di  for- 
ze per  far  la  guerra  , computano  tra  i vantaggi  il  con- 
fervarfi  in  pace , quali  per  beneficio  de’  più  potenti  . La 
Republica  era  fiata  in  grande  fofpcrto  , quando  ferman- 
do il  Vifir  in  Belgrado,  fc  con  Ccfare  aggiuftava  la  pa- 
ce, poteva  rivolgerli  contra  la  Dalmatia  fenza  ritardo.  Rot- 
ta pofeia  la  guerra  nell’ Ungheria , dubitava  di  qualche  in- 
curlion  nel  Friuli , poiché  un  grofso  fiuolo  di  Tartari 
haveva  tentato,  pafsando  la  Morea , di  entrar  nella  Stiria , 
c forfè  pafsare  più  oltre  $ c farebbe  riufeito  loro  il  di- 
fegno  , fe  il  Conte  Niccolò  Sdrino  accorfo  alle  fponde 
del  fiume,  non  gli  havcfsc  fugati,  tagliandone  a pezzi  due 
mila , che  trovato  il  guado  , l’ havevano  già  rrapafsato  . 
Perciò  anche  a quella  parte  conveniva  il  Senato  applicare 
Tttietfct  j provvedimenti  , efpedendovi  con  militic  Franccfco  Mo- 
m7trZi*  rofini  già  Capitan  Generale  , Ne  meno  Corfù  poteva 
"min 7.'”  trascurarli , poiché  Beico  Bafsà , che  con  finta  fuga  l’an- 
m"1"’  no  pafsato  dal  Campo  ricoveratoli  in  Candia  , e poi  da’ 
legni  Veneti  trafportato  in  quelle  parti,  dove  teneva  fe- 
guito  , e beni , andato  alla  Porta  , credendo  di  renderli 
grato  , inoltrandoli  ifirutto  degli  affari  de’  Venetiani , otte- 
nuto haveva  qualche  afiiftenza  con  promcfsa  di  maggiori 
fuflidii  per  tentar  quell’  imprefa . Altro  tuttavia  non  effet- 
tuò, fe  non  l’ occupatone  della  Torre  di  Butintrò  , che 
guarda  nel  continente  alcune  pcfchicrc . Ma  di  collui  rup- 
pe ben  prefto  la  morte  i pernitioli  difegni  . In  Scbcnico 
Mu>r,  ;•  accefa  nel  Cartello  la  polvere , con  la  ruina  di  molti  edificii 
morto  reftò  Andrea  Morolini  , che  lo  cullodiva . Nel  rcfto 
Mcnfini,  con  ifcambievoli  feorrerie  in  Dalmatia  parto  la  Campagna. 
Il  Generale  Girolamo  Contarini  deliderava  tentar  Caftclnuo- 
vo,-  ma  da' Turchi  feopcrto  ilpcnfiero,  e rinforzata  la  Piaz- 
za , voltò  contra  Dulcigno  le  forze  , c non  ben  prefo  lo 
fcandaglio  dell’  acque , non  potendo  i legni  accollarli , dove 
penfavano  di  sbarcare  Je  genti,  terminò  l’ imprefa  guidata 
dal  Barone  Giovan  Federico  di  Spar  Sargcntc  General  di 
battaglia  coll’  incendio  di  alcune  fufte , c del  borgo . Più  ar- 
ditamente gli  Aiduchi  entrando  per  tre  giornate  di  camino 
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nel  paefe  nemico,  forprefero  alcuni  de’ principali  divertiti  in 
fede  di  nozze  r rubando  la  fpofa  con  ricco  bottino  . I 
paefani  commoffì  y gli  attefero  in  aguato  nel  ritorno  a cert’ 
angultia  di  palli,  ma  etti  con  la  fpada  s’aprirono  la  via 
di  ricondurli  con  la  preda  in  ficuro , All’  incontro  All  Cin- 
gich  con  buon  corpo  di  gente  affali  quei  di  Primorgie , & 
efpugnate  a palli  due  deboli  torri  , voleva  fuperare  Macar- 
fca  , ma  difefa  dalla  galea  di  Bertuccio  Contatini  figliuolo 
del  Generale  , egli  fi  ritirò-  lenza  maggiore  contratto  An- 
che in  Candia  debolmente  pattavano  i fucccfii  dell’  armi , 
governata  la  Piazza  da  Niccolò  Cornaro  Provvcditor  Ge- 
nerale ; e tante  militie  trovandoli  nel  campo  nemico  , 
guante  ballavano  per  guardarlo  r e per  moleftarc  con  incur- 
fioni  frequenti  il  prefidio  . Parve , che  l'opra  Spinalonga  il 
Bafsà  qualche  mal1  difegno  nodriffe  » Ma  il  Capitan  Ge- 
nerale accortavi  con  . una  parte  dell’  armata  ,,  lo  difllpò 
nei  penffero  . Non  più  di  trentadnquc  galee  quell’  an- 
no clì'endo  ufeite  da  Collantinopolr , e quelle  deboli , & 
infette  di  pelle fupplirono  i Turchi  con  navi  a’taccorfi, 
e quattordici  di  Aleffandria  divife  in  due  fquadre  entra- 
rono in  Canea  lenza  contrailo  Nuova  , c più  moietta 
* contcfa  intarfe  poi  tra  le  galee  Venete  , c le  Maltefi , men- 
tre giunte  quelle  all’Armata  non  havendo  il  Pontefice 
per  i-  proprii  fofpctti  potuto-  allontanar  la  fua  fquadra  , 
pretefe  il  lor  Comandante  di  tener  infolito  pollo . Pare- 
vagli  che  nel  foglio  dell’  ordinanza  ellefo  dal  Capitan 
Generale,  per  il  calo  , che  fi  veniffe  a battaglia  , il  luogo 
della:  fua  Capitana  al  fianco-  finiltro  della  Rcal  di  Venetia 
veniffe  a collocarlo  di  fotto-  del  Proveditor  dell’  armata  , 
che  dall’  altra  parte  teneva  il  fuo  pollo  . All’  incontro  alle- 
gavano i Veneti  , che  dagli  llendardi  fupremi  formandoli 
grado  r c linea  dillinta,  cadeva  il  riguardo  della  precedenza 
di  alcun’ altra  galea  d’ inferiore  comando  . Di  ciò  non  appa- 
gato il  Maltcfc , ancorché  fe  gli  proponeffero  altri  partiti , fi 
lcparò  dall’annata  , c feorta  il  mare  di  Cipro,  giunto  a Ce- 
rigo,efibì  di  riunirli,  quando  il  pollo  pretefo  alla  delira  del 
Capitan  Generale  conceduto  gli  fuffe y ma  ciò  civilmente  ne- 
gatogli , a Malta  fi  rcitituì . In  Venetia  a Giorgio  Morolini , 
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dopo  efercitato  per  tre  Campagne  il  fupremo  comando , fu  da- 
to per  fucceflore  Angelo  Corraro , e poi  Battifta  Nani , am- 
bedue Cavalieri,  e Procuratori  di  San  Marco j ma  dall’ap- 
plicatione  del  mare  ugualmente  alieni , ne  furono  difpcnfati 
a loro  richieda  dal  maggior  Configlio , dal  quale  Andrea 
Cornaro  fu  foflituito . Il  Principe  di  Sultzbach  s’ era  licen- 
tiato  dal  lervitio  de’  Venetiani , che  con  degno  ftipendio  ac- 
cettarono per  Luogotenente  Generale  dell- Artiglieria  Gio- 
van  Ridolfo  Vertmiller  del  paefe  Elvetico  . Giunfcro  in 
qucft’anno  dopo  lungo  giro  due  Ambafciatori  del  Mofco- 
vita  in  Vcnetia  fenz’  altra  commiffionc  , che  di  officii , c 
di  curiofità , vogliofo  quel  Principe  d’ informarli  delle  cofe 
d’Europa,  delle  forze  de’ Potentati  Chriftiani , e de’ coftu- 
mi  de’  popoli . Il  Senato , ricevutili  con  honorc , li  rimandò 
con  regali , e con  dimoftrationi  cortefi . 

A KKO  MDC  LXtif. 

CAmminando  di  pari  palio  gl’ intcrcfli  della  Republica 
con  la  fortuna  di  Ccfare,  il  Senato  attentamente  olfer- 
vava  fe  il  Vifir  per  l’Ungheria  s’accoftalfc  all’Italia,  ò fc 
verfo  la  Dalmatia  più  tofto  piegalfe.  Leopoldo,  fupcratc  nel- 
la Dieta  molte  dimcultà , ottenuto  haveva  dagli  Ordini  dell' 
Imperio  a Ipefe  loro  trentamila  huomini  tra  fanti,  c cavalli, 
obligandofi  egli  a fornire  l’Artiglieria  col  tiraglio  , c di  man- 
tenere altri  diciotto  mila  fanti , e fedici  mila  cavalli . Vole- 
va però  la  Dieta,  che  l’efercito  dell’Imperio  militaflc  co- 
me corpo  diftinto  , & indcpendentc  , fotto  la  direttionc 
di  due  Principi  , che  furono  nominati  , cioè  il  Vcfcovo 
di  Munfter,  & il  Marchcfc  di  Baden  Durlach.  Da  ciò  ben 
fi  feorgeva  la  reciproca  diffidenza,  non  amando  i Principi 
dell’Imperio  di  veder  Cefare  armato , c molto  meno  egli  cre- 
dendo, che  volentieri  lo  vederebbero  vittoriofo.  In  Francia 
era  andato  il  Conte  Strozzi  a chieder  ajuti , & il  Rè  come 
uno  de’ Principi  della  Lega  del  Rheno  efibiva  quattro  mila 
fanti , e due  mila  cavalli  . Venne  gradito  il  foccorfo , ancor- 
ché fuffe  quell’unione  abborrita , con  cui  pareva , che  trop- 
po la  Franca  s’ addomcfticafle  co’  Principi  d’  Alemagna  . 
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Le  fanterie  Francefi  focto  il  Signor  di  Colignì  imbarcate  1 664 
fopra  il  Danubio , fmontarono  a Vienna , e la  cavalleria , che 
fi  trovava  in  Italia  dopo  l’ aggiuftamento  di  Pifa  , ottenu- 
to il  paflo  per  lo  Stato  della  Rcpublica , entrò  in  Carinthia . 

Mentre  fi  apparecchiavano  le  forze  per  la  campagna  , lo 
Sdrino  co’fuoi  penetrò  fin’ alla  Sava  , abbruciando  quante 
trovò  per  camino  , c terre,  e palanche,  c la  Città  di  Cin- 
que Chiefc  fenza  però  impegnarli  fotto  il  Cartello,  che  po- 
teva rcfiftcre.  Battè  le  partite  de’ Turchi  , che  fe  gli  fece- 
ro incontro,  diftruflc  ad  Elfech  una  parte  del  ponte,  e ri- 
tornò falvo,  c faftofo  con  Ipoglie,  e prigioni.  Il  fuo  viag- 
gio fù  tuttavia  più  ardito,  che  fruttuoso  j imperoche  quan- 
tunque miralfe  a ruinar  il  pacfe  , e romper  il  ponte  , per 
non  ricevere  nell’imprefe,  che  meditava,  difturbo  j i Tur- 
chi appunto , fcoperto  1*  oggetto  , non  folo  rifecero  pretta- 
mente il  ponte  , ma  con  celerità  s’alleftirono  per  uicir  in 
campagna  . Mirava  lo  Sdrino  all’ cfpugnatione  di  Canili»  , nurìn» 
imprcfa  utile  , e del  pari  famofa  , credendo  che  nel  Verno 
con  doppio  vantaggio  fi  difficultalfe  dalla  Ragione  a’difen-  *fp>r»  tu» 
fori  il  foccorfo,  e dal  ghiaccio  s’appianalfe  fopra  quelle  va- 
fte  paludi  agli  aggreflòri  la  ftrada  . Teneva  egli  avvili , che  /<*. 
i viveri  mancaflero  nella  Piazza  , e che  come  poco  prima 
da  cafual  l’ incendio  era  ftata  quali  che  incenerita , così  ho- 
ra  malamante  riftaurata  fi  ritrovalfe  . II  Configlio  di  Gratz 
approvava  il  tentativo  , per  rimuover  dalle  Provincie  fos- 
gene a quél  Reggimento  le  moleftic  della  Piazza  vicina  , 
e prometteva  di  allifter,  e contribuir  ogni  cofa  . Reclama- 
va per  lo  contrario  il  Montecuccoli , biafimando,  che  cam- 
peggiar volclfero  in  lito  paluftre,  e confumar  vanamente  le 
militie,  che  farebbero  utili  nella  primavera  , e più  neccfla- 
farie  nel  bollore  dell' armi  . Ma  Leopoldo  & i fuoi  Mini- 
ftri  abbagliati  dalle  fpcranze  de’  confinanti  , & ingannati 
dal  defiderio  di  farne  l’acqiiifto  , vi  alfentirono  con  og- 
getto, che  guadagnata  la  Piazza  fi  facilitalfe  la  pace,  ò col 
ritenere  fcambievolmentc  gli  acquifti  , ò col  permutarli  . 

Canifla,  luogo  picciolo  , ma  per  il  (ito  importante  , è da 
quattro  baftioni  munita.  Largo  foflo  pieno  di  acqua  la  cin- 
ge,  e fuori  ftà  il  borgo  mediocremente  fortificato  . Giace  c""[' 
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immerfa  più  torto , che  circondata  , nelle  paludi  fenz’  altra 
ftrada , che  quella  , che  ftendono  i ponti  r ò che  l’ ufo  di 
barche  permette  . Per  attediarla  convenendo  unir  le  forze  , 
e fopra  tutto  afpettar  gli  Alemani  tardi  al  mota  , c lenti 
ad  ufcir  da’ quartieri  , prima  che  fuffe  pronto  l’efercito  , c 
delle  cofe  nece filàrie  fornito  , perduto  il  beneficio  de’ ghiac- 
ci , quando  feguì  1'  attacco  » flava  per  fcadere  l' Aprile  . In- 
vertita ad  ogni  modo  da  tre  parti,,  i Turchi  cacciarono  fuo- 
ri la  gente  inutile  , acciochc  confumando  i viveri  non  fer- 
viffero  di  pefo  a’foldati  , non  curando  d’  efporre  a mor- 
te più  dura  quei  , che  non  erano  capaci  di  morir  fotto  1’ 
armi  » Trovarono  i Generali  fui  fatto  le  difficultà  , che  nel- 
le confulte  erano  ftate  ò non  prevedute  , ò derife  . Riufci- 
va  imponìbile  afciugar  le  paludi  ancorché  col  taglio-  di  al- 
cuni argini  alquanto'  s’  abbafiàttero  V acque  . Conveniva 
perciò  fupcrarle  con  innalzar  dighe  r c fopra  ette  con  le 
batterie , e con  gli  approcci  avanzarli  j ma  gl’  iftromenti , c 
la  matteria  mancava  , c le  militie  riculàvano  la  fatica  di 
adoperare  il  badil,  c la  zappa  . I Generali  per  fentimenti  r 
e per  genio  contrarii  , rapprefenravano  h più  moftruofa  fi- 
gura della  difeordia  . Comandava  il  Conte  Strozzi  a’Ccfa- 
rei  ; gli  Ungheri , & i Crovati  obbedivano  allo  Sdrino  ; & 
al  Conte  d’ Hollac  quei  dell’  Imperio  . JBravilììmo  il  primo 
della  fua  fpada  , riufeiva  inefperto  nel  fupremo’  comando  r 
fuperbo r & altiero,  prodigo  del  fiinguc  fuo  r e di  quel  de’ 
foldati  . Lo-  Sdrino  coraggiofo , & avvezzo  a combattere  in 
campagna  co’ Turchi  , credeva  potere  con  ugual  furia  urta- 
re nelle  muraglie . L’ Hollac  imperito  nell*  armi  ftimava  di 
mantenerli  in  credito  col  riprendere  gli  altri  r e contendere 
qualunque  propofta  . Combattevano'  dunque  gli  aggreffori 
col  rito , coll’  opinioni  , e con  la  ncccflità  , oltre  che  i di- 
fenfori  con  ardir  difpcrato  inferivano  loro  danni  continui 
con  fortite  frequenti  . Scorrendo  il  tempo  , & appena  co- 
minciata l’ oppugnatone  , udirono  i Generali  negli  ultimi 
giorni  di  Maggio  , che  il  Vittr  ufeito  fòllecitamentc  in  cam- 
pagna s’avvicinava  col  foccorfo  a gran  palli  ; c conolcen- 
do  quanto  fiifse  pcricolofo  l’ attenderlo  , deliberarono  di 
levarli  j e l’efeguirono  in  fretta  con  diferdine  , e confufio- 
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tic , lafciando  nelle  trincierc  molte  provvifioni  , & apprefta- 
mcnti  . 11  Vifir  fi  slanciò  fubito  fopra  il  Forre  dello  Sdri- 
no,  che  altro  non  era,  che  un  recinto  campeftrc  , innalza- 
to come  s’è  detto  , per  paflare  la  Mora,  e ritirarli  in  ficu- 
ro  i ma  egli  per  efpugnarlo  impiegò  tutte  le  forze  , & all* 
incontro  per  foftenerlo  s'impegnò  l’efercito  Imperiale  con 
infinito  fpargimento  di  fangue  . Non  confilteva  il  punto  in 
quella  difefa,  ma  nell’ impedir  a' Turchi  il  paflaggio  del  fiu- 
me . Rinfrcfcandofi  pertanto  ogni  giorno  il  prefidio  , fe- 
guivano  frequenti  fortite  , & ollinatilfimi  aflaìti  . Morì  Io 
Strozzi  di  Mofchettata  , dopo  haver  contefo  , Si  impedi- 
to il  guado  ad  una  grolla  partita . Finalmente  dopo  un  me. 
fc  di  maravigliofa  difefa  , fù  da’ Turchi  efpugnato  il  For- 
te d’alTalto  , tagliati  a pezzi  quali  tutti  i difenfori  , & in- 
calzando sù  ’l  ponte  gli  altri  con  tanto  furore  , che  fe  il 
Montecuccoli  con  valide  forze  non  s’opponeva  , confegui- 
va  il  Vilìr  non  folo  il  Forte  , ma  col  ponte  Hello  anche 
il  palio . Se  tanto  riufeito  gli  fufle  , la  pcnifola  tri  la  Mo- 
ra, e la  Drava  , che  governata  dolio  Sdrino  , Ifola  corrot- 
tamente fi  chiama  , rcltava  in  preda  miferabile  a’ Turchi  , 
Si  apriva  loro  la  ftrada  di  /correre  drittamente  a Gratz  , 
Si  avvicinarfi  all’Italia  . La  Republica  dopo  sì  grave  fuc- 
cclTo  havendo  partecipato  a’  Principi  della  Provincia  l’ im- 
minente pericolo  j altro  non  ritraile  , che  dal  Pontefice  , c 
dal  Gran  Duca  olferre  di  quattrocento  fanti  per  uno  , foc- 
corfo  certamente  minore  deH’attentione , e difuguale  al  bi- 
fogno  . L’Armata  Imperiale  eftefali  fopra  le  ripe  del  fiu- 
me con  frequenti  batterie,  c con  ridotti  , e trincierc  , tal- 
mente le  munì  , che  difpcrando  il  Vifir  in  quella  parte  il 
palfaggio  , voltò  altrove  la  marchia  . Gl’  Imperiali  fi  tro- 
vavano mal  forniti  di  provvifioni  , e così  fprovveduti  di 
pane  , che  ftandone  fpelfo  digiuni  , perivano  alcuni  , e fc 
ne  sbandavano  molti  , quando  giunterò  i Franccfi  oppor- 
tunamente al  foccorfo  . La  Republica  intendendo  , che  di 
polvere  mancava  l’clercito  , glie  ne  mandò  buona  quanti- 
tà , & ordinò  al  Provveditor  Morofini  in  Friuli  , che  ben' 
intendendoli  con  i Comandanti  Cefarci  a’ confini  , fc  lo 
chiedefle  l’ urgenza  , accorrclfe  alla  comune  difefa  de’  pat- 
ii. An- 


1664 


Craadepe- 
rii  oh  della 
tesila)  im- 
p odilo  dal 
Montetue- 
ettio 


Sortirli 
della  Hf- 

pubblica 
agli  luffe 
fiali , 


Digitized  by  Google 


49i  DELL’  HISTORIA  VENETA 

1 664  fi  . Anche  in  Dalmatia  col  Conte  Pietro  di  Sdrino  furoi 
no  ftabiliti  concerti  per  travagliare  con  incurfioni  il  paefe 
nemico,  ma  fcnz’ effetto , per  elfer  egli  altrove  fiato  coftrct- 
to  d’accorrere  . Infifteva  pure  il  Senato  , che  s' umifero  le 
galee , e fi  divcrtiflcro  per  mare  le  forze  de’  Turchi  ; ma  il 
Pontefice  delle  fue  voleva  fervirfi  per  condurre  in  Francia 
il  Cardinal  Nipote  , e le  Spagnuole  s’impiegarono  in  por- 
tar a quei  Regni  militie  contra  i Portoglieli  . Oltre  il  Da- 
nubio  il  General  Souches  operò  con  qualche  profperità  , 
iaiG,<ut«i  battendo  un  grotto  di  Turchi , e ricuperando  Nitria  , c Le- 
prTrJf'  ventz  , con  la  ftefla  facilità  , con  cui  erano  fiate  perdute  . 
***•  Ruppe  egli  in  apprefio  il  Bafsà  di  Buda  , che  ufeito  in 
campagna  tentava  d’ oliargli  , tagliando  a pezzi  fei  mila 
foldati  , da  che  prefo  cuore  efpugnò  Pancham  in  faccia  di 
Strigonia  , & haverebbe  volentieri  tentato  Najafel  , fe  del- 
le cofe  necelTarie  all’  efpugnationc  fulfe  fiato  fornito  . Ma 
la  mole  della  guerra  dalle  molle  , c da'difegni  del  Vifir 
unicamente  pendeva  . Mirava  egli  ad  internarli  negli  Sta- 
ti hereditarii  , & in  particolare  nelle  campagne  dell’  Au- 
ftria , dove  cadendo  Haiftat  , Città  debolifliutt  , fperava  , 
riempiendo  di  fpavento  il  paefe  , nudrire  l’ armata  , arric- 
chirla di  prede,  e fopra  Vienna  imprendere  ciò  , che  l’op- 
portunità prefcntalfe , ò per  la  confufione  de’  popoli , ò per 
la  fortuna  dell’ armi  . Per  quello  s’accollò  al  fiume  Rab  , 
divifandone  facile  il  guado;  ma  fempre  dall’altra  parte  co- 
fteggiato  dagl'imperiali,  egli  impatiente  , e rifoluto  di  gua- 
dagnarlo per  ogni  modo  , la  notte  avanti  il  primo  giorno 
di  Agofto  piantò  sù  le  ripe  tré  batterie  , e lotto  la  furia 
di  tempefta  incelante  di  cannonate  , fece  pattare  fei  mila 
de’  più  fcelri  , & agguerriti  foldati  . Spinfe  poi  loro  dietro 
altre  grolfe  , e frequenti  partite  , Havcva  il  Montecuccoli 
ottimamente  difpofte  le  guardie  j ma  non  per  tutto  teneva- 
no ugual  valore , & efperienza  i foldati , anzi  al  primo  em- 
pito vacillarono  alcuni  trà  la  difefa  , e la  fuga  , c qualche 
truppa  di  quelle  d'imperio  abbandonò  affatto  il  fuo  po- 
llo . Vi  accorfero  però  fubito  alcuni  altri  fquadroni  Alema- 
ni  ; ma  i Turchi  con  difpcrata  impresone  tagliavano  à 
pezzi  reggimenti  intieri  , e trucidavano  quanti  ardivan  d’ 
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opporfi  . Alcuni  foldati  fuggendo  riempirono  di  fpavento  il  1664 
paefe  vicino  , annuntiando  la  rotta  fino  à Grati  , dove 
fù  tale  il  tumulto  , che  lignificando  il  Cartello  con  alcuni 
tiri  a’  luoghi  aperti  la  necefiìtà  di  falvarfi  , ogn'  uno  con 
le  donne,  & i figli,  c con  ciò  , che  raccogliere  prettamen- 
te poteva , cercava  con  la  fuga  falute  . Non  così  nel  cam- 
po della  battaglia , dove  ftando  intrepidi  i Generali , e mof- 
fc  da  una  parte  le  brave  militic  Franccfi  , e dall’altra  le 
truppe  veterane  di  Ccfarc , pattando  fopra  gli  fquadroni  de- 
gli ertimi  , che  anche  morti  giacevano  in  ordinanza,  s’az- 
zuffarono co’ Turchi  con  tanta  bravura  , che  fermarono  il 
loro  furore  , e ribatterono  l’ infopportabile  orgoglio  . Non 
s’ azzardava  il  Vifir  al  paffaggio  ; ma  col  tuono  della  voce , 
e col  fulgor  della  Sabla  animava  i fuoi  con  eccitamenti  , e 
minaccie . Il  fior  delle  fue  mijitic  , & i Comandanti  nella 
felicità  del  primo  fucccffo  à gara  fi  gettavano  all’acqua  per 
partecipar  della  gloria } ma  cangiata  la  forte , ò rimanevano 
citimi  , ò ritornando  nel  fiume  fi  confondevano  con  quei  , 
che  continuavano  à tentarne  il  paffaggio.  Le  ripe  dalla  parte 
loro  cfscndo  affai  alte , più  facili  riuscivano  alla  difccfa , che  à 
rifalirle.  Molti  perciò  incalzati  dagl’ Imperiali , Tettavano  uc- 
cifi,  &*  il  fiume  ripieno  di  cadaveri  correva  tinto  di  fanguc. 

Non  femprc  hanno  i Turchi  alla  robuftezza  de' corpi  pari 
il  vigore  degli  animi  , e perciò  nelle  battaglie  riefeono  be- 
ne fpeffo  più  di  terror,  che  di  forza  . Il  Vifir  con  atti  di 
rabbia  fremeva  , ma  temendo  , che  paffaffero  i nemi- 
ci col  groflo  , abbandonato  il  cannone  , frettolofàmentc  fi 
allontanò  ..  Tale  fù  la  pericolofa 'giornata  del  Rab  appretto 
l’ ignobile  Cartello  di  San  Gottardo  , che  farà  celebre  per 
la  vittoria,  che  afficurò  la  falute  agli  Auftriaci  , & all’Ita- 
lia il  ripofo  . Vi  perirono  circa  Tedici  mila  Turchi  con 
molti  Bafsà  principali  $ nè  de’  Chriftiani  fù  leggiera  la  ftra- 
gc  , uccifi  reftando  alcuni  de’  più  illuftri  del  campo  . Il 
Montecuccoli  riportò  lode  di  eccellente  condotta  , per  cui 
meritò  , che  Ccfarc  lo  dichiararti:  fuo  generale  Tenente  . 

I Francefi  guadagnarono  merito  di  fingolarc  coraggio  , fe- 
gnalatofi  la  Fujellade  nel  combattere,  & il  Colignì  nel  co- 
mando . A varie  imprefe  Laverebbero  potuto  applicarli  i 
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1664  vincitori  , poiché  il  Vifir,  perduto  il  nervo  delle  mil[- 
tic , fi  vedeva  difanimato  e confufo  j ma  non  ne  rifol- 
vcrono  alcuna  , fcguirando  folo  l’armata  de’ nemici  alla 
larga,,  che  ritirati  apprettò  Strigonia , non  miravano  , che 
a prefervar  Najafel  da’  pericoli  . Erano  anche  gli  animi 
de’Chriftiani  malamente  concordi  , pcnfando  Cefare  fo- 
lo  alla  pace  e gli  Aufiliarii  non  curando  progrcflì  . 
Comparve  pofcia  nel  campo  d’  improvifo  Corriero  con 
ordine  di  fofpcndcr  l’offcfe.  Non  era  fiato  mar  il  filo 
deE  negotio  totalmente  recifo  , ftando  i Miniftri  di  Leo- 
poldo- apprettò  il  Vifir  attenti  all’  occafioni  , c pronti  a' 
partiti  . U11  tale  Panagiotti  Nicafio,  Greco  di  Nationc, 
ferviva  loro  d’interprete  , e per  la  peritia  della  lingua 
Turca  era  fatto  al  Vifir  confidente  , & accetto.  L’ have- 
va  coftui  fconfigliato-  dal  tentar  il  pattò  del  fiume  ma 
derifo  come  partiale  degli  Auftriaci , 1’ efito  gli  conciliava 
molto-  credito,  e fiima . Hora  chiamatolo  Achmet,  lal'ciò,. 

Pétrfr»*  fcnz’  efprimerfi , che  comprenderti:  la  fua  indinatione  alla 
Tnbi".Z.  Pace  ? & cgli  a Cefarei  portando  il  motivo , & 

^ rifpofie  r la  fiabilì  dieci  giorni  dopo-  la  bat- 

taglia del  Rab.  Pattarono  alcuni  articoli  fegretiilìmi  , ma 
ciò-,,  che  fi  publicò,  conteneva  , che  l'Imperatore  dalla 
Tranfilvania  ritirafle  le  armi , reftando  nel  Principato  1’ 
Abaffi  , c dopo  lui  dagli  Stati  del  paefe  il  fucccttòre  s’ 
eleggerti:  con  le  folite  forme  . Da’ Turchi  l’occupato  fi 
ritenefle  , demolendoli  Cicalcch  ,.  nè  più  riftaurandofi  il 
Forte  di  Sdrino,  Potette  l’Imperatore  , a.  cui  tettavano  i 
due  Comitati  goduti  già  dal  Ragotzi,  appretto  il  fiume  col 
piantar  una  Fortezza cuoprir  il  paefe  - Duratte  per  anni 
venti  la  pace , e per  ratificarla  s inviatte  da  Cefare  un’Am- 
battiatore  alla  Porta  con  regali  di  valfente  di.  ducento  mi- 
la fiorini . Approvato  da  una  parte , e dall’  altra  V accor- 
do, fù  intefo  dal  mondo  l’avvifo  con  varii  giudicò  j poi- 
ché Cefare  otturando  il  luftro  della  vittoria,  Jafciava  in  pre- 
da la  Tranfilvania  j e con  Najafel  la  maggior  parte  dell’Un- 
gheria fotto  il  giogo  de’  Turchi  . Si  maravigliavano*  perciò 
alcuni , che  un’  efercito  vittoriofo  dr  quarantamila  huomini 
feelti , fofienuto  in  gran  parte  coll’  altrui  foldo,  fervir  non 
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dovette,  che  a fottofcrivere  l'indegnità  delle  conditioni,  e 1664 
ratificare  l’infelicità  de’ danni  patiti  . Se  ne  feufavano  i Mi- 
nifiri  dell’  Imperatore  ,•  affermando  eflère  Ja  pace  con  sì  cru- 
delc  nemico  più  nccettaria,  che  honefta,  conofcerla  nè  ficu- 
ra , nè  lunga , ma  più  torto  una  triegua  de’  mali  : tutta- 
via convenirli  refpirarc  , ancorché  con  breve  ripofo.  Ma  i! 
principale  motivo  proveniva  dal  gelofo  rifleflo,  con  cui  mi- 
ravano gli  ajuti  altrui  , niente  meno,  che  le  hoftilità  de’ 
nemici.  Il  Portia  particolarmente  fi  conofceva  incapace  di 
regger  il  favore,  c sè  fteflb  fuorché  nell'otio  di  pace  tran- 
quilla . Leopoldo  medefimo  non  penfava , che  ad  accogliere 
Margarita , figlia  del  Rè  di  Spagna, fua  Spofa,  c fopra  tut- 
to pefava , che  mirando  forfè  i Francelì  a tenerlo  invol- 
to in  quel  labcrinto  , fe  a morte  il  Rè  Filippo  venirte, 
potrebbero  erti  cogliere  fopra  la  Corona  di  Spagna  quei 
vantaggi,  a’ quali  egli  pur  afpirava.  Gli  Unghcri  nel  ca- 
fo  grave  , & improvifo  di  sì  pregiudicialc  trattato  , fi 
dimortrarono  più  torto  difperati,  che  afflitti  , conofcendo- 
fi  abbandonati,  & efpofti  co* beni  loro  alle  fcorreric  , al- 
la fervitù,  & a’ tributi  - Sopra  ogni  altro  i due  fratel- 
li Sdrini , di  fpirito  ambitiofo  , e martiale  , c havevano 
concepito  fperanze  di  gloria  , c d’  ingrandimenti  , Por- 
gendoli con  la  pace  fprezzati , c poco  meno  , che  odiati 
come  inquieti  promotori  delle  pallate  difgratie  , aprirono 
il  cuore  a velcnofe  fuggertioni  , de  a maligni  pcnficri  . 

Mà  il  Conte  Niccolò , uccifo  poco  dopo  in  una  caccia 
non  fi  sà  per  qual  cafo  , mà  qualunque  fi  fulfe  , inde-  sjh~ “* 
gno  certamente  di  sì  grand’  huomo  , ò non  li  ammife, 
ò fe  pure  li  concepì,  perirono  con  lui  prettamente  . Nè 
molto  tardò  il  Portia  a terminar  con  la  vita  il  governo , 
più  degno  di  lode  per  le  virtù  morali  nella  conditione 
privata  , che  celebre  nel  comando  per  Labilità  , ò per 
fortuna . Nel  corfo  della  guerra  d’ Ungheria  la  Republi- 
ca  fluttuando  tra  varii  peniieri  non  haveva  raccolto  pro- 
fitto , nè  coll’  armi  , nè  col  trattato  . Il  Vilir  lontano 
non  applicava  a promuovere  col  Baiarmi  i primieri  progetti  j 
& il  Senato  attento  ò al  maneggio  di  Lega,  ò a-  fucccilì 
dell’  armi  , lafciò  il  Miniftro  alla  Porta  per  lunghiifimo 
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1664  tempo  fenza  fue  commilTioni  . Diflrattc  anche  le  forze,' 
hora  in  Dalmatia,  hora  in  Friuli  , minacciata  per  tutto  , 
più  non  potè , che  tener  l’ armata  fua  in  iftato  di  divertir 
l’ inimico , e difender  sè  (Iella . Altro  perciò  non  feguì  che 
qualche  ignobile  preda,*  e fù  infeguita  d’alquante  navi  più 
volte  la  Caravana  de’ Turchi  prima  coll’ acquilto , che  fe- 
cero le  Venete  di  due  pinchi , e poi  d’  alquante  faiche 
non  fenza  groffo  bottino . Squadra  più  forte  di  navi , che 
d’ Aleflandria  veniva, fù  dilfipata  dal  mare,  pochi  legni  en- 
trando in  Canea , e in  varie  parti  difpcrdendofi  gli  altri  . 
L’armata  de’ Turchi  era  ftata  nell’  anno  dccorfo  divorata 
fi  può  dir  dalla  pelle  : ulcita  perciò  debole  nel  corrente  , 
con  trentaquattro  fole  galee  , fi  tenne  in  Metelino  rin- 
chiufa , mentre  il  Capitan  Generale  Cornaro  la  rintraccia- 
va . Applicavafi  però  a far  palfar  in  Candia  dalla  Dalma- 
tia rinforzi  di  quattro  galee,  e molte  milicic  : e di  ac- 
crefccre  a mille  huomini  la  gente  a cavallo,  e per  prov- 
veder danaro  {ufficiente  alle  forze , & a’  difegni  , beni  co- 
munali furono  venduti , aperti  depofiti  , permutate  le  pe- 
ne a’ rei , & a’ banditi,  tutto  adeguando  allo  sforzo  d’ar- 
mi , che  fi  preparava , & applicandovi  in  oltre  il  tratto  , 
che  dal  zelo,  e dalla  fede  de’ Cittadini  con  offerte  volon- 
tarie fi  ritraeva . Ma  nel  corfo  di  quelli  penfieri  fopragiun- 
tol’avvifo  dell’  aggiuftamento  dell'Imperatore  co’ Turchi, 
reftò  il  difegno  confufo,  e gli  animi  grandemente  commof- 
fij  poiché  ridotto  il  Vifir  coll’efcrcito  a fvcrnar  a Belgra- 
do, dava  non  dubbii  fegni  d’alTilir  l’Albania,  e la  Dal- 
matia, e perciò  a quella  parte  convennero  volgerli  tutte  1’ 
applicationi  , e Tuflidii . 11  Vefeovo  di  Biziers , Ambalciator 
Franccfe  in  Venctia , haveva  efibito  la  fua  mediatione  per 
comporre  le  differenze  del  pollo  con  i Malteli  j ma  infor- 
mato appena  d’  Andrea  Valiero , e Marco  Pilani  Savii  del  > 
Collegio , che  gli  furono  a ciò  deputati  , lafciò  cader  il 
maneggio,  accorgendoli  il  Senato,  che  il  Rè  amava  quell’ 
anno  unire  all’armata  fua  quella  fquadra  per  elcguirc  un 
difegno,  a cui  applicava  nell’ Africa.  Ma  dal  Duca  di 
Bolort , grand’ Ammiraglio , afferrati  quei  lidi , e sbarcati  quat- 
tro mila  huomini  a Gigeri , luogo  ignobile , incapace  di 
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fortificationi , per  cffer  fenza  porto  , c firn’  acqua  , affa  li- 
to  da’ Mori  convenne  non  fenza  difordine  rimbarcarli.  In 
queft’  anno , dopo  lungo  tempo , & immenfo  difpendio , il 
Magiftrato,  c’hà  la  cura  dell’ acque,  fece  sboccare  il  fiume 
Piave  in  un  alveo  nuovo  , volgendo  verfo  levante  il  fuo 
corfo,  & allontanando  le  torbide  da’ porti,  c dalla  Lagu- 
na , in  cui  confile  la  difefa , c la  falubrità  della  Città  do- 
minante, che  nel  comodo  , c ficurezza  del  fitto  , fa  go- 
der a’fiuoi  Cittadini  i beni,  c le  delitie  del  viver  libero, 
civile,  e felice , 


Il  Fine  del  Nono  Libro . 


H.  Km!  T.ll.  li  SOM- 


1 664 


Il  «4J1. 
finto  dtUo 
Acque  fa 
sbucare  SI 
Fiume  itt 
un  slveo 
nuovo. 


Digitized  by  Googl 


49* 


SOMMARIO. 

LA  [Repubblica  fta  ferma  nella  co  fianca  di  rìcufar 
la  pare  .col  Turco  , propofta  a condizioni  troppo 
fvantaggiofe  ed  ingiufte . L‘  anno  1665.  è fune/tato 
dalla  morte  di  molti  fovrani  j fra'  auali  muore  Filip- 
po IV.  TRc  di  Spagna  , [accedendogli  Carlo  lì.  di  età  di  quatti 
anni . L'  anno  feguente  le  burraie  he  in  mare , le  nevi  e piog- 
ge dirotte  in  terra  fraftornarono  / difegni  de'  Veneti  ani  dì 
anticipar  la  campagna  con  qualche  notevole  imprefa . Con 
poco  buona  riufeita  finalmente  s' avanzano  per  tentare  Ca- 
nea. Francefco  Morofini  è fatto  Capitan  Generale . Il  Sul- 
tano , rifoluto  di  terminar  la  guerra  co'  Veneziani , obbliga  il 
primo  Vifire  a portarfi  in  perfona  in  Candia , dove  fu l fine 
d ottobre  [barca  felicemente , portando  foccorfi  a Canea , e 
rinforzi  alt  efercito . Muore  Alefiandro  VII ■ Jommo  Vontefi-  - 
ce,  in  cui  luogo  è eletto  Clemente  IX.  Dopo  molti  apparec- 
chi dall"  una  e l altra  parte , principia  la  nuova  campagna 
con  r affedio  della  citta  dì  Candia , comandato , e incalori- 
to dallo  /le fio  Vifire . Si  deferivano  gli  accidenti  più  memo- 
rabili avvenuti  quella  fiate , che  cofio  a'  Turchi  [opra  venti- 
mila uomini  . 
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Iù  horrido  afpetto  di  cofc  ci  fi  rapprefen- 
ta  per  l’ avvenire , parendo , che  nel  con- 
fo tempeftofo  di  sì  lunga  guerra,  la  Rc- 
publica'  ufeita  appena  da  un  pericolo  qua- 
li in  mezzo  dell' onde,  filile  accolta  da 
un’  altro  di  gran  lunga  maggiore  $ fin’  a 


n ,,  , m | np,  , tanto1,  che  tra’  naufragii , c gli  lcogli  potè 
giungere  alla  licurezza  del  porto,  & alla  quiete  del  lido. 
Appariva  nel  Vifir  gran  defiderio  di  terminar  con  uno  sfor- 
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zo  d’ armi  la  guerra , che  con  tanta  lunghezza  indeboliva  la 
potenza , & offufeava  la  grandezza , & il  decoro  degli  Ot- 
tomani ; c trattenendoli  egli  in  pollo  gelofo,  c capace  da 
imprendere  da  più  parti , rellava  il  Senato  pcrplclfo  tra  varii 
penfieri , e diverfi  configli . Nel  line  dell’anno  decorfo  have- 
vano  propollo  al  Senato  Luigi  da  Mollo  Proccurator , c Lui- 
gi Molino  Cavalier  di  ordinar  al  Baiarmi , che  portandoli  ap- 
pretto il  Vifirrgrinfinua{Tc  ragionevoli  partiti  di  pace  ,•  che  le  a- 
fcoltati  non  fulfero,  ma  contra  la  Dalmatia  lo  vedelfc  pie- 
gare coll’  armi  , alfentiifc  in  tal  cafi>  a cedere  Candia , la 
difefa  di  cui  riufeiva  hormai  di  mole  troppo  pefantc  alla  fo- 
la Rcpublica.  All’incontro  Luigi  Contarmi,  e Niccolò  Sa- 
gredo  Cavalieri , c Procuratori  foltcnncro , doverli  ollcrvare 
l' rnclinationc  del  Vifir,  c la  piega  degli  affari  prima  di  ri- 
folverli  a sì  duro  partito . Nò  ragioni  agli  uni , & agli  altri 
mancavano  : perche  apprendendo  quelli  per  più  importanti  le 
perdite  della  Dalmatia  provincia  vicina , traforavano  i lon- 
tani rifleffi  di  Candia,  che  come  parte  già  incancherita , in- 
fettava il  rellante , e rodeva  il  vigore , c le  forze  della  Rc- 
publica. Ma  parve  a quelli,  che,  perduto  nell’ Ungheria  il 
fiore  delle  militie,  non  fi  trovallcro  i Turchi  in  illato  du- 
plicarli ad  imprefe  importanti , onde  non  convcnilfc  con  in- 
tempelliva  psopolla  tentar  il  fa(lo,  c le  pretcnlioni  eie’ Tur- 
chi . Tali  erano  i voti  de’Senatori  più  gravi , fopra  i quali  fon- 
davano altri  i loro  pareri  r chi  apprendendo  i pericoli  publici  , c 
non  pochi  rifentendo  i danni  privati . Nè  mancavano  alcuni , 
che  con  olimaie  fperanze  divifavano  Vantaggi , & andavano 
predicando  trionfi.  Ma  erano  quelli  lampi  dello  fpirito,  c fa- 
feini  della  pallionc  ; perche  per  denfa , c fofea , che  lia  la  ca- 
ligine dell’avvenire,  non  era  malagevole  nello  flato  delle  cofc  dif- 
ccrnere  qual  clfcr  potclfe  , ò la  difficultà  del  trattato,  ò l’infe- 
licità della  guerra.  Nondimeno  il  Senato,  olfervando  non  dit 
porli  da’Turchi  armamento  marittimo,  fenzadi  cui  malamen- 
te riufeir  potevano  i tentativi  tcrrcftri , credè  , che  per  cedere 
non  mancherebbe  mai  occafionc , nè  tempo  $ onde  preferendo 
la  coltanza  , e le  dilationi , ordinò  , che  fi  munilfcro  in  modo 
in  Dalmatia  le  piazze  , che  conofceflcro  i nemici  alla  difficultà 
naturale  dc’fiti  aggiungerli  la  refillenza  dc'prcfidii , c delle  mu- 
ra- 
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taglie . Vi  efpcdì  dunque  per  Generale  Caterino  Cornaro , che 
con  fervore  di  fpirito  applicò  follecitamente  alle  fortifìcationi 
di  Spalato , e di  Sebenico . Militie,  e provvifioni  furono  invia- 
te , c mandato  per  capo  dell’  armi  Giron  Franccfco  Marchefe 
Villa , che  militando  al  Duca  di  Savoja , hebbe  da  lui  permif- 
fione  di  accettare  il  carico  di  Generale  dell’  infanteria  della  Re- 
publica . Altri  Officiali  furono  parimente  condotti  agli  flipcndii, 
e tra  queffi  Cefare  Marchefe  degli  Oddi  Perugino,  per  l’età,  c 
per  l'cfperienza  accreditato  nella  militia . Ma  il  Vifir,  accolto  in 
Belgrado  il  Conte  Gualtiero  JLeslc , inviato  da  Cefare  Ambafcia- 
torc  a ratificare  la  pace , & efpedito  a Vienna  Cara  Mchemet 
Bafsà  a ricambiare  gli  officii , pafsò  ad  Adrianopoli , conducen- 
do il  Lcsle  con  sè  quafi  in  trionfo  : ricevuto  Achmet  con  folcn- 
ne  applaufo  da  tutti  gli  ordini  della  Porta , d’ alcuni  per  adu- 
latone , d' altri  per  invidia  , quelli  particolarmente  fperando , 
che  il  Sultano,  quanto  d’animo  debole,  altrettanto  gelofo  s’ 
adombrale  della  gloria , e del  credito  del  fuo  principale  Mi- 
niflro . Ma  il  Rè  , benché  folito  a fprezzar  la  virttù  , & ugual- 
mente i ferviti,  l’abbracciò  con  tenerezza  d’affetto,  c prc- 
folo  per  la  mano, alla  Reina  Madre  Io  prefentò,  chiamandolo 
il  più  degno , c fedele  , c’havelTe  mai  fervito  all’  Imperio . A- 
chmet  humiliatofi  con  finta  modeftia , confeffava  di  haver  com- 
battuto coll’ingegno , e con  la  fpada , infieme  con  tanti  buooi 
officiali , e foldati , ma  il  fuo  Signore  col  merito , con  la  fortu- 
na , con  gli  aufpicii  haver  vinto . Egli  trovò  Mehcmet  allacciato 
in  fozzi  amori  d'un  giovane  di  natione  Polacca  : temendo , eh’ 
afpi  rafie  coflui  ad  innalzarli  fopra  le  fuc  difgratie , applicò  a con- 
durre il  Rè  a Coflantinopoli,  dove  nel  Serraglio  fpcrava , ò diver- 
tirlo con  nuovi  affetti , ò almeno  havcrlo  più  da  sè  dipendente . 
Gli  fece  perciò  credere  , che  alla  grandezza  fua  convenifle  acco- 
gliere con  oflentationc  pompofa  l’Ambafciator  nella  Reggia , do- 
ve la  bellezza  del  (ito , l’ ampiezza  del  giro , l’ affluenza  del  pò- 
polo , la  fuperbia  del  Serraglio , e l'abbondanza  di  tutte  le  cofc  , 
fpirava  negli  ftranieri  veneratione,  erifpetto.  Più  d’ogni  altra 
induftria giovò , che  uno  dc’muti  (fono  quelli  fervi  domeflici 
de'Sultani,  clic  riponendo  il  filento  trà  i millerii  del  fallo  coman- 
dano a’ccnni)  con  gefli  ridicoli,  c con  anione  faceta  gli  fece 
comprendere,  anche  appreflo  Colla ntinopoli  trovarli  cacciagioni, 
tì.  TSLanì  T.IL  li  3 c k- 
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c lepri , nel  qual  diletto  era  non  meno , che  negli  amori  per- 
duro. Ma  nell' animo  timidilfimo  del  Rè  flava  fitta  la  gelo- 
sa de’ fratelli,  che  fapeva  clTcre  da’ popoli  riveriti,  & accia- 
mati  dalle  miliiic,  come  Principi  di  maggior  habilità,  c di 
migliori  fpcranze . Impaticnte  per  tanto  d'agitar  nc’fofpetti,  con- 
fultò  il  Muftì  fc  fulle  opportuno  levarli  di  vita  : ma  quelli  dal 
Vifir  ben' idruro,  gli  rimoitrònon  poterli  abbattere  quei  fof- 
tegni  della  ftirpe  Ottomana , fe  prima  egli  con  altrettanti  non 
la  ftabiliffc  . Da  ciò  comprcfc  il  Sultano  la  neceflìrà  d’appli- 
carfi  a più  fecondi  piaceri,  c perciò  prefcntaragli  ad  arte  dal- 
la Madre  una  fchiava  condotta  dalla  region  de’  Cofachi  di 
rara  beltà,  e di  tratto  vezzofo  , fe  n’ invaghì  talmente  Mehe- 
met,  che  rinuntiòad  o^n’ altro  fuo affetto.  Prima  però,  che 
in  Coftantinopoli  rientrale  accadcrono  due  grand’  incendii , 
l’uno  nella  Città,  che  arfe  più  cafe,  l’altro  nel  Serraglio  del- 
la Sultana  Madre,  che  con  gran  parte  della  fabbrica  incenerì 
quantità  immenfa  di  gioje  di  tal  prezzo,  ch’ella  hebbe  per 
bene  di  fupprimcrc  la  fama  del  danno,  accioche  non  s’avve- 
deffe  il  figliuolo  della  venalità  de’  fuoi  favori , c del  profitto 
delle  rapine . Non  trafeurò  il  Balarini  l’incontro  di  complirc 
col  Vifir  all'  arrivo  fuo  , e con  tal’  occafionc  motivargli  cfferc 
collante  nella  Rcpublica  il  defidcrio  di  pace  , quand’  egli  piegaf- 
fc  a ftabilirla  con  patti  sì  giufti , che  non  poteffe  il  mondo  ri- 
prenderla come  iniqua , nè  il  tempo  alterarla  come  ineguale  . Il 
Vifir  defidcrava  ufeir  dalla  guerra , c d’ impegno , mà  con  gufto 
del  Rè  , e coll’applaufo  dc’popoli . Affcntiva  pertanto  ,che  Can- 
dia  reftaffe  alla  Republica  con  pochiflìmo  terreno  all' intorno  j 
ma  chiedeva  infieme  oltre  groffo  regalo  , che  l’occupato  in  Dal- 
mata fi  rendeffe  , c Suda  , Grabufc  , Spinalonga  , e Tine  fi  de- 
moliffcro.  Scuoprivalì  di  tali  propofte  facilmente  1’  inganno, 
mentre  fpianatc  le  piazze,  e lafciate  all’arbitrio  de' Turchi  1’ 
Ifolc , il  mare  , i porti , reflava  la  città  di  Candia  con  aperto  , e 
riftretto  confine  più  che  mai  cinta  da  maggiori  infidie , c munita 
da  minore  difefa . Comandò  pertanto  al  Balarini  il  Senato , che 
non  infittendo  più  il  Vifir  per  la  conlcgna  di  Candia,  procuraf- 
fc  di  migliorar  gli  altri  punti,  non  convenendo  abbandonar  nel 
trattato,  ciò,  che  il  nemico  difficile conofccva  di  fupcrare  coll’ 
armi.  Ma  difponcndofi  diverfàmente  in  Ciclo,  ben  pretto  tra 
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]’armi,  e i maneggi,  il  dettino  a meta  diverfa  da  quella,  che  1665 
fi  prefiggevano  gli  fiumani  configli , indrizzò  i fuoi  colpi . I 
Turchi  non  volevano  per  quell'anno  fiancare  le  militic , c con- 
fumare le  forze  ; ma  contenti  di  foftencr  le  conquide , ufrì 
con  circa  quaranta  galee  Memin  vice  Capitan  Bafà  con  ordini 
di  non  combattere , ma  di  foccorrere  Solamente  le  piazze . In- 
troduce perciò  due  volte  in  Canea  grofio  rinforzo  con  navi 

?[uafi  tutte  Chrifiiane,  che  col  favore  del  vento  palliarono  in 
accia  di  Marco  Loredano  , che  cuftodiva  quell’ acque  . I Venc- 
tiani  ascrivendo  a debolezza  de'  nemici  il  ritardo  all’  imprefe , 
tentavano  d’ invigorirli  in  modo,  che  prevenendo  la  primavera 
dell’anno  Seguente,  potcflcro , mentre  dalle  burrafchc  del  ver- 
no Sogliono  chiuderli  i palli  del  mare  , imprendere  qualche  ten- 
tativo importante . Dunque  allontanatoli  il  Vifir  da  Belgrado, 
fù  Spedito  un  corpo  di  tnilitic  dalla  Dalmatia  in  Candia  dal 
Conte  Licinio  Marrinonr  condotto.  Altre  Se  n’inviarono  da 
Vencria  ,*  quattro  compagnie  di  Corazze  s’am  mattarono  da’Con-  ìl\w> 
tiSalvadego,  Lavagnol , e Corbelli , e dal  Bonfio 'accreScendo-  *£££ 
fi  fin*  a mille  i cavalli  con  altri  di  leggier’ armatura , poiché  la 
fterilità  , & i palli  angufti  ncll  lfola  di  Candia  rendevano  più 
che  Sufficiente'  tal  corpo  per  tenerla  campagna.  Tutto  ciò  ol- 
tre danaro  abbondante  , richiedeva  provvifioni  infinite  y e So- 
pra tutto  gran  numero  di  legni  per  Servir  a’tralporti  ; mà  la 
coftanzà  degli  animi , c la  rifolutione  lupcrava  le  difficultà , & 
a tutto  Suppliva.  Confidò  la  Republica  a’ Principi  cosìgcne- 
rofo  penfiero,  invitandoli  alla  gloria  , & al  merito  di  un  tan- 
to dilegno.  Mà  Solo  il  Rè  di  Francia  contribuì  cento  mila 
Scudi,  negando  gli  Spagnuoli  le  loro  galee,  perche  Servir 
dovevano  al  trafporto  dell’  Imperatrice  SpoSa  in  Italia  . Il 
Pontefice  a Suggcftione  del  Bichi , che  per  avvantaggiare  in  Mal- 
ta le  Sue  Speranze  di  giungere  al  grado  Supremo  dell’Ordine , 
procurava  di  promovere  le  pretenfioni  de’  Cavalieri , in  vece 
d’efpedire  Io  ftcndardo  Ecclefiafiico , per  Sopire  le  differenze, 
efibì  Solamente  di  mandar  quattro  galee,  che  miliraffero  Sotto 
l’infegna  di  quella  Religione.  Mi  il  Senato  ftimando  più  la  Sua 
dignità  , che  il  Soccorfo , non  le  accettò,  & eSclufc  il  ripiego , che 
veniva  Suggcritoda  Roma  di  tenerli  la  Maltcfc  alla  delira,  ma  più 
addietro  della  Reale  di  Vcnetia  per  la  metà  dello  Scatto,  quali 
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che  nell’ iftabile  elemento  dell’ acque  mifurar,c  limitar  fi 
potclfero  col  cerimoniale  i palli , c le  convenienze . L’ Impe- 
ratore fece  paffar  trecento  de’  Tuoi  foldati  al  foldo  della  Rcpu- 
blica  . Il  Viceré  di  Napoli  sbordò  otto  mila  feudi  a conto  del- 
le vecchie  promeffe,  & il  Cardinal  Barberino  con  più,  che 
privata  liberalità  fece  confcgnare  otto  mila  tumuli  di  grano 
alle  rivedi  Puglia.  Accadè , che  Zaccaria  Moccnigo  ritornan- 
do di  Candia  dopo  di  havervi  felicemente  condotto  un  con- 
voglio, sbandatoli  con  la  fua  nave  dall’ altre  conferve,  fù  af- 
faldo da  cinque  vafcclli  di  Earbaria  . Non  vi  fù  prova  di  valore, 
eh’  ei  co’  fuoi  non  rcndelTc  , fin’  a tanto  , che  acccfofi  fuoco  ( è 
ancora  incerto  fcacafo,  ò per  difpcratione  ) volò  in  aria  con 
la  prima  coperta  della  fua  nave  , il  relto  con  circa  cent’huomini 
fopravanzati  cade  in  poter  de’  Corfari , de’  quali  parimente  una 
nave  perì  involta  nelle  medefime  fiamme,  c l’ altre  maltrattate 
goderono  poco  lieta  vittoria.  All’incontro  due  galee  de’ Tur- 
chi palfarono  in  potere  de’ Veneti , condotte  dagli  Schiavi  j fù 
la  prima  di  Deli  Mchemct  Bei  di  Negroponte , che  allonta- 
nata dall’  altre  , diede  anfa  a quella  milèra  gente  di  feiogliere 
le  catene , c rapite  1’  armi  , che  a ciafcuno  il  cafo  offeriva  , 
trucidare  il  Comandante  con  altri  cento  , che  tentarono  di 
rcfilterc  . Dell’  altra  , eh’  era  governata  da  Multafà  Bei  figliuolo 
di  Mehemct  Bafsà  di  Napoli  di  Romania,  fù  più  notabile  il 
fatto,  poiché  trovandoli  pollo  al  remo  tra’ ferri  Samuele  Cer- 
nefehi  nobile  Polacco,  fi  fervi  d’ un  giovanetto  di  Ruflia  , 
fchiavo  egli  pure  , ma  per  la  poca  età  fciolto  , e non  offervato, 
per  concertare  con  altri  la  trama  , c dillribuir  loro  balloni  per 
opprimer  le  guardie . Servir  doveva  di  fegno  polvere  accefa 
fotto  la  poppa  dal  Rullo,  nè  egli  di  darlo  mancò  ; mà  appi- 
gliatoli il  fuoco  ne’  fuoi  velliti , tù  cofa  maravigliofa  , che  mez- 
zo ardendo  portò  al  primo  banco  qualche  fabla  rapita  al  pa- 
drone , disferrò  due , ò tre  degli  fchiavi , cadendo  poi  morto 
fenza  inoltrar  fegno  alcun  di  dolore  in  sì  terribil  cruciato . Da 
sì  nobiPefempio  infiammati  gli  altri,  rotte  le  catene  , facil- 
mente opprimendo  le  guardie  di  poppa , c combattendo  coll’ 
altre  militic , tagliarono  a pezzi  più  di  cento , c venti  Turchi. 
Il  Cernefchi  reltò  malamente  ferito . Gli  altri  allegri  conduf- 
fero  la  galea  all’obbedienza  del  Capitan  Generale  , da  cui 
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amcndue  fpedite  a Vcnetia,  gli  fchiavi  goderono  la  libertà, 
& i più  valorofi  furono  riconofciuti  con  premii . Altri  piccioli 
fucccffi  più  di  profitto  a’  foldati , che  di  gloria  all’  armi , ter- 
minarono le  attioni  dell'anno  corrente,  in  cui- funedi  acci- 
denti vennero  minacciati  da  due  Comete,  ò fuflc  pur’ una  fo- 
la , che  fparita  per  qualche  giorno , poi  fi  redituì  agli  occhi 
de' mortali,  più  curiofi  delle  novità,  c turbolenze  del  Cielo, 
che  attenti  ad  indagare  1*  ordine  inaravigliofo , & i miracoli 
continui  della  natura.  Ma  tra’prodigii  c forfè  il  maggiore  , 
che  ne’ comuni  pericoli  della  Religione  , diano  i Potentati 
Chridiani  alcuni  difeordi,  altri  otiofi.  Fù  veramente  quell’ 
anno  infelice  per  i funerali  de’ Principi , poiché  morì  Carlo  Se- 
condo Duca  di  Mantoa  nel  fior  degli  anni , abbreviati  da  im- 
pudichi piaceri  con  donna  nobile , lafciando  fotto  la  tutela 
dell’  Arciducheda  fua  moglie  Ferdinando  Carlo  figlio  unico 
nel  tredicefimo  de’ fuoi  anni.  In  Sigilmondo  Arciduca  d’ In- 
fpruch  s’  edinfe  quel  ramo  d’  Audriaci , che  nel  Tirol  domi- 
nava. Era  quel  Principe , dopo  la  morte  di  Ferdinando  fuo 
fratello  maggiore , dcllinato  alle  nozze  con  Hcduvigc  Augufta 
PrincipdTa  della  Cafa  de'  Palatini  di  Sultzbach  , alle  qualli  ri- 
tardato da  Cefarc  il  confentimento  , affine  , che  in  altra  linea, 
prima  che  nella  fua  non  nafccflero  figli , che  competer  poteflero 
a’  fuoi  fucceìfori  l’ Imperio  , fi  comprovò  non  femprc  ben’  ac- 
cordarfi  i configli  della  politica  con  gli  eventi  del  cafo , poi- 
ché fenza  prole  virile  cftinta  la  dipendenza  degli  Arciduchi 
d’ Infpruch  , ricade  bensì  in  Leopoldo  la  fucceffione  degli  Sta- 
ti , ma  la  cafa , che  prima  con  duolo  numcrofo  di  Principi 
fuffillcva , c fioriva , relìò  in  due  fole  tede  indebolita  , e ca- 
dente. Chiufc  gli  occhi  a’diciaflette  Settembre  anche  Filippo 
Rè  delle  Spagne , che  quando  nacque  agli  otto  d’  Aprile  del 
mille  feicento  cinque , fù  accolto  tra  le  porpore  come  herede 
della  più  potente  Corona  d’Europa  j ma  podo  nel  lubrico 
dell’età,  c del  comando,  dato  in  preda  a’ piaceri , lafciòra- 
pirfi  l' autorità , & il  governo  dall’  arte  del  favorito  . Vide 
egli  perciò  per  il  violente  governo  de’  fuoi  Minidri  follevatc 
le  provincie , e i Regni  in  rivolta  , oltre  le  gravi  percofie , 
che  rilevò  dall’ armi  nemiche  ; e quando  a’ colpi  delle  difgra- 
tic  da’  fofpiri  de’  Ridditi  Pollo , allontanò  l’ odiato  autor  de’ 
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travagli , non  fi  trovò  col  vigor  d’ animo , e coll’  efperienza, 
che  richiedeva  la  mole  degli  affari,  e l’inviluppo  de* tempi. 
Eflendo  pertanto  il  più  arduo  punto  del  governo  degli  Stati 
quello  di  fchermirfi  dall’ arti  de’ favoriti  , ricade  fubito  fotto 
la  tutela  di  altro  Miniftro  più  cauto,  ma  non  mcn’ affolutoj 
& appena  dalla  morte  di  lui  ne  fùfciolto,  ch’egli  pure  mori- 
tri  le  afflittioni , nelle  quali  haveva  quali  Tempre  viliiito  ; im- 
percioche  quantunque  la  pace  con  la  Francia  gli  rendeflc  gli 
ultimi  anni  in  apparenza  più  lieti,  ad  ogni  modo  ri  Tenti  Tem- 
pre con  dolore  la  diTparità  delle  conditioni,  e previde  con 
difpiacere  del  matrimonio  dell’  Infanta  i pericoli  T e i danni- 
Pcrcolfo  fù  in  oltre  gravemente  da  mali  fuccefli  dell' armi 
nel  Portogallo,  quando abborrcndo  con  quel  regno  la  pace, 
appunto  Tperava  di  terminarvi  felicemente  la  guerra.  Tra’dif- 
aitri  con  Ter  vò  egli  tuttavia  virtù , e coftanza  d’ animo  mara- 
vigliofa , amò  la  giurtitia , dimoftrò  la  pietà , e Te  non  può 
chiamarli  il  più  felice  nell’ opere,  deve  ad  ogni  modo  peri’ 
intentionc  annoverarli  tra’  migliori  Rè  della  Spagna.  Volle  ne- 
gli ultimi  momenti  veder  il  figliuolo , à cui  con  voce  fiacca 
augurò  tempi  profperi,  e reggimento  più  fortunato.  Accla- 
mato per  Rè , fubito  che  fpirò  il  padre  , Carlo  fecondo  in 
età  di  quattr'annii  fu  Ietto  il  teftamento  di  Filippo,  in  cui 
foftituiva  , Te  Carlo  fenza  prole  mancafie , Margarita  feconda 
figlia , detonata  all'Imperatore  per  ifpofa , & i figliuoli  di  lei, 
e Te  premorilfc  quella  , ò riufcille  il  Tuo  matrimonio  infecondo, 
chiamava  l’ Imperatore  alla  Tuccclfione.  In  ultimo  luogo,  am- 
metteva il  Duca  di  Savoja , cfclufa  Tempre  la  Rcina  di  Francia, 
Te  non  in  cafo , che  reftando  vedova , e Tenza  prole , ritor- 
nalfe  ne’ Regni  paterni,  e con  alTcnfo  degli  Stati  con  alcun 
Principe  della  cala  fi  maritaffe . Ma  perche  reftava  il  Rè  mi- 
nore , e la  Reina  confiderata  come  ftraniera , giovane , e nel 
governo  inefperta , lafciando  à lei  la  reggenza , le  ftabilì  un 
configlio  appartato , che  chiamano  Giunta , comporto  dell’Ar- 
civcfcovo  di  Toledo,  dell’ Inquifitor  maggiore , del  Prefiden- 
te di  Cartiglia  , del  Cancellar  di  Aragona , del  Conte  di  Pi- 
gnoranda,  c del  MarchcTe  d’Aitona.  Erano  i quattro  primi 
nominati  non  per  i foggetti , ma  per  le  cariche  j e perciò  nell’ 
ifteflo  giorno , che  il  Re  morì , fpirato  il  Cardinal  di  Sandoval, 
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che  la  Chiefa  di  Toledo  reggeva  , la  Reina  la  conferì  al  Cardi- 
nal d'  Aragona  Inquifitor  maggiore , à cui  foftituì  il  Padre  E- 
verardo  Nitardo  nato  in  Germania , Sacerdote  della  Società, 
che  regolava  non  men  à guifa  di  arbitro  la  fua  volontà , che 
come  Confeflore  la  fua  cofcicnza  . Alterationi  di  gran  mo- 
mento credevano  alcuni , che  fufeitar  fi  dovcflcro  in  quei  Re- 
gni agitati  dalla  guerra  di  Portogallo , c mal  ficuri  della  pa- 
ce con  Francia  j nè  più  eflendolì  veduta  , dopo,  che  fono 
dominati  dagli  Auftriaci,  minorità  di  Rè  , nè  reggenza  di 
donna , non  fi  fapeva  come  il  genio  altiero  della  natione  fuf- 
fe  per  foffrirlo  , tanto  più,  che  Don  Giovanni  , ancorché 
amatiffimo  dal  Rè , nè  pur  nominato  nel  Teftamcnto , mala- 
mente tollerava  vita  privata,  e negletta.  Il  configlio  di  Sta- 
to , avvezzo  a grand’  autorità , fi  doleva  haver  per  ifeontro 
la  Giunta,  che  s’arrogava  la  principal  direttion  degli  affari. 
Tuttavia  ò fuffe  , che  l’ ambition  de'  Grandi  mancando  di  for- 
ze fi  sfoghi  in  vane  querele,  ò che  il  timor  della  Francia, 
& il  roffore  di  non  vincer  i Portoghefi  li  conteneffe  in  dovere, 
la  mutation  di  regnante  non  causò  rumori , nè  commotioni 
ne’ Regni.  La  Rcpublica , intefa  dalle  lettere  di  Marino  Gior- 
gio fuo  Ambafciatore , di  Filippo  la  morte,  deftinò  Luigi  Mo- 
cenigo  Procurator  di  S.  Marco , e Giacomo  Querini  Cavalier 
per  Ambafciatori  eftraordinarii  al  nuovo  Rè  Carlo  , di  cui 
per  la  tenera  età  non  fi  poteva  confiderar  che  l’ indole  rea- 
le, e la  fperanza  di  veder  in  lui  rifvegliate  le  rare  doti  de’ 
fuoi  maggiori  . Nè  mancarono  alla  Rcpublica  ftefla  oltre  la 
guerra  altri  nojofi  travagli , poiché  il  Pontefice  credendo  d’ 
interrompere  il  dritto  de’ dadi  ch’ella  efige  da’ legni  , che 
paffano  per  l’ Adriatico  , haveva  per  rifarcire  alcuni  de’  fuoi 
iudditi,  eh’ erano  flati  aftretti  à pagarli,  fatto  fcqueftrare  le 
barche  de’ Veneti  ne’ fuoi  porti.  Ma  il  Svenato  malamente fof- 
frendo  , che  Aleffando  tentaffe  di  cavare  dalle  congiunture 
vantaggi,  fece  portargli  confidcrationi  preffanti,  e nell’ifteiTo 
tempo,  ordinò  che  s’ arreftaffero  per  tutto  le  barche  dc’fud- 
diti  della  Chiefa,  con  che  difturbato  il  commercio,  i popoli 
dello  Stato  Ecclcfiaflico  efclamando  , e più  d' ogni  altro  i 
gabellieri,  fi  rivocarono  dal  Pontefice  l’efecutioni,  e la  Rc- 
publica continuò  nel  fuo  antico  pofleffo. 
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PEr  porre  ad  effetto  i meditati  difegni  s’affacciavano  a’ 
Veneti  molte , e gravi  diffìcultà  : poiché  quantunque  di 
danaro,  e di  munitioni  Riffe  ammaffata  quantità  fufficicnte, 
provavano  qualche  difetto  nel  rimanente,  fcarfezza  in  parti- 
colare di  militie , e quafì  totale  mancanza  de’  legni  per  i tras- 
porti. Non  potevano  perciò  Spingere  tutte  infieme  le  forze 
per  tentar  imprefe  grandi  , c colpi  improvilì  j ma  ripartita- 
mente,  e con  ogni  forte  di  barche  , onde  per  il  tormento 
del  mare,  e mutatione  di  clima  i primi  erano  poco  menchc 
confunti , quando  foprarrivavano  gli  altri . Per  qucfto  non  tut- 
ti fi  figuravano  felici  i divifati  tentativi  dell’  armi , anzi  Batti- 
Ila  Nani  Cavalicr,  e Procuraror,  e Franccfco  Badoaro  con- 
liderando  che  Se  non  potevafi  battere  agevolmente  la  poten- 
za de’ Turchi  , non  conveniva  irritare  la  loro  Superbia  , & 
cfaminando  le  forze  de’  Principi  , il  potere  della  fortuna  , 
gli  accidenti  dell’  armi , e lo  flato  delle  cofc  prefenti  , non 
tacquero  il  dubbio  con  sì  palei! , c ftrepitofi  apparati  di  tirar- 
li più  torto  Sotto  le  muraglie  di  Candia , che  discacciarli  dal 
Regno  . Ma  gli  animi  della  maggior  parte  occupati  dal  dc- 
fiderio , e dalla  Speranza , approvavano  quei  partiti , che  cre- 
devano valevoli  a terminar  prefto,  e profperamente  la  guer- 
ra . Il  MarcheSe  Villa  chiamato  a Venetia  per  iftabilir  con 
lui  tutto  ciò , che  di  mcftieri  faceva , era  poi  partito  nell’  au- 
tunno per  Candia  j e giunto  nel  fine  dell’  anno  dccorfo  a Pa- 
ris , dove  l’ armata  Svernava , applicò  ad  allcftirc  l’ imprcSa  . Ma 
quale  doveffe  Sceglierli , non  erano  i pareri  conformi . Senti- 
vano alcuni,  che  s’operalfc  in  parte  , in  cui  riufcendo  con 
facilità  un’acquifto  importante,  Si  concilialfc  all’ armi  decoro, 
s'attrahelfe  il  nemico  lontano  dal  Regno,  dove  poi  tentar  fi 
potefl'ero  più  agevolmente  l’ imprefe  , ò almeno  nel  maneg- 
gio di  pace  bilanciar  lì  dovclfe  , e pareggiar  con  permute  1’ 
occupato,  &il  perduto  reciprocamente.  Ma  non  era  facile  de- 
terminare all’  cfpugnationc  di  qual  luogo  dovelfc  nel  rigore 
del  verno  applicarli  1’  armata  . Premevano  in  oltre  gli  ordini  del 
Senato,  che  lafciando  in  arbitrio  de’ Comandanti  la  rifolutio- 
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nc  di  ciò,  che  fopra  il  luogo  di  maggior  profitto  apparifTe, 
inculcavano  tuttavia , che  nel  Regno  di  Candia  s’ impiegai 
fero  Tarmi . Conofcevano  i Generali , effere  alquanto  cangia- 
te le  cofc,  conciofiache  i Turchi , quantunque  fulTcro  per  la 
pelle  diminuiti  nel  campo,  avvertiti  però  dagli  apparati  de 
Veneti  , de’  loro  difegni , havevano  fpedito  in  Canea  buo- 
ni foccorfi , c nc  apprettavano  di  maggiori . Alefsandro  Mo- 
lino , Capitano  delle  Navi , una  ne  prefe  delle  nemiche  con 
ventotto  cannoni,  c fvaligiò  qualche  laica.  Celebre  fù  fopra 
tutti  il  contrailo  di  vafcello  Franccfc  del  Signor  d’Oquincourt, 
che  nelle  acque  di  Scio  afsalito  da  trentadue  galee , che  paf- 
favan’ in  Canea  con  due  mila  Gianizzcri,  fi  difefe  non  folo, 
ma  le  fugò  conquafsandone  molte,  & ammazzando,  c feren- 
do gran  numero  di  foldati.  Pafsò  nondimeno  il  foccorfo  , 
ancorché  due  delle  predette  galee  apprefso  Malvalla  naufra- 
gafsero . Stavano  divife  in  più  luoghi  alcune  fquadre  della 
Rcpublica  j nià  in  fine  riunite,  fu  ilabilito  nella  confulta  , 
che  nd  porto  di  Suda  sbarcar  fi  dovefse  per  tentar  la  Ca- 
nea , con  ifperanza  che  prima  , che  di  Candia  arrivafse  per 
terra  il  grol'so  de' Turchi,  la  circonvallationc  potefsc  ferrar- 
li . Si  fapeva  cfsere  la  piazza  fornita  di  più  di  cento  can- 
noni con  mille  fettecento  fanti,  e poco  meno  di  duccnto 
cavalli , che  ingrofsar  fi  potevano  con  le  guardie  del  Chifsa- 
mo,  & Arpicorno,  che  all’ apparir  dell’armata  de’Venetia- 
ni  da’ Turchi  farebbero  abbandonati.  Con  quei  d’ entro  non 
mancavano  intelligenze , e chiudendoli  coll’  affondar  qualche 
vafcello  la  bocca  del  porto , fi  fperava  impedir  i foccorfi  , 
c che  la  Ragione  per  ordinario  placida , e mite  acconfcntif- 
re  di  Tentarne  l'acquifto.  Ma  gli  humani  configli  fono,  co- 
me raggi  volanti , che  indrizzati  al  Ciclo  torcendo  il  cam- 
mino ricadono  cftinti  in  terra  , permettendo  Dio , che  fiano  i 
mortali  Miniflri , ma  non  arbitri  dell’  elfcr  loro , e della  for- 
te del  mondo.  Nel  fine  di  Gcnnajo  fi  trovarono  pronte  a 
feioglier  da  Paris  fedici  galee  ( altre  fette  con  Lorenzo  Cor- 
naro  erano  ancora  lontane  ) cinque  galeazze , e trcntacinque 
navi  , oltre  legni  minori , con  più  di  mille  cavalli , e nove 
mila  fanti  da  sbarco , che  ingroflar  fi  dovevano  con  rin- 
forzo di  truppe , che  divisiva  far  venire  di  Candia  . Ma 
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i 666  durò  un  mefe  intero  la  pertinacia  de  Venti  contrarii , che 
trattennero  a Paris , e poi  ad  Antiparis , affliggendo'  incredi- 
bilmente le  truppe  imbarcate , onde  Colo  al  fine  di  Febbra- 
ro  fi  molle.  All’ hora  pure  cangiata  in  momenti  la  ferenità 
del  Cielo  , c haveva  lufingato  a fpiegar  le  vele',  in  furiofa 
burrafeaj  poitutt’adun  tratta  cedendo  il  vento  , inforfe  neb- 
bia sì  ofeura,  che  poco  mancò',  che  non'  fi  difperdeflc  l’ar- 
mata , ò fi  rompefle  nell’  entrare  di  Suda  .•  Appena  giunta  in 
lìcuro  , quanda  fperavano-  le  militie , ò necclfario’  ripofo  , ò 
più  fruttuofo  travaglio,  fopravenne  tanta  copia  di  neve,  e 
poi  pioggia  dirotta  con  tal  furia  di  venti , che  pareva  feon- 
volta  la  natura  del  clima,  e congiurata  la  fortuna  a’ danni 
di  quelle  afflittiifime  genti  .•  Ad  ogni  modo  fofffcnda  ogni 
ingiuria , sbarcarono  tre  mila  huomini  fotto  il  Tenente  Gene- 
rale dell’Artiglieria  Vertmiller,  & il  giorno  feguente  fmon- 
tò  il  Villa  con  tutta  l’efcrcito  flagellato  da  tanti  difagi , 
& offefo  dall’  inclemenza  della  ftagionc , con  doppio  danno  ,• 
e dal  Cielo,  che  diluviava,  e dalla  terra  , che  tutta  molle  , e 
fangofa  non  permetteva  a’foldati  nò  reggerli  in  piedi  alfa  pu- 
gna , nè  coricarli  a ripofo . Qualche  truppa  di  Turchi  calata  ad 
oflervare  lo  sbarco , prettamente  battuta  da’  Veneti , fù  aftretta 
a rientrar  in  Canea , verfo  dove  fpinfe  il  Villa  fcicento1  fanti 
comandanti  dal  Vertmiller  con  ducenta  cavalli  diretti  dal 
Conte  Sforza  Biliari , che  rifeattato  dalle  mani  de’ Barbari 
con  la  permuta  di  altri  fchiavi,  era  pattato  in  Candia  al  co- 
mando della  Cavalleria.  Li  feguitò  l’ iftetto  Marchefe  con  al- 
tri trecent’huomint  per  foftenerli-  Dall’altra  parte  il  Coman- 
dante di  Canea  inviò  a riconofcerli , cento  cavalli,  che  bra- 
vamente incontrati  furono rifpinti  r ma  il  Baisi, intelaia  dif- 
ficoltà con  cui  s’ avanzavano  i Veneti , non  potendo  per  la 
ftrada  cattiva  marchiar  unita  la  gente  a piedi  con  quella  a. 
cavallo , lafciò  avvicinarli , e poi  fatta  ufeire  quali  tutta  la  guar- 
nigione, caricò  la  fanteria  con  grandiffimo  sforzo . Il  Marchefe 
ignaro  de’  lìti , e de’luoghi , havendo  creduto  fabbrica  di  campa- 
gna certa  torre,  che  vedeva,  &cun  campanile  della  Canea, 
tardi  s’ avvide  di  haver  tropp’oltre  impegnata  la  gente . Ordina- 
ta perciò  laritirata,  e favorendola  come  poteva,  mentre  i Tur- 
chi efpcrti  ugualmente  e d’incalzare,  c di  fuggire,  praticavano 
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le  {"olite  arti , il  Verrmillcr  hora  con  piedi  fermo , li  tratte- 
neva , hora  con  buon’ordinanza  s allontanava  fin  a tanto  , che 
accodato  al  calor  del  groflo,  i nemici  totalmente  fi  ritirarono . 
Ad  ogni  modo  fanguinofa  fù  la  fattione,  c de’ Veneti  refta- 
rono  prigioni  Giufeppe  Coraggiofo , Segretario  del  Villa , Mi- 
chel XJlbin  Sa rgen te  maggiore  con  due  altri  Officiali , &alcu- 
ni  foldati , che  comprcfi  i morti  fi  numeravano  quattrocento . 
Nè  minore  fù  quanto  al  numero  il  danno  de'Turchi,  benché 
reftaffè  loro  il  vantaggio  , non  permettendo  il  Ciclo , che  per  la 
malvagità  de’tempipiù  oltre  contra  la  Canea  progrediffero  Tar- 
mi. Cadevano  infermi  a graffi  ftuoli  i foldati,  afflitti  già  dalla  di- 
mora lunga  fopra  le  navi,  & hora  molto  più , alloggiando  allo 
fcopcrto , Da  Retimo,  c da’luoghi  vicini  erano  in  Canea  paf- 
fati  foccorfi  , nè  fi  dubitava  , che  il  Bafsà  fupremo  Comandan- 
te nel  campo  non  accorreffe  {^editamente  con  valido  corpo  in 
ajuto.  Pertanto  inutilmente  confumati  otto  giorni,  delibera- 
rono  i Venetiani  portarfi  in  Candia  coll’armata  per  qualche  re- 
fpiro,  & ivi  risolvere  ciò,  che  la  prudenza,  e l’opportunità 
configliafle . Rimbarcate  per  tanto  le  militie  con  buon’ordine, 
ancorché  i Turchi  con  infiliti  frequenti  tentaffero  difturbarli  , 
vi  s inviarono  con  le  navi,  & il  Capitan  Generale  feguitò  con 
le  galee , che  reftate  ultime  per  foltenere  la  ritirata , patirono 
nuovo  ritardo  per  vento  gagliardo , per  cui  pure  due  navi , 
una  feorfa  a' Gozi , l’altra  al  Lazarerto,  perirono.  Non  man- 
carono i Turchi  a tanto  ftrepito  di  accorrere  da  ogni  parte  con 
potenti  foccorfi.  Trcntatre galee  palliarono  da  Malvalla  al  Se- 
iino , sbarcandovi  genti  j quelle  ce’  Bei  portarono  a Girapetra 
mille  cinquecento  foldati  ,*  e fi  tenevano  tutte  nel  mar  d Offro, 
temendo  incontrarli  di  quà  coll’armata  della  Republica . Andò 
a quella  parte  per  fugarli  Girolamo  Grimani  Cavaliere  Capitan 
delle  navi  con  unafquadra,  e n’incontrò  due,  che  d’ Alcflan- 
dria  venivano  con  provvifioni , e militie , le  quali  all’  ifcuopri- 
re  delle  Venete,  polle  in  timore,  ne  cadè  una  con  un  pinco 
in  loro  potere , e l’altra  ingajatafi  nelle  fabbie  fù  arfa . Mà  giun- 
to il  Capitan  Generale  in  Candia,  non  trovava  facile  a che 
doveffe  applicarli , mentre  fermandoli  l’armata  , fi  confumavano 
i viveri , e s’ affamava  la  piazza  , & allontanandoli  mancava 
il  vigor  all’  imprefe . Mà  nè  metro  feorgevafi  da’tentativi  qual 
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profitto  ritrar  fi  potette . Nondimeno  per  foftener  con  appa- 
renza il  decoro  , fù  creduto  migliore  partito  accampare  fuori 
della  città,  e neH'iftettb  tempo  feorrere  il  mare  per  impedir 
viveri , e foccorfi  a nemici , & occupando  i cartelli  da  erti  ab- 
bandonati alla  marina , animar  i padani  a prendere  1*  armi , 
& a fcuotere  il  giogo . Ciò  pur  troppo  fofpiravano  quegl’in- 
felici , mà  non  ofavano  difcuoprirfi , fe  non  vedevano  i Ve- 
neti fuperiori  , c padroni  della  campagna  . Dopo  tal  rifolutio- 
ne  datali  la  rartegna  nelle  fotte  fpatiofe  della  città  alla  gen- 
te a cavallo,  i Turchi  arditamente  caricando  fin  quali  sù  l'or- 
lo le  guardie  avanzate  ad  onta  del  cannone  , vi  cagionarono 
qualche  difordine  con  la  morte  del  Colonnello  Vcrfamo , che 
valorofamcnte  s’ oppofe . Mà  il  Marchefe , fatti  ufeire  di  not- 
te otto  mila  fanti , e fciccnto  cavalli , gli  alloggiò  dentro  li- 
nee  benirtimo  intefe  fotto  il  calor  della  piazza , dove  riguar- 
da la  valle  del  Giofiro  con  buone  guardie,  e con  bell’ordi- 
nanza. Accorfi  la  mattina  all’improvifo  fpettacolo  i Turchi 
con  grotta  partita  , furon'  affretti  ad  allontanarli  con  grave  lor 
danno.  Il  giorno  appretto  irritati  dalla  perdita,  c dilla  no- 
vità, furiofamentc  calarono  con  tutto  l’efercito,  epreccorrcn- 
do  due  mila  de’  più  rifoluti , diedero  addotto  alle  guardie  , 
alcuna  delle  quali  cede  ; ma  fortita  la  cavalleria , con  qual- 
che militia  a piedi , frenò  l’ orgoglio , c ributtò  con  iftrage  i 
nemici . Volfcro  però  quelli  con  isforzo  maggiore  di  nuovo 
tentare  l’ attacco  ; ma  frattanto  havevano  i Veneti  nella  .cam- 
pagna tirato  una  traverfa , col  favore  di  cui  difpollo  dal  Vert- 
miller  certo  numero  di  mofchctticri , furono  di  modo  i Tur- 
chi rifpinti , che  incalzati  da  molte  truppe  a cavallo  , & a piè- 
di, collocate  opportunamente  dal  Villa  in  liti  diverfi , cedero- 
no  l’ honor  della  campagna , & il  vantaggio  della  fattione . 
Vogliono , che  più  di  mille  ne  lafciattcro  ertimi  sù’l  fuolo , e 
trà  quelli  non  pochi  Agà  , e Comandanti , non  però  fenza 
fangue  de’  Vcnetiani  , benché  pochi  fi  contatterò  i morti , mà 
in  maggior  numero  i feriti , tra’  quali  Niccolò  Imora  fopran- 
tcndente  della  natione  Albancfe,  c i Colonnelli  Domenico 
Corradini , c Giacomo  liuti . Dopo  tale  fuccetto  con  rifctva 
maggiore  proccderono  i Turchi.  Ma  i Veneti  non  fapevano 
più  di  che  approfittarli,  troppo  bcu  munite  per  aflfalirle  tro- 
va n- 
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vandofi  fotto  Candia  nuova  le  linee  del  campo.  Seguivano  1 666 
{blamente  quali  ogni  giorno  cafuali  fattioni , hora  incontran- 
doli partite  in  campagna , hora  nell’  inegualità  de*  liti  ponen- 
do inlidie , e teflendo  imbofeate , ben  fovente  infanguinan- 
dofi  per  il  pafcolo,  & il  foraggio.  I Venetiani  li  dilatarono 
alquanto  coll’ occupare  il  ponte  del  Giofiro,  e coll’eftende- 
re  alcuni  ridotti  di  legno . Ma  corfo  un  mefe , c mezzo  dal- 
l’ accampamento , non  folo  non  s'impediva  per  mare  il  parto 
a’  nemici , anzi  più  che  mai  traghettavano  da  più  parti  con 
ogni  forte  di  legni  ; &c  intendevali , che  a cinquanta  galee  u- 
feite  da  Coftantinopoli  fotto  Capfan  Bafsà , i vafcelli  di  Bar- 
baria dovevan’  unirft  j & ammaliandoli  genti  nella  Morea , cor- 
reva fama , che  divifalfero  dar  un  fopraflalto  al  Zante , dove 
unirfi  vedevano  per  Candia  tutte  le  provvilioni , & approdar 
i convogli . Sopra  tal  fama  i Veneti  deliberarono  d’ imbarcar- 
li, e contendere  sù'l  mare  a’ nemici  così  pernitioli  difegni. 
Dunque  il  primo  giorno  di  Luglio,  ritirati  gli  appreftamenti 
militari,  e diftrutti  i lavori  , le  militie  rientrarono  in  Can- 
dia. Comandava  nella  piazza  il  Provveditor  Generale  Anto- 
nio Priuli,  e vi  reftò  per  dirigere  l’armi  il  Vertmillcr  con 
prefidio  di  quattro  mila. fanti,  e qualche  numero  di  cavalli. 

Il  Grimani  con  due  mila  fanti , e cento  cavalli  pafsò  al  Zan- 
te per  affiftere  alla  difefa  j ma  al  comparir  fuo , allargati  tre- 
dici vafcelli  di  Barbaria,  che  infidiavano  quell’ acque,  nè  feor- 
gcndo  altro  ammaflamento  de’  Turchi , sbarcò  folamente  la  ca- 
valleria affine  di  riftorarla . Francefco  Barbaro , Provveditor  dcl- 
1’ Armata,  {correndo  con  venti  galee,  procurò  di  abbruciarne 
lèi , ch’erano  fotto  Malvalla  con  alcuni  vafcelli  $ ma  non  riu- 
lcito  il  tentativo,  più  tolto  rilevò  qualche  danno.  Mancava  il 
Capo  fupremo  all’armata , il  quale  fi  tratteneva  volteggiando  per 
l’Arcipelago,  poiché  reftato  addietro  il  Capitan  Generale  con 
poche  galee , fù  trattenuto  alla  Standia  poco  men  di  due  meli 
dal  vento  contrario  di  Tramontana . Capitò  nel  mentre  in  quel- 
le acque  il  Comendatore  del  Bene  con  la  {quadra  Maltcfe , efi- 
bendo  di  unirfi , quand’  ottenefle  il  pollo  prctefo  ; ma  non 
potendo  il  Capitan  Generale  accordarlo,  egli  partì  per  ordini 
venutigli  nuovamente  di  andar  in  Spagna  per  fervire  {Impera- 
trice nel  viaggio  d' Italia . Delle  tardanze  de’  Veneti  profittava- 
H.  TSLatii  T.  IL  K k ' no 
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noi  Turchi,  efpcdendo  follecitamentc  genti,  munitioni , ecan- 
noni  ad  ogni  porto,  &ogni  piaggia  del  Regno,  calcolandoli, 
che  ottomila  huomini  vi  mandaflero  in  breviRìmo  tempo . 
Finalmente  andato  il  Provveditor  dell’  Armata  con  forbita  fqua- 
dra  di  galee  a feortar  il  Capitan  Generale,  fi  riunirono  nel 
mefe  d’ AgoRo  le  forze,  mà  non  i pareri.  Prima  fù  Rabilito, 
che  Scio  li  tenraffe , ma  non  trovandoli  all’  hora  jl  Villa  pre- 
fente  al  configlio , egli  poi  rimoRrò  con  quanto  rifehio  in  Ra- 
gion’ avanzata  , imprendere  li  volcflc  fopra  un’Ifola , che  vicina 
a terra  poteva  ricevere  vigorofi , e pronti  rinforzi  ; anzi  già  s’ 
intendeva,  che  nella  Fortezza  mille,  e quattrocent’ huomini 
fuflero  entrati . Sopra  ciò  reftando  l’ opinioni  fofpefc , egli  ho- 
ra proponeva  , che  Napoli  di  Romania  fi  tentallc  , hora  Stan- 
chiò  : & opponendovi  altri  le  Rcfle  ragioni , colle  quali  egli  1* 
imprefa  di  Scio  combatteva , confumati  inutilmente  più  giorni 
inconfulte,  fù  finalmente  rifoluto,  che  non  fervendo  la  Ra- 
gione per  efeguir  i maggiori  difegni , nc  compiendo  in  piccioli 
tentativi  confumarle  militie  già  Ranche,  F armata  fi  ripartifie 
in  più  fquadre  per  impedir , & incomodar  al  nemico  i traf- 
porti.  Niccolò  Lioni  prefe  veramente  alcune  londre,  efaiche  j 
ma  Girolamo  Grimani  intefo , che  dieci  navi  di  nationi  Chri- 
Riane  Ravano  al  Volo  a caricar  provvifioni , vi  fi  portò , & an- 
corché la  Fortezza  per  difenderle  gagliardamente  battefle,  Ic- 
vollc , conducendole  piene  di  bifeotti  all’  armata  . Ciò  feguì  di 
Settembre,  nello  fpirar  di  cui  fi  diede  il  Capitan  General  al 
ripofo , & ad  acconciar  1’  Armata  ncH’lfoIa  d’  Andro . A quefi’ 
avvifo  afflitto  grandemente  il  Senato  per  il  pericolo , che  fo- 
praRava  , rcRando  libero  il  mar  a'  nemici , elcfle  per  Provve- 
ditor General  del  mare  Francefco  Morofini,  c prima,  che  da 
Venctia  partifle  lo  foRituì  nel  comando  fupremo  al  Cornaro , 
che  chiedeva  licenza  . Trattante  le  fattioni  pacavano  in  Dalma- 
tia  con  ifcambievole  fortuna , e con  poco  rifleflb , ancorché  gran- 
de al  folito  fulfe  il  rumore  degli  apparati  de’  Turchi  j ma  come 
in  principio  i Morlachi  nc’  contorni  di  Obroazo  incautamente 
avanzati,  furono  da’ Turchi  aflaliti , e tagliati  a pezzi  in  nume- 
ro di  quali  cinquecento  $ così-  nel  fine  dell’  anno  calato  il  Baf- 
sà  della  Bofna  con  dicci  mila  huomini , e cinque  cannoni , af- 
illi quei  di  Priinorgie,  c Macarfca  : maritirati  quefli  nelle lor 
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torri , c valorofamentc  difendendole , vi  accorfe  Caterino  Cor" 
naro  con  tre  galee  r & alquante  fuftc  j onde  con  molto  dan" 
no  partirono  i Turchi,  terminando  la  campagna  con  la  pri- 
gionia del  Conte  Almcrigo  Sabini , che  pattando  in  feluca  ca- 
dè  in  potere  di  quei  di  Dolcigno . Non  mancavano  alla  Por- 
ta , mentre  in  Candia  fi  maneggiavano  Tarmi  , affari , e negotii 
di  grande  momento.  Sino  nell'anno  paffato  era  prccorfo  al 
Vantelet  Ambafciator  Francefe  il  Signor  du  Picrc  Inviato,  per 
ifcuoprire  i fentimenri  del  Vifir , e portar  qualche  feufa  de  ten- 
tativi d’ Africa , e de'  foccorfi  dell  Ungheria  , come  che  quei 
Tufferò  dati  giudi  rifenrimcnti  degl’ innumerabili  oltraggi,  che 
alle  code  del  Regno  fogliono  inferir  i Barbarefchi , e quedi  do- 
vettero confiderarfi  come  obligationi  contratte  per  la  Lega  , che 
con  alcuni  Principi  dell’ Imperio  la  Corona  di  Francia  teneva. 
Il  Vifir  con  difprezzo  modrò  delle  cofe  pattate  di  non  far  al- 
cun cafo,  e lafciò  credere,  che  vederebbe  volentieri  nuovo 
Minidro.  Ma  il  Vantelet  fubito  giunro,  e con  modo  più  del 
folito  fcarfi  accolto  all’audicnza,  fi  avvide,  che  il  Vifir  mi- 
randolo con  occhio  torbido , e con  derilione,  fi  rammentava  c 
degli  oltraggi  fattigli,  e delle  offefe  patite.  Dolcndofi  perciò 
arditamente  T Ambafciatore  del  mal  trattamento,  proruppe 
Achmcr  in  tanto  furore , che  da  se  diacciandolo , ordinò  a 
quei  della  fua  Corte  , che  levandogli  la  fpada  , non  fenza  qual- 
che percotta  Io  conduccttero  in  una  danza  prigione . Non  vi  fù 
minidro  di  Principe,  che,  com’è  folito , potette  interporli , con- 
fidcrato  il  Veneto  come  della  Porta  nemico , e Tlnglele  all’hora 
in  aperta  hodilità  con  la  Francia . Ma  il  Caimecan  vedendo , 
che  sfogata  T ira , il  Vifir  non  dilaniava  di  dar  luogo  a’  ripieghi, 
e che  T Ambafciatore  ,fedato  il  dolore , defiderava  dabilirfi  nel 
pollo,  concertò,  che  dopo  cinque  giorni  di  arredo  egli  ritor- 
nattc  all'audicnza  con  le  forme  honorevoli  del  primiero  co- 
ftume . Vantelet  fi  contentò  d’ ogni  cofa  5 & il  Vifir  ricevendo- 
lo con  ifcherzo  acuto , c con  forrifo  piccante  gli  ditte  , che  del 
pattato  non  c'era  rimedio,  e che  per  l’avvenire  farebbero  a- 
mici . Il  Balari ni  fi  maneggiava  fopra  i due  punti  d’allargar  il 
confine  di  Candia , e fodener  in  piedi  le  piazze , nè  pareva  impro- 
pria la  congiuntura  di  migliorar  il  trattato , poiché  follevatofi 
il  Bafsà  di  Balfora  , teneva  le  militic  deH’Afia  occupate,  c per- 
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1666  turbati  fi  dimoftravano  i Turchi  per  le  cofc  de'Tartari,  dove 
comandato  il  Cham  del  Crim  di  lafciare , che  alcuni  popo- 
li del  Nogai  paflafiero  in  Valacchia  a godere  certi  terreni  asse- 
gnati loro , come  a nuova  colonia , erano  fiati  da*  Crimenfi 
nel  camino  tagliati  a pezzi  lenza  faperfi  la  caufa . Ciò  pattando 
alla  Porta  per  atto  di  fellonia,  fù  dal  Re  deliberato  deporlo, 
e chiamare  da  Rhodi  Mchemct  Mira  della  ftefla  cafa  , ma  ch'era 
tenuto  in  depofito , come  ortaggio  di  fedeltà  , & obbedienza  , 
così  vilmente  eflendo  opprclTì  quei  popoli,  ancorché  sì  feroci, 
che  non  ricevonoi  Principi , fe  non  quali  piace  al  Sultano  d’im- 
porgli , purché  fiano  della  ftirpe  Reale.  Efpedito coftui con  die- 
ci galee  al  Bafsà  di  Silifiria  con  ordini  al  Valacco , c Moldavo 
di  predar  ajuto  in  calo  di  refiftenza  , a porlo  fui  trono , appren- 
devano i Turchi  per  non  così  facile  a chi  teneva  la  fabla,  levar 
di  mano  lo  feettro . Ma  il  Cham  non  fi  fidando  de'  fuoi , che 
con  fuperftitiofa  credenza  adorano  il  delfino  degli  Ottoma- 
ni , s’avvilì  al  comparire  de  comandamenti  ; e folo  attento  a 
prefervarc  le  fpoglie,  altro  non  procurò,  che  di  fottrarfi  dal- 
l’obligo  di  andar  alla  Porta.  Mandandovi  fuo  figliuolo,  clic 
con  regali  placato  il  Rè , e guadagnatoli  Miniftro,  ottenne, 
che , rinuntiato  placidamente  il  comando , potclfe  godere  vil- 
mente la  vita  . Anche  il  Bafsà  di  Balfora  s’ acquietò  facilmen- 
te , giachc  il  Perdano  difapplicato  dall'  occafione , fpedì  Am- 
bafciator  alla  Porta  ad  allìcurarla  di  non  luvcrgli  predato  fo- 
mento . In  tal  guifa  fgombrate  le  .gclofic , ricadeva  nelle  pri- 
miere difficultà  il  negotiato  del  Balarini.  Achmct  vi  fi  di- 
moftrava  propenfo,  ò più  torto  fingeva  di  elTcrlo,  aUcntcn- 
do  alla  divifionc  del  Regno  di  Candia  col  confine  de’  mon- 
ti $ ma  infifieva  in  pretendere , clic  almeno  la  Suda  fi  de- 
molilfej  fopra  di  che  non  tenendo  facultà  il  Balarini  , ca- 
minavano  i fuoi  difpacci  per  Vcnctia  con  mezzi  occulti , ma 
con  molta  lunghezza.  Trattanto  pervennero  avvili  a Coftan- 
tinopoli , che  l’ armi  della  Rcpublica , tentato  lo  sbarco , pro- 
curartelo di  ricuperar  il  perduto  j & interertandofi  la  Religio- 
ne, e l’ honore  , oltre  il  fanguc  di  tanti  uccifi  , e l’ oro  copio- 
famente  profufo , tutti  fi  diedero  ad  cfclamarc  $ doverfi  ho- 
ramai  con  isforzo  degno  della  potenza  Ottomana  impor  fi- 
ne alla  guerra,  c confermar  il  coftume  di  non  abbandonar 
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le  fperanze , nè  ceder  gli  acquifti . I Grandi , le  milicie  » i po- 
poli proverbiavano  il  Rè  di  viltà,  e di  perfidia  il  Minjftro; 
onde  finalmente  fcofso  il  Sultano,  impofe  al  Vifir , che ''por- 
tandoli in  Candia  egli  fteifo , coll’  cfpugnatione  della  Città , 
e delle  piazze  reftanti , delle  fine  alla  guerra . Achmet  vera- 
mente n’  abborriva  l’ impiego , per  dubbio  di  edere , mentre 
flava  lontano  dal  Rè,  più  efpofto  all’infidic  de’ Tuoi  nemici, 
e perdere  in  duriflima  imprefa  1’  honore , e la  vita . Tutta- 
via obbedir  conveniva  ; e diflìmulando  la  principal  intentio- 
ne  di  tragittar  in  Canea , publicava  fidamente  di  andar  in 
Morea,  per  incalorire  più  da  vicino  l’ imprefa , e fotto  l’oc- 
chio fuo  far  paifar  i foccorfi . Allontanò  dal  Rè , e dalle  ca- 
riche tutti  quei  principali,  de’ quali  poteva  concepire  fofpct- 
to,  e le  riempì  de’  Tuoi  confidenti  ; c per  governar  anche  af- 
fente  coll’autorità,  col  nome,  e coll’ imaginc  di  sè  (ledo, 
flabilì  per  Caimecan  fuo  cognato  . Indulfc  parimenti  il  Re 
a portarli  in  Adrianopoli  per  tenerlo  diftratto  nel  piacer 
delle  caccic , cfercitio , eh’  egli  preferiva  volentieri  al  nego- 
tio,  non  meno  (limando  le  prede  de’ cani,  che  i profperi 
fucceflì  dell’ armi.  Ufcito  il  Vifir  da  quella  città  nel  mefe 
di  Maggio , & accampato  due  giornate  lontano , diede  l’ her- 
ba  a’  cavalli,  poi  s’ incarnino  a Salonichi , c Lariifa  , facen- 
do precorrere  le  militie , accioche  alla  sfilata  pafTafTero  in  Can- 
dia , ma  più  lentamente , dopo  fapuro , che , ritirati  i Vene- 
ti dalla  campagna , erano  le  cofe  in  ficuro . Ei  non  permi- 
fc  all’ bora  al  Baiarmi  di  fcguitarlo,  ma  poi  ordinò,  che 
andaffe  a Tiva  a trovarlo.  Quefta  è Tebe, Città  famofa,  & 
hora  , abolita  la  macftà  de’  primieri  ornamenti , appena  mo- 
flra  i vetligii  dell’antichità  , e gli  avanzi  del  tempo.  Era 
il  Balarini  accolto  in  ogni  luogo  con  infoliti  honori  , ac- 
clamando per  tutto  il  popolo  fianco  pace  , e ripofo.  Ma 
giunto  a Ifain , villaggio  ignobile  , trovò  dopo  breve  indif- 
pofitionc  a’  ventinove  di  Settembre  il  termine  del  pellegri- 
naggio mortale . In  luogo  sì  vile  morì  huomo  celebre , la 
di  cui  virtù  venerata  da’  barbari  fleflì  , gl*  indufle  a com- 
piangerne il  fine . Ma  in  Venetia  grandemente  le  n’  attriflò 
la  Rcpublica , poiché  coll’habilità  del  Miniflro  perdè  le  fpe- 
ranze  di  pace , mentre  non  fi  poteva , che  con  ritardo , e fuori 
H-  TSLuni  T*  K k 5 del- 
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dell’opportunità  fpedirne  un’altro.  Ad  ogni  modo  celebrati 
per  publico  decreto  i funerali  al  defunto,  c fpontaneamentc 
foilituitogli  dal  Maggior  Configlio  nel  carico  di  Canccllicr 
Grande  Domenico  fuo  figliuolo , che  in  età  giovanile  con  mo- 
deratione  d'animo  a' più  attempati  cedeva,  fu  fubito  fcelco 
Girolamo  Giavarina , Segretario  del  Configlio  de'  Dieci , huomo 
di  maturi , e fodi  talenti . Mà  lenza,  palfaporti  non  poteva  egli 
entrar  nel  paefe  Turchcfar,  nè  presentarli  al  Vifir,  ò al  Sul- 
tano . Fù  perciò  fcritto  a Giovan  Battito  Padavino , che  co- 
me Segretario  apprettò  il  Baiarmi,  di  cui  era  cognato,  fi  ri- 
trovava (&  egli  pure  fù  decorato  dell’ honorevolc  titolo  di 
'Segretario  del  Configlio  de’  Dieci  ) che  li  procurale , fenza  però 
interrompere  il  principiato  maneggio,  fé  gli  riufeifie  di  con- 
tinuarlo . Ma  il  Vifir , intefa  la  ritirata  de’  Veneti  a prematuro 
ripofo,  s’avanzò  a Negroponte,  Tempre  fingendo  di  non  ap- 
plicar ad  altro , che  ad  ifpedir  in  Candia  foccorfi  ; e riman- 
date le  galee  più  fiacche  a Colla n ti nopoli,  e poi  fopra  le  più 
forbite  imbarcati  quattro  mila  Gianizzeri  coll’  Agi  loro , gli 
fpinfe  in  Canea  , per  provare  quanto  fulfe  il  tragitto  ficuro. 
Ciòcfeguiro  convento  profpero,  e ritornate  le  llelfe  grlce  in 
*breviflìmo  tempo  fenza  quallìfia  incontro , prefo  animo , s’im- 
barcò egli  improvifamcntc  a Malvalla  a ventotro  d’ Ottobre , c 
coll’  iftefla  felicità  , fenza  che  i Veneti  nè  pur  lo  fapeltero  , fe 
non  dopo  più  giorni , sbarcò  in  Canea  con  altri  quattro  mila 
foldati , portando  con  sè  quantità  d’oro  per  le  paghe,  c me- 
tallo in  gran  copia  per  fonder  cannoni.  In  quell’anno  Mar- 
garita  Infanta  di  Spagna , dcllinata  per  iipofa  all’  Imperator  Leo- 
poldo , pafsò  per  lo  Stato  della  Rcpublicadi  Lombardia,  & a’ 
confini  magnificamente  fù  accolta  da  Silveltro  Valiero , Procura- 
tor  di  San  Marco,  delibatole  per  Ambafciator  ellraordina- 
rio. 


A K no  MDC  Lxm 

DAI  paleggio  del  primo  Vifir  chiaramente  feoprendofi  quali 
follerò  ifooi  dilegni,  e con  che  sforzo  cfeguirli  penlaflc, 
non  mancarono  i Veneti  d' opporvi  l’opre , & il  configlio.  In 
primo  luogo  confidcrarono  a’  Principi , quanto  difficilmcnte^o- 
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trebbcfi  dalla  Rcpublica  fola  foltener  il  pefo , c l’ empito  della 
potenza  Ottomana  ; c dimoftrarono  infieme , che  rinchiufo  il 
Vifir  inun’Ifola  col  meglio  delle  forze  nemiche,  fe  l’armate 
Chriftiane  $’ umifero,  agevole  riufeirebbe  tenervelo  come  alfe- 
diato,  e riftretto,  c con  ciò  prefervare  non  lolo  l’importan- 
tiffima  piazza , ma  ridurlo  a perdere  difpcratamente  Telercito, 
la  riputatione,  c la  vita.  Ma  non  arrideva  la  congiuntura  al 
bifogno,  perche  morto  il  Rò  Filippo  r c fciolto  con  la  morte 
anche  di  Anna  Maria , madre  di  Lodovico , il  vincolo  d’auto- 
rità , eh’  ella  fopra  il  figlio  teneva , quelli  publicò  colle  Ram- 
pe, e promolfe  collarini  le  lue  pretenfioni,  allegando  appar- 
tenerli i Paci!  balli  alla  Reina  fua  moglie  per  gli  Statuti  di  quel- 
le provincie,  che  nella  fucccifione  preferileono  le  femmine  del- 
le prime  nozze  a’figli  mafehi  delle  feconde . Gli  Spagnuoli  dal- 
l’  altra  parte  efagerando  cercarli  da  Lodovico  più  tollo  Ipecio- 
fj,  che giulla caufa  di  muovere  Tarmi,-  ribattevano  le  ragioni 
foftencndoin  contrario  , che  le  confuetudini , ò gli  ftaniti  mu- 
nicipali non  giovano  nella  fucccifione  fovrana  degli  Stati , int 
cui  troppo  all’ufo  ripugna,  & alla  natura,  che  dalle  femmine 
irr  pari  grado  fi  levi  agli  huomini  la  Corona  di  capo  . Ma  non 
erano  cliì , benché  forniti  di  ragioni , provveduti  a baftanza  per 
difenderfi  dalla  forza  « In  Spagna  la  Reina  Reggente  turbata  dal- 
l’ improvifa  intimatione , che  le  fù  fatta  di  guerra  , fi  raccoman- 
dava con  Jagrimea’  fuoi  Miniftri,  & introdotto  il  Rè  fanciullo 
in  Configlio,  gli  fece  dire  con  voci  puerili,  che  commolfcro  i 
cuori  : lo  fon  innocente  , ajftftetemì  . Prima  di  muovere  l’ armi 
haveva  procurato  il  Rè  Lodovico  d’aggiuftare  le  contefe,  che 
per  cagione  di  commercio  palfavano  trà  l’Inghilterra , e l’Olanda; 
per  le  quali  s’ erano  incontrate  più  volte  sù’l  mare , quelle  due 
nationi  con  terribili,  cfanguinofi  combattimenti.  Oltre  di  ciò 
gl’Inglcfi  havevan’inccndiato  nel  porto  di  Ulie  poco  meno  di 
cento  cinquanta  navi  degli  Olandefi . Ma  in  Londra , ò fulfe  ven- 
detta di  quelli  , ò furore  de’fettarii  del  Regno , poiché  non  fi 
credè , che  di  tanto  male  fulfc  folo  colpevole  il  cafo , ac- 
cefo  fuoco  in  più  parti  della  Città,  n’andò  ella  quafi  tut- 
ta in  cenere  con  miferabile  fpettacolo  , e con  perdita  d’ 
immenfe  ricchezze.  Nell’ iftclfo  tempo  il  Vcfcovo  di  Mun- 
fter,  follccitaro  dagli  ofHcii  , & ajurato  dal  danaro  degl’ 
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Inglefi , colta  l’ opportunità  de’  Tuoi  vantaggi , & attalita  per 
terra  l’Olanda,  penetrava  coll’ armi  sì  avanti,  che  teneva 
tutte  quelle  provincie  travagliate  , e confufe  . Ma  il  Rè 
di  Francia  , credendo  col  foccorrcrli , obligar  gli  Olande!! 
in  modo  , che  non  difturbattero  poi  i Tuoi  meditati  dife- 
gni  contra  la  Fiandra , tentata  in  vano  la  mediamone , di- 
chiarò agl’  Inglefi  la  guerra , e contra  il  Vcfcovo  mandò 
per  terra  l’ efcrcito . Tanto  ballò  per  indurre  il  Re  Carlo  , 
& il  Vefcovo  fletto  a trattati , che  maneggiati  in  Brcdà  , 
ivi  furono  pure  concimili  . Tratranto  entrò  Lodovico  in 
Fiandra  coll’ efcrcito  in  più  corpi  divifo  , attaccando  nell’ 
iftetto  tempo  più  piazze  . Dunque  per  tali  accidenti  alla 
Republica  non  Tettava  fpcranza  di  ricevere  potenti  ajuti 
dalle  Corone  . Solo  l’ Imperatore  anche  quell’  anno  pcrmi- 
fc , che  fciccnto  huomini  delle  fue  militie  paffattero  al  di 
lei  foldo  . Il  Gran  Duca  quattrocento  n’inviò,  c ne  man- 
tenne a fue  fpefe  in  Dalmatia , & in  Candia  fpedì  buona 
quantità  di  polvere  , di  granate , di  bombe . Il  Duca  di 
Savoja , lafciando , che  le  lue  truppe  continuallero  in  Can- 
dia , inviò  dicci  mila  feudi  per  fovvenirlc  ; il  di  più  cor- 
reva a fpefe  della  Republica . Il  Pontefice  , che  dopo  le 
pattate  afflittioni  abbattuto  di  cuore , e di  forze  , litigava 
con  languori  continui  ogni  momento  di  vita,  permife,  che 
cinquecento  foldati  lì  levattero  nel  fuo  Stato , c nel  Veneto 
impofe  al  Clero  un’  eftraordinario  fuffidio . Efpedì  le  galee 
comandate  dal  Bichi  con  lo  ftcndardo  di  Santa  Chicfa , fot- 
to  di  cui  convennero  militar  le  Maltcfi , e con  ducento  fan- 
ti rinforzò  il  fuo  reggimento  in  Dalmatia . Il  Cardinal  Bar- 
berino, parimente  con  donativo  di  due  mila,  e quattrocen- 
to ducati,  e.  con  ceffone  di  alcuni  fuoi  crediti,  confermò, 
che  con  zelo  di  Religione  fuperava  la  fortuna  privata  . Ma 
il  Pontefice  fentendofi  mancare  le  forze,  dichiarò  la  promo- 
tione  de’Cardinali , comprendendovi  per  la  Republica  Giovan- 
ni Delfino , Patriarca  d’Aquilcja  . Poi  terminato  l’ anno  duodeci- 
mo del  Pontificato , cedendo  a’  cruciati  del  male  , a’  ventidue  di 
Maggio  fpirò . Haveva  egli  nel  corfo  de’  fuoi  anni  dato  a cono- 
feere  quanto  liano  divede  le  virtù  deprivati  da  quelle  del  Princi- 
pato , impcrciochc  nella  Prelatura  riufeì  così  prudente  ne'maneg- 
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gì,  affidilo  al  ncgotio,  diftaccato  dagl'  intcrcffi  dc’fuoi,  che  1 667 
formava  l’ idea  d’ ottimo  Pontefice . Pervenuto  alla  Porpora 
fi  tenne  con  grand’avvedimento  di  mezzo  tra  i difetti  bia- 
fmati  nel  Regnante , c le  conditioni  defiùeratc  nel  fucceflore. 

Ma  giunto  al  Camauro , ò c havclìc  di  già  fiancati  i Tuoi  di- 
fegni  , c penfieri  , ò che  l’ ingannale  con  larve  di  pietà  1* 
adulatione  de’fuoi  confidenti,  ò pure,  che  sfogafle  il  genio 
fin’  all’  hora  fupprclTo , come  non  macchiò  mai  il  candor  de’ 
coftumi , così  donatoli  a ftudii  otiofi , & a fabbriche  vane , 
trafeurò  i bifogni  de’  Principi , e le  mifcric  de’  Popoli  . Ar- 
ricchendo perciò fmifuratamente  i Nipoti,  e tollerando  a’ con- 
giunti eccedenti  profitti , impoverì  lo  Stato  trà  le  afflittioni 
c i travagli , innalzando  inutilmente  fuperbi  edificii  ad  imi- 
tatone delle  fabbriche  antiche  . Morì  pertanto  mal’  accetto  al 
popolo,  che  alla  cafa  del  fratello  infultò  con  ingiurie,  e non 
iftimato  da’  Principi  per  le  forme  difpiacevoli  del  fuo  gover- 
no . Durò  poco  il  Conclave , non  tanto  per  il  calore  nocivo 
della  ftagionc,  che  per  haverfi  col  mezzo  del  Cardinal  De- 
cio  Azzolino  prima  così  ben  aggiuftate  le  cofe  a favore  di 
Giulio  Cardinal  Rofpigliofi , che  col  nome  di  Clemente  No- 
no  a’  diciotto  di  Giugno  fù  proclamato  Pontefice . Nato  egli  I 

Nobile  di  Piftoja , haveva  paflato  l’età  hormai  fettuagenaria 
per  molt’  impieghi  con  decoro  di  fortuna , e gcncrofità  di  co-  nc. 
fiumi , applicato  bensì  a lettere  amene , ma  fenza  divertimen- 
ti da’  più  fodi  maneggi . In  Spagna  efercitando  la  Nuntiatu- 
ra  , gli  riufeì  di  riportar’  indici bil  applaufo  , rettoli  con  tal 
temperamento  verfo  i Francefi , che  potè  hora  vederli  afiun- 
to  al  trono  con  pari  confenfo  di  quelle  due  Corti . Si  conce- 
pirono perciò  del  fuo  Pontificato  grandi  fpcranze,  indeboli- 
te folo  alquanto  dalle  gravi  indifpofitioni  , dalle  quali  egli 
era  appena  riforto,  c che  privandolo  dell' ufo  de’ piedi , face- 
vano temere  di  recidive  pcricolofe  . Ma  egli , conferite  per 
gratitudine  degl’impieghi  loro  nel  portarlo  al  Pontificato  le 
cariche  di  Segretario  di  Stato  all’ Azzolini  , e di  Datario *a 
Pietro  Cardinal  Octoboni  nobile  Veneto,  con  mente  Tana  , 

&:  animo  grande , applicò  fubito  a’  mali  del  Chrifiiancfimo  , 
e credendo,  che  la  Pace  trà  le  Corone  fulfe  il  principale  ri-  iw*; 
medio,  ordinò  all’Abate  Jacopo  Rofpigliofi,  nipote  fuo  che 
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1 667  in  Bruxelles  rifiedcva  per  internuntio,  che  prima  di  portarti 
a Roma  a raccogliere  con  la  Porpora  le  folire  fpoglic  della 
fortuna,  andaflc  in  Francia , c moftrando  in  quel  Rè  la  mag- 
gior confidenza,  la  feongiuraflè  per  l’avita  pietà  , e per  la 
reale  generofità  del  fuo  petto  a frenare  sè  Aedo , e la  pro- 
fperità  maravigliofa  dell’  armi , donando  al  ben  comune  la  pa- 
ce. Non  haveva  il  Rè  quafi  trovato  refiftenza  nella  provin- 
cia di  Fiandra;  ma  efpugnando  ogni  cofa  col  danaro  , col 
fuoco,  coll' armi,  a lui,  & a’  fuoi  Generali  s' erano  arrefe  in 
Pi*ZX'  pochi  giorni  più  piazze  cioè  , Furne,  Dixmude,  Courtrc  , Ou- 
VTwfW-  aenarde,  Aloft,  conalrredi  minor  nome;  e delle  Città  prin- 
cipali  Tournay , Dovay,  Lille,  redando  anche  occupato  Carlo- 
roy,  forte  dagli  Spagnuoli  infelicemente  piantato  non  molto  lun- 
gi da  Bruxelles , e che  non  ridotto  ancora  a perfettione , fu 
lenza  contrailo  prefo  da  Lodovico . Egli  veramente  con  buon’ 
animo  udì  gli  officii  del  Papa , gradendo  1’  honore , che  gli 
rendeva  coll’ efpcdition  del  nipote;  ma  non  volendo  fermar 
l’armi  per  dar  tempo  al  negorio  , l’Abate  parti  fenz' altro 
conchiudcrc . La  Republica  molto  fi  rallegrò  dell’  elcttion  di 
Clemente , & aferitto  nell’  ordine  de’  Patricii  il  di  lui  fratel- 
lo, c i nipoti , gli  dedinò  Ambafciatori  per  li  foliti  officii  , 
Andrea  Contarini , Niccolò  Sagredo,  Battifla  Nani,  e Pietro 
simili*-  Bafadona  , tutti  quattro  Cavalieri , e Procuratori  di  San  Mar- 
co  . Ma  non  dovendo  quelli  partir  così  predo  , il  Senato 
pontifici . con  lettere  gravi  gli  partecipò  i tentativi  del  Vifir  cantra 
Candia  , & i pericoli  della  piazza  , dal  canto  fuo  promettendo 
i co^anza  pi“  che  mai  ferma,  e prove  fupcriori  alle  forze.  11 
pl'pnn.u  Pontefice  all’incontro  animandola  con  cforrationi,  e fpcran- 
ptfMUcn  ze>  inviò  cinquantamila  feudi,  rilcoffi  già  dalle  decime  im- 
pode  per  l'Ungheria  fopra  il  Clero  d’Italia,  allargò  la  per- 
miffione  di  leve  ad  altri  fctteccnto  foldati , e nel  fine  dell' 
anno,  cinquecento  n’inviò  di  proprii  fotto  il  Marchcfe  Ma- 
culano, fuo  Madro  di  campo,  la  metà  cavandone  dal  reggi- 
ménto, che  militava  in  Dalmatia  , & il  redo  di  nuove  le- 
vate . Maggiori  foccorfi  prometteva  per  F anno  venturo , ha- 
vendo  dedinato  per  Generale  delle  Galee  Vincenzo  Rofpi- 
gliofi , nipote  fuo , Cavaliere  Gerofolimitano . L’ idedo  giorno 
della  morte  d’ Aleflaodro  Pontefice  diede  il  Vifir  principio 
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all’attacco  di  Candia  * Egli  tutto  l’Inverno  trattenutoli  in  166 j 
Canea , applicò  il  tempo , e Io  Audio  ad  unir  genti , c prov- 
vedimenti , efpedendo  in  ogni  parte  deH'Imperio  Miniftri 
Cuoi  confidenti  a raccoglier,  & unir  i foccorfi.  E divulgatoli, 
ch’egli  Hello  era  per  condurre  l’imprefa,  non  è quali  credi- 
bile , come  correflcro  a gara  foldati , c venturieri  a fervido  k 
Fece  fondere  principalmente  numero  grandiffimo  di  cannoni, 
e tra  quelli  alcuni  di  Imifurata  grandezza,  conio  feoppio,  e vì- 
fcuotimento  loro  non  folo  credendo  diroccare  le  forti  mura- 
glie  della  Città,  ma  conquafiare  le  galerie  fotto  terra  . Era 
egli  flelfo  venuto  con  pochi  a riconofcer  la  piazza  : ma  feo- 
perto,  che  fu,  giuocò  il  cannone  per  tutto  con  gran  furia, 
benché  con  pochilTimo  danno  * Havcva  già  dall’altrui  rela- 
tioni  comprefo , quanto  fuife  ardua  l’ imprelà  j ma  meglio  dall’ 
occhio  proprio  l'intefe,  olfervando  l’ampiezza  del  giro  , la 
mole  delle  fòrtificationj , il  porto , i feni  del  mare  , l’ opere 
citeriori , c più  apprendendo  ciò , che  meno  vedeva  , i fot- 
terranei  lavori,  dove  con  infidie  cieche  fi  tendevan’ aguati  , 
e fi  minacciavan  ruine.  E perciò  cofa  certa,  che  ritornato  in 
Canea , fi  dimollrò  grandemente  perpleflo , anzi  più  torto  in- 
chinato alla  pace  , chiamando  a sè  il  Padavino  da  Negro- 
ponte  per  parlarne,  e farne  propofte.  Mà  Achmet  Deftcrdar, 
ò fia  Teforiere  dell’  Imperio  , perche  il  Vifir  ò per  allonta- 
narli dal  Rè,  ò per  rinforzar  sè  Hello,  volle  haver  in  cam- 
po i principali  Miniftri,  affine,  che  partcci palle ro  degli  acci- 
denti, c dell’efito  delle  cofc  , lo  dilfuadè  con  iniqui  confi- 
gli , minacciandolo  arditamente  d’ infamia  , e di  morte  , fe  in 
vece  di  acquiftare  valorofamentc  la  piazza , acconfentifle  ad 
indegno  trattato  . Diflc , che  meglio  , e con  maggior  decoro 
conchiuder  la  pace  poteva  prima  di  muover  fi  dalla  Torta , e 
fetida  condurfi  in  Candia  co  veffì/li  , e con  le  forge  del  F(è 
a [corno  delf  Imperio,  & a ludibrio  dì  tanti  bravi  guerrie- 
ri . Confiderò , nulla  d inefpugnabile  riufeire  alla  violenta  di 
tant'  efercito  i Ogni  difefa  per  oftinata  , che  fia , poterfi  vin- 
cer col  tempo . Le  forge  minori , ancorché  vantaggiate  dal fit- 
to , e dall  arte  con  la  perfeveranga  dalle  maggiori  finalmente 
domar  fi.  Toter  egli  conofcere,  che  alle  fue  armi  , O*  a fitioi 
comodi  tutta  la  campagna  fierviva , non  vi  offendo  forga , che 
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1 66 j di  fuori  poteffe  affa  /ir lo  . Effere  pertanto  certi  fimo  pegno  del- 
la vittoria  la  furerà  di  non  poter  effer  vinto.  Quello  fu  il 
più  forte  concetto,  che  impreffo  nell’ animo  del  Vifir  l’ in- 
durti all’imprefa,  ancorché  lunga,  e dura  la  giudicarti;,  ha- 
vendo  lempre  in  cuore,  & in  bocca  di  haver  le  fpalle  ficu- 
re,  e di  non  temere,  che  alcuno  l'aftringeffe  a levarli.  Per 
quefto  giunto  il  Padavino  in  Canea , portatovi  da  alcune  ga- 
lee, che  vi  condulTero  la  madre  del  Vifir,  nominata  Fafima, 
donna  d’altiffimo  intendimento  ( poich'  egli  cautamente  non  vol- 
le lafciar  in  mano  del  Rè  alcuno  de'  luoi  ) trovò  gli  animi , 
& i penfieri  cangiati  , c folo  udì  alcune  propofte  confufe  j 
Che  la  Republica  tutto  cederti:,  fuorché  Candia  , con  tanto 
terreno , quanto  che  in  quattr'  hore  di  cammino  fi  giraffe  al- 
l' intorno  . Che  la  Suda  cosi  come  flava  a’ Turchi  fi  confc- 
gnaffe  , preferivendo  fettanta  giorni  di  tempo  per  haver  da 
Venetia  rifpofta . Giudicò  il  Senato , che  tutto  ciò  non  tcn- 
deffe , che  a fare  feorrer  il  tempo  in  progetti , per  rallentar 
la  follccitudinc  de’ difenfori  in  prepara  rii , c munirli , mentre 
l’ ifteffo  pareva  rilafciar  la  Suda  col  fuo  importantiffimo  por- 
to , e riftringerc  Candia  in  sì  poco  terreno , che  perdere  tut- 
to , e fott’  ombra  di  pace  cfporrc  a trame  occulte , & ad  in- 
ftdie  palcfi  la  piazza . Rigettato  dunque  il  progetto  affine  di 
migliorarlo , furono  addotte  ragioni  efficaci , accioche  a Can- 
dia fi  affegnaffero  più  ampii , e più  certi  confini , tri  i qua- 
li poteffcro  i Ridditi  d'ambe  le  parti  vivere  quieti  , e con- 
tenti ; e fù  deliberato , per  non  romper  affatto  il  maneggio  , 
che  il  Giavarina  partirti  , accioche  introdottoli  in  qualche 
modo  appreffo  il  Vifir,  abbracciaflè  l’opportunità  dell'accor- 
do, che  gli  fuggeriffero  i fucccffi  dell' armi  . Poco  tuttavia 
confidando  in  tali  maneggi  , tutta  l’attcntione  del  Senato 
verfava  in  munire  la  piazza,  c provvedere  l'armata  : onde 
col  nuovo  Capitan  Generale  v’  haveva  fpedito  danari  in  gran 
copia , militic  in  buon  numero  , e rutto  ciò  , che  occorrer 
rbfP"r‘\  P?te^e  Per  un  ^ero  attacco  j c lunghiflimo  afledio . Ne  quei 
m di  Candia  mancavano  a’  loro  doveri , migliorando  le  lortifi- 
cationi  già  fatte  , & aggiungendone  altre  , particolarmente 
dilatandoli  con  vie  fottcrranec  perla  campagna,  onde  la  mi- 
nor parte  di  Candia  ne’ baftioni , ne’ cavalieri , ne’ rivellini , 
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c nelle  mezzclune  appariva  i màil  più  flava  nafcoflo  con  ra-  1667 
mi  profondi,  preparando  morte  per  tutto,  dove  gli  aggrefTo- 
ri  ardilfero  di  avanzarfi  . Principalmente  alla  Sabionara  , al 
Crcvacuorc,  a San  Dimitri,  travagliarono  con  molti  lavori  , 
imperochc  rifarcendo  anche  i Turchi  in  quella  parte  le  vec- 
chie trinciere , credevano  i Veneti  di  elferc  da  quel  lato  più 
fortemente  affiliti  . Al  Priuli  era  fucceduto  nel  Generalato 
Antonio  Barbaro,  huomo  militare  , pronto  d’ingegno,  c di 
mano  , c di  ugual  peritia , e coraggio  nello  fchermirfi  coll’ 
arte , e difenderli  con  la  fpada . Il  Villa  ordinava  operationi 
diverfe  , dilatando  piccioli  Forti,  c ridotti  in  campagna,  e 
travagliando  con  frequenti  fortite  i lavori  dell’  inimico  . A 
fei  mila  foldati  afccndeva  il  prefidio,  oltre  gli  habitanti  ca- 
paci dell’  armi , e prontiffimi  alle  fattioni . Non  mancavano 
efperti  Officiali , nò  Ingegneri  eccellenti . Più  di  quattrocento 
fi  numeravano  i cannoni  tutti  di  bronzo  , & in  gran  parte 
di  maggiore  calibro.  I viveri,  e le  munitioni  abbondavano, 
c fpallcggiandofi  dall’armata  i foccorfi,  alcuno  non  vi  era  , 
che  non  attendelfe  intrepidamente  il  cimento.  Il  Senato  niu- 
na  cofa  più  incaricava  , quanto  che  s impedilfero  i troppo 
frequenti  paffiggi  de’  Turchi , poiché  fc  riufeito  non  era  fra- 
ftornare  il  tragitto  di  gente  ( trentafei  mila  huomini  fi  calco- 
lavano appreifo  il  Vifir  ) almeno  fi  procurale  affamarla  , e „ 
divertir  il  trafporto  di  tante  cofc  , delle  quali  un’armata  , 

& un’affedio  hà  bifogno.  Molte  londre  veramente  per  nau- 
fragio perirono  j più  vafcelli  cadcrono  in  potere  di  quei  del- 
la Rcpublica  j altri  non  pochi  furono  prcii  da’Corfari  Chri-  r*tt»  t*. 
ffiani.  Il  più  celebre  fatto  fù  di  Aleffindro  Molino,  che  con 
dieci  navi  (correndo  le  acque  , incontrò  dicialfettc  londre  , 
e tre  faichc,  delle  quali  cade  in  fuo potere  una  parte,  e fug- 
girono 1’  altre,  mà  in  particolare  reftò  fua  preda  la  Tartana, 
che  portava  l’ avvifo , venir  di  Sofia  ventitré  vafcelli  con  due 
mila  huomini  , comandati  da  Ramadan  Bei  del  Cairo  . S' 
avanzò  egli  fubito  ad  incontrarli , c feopertinè  prima  cinque, 
li  obligò  a prender  la  fuga  , poi  vedutine  tredici  li  affili  , 
travagliandoli  col  cannone  tutta  la  notte  . La  mattina  una 
faica  , & una  tartana  cederono  facilmente  . Mà  i legni  più 
groffi  inoltravano  di  volerfi  difenderci  anzi  uno  de’ migliori 
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1 66 j abbordò  la  nave  Principcfla  picciola , gettandovi  dentro  nel 
primo  empito  cinquanta  foldati  $ ma  lubito  quelli  tagliati  a 
pezzi  da’  difenfori  j retto  il  Vafcello  Turchefco  in  potere  de’ 
Venetiani . Si  berfagliavano  gli  altri  , & in  faccia  di  Canea 
feguendo  il  combattimento,  il  Vifir,  che  ardeva  di  (degno, 
fpedì  a’fuoi  dieci  galee  di  foccorfo.  Mail  Molino  (pi  nfe  lo- 
ro incontro  le  navi  Margarita,  e Paramor,  che  (caricando  fo- 
pra  di  elle  tutte  l' artiglierie , le  aftrinfero  a ritirarli  confufe, 
e con  danno.  Ritornate  appena  nel  porto,  il  Vifir  infuriato, 
fece  ad  alcuni  Bei  troncare  la  teda  . Trattanto  il  Molino  fi 
batteva  con  la  Capitana  di  Tunifi , (opra  la  quale  (lava  Ra- 
madan con  trecento  foldati  , & accefofi  in  etta  fuoco  alla 
prora,  irreparabilmente  ferpl  in  un  momento,  onde  fi  fom- 
merfe  la  nave  con  tutta  la  gente , e col  danaro , che  trafccn- 
deva  la  fomma  di  cinquanta  mila  zecchini  , e duccnto  mila 
reali,  deftinato  a pagare  l’efercito  . Tra  i pochi  , che  con 
piccioli  legni  furono  da’  Venetiani  tratti  dall'  acque , fi  trovò 
Ramadan,  e fuo  figliuolo,  che  furono  poi  mandati  a Venc- 
tia  . Gli  altri  Vafcelli  maltrattati  fuggirono  in  varii  porti  , 
pattandone  pofeia  alcuni  furtivamente  in  Canea  ad  isbarcare 
le  provvifioni,  e le  genti.  11  Molino,  a cui  dal  fuoco,  e dal 
mare  fu  involata  ricchittima  preda  , raccolti  cento  (chiavi  , 
trovò  de'  (boi  pari  numero  di  morti , ò feriti  ; e rilevato  an- 
eli’egli  qualche  danno  ne’ legni , all'Argentiera  fi  ritirò  a raf- 
(cttarfi . Mal’  a propofito  era  inforta  in  Candia  tra  il  Barba- 
ro, e ’l  Villa  certa  contcfa  . Quelli  pretendendo  di  non  ob- 

r>!<\ Tb ' ^>c^*rc  * c^lc  Capitan  Generale  , ancorché  lontano  fi 

Vi  l'itrovaffc,  e quegli  volendo  difporre  non  meno  de’ due  mila 
fanti  dal  Villa  condotti  all’armata,  che  del  Tettante  prefidio.  * 
Non  potendo  infieme  accordarli , era  il  Villa  partito , c ve- 
nuto al  Zante,  e tacendone  la  caufa  , publicava  il  prefetto 
di  cttcrc  , cioè  , dal  Duca  di  Savoja  richiamato  per  impie- 
garlo contra  i Gcnevrini  per  certa  difficultà  de’ confini.  Ma 
giunto  a quell’ Ifola  il  Capitan  General  Morofini,  conofcen- 
do  quanto  alla  difefa  di  Candia  giovar  poteva  il  valor  del 
Marchefe  , i’induttc  con  ragioni  , e preghiere  a ritornarvi  , 
con  ficurezza  , che  la  Republica  s’ impiegherebbe  col  Duca 
per  fargli  trovar  buono  il  ritardo  . Poi  il  Capitan  Generale 
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lafciatc  due  galee  in  porto  di  Candia,  e difpofte  le  navi  in  1667 
più  fquadre  a {correre  tutti  quei  mari,  fi  portò  a Suda  con 
venticinque  galee,  e fei  galeazze,  c poi  a Grabufe,  fperan- 
do  col  favore  del  fopra vento  da  quel  luogo  poter  opporli  più 
facilmente  al  continuo  pattar  de’  nemici  . Ciò  non  ottante 
Caplan  Capitan  Bafsà , lafciati  a Scio  trenta  vafcelli , & alcu-  *•' 
ne  galee  più  fiacche,  con  altre  quarantafei  pafsò  in  Canea, 
e sbarcatovi  frettolofomente  quanto  teneva , fi  riconduce  in 
Arcipelago  a diftruggere  I’Ifolc,per  levar  a Candia  la  princi- 
pal  fuflìttenza.  Saccheggiò  dunque  Paris,  afportando  huomi- 
ni , e robe  ; c l' laverebbe  affatto  diftrutta  , come  pure  vo- 
leva fare  di  Milo , e di  alcun'  altra , fc  il  timor  di  cflerc  fo- 
prafatto  da’  Veneti  non  1'  haveffe  follccirato  ad  allontanarli  . 

Nel  principio  dell’anno  corrente  , i Tartari  per  provvedere 
l' armata  Turchefca  di  remiganti , fatta  incurfione  in  Polonia, 
havevan*  afportato  di  Rullia  gran  numero  di  quella  mifera 
gente  nata  alla  fcrvitù,  & a ludibrio  di  quei  fierilfimi  bar- 
bari . La  fama  ingrandendo  le  forze , & alterando  i fotti , 
fparfe  tanto  {pavento  in  tutto  quel  Regno,  eh’ clfcndofi  avan- 
zati i Tartari  fin  quali  a Lcopoli , e publicandoli , che  li  fe- 
guitavano  poderofe  fquadre  di  Turchi , crederono  i Polacchi 
imminente  un’ invafione  degli  Ottomani,  e deliberarono , par- 
tecipandolo a’  Principi , di  chieder  ajuti . Il  Re  Cafimiro  per- 
tanto incaricò  al  Palatino  di  Lancicia , che  fi  trovava  in  Ita- 
lia, di  portarli  fpeditamente  con  fuc  credentiali  a Vcnetia , 
e ricercar  la  Rcpublica  d’accomunar  con  quel  Regno  i foc- 
corfi,  e i configli.  Mà  il  Senato,  fattogli  comprendere,  a Can- 
dia forraftare  i più  veri , e travagliofi  attacchi  degli  Ottoma- 
ni , efortò  vivamente  il  Rè  , e quella  bcllicola  natione  a 
fcuotcrfi  dal  timore,  e mentre  ftavan  i Turchi  occupati  nel 
mare,  dar  loro  tal  colpo  coll’ armi  proprie  , e dc’Cofacchi 
obbedienti,  che  deprimette  l’orgoglio  de’ barbari,  e redimefi 
fe  la  felicità  de’ Chriftiani . Ma  la  Polonia  non  più  curando 
di  quello,  che  crede,  ò che  teme,  ceffata  la  fama,  e conia 
fama  {vanito  il  pericolo , lafciò  cader  il  penfiero . Più  grave 
cura  occupò  gli  animi  per  il  lagrimabilc  cafo  accaduto  a Ra- 
gufo , dove  la  mattina  de’  fei  d‘  Aprile , giorno  del  mercordì  in  nitri  ìpo- 
Santo , il  terremoto  feoflè  così  fieramente  la  Città , e tutta 
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1 66y  la  regione  all’  intorno  , che  in  un  momento  diroccare  reta- 
rono le  fabbriche,  e fotto  le  ruine  i popoli  fcppclliti  . Più 
horrido  fpcttacolo  non  poteva  vederli  , poiché  la  Città  di 
tempii  frequente,  e di  vaghi  edificii  adornata  , fi  sfigurò  in 
un  iftante,  non  apparendo  più  , che  un' ammalio  di  pietre 
confufe . Gli  huomini  chi  nelle  cafe , chi  nelle  Chiefc , e per 
le  piazze  opprellì , ò morirono  fubito , ò maltrattati , e feri- 
ti perirono  languendo  fenza  foccorfo.  Poi  levatoli  un  turbi- 
ne, innalzò  gran  nube  di  polve,  e nciriftelfo  tempo  fvapo- 
rando  l’ incendio  per  le  travi  fopra  i focolari  delle  cafe  ca- 
dute, finì  di  diftruggerc  le  reliquie  infelici  della  Città  mife- 
rabile . Vi  entrarono  pofeia  quei,  del  contado , fierilfima  gen- 
te, fàcchcggiando  ogni  cofa.  Così  molti  Seppelliti  tra  le  rui- 
ne , altri  arll  nell’  incendio , quali  tutti  d’ improvifo  eftinti  in 
feno  della  quiete , e del  fonno , di  fei  mila  huomini , che  la 
popolavano , non  ne  retarono  fuperftiti  mille , e tra  quelli  po- 
chiflimi  Nobili , apprelfo  i quali  il  governo  del  comune  rific- 
de.  Oltre  i mali  di  Ragufa,  lo  fcuotimento,  che  fi  Pentì  fi- 
no a Vcnetia , e più  oltre,  conquafsò  tutti  i luoghi  all'intor- 
no. De’ Turchefcni  Cartel  nuovo  grandemente  patì  ; Antiva- 
ri reftò  poco  men,  che  diftruttoj  Dulcigno  non  leggiermen- 
te crollò  : mà  in  quei  Soggetti  alla  Rcpublica  non  fu  il  dan- 
no minore,  poiché  in  Budua  fpianate  reftarono  quali  tutte  le 
cafe , c in  Cataro  poche  fàbbriche  fi  tennero  in  piedi , offe- 
fe  non  tanto  per  il  terremoto  , che  per  i farti , che  fpiccati 
dal  monte  fopra  i tetti  caderono . Rifcntirefi  le  muraglie  del- 
la Città  in  qualche  parte  , perirono  'circa  cento  cinquanta 
Tumun,  huomini  con  alquanti  feriti,  e trà  quelli  Giacomo  Lorcdano 
in  ctttsr».  Rettore , che  femivivo  dalle  ruine  del  Palazzo  fù  tratto . Co- 
me fi  fuolc  negl’  improvifi  accidenti , agitarono  Subito  varia- 
mente fopra  il  cafo  di  Ragufa  gli  animi , & i configli . Chi 
temeva,  che  vi  entraflero  i Turchi  , chi  additava  la  facilità 
d’ occuparla.  Il  General  Cornaro  accorfe  fubito  a Cataro  per 
confortar  i fuoi,  & olfervar  i nemici.  L’occafione  veramente 
gli  uni , e gli  altri  invitava  , ancorché  non  fuflero  le  mura- 
glie cadute,  reftando  tuttavia  poco  meno  , che  vacue  d’ha- 
bitatori , e quelli  fenza  viveri,  attoniti,  & atterriti  . Ma  i 
Turchi,  che  tra  le  fauci  loro  tollerano  quel  picciolo  dominio 
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per  l’utile,  che  ne  ricavano  di  graffo  tributo,  apprefero  i£6j 
i’oppofitione  gagliarda,  che  farebbero  per  far  loro  i Ve- 
netiani  $ e quefti  altro  al  Generale  non  comandarono  , 
fc  non  che  muovendofi  gl’  inimici  , egli  opponeffe  ogni 
sforzo». e con  tutto  il  potere  preftaffe  ajuto  a quei  di  Ra- 
gufa.  Ma  effendo  paffato  in  Candia  il  nervo  delle  militie 
cosi  de’  Turchi  , come  de’  Venetiani , tra  i reciprochi  riguar- 
di tutto  redo  nel  prillino  ftato  . Candia  dunque  era  fatto  d •fmiu- 
il  teatro  più  celebre  , in  cui  fi  rapprefentava  il  più  fiero 
fpettacolo  così  dell’attacco  , che  della  difefa  , c’havcffero  <&*• 
veduto  giammai  i fecoli  feorfi.  Dimoftrano  l’ antiche  mu- 
raglie effer  ella  fiata  di  minor  giro  : poi  cinta  di  larghe 
fortificationi  nel  circuito  di  più  di  tre  miglia  , contene- 
va piazze  , e ftrade  fpatiofe  con  nobililfimi  tempii , e fon- 
tuofi  edificii , onde  per  l’ ampiezza , per  la  popolatione , per 
gli  ornamenti  era  meritamente  considerata  per  la  più  bella  , 
e per  la  più  forte  Città , che  fi  vedeffe  sù  ’l  mare  di  levan- 
te. Se  a regolar  figura  fi  voleffe  ridurla,  bifognerebbe  dire, 
che  affomiglia  ad  un  triangolo  , di  cui  la  bafe  riguarda  il 
mare , e frà  terra  fi  prolungano  i lati  con  linee  però  alquan- 
to ineguali  , terminando  la  punta  nel  baftion  Martinengo  . 

Da  quella  parte , che  per  l’ arena  portata  dal  mare , Sabiona- 
ra  volgarmente  fi  chiama,  e riguarda  Oriente,  corre  fin’al- 
1’  oppofta  punta  di  Sant’  Andrea  una  fila  di  muro  con  alcuni  ri- 
falti . Non  è veramente  la  Sabionara  altro  , che  un  mezzo 
baftione , eh’  eftende  la  cortina  sù  *1  mare , e gli  ferve  l’ Af- 
fienale di  fianco , infieme  col  cavalier  Barbaro , armato  di  for- 
tiflìma  batteria  . Quinci  fiaccandoli  un  molo,  s'inoltra  nell’ 
acque , c difendendo  il  porto  dall’  onde , e da’  venti  , lafcia 
la  bocca  aperta  , perche  dall’altra  parte  fi  fpicca  più  lunga 
ftrifeia  fondata  nel  mare , che  con  linea  curva  cinge  lo  fteffo 
porto , lo  rende  capace  di  molti  legni , e conduce  al  Cartel- 
lo di  antica  , e mafficcia  muraglia , che  guarda  , e batte  1' 
ingreffo . Benché  la  Sabionara  per  il  poco  fpatio  di  terreno  , 
che  lafcia  di  fuori  tutto  coperto  di  arena,  non  pareffe  fog- 
getta  a’ pericoli,  era  tuttavia  rinforzata  da  più  ritirate,  c da 
un  cavalliere  detto  il  Zane , dal  quale , così  portando  il 
fito  , fi  ritirano  le  muraglie  più  addentro , e con  due  fronti  inc- 
H.  TSLani  T.  IL  LI  gua- 
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C £7  guali  formano  il  baloardo  Vitturi  j e tutto  quel  tratto , do- 
ve Fatte  non  ha  faputo  vincere  i difetti  della  natura,  è di- 
fefo  da  un  cavali icrc  ; è poi  coperto  da  tante  fortiiìcationi , 
che  li  riputava  la  più  robufta  parte  , poiché  nell'alto  ila  il 
forte  di  San  Dimitri , che  domina  ]’  eminenze  di  quella  cam- 
pagna, & a bado  il  pollo  , che  nominano  Crevacuore  con 
doppii , e triplicati  lavori  , & in  particolare  con  la  traverfa 
Molina , che  gran  difefa  preda  per  fianco  alla  Sabionara . Dal 
Viauri  una  dritta  cortina  porta  al  baloardo  Giesù  di  ango- 
lo aperto,  e munito  fulla  contrafcarpa  della  Palma,  eh’ è un’ 
opera  a corna , & alla  dritta  dal  rivellino  chiamato  San  Nic- 
colò , Corre  pofeia  fin' al  Martinengo  un’altra  cortina  , c 
quel  baftione  è la  punta  di  tutta  la  piazza,  propugnacolo  di 
gran  mole,  bcn’intefo,  e capace,  con  le  fue  ritirate,  e con 
altiflimo  .cavaliere  , che  ben  guarnito  di  artiglieria  travaglia 
la  campagna  per  ogni  parte.  E coperto  in  oltre  da  una  gran 
Corona  detta  di  Santa  Maria  . Da  quell’ angolo  tirandoli  al 
mare  per  filo  poco  meno , che  retto , tre  baflioni , c tre  cor- 
tine , chiudono  tutto  quel  lato  , tra  ’l  primo  de’  quali  , &i 
il  Martinengo  fiede  il  rivellino  Bethlemme  , prefo  il  nome 
dal  baftionc  vicino,  eh' c di  angolo  ottufo,  diftefo  in  ifpro- 
portionata  larghezza  5 c limile  in  tutto  è pur  l’ altro  , detto 
il  Panigrà , protetti  perciò  quello  dalla  mezza  luna  Moccniga, 
famofo  arringo  degli  allcdii  partati , e quello  da  un’  opera  a 
corna , che  dal  baltionc  mcdclimo  Panigrà  è denominata . L’ 
uno  eh’  è il  primo  , detto  pure  di  Panigrà , l’ altro  di  San 
Spirito,  da  cui  li  parta  a Sant’ Andrea,  parte,  che  non  tene- 
va altro  di  forte  , che  di  elfere  fondata  sù  ’1  fallo  , anguria  nel 
redo , non  formando , che  mezzo  ballionc , la  fronte  di  cui 
guarda  da  una  parte  la  terra  , c fi  chiude  dall’altra  con  dritto  filo 
di  muro  , che  dal  mare  non  eflendo  più  di  quaranta  palla  lonta- 
no , ferra  più  torto , che  munire  la  città . Anche  di  fuori  picciolo 
rivellino  guarda  la  punta  del  baloardo  $ c farebbe  Hata  lungo 
il  mare  non  impedita  la  ftrada , fe  non  vi  li  fufse  fatta  una 
traverfa , che  fcrviva  pur  anche  di  fianco , c da  colui  , che 
con  avvedimento  la  ricordò , lì  chiamava  Scozzitc . A quella 
pure  l’ultimo  Generale aggiunfe  unapicciola  torre,  che  in  ho- 
nor  fuo  fi  denominava  Priuli . Al  redo  della  piazza  sù’l  ma- 
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re  di  riparo  valeva  una  muraglia  irregolare  fino  al  poito,  & ifó-j 
internandoli  in  ella  un  picciolo  fono  detto  il  Tramatà  , lerviva 
di  ficuro  sbarco  a’foccorlìj  e tutto  quel  tratto  , che  preda  fida 
ftatione  a’ vaiceli!,  fi  chiama  la  Folla  . Ma  le  folle  appunto  del- 
la Città,  che  fono  fpariofe,  fuorché  al  Sant’ Andrea,  che  ca- 
lando verfo  il  mare  fi  ridringono , eran’affìcurate  da  folta 
fiepe  di  palificate,  e ne' luoghi  opportuni  da  molte  traver- 
fe , c da  certe  buche  coperte  di  travi , che  dicono  cappona- 
re . Le  fortificationi  citeriori  fi  vedevano  parimenti  munite 
da  nuovi  lavori ,.  alcuni  alle  punte,  che  con  angoli  acuti  por- 
gendo in  fuori  , dalla  figura  fi  chiamano  frcccie,,  altri  a’ fian- 
chi , & in  più  liti , ridotti  piccioli  di  forma  quadrata , di  pa- 
li , e poca  terra'  contedi  guardati  perciò  da  fcarfo  numero 
di  difenfori , che  da  parola  Francefc ,.  che  lignifica  la  Beret- 
ta , Bonetti'  fono  denominati.  Ma  più  di  tutto  le  opere  fiot- 
to terra  fi  rendevano1  maravigliofe  per  la  profondità , e per 
l'ampiezza,  ferpendo  per  tutto  il  recinto,  per  il  folfo,  c fuo- 
ri buon  tratto  per  la  campagna,  di  forma  varia,  e mutabile 
all’  occafione  , quali  , che  preparaflcro  valli  fepolcri  a tanti 
huomini , che  qui  dovevano  lagrificarfi  .•  La  Standia  è lfola 
deferta,  dodici'  miglia  difcolta  , che  fpingendo  nel  mare  di- 
verfe  punte,,  forma  ricetti  ficuri  all’armata  j e fù  in  quella 
guerra  confiderata  come  fa  nutrice  di  Candia ,.  non  già  per-  / 
che'  alcun’  alimento'  da  lei  fi  produca  ,•  ma  per  i fiocco  rii , che 
ivi  approdando  ,.  comodamente  palfavano  poi  nella  piazza  . 

Dunque  a tant’imprcfia  accintoli  Aciimer  Primo1  Vifir,  dopo  vv>fir»t~ 
raccolto'  nel  verno1  tutto  ciò  , che  il  bifogno , e l’ occorrenza  "it,*  'di 
chiedeva  , a’ ventidue  di  Maggio  del  mille  fcicento  Iella nta  fet-  cw«, 
te- venuto  in  campo diede  principio1  all’ attacco . La  prima 
fua  rifiolutione  fù  di  fpianar  Candia  nuova  , dichiarando 
altamente  non  vi  elferc  fipcranza'  di  ri  polo , c di  quiete, 
che  rrc  quartieri  del  campo  , nò  altra  fa  Iute  , che  nell’  ef- 
pugrratione  della  piazza'  nemica  .•  Predo  poficia  fi  vide  , 
che  tralafciata  la  parte  in  cui  haveva  Cuflein  indarno1  fu- 
dato , fceglieva  l’ altra  dalla  Corona  Santa  Maria  fin'  al  ma- 
re , & in  particolare  il  Panigrà ,.  creduto  , confi  era  in  ef- 
fetto , il  mcn  perfetto1  di  ogni  altro'  badione  . Sopra  di 
elio  a fronte  del  maggior  pericolo  posò1  fubito  il  General 
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Barbaro  il  fuo  alloggiamento  , come  al  Martinengo  Io  fta- 
bilì  Girolamo  Battaglia  Provveditore  , & a Sabionara  il 
fratello  di  lui  Francefco  Duca  in  Candia  . Altri  Nobili, 
c Comandanti  tenevano  ripartito  il  governo  de' porti,  tut- 
to paflando  con  ordine  maravigliofo  , c con  regola  clat- 
ta . Il  Villa , convocati  i principali  della  miliria , rimoftrò  lo- 
ro ; la  jor^a  dell"  inimico , ma  infieme  i mezxJ  della  dife - 
fa  j il  numero  dalla  confufnne  bene  fpefio  infiaccbir/i , e dall 
empito  fnervarfi  la  violenta  j doverfi  però  attendere  rifilato , e 
[angui nofo  l attacco , ma  prometter  fi  altrettanto  vigor 0}  a la  re- 
fi  fienai  j intrepidigli  animi , perfette  le  fortificationi , le  armi , 
le  provvifioni  abbondanti  . ISLon  efier  per  mancar  dalla  T{e- 
publica  a'  faldati  nè  le  paghe,  nè  i premi i . 1 popoli  attenti  a 
sì  importante  [ucce fio  preparar  a difenfori  corone  di  lodi , 
e di  applaufi  . Tfìncbiuderfi  egli  volontario  tra  quelle  mura- 
glie , come  in  un  teatro  il  più  famofo  del  mondo . ISLon  efiger 
da  efii , che  unione  , (j4  obbedienza , perche  il  coraggio  lo 
computava  tra  i primi  elementi  di  così  valorofa  militia . pro- 
metter di  efier  non  folo  Capo  nel  comando  dell  armi , ma 
compagno  nelle  fatiche , e ne'  r fichi  . Che  poter  loro  dire  di 
più  ìje  non  ebe  milita  Dio  a prò  dì  chi  difende  la  Fe- 
de } e che  fagra  efiendo  la  guerra  ; [e  la  terra  fi  perde , fi 
trionfa  ugualmente  e vincitori,  e vinti  nel  Cielo.  Promifie- 
ro  tutti  con  giuramento  di  refiftere  a'  mali  cftrcrai , e con- 
trattare con  qualunque  fortuna  . Ma  s' interrompevano  le 
parole,  perche  il  cannone  tuonava  per  tutto  . Non  traf- 
orarono i Turchi  di  piantar  batterie  al  Lazaretto,  tormen- 
tando la  Sabionara,  il  Molo,  il  Cartello,  & il  porto.  Il 
Vifir  feelfe  per  fuo  quartiere  la  Valle  del  Giofiro , luogo 
coperto  , c ficuro  j l’Agà  de'  Gianizzeri  dirimpetto  al  Mar- 
tinengo fi  pofe  , e gli  altri  Batta  tenevano  i luoghi  prin- 
cipali intorno  la  piazza  , Videro  poi  i difenfori  da' Turchi 
innalzarfi  gran  malfa  di  terra  fcavata  da  fotte  profonde  , 
dentro  le  quali  in  molte  caverne  alloggiando  iftancabil- 
mente  operavano  . Sette  batterie  di  lontano  piantarono 
per  difender  l' opere  loro,  & andarle  avanzando  . Nè  fo- 
ìo  fi  fervirono  di  cannoni  , ma  di  mortari  in  gran  nu- 
mero . Era  perciò  terribile  il  tuono  incettante  dell' artiglie- 
rie, 
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rie  , che  con  palle  di  grandillìmo  pefo  fquarciavano  le  16^7 
muraglie  , e fracaflavano  i tetti  5 nè  men  molefto  il  fla- 
gello delle  bombe,  c fopra  tutto  de’ fallì  , che  volando, 
e portando  per  aria  la  morte  , non  lafciavano  a’  difenfo- 
ri  alcun  momento  certo,  nè  alcun  luogo  ficuro  . Ma  nel- 
la Città  ftando  ben  difpofte  le  cofe  , non  appariva  fpa- 
vento  t nè  fi  curava  il  pericolo.  Era  di  lontano  battuta  la 
Corona  Santa  Maria  , ma  la  mezzaluna  Moceniga  più  da 
vicicino  alfalita,  il  rivellino  Bcthlcmme,  c più  di  ogni  al- 
tra , l’ opera  a corna  del  Panigrà . I difenfori  con  le  lontra- 
batterie  inferivano  ftragc  in  ogni  parte  a’ nemici,  c con  frc- 
quenti  fortite  li  travagliavano,  uccidendo  le  guardie,  & i àia. ‘ 
guaftadori , disfaccendo  trincicre,  c ridotti,  in  che  il  Co- 
loncllo  di  Sciatoncuf  fi  fegnalò,  e la  militia  Savojarda  ri- 
portò grandiffìma  laude  . Ma  polle  in  ufo  le  opere  fot- 
terranee  , non  fi  può  dir  con  quanta  fierezza  d’ ambe  le  par- 
ti s’ incrudelifle , hora  volando  femiarfi  gli  huomini  in  aria, 
bora  vivi  reftando  fcpolti  j imperochc  riempiendoli  di  pol- 
vere le  cave , e dandole  fuoco , con  grand’  elevation  di  ter- 
reno , e non  minore  fcuotimento  feoppiando  diftruggevano 
tutto  . Nelle  gallerie  ò per  guadagnare  i rami , ò per  con- 
tendere al  nemico  i progrelfi , ad  ogni  hora  s' incontravano  i 
foldati , combattendo  al  bujo , c nell’  horrore  di  quegli  o- 
feuri  recclfi , & in  particolare  con  le  granate  ; Se  anco  fi 
battevano  con  le  mani,  quando  l’anguftia  de' luoghi-  non 
permetteva  altro  ufo  dell' armi.  I Turchi  profondavano  fin 
lotto  i lavori  de’  Vcnetiani , e quelli  all’  incontro  s’ invifccra- 
vano  tanto,  che  con  la  fatica  procuravano  deludere  l’ar- 
te j c bene  fpeflo  accadeva , che  penetrando  gli  uni  più  a 
ballò , facevano  volar  quei , che  nell’  ifteflò  tempo  penfava- 
no  dillruggcre  chi  fopra  flava  . Si  confondevano  pertanto 
in  comune  fcpolcro  le  membra  lacere  , & i cadaveri  de- 
gli amici , e de’  nemici , e correvano  in  quelle  caverne  indi- 
llintamente  rivi  di  fudore , e di  fangue . Tanto  veniva  per- 
mefso  dalla  qualità  del  terreno,  che  facilmente  cede  alla 
zappa  ; e come  i Veneti  havevan’  efeavato  gli  anni  addietro 
fin’ al  filo  dell’acqua,  così  l’ cllrcma  liceità  di  quell’anno  tol- 
lerava , che  molto  più  penetrar  fi  potefle,  di  modo,  che 
tì.TSLani  T.1L  L 1 3 i la- 
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lavori  andavano  più  di  novanta  piedi  fotto  la  contrafcar- 
pa.  Ma  i Turchi  accodandoli  all’opera  del  Panigrà,  diedero 
principio  a più  calde  fattioni , tentando  con  fornelli  di  fpia- 
nare  i bonetti  avanzati,  c conaflalti  occuparli,  & all’incon- 
tro i difenfori  coll’ arti  mcdcfime  contendevano  loro  i pro- 
gredì . Vedcvanfi  perciò  volar  in  aria  le  genti , che  li  prepa- 
paravano  d’ andar  all'affalto,  e fottentrando  altre  fquadre , fe 
trovavano  fpianati  i terreni,  s’affacciavano  loro-  altri  nuovi 
ripari  innalzati  in  momenti  con  pali , c con  facchi , che  riem- 
piti di  terra  formavano  un’  altra  difefa . Molti  bravi  Officiali , 
&i  migliori  foldati  morivano,  nè  valeva  il  ripartirli,  ò cuo- 

f>rirli$  poiché  dal  feno  della  terra  feoppiando  fotto  i piedi 
a morte , perivano  indiftintamente  i più  valorofi  , & i vili . 
Alla  fama  di  così  celebre  affedio  molti  Cavalieri  li  moffero 
volontarii  da  ogni  parte  di  Europa,  e tra  i più  cofpicui  fu- 
rono il  Baron  Guftavo  d'Urangel  Svedefe,  & il  Cavalicr 
d’ Arcourt  Francefe , che  ancor  giovanetto  , sbarcato  con 
quaranta  perfone  di  fuo  feguito  , diede  faggi  di  eftremo 
coraggio,  nn’a  tanto,  che  gravemente  ferito  in  teda,  con- 
venne con  difpiacer  fuo  ritirarli . In  quello  llato  di  cofc 
approdò  il  Capitan  Generale  per  vilitar  la  piazza,  e con- 
certar le  offefe  marittime  con  le  difefe  rcrrcllri.  Ma  nelle 
confultc  variarono  al  folito  le  opinioni , poiché  il  Barbaro 
inlieme  con  altri  fentiva , che  non  effendo  la  piazza  in  if- 
tato  di  temere  gli  affalti  nemici , il  Capitan  Generale  invi- 
gorendola di  qualche  inilitia , e di  gualladori  , de’  quali 
teneva  maggiore  bifogno , andaffe  a tentare  coll'armata  qual- 
che nobil'  imprefa , ò divertifse  i foccorlì  , che  confluivano 
al  Campo  : impcrochc  cfscndo  indicibile  il  confumo  delle 
provvifloni , riulcifse  almeno  di  alcuna  impedire  a’ Turchi  il 
rrafporto.  All'incontro  il  Villa  cfngerando  i pericoli,  pale- 
fava  il  fuo  defiderio,  che  il  Capitan  General  fi  fermafse.  Al- 
tri perfuadevano  , che  , lafciate  le  galeazze  non  folo  come  le- 
gni d'ingombro,  ma  acciochcjc  ciurme  potefsero  travagliar 
ne’  lavori , col  rello  portandoli  in  Arcipelago,  a’pafsaggi  del 
Capitan  Bafsà  s’opponcfse.  Pendenti  quede  confultc  giunfc 
il  Bichi  con  le  galee  del  Papa , c con  le  Mulcelì  ( era  Ge- 
neral di  quede  il  Commendator  del  Bene  ) poi  ne  foprag- 
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giunfero  otta  Spagnuolc,  quattro  cioè  di  Napoli  da  Gian-  1667 
nettino  Doria , & altrettante  di  Sicilia  dal  Marchefe  di  Villa- 
franca dirette . Formavano  tutte  quelle  un  corpo  di  venti 
galee,  & unite  alle  Venete  erano  capaci  di  operar  qualche  co- 
fa  importante.  Ma  i Comandanti  delle  aufiliaric  trovandoli 
mal  guarniti  di  foldatefche , non  folo  ricufarono  di  sbarcar 
nella  piazza,  ma  non  vollero,  ònon  lépperoad  altra  imprefa 
appigliarli . Fù  dunque  rifoluto  , che  feorrefsero  le  acque  di 
Canea  con  altre  dieci  galee,  e cinque  navi  della  Republica  fot- 
to  il  comando  di  Luigi  Pafqualigoj  il  Capitan  Generale  col 
relto  in  Candia  fermafse , e vi  sbarcafsc  due  mila  remiganti 
per  lavorar  con  la  zappa  , Conllglio , che  non  riulcì  con  par- 
fortuna  all’intento,  fe  pure,  come  fù  detto,  non  lo  fugge- 
rilfe  al  Villa  l’emulatione  col  Barbaro  , & al  Morofini  la 
cupidigia  di  riportar  folo  la  gloria  della  difefa . Certo  è , 
che  il  viaggio  degli  aufiliarii  a nulla  fervi,  impercioche  paf- 
fati  a Suda  per  far  acqua , e prefa  una  Iondra  con  fclfanta 
huomini , ritornarono  alla  Standia  j poi  fciolti  di  nuovo,  e 
preli  altri  quattro  di  quei  piccioli  legni , feorfero  a villa  di 
Canea , paflando  a Cerigo , da  dove  a venti  di  Settembre  par- 
tirono per  Italia . In  Candia  mandò  fidamente  il  Bichi  cento 
foldati , debole  rinforzo  al  prefidio,  e quelli  purea  condito- 
ne , che  non  li  fcrmalTcro , che  per  tutto  l’ Ottobre . Il  Vi- 
lir  trattanto  perfiRendo  nell’attacco,  non  fido  gran  numero 
di  gente  perdeva,  ma  per  l’ufo  continuo  fatti  inutili  mol- 
ti de’fiuoi  cannoni , pcnuriava  di  polvere,  e palle  j onde  con-  . ***** 
veniva  rallentare  gli  attacchi  , quando  il  Capitan  Bafsà  ac-  ’xlnbì. 4 
correndo  fipeditamente  con  cinquantaquattro  galee  in  Canea , 
fornì  largamente  al  bifiogno.  Ripigliate  perciò  le  fattioni  re- 
fillevatio  con  ftupore  già  più  meli  i boncti , e Ravan’  in  pie- 
di le  palificate  della  mezzaluna  Moceniga , e 4el  corno  del 
Panigri.  Da’ Turchi  molto  Rimava!!  ogni  picciolo  acquillo, 
c da'  Veneti  con  ollinara  coltanza  fi  difendeva  ogni  pezzo 
di  legno,  & ogni  granello  di  areùa.  Tentarono  i Turchi  con 
indullria  rabbiofia  un’  immenfo  lavoro  per  sboccare  nel  follo 
della  Città,  laficiando  alle  fipalle  l' e Reme  fortificatoli  i : ma 
da’ fornelli  refe  vane  le  I019  fatiche,  tentavano  di  fo.Tocar 
.nelle  mine  con  peRifcri  fumi  gli  operarii,  & i dificnlori. 

LI  4 A ciò 
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A ciò  non  trovavafi  altro  rimedio,  che  col  fuoco  del  gine- 
pro, e coll’ acquavite  correggere,  e confumare  quei  maligni 
vapori . Nè  mai  celavano  le  fcambievoli  offele  , eiTcndo 
così  frequenti  le  fatrioni , le  ferite , le  morti  , che  impof- 
fibilc  fi  rende  per  minuto  riferirne  i cali , & i fucceffi  . 

Più  volte  il  Morolini , il  Barbaro , il  Villa  , rettarono  ò 
dalla  terra  , che  per  le  mine  volava , coperti  , ò percoflì 
da  palle  , c da  pietre  $ fenza  però  notabile  offefa . Bar- 
tolomeo Pifani , c Girolamo  Priuli , Governatori  di  galea  , 
furono  da  falli  colpiti  , c più  gravemente  Lorenzo  Pifani , 
eh’  efercitava  la  carica  vacante  di  Provveditore  , mentre 
difcacciava  da  un  bonetto  arditamente  i nemici . In  que- 
lla fteffa  occafione  morirono  il  Signor  di  Maifon  Ncufue , 

& il  Signor  di  Langeron  Franccfi  5 altri  fi  ritirarono  mala-  < 

mente  feriti  : perche  ad  ogni  azzardo  i più  feelti  guerrieri 
correvano  volontarii  , a tal  fegno,  che  fù  necdfario  di  por- 
vi freno,  c con  feveri  divieti  rifervar  a prove  più  fegnala- 
te  i trafporti  fervidi  di  sì  nobil  coraggio . Baron  Baroni  Vc- 
ronefe , Sargentc  General  di  battaglia,  huomo  di  gran  cuore» 
c di  molta  ttima,  colto  da  molchcttata , finì  fopra  P uno  de” 
baltioni  la  vita . Il  Vifir  infuriando  di  non  poter  così  pretto 
giungere  al  fine  de’ fuoi  difegni  , follecitava  gli  altri,  rifpar* 
miando  sè  ftclToj  poche  flava  continuamente  nella  valle  del 
Giofiro , lontano , e coperto  per  timor  delle  Bombe.  Vedeva 
egli  l’animo  de’ fuoi  affai  ribattuto  non  meno  per  il  tedio, 
che  perii  danno  di  sì  lungo  travaglio.  Perciò  configliato  d* 

Soliman  Effendi , vecchio  attuto , c luo  confidente,  a trattener 
le  militiecon  ifpcranze  di  pace,  intefo , che  il  Giavarina  era 
al  Zantc , fece  faperc , che  lo  vedrebbe  volentieri  nel  cam- 
po, & elfendo  egli  palino  in  Ca lidia , fù  concertato,  che 
apprefib  il  Vifir  fi  portaflc  . Sbarcato  al  Giofiro , vi  fù  ac- 
colto con  ogni  forte  di  honorej  accorti  molti  Turchi  a ve- 
derlo con  fegni  di  ftrabocchcvol  contento  , abbracciandoli 
infieme  , & augurandoli  quiete  da’  pericoli  col  fine  di  tan- 
ti difagi . Ma  il  Vifir  inviatolo  al  Mctochio,  cafa  di  Cat- 
tcrzogli  j tre  miglia  lontano  con  ficuriflime  guardie , fcansò 
di  vederlo  col  prefetto  di  attendere  il  Padavino  dalla  Ca- 
nea , da  dove  lo  chiamò  come  iftrutto  de’  pailati  ma- 

liCg- 
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neggi  . Venne  quelli  ben  pretto  $ ma  però  il  Vifir  non 
fi  curò  di  afcoltar  l’altro,  meditando  con  pcnfieri  pro- 
fondi folo  di  haverli  in  poter  fuo  per  placar  , fe  oc- 
coreffe  , con  pronto  accordo  1*  impatienza  delle  militie  , 
e rimediar  a’ cali  del  tempo  , e della  fortuna.  Nè  il  Gia- 
varina  follecitò  di  parlargli , per  cancellare  col  filentio  l' o- 
pinione  , che  tenevano  i Turchi  , eh’  ei  fuffe  andato  per 
confegnarc  la  piazza . Haveva  il  Vifir  nel  giorno , che  il 
Segrerario  sbarcò,  appunto  per  far  credere,  che  ne  portaf- 
lc  la  deditione,  ricercato  fofpenfione  d’armi,-  ma  la  negò 
il  Capitan- Generale  per  difereditarne  il  concetto,  anzi  rad- 
doppiò più  furiofamcntc  in  quel  giorno  il  travaglio  con  bat- 
terie, e fornelli  , e poco  dopo  s’avanzarono  le  galee,  e le 
galeazze  a battere  nella  fletta  Valle  dclj  Giofiro  i padiglio- 
ni Turchefchi.  Danno  tuttavia  rilevante  non  inferirono  agl’ 
inimici , che  anzi  corrifpofero  vigorofamente  con  le  loro 
batterie  avanzzate  full’orio  del  mare.  Profeguendo  dunque 
oftinatamentc  1’  attacco,  perivano  molti  de' Turchi  nelle 
fattioni , c non  pochi  per  il  caldo  ecceflìvo  della  ftngionc , 
quei  particolarmente , che  nel  fito  batto  del  Giofiro  pativa- 
no per  l'aria  più  grave  j e corrotta  . Affine  , che  non  fi 
fpaventaffero  i foldati  novelli  a veder  ogni  giorno  ammon- 
tonati  nel  cimiterio  cadaveri  infranti  , e membra  rccife , 
ordinò  il  Vifir  , che  i morti  fi  feppelliffero  fubito  nel  luo- 
go fletto,  dove  cadevano  eftinti  5 e perciò  fucccdeva , che 
non  picciolo  numero  de'  feriti  haveflero  prima  fepoltura , 
che  morte . Nè  mancava  egli  con  varie  arti  di  tentare  la 
collanza  , c la  fede  di  quei  della  piazza , gettando  con 
frcccie  dentro  le  mura  biglietti , e con  promette  a’  defer- 
tori  di  premii  , c con  minaccio  a’ più  rifoluti  di  ftragc, 
cfagerando  particolarmente , che  fe  attcndeffero  la  forza  de- 
gli aifalti  , ò gli  ettremi  della  neceffità  T non  vi  farebbe  al- 
tro patto , che  ò di  morte  crudele , ò di  duriffima  fcrvitù . 
Vantava  di  cento  mila  huomini , che  diceva  havere  nel  cam- 
po , dodici  mila  impiegarne  a cavar  terra  continuamente , af- 
fine , che  ò vedettero  un  giorno  forgere  in  mezzo  della  Cit- 
tà le  fquadrc  armate , ò reflaflèro  tutti  feppclliti  nelle  ruinc . 
Ma  fe  diroccavano  le  muraglie,  e crollavano  gli  cdificii , era- 
no 
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no  altrettanto  intrepidi  i cuori  } e fé  alle  volte  qualche  vii 
foldato  fuggendo , abbandonava  1*  honor , e la  fede , anche 
alcuni  de’  Turchi  con  pari  forte  fi  ritiravano  nella  Città . 
Nel  refto  agli  attediati  niente  mancava , perche  il  Senato  con 
iftudio  indefetto  provvedeva  ogni  cofa , efpedcndo  quali  ogni 
mefe  numerofi  convogli  con  provvifioni  abbondanti , Ali’  in- 
contro il  Sultano  infoiente  per  l’ olfcquio  della  fortuna  , fe- 
roce per  l’ età  giovanile  , nodrito  trà  le  adustioni  degli  fchia- 
vi , niente  credendo impcnetrabilal  fuo  furore,  ò invincibile 
alla  potenza,  perla  lunghezza  dell’  imprefa  annojato,  c perla 
refi ftenza  commoflo,  follccita va  con  lettere  fuperbe , e con  mef- 
fi  frequenti  i Tuoi  comandanti , che  la  terminaffero  una  volta  di 
vincere,  & attoggettare  la  piazza  . Conveniva  pertanto  il 
Vilìr  con  varie  inventioni  trattenerlo  in  fperanzaj  e per  ac- 
creditarli con  le  militie,  procurò  col  mezzo  d’amici,  che  il 
Re  gli  mandatte  un  regalo,  che  fù  il  confueto  di  verte,  e 
di  l'abla,  ricevuto  da  lui  a villa  deH'cfercito  con  pompa 
fólenne , e con  fpara  di  tutto  il  cannone.  Ne’ terrirorii  di 
Candia  gli  huomini  da  miferabilc  fcrvitù  rellavan’  opprdli , 
e cancellata  l’immagine  delitiofa  , e l’afpetto  ameniflìmo 
del  paefe , 1’  horrore , e la  folitudine  ingombrava  per  tutto  . 
I villici , ò erano  efpolti  ne’  lavori  delle  trincicre  , e delle 
mine  alla  morte,  ò allretti  a portar  al  campo  per  lungo 
tratto  trà  balze  a guifa  di  giumenti  le  provvifioni  sù’l  dor- 
fo.  Correva  il  quarto  mefe  dell’ aifedio , e fullillevano  an- 
cora le  opere  citeriori  , benché  la  mezzaluna  Moceniga , c 
l’ opere  a corna  del  Panigrà  fulfero  lacerate , e poco  mcn , 
che  fconvoltc.  Tuttavia  ogni  atomo  di  polve  collava  fan- 
gue  , c fatica}  e palfando  horamai  lo  llrepito  de’ cannoni, 
c (o  Icoppiar  delle  mine  per  fuon’  ordinario , accorrevano  fi- 
no le  donne , & i fanciulli  con  maravigliofo  coraggio  a por- 
tar terra , e ripari  alle  breccie } a ritirar  i cadaveri , e fov- 
venir  i feriti . Al  Panigrà  l’ Ingegnerò  Callellani  alTilleva  ,* 
alla  mezzaluna  il  Laubaticrc  j ad  altri  polli  il  Quadruplari , 
il  MiolTans , il  Scravalle , tutti  diretti  con  cfquifita  peritia , 
dal  fovrantendente  Generale  Verneda . 1 più  provetti  di  ellì 
confelTavano  francamente  di  non  haver  più  veduto  limili 
sforzi  , c perciò  imparar  nuovi  modi  per  difenderfi , c per 
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ferir  l’inimico.  Nè  mancavano  i Turchi  di  chi  fuggcrif-  1667 
fé  loro  i mezzi  piu  fini  , particolarmente  de  rinegati , che. 
con  infamia  s’ impiegavano  nel  loro  fervitio  , oltre  che  i 
fegreti  dell'  arte  venivano  loro  anche  additati  dall’  inge- 
gno , dal  bifogno  , dall’  ufo . Giunfero  finalmente  al  fof- 
fo  della  Città , non  oftante , che  le  fortificationi  di  fuori  fi 
foftcnneffero  ancora , & aprendo  con  frequenti  fornelli  la  con- 
trafearpa , vi  gettavano  immenfa  quantità  di  terreno . I difen- 
fori  con  altrettanta  fatica , trà  la  tempefta  dell’  artiglierie  , 
e la  grandine  de’Mofchetti  procuravano  di  levarlo;  c nel 
principio  di  Settembre  accade , che  incendiato  pur  fopra  la 
contrafcarpa  un  fornello , tanta  terra  gettò  fin  dentro  le  palif- 
fatc  , che  vi  oppreffe  Girolamo  Giuffiniani , che  prima  Al-  ^ 
mirante  , hora  la  carica  di  Commiflàrio  de’ viveri  efercita-  <£*!£» 
va , e con  effo  Michel  di  Grimonville  Colonnello  Francefc  , «•*/»'»«• 
& il  Salgente  Maggior  Caffaro  . Si  frequentavano  le  fortite 
dagli  aflediati,.  hora  in  picciol  numero  da  un  luogo  , ho- 
ra da  più  parti  in  graffe  partite  , ancorché  incontraffero 
, per  tutto  ridotti  , e rrincierc  ; onde  fi  combatteva  per  lo 

più  a petto  feoperto,  c non  folo  in  campagna  , ma  ne’ po- 
lli ; poiché  conquaffandofi  dalle  mine  i ripari , bifognava  lofi 
tenerli  , e rifarcirli  con  mano  armata  , in  che  impiegando- 
li numero  infinito  di  fiacchi  pieni  di  terra  per  far  in  un’  i- 
ftante  i parapetti , fi  contendeva  fopra  di  eflì , una  parte  af- 
fiettandofi  di  porli  in  opera  , e l’altra  procurando  levarli  . 

Si  riempivano  di  cadaveri  i bonetti , c per  le  forte  il  fiangue 
correva  , refi  così  familiari  la  morte , e i pericoli  , che  non 
appariva  più  chi  la  temeffe,  ò li  ricufaffe  . Grand’ induftria 
fi  riponeva  in  condurre  il  nemico  fiotto  finta  di  attacco,  ò di 
fuga  a quel  luogo,  dove  caricato  un  fornello,  volar  fi  face- 
va con  rifa , c con  fifehi . Non  era  però , che  alle  volte  la 
mina  non  offendeffe  gli  autori  , impcroche  operando  gl’  In- 
gegneri albujo,  ancorché  fi  fcrviffero  di  mifure,  e della  Ma- 
gnete , errava  l'arte  , e non  fempre  l’effetto  obbediva  al 
penfiero  . Nè  i Comandanti  fupremi  godevano  quiete,  an- 
zi affìftevano  intrepidi  ne’  pericoli  con  indefefa  cura  per  tut- 
to . Il  Barbaro  feorgendo  dal  Panigrà  un  picciolo  porto  per- 
duto, fece  avanzar  i fuoi  domeftici  a ricuperarlo  , che  ben 
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l’cfcguirono,  mà  vi  perirono  quafi  tutti.  Trà  lui,  & il  Ca- 
pitati Generale  proruppe  al  prefentc  cetra  emulatione  , che 
concepita  d’ antiche  pa filoni , generofa  pareva  , ma  inoppor- 
tuna  , poiché  in  vece  di  porre  lodevolmente  in  comune  la 
gloria  della  difefa  , ogn’  uno  tentava  non  folo  di  arrogarli 
la  propria  , ma  di  ufurpare  1’  altrui  . Ne  nafeevano  impor- 
tanti (concerti  per  un  continuo  difl'enfo  nell' opinioni  , c 
nell’ opere  j onde  divifi  gli  affetti  degli  Officiali  , & i cuori 
delle  militici  quei  non  iapevano  bene  fpelfo  approvar  alcu- 
ne attioni  con  verità  , nè  biafimarle  fenza  pericolo  } que- 
lli degenerando  in  fattioni , contendevano  fovente  per  la  glo- 
ria de’ Comandanti  , più  , che  per  l’ellerminio  degl'inimi- 
ci . Il  Senato  di  lontano  feorgendo  le  cole  , benché  non 
credeffe  patirne  l’eflenza  della  difefa  , apprendeva  nondi- 
meno l’ efempio , onde  richiamò  il  Barbaro  dalla  carica , or- 
dinando a Girolamo  Battaglia , che  ne  fofteneffe  le  veci  fin’ 
a tanto  , che  vi  arrivale  Bernardo  Nani , detonato  per  Ge- 
nerale . Veniva  il  prefidio  rinfrefeato  frequentemente  da’ 
foccorfi  , che  da  Venetia  giungevano  , poiché  ogni  giorno 
cadevano  ertimi  foldati  in  gran  numero  , e molti  Officiali  . 
Perì  trà  gli  altri  l’Ingegnere  Qucrini  , e vi  fù  il  Caflellani 
di  mofehettata  gravemente  ferito  . Morirono  in  oltre  i Co- 
lonnelli Gollcni  , che  pratico  delle  mine  rendeva  (ingoiare 
fervitio,  Hanz  "Bouc,  Imberti,  Gianctti , Sciatoneuf,  il  Sar- 
gente  maggior  Pariftot  , il  Cavalier  Granges  vcnturicre  con 
altri  . Ma  i nemici  contavano  le  loro  perdite  , almeno  nel 
numero  certamente  maggiori , uccifo  Cara  Muftafà  Bafsà  di 
Natòlia  buon  foldato , Deli  Van  Bcglierbei  di  Grecia  , Af- 
fati Bafsà,  Ofman  Bei  della  Vallona,  il  Sciaùs  Bafsì  , mol- 
ti Agà,  con  altri  di  conto,  & infiniti  di  minor  grido.  Cer- 
ta macchina  havevano  i difepfori  di  legname  comporto  , 
che  con  facilità  fi  portava  dove  chiedeva  il  bifogno  , e vi 
davano  fotto  quei  , che  con  ertrema  fatica  dalle  forte  del 
Panigrà  afportavan  la  terra  . Ma  un  giorno  la  fecero  volar 
i Turchi  con  tanto  rumore,  ch’elevando  copia  grandiffima 
di  terreno,  e gettandolo  fopra  del  baloardo,  poco  mancò, 
che  non  vi  feppclliflc  il  Villa  , che  offefo  rcflò  in  più  par- 
ti del  corpo  , & il  Cavalier  Bartolomeo  Varifano  Grimaldi 

con 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO.  541 

con  molti  altri,  non  leggiermente  fù  nella  iella  ferito.  Per 
limile  cafo  di  terra  gettata  da  una  mina  fopra  il  Betlemme 
redo  morto  Lorenzo  Pifani  Provveditore,  che  non  gran  va- 
lore s’impiegava  nella  difefa.  Cominciando  a diminuirli  la 
gente  nel  campo,  Caterzogli , ritirate  dal  Lazarctto  le  batte- 
rie , fi  riunì  al  groflo  , per  infiftere  contra  il  Panigrà  con 
tutte  le  forze . Era  quell’  opera  a corno  inccfiantemcnte  bat- 
tuta , c perciò  ridotta  ad  informe  mafia  di  poca  terra  im- 
paftata  di  offa  , c di  fanguc  j nientedimeno  fpiantati  i bo- 
netti, arfe  le  palificate,  diftrutte  le  difefe  , refifteva  , perden- 
doli ad  oncia,  3 1 ad  ogni  pafiò  formandoli  ritirate  . Man- 
cava horamai  alla  difefa  il  terreno  , c folo  picciolo  fteccato 
cuopriva  pochilfimi  difenfori  j onde  a’  vent’  otto  d’ Ottobre 
fù  loro  comandato  di  ritirarli  : ma  erano  così  animati  , Se 
a’ pericoli  avvezzi,  che  offervando  certa  molla  de’ Turchi 
per  venir  all'  attacco , volevano  foftcnerlo , quando  una  mi- 
na volando  fovvertì  quel  poco  recinto  , venti  n’  uccife  , Se 
altrettanti  ne  maltrattò  . Suole  nell'autunno  in  quel  paelc 
l’aria  disfarli  in  pioggia  così  Iconcia  , c dirotta  , che  impe- 
disce l’ufo  della  campagna,  e rende  la  terra  intrattabile  al- 
le braccia  de’lavoratori  : e benché  in  quell’anno  fuori  di 
modo  tardafle  , gli  affediati  però  attendevano  dalla  ftagio- 
ne  il  confueto  foccorfo  , Sperando  , che  eiò  aftringerebbe  i 
Turchi  fianchi  , Se  indeboliti  ad  abbandonare  l’ imprefa  . 
Quelli  per  lo  contrario  vedendo  in  tanto  tempo  altro  non 
haver  confeguito , clic  ruinar  un  folo  riparo  , lagna  vanii  acer- 
bamente di  dover  a guifa  di  fiere  trattenerli  nelle  caver- 
ne , hora  dal  cannone  battuti , hora  infidiati  dal  fuoco , fla- 
gellati anche  da  infermità  gravi  , e da  pelle  . Mà  il  Vilir 
poco  l’ altrui  vita  curando , purché  la  fua  confervaffe , men- 
tre Sapeva , che  il  Sultano  infuriato  efclamava  bene  lpeffo  , 
che  ò Candia  prendeffc,  ò a’ Suoi  piedi  gli  portaflc  la  tefta, 
blandiva  i Soldati  coll’oro  , e coll’abbondanza  , 8t_ infic- 
ine gl’ intimoriva  con  le  minaccie,  e gaftighi.  Rifoluto  per- 
tanto di  perfiftere , c di  Svernare  nel  campo  , chiamava  da 
ogni  parte  foccorfi  , e preparava  infinita  quantità  di  legna- 
mi , facendo  rumare  tutte  le  fabbriche  della  campagna  per 
valcrfi  delle  travi , e formar  baracche  nelle  trincierc  . Con- 
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tinuando  la  ftagione  contra  il  folito  afciutta  , procurarono  ì 
Turchi  , già  calati  nel  folto,  di  Panigrà  di  attaccarfi  al  baftio- 
nc  i Perciò  con  cannoni  piantati  sù  la  contrafcarpa  , faceva- 
no breccia  nelle  muraglie  , e con  gallerie  fi  avanzavano 
abbruciando  le  palificate  con  brulca  portata  in  gran  co- 
pia . I mortari  non  lafciavano  ficurezza  , nè  fcampo  , poi- 
ché da  ogni  parte  piovendo  fallì , non  folo'  regnava  la  mor- 
te  ne’  luoghi  più  efpolti  ,,  mà  fi  rendeva  pericolofo  il  com- 
mercio ne'  più  rinchiufi  poiché  rompendo  tetti  , c fpez- 

zando  muraglie  , uccidevano  con  improvifi  colpi  , chi  me- 
no badava  al  pericolo  . Nc  mancavano  i difensori:  di  con- 
traporvi limile  , & ogn’  altra  forte  di  offefa  abbondando 
d’armi  , e di  munitioni  ancorché-  incredibile  ne  fulte  il 
confumo  , mentre  un  giorno  per  l'altro  quel  della  polvere 
a dieci  mila  libre  fi  calculava  . Rifoluti  però  di  sloggiarli 
dal  folto  e d’ allontanarli  dalla  contrafcarpa  ,-  con  venti- 
quattro  mortari-  cominciarono  a tempeftarli  in  maniera  con 
bombe  e falli  che  non  poteva  più  alcuno  alloggiar  nel- 
le lince , molto  meno  inoltrarli  lcopcrto  j c nell’  iltelfo'  tem- 
po con  mine  di  più  di  cinquanta  barili  di  polvere  per  cia- 
scuna fecero  faltare  le  batterie  , gettando  in  aria  moltilfi- 
mi-  Turchi  ,■  de’  quali  alcuni  cadcrono  nelle  folte  , altri  fin 
dentro-  della  Città  - Un  giorno  tra  gli  altri , dopo  il  rim- 
bombo d’infiniti  tiri  di  artiglieria , fecero  in  più  luoghi  vo- 
lar tedici  fornelli  quali  tutti  ad  un  tratto  , e fortendo  da 
diverte  parti  fcicento  faldati , penetrarono  ne’ ridotti,  facendo 
ftrage  de’ Turchi-  Finalmente  cominciando  le  pioggic  , con- 
venne il  Vifir  a’ diciotto-  Novembre  rallentare  L’attacco  , 
ulcire  dal  folto , & abbandonare  la  contrafcarpa  . Per  man- 
tenerli negli  alloggiamenti  , davan’  i Turchi  stogo  all’  acque 
verfo  il  mare  con  efeavamenti  profondi  . Nè  però  furono 
, adatto  le  fattioni  intcrmelte  poiché  nel  verno , colà  per  lo 
più  placido r e mite  r continuarono  le  batterie,  s’adopraro- 
no  i fornelli  , nè  mancarono  aflalti  r e fortite  . L’armata 
Turchclca  partita  di  Canea,  debole  di  militie , e di  fchiavi, 
^per  haverne  perduto  nc’Iavorr,  c nelle  fattioni  , sbarcò  fo- 
pra  Cci:go  . Ma  fpinta  fuori  da  Marino  Micheli  Vice  Prov- 
veditore la  cavalleria  , e ricuperati  alcuni  pochi  prigioni , eh’ 
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•erano  flati  colti  d’ improvifo  in  campagna  , s’ allontanò  , c 
ridotta  a Coftanrinopoli , pofe  a terra  gran  numero  di  ftor- 
piati  , che  fparfi  per  le  provincie,  moftrando  le  membra,  ò 
inutili  , ò mutilate  , riempirono  i popoli  di  horrorc  , e di 
pianto.  E fama,  che  più  di  ventimila  Turchi  perlifero  fot- 
to  Candia  j e de’difcnfori  mancarono  tre  mila  , e ducen- 
to  foldati  .,  oltre  la  giattura  più  grave  di  circa  quattrocen- 
to valorofi  officiali , non  comprefo  quei  , che  con  titolo  in- 
fcrior  ad  Alfieri  fervivano  . Anche  de'  remiganti  cinque- 
cento ne’  lavori  della  piazza  perirono  , e forfè  maggior  nu- 
mero nell’  otio  della  Standia  per  J' infalubrità  di  quell'  ac- 
que. Durante  l’attacco  trecento  feflantanove  fornelli,  e di- 
ciannove fogate  fecero  volar  i difenfori , & i Turchi  ducen- 
to  dodici  de’ primi,  e diciotto  dell’ altre j e queftitrentadue 
volte  tentarono  afialti  , e <juei  fi  rifarcirono  con  diciaflctte 
fortite , oltre  diciotto  fanguinofe  fattioni , che  rcciprocamen- 
xe  fotto  terra  feguirono. 
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SOMMARIO. 

Mandano  ì Veneziani  nuovo  miniftro  al  campo  de'  Turchi , avendola 
ricbieflo  il  Vi/ire.  Sì  fa  la  pace  fra  gli  Sp  ignudi  e Portogbefi , di 
poi  ancora  fra  queffiei  Franco  fi . Corre  t anno  vente/imoquarro  della 
guerra  in  Candia . Il  Vifirt  , / coperto  da  un  difettare  qual  foffe  il 
l ito  pii*  debole  della  città  , di/pone  con  pii  forza  V attacco  da  quel- 
la parte . Difegnando  occupar  la  Standia  , ifoletta  , che  confervava  agli  affediati  il 
camme)  zio  col  mare  , alleflifcc  le  galee  Beiliere  , per  forprendere  d'  in fi dia  le  Venezia- 
ne , che  cu/lodivano  il  po/lo . Il  Capitan  Generale  awedutfi  della  trama  , e rinfor • ' 
zeta  la  f olita  / quadra  , in  tempo  di  notte  va  ad  iuve/lirc  le  galee  turchefcbe  . Segue 
memorabile  zuffa  , in  cui  a Ume  di  torce  il  Generale  de'  Veneziani  abborda  la  galea 
del  ccrfaro  Durac , ccndottier  dell  imprefa  : fe  n impoffeffa  , e con  T acqui/lo  ancora 
di  quattro  altre  riporta  piena  vittoria  di  tutta  la  / quadra  nemica  . Il  gran  Sultana 
penfa  di  poffare  il  mare  per  dar  vigore  alt  imprefa  . Danno  i Turchi  un  affatto  gene- 
rale al  bafìione  Sant'  Andrea  , dal  quale  , dopo  due  ore  di  fanguinefo  com battimen- 
to , fono  affretti  a ritirarfi  , perduti  due  mila  uomini  , e ricevuti  gravi  danni  nel 
campo . Giugne  in  Candia  un  drappello  di  venturieri  compoffo  del  fiore  della  nobiltà 
Franctfe  , ed  altro  di  Cavalieri  di  Malta.  Ma  il  primo , dopo  qualche  prova  di 
genercfo  valore , fi  rimbarca  per  ritornare  alla  patria  . Sempre  pài  intanto  fi  riffrin- 
ge  la  piazza  da’ Turchi,  che  fe  nel  tempo  del  verno  non  la  lafciana  refpirare  , molto 
pii  la  travagliano  nella  nuova  primavera , e nella  fiate  . Muore  per  colpo  di  bomba 
ilvabrofo  Generale  , Caterino  Cornato . Entra  nella  piazzanti  valido  foccorfo , manda- 
to dal  Ac  di  Francia  fotta  il  comando  del  Duca  di  Beaufort . Appena  jbarcati , 
tentano  di  fegnalaxfi  con  una  fortita,  che  riufcì  di  maggior  danno,  che  d' utile , re- 
flandovi  di  pii  morto  il  Duca . Di  la  a poco  parte  il  reffo  de'  Francefi  , Infoian- 
do in  maggiori  anguflie  la  piazza  . Segue  non  offante  a difender/!  valorof amente  , 
finché  , riufcito  ornai  ìmpeffibìle  il  più  fcffenerla  , fi  rifolve  dalla  confulta  la  refa  . 
Spiegata  bandiera  bianca  dal  Capitan  Generab , nel  campo  fatto  Candia  fi  fiabilifcc 
la  pace  fra’  Turchi  e Veneziani  , dopo  venticinque  anni  di  guerra.,  arrendendofi  a 
cnefliffimi  patti  la  capitale,  dopo  ventotto  mefi  d'affedio.  Ajmafero  alla  Repubblica 
alcuni  avanzi  nel  regno  , e gli  acquifti  tutti  fatti  nel  corfo  della  guerra  in  Dal- 
mazia, 
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CAVALIERE, 

E Procuratore  di  San  Marco. 

L 1 B H O UN  D EC  IMO. 

A rifolutionc  collante  del  Vilir  di  {Verna- 
re nel  campo  per  trovarli  più  pronto  a 
continuare  l' aggreflìone  fubito , che  la  (bi- 
gione più  temperata  lo  permettefle,  am- 
moniva i ditenfori  a contraporrc  le  lor 
diligenze , già  eli’  era  loro  permeilo  qual- 
che refpiro . Più  di  otto  mila  huomini 
da  tatti  lì  trovavano  nella  piazza  j ma  le  galee  grandemen- 
te erano  indebolite  , onde  il  Capitan  Generale  lpcdì  Gior- 
H.  "Kant  T.  Il . M m gio 
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gio  Maria  Vitali  Corfo,  che  per  importanti  fervidi  refi  alla 
Republica , era  flato  creato  Cavaliere , con  alquante  fuc  na- 
vi , a far  genti  per  forza  nell*  Ifole  de’  nemici  . Applicandoli 
poi  lo  dudio  alle  fortificationi , & alle  difefe , fù  deliberato 
nelle  confulte  di  guerra , oltre  le  ritirate  difpofte  sù  '1  Pani- 
grà , per  quello , che  l’ irregolarità  del  fito  portava , lavorar- 
ne più  addentro  una  grande  con  buona  fronte,  e co’ fianchi 
a guifa  d’ opera  a corna . Nè  qui  fermandoli  le  diligenze  per 
opporre  all’  oftinatione  del  Vifir  le  dimoflrationi  di  altrettan- 
ta codanza,  fù  difegnato  un  taglio  Reale  , che  divideva  la 
piazza  in  due  parti  dal  Martinengo  fin’ al  mare,  con  regola- 
ti, & ampii  baflioni  , e con  le  loro  proportionate  cortine  . 
Altra  più  riflretta  fortificatione  fù  divifata  , che  circuiva  le 
vecchie  muraglie , cfcludendo  quafi  tutte  le  Chicfe , c le  ca- 
fe,  che  per  le  offefe  nemiche  giacevano  miferamcntc  didrut- 
te  . In  fine  una  terza  volevano  farne  di  poco  giro  , ma  di 
non  minore  momento  , che  abbracciafre  il  porto  con  gli  ar- 
fenali , c fervide  come  di  Cittadella  per  aflicurar  i foccorfì , 
fiancar  i nemici , e tenerli  aperto  il  mare , c l’ imbarco . Ma 
di  tutto  ciò,  ch'era  ben  configliato,  & ottimamente  risolu- 
to , altro  che  la  ritirata  del  Panigrà  , ò fuffe  per  ifcarfèzza 
di  operarii , ò per  incuria  fatale , non  tù  efeguito  , anzi  nè 
pur  cominciato.  Pendevano  gli  animi  del  Senato  da’ raggua- 
gli di  Candia  , e daH’cfìto  delle  cofc  , quando  riceverono 
con  difpiaccre  gli  avvili  della  morte  del  Giavarina , c del  Pa- 
davino,  che  miferamente  riftretti , ò per  tedio  della  carcere, 
ò per  maligna  influenza  caduti  nell’  iddio  tempo  infermi  , 
Spirarono  ambidue  in  breviflimi  giorni.  Il  Vifir  con  barbara 
pietà  modrando  dolore , mandò  à Rctimo , acciochc  in  aria 
migliore  fi  prefervaffe  Giovan  Pietro  Cavalli  con  le  famiglie 
de  morti , e con  le  robe , delle  quali  con  infolita  continen- 
za non  permife , che  fuffe  alcuna  cofa  rapita . Ma  gli  dispia- 
ceva non  haver  più  appreffo  di  sè  alcun  Minidro  della  Rc- 
publica  ; poiché  il  Cavalli  giovane  di  età , benché  fùffe  dell’ 
ordine  de’ Segretarii  , & appreffo  il  Giavarina  per  aiutarlo 
nello  Scrivere  fi  ritrevaffe  , non  teneva  carattere  di  Minide- 
rio , nè  commiflìon  di  negotio . Scriffe  dunque  il  Vifir  al  Ca- 
pitan Generale  la  morte  del  Giavarina , c del  Padavino , in- 
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finuando,  che  vcderebbe  volentieri  appreflo  di  sè  altro  mi-  xG6q 
niftro,  che  nelle  occafìoni  facilitar  potette  le  trattationi  di 
pace . Ciò  premeva  niente  meno  per  gl’  ifteflì  fini  al  Se. 
nato  , mà  con  varietà  di  pareri  fù  l’ affare  difcorfo.  Efa- 
geravano  alcuni  centra  la  barbara  fede  de’ Turchi  , che 
fc  amano  di  haver  in  loro  inano  i Miniftri  per  fervirfcne 
a proprio  vantaggio  , li  maltrattante  poi  come  fehiavi  r 
hora  cuftoditi  da  guardie  , hora  in  carcere  chiufi,  condot- 
ti da  luogo  a luogo  con  ludibrio  , e difprezzo  . E qual 
confidenza , dicevano  quefti.  poterfi  bavere  nella  volontà  del 
Vifir  tentata  con  tante  prove  , & irritata  da  tante  offe- 
fe  ? Quanti  f oggetti  benemeriti  effer  inutilmente  periti  ? Il 
nome  di  pace  porger  fi  come  un  veleno , e con  i trattati  tef- 
ferfi  infidie , e tra  le  lufingbe  maccbinarfi  le  frodi . E come 
poterfi  dar  ad  intendere , che  dal  Vifir  s inclinale  ad  bone - 
fte  conditìonì  dì  pace , fe , [vernando  [otto  le  muraglie  di  C an- 
diatefa  in  un  ifi e ff a bilancia  la  fua  te  fi  a , e la  pianga  • 

TSLon  mirar  egli  con  quefie  fallaci  apparenze  * ofientando 
pender  dal  fuo  arbitrio  la  pace  , e la  guerra , ebe  a man - 
tener  in  fede  i fuoi  ; e d/f animar  i nofiri  pr  e fidii.  Parer 
dunque  più  degno  , e [aiutare  con  figlio  rifparmìar  i d fin- 
gi , e la  vita  de  più  babìli  Cittadini  , dficernere  gli 
artifici/  , e romper  una  volta  la  rete  , dando  a divedere 
a’ principi  , a'  popoli , al  mondo  , che  ne  cafi  eflremi  per 
non  perdere  tutto  , è prudenza  magnanima  arrfiebiar  qual- 
che cofa  . In  contrario  a non  pochi  pareva  3 Doverfi  ap- 
punto ne‘  cafi  più  gravi  dar  luogo  ad  altri  accidenti , che 
arrivar  poffono  piu  improvi  fi  , e peggiori  . Stimar  fi  trop- 
po rifoluto  partito  troncar  ogni  filo  , ancorché  di  appa- 
rente negotio  , e decretar  eterno  contrafto  con  un  prin- 
cipe cosi  prepotente  . Durare  gli  huominì  , e mantener  fi 
le  piazze  fin  a quel  fegno  , che  poffono  i petti  e le  mura- 
glie refifiere  . A 4à  quanti  efempii  poter  allegarfi  , che  ìrn - 
pegnandofi  un  grand  Imperio  in  una  conquifia , tutto  cede 
al  tempo  , fe  non  alla  forza  3 e fe  a coi  fi  difende  altro 
non  manca , mancar  in  fine  ò il  terreno , ò la  vita . TSbn 
faperfi  , anzi  dover  temer  fi  qual  fi  a per  f or  tir  e il  de  fi  ino 
di  Candì  a $ e fe  in  mano  dì  Dio  fono  le  forti  de'  Tfe- 
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1667  gnì  , quanti  -popoli  per  arcani  configli  di  altiffìma  provi- 
denuda  , che  militavano  j otto  il  veffl/o  della  pietà  , e quan- 
te provincie  , eòe  tengono  ì pegni  più  venerati  della  7(e- 
ligìone  Cbriftiana  , giacer  calpejlati  dall  orgoglio  barbaro 
degT  infedeli  . Ejfere  tali  memorie  funefte  , ma  documen- 
ti altrettanto  fa  hit  ari  , perche  potevano  fopr  avenir  e tali 
fuccefft  , che  la  pace  , le  non  utile  , ad  ogni  modo  ne- 
cejfaria  fi  giudicale  . È quanto  doterebbe  in  tal  cafo  , 
non  baver  ammejfo  le  ìnfmuationì  del  Vifir  , nè  adberito 
alle  fue  compiacene  • Haver  i Turchi  per  iflituto  il  trat- 
tar felina  mediatori  gli  affari  , conofcendo  , che  f in- 
terpoftione  altrui  fi  off  giunge  di  rado  dalle  pajfioni  , e 
dall'  intere ffe  . Sagrificarfi  la  vita  di  tanti  Cittadini  al 
furor  della  guerra  sa  la  punta  dell  armi  j ebe  ben  poteva 
quella  di  un  fola  a%Xdrdarfi  a'  d.fagi  , & alla  carcere  per 

rfhfì ’slf  amor  della  pace . Prcvalfc  tale  fentenza  , c fù  decretato 
fiato  la  (le-  di  eleggere  un  Segretario  , che  andalìc  al  Zantc , & ivi  , 
n™™  mì.  fecondo,  che  gli  pervcniflcro  le  notitic,  di  portarli  al 
«•/'»»  ’«  campo  , ò alla  Porta  prcndclfc  configlio  . Mà  come  non 
Zlf  '*“•  erano  fiate  nel  rifolvere  le  opinioni  conformi  , così  nello 
fccglicre  il  foggetto  variando  i voti , fù  tanto  di  fieri  ta  l’ elet- 
tione,  che,  nell’anno  venturo  efclufa  ogni  incntion  di  ne* 
gotio  , hebbe  fidamente  luogo  il  maneggio  dell’ armi. 

ATSLUO  MDC  LXì/Jll. 

1668  Trjvj  tajc  fiato  (jj  cofe  i|  Duca  di  Savojacon  iflanzc  impor- 
JL  tune  chiedeva,  che  il  Marchcfe  Villa,  e con  elfo  lui  le 

iì  M.,r-  {"uc  truppe  trornaffero . Non  fulFificvano  quelle,  che  col  no- 
\hfnL'X  me  , e coll’  infegne  del  Duca  : poiché  , trattine  alcuni  bravi  of- 
faciali , elfendo  quali  tutti  gli  altri  periti , flavano  quei  reggi- 
- lJa ‘ menti  ripieni  di  foldati  della  Republica,  e dal  di  lei  foldo 
pagati.  Mà  più  premeva , che  doveflc  partir  il  Marchcfe,  huo- 
mo  habile , e deliro , da  cui  la  piazza  veniva  con  calore  di- 
fefa  , e tanto  più  , che  non  fi  fapeva  dove  altro  trovarne  in  Ita- 
lia , dopo,  ch’ella  hà  perduto  con  la  libertà  il  vanto , eia  gloria 
della  militar  difciplina . Per  quello  differendoli  dal  Senato  di 
prcltarvi  l’ alfcnfio , il  Pontefice  con  brevi  efficaci  al  Duca  con 
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fiderava , a qual  nota  cfponefle  il  decoro  del  nome , e l’ antica 
pietà  della  Cafa , fé  da'  Turchi  oppugnandoti  un  propugnaco- 
lo fortilfimo  della  Chriftianità , in  vece  di  accrcfcer  i fulfidii 
alla  religione , egli  volclfe  rimuovere  il  direttore  dell’  armi . 
Pareva  intereflàrvifi  la  riputation  del  Marchefe,  fc  all’ otio  del- 
la Corte  fi  refiituilfe , quando  in  Candia  dovevanfi  raccoglie- 
re le  Palme  ugualmente  gloriofc  del  martirio,  ò della  vitto- 
ria . 11  Duca  a tante  preghiere  lafciò  correre  la  pallata  campa- 
gna : ma  hora  con  maggior  premura  infifteva , & il  motivo  del- 
le controverfie  co’  Genevrini  mancando  ( erano  fiate  quelle  dif- 
ferenze nella  Corona  di  Francia  rimelTc  ) allegava  il  dubbio, 
che  continuando  trà  le  due  Corone  la  guerra , fi  movelfero  Tar- 
mi in  Italia  , ond’egli  fulfe  per  haver  bilogno  del  Tuo  Generale. 
Trafpirò  veramente qualch’altro  oggetto  più  occulto  d’indur- 
re la  Republica  trà  la  neceflltà  di  si  duro  cimento  a rilafciarfi 
col  Duca , c co’  Tuoi  Miniftri  a qualche  trattamento  più  largo 
di  quello,  che  ftipulato  s’era  nelle  conventioni  pallate.  Ma 
il  Senato  fempre  grave , e collante , moftrò  di  non  avvederfe- 
nc  i e non  volendo , clic  dall’  altrui  volontà  la  Tua  difefa  pen- 
dere , col  mezzo  di  Marc’  Antonio  Giuftiniani , fuo  Ambafcia- 
tor  in  Francia , ftabilì  per  il  comando  dcllanni  a’ Tuoi  ftipen- 
dii  Alcifandro  de’Puy,  Marchefe  di  Sant’ Andrea  Monbrun  , 
benché  avanzato  negli  anni,  uno  però  de’ più  provetti,  & ac- 
creditati Capitani  d’ Europa  . Permeilo  perciò  al  Villa  di  venir 
a Vcnetia , lo  licentiò  con  regalo  di  fei  mila  ducati , e con 
ampia  patente  di  honore,  e di  foddisfattionc  per  il  preftato 
fervido  . Ma  perche  la  principal  difefa  s attendeva  dal  combat- 
ter in  mare  i foccorfi  , che  giungevano  agl’inimici,  e di  tene- 
re le  forze  loro  diftratte  per  dar  capo  fupremo  all’armata, 
lènza  rimuovere  dalla  difefa  di  Candia  il  Capitan  Generale , fù 
eletto  Caterino  Cornaro  per  Provveditor  General  del  Mare  , & 
applicandoli  a tutto  per  provvedere  con  follecitudine  d’ogni  cofa 
quei  benemeriti  difenfori , duemila  guaftadori  furono  feelti  da’ 
tcrritorii  per  dar  follievo  alle  ciurme,  oltre  ottocento  parte  da 
remo,  e parte  da  . zappa  , che  fi  raccolfero  al  Zantc  . Per  unire 
foldari  furono  diìf ribuitc  patenti  -,  e per  follccirare  foccorfi  , in- 
viati , benché  fenza  frutto , Francefco  Giavarina  Segretario  al- 
la Dieta  di  Ratisbona  , e Giovan  Francefco  Marchefini  in  Olan- 
H.  Natii  T.  II.  M m 3 da , 
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da,  c di  là  in  Inghilterra , fin  che  a Londra giungerti:  Pietro 
Moccnigo , desinato  Ambafciator  al  Rè  Carlo . Grandemente 
s'infervorava  il  Pontefice , raccomandando  con  efficacia  a’Princi- 
pi  Cattolici  la  caufa  della  Religione  j c procurava , che  alle 
fue  galee,  & alle  Maltefi  per  formarne  un  valido  corpo  fi 
congiungeifcro  le  Spagnuolc,  le  Fiorentine,  e le  Genovefi. 
Giovò  mirabilmente  in  Germania  Giovan*  Federico , Duca  di 
Branfuich,  che  compiacendoli  del  foggiorno  in  Vcnetia,  fo- 
leva  trattcncrvifi  lungo  tempo  , & abjurata  V herefia  , era  fia- 
to rimeflo  conluo  gradimento  nel  libro  dc'Patricii,  come  di- 
fendente legittimo  degli  Eftenfi . Quelli  ritornato  a'  fiioi  Sta- 
li , follccitò  molti  Principi  dell’  Imperio , & indufle  i Fratelli 
Tuoi  all’  cfpcditione  di  un  corpo  di  lecite  militic  j maladiftan- 
za  de'  luoghi , e le  molte  difficultà  che  s' attraverfarono , non 
permifero , che  arrivartene  per  il  fcrvitio  della  corrente  cam- 
pagna, Nel  redo  alcuni  feufandofi,  altri  promettendo  foccor- 
fi , refiò  anche  quell'  anno  quafi  tutto  il  pefo  fopra  la  Repu- 
blica  fola.  Le  due  più  potenti  Corone  ftavan’ ancora  dibat- 
tendo le  loro  pretenlioni  coll’ armi  ; e benché  in  Portogallo 
ftrana  mutatione  di  cofe  havelfe  col  governo  cambiato  le  in- 
clinationi , la  Spagna  fi  trovava  però  da  quella  parte  gran- 
demente preffata . Alfonfo  Rè  di  Portogallo  riulciva  non  me- 
no difettofo  di  fpirito,  che  deforme  di  corpo  $ & abbonen- 
dolo la  moglie  altrettanto  bella,  e fagace , apprettò  di  cui 
fi  diceva  riuicirc  egli  impotente,  fi  rivolgevano  gli  occhi  di  tut- 
ti all'Infante  Don  Pietro  , fratello  minore , ma  che  privilegia- 
to di  altrettante  doti , rimproverava  con  la  virtù  alla  natura 
l’ ingiufiitia  di  haverlo  fatto  nafeer  fecondo.  Maneggiato  l'af- 
fare prima  da  pochi , poi  divulgato  tra  molti , fi  udì , convo- 
cato il  Clero,  & il  Configlio,  dichiararli  da  quello  invalido 
il  matrimonio , e da  quello  incapace  Alfonfo  del  Regno  . Chiu- 
fo  perciò  il  Rè  in  carcere,  e poi  trafmeflb  all’  Ifole  Canarie 
ben  cuftodito,  livide  l'Infante  in  Lisbona  lpofar  la  Rcina, 
polfcdcr  il  letto , & amminiftrar  la  Corona  del  fratello  viven- 
te . Non  poteva  egli  per  dubbio , che  in  cafa  fufeitar  fi  po- 
tette qualche  turbine  impetuofo , continuar  la  guerra  ftraniera: 
onde  applicò  fubito  alla  pace  con  la  Cartiglia  , dove  perdu- 
ta la  fpcranza  di  vincer  coll’  armi , altro  non  reftavà , per  termi- 
nar 
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rtar  la  guerra,  fé  non',  che  non  filile  abborrita  la  pace.  Mi  1668 
con  la  morte  del  Rè  Filippo , fé  non  abolita  la  memoria  del- 
la  rivolta , eflinta  però  l' avverinone , eh’  egli  teneva  alTaccor-  U Spégts. 
do,  reflò  con  uguali  conditioni  ad  amendue  i Regni  ciò , che 
pofledevano  avanti  la  loro  unione  , fuorché  Cerna,  che  tro- 
vandoli in  mano  de’  Caftigliani , fù  loro  permeflo  di  ritener- 
la . Benché  refpirafle  con  ciò  alquanto  la  Monarchia  del  Cat- 
tolico , continuava  tuttavia  travagliata  dall’  armi  Franccfi, 
che  nel  mezzo  del  verno’  havevano  con  occulte  intelli- 
genze occupato  in  momenti  tutta  la  Contea  di  Borgogna , e 
fi  può  dir  defolata  ,•  fatollando  con  le  miferie  de’ popoli  la  cru- 
deltà , c l’ avidità  de’foldati  .•  Da  che  commoffi  gli  Svizzeri , mi- 
nacciavano di  prendere  Tarmi  per  ricuperarla,  come  Stato,  eh' 
è tenuto  fotto  la  lor  protezione' . Mà  più  di  tutti  s’ingelofi- 
vano  gli  Stati  delle  Provincie  unite  di  Olanda,  che  abbonen- 
do di  veder  i Francell  avvicinarli  a’ loro  confini , appena  con- 
chiufa  in  Brcdà  coll' Inghilterra  la  pace,  indulfero  quel  Rè  ad 
unir  con  effi  T armi , & i configli  j e poi  tirata  la  Svetia  a forza 
d’ oro  ne’ fentimenti  medefimi,  tant'  operarono  con  gli  officii, 
e molto  più  inoltrando  di  muovere  T armi , che  perfuafero  , ò 
più  tolto  sforzarono  le  due  Corone  ad  affentir  alla  pace.  Fù  rtamu. 
ella  a’  due  di  Maggio  in  Aquifgrana  conchiufa  , & in  elfa  riufeì 
a’  Francefi  di  ritenere  le  loro  conquide  ne’  Paefi  baffi , coll’  iltef- 
fa  felicità  , con  cui  confeguite  le  havevano , reltituendo  però  la 
Franca  Contea  agli  Spagnuoli  , Confettarono  quelli  di  tutto  ciò, 
che  non'  havevano  perduto , ò che  ricuperavano , di  effere  fom- 
mamente  agli  Olandefi  tenuti , poiché  fotto  apparenza  di 
mediatone,  havevano  veramente  protetto  i loro  intcrelfi , 
e prelèrvato ciò , che  lororcllava  nelle  Provincie  di  Fiandra. 
Dall'altra  parte  Lodovico  contra  quel  governo  concepì  fic- 
riffimo  fdegno  : ma  fólito  di  farfervire  a’fuoi  vantaggi  non 
meno  Iefue  paffioni  , che  le  fuc  virtù,  fimulandolo  per  all’ 
hora , moltrò,  che  in  honore,  c gratificatone  del  Ponte- 
fice , deponeva  Tarmi.  Clemente,  che  comprendeva,  qua- 
li ne  fuflcro  i più  veri  motivi  , dimottrava  però  verfo  il 
Rè  gratitudine,  e tenerilfimo  affetto}  e confolandolo  con 
la  conceffione  già  molto  tempo  defiderata  di  nominar 
alle  Chiefc  dell’Artois,  e del  Ronciglione,  e con  altri  favo- 
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ri  ftringeva  confidenza , riputandola  dccorofa  per  sè , & uti- 
le per  i luoi . Se  ne  valeva  anche  a beneficio  de’  Venetiani . Ha- 
veva  perciò  prima  clic  la  pace  feguiffe  cavato  parola  dal  Rè, 
che  per  quell’anno  non  fi  porterebbero  le  Tue  armi  in  Italia, 
onde  le  forze  marittime  della  Spagna  potdfcro  accorrere  a’bi- 
fogni  di  Candia.  Coll’accordo  poi  depolle  Tarmi,  fc  non 
fopitc  intieramente  le  gclofie , corrifpofc  Lodovico  all’  iftanze 
del  Papa,  e della  Republica  col  pronto  csborfo  di  centomila 
feudi,  e pcrmillioni  di  leve  di  Officiali,  e militie  quante  n’ 
havclfe  potuto  raccogliere.  Anche  venti  mila  feudi,  che  il 
Duca  di  Lorena  contò,  fcrvirono  per  ammaliare  mille  fanti 
in  quel  Regno , & imbarcarli  per  Candia . La  Rcina  di  Spa- 
gna promilc  , benché  le  promlfe  reftafiero  poi  fenz’  effetto  , le 
fiquadre  di  fuc  galee  j e comandò  a’ fuoi  minillri  di  afiìllerc 
con  valide  forze , che  dal  Vice  Rè  di  Napoli  Don  Pietro 
d’ Aragona  furono  riftrerte  a qualche  apprcflamento , e mu- 
nitionc  di  guerra . L’ Imperatore  inviò  i feiccnto  fanti  efi- 
biti  a’ confini  $ e poi  tre  milla  nel  fine  dell'anno  n’cfpcdì 
fotto  il  comando  d’  Enrico  Ulrico , Barone  di  Chimanfcch  , 
che  con  titolo  di  Sargentc  General  di  battaglia  militò  con 
quelle  genti  al  foldo  della  Republica  . L’ Abate  Airoldi „ 
paflando  per  Intcrnuntio  a Bruflclles , indrò  per  nome  dal  Papa 
i Principi  d'Italia , e quei  d’Alemagna.  Aprimi  confiderò , trat- 
tarli di  foftencre  in  Candia  le  difefe  d’  Italia,  & in  Italia 
mantener  la  Republica , che  ne  conferva  la  libertà  combat- 
tuta, e lo  fplcndorc  cadente  . A gli  altri  , che  le  forze 
di  mare  fcrvirebbero  di  frontiera  all’ Imperio,  trattenendo- 
ne i Turchi  divertiti  , e lontani  . Egli  riportò  dal  Gran 
Duca , che  il  fuo  reggimento  riempito  fino  a quattrocento 
huomini  di  Dalmatia  in  Candia  pafsafse . Il  Duca  di  Modena 
donò  cinquanta  mila  libre  di  polvere , e fomma  pari  ne  con- 
tribuirono i Luchcfi.  In  Germania  fi  difpofero  gli  animi  d’al- 
cuni  Principi  a’foccorfi  per  Tanno  venturo,  & al  prefentc  T 
Arcivcfcovo  di  Salzburg  fpedì  fefianta  mila  libre  di  polvere, 
e Bernardo  Gultavo  Abate  di  Fulda  mille  talleri  contò  pron- 
tamente . Il  Pontefice  mantenendo  in  Candia  il  fuo  reggimen- 
to, alleili  le  galee  comandate  da  Vincenzo  Rofpigliofi  , & oltre 
cento  mila  libre  di  polvere  fpedì  con  efse  trenta  mila  feudi  per 
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animar  il  prcfidio . Riconobbe  egli  pure  il  zelo  del  Cardinal  .Bar- 
berino , che  sborsò  dodici  mila  feudi  per  impiegar  in  levate , 
permettendogli  la  continuatone  nella  fua  caia  di  certa  Badia, 
che  godeva.  Con  la  difpofitionc  di  tali  forze  , inferiori  certa- 
mente al  bifogno , entrò  la  campagna  del  mille  fcicento  fef- 
fanra  otto,  ò più  torto  continuò  il  corfo  della  partati:  imper- 
ciochc  fe  per  diminutionc , e ftanchezza  delle  militic,  e per 
1’  horrore  del  verno  non  fucccdcrono  per  alcuni  meft  così  vio- 
lenti gli  attacchi , nè  le  fattioni  tanto  frequenti  $ non  partiva 
però  notte , ò giorno , che  non  volaflcro  fornelli , nè  hora , 
ò momento,  che  non  tuonafse  il  cannone,  c non  fi  movcf- 
lc  terreno . Entrò  a’  primi  di  Gennajo  Bernardo  ^ani  Gene- 
ral nella  piazza , c lo  feguitarono  poco  apprcfso  il  Conte  di 
Mare  Franccfe  Sargente  General  di  Battaglia  , Giorgio  Fede- 
rico Baron  di  Spar  Tcdefco  Generale  d' Oltramontani , il  Mar- 
chcfe  Annibaie  Porroni  Milanefe  volontario,  & altri  bravi 
Officiali.  Benché  i Turchi  pofafsero  col  grofso  nella  Valle  del 
Giofiro , tenevano  però  tutti  gli  alloggiamenti , e le  trincicrc 
dell’opera  Santa  Maria  fin’ al  mare,  con  mirabile  diligenza  ri- 
farcendo i danni , che  inferivano  loro  le  piogge , che  però  più 
fcarfe  dell’ordinario  cadcrono.  Travagliavano  anche  di  con- 
tinuo la  Mezzaluna  Moceniga , &iduc  rivellini  Bethlcmme,  e 
S.  Spirito  per  guadagnare  la  contrafcarpa . Mà  facevano  ap- 
parire più  molcllo  dilegno  di  ftringcrc  nell’ ifiefso  tempo  le  due 
eftremità  della  piazza,  la  Sabionara  cioè,  & il  S.  Andrea,  in- 
tatte fin’hora  per  falfo  fuppofto  , che  in  quei  (iti  l’uno  coperto 
d’  arena  , l’altro  comporto  di  fafso  , non  vi  fufse  modo  di  fcavar 
mine  , nè  d’ alloggiarvi  coperti . Ma  come  credevano  i Turchi  di 
rimuovere  l’ uno  degl’impedimenti  con  la  fatica  dcllopcrc , così 
dall’altro  venivano  più  torto  allcttati  per  la  confidenza  di  non  ef- 
fcrc  da’difenfori  moleftati  con  mine.  Ve  li  confortò  Andrea  Ba- 
rozzi , nativo  di  Candia  , che  per  opere  indegne  privato  del  co- 
mando di  una  compagnia  , era  fuggirò  a’  Turchi  $ c riferì  loro 
quanto  negl’incauti  dilcorfi  delle  menfe  haveva  da’capi  mili- 
tari ritratto  j confifterc  cioè  in  quei  due  lìti  il  debole  della 
piazza  perle  fcarfe,  e riftrette  difefe  , e per  la  difficultà  di 
correggerle,  c migliorarle . Il  Vifir  non  risparmiando  l’opera 
de’fuoi,  fcccammafsare  nel  verno  in  qualche  diftanza  dal  ba- 
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668  ftione  di  Sant’  Andrea  immenfa  quantità  di  terreno , prolungane 
do  le  linee , e ridotti  del  Campo  dal  S.  Spirito  fino  al  mare. 
Rettimi  parimenti  la  batteria  al  Lazaretto  di  cinque  cannoni, 
con  ingrolTarvi  il  terreno,  riduccndola  a guifa  di  Forte.  Nè 
ftavan’inotio  i difenfori  : ma  tcrrapienara  la  torretta  Priuli , 
munirono  la  Scozzcfe  , con  nuovi  ripari,  piantando  bonetti  sù 
la  contrafcarpa , dove  il  Conte  di  Mare  con  lode  fingolar  di 
coraggio  tré  n’  avanzò  tra  folta  grandine  di  mofehetrate . Sci 
grotti  pezzi  fopra  la  torretta  piantati,  offendevano  i lavoratori , e 
travagliavano  le  guardie'  delle  trincierc  nemiche  , molcftate  an- 
che da  frequenti  fortitc . In  quefte  feriti  reftarono  Giacomo  Fo- 
fcarini,  e Gio.  Battifla  Calbo.  In  una  cento  Turchi  furono  taglia- 
ti , e riufeì  più  vigorofa  un  altra  di  cinquecent’  huomini  al  Sant’ 
Andrea  da’ Colonnelli  Profìtio  Torre,  Giacomo  Venturini,  e 
Niccolò  Imota  guidati,  mentre  diedero  altrove  all' armi  Ga- 
briel Vecchia,  & il  Capitano  Ccola . Nè  pafsò  fema  danno, 
poiché  i Veneti , dopo  uccifì  centocinquanta  Turchi  f n dentro  i 
loro  ridotti,  convenendo  ritirarfì  per  buono  fpatioallo  feoper- 
10 , perderono  circa  cent’  huomini  morti , oltre  alquanti  feriti. 
Tutto  codiava  fanguc,  poiché  da  ogni  parte  volavano  a cafo 
con  cicchi  colpi  le  ferite , e la  morte . Fù  tra  gir  altri  grave- 
mente percoffo  Giovanni  Baron  di  Frisheim  , che  meritò  il  gra- 
do di  Sargentc  Generai  di  battaglia  ; c Mutio  Mattei  Coman- 
dante del  reggimento  del  Papa  intrepidamente  affittendo  al 
Bethlemme , che  da  ventifei  pezzi  , c dicci  mortari  era  bat- 
tuto , fù  da  un  frammento  di  legno  miferamcntc  atterrato. 
Per  altro  colpo  coll’  ifteffo  dettino  perì  l’ Ingegner  Scravalle  . 
Il  Vilir,  per  formar  a’fuoi  legni  un  ridotto  (ìcuro  ne’ contor- 
ni della  Frafchia  jdifcofto  dodici  miglia  da  Candia  , fece  alza- 
re un  Forte,  che  dal  nome  del  luogo  di  Santa  Pelagia  da’ Ve- 
neti fi  chiamava , dove  sbarcandofi  dalle  galee  le  provvifioni, 
pervenivano  pervia  più  breve  al  campo,  e con  minore  fatica. 
Ma  più  oltre  i fuoi  difegni  eftendeva,  poiché  conofccndo  la 
Standia  per  la  principal  vena,  che  1’ alimento  a Candia  portaffe, 
applicò  l’animo  ad  occuparla.  Non  era  così  nuovo,  & occulto 
il  penfiero , che  non  fi  fuffe  applicato  da’  Veneti  ad  afficurarla, 
in  particolar  divifandofi  un  Forte  , checuftodifle  l’acqua  dolce 
tanto  neccffaria  all’ armata  ,•  ma  nello  fccglicrne  il  fito , trovoffi, 

che 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  UN  DB  CIMO.  555 

die  molti  Ceni  tenendo  quell' lfola,  era  tutto  vano  ciò,  che  1668 
in  un  luogo  folo  operar  ii  velette.  Dunque  ne' legni  armati  la 
difefa  fi  riponeva,  e vi  ftavano  alcune  navi  a guardia  anche 
delle  galee , che  per  V impiego  delle  ciurme  in  Candia  vi  fi 
trattenevano  maf  guarnite . Soleva  Lorenzo  Cornaro  Provvc- 
ditor  dell’armata  con  fette  galee  feorrer  quell’acque , fugando 
le  nemiche  bene  fpeflo , c tempre  inquietandole  . Il  Vifir  per  bat- 
ter tale  fquadra  pensò  di  valerli  delle  Beilierc , che  ftavan 'in  Ca- 
nea ; c rinforzatene  dodici , chiamò  a sè  Durac  Corfale  famofo , 
e caricandolo  di  promette , di  Allevarlo  alla  carica  di  Capitan 
Eafsà  , gli  comunicò  il  difegno  con  ordine  di  tcnerfi  con  le  do- 
dici galee  fopradette  nell’acque  di  Fodele  in  aguato , & ivi  alfalir, 

& opprimere  quelle  de’ Vcnetiani , che  feorrevano  verfo  Santa 
Pelagia:  portarli  poi  alla  Standia,  & occupato  uno  de’ porti, 
fortificarfi  , incendiar,  e diftrugger  i legni  della  Republica.  So- 
pra le  galee  s’imbarcò  fegretamente  Calip  Bafsà  con  due  mila 
Gianizzeri . Il  Capitan  Generale  penetrato  il  penliero  degl’  ini- 
mici olfervava  i loro  andamenti , & avvifato  da’  Tuoi  confiden- 
ti , ufcì  prettamente  di  Candia  ; &c  unite  venti  galee  fi  fpin-  aim, 
fe  la  notte  dopo  il  fettimo  giorno  di  Marzo  a quella  volta, 
e nel  bujo  foprafatti  i Turchi , che  crederono  ellcrvi  folo  il  Vtn,,a  > * 
Cornaro  con  la  folita  fquadra  , gli  aliali  con  gran  forza  , e , «2* 
con  pari  coraggio.  Riuteì  afpro,  e duro  il  conflitto,  c come 
jnfolito,  & altrettanto  terribile  combattere  di  notte  sù’l  ma- 
re , dove  nell’horror  dcll'ombre  fi  riempiono  gli  animi  di  va- 
rii , e vani  timori  , così  da  ogni  parte  guidava  il  cafo , e s 
cfercitava  l’ardire  , La  Reale  della  Republica  venne  da  tré 
dell’ inimiche  aflalita  j ma  foccorfa  da  due  conferve,  una  de’ 

Turchi  retto  in  potere  di  Luigi  Contarini  Governatore , e l’altre 
fuggirono  i Accorte»  poi  il  Capitan  Generale  ad  abbordarne 
una,  la  fottomife  con  leggiera  fatica.  Più  forte  cimento  pro- 
vò egli  con  Durac , che  ltava  per  occupare  la  galea  di  Nic- 
colò Polani , in  cui  Tettando  il  Governatore  ferito  , era  pur  mor- 
to Daniel  Giuftiniani  CommilTario , & era  fatto  non  men  grave 
il  pericolo , che  crudele  il  combatto  j quando  accoriovi  il  Gene- 
rale a lumi  di  torcia  fece  nella  nemica  entrar  le  fue  genti.  A qucl- 
improvifo  fplendorc  creduto  di  fuochi  d’artifìcio , tale  fù  lo  ttor-  < 
dimento  de’Turchi , che , caduto  ettinto  di  mofehettata  Durac, 
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e tagliata  quali  tutta  la  militia , reftarono  a'Vcncri  con  la  ga- 
lea la  vittoria , e le  fpoglie . Due  altre  dopo  fanguinofo  con- 
flitto provarono  l’ iftelTa  forte,  cadute  in  potere  di  Luigi  Ma- 
gno Capitano  del  Golfo , di  Luigi  Priuli , fopra  la  galea  del 
quale  risedeva  Leonardo  Moro  Provveditor  Eftraordinario  d’ 
Armata,  di  Luigi  Minio,  e Pietro  Querini  tutti  Governatori, 
che  con  gran  rifolutione  foccorfero  i fuoi , e foggiogarono  gi’ 
inimici.  Cadute  cinque  galee,  le  altre  fuggirono , Calip  fi  fal- 
vò  con  uno  fchiffo , periti  alcuni  capi , e numero  confidcrabi- 
le  di  Gianizzcri  . In  mano  dunque  de*  Veneti  reftarono  cin- 
que galee,  e più  di  quattrocento,  prigioni,  e tra  quelli  cin- 
que Bei , oltre  più  di  mille  fchiavi  Chriftiani , che  ricupera- 
rono la  libertà  , quando  la  perderono  i loro  padroni  . I 
Veneti  parimenti  numerando  dal  canto  loro  duccnto  morti , 
e trecento  feriti , compiangevano  il  cafo  di  molti  foggetti  di 
conto,  poiché  oltre  il  Giultiniani  perirono  combattendo  Gior- 
gio Fofcarini  , e Gio.  Franccfco  Cornaro , c poco  dopo  la 
battaglia  per  le  riportate  ferite  Luigi  Calbo  , c Claudio  Ca- 
valicr  d’Arafli  Sargcntc  maggior  di  battaglia . I feriti  furono 
Angelo  Morofini  CommilTario  , Lorenzo  Bembo  , Matteo  Bal- 
bi, c Giorgio  Grcgo  con  altri  di  molto  merito  , benché  di  gra- 
do minore.  Ma  l’allegrezza  del  buon  fuccclfo  faceva  tacere  il  dan- 
no , & il  dolor  delle  perdite  . II  men  confiderato  profitto  era 
quel,  ch’appariva,  poiché  il  maggiore  confifteva  nella  preferva- 
tione  della  Standia  j & il  Capitan  Generale  riportava  grandiftima 
lode  , havendo  condotto  il  tutto  con  valor , c con  arte  . Perciò 
fù  creato  Cavalier  dal  Senato  , che  riconofcendo  , chi  haveva 
guadagnato  merito  col  ferro  , col  fudor,  ecolfangue,  impartì 
lodi , e prendi  a’fuperftiti , & agli  heredi  de’ morti . Il  Morofini 
lafciata  una  parte  dell’armata  nel  porto  di  Candia,  & alficurata 
la  Standia  con  alquante  navi , fi  allargò  in  mare  con  quindici 
galee , e fei  galeazze  , & alcuni  vafcclh  . Da  più  fquadrc  faceva 
tefler  Tacque  in  luoghi  diverfi  . Alcflandro  Molino  , c Niccolò 
Lioni  Capitani  delle  Navi  prefero  molti  legni  minori , &:  il  primo 
di  ellì  apprelfo  Retimo  fece  dar  due  galee  dc’Turchi  a traverfo. 
Anche  legni  di  altre  nationi  Chriftianc  da  corfo , ò fcqucftrava- 
no  , ò prendevano  quei  de’ncmici . Ad  ogni  modo  a colio  d’ ogni 
pericolo  paffavano  i Turchi  j impcroche  impegnato  il  pri- 
mo 
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mo  Vifir , pareva  loro  intcreffata  la  religion  , e , l’ Imperio  > 
e faceva  conofccrfi  più  fedele  miniltro,  chi  più  largamente 
fpediva  viveri,  e genti.  S’ arrollavano  Gianizzcri  in  ogni  luo- 
go $ c benché  abborriffero  molti  la  fama  , & i pericoli  di  guer- 
ra così  difaftrofa,  ad  ogni  modo  Io  ftimolo  della  legge,  c 1’ 
allettamento  de'premii  ne  guidava  molti  all'imbarco.  Smon- 
tavano poi  in  ogni  feno,  Se  ad  ogni  piaggia  di  Candia,  non 
impediti  per  i venti,  ò non  offervati  per  l'olcurità  della  notte, 
e per  la  diftanza  de’ fui,  eie  pur  incappavano  alcuni , la  mag- 
gior parte  a falvamento  arrivava  . Scorlo  dunque  il  Capinan  Ge- 
neral verlo  Spetie  , fi  condulfe  poi  nelle  acque  di  Suda  a rompere 
tra  la  Canea  , Se  il  Campo  il  commercio . Il  Capitan  Bafsà  ben- 
ché forte  di  cinquantatrè  galee,  non  ofava  condurli  in  quel 
porto  i ma  rapidamente  approdato  a Santa  Pclagia , vi  fcaricò 
cinque  mila  foldati , e con  pari  celerità  pafsò  in  Arcipelago  a cari- 
carne degli  altri , dove  trovati  il  Vitali  con  due  navi  di  fuo  ar- 
mamento, Si  il  Colonnello  Lafcafes , che  per  ordine  del  Capi- 
tan Generale  efigevano  tributi , c facevano  gente  , gli  affali  ap- 
preffo  Metelino  , e dopo  lungo  , e valorofo  combatimento , che 
durò  un  giorno,  e mezzo , lòprafacendoli  col  numero,  morto 
il  Vitali , guadagnò  il  fuo  Vafccllo , quali  tutti  gli  huomini  Te- 
ttando tagliati . Lafcafes  falvandofi  con  un  fchiffo , cade  in  fer- 
viti!. Di  tale  difgratia  prefe  Leonardo  Moro  in  qualche  par- 
te vendetta  , poiché  di  Canea  ufeite  tre  navi , ne  aftrinfc  una 
a rientrare  nel  porto,  e due  ne  prefe,  chceffcndo  1’ una  Fran- 
cefe , c 1*  altra  Ragufea , non  condannò  ad  altra  pena , che  a 
fervire  per  qualche  tempo  nell'  armata  de’  Venctiani . Purché 
nel  campo  abbondaffero  viveri , non  badava  il  Vifir  nè  al 
rifehio  de’ Legni,  nè  alle  miferic  de’ popoli,  facendo  portar- 
ne dalle  più  remote  provincie  -,  e tutto  levando  dall'  Ifolc  d’ 
Arcipelago,  perivano  le  genti  di  fame,  ò erano  coftrette  a 
cibarli  di  herbe,  e di  cofc  più  immonde.  Anzi  di  tanta  penu- 
ria li  valeva  egli  con  accortezza  per  divertir  il  Rè  dall’ avan- 
zarli in  Macedonia  i ma  però  in  damo,  poiché  fianco  Mehe- 
mcc  del  foggiorno  in  Adrianopoli , c vogliofo  di  trovar  altrove 
le  caccie  , c forfè  annojato  dall’  iftanze  frequenti , che  udiva  di 
danari  , e foccorfi  , volle  avvicinarfi  al  mare  per  dar  calore 
agl’  imbarchi , Sa  all’  imprefa , e laper  più  da  vicino  lo  flato 
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1 668  vero  delle  faccende . Nè  giovò,  che  il  Muftì,  &il  Caimecan 
con  tutto  il  Divano,  che  non  amavano,  ch'egli  applicando 
alla  guerra  maggiormente  s'  infcrocifle , e della  loro  dircttio- 
ne  fi  fottraheflc , gli  raffigurafiero  grave  l'incomodo,  maggio- 
re la  fpefa,  & oifcfo  il  decoro  , fc  un  tanto  Principe  muo- 
vere con  feguito  fcarfo  di  militic  più  utilmente  in  Candia 
occupate  $ impercioche  avvezzo  egli  appunto  con  isfrenata  li- 
cenza a voler  ciò , che  difvolevano  gli  altri , fordo  a*  confi- 
gli , e più  tolto  irritato  dalle  lettere  del  Vilìr , che  con  fom- 
miflìone  lo  fupplicava  a ncn  avanzarli  per  non  divertir  i vi- 
veri al  campo,  ordinò,  che  la  coda  di  cavallo  s’efponelfe  ,. 
Polito  annuntio  di  efpedition  militare  , c poi  fotto  j padi- 
glioni in  campagna  lì  pofe  . Pcnfava  ci  veramente  di  giun- 
gere in  Morea , e forfè  palfar  il  mare  , fe  l' imprefa  prefta 
non  terminafle , per  farfi  render  conto  dal  Vilìr , dal  Deftcr- 
dar , e dagli  altri  del  fangue , e dell*  oro  inutilmente  profu-  , 
lo,  efopra  le  tefte  loro  vendicarli  dell’  honor  vilipefo,  ede' 
danni  patiti  . Inviata  per  tanto  a Collantinopoli  con  i fra- 
telli la  Madre,  fi  molle  con  quindici  mila  perfone , gente  , 
fuorché  le  Polite  guardie  , di  fervido  fuo  domcftico,  c de* 
ff>.  miniftri.  Magiunto  a Larrllà,  Metropoli  già  famofa  del  Rc- 
gno  di  Macedonia , hora  fpopolata  Città  di  defolata  provin- 
cia , che  fe  ritiene  l’ antico  nome , ha  perduto  però  la  forma 
della  primiera  grandezza,  vi  fi  fermò,  ò fulfe  , che  la  co- 
modità delle  caccie  gli  occupale  lo  fpirito , ò che  l' arreftaf- 
fe  la  confidcratione , che  i Veneti  potenti  sù  ’l  mare , potef- 
fero  con  ifeorno  infunarlo . E’ certo,  che  il  Vilìr  fi  maneggiò, 
acciochc  non  paflaffe  più  oltre  ; e Tempre  più  comprendendo 
la  fua  falvezza  dall’ cfpugnatione  di  Candia  dipendere  , per 
confcguirla  s’ infervorava  con  difperati  configli  . Gli  diede 
fremi*  Sranc^ 'animo,  e non  minore  fperanza  un  difpaccio  di  Can- 
danti  Vtnt-  dia,  che  per  naufragio  di  Tartana,  che  Io  portava  a Vcne- 
mìlTln”  r'a>*n  ^ua  mano  cade*  impcroche  quantunque  non  rilcvalfe 
fir-  le  cifre  de’ comandanti , ad  ogni  modo  comprefe  dalle  lette- 
re particolari  di  molti,  che,  com’è  foliro  efagerar  a’ lontani 
il  mal  che  fi  prova,  & il  pericolo,  che  fi  teme,  partecipa- 
vano le  mancanze , & i difagi  con  pronoftico  d’ infelice  fine 
a quella  difefa.  Confermato  da  ciò  nella  rifolutione  di  pro- 
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feguire  l’ affcdio  , c d’impiegare  contri  il  Sant' Andrea  gli 
sforzi  maggiori , applicò  a fondar  con  induftria  ftupenda  un 
gran  cavaliere  m mare  in  dieci  piedi  di  fondo , che  fpuntan- 
do  in  fuori  quali  pendola , batteva  il  più  debole  della  piazza, 
eh’  è il  Tramata , e tutta  quella  parte , che  al  mare  s’ affac- 
cia . Ancorché  fulfe  l’ opera , fi  può  dire , nel  principio  deri- 
fa , e nel  progrelfo  da  forte  contrabatteria  combattuta , tut- 
tavia gettando  terra,  e fallì  con  incredibil  fatica,  s’innalzò 
bcn’alfodata  in  tal  guifa  , che  fervi  di  gran  tormento  alla 
piazza,  & inficme  fpallcggiò  gli  altri  lavori,  co’ quali  dila- 
tato quell’  anguftilfimo  fito  , poterono  i Turchi , a difpetto  del- 
le burrafchc , c dell’  onde , fermarli  coperti  tra  il  baloardo  , 
& il  mare  . Trattanto  lavorandofi  anche  in  altre  parti  , in 
tutte  fi  combatteva.  Ma  i fuccefli  erano  varii,  c di  minore 
momento  . Al  San  Dimitri  forprefero  i Turchi  una  picciola 
fortificatione  , che  dalla  figura  Ferro  di  cavallo  fi  chiama  , 
tagliando  i pochi , che  v’  erano  dentro  : ma  difcacciati  con 
ufura  di  fanguc , ufurparono  altrove  per  negligenza  di  fenti- 
nclle  venticinque  palfa  di  galcria  , c convennero  i difenfori 
guadagnarla  con  fatica,  e con  iftrage  . Alla  Sabionara  l’og- 
getto de’  Turchi  appariva  di  avanzarfi  al  porto  per  levar  i 
ibccorfi  ì ma  s’ opponevano  gli  alfediati , alzando  sù  la  con- 
trafearpa  bonetti , e cavando  le  mine  lotto  la  fabbia , fofte- 
nuta  da  travi.  Ma  mentre  appunto  in  quella  parte  il  Gene- 
ral Nani  nella  fabbrica  de’  bonetti  travaglia  , & in  uno  di 
elfi  follecita  l’ opere,  cade  colpito  nel  cranio  di  mofehetta- 
ta  , per  cui  fpirò  poco  appreflo , con  dolore  comune  per  il 
fiore  dell’  età , per  li  fàggi  del  valore , e per  le  dotti  di  gc- 
nerofità , e di  prudenza , con  le  quali  foftenute  altre  cariche, 
hora  efercitava  il  Generalato . Subentrò  alle  fue  veci  Danie- 
le Morofini  Provveditore , fin’  a tanto , che  arrivò  da  Vene- 
ria  , dove  appena  di  ritorno  era  giunto , Girolamo  Battaglia 
per  il  fupremo  comando  dell' armi.  Fregiata  dal  Senato  con 
piena  lode  la  memoria  del  morto  , fu  Giovanni  Nani  fuo 
fratello  ammelTo  al  Configlio  de’  Dieci . Ma  Caterino  Corna- 
ro  arrivato  in  tale  procinto  col  Marchefe  di  Sant’  Andrea  ncl- 
l’ acque  di  Candia,  conobbe  opportuno  col  parer  del  Capi- 
tan Generale  di  sbarcar  nella  piazza , come  feguì  a’  ventidue 
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di  Giugno  nel  momento,  che  il  Nani  fpirava.  Egli,  lafciattf, 
che  Daniele  Morofini  continuarti  alla  Sabionara , fcclfeil  Ea- 
flion  Sant’  Andrea  per  Tuo  pollo . Pacavano  rrà  lo  Spar , & 
il  Mare  gelofie  di  honor  militare , competenza  di  pollo , e 
controvcrlie  di  opinioni  ; ma  prello  tutto  fu  fciolto , perche 
mentre  il  Marò  intrepidamente  ogni  giorno  nelle  fottioni  al- 
la Sabionara  s’ efpone  a’  colpi  , e s’ offerifee  a’  pericoli  , da 
molchettata  fù  morto  sù  ’1  campo , Rillrette  per  l’ eccedente 
confumo  le  pfovvifioni  di  polvere,  di  granate,  e di  bombe, 
qualche  operatione  redo  ritardata  , & in  qualche  luogo  le  bat- 
terie , e le  difefe  infiacchite  , ma  fopraggiuntane  in  copia  , 
fu  tutto  al  folito  invigorito.  Fieriffimi  artalti  diedero  i Tur- 
chi ad  un  bonetto  sù  la  contrafcarpa  della  Sabionara , & in 
un  giorno  l’ occuparono  tre  volte  , c ne  furono  altrettante 
fcacciati.  Morì  pure  il  Sargcntc  maggior  di  battaglia  Aldro- 
vandi , c malamente  rcllò  il  Loubatierc  ferito  j come  pure  in 
altre  fattioni  ellinti  cadcrono  il  Earon  Adolfo  di  Deghen- 
fclt  , i Colonnelli  Sciarbonierc  , Pietro  Sala  , l’ Ingegnere 
Moupaffant , Coflantiho  Dottori , il  Marchcfe  Federico  Car- 
loti,  c molti  altri  , che  vivono  più  glorio!!  ne’regiftri  del 
Cielo,  di  quello,  che  nel  cumulo  di  tante  llragi  portano  di- 
flinguerfi  nelle  memorie  del  mondo.  Sin  dentro  le  muraglie 
penetrando  i colpi , e la  morte  , una  palla  di  cannone  per- 
cuotendo nell’ officina , dove  i fuochi  d’artificio  fi  lavorava- 
no , vi  accefc  un  horribil’  incendio  , e tra  lo  feoppio  , e le 
fiamme , non  fapendofi  ciò , che  fulle  , anzi  molti  gridando 
tradimento , &:  ajuto , s' impaurirono  gli  habitanti  ; tuttavia 
prefe  l’ armi , non  abbandonati  i polli , cefsò  il  timore  , quan- 
do fe  ne  fieppe  la  caufa  , & il  fuoco  fù  cllinto  $ ma  reftò 
compianta  la  perdita  d’  alcuni  maeftri  eccellenti  , e di  bravi 
officiali,  in  particolare  di  Niccolò  Imota , che  come  capodo- 
gli Oltramarini , haveva  tante  volte  dato  prove  di  coraggio, 
e di  fede.  L’ opere  di  fuori  della  Sabionara  ilavano  a cura 
di  Giovan  Giacomo  Farfetti , che  egregiamente  le  mantenne 
fin’ a tanto,  che  vi  reftò  mortalmente  ferito  . Per  il  dili- 
vantaggio  del  fito  non  provavano  l’ ifteifa  fortuna  quelle  del 
Sant’ Andrea  j poiché  appena  eretto  un  bonetto  , clic  domi- 
nava certo  grebano  favorevole  alle  fortite,  fù  da’ Turchi  bat- 
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tuto  j & attaccatovi  fuoco , convennero  ì Veneti  abbando- 
narlo. Bensì  ne  mantennero  un’altro,  benché  vigorofamen- 
tc  alfalito  . Ma  quefto  pure  convenendo  ceder,  poiché  è 
tale  la  politura  di  quella  parte,  che  dall’altra  verfo  la  piaz- 
za difeende  , ond’  elTendo  i polli  dominati , e battuti  da  più 
lontani , tutti  fi  riempivano  prettamente  di  fangue . Lo  Spar 
pertanto  giudicò  bene  di  abbandonar  alcuni  bonetti  , che 
non  fervivano  , che  di  fepolcri  a’  foldati  : ancorché  i Coman- 
danti maggiori,  che  ne  prevedevano  i danni,  lo  riprendef- 
fcro  di  haverlo  fenza  loro  notitia  efeguito.  Dopo  di  ciò  il 
picciolo  rivellino  reftando  (coperto , fù  dal  cannon  dc’nemci 
a pochi  colpi  quali  intieramente  fpianato , c con  più  alfalti 
occupato . Le  loro  batterie  diltruggevano  furiofamente  le  pa- 
lificate , e i parapetti , e tutto  ciò , che  veniva  oppollo  per 
ripararli  ; anzi  tentarono  di  riempir  di  terreno  il  follo  af- 
fai angufto  in  quel  lato.  Nè  quali  più  fapeva  il  Marchefe 
di  Sant’ Andrea,  che  rimedio  applicarvi,  fe  non  che  appref- 
fo  San  Spirito  fece  collocare  fei  cannoni  nel  folio,  che  bat- 
terono per  traverfo  i nemici  con  loro  grandiflìmo  danno. 
Egli  confumato  nelle  guerre,  & a parte  delle  più  famofe 
imprefe  di  Europa,  confelfava  inoperabile , fe  non  l’arte, 
almeno  la  forza  de’ Turchi  : c chiamando  fcherzi  puerili  tut- 
ti gli  altri  affedii,  c’haveva  veduti,  foleva  dire 3 l’attacco, 
e la  difefa  di  Candia  elfer  opera  di  giganti . Qui  Icorge- 
vanfi  fopra  que’  ruvidi  falli  trafportatc  montagne  di  terra  , 
fondati  argini  in  mare,  fabbricati  alloggiamenti  tra  Tonde, 
impiegate  tutte  le  macchine  dell'  ingegno , e dell’  arte , e coll' 
ufo  di  ogni  fierezza , fe  con  i cannoni , e con  le  mine  s’ab- 
battevano  le  muraglie , e fi  fpiantavano  i Forti , nell’  iltclfo 
tempo  con  pioggia  di  fuoco , e tempefta  di  falli , gli  huomi- 
ni  fi  diltruggevano  fin  dentro  i ripari . Nella  città , ogni  fab- 
brica demolita  , gli  habitanti  vivevano  nelle  caverne , & i fol- 
dati Itavan  ò (òpra  le  breccie  efpclti  a’  pericoli , ò mal  ficuri 
nel  fondo  delle  muraglie . Nè  danni  minori  dall’  arti  Itelfe 
provavano  i Turchi  fempre  travagliati  fenza  ripofo , & oHèfi 
fenza  falute . Caterino  Cornaro  mirabilmente  operando  s’ affac- 
ciava per  tutto  al  bifogno , s’affrontava  a’  pericoli , fenza  quiete 
in  ogni  luogo  alfiltcva  3 la  fua  vita  era  una  vigilia , e la  fua  opc- 
H.’N.anì  T.  II.  N n ra- 
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rationc  un  continuo  travaglio  $ con  la  generalità  guadagnava 
gli  animi,  coll’ efempio , e con  la  difcìplina  teneva  in  obbe- 
dienza le  militic , c gli  habitanti  contenti . Mà  però  con 
profondo  configlio  vedeva  egli , non  poter  lungamente  du- 
rare la  piazza,  le  coll’  ufo  delle  difefe  fotterranec  non  fifer-, 
maflero , ò almeno  non  fi  contendcdero  i troppo  avanzati 
lavori  de' Turchi . Al  Sant’ Andrea  particolarmente,  perdute 
le  fortificationi  ederiori , arfe  le  palificate,  aperte  le  treccie, 
davano  i Turchi  per  attaccarli  al  recinto  5 e fe  pur  fuflcro, 
come  non  dubitava , fodenuti  gli  afl'alti  j potevano  però  con 
la  zappa  penetrar  nel  badione , e con  pertinace  fatica  ctiam- 
dio  demolirlo.  Nè  più  giovar  potevano  le  fortite , dando  al 
prefente  le  loro  trinciere  così  ben  chiufe , e munite  con  tan- 
te forti  d’impedimenti,  c traverfe,  che  fc  alcuno  v’entrava, 
conveniva  a’ primi  palli  fermarli,  e ritirandofi  Tempre  ficoper- 
to,  bagnar  la  drada  di  fanguc.  Egli  pertanto  fentiva,  che 
ad  ogni  codo  di  fudor,  e di  pena  fiotto  il  fallo  fi  cavafiero 
mine-  Ad  alcune  diede  havevadato  principioil  General  Na- 
ni j ma  redate  per  la  fiua  morte  imperfette , gl’  ingegneri  per- 
tinacemente negavano,  che  per  la  durezza,  c profondità  al- 
meno di  ventiduc  piedi  , efeguir  fi  potefle.  Mà  il  Cornaro 
volendo  per  ogni  modo,  che  fi  tentafiè,  fece  cavar  i pozzi 
al  rivellino  San  Spirito  , e dietro  il  badione  di  Sant’ Andrea 
tanto  profondi , che  finalmente  fiotto  vi  fi  trovò  ben  lo- 
do terreno , in  cui  lavorar  fi  poterono  mine , c condotti 
fin’ alle  batterie,  & alloggiamenti  de’ Turchi  . L’opera  efi- 
fendo  d'incrcdibil  fatica  , confumò  lungo  tempo,  e per  tal 
caufia  non  potè  eder  in  idato  prima , che  fullcro  invilcerati 
nel  badione  i nemici . Oltre  la  refidenza  del  duridìmo  faf- 
fo,  fù  di  medieri , che  s internaficro  gli  operarii  per  ducen- 
to  cinquanta  pada  a penetrare  fiotto  i ridotti  de’ Turchi.  Con- 
venivano perciò  per  lungo  fipatio  afportare  la  terra , aficiugar 
l’acqua,  & in  tanta  profondità  l’aria  mancando  al  refipiro, 
fi  trovò  modo  per  condotti  di  cuojo  d'  ifpirarla  co’ 
mantici  a quella  mificra  gente  . Convenivano  in  oltre  eder 
tali,  e così  forti  le  mine,  che  potedero  fipezzare,  & elevar 
la  gran  mole,  che  lor  fiopradava  j e non  palTava  trà  i dub- 
bii  minori , che  fcuotendou  troppo  la  terra , cadcdcro  le  già  in- 
de bo- 
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dcbolite  muraglie . Ad  ogni  modo  arrifchiandofi  tutto , fe 
fotto  terra  lavoravano  i Veneti,  l'opra  di  ella  con  più  cele* 
re  palio  li  avanzavano  i Turchi.-  Nelle  fattioni  continue  ca- 
devano  molti , & erano  in  Candia  pieni  di  cadaveri  i cimi- 
teri!, e gli  hofpitali  d' infermi Tra  i feriti  li  numerarono  Pao- 
lo Nani  Commiliàrio , Agoftino  Sagrcdo , Francefco  Badoaro 
& il  Vcrncda  : tra  gli  eltinti  Antonio  Semitecolo , c Marco 
Barbarigo . De'  faldati  gli  habili  alle  fattioni  non  giungevano 
a più  di  cinque  mila & i guaftadori  fi  vedevano  quali  tutti 
confunti . Fù  perciò  rifoluto-  ncila  coniulta  di  chiamar  in  aju- 
to  l’armata,  affinché  sbarcallc  genti  per  i lavori e per  ladi- 
felà . All’ hora  il  Capitan  General  nell’ acque  di  Canea,  uni- 
toli nel  principio  di  Luglio'  col  Rofpiglioli , e coll’  Acarilio 
Generali  del  Papa  »•  e di  Malta (lava  rintracciando  l’ armata 
nemicaj  nè  quella  ofando  farfcgli  incontro  , egli  polle  genti 
a terra , faceva  abbruciare  i femtnati  con  tanto  terrore  de’ 
Turchi , che  dirimpetto  a San  Teodoro  abbandonarono  un 
Forte  . Ma  convenendo  palfar  in  Candia , dove  egli  sbarcò 
con  mille  fanti , e mille  ducento'  galeotti  , rimandò  Giro- 
lamo Navagiero  con  fette  galee,  e fei  galeazze  infieme  con- 
le  aufiliaric  appretto  Canea  } e lino , che  vi  fi  trattennero 
quelle  non  ardi  mai  il  Capitan  Bafsà  d’  approdarvi  ; mà 
con  cinquantadue  galee  girando  in  più  parti,  prima  difeari- 
cò  le  provvilioni-  in  Sitria , da  dove  per  l’ afprczza  de’  fen- 
tieri  erano  porrate  al  campo  con  gran  fatica , poi  nel  mar 
di  Olirò  sbarcò'  le  militie , finalmente  ritirate  le  fquadre  d' 
Italia-,  entrò  in  Canea  con  tutta  l’armata,  c polli  a terra 
foldati',  e fchiavi , s’ incamminò  condii  all’ efercito , pren- 
dendo1 l’ alloggiamento1  dalla  parte  di  Sabionara . Nel  Set-- 
tembre1  vollero  partirei  Pontificii  ,•  e’ Maltefi  ,•  inviati  dal  Ro-- 
fpigliofi  foli  cento  cinquanta  foldati  in  Candia  a riempire 
quel  reggimento  del  Papa , e lafciatine  altri  cento  a Corfù 
per  brcvillimo  tempo . Gli  haveva  il  Capitan  Generale  viva- 
mente rapprefentato  il  pericolo  della  piazza,  con  efficacia, 
pregandolo  a trattenerfi  .•  Mà  egli  non  fi  diverti-  dal  pen- 
derò , anzi,  ritrovate  al  Zante  otto  galee  di  Spagna , le  ri- 
conduffe  in  Italia  Tardi'  erano  quelle  airivatc  , havendo 
convenuto  in  Sardegna  fermarli  r per  acquietar  certo-  po- 
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polare  tumulto,  in  cui  era  flato  uccifo  il  Viceré  Conte  di 
Camerafsa  ; poi  giunte  a Napoli  con  le  folire  dilationi  trat- 
tenute furono  da  quei  Regii  Miniftri . Hora  incontrateli  nel 
Rofpigliofl  ritornarono  a cafa . Il  Senato  però  per  blandir  1’ 
animo  ben  difpofto  del  Papa,  regalò  il  fuo  nipote  di  bacii 
d’ oro  di  fei  mila  ducati . Nel  mar  Auftrale  Niccolò  Lioni 
con  cinque  navi  fugò  più  volte  alcune  fquadrc  delle  nemi- 
che ; finalmente  aflalito  da  dicci  di  Barbaria , foflenuta  con 
vigore  la  pugna,  convenne  perderne  due,  che  vide  ardere; 
cioè  1’  Anna  Maria , c la  Contarina  ; la  prima  da’  nemici  ab- 
bordata , e prefa , volò  in  aria  con  tutte  le  genti , accefovi 
fuoco,  per  quanto  fi  credè  , da' medefimi  vinti,  che  non  ha- 
vendo  più  fperanza  di  vita , e di  libertà , volfcro  procurarli 
con  honorc  la  morte;  l’altra  colta  in  mezzo  da  due  bar- 
barcfchc,  perì  inficme  con  una  di  clfe  per  l’iftclTo  deftino, 
fenza  che  le  fiamme  fi  porelfero  eftingucre.  Gli  altri  legni 
da  fimil  cafo  atterriti  , il  fepararono  con  reciproco  danno . 
Era  caduto  in  difeorfo,  quando  il  Capitan  Generale  pafsò 
verfo  Candia  , di  aflalir  alle  fpalle  le  batterie  de’ nemici 
con  furiofa  tempefta  dell’ artiglierie  dell'  armata  : ma  fo- 
pra  il  fatto  fù  conofciuto  più  ftrepitofo,  che  utile  il  ten- 
tativo , poiché  i Turchi  da  ogni  parte  muniti , dominavano 
il  mare  co’loro  cannoni,  e potevano  inferir  a’iegni  danni 
maggiori,  che  rifentirli  ne’loro  recinti.  Applicandoli  dunque 
alla  fola  difefa , fù  pollo  mano  a formar  una  ritirata  sù’l 
baftione  di  Sant'  Andrea , & un  taglio  più  addentro  per  far- 
ne poi  un  maggiore,  che  attraverfalfe dal  Panigrà  fin’ al  ma- 
re . Il  Vifir  all'incontro  accortoli  tutto  operarli  da’difen- 
fori  per  contendergli  per  tempo  lungo  il  frutto  delle  fatiche, 
con  generai’ aflalto  al  baftione  fteflodi  Sant’ Andrea  il  giorno 
vigefimofefto  d’Agofto  tentò  di  abbreviarft  l'imprcfa.  Prima 
con  picciola  fogata  vollero  i Turchi  ftuzzicar  i difenfori  ; e 
quando  li  videro  accorfi  alle  difefe  per  foftcncrc  l’ aflalto, 
fecero  volare  un  fornello,  che  altro  non  operò,  che  di  due 
brcccie  formarne  una  fola , larga  trentadue  palla . Con  fero- 
cia vi  corfero  fopra  con  l’ armi  corte  alla  mano , animandoli  gli 
Officiali , mentre  i Comandanti  maggiori , rimettendo  i mor- 
ti, e rinfrefeando  gli  fianchi , s’ adoperavano  in  ogni  parte.  II 

Vi- 
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Vifir  mirava  la  pugna , con  minacele , e con  promette  infiam- 
mando i Tuoi , che  con  pertinaccia  tré  volte  falirono , altret- 
tante rifpinti.  I Veneti  con  pari  coltanza  foftenevano  a pet- 
to nudo  l’ adatto,  e combattevano  coll’ armi  non  folo,  ma 
col  fuoco , e co’  falli , precipitando  dalla  breccia  i vicini , e 
ferendo  i lontani  : onde  il  Vifir  dopo  due  hore  di  fanguinofd 
combattimento  difanimato  perla  ftrage  de’ fuoi,  comandò  ri- 
tirata. Altrettanto  allegro  il  Cornaro,  che  col  Sant’ Andrea, 
col  Grimaldi , e col  fior  de’  Nobili , e degli  Officiali  haveva 
foftenuto  la  breccia , godeva  di  vederla  correre  di  fanguc  ini- 
mico, & il  follo  tutto  pieno  d’armi,  e di  morti:  poiché  due 
mila  n’eran  periti  de' Turchi,  & i cannoni  del  San  Spirito, 
e del  Panigrà  battendoli  a’  fianchi , havean’  inferito  loro  gran- 
dilfimo  danno.  Similmente  de’difenfori  ducento  eran  morti, 
e non ’pochi  feriti  5 trà  quelli  Lorenzo  Donato,  c Santo  Bar- 
baro , c trà  quelli  il  Conte  Ricciardo  Cefarini , Se  il  Mezogo- 
ri . Nonriufccndo  gli  sforzi  così  fanguinofi,  il  Vifir  bilancia- 
ta la  noja  dell’  indugio  con  i pericoli  della  celerità , credè  me- 
glio procedere  con  palio  ficuro,  quantunque  più  tardo.  Ap- 
plicò per  unto  a’  faticofi  lavori  di  terra , con  quattro  traverfe 
attacandofi  alla  muraglia , e lungo  il  mare  avanzando  verfo  la 
parte  del  balìione , che  forma  un’  angolo  entrante . Refiftcva 
ancora  la  Scozzefe , benché  continuamente  battuta,  ma  la 
torretta  Priuli  quafi  dillrutta , e abbandonata  reltò  all’  arbitrio 
de’  Turchi , che  rifarcendola  in  qualche  parte , vi  collocarono 
fopra  fei  grotti  cannoni . Quattro  batterie  fi  contrapofero  da' 
difenfori , cioè  nella- folk , a Santa  Pelagia  , al  Tramata,  & 
alla  Giudcca . Alla  difefa  di  quella  parte  il  General  Corna- 
ro affilleva  (creato  anch'ei  dal  Senato  Cavalier  di  San  Mar- 
co ) e Lorenzo  Donato  Provveditore  , & alla  Sabionara  s’im- 
piegava il  Capitan  Generale  con  Daniel  Morofini . Gareggia- 
vano infieme  i due  capi  maggiori  con  emulation  generoià , 
prefiffifi  da  ogn’ uno  di  effi  con  falvare  la  piazza,  l’honor 
della  Patria , e la  gloria  del  nome  j ma  con  fervor  martiale 
nell’ardor  de’ cimenti  fpeffo  difeordi,  fi  tiravano  dietro  òdi- 
vifi,  ò perpleffi  gli  animi  degli  altri  Officiali.  E benché  T 
uno  fufic  all'altro  fubordinato  , tuttavia  elfendo  ambedue 
pari  per  chiarezza  di  fangue , e fplendor  di  fortuna , ogn’ 
H-  'N.ani  T.  Il  N n 3 - uno 
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uno  di  eflì  tentava  di  mantenerli  indiftinra  l’autorità  di  ma-  1 
mera,  che  non  cfercitava  l’ uno  tutto  l’Imperio,  c l'altro  non 
fofferiva  intiera  la  dipendenza.  Nè  alla  Sabionara  era  minor 
il  travaglio , con  affarti  frequenti , e con  iftrano  furore  procu- 
rando i Turchi  d’occupar  il  bonetto  sù  la  contrafcarpa  ; & 
effondo  rifpinti , tentarono  calando  nel  foffo  di  aprirli  breccia 
nella  muraglia  dell’ ifteffo  baftione . La  riparavano  i difenfori, 

& i Turchi  con  rinforzo  di  batterie,  e di  fornelli  diftrugge- 
vano  di  nuovo  le  loro  fatiche.  Ma  era  sì  alta,  c dirupata 
la  breccia , che  non  ardivano  di  falirvi  ; e la  pena  riportata 
d’ alcuni,  che  s’efpofero  con  temerità,  rendeva  gli  altri  più 
cauti . Occuparono  tuttavia  con  facilità  una  traverfa , da  cui 
haverebbero  inferito  confiderabili  danni,  fe  non  ne  fuffero 
flati  prontamente  [cacciati.  Morirono  in  quefte  fattioni  alcu- 
ni de’  più  bravi , c trà  quefti  Profitio  Torre  Comandante  de’ 
Savojardi,  i Colonnelli  Marco  Zacco,  Giacomo  Venturini,  e 
Taddeo  Imota  con  altri.  All’ Ingegner  Cartellini  s’appoggia- 
va la  direttion  delle  mine,  ch’egli  profondò  di  tal  modo  , 
che  trovato  fodo  terreno , ne  riportava  mirabili  effetti . E pa- 
reva quella  parte  men  difficile  adeffer  difefa , perche  al  con- 
trario del  Sant’ Andrea  dalla  natura  c così  ben' il  fito  difpo- 
fto , che  l’ opere  efterne  fono  dall’  interiori  dominate , c bat- 
tute. Ciò  non 'ottante  reftarono  aliai  i difenfori  com  morti, 
quando  videro  i Turchi  torcer  fagacemenrc  dalla  punta  del 
baftione , & appretto  il  mare  lungo  la  cortina  quali  Seppelli- 
ti nell’arena  cacciarli , e con  zapponi , e fornelli  rompendo  1* 
angolo , entrar  nella  fatta  braga,  da  cui  coperti  s'incammina- 
vano agli  Arfcnali . Non  erano  più  di  ottanta  patta  da  quefti 
lontani , nè  oftacolo  forte  potevano  rincontrarvi  $ anzi  pareva 
Spianata  la  ftrada , poiché  ruinata  dalle  lor  batterie  la  piazza 
batta,  il  terreno  caduto,  riempiva  il  fotto,  e le  ruine  della 
breccia  fervivan  di  Icala . Si  conofceva  veramente  da  tutti  ef- 
fcr  quello  il  più  mortai’  accidente , impcrcioche  fc  a' Turchi 
riufeiva  di  giungere  al  porto , & occupar  gli  arfenah , le 
fauci  dellla  piazza  fi  vedevano  ftrette,  & impedito  ugual- 
mente l’ ingretto , e l’ ufeita  . Gli  attediati  pertanto  per  con- 
traporfi  non  risparmiavano  fatica , nè  opra , ufando  Sortite  , 
mine , mortari , e le  bombe  particolarmente  Sotterrate  in  carto- 
ni 
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ni  prendendo  fuoco  con  horribile  fpavento  inferivano  ftragc. 
Sopra  tutti  nelle  fortite  il  Tenente  Colonnel  Pini  fi  fegnala* 
va,  che  refo  pratico  de’ cunicoli  intrecciati  de’ Turchi,  con- 
duccva  francamente  i foldati  a ficuri  vantaggi . Ad  ogni  mo- 
do era  tale  giudicata  l' urgenza , che  non  badando  i mezzi 
ordinarli,  applicavano  i Comandanti  a quali  difperati  confi- 
gli . Vedevano  avanzarli  il  nemico  , e cader  ad  ogni  momen- 
to i foldati  j perderli  gli  Officiali  migliori , morti  in  gran  par- 
te, e molti  feriti  j gl'ingegneri  fcarfi  d' inventioni , c ripari. 
Dunque  negli  eftrcmi  pericoli  non  s’ afpcttando  rimedio , che 
da  un’  altro  forfè  maggior  pericolo , fù  pollo  in  confulta  di 
dar  1’  armi  alle  ciurme , chiamar  gli  habitanti  alle  breccic , c 
col  fior  della  militia  forrcndo  far  una  prova  eftrcma  ò d’ al- 
lontanar dalle  muraglie  il  nemico,  ò di  fagrificarfi  con  me- 
morabil’ efempio . Mà  fi  dileguarono  prelto  così  funefti  pen- 
fieri  j e perche  i Turchi  trovando  per  tutto  afpra  contefa  , 
rallentarono  alquanto  i lor palli,  e perche giunfc  col  Genera- 
le Battaglia , e con  Taddeo  Morofini  Capitan  delle  navi  in 
ajuto  valido  corpo  di  gente . Oltre  il  reggimento  col  fetido 
del  Duca  di  Lorena  levato  in  Provenza,  che  pur  arrivò  in 
quel  procinto,  udivafi  fama  di  nobile  ftuolo  di  volontarii , 
che  di  Francia  veniva  : e la  ftagionc  avanzata  all’  Ottobre , 
cominciò  a portar  i fuoi  frutti , conciofiache  cadendo  piog- 
ge , e per  vento  di  tramontana  gonfiandoli  il  mare , reftaro- 
no  inondati  alla  Sabionara  gli  alloggiamenti , & i ridotti , ne’ 
quali  molti  Turchi  fommerii,  convennero  gli  altri  rallentare 
gli  attacchi . Non  così  al  Sant’Andrea , dove  1’  altura  del  faf- 
lo,  e la  durezza  del  fondo  permifero  a' Turchi  di  fermarli, 
e di  operare  tutto  il  corfo  del  verno  . Diedero  certamente 
prove  d’ incredibile  fofferenza , poiché  trà  i turbini , c le  tem- 

P:fte  frequenti  di  quella  ftagionc  fletterò  mezzo  gelati  ncl- 
acque  , e tutti  molli , efpofti  all’  ingiurie  de’  tempi . Allog- 
giavano dunque  in  quella  ftrifeia  d’ afpriffimo  fallò  , formato 
dalla  natura  per  lido,  e lafciato  per  argine  contra  il  bat- 
ter dell’ onde,  e Operandola  comune  credenza,  l’allargaro- 
no in  mare  talmente,  che  vi  piantarono  batterie,  evi  fabbri- 
carono capaci  ridotti . Vivevano  nel  campo  con  disciplina  eccel- 
lente , perche  la  militia  eilèndo  tra  gli  Ottomani  la  più 
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nobile  profclTione , educati , particolarmente  i Gianizzeri  in 
eflfa  da  teneri  anni,  non  hanno  per  vitto  altro,  che  il  fol- 
do  del  Rè,  nè  per  medieri,  che  l’ufo  dell’ armi.  Avvezzi 
all’ obbedienza , & alla  fatica,  foffrono  i difagi , & incontra- 
no i rifclri . Ben  coperti  di  vcftimcnti  s appagano  di  parco 
alimento , contenti  di  ciò , che  la  natura  provida  non  fuol 
denegare , che  a’  paefi  dall’  ira  del  Ciclo  proferitti  alle  folitu- 
dini , Se  alle  fiere . Stavano  in  contubernio  a fei  a fei  fenza 
bifogno  di  ufeir  dal  loro  pollo,  ogni  una  di  quelle  came- 
rate havendo  un’altro  huomo,  che  fuppliva  a’ fervitii , &al- 
l’horc  determinate  portava  il  cibo  alle  guardie.  Nè  manca- 
va la  politia , e la  mondezza,  havendo  fcavato  gran  folle, 
che  coll’  acque  portavano  fuori  l’ immonditic  , Mancandole  in 
mare.  Stanchi  però,  & annojati  mormorarono  alcune  volte, 
& alquanti  Gianizzeri  ammutinati  fi  ritirarono  alle  montagne  $ 
ma  il  Vifir  prcllamentc  ne  li  ritralfc,  c con  la  teda  di  un 
capo  frenò  l’audacia  degli  altri.  Rifolverono  in  quello  tem- 
po le  militie  di  mandar  un  memoriale  al  Rè,  e fupplicarlo 
di  cambio , e follicvo  di  sì  lungo  cfcrcitio  ; ma  egli  , inte- 
fa  con  avverinone  fidanza,  rifpofe  con  ifdegno,  che  non 
penfalfero  di  goder  mai  altro  ripofo,  che  dentro  le  mura 
di  Candia,  altrimenti  fe  più  tardaflcro  a terminare  l’imprc- 
fa , verrebbe  egli  nel  campo  a punire  i codardi , e corregge- 
re i negligenti . Così  profeguivano  nelle  fatiche  con  rifolu- 
tion  odinata  ; ma  benché  al  Sant’  Andrea  fulfc  larga  la  brec- 
cia, non  però  ardivano  di  tentarla,  e tanto  più,  che  olfcr- 
vavano  haver  nell’ alto  di  ella  i difenfori  fabbricato  unamuo- 
va  muraglia . Penetravano  però  co'  fornelli  fempre  più  nella 
fronte  del  baloardo , lafciando  intiero  l' orecchione  , perche 
li  cuopriva  da’  fianchi  del  Panigrà , c di  San  Spirito . Have- 
vano  gli  affediati  avanzato  due  altri  bonetti  sù  la  contra- 
fcarpa.  Ma  non  badandovi  i Turchi ,contra  la  porta,  econ- 
tra  la  Scozzefe,  raddoppiavano  le  diligenze.  Il  Cornaro  non 

{(ermetteva , che  impuni  avanzalfero  qualfifia  palio . In  quel- 
’anguftilTmio  fpatio  praticava  egli  le  fortite,  che  gli  veniva- 
no dal  luogo  permeile , e dopo  alcune  minori , una  ne  co- 
mandò più  numcrofa  a' quattro  di  Ottobre  con  mirabil’  ef- 
fetto, poiché  alcuni  diacciarono  da’ ridotti  il  nemico  ; altri 
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fpianarono  i più  avanzati  lavori  $ vi  fù , chi  felicemente  in* 
chiodò  più  cannoni , e tutti  con  ardir  diportandofi , merita; 
rono  fotto  l’ occhio  del  Generale  grandiflìma  lode  . Mor* 
Prancefco  Battaglia , Duca  in  Candia,  fratello  del  Generale  j 
mentre  {alito  bravamente  fopra  una  trincierà , chiamava  altri 
per  fortcnerlaj  ma  colpito  di  mofehettata  nel  petto,  fpiròin 
quell’ iftante.  De’ Turchi  morirono  fei  Alac  Bei,  ò frano  Co- 
lonnclli , con  ducento  cinquanta  di  minor  conto  ; nc  trova- 
rono in  oltre  più  di  fciccnto  feriti  ; e fù  grande  la  confufro- 
ne  in  tutta  quella  parte  del  campo  , perche  fpaventati  alcu- 
ni, & abbandonate  le  guardie  , dilatarono  fimilmenre  il  ti- 
more ne’  più  lontani  . Accorfi  però  i comandanti  coll'  efem- 
pio  loro , e col  gaftigo  d' alcuni  , rimifero  tutti  a'  porti  pri- 
mieri i poi  riftaurate  le  batterie , e rifarcitc  1’  opere , più  che 
mai  attefero  a profeguir  nell' attacco.  Si  contendeva  inceflan- 
tcmcntc  con  fatica  reciproca  a fabbricar,  & a diftruggere,  e 
cosi  da  vicino,  che  non  v’era  più  fatica  a fapere  ciò,  ches’ 
opcrarte  da  una  parte,  e dall'altra.  Vedcvanu  i lavori  j udi- 
vali  io  rtrepito,  anzi  le  voci  de’ guaftadori , e foldati,  con- 
fufe  co’ gemiti  de' moribondi  , e feriti  $ c fucccdevano  cali 
ftrani , e curiofi  accidenti , trascurati  per  la  frequenza , ancor- 
ché notabili  per  l’ atrocità , e circofranzc . In  sì  fatto  bollore 
dell’ armi  , Panagiotti  Nicafio  Dragomano  fcriflè  per  ordine 
del  Vifir  al  Capitan  Generale  , esortandolo  ad  arrender  la 
piazza , con  promelfa  di  farlo  Principe  di  Valachia , e di  Mol- 
davia . Mà  il  Morolìni  gli  rifpofe  con  derilione , c con  Sprez- 
zo . Nella  città  fi  compiangevano  ben  fovente  le  morti  de’ 
più  arditi , c de’  più  valorofi , e nel  giro  di  pochi  giorni  ca- 
dcrono  ertimi  in  varie  fattioni  Matteo  Semitccolo,  i Colon- 
nelli Ceola  , c Marini  , c con  gran  danno  della  difefa  l’ In- 
gegnere Loubaticre . Con  maggior  fentimento  per  la  direttion 
del  comando  fù  gravemente  ferito  di  mofehettata  a traverfo 
del  collo  il  Marchcfe  di  Sant’ Andrea  , mentre  da  una  cap- 
ponerà fpeculava  gli  andamenti  dell’  inimico  . Il  baftione 
Sant’  Andrea , a cui  egli  interertandofi  in  quella  difefa  in  ho- 
nor  del  fuo  nome  indefeflamente  alfifteva,  fù  raccomandato 
al  Baron  Giovanni  di  Frisheim , che  cadè  prefto  morto , rc- 
ftando  opprefrò  da  un  colpo  di  faflb  ; e perciò  fù  demanda- 
ta 
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ta  al  Cavalier  Bartolomeo  Varifano  Grimaldi , creato  Sargen- 
te  General  di  Battaglia.  In  tali  anfratti  Candia  fi  ritrovava, 
quando  nel  principio  di  Novembre  arrivarono  i volontari» 
Francefi . Al  grido  di  così  celebre  a (Tedio  commofla  la  No- 
biltà bcllicofa  di  quel  floridiffimo  Regno  , avida  Tempre  di 
novità , e di  pericoli , concorreva  alla  sfilata  in  buon  nume- 
ro a veder  le  forme  feroci  di  quell’attacco  , e la  gencrofa 
difefa  de’Vcnetiani  . Hora  l’animo  guerriero  del  Duca  di 
Roannez  , conofciuto  prima  col  titolo  di  Conte  della  Fujel- 
iade  , e conte  tale  della  vittoria  al  Rab  creduto  principal’ 
Sfinimento,  rifvegliato  ad  intraprendere  gcnerofamente  un  più 
numerofo  foccorfo , approvatone  dal  Rè  il  penderò , anzi  con 
liberalità  foftenuto,  fi  diede  a raccogliere  quantità  di  Cava- 
lieri, & Officiali  , che  dall’  i (letto  genio  rapiti  afpiravano  a 
ricercar  la  gloria  trà  periglio!!  cimenti.  Egli  folito  ad  efporfi 
con  rifolutione  agli  azzardi  , e con  maraviglia  ad  ufeirne  , 
era  fommamente  accreditato  con  la  milrtia  : onde  Tubito,  che 
publicò  il  Tuo  penderò , fi  vide  tale  concordo , che  fù  di  me- 
ftieri  di  porvi  freno.  Sceltine  però  feicento , t utti  chiari  per 
valor,  e per  fangue,  li  diftinfe  in  quattro  brigate,  e tenen- 
do per  sè  il  fuperiore  comando,  n’aflegnò  una  al  Conte  di 
San  Polo,  die  giovanetto  voli’ efporfi  al  cimento,  ancorché 
per  lo  fpirito  di  fuo  fratello  maggiore  attratto  dalle  code  dei 
mondo,  fi  confiderattc  per  unico  germe  della  Cada  principa- 
liffima  di  Longavilla.  Le  altre  toccarono  al  Duca  di  Cartel 
Tiery  fratello  di  quel  di  Buglione  , al  Marchede  di  Villamo- 
ro, &al  Duca  di  Caderouie  , affittendo  a tutti  col  confi- 
glio il  Signor  della  Mothe  Fenelon  , vecchio  gentilhuomo , & 
altrettanto  prode,  e prudente  doldato  . Quelli  rutti  fior  di 
gioventù  s’ imbarcarono  dopra  Regii  vadcclli  in  Provenza , & 
impatienti  di  ogni  ritardo,  che  portaflc  la  ftagione,  il  mare, 
la  lontananza,  dollecitato  il  viaggio, giundero  alla  Srandia  j e 
portati  dubito  da  barche  leggiere  in  Candia  , vi  entrarono 
lalvi  per  il  Tramatà  trà  i tiri  continui  delle  artiglierie  de’ 
nemici . Come  futte  accolto  così  degno  foccordo , è più  faci- 
le crederlo,  che  rapprcfentarlo  ; accordecon  acclamationi  tut- 
to il  popolo  a benedirli , & i doldati  a rallegrardenc  ; nè  po- 
teva vederli  più  bella  fchiera  , tutti  apparendo  feroci  per  1* 
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età , chiari  per  la  nobiltà , lucidi , & ornati  per  i veftimenti» 
e per  l’ armi . Effi  data  Cubito  moftra  andarono  a montar  la 
guardia  alla  breccia  di  Sant' Andrea  , e volevano  perfeverar 
in  quel  pollo  , fé  il  Capitan  Generale  per  rifarbarli  a più 
fruttuofe  fattioni  , ufando  dell'autorità  , non  li  bavette  ri- 
moffi.  Alloggiarono  però  ivi  apprettò , non  pattando  giorno  , 
in  cui  non  s' impiegarti:  ro  nelle  fortitc  , e nelle  occafioni  . 
Così  nobil  foccorfo  dava  più  torto  animo  a'difenfori  , & 
efempio  agli  altri , che  terror  a’  nemici  j poiché  troppo  attac- 
cati alla  piazza,  e forti  negli  alloggiamenti  , 'non  temevano 
qualfifia  tentativo,  che  imprendere  potette  numero  tanto  ri- 
ftretto  contra  il  campo  munito  d‘  huomini , e di  trinciere  . 
Il  Gran  Macftro  di  Malta  haveva  raccolto  egli  pure  fèflanta 
de*  Cuoi  Cavalieri  con  trecento  feelti  foldati  Cotto  il  Com- 
mendator  della  Torre,  c con  cento  venticinque  mila  libbre 
di  polvere , & altre  munitioni , le  inviò  in  Candia  in  oppor- 
tuno foccorfo.  Nè  fu  di  bifogno  cercar  tra  quei  Cavalieri  , 
chi  volerte  andarvi  , perche  publicato  il  decreto  s’efibirono 
tutti , e con  più  ardor  i Francefi  : ma  eftratto  dal  Gran  Mae- 
ftro  quel  numero,  che  parve  adequato  d’ogni  natione,  ap- 
prodarono anch’  eflì  in  Candia  poco  dopo  lo  sbarcar  de’  vo- 
Jontarii  Francefi  . Allogarono  pure  quelli  appretto  il  Sant* 
Andrea  , pronti  ad  ogni  fattione  . Ma  le  molto  haveano  intc- 
fo  a dire  della  forza  de’ Turchi  , e della  bravura  de’difco- 
fori , ammirarono  molto  più,  e l'una  c l’altra  Copra  il  fat- 
to , poiché  videro  tra  le  ruine  , e le  ftragi  avanzarfi  una 
parte,  e refifter  l’altra  trà  difperati  pericoli,  c l’efterminio 
imminente.  Fuori  della  Porta  di  Sant’ Andrea,  altro  più  non 
reftava,  che  alcune  picciolc  capponare,-  anzi  la  fletta  porta 
veniva  da  due  grollì  cannoni  battuta , c diftrutta , e vi  get- 
tavano i Turchi  gran  quantità  di  terreno  per  chiuder  la  via, 
& impedir  le  fortite . Coll'ifterta  fatica  i difenfori  procura- 
vano di  tenerla  aperta  , diftruggendo  i lavori  degl’inimici  , 
e difendendo  tute’ ora  la  Scozzefe,  & in  quel  luogo  riftret- 
to  fi  fcrvivano  fpeflo  delle  catte  piene  di  bombe  lempre  con 
terribil’ effetto . Tutto  era  un’ammatto  di  terra,  e di  pietre 
fconvolte  ad  ogni  momento,  in  particolar  da’ fornelli  fupcr- 
ficiali , che  s’ adoperavano  d’ ogni  parte , e gli  opcrari  lavo- 
ra- 
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ravano  in  faccia  gli  uni  degli  altri , cercando  il  vantaggio  di 
sboccar  primi,  e dar  fopra  il  nemico:  onde  combattendo  i 
foldati , anche  i guaftadori  bene  Spello  fi  trucidavano  crudel- 
mente a colpi  di  badil,  e di  picchi  . 1 Francelì  veramente 
desideravano  di  Segnalarli  in  qualche  cimento,  ma  vedevano 
arduo  qualfifia  tentativo,  poiché  feorgevano  i trincicramenti 
de’ Turchi,  contai  maeftria  fabbricati , che  la  confufione  del- 
l’opera ferviva  all’ordine  della  difefa . Stavano  i porti  l’un 
fopra  l' altro  foftenuti  da  grolfifiime  travi , dominandoli  Scam- 
bievolmente. Sembravano  labcrinti  confufi  ad  ogni  parto  da 
barricate  , e traverfe  , ma  infilate  per  tutto  fi  difendevano 
fenz’  clier  offefi . Perciò , chi  tentava  di  entrarvi , fi  ritrova- 
va inviluppato  tra  i ripari , & aflbrto  nelle  voragini , e nel- 
le caverne.  Non  sì  torto  vedevano  un  ridotto  diftrutto  dal 
cannone,  ò dalle  mine  fconvolto  , che  lo  reftauravan  Senza 
ritardo  j rimettevano  le  batterici  e dove  volava  in  aria  , ò 
periva  in  altro  modo  la  gente  , fubito  fottentravano  altri  i 
trafeurando  ugualmente  i morti , & i moribondi . Se  per  fep- 
pellirli  mancava  terreno , formavano  alte  catafte  d' orta , e di 
legni  . Fecero  i Franccfi  fuori  della  porta  con  gran  bravura 
un’  alloggiamento  in  faccia  al  nemico  -,  perduto  lo  ricuperaro- 
no, & a corto  di  fangue  lo"  mantennero  qualche  tempo . Vo- 
leva il  Roannez , e lo  configliavano  gli  altri  capi , che  non  s 
cfponeflcro  le  vite  di  quei  bravi  fenza  qualche  apparente  pro- 
fitto j ma  l’ ardore  molti  ne  trafportava  fenza  ordine , e fuori 
di  tempo  . Alla  Sabionara  pure  tentarono  delle  fortite  con 
honor,  e profitto  j cortarono  ad  ogni  modo  care  ad  alcuni, 
in  particolare  al  Marchefe  di  Villafranca,  nipote  del  Gene- 
ral Mombrun  , che  abbracciato  un  Turco  volendolo  vivo 
condur  nella  piazza , colto  di  mofehettata  lafciò  la  preda , e 
la  vita.  Tutti  i volontarii  chiedevano  più  Segnalati  cimenti, 
& il  Duca  credendo  non  dover  più  fermarfi , poiché  per  ifeio- 
glicr  la  piazza  dall’  alfedio  non  giovava  così  ristretto  foccorfo, 
partir  non  voleva  Senza  dimoftrar  alcuna  delle  conluete  pro- 
ve d’ardire.  Tutto  però  poteva  ridurfi  aduna  Sortita,  feon- 
figliata  da’ Comandanti  Veneti  con  ragioni  efficaci  , poiché 
Se  non  potevafi , come  non  fi  Sperava , far  disloggiar  il  nemi- 
co, qualunque  ne  fuffe  l’efito,  riufeiva  dannofo.  Ma  in  va- 
no 
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no  eran  addotte  tali  confìdcrationi  , impcrcioche  la  nationc 
altrettanto  impatientc,  che  valorofa,  eflendo  più  inclinata  ad 
cfporfi  a’  pericoli , che  a (offrire  la  tardanza  , clclamavano  tut- 
ti , non  poter  (offrire  più  lungamente  così  lento  maffacro  $ 
amar  più  torto  morir  in  campagna  tinti  di  (angue  inimico  , 
che  prolungar  la  vita  dietro  i ripari , per  reftar  in  fine  ò fchiac- 
ciati  da’ raffi,  ò (eppelliti  nelle  ruine  . 11  Duca  pertanto  ac- 
corgendoli non  poter  più  contener  quelle  (quadre  di  volon- 
tari compoftc , che  con  qualche  tentativo  famofo  , ancorché 
di  efito  incerto,  vi  condefccfe.  Predavano  in  modo  al  Sant’ 
Andrea  gli  approcci  de’ Turchi,  che  non  permettevano  l'ufci- 
re  con  larga  fronte , e con  numero  di  foldati  ; nè  potevano 
giovar  le  mine,  ancorché  imperfette,  refiftendo  la  difficultà 
dell'  opera  al  dcfiderio , & al  bifogno  . Scelfcro  dunque  la  Sa- 
bionara.  Non  erano  più  di  trecento  cinquanta,  oltre  cento, 
che  eftraffero  dal  reggimento  de*  Savoiardi  , poiché  gli  altri 
erano  morti , ò giacevan’  infermi , e feriti . Divifi  in  quattro 
fquadre,  c fpinti  avanti  tré  piccioli  corpi , fortirono  alla  pun- 
ta del  giorno  fcftodccimo  di  Decembre  con  guide  pratiche 
de’confufi  fentieri  del  campo,  e diedero  con  tanta  bravura 
fopra  gli  alloggiamenti  , che  quantunque  i Turchi  poco  pri- 
ma informati  da  un  fuggitivo,  ((afferò  ben' avvertiti , non  po- 
terono ne‘ porti  più  avanzati  refiftere  . Secondava  il  cannon 
della  piazza , & il  continuo  fuoco  de'  mofchctticri  , onde  i 
Turchi  fi  diedero  in  alcun  luogo  alla  fuga,  e chi  ofava  fcr- 
marfi , cadeva  fotto  il  braqcio  di  quei  valorofì  . Più  di  due 
mila  erano  i Turchi , che  guarnivano  le  vicine  trinciere  $ mà 
fparfo  il  rumor  dell’attacco,  correvano  da' più  lontani  porti 
al  foccorfo  j e drizzate  le  artiglierie  a quella  parte , ferivano 
con  ogni  forte  d' armi  i Franceli . Erano  quefti  fenz’  armatu- 
re, tanto  degenere  eflendo  la  moderna  militia  dall’ufo  anti- 
co , che  dove  quefte  fi  riputavano  de' foldati  le  membra  , 
hora  pajono  ingombro  ; & ad  ogni  modo  efpofti  a’ colpi  da 
tante  parti , perfiftevano  in  falda  ordinanza , e s'  avanzavano 
fempre  più  ne’  ridotti . Il  Duca  tra  '1  ferro , c ’1  fuoco  parteg- 
giava intrepidamente,  feorreva  per  tutto,  animava  i fuoi,  c 
provvedeva  ogni  cofa . Ma  non  doveva  foffrir  più  a lungo  1* 
inutile  feempio  di  gente  nobile , e valorofa . S’ era  pur  trop- 
po 
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1 668  po  fpaffo  del  fangue , & egli  vedeva  un  grotto  di  Turchi  y 
che  affettando  il  patto  flava  per  tagliare  la  ftrada  j onde  co- 
mandò la  ritirata ,,  e con  pena  ritraile  i Tuoi  fotro  le  mura- 
glie in  ficuro  . Stava  particolarmente  il  Conte  di  San  Polo 
più  con  fervore che  con  cautela  inoltrato  nelle  trincicre  po- 
co men , che  perduto  , e rifoluto  altrettanto  di  vender  cara 
la  fua  vita  a’ nemici  . Mà  egli  pure  finalmente  ridottoli  in 
falvo , fi  trovarono  trcntacinque  i morti , c fettantafei  i feri- 
ti , numero  più  che  mediocre , fe  fi  riguarda  la  quantità  del- 
le truppe , e la  conditioa  de’foggettr  . De’ Turchi  perirono 
più  di  mille  y & uno  , che  fi  contava  per  moltr,  fù  Catcrzo- 
gli  Meìicmet  Bafsà  , h uomo  fiero , & altrettanta  famofo . Do- 
po fimil’  anione  più  coraggiofa  , che  utile  ò fortunata  , non 
Pwr temiu  penarono  più  i Franccfi,  che  ad  imbarcarli,  diminuiti  quali 
ì per  la  metà , poiché  degl’  infermi  , e de'  feriti  ne  guarirono 
pochj  pCr  ]."  intemperie  del  clima,  e per  certa  venefica  quali- 
tà ,,  di  cui  1*  armi  de’  Turchi  empiamente  fon  tinte  . Si  medi- 
tavano però-  da’  Principi , & in  particolare  dal  Rè.  Lodovico' 
più  riguardevoli  ajuti , commofii  dal  comune  interette  , e dal 
merito  della  Republica  per  sì  lunga  , e vigorofa  difefa  . Giun- 
fe  appunto  a Venctia  nel-  fine'  dell’  anno  una  compagnia  di 
cento-  ottantaotto  feeltr  foldati , fpedita  da  Giovan  Gafparo 
di  Ampringhen  , Gran  Maellro  de’ Cavalieri  Teutonici , da  lui 
per  un’anno  pagata.  Ma  lopra  rutto  fi  rendeva  per  il  vigo- 
re  ,.  e per  1'  efempio-  confiderato  il  foccorfo  , che  da’ tre  fra- 
vmH  /i  retti  Duchi  di  Branfuic , e di  Luneburg  s’ inviava , de'  quali 
Giovan  Federico  havendo  difpofto  di  mandare  trecento-  fol- 
dati  v perfuafe  a Giorgio  Guglielmo  ,•  & Emetto  Augufto  di 
raccoglierne  altri  feiccnto,  che  militattero  tutti  a loro  fpefe . 
Stavan’ armati  per  i proprii  riguardi  di  quei  Principi , & ha- 
vendo prellato  tre  mila  huomini  agli  Olande!!  , celiato  per 
la  pace  in  quelle  provincie  il  bifogno ,,  n’efibirono  milleot- 
tocento al  loldo  della  Republica  r che  inficme  con  i nove- 
cento loro  proprii  formavano  tre  reggimenti  da  bravi  Colon- 
nelli diretti  , e comandati  dal  lor  Generale  Conte  Jolia  di 
Valdech . Dovendoli  in  Olanda  efeguire  l’ imbarco  r vi  fù  man- 
dato dalla  Republica  con  danaro  Giovan  Francefco  Marche- 
fini  Segretario  . Ma  i Magiftrati  di  alcune  Città  ingelofiti  , 
^ __  che 
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■che  ciò  pregiudicar  potette  a’ loro  Mercanti,  & al  commercio  1668 
ne’ paefi  de' Turchi,  ufarono  ogni  arte  per  impedirlo,  fufei- 
tando  i foldati  a follevarfi , e a ricufar  il  paiTaggio  del  ma- 
re . I Duchi  da  tal’  emergente  alterati , chiamarono  /ubito  ne’ 
loro  Stati  le  truppe,  e Jc  induflcro  con  ogni  facilità  a far*  il 
viaggio  fin’ a Venctia  per  terra.  Era  la  più  horrida  dagionc 
dell’anno:  e nondimeno  con  tant’ allegria , & uniforme  con- 
fenfo  fi  pofero  in  marchia  , che  niuno  fuggì  per  cammino  , 
anzi  arrivati  dopo  nove  Tetti  mane  a Venetia  , aecrcfciuti  di 
numero,  fi  trovarono  tre  mila  effettivi.  Ogni  Principe  dell’ 

Imperio  predò  loro  gratiofamente  il  parto , e le  tappe  * e per 
tutto  vennero  accolti  con  applaufo,  e con  lodi  . Veramente 
fi  vedeva  un  corpo  di  trafcdta  militia  con  Officiali  de’ più 
nobili,  & agguerriti  della  catione  Alemana.  Non  poterono 
tuttavia  nè  quelli,  nè  altri  giungere  in  Candia,  che  ncll’an-  patini»' 
no  feguente.  Nel  corrente  iiaveva  fupplito  la  Republicacon 
poco  più,  che  con  le  fole  forze.  E ne  dupì  Clemente  Pon-  srf.fat, 
tcfice  , quando  Antonio  Grimani  Ambafciatore  in  conto  di- 
dinto  fece  vedergli,  che  oltre  le  fpefe  ordinarie,  & il  man- 
lenimento  della  Dalmatia  , e dell’lfole  a fronte  delle  gelo-  ***** 
fie  , e tra  l’ infidie  nemiche , haveva  inviato  in  Candia  per 
queda  fola  campagna  novecento  fcttantacinque  mila  ducati 
in  danaro  contante  j otto  mila  fettecento  foldati  * oltre  gli 
aufiliarii  ; due  mila  guadadori  ; mille  remiganti  j duccnto 
vent’  uno  bombardieri  ; feflanta  operarii  divani  medieri  ; gra- 
ni in  formento , farine , bifeotti , cento  fettantafei  mila  da;aj 
pezzi  di  cannone  quarantauno;  armi  di  più  forte  in  quanti- 
tà ; polvere  due  millioni  ottocento  fettantanove  mila  libbre* 
micchia  fetteccento  trenta  mila  libbre  ; piombo  fettecento  no- 
vanta mila  libbre,  con  infiniti  appredamenti  di  ferro,  legna- 
mi, fuochi  d'artificio,  vediti,  ordigni,  & idrumenti  diver- 
ti , tutto  fpedito  ò drittamente  in  Candia  , ò ah  Zante  con 
lettantanove  vafcelli  groffi,  e con  fettanta  fette  legni  mino- 
ri $ onde  il  lolo  mantenimento  di  quella  piazza  codò  in  quert’ 
anno  quattro  millioni  trecento  novantadue  mila  ducati . Com-  cw>m 
morto  pertanto  Clemente  dal  rifleflb  di  tanto  pefo  , confef-  Af- 

fando apparire  non  minore  la  potenza  della  Republica  dall’  j£ 
immenfità  de’ difpendii , che  la  prudenza  dal  vigor  de’ Con- 

figli, 
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figli , comandò  la  fuppreflìone  di  tré  Ordini  di  Regolari  af- 
fine , eh’  efpofti  all'  incanto  i beni  loro  fituati  nello  Staro  del- 
la Republica,  il  tratto  s’ applicale  alla  guerra  . Da  qualche, 
tempo  tal  negotio  ventilava!!  in  Roma  , trasponendoli  varie 
difficultà  per  indur  la  Republica  nella  neceflìtà  d'ajuti  , a 
rivocar , ò fofpenderc  la  prohibitione  agli  Ecclcfiallici  di  ac- 

5 pittare  beni  ltabili  nel  fuo  dominio  : ma  il  Senato  Tempre 
ermo  in  mantenere  gli  amichi  ftatuti , non  volle  mai  accor- 
darlo ; onde  il  Pontefice  decretò  finalmente  di  fuppriraerc 
le  tré  Religioni  di  San  Giorgio  in  Alga,  de' Gefuati,  e del- 
la Congregatione  Fefulana  detta  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
fie , a conditione , che  i beni  loro  nel  Dominio  Veneto  non 
fuffero , che  ad  Ecclefiaftici  folamente  venduti . Se  ne  ritraf- 
fe  in  breve  tempo  più  di  un  Million  di  ducati . Ma  il  rcfto, 
che  di  non  poco  momento  era  fparfo  in  altre  provincie  d' 
Italia,  non  volle  il  Pontefice  , benché  vi  fufle  follccirato  , 
che  fervifle  per  unir  un  valido , c proportionato  foccorfo  per 
Candia  j anzi  più  tolto  lo  delfino  alla  fabbrica  della  Bafili- 
ca  Liberiana,  detta  di  Santa  Maria  Maggiore  , e poi  dopo 
la  di  lui  morte  fù  dal  fucccflore  diftribuito  in  commende  . 
Tenutoli  , tutto  quell’anno  in  filentio  , ogni  maneggio  di 
pace  alla  Porta  , folo  nel  fine  qualche  difeorfo  fe  ne  pro- 
moire $ imperciochc  differitali  dal  Senato  Tclcttionc  di  un 
Segretario  , fù  poi  creduto  meglio  deftinarvi  un  Nobile  in 
qualità  d’ Inviato . Andrea  Valicro  , all’ hora  Provveditor  Ge- 
neral deH’Ifole,YÌ  fù  nominato,  e ricercati  i paflaporti,  ot- 
tenuti furono  col  mezzo  di  Marc' Antonio  Delfino,  che  an- 
cora fi  trovava  in  mifera  ferviti , nella  quale  pure  con  fiam- 
ma coftanza  fpirò  poco  dopo.  Nell’ efpedirli  , fegrete  infi- 
nuationi  gli  furono  fatte  da'  principali  Minilfri , che  meglio 
fufle  al  Rè  , & al  Divano  indrizzarfi  , che  al  Vifir  troppo 
immerfo  nelle  cure  della  guerra  , e negli  ftudii  dell’ armi  . 
Sottrattoli  poi  il  Valier  dall’impiego  , vi  fù  foftiruito  Luigi 
Molino  Cavaliere,  che  con  altrettanta  prontezza  portatori  a 
Corfù,  di  là  s'incamminò  per  terra  alla  Porta  follecitaracn- 
te  trà  le  buone  accoglienze  de’ Turchi,  e le  acclamationi  de’ 
popoli,  che  per  tutto  auguravano  pace.  A LarilTa  ei  giunfc, 
quando  cominciava  il  Novembre  , e fu  udito  dal  Caimc- 

can, 
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can , dal  Vifir , da  un  Santone  acccttiflìmo  al  Rè  ; così  chia- 
mano i Turchi  alcuni  profelTori  più  rigidi  dell’  Alcorano , 
che  con  aufterità,  e ipocrita  fi  feparano  dal  comune.  Egli 
di  maeltofo  fembiante  , e perciò  venerabile  a Turchi , con 
parlar  grave  difle  : Che  come  la  difefa  de' popoli  era  dal 
Grand  Iddio  impofta  a'  Trincipi , così  veniva  loro  dal  Cielo 
comandata  la  gìufiitìa , e configliata  la  pace.  La  l{epu- 
blìca  non  bavendo  impugnato  l armi  , che  provocata  , O* 
invafa , continuarne  al  prefente  il  maneggio  per  necejfit'a  del - 
la  propria  difefa.  Ha  ver' ella  ne  fecali  cor  fi  coltivato  amicitia 
fincera  con  quel  potentifjìmo  Imperio , e fin  c b'a  durato  , 
baverfi  rifparmiato  non  fola  il  [angue,  ma  con  fcambievoli 
comodi  del  commercio  accrefciute  a Trincipi  le  rendite , Spo- 
poli le  riccbei&e . Ejfer  poi  fiata  rotta  la  pace  , e la  fe- 
de a fuggefiione  d buomini  trìfii  , che  dal  Cielo  n hanno 
riportato  condegno  gaftigo . Il  1{è  prefente , quando  fù  affun- 
to  al  trono  baver  trovato  f impegno , ma  dal  Senato  fuppor- 
fi,  che  confervaffe  la  buona  volontà,  che  farebbe  fiata  fi- 
milmente  nel  Padre,  quando  baveffe  [coperta  la  malìtia  d 
alcuni,  che  appreso  di  lui  adombrarono  la  retta  mente  de- 
gli antichi  fuoi  amici.  Haver  dunque  voluto  il  Senato  in- 
viarlo, acciocbe  informato  il  Sultano  della  verità  delle  co- 
fie , fi  deffe  fine  a tante  ftragi , O*  allo  fpargimenro  di  f an- 
gue innocente.  TSion  dubitare , che  Configlieri  tanto  prudenti 
non  fuggerijfero  aggìuftati  ripieghi,  imperocbe  fi  terminerebbe 
la  guerra , quando  alla  ragione  concedejfero  luogo , e farebbe  la 
pace , fefujje  giu  fi  a , ugualmente  lunga , e felice . Parevano  da 
quei  del  Divano  approvate  quelle  generali  efpreflloni  j ma 
quando  in  più  ftretti  colloquii  udirono  dirli , non  voler  la 
Republica  ceder  la  piazza  di  Candia , nel  retto  clTer  pronta 
ad  adeguati  partiti  $ benché  l' afcoltaflero  quietamente , ne  di- 
inoftrarono  gran  difcontento . Alla  pace  veramente  cofpirava- 
110  i configli  de'  Miniftri , i voti  del  popolo , & i penfieri  de’ 
Grandi.  Il  Caimecan  particolarmente  la  defiderava  per  fot- 
trarfi  dall’imprefa  di  Cataro,  a cui  veniva  dal  Rè  deftinato. 
Solo  il  Sultano  perfifteva  nel  penderò  di  confeguir  Candia 
col  negotio,  ò coll’ armi.  Mà  neU’ifteflb  tempo  impaticnte , 
che  non  l’ efpugnaflc  il  Vifir,  e che  la  negalìcro  i Venetiani,  ri- 
Nani  T.  II.  \ Oo  , pi- 
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pigliava  il  penlìcro  di  portarli  al  mare,  c paffarlo  per  veder 
le  cofc,  e punir  i principali  Minillri . A forza  di  fpldo  haveva 
raccolto  trenta  mila  Gianizzeri , e groffo  corpo  di  altra  militia , 
e voleva , che  con  dodici  mila  huomini  Cataro  fi  tcntalfe  , facen- 
do per  tal’imprcfa  preparar  il  cannone,  & ifpianare  le  ftrade. 
Mà  il  Vilìr  dubitando,  che  con  la  diftratxione  di  forze  fc  gli 
diminuiifero  le  alliftcnzc  , nè  meno  amando,  che  luo  cognato 
s' allontanane,  procurò  divertirne  il  penderò,  confederando, 
che  r cfpugnatione  di  Candia  rutti  gli  sforzi  chiedeva,  e che 
per  trattenere  divertiti  nelle  gelofie  j Vcnetiani , quattro  mila 
huomini  altrove  parevano  iufficienri,  Nel  refio  il  Divano  fpedì 
in  Candia  Celcbì  ad  informar  il  Vifir  così  dell’arrivo  del  Mo- 
lino, che  de’fuoi  difcorlì,  e propoltc . Coftui  fubito  giunto  in 
campo,  havendopublicato  tra  le  militie,  che  portava  fpcranze 
di  pace , ne  fù  dal  Vilìr  fevcramente  /gridato  , affine  , che  con 
tali  voci  non  s’  illanguidillcro  gli  animi  all’ bora  più,  clic  mai 
nell’  oppugnaticene  infieriti . Non  può  appieno  ridirli  , quant’ 
egli  a tal'  avvifo  reltalfe  agitato , per  dubbio  di  elfer  cfclufo 
dal  maneggio,  c che  il  Rè  incollante,  ò i Miniftri  invidio!! 
conchiudcllero  la  pace,  privandolo  della  gloria,  dcll’acqui- 
fto,  ò del  merito  del  trattato.  Riefpcdì  pertanto  Celcbì  in 
diligenza  , rapprefentando  al  Sultano  la  piazza  a maggiore  cftrc- 
mità  , di  ciò , ch'ella  tulle  veramente  ridotta , c feongiurando- 

10  per  la  fama  del  nome  fuo  , e per  la  Religion  del  Profeta  , di 
non  aflentir  a qualunque  partito  di  accordo  $ mà  ben  guardar- 
li ugualmente  dall'  arti  degl’  inimici , e dall’  infidie  de'  fuoi  do- 
mcttici , che  forfè  corrotti , gli  fuggerirebbero  indegni , e dan- 
nofi  configli . Lo  fupplicò  pertanto  d' inviar  a lui  il  Miniftro  del- 
la Republica , promettendogli  fopra  il  fuo  capo , che  quando 
con  pari  arbitrio  renelle  in  fua  mano  i mezzi  della  guerra  , e le 
facultà  della  pace,  terminerebbe  quanto  prima  1’ una  , e l'altra 
con  fionor  dell' Imperio , e gloria  oe’Mululmani . Più  non  vi 
volle , per  indurr’il  Rè  a comandare  , che  il  Molino  fulfe  nel  mo- 
mento ftclfo  in  Candia  inviato  , e lo  fecondò  il  Caimccan  per 
compiacer  al  Cognato,  e per  lottrarsè  Ikllodal  rifebio,  che 

11  Rè  credendolo  guadagnato  da’  Vcnetiani , col  fuo  lupplicio 
non  vendicafsc  il  iolpctto.  Dunque  nella  mezza  notte  de’ 
ventiuno  Dccembrc,  mentre  in  alta  quiete  ripofava  il  Moli- 
no, 
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ilo,  Tenti  da  quindici.  Chiaulfi  rifvcg'.iarfi  , e coll’ empito  i 1668 
con  cui  fogliono'  coloro  cfcguir  anfiofamente  Ì Regii  coman- 
di y fi  può'  dire , rapirli  $ nc  volendo  cfli  attendere  che 
fpuntaflc  la  luce  del  giorno , condurli  fuori  di  Larilsa , e 
poi  incamminarli  per  Negroponte  inficine  con  Giovanni  Ca- 
pello Segretario,-  e con'  la  maggior  parte  de’ Tuoi.-  Ivi  appe-  iituU*** 
na  fù  giunto',  che  alcune  galee  lo  tragittarono  in  Canea,-  do-- 
ve  il  Vifir  comandò',  che  lino  ad  altro  ordine  cufiodito  fuf--  m»/ì»  «/ 
Te  con'  ogni  comodo',  ma  con  ogni  cura  .-  In  quell' anno  fi  v^r' 
contarono'  morti  de’  difenforr  cinque  mila  trecento  quaranta' 
con  cinquecento’  ottanta’  Tei  officiali  r oltre  due  mila  quattro- 
cento' tra  gualladori,  c remigianti  ; e de  Turchi  ventitré  mi- 
la ducento  foldati,.  oltre'  gran  numero  di  Tchiavi , di'  villici,- 
e di  altra  gente  di  manuale  fervido.  I fornelli  , e le  mine 
furono  cento  novanta  dalla  parte  de'  Veneti  con  cinquanta  To- 
gate,.  e dall’  altra  cinquantanno'  di  quelli , e trentaTette  di  que- 
lle con’  diciafictte'  alsalti , c quarantafette  Tortile , c di  più 
^enti-  incontri  nelle  galeric , c nelle  mine  - 

A uno  mdclxix: 

COrreva' con’ celebre  fama  il  ventèlimo'  mefe  dell’ attedio'  1 66gT 
di  Candia’,- quando  nel  principio'  dell’anno'  lampeggiò 
per  la  Republica  qualche  fperànza  di  fortuna  migliore . Quan--  scuffi 
runque  nella'  Dieta  di  Ratisbona  fulTero'  caduti  a voto-  gli: 
officii'  del'.  Giavarina  ,-  nondimeno'  alcuni  Principi  d’ Alema-- 
gna  indotti  dall-’illanze  del  Papa  , e dall-  efempio  de  Du- 
chi  di  Branfuich1  s’ applicarono  a’  qualche  foccòrfo L’  Elct-  ” 
tor' di  Baviera  prcltò’  mille' fanti  , de’ quali  ducento  volle 
pagai?  col  Tuo  foldo ,-  & il  Principe  di  Firftcmberg , VcTco- 
vo'  di'  Argentina',  quattrocento'  n’aggiunfe  ,-  a’ quali  feicento 
feudi'  al1  mefe  a'  conto’  di  paghe  contribuiva  . Erano  tutti'  gui- 
diti- da'-  degni'  Officiali  trafcelti1  dalla  prima  Nobiltà'  dcll’Im- 
perio,,  e vi  s’ aggjunfero’  volontarii  diverfi ,-  alcuni  militando 
fotto  quell-’  infegne  j altri'  da  per  se  , e tra  quelli  il  Conte  di 
Conifmarch  Svedefe ,,  il  Gontedi  Strum ,-  & altri ,-  che  quali  tut- 
ti innaffiarono  gl'oriafaroente  quel  terreno  di  Tangue  . Ricevuti 
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1669  in  Venetia,  c regalati  a mifura  delle  condition  de'foggctti  » 
trovarono  pronti  vafcelli  all'  imbarco  ,•  ma  di  quelli  pure  il 
gran  numero , che  ne  bifognava  provandoli  qualche  fcarfezza , 
alcuni  Cittadini  prefero  animo  di  fabbricarne  f & il  Senato  co- 
ftruirc  ne  fece  nell’  Arfenale . 11  Vcfcovo  di  Padcrborno  sborsò 
limilmcnte  fei  mila  ongari , e l' Elcttor  di  Colonia , & il  Vedo- 
vo di  Munftcr  fapendo,  ch'era  di  polvere  immenfo  il  confumo, 
tisshri  nc  donarono  centomila  libbre  per  uno.  De’ Principi  d'Italia 
Primripi  a'  il  Gran  Duca  con  cento  cinquanta  fanti  recrutò  il  fuo  reggiraen- 
Dt,u'  to,  &uno  di  cinquecento  ne  levò  il  Duca  di  Mantoa  , volen- 
do y che  a conto  (uo  la  metà  delle  paghe  correlfc . Quaranta 
mila  libbre  di  polvere  provvide  il  Cardinal  Barberino  ; & il 
Pontefice  con  otto  mila  feudi , raccolti  dal  Clero  di  Spagna  , nc 
comprò  ottanta  mila  . Impofc  egli  pure  un  fuffidio  fopra  il  Cle- 
ro Veneto , e permife  l’ alicnationc  di  alcuni  beni  della  Chiefa 
di  S.  Marco , permutando  in  altro  affegnamento  le  rendite . Con 
ciò , e con  altre  provvilìoni , che  fece  il  Senato  , foftenendo 
Tempre  il  credito  tra  le  neeellìtà  , non  mancò  il  danaro  a sì  gra- 
vi difpendii.  Màhora,  chele  due  Corone  godevano  la  pace, 
fi  procuravano  da  effe  i più  potenti  foccorfi.  Rcftando  però 
vive  le  gelofic , la  Reggente  di  Spagna  fc  n’ifcufava  ; c promet- 
teva , fe  riufeiffe  rimuoverle  , d' impiegar  nella  difefa  di  Candia 
le  forze  di  mare  con  genti  da  sbarco , & altri  fullìdii  degni  del- 
ia grandezza  della  caufa , e delia  potenza  della  Corona . S'im- 
piegarono pertanto  i Miniftri  del  Pontefice  , c della  Rcpublica 
appreffo  il  Rè  Lodovico , che  con  generofa  prontezza  diede  lo- 
ro in  fcrittura  una  piena  prometta  di  non  moleftare  quell'  an- 
no per  qualunque  caufa  la  Spagna . Reftavano  alcuni  rumori 
fufeitati  dal  Duca  di  Lorena  contra  l’ Elettor  Palatino , che  po- 
tevano inquietare,  e turbare  l’ Imperio  $ ma  rimette  le  lor  dif- 
ferenze nel  Rè  Chriftianillimo } con  la  confidenza  nel  media- 
tore il  Palatino  depofe  Tarmi,  & il  Duca , benché  richiedo 
dal  Rè , fe  non  ricufava , differiva  però  a sbandar  le  militic . 
11  Rè  dunque  fpedì  il  Marchefe  di  Chrcchì  alle  frontiere  del- 
Lorena,  con  ordine  di  entrarvi  armato,  fc  il  Duca  a nuove 
di  Fr»,is  intimationi  non  le  Iiccntiaffc  3 ma  Carlo  glie  ne  levò  Toccafio- 
ne , poiché  nell’  impotenza  di  refiftere , conofciuta  la  ncceffità 
di  ccderc,  fidifarmò.  Sciolto  il  Rè  da  qualfifia  diftrattionc, 
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Partecipò  a Giovanni  Morofini  Ambafciatore  la  delibcratio-  1669- 
ne  Tua  di  ajucar  la  Republica  coll'armata  navale  fiotto  il  co- 
mando di  Francefco  di  Vandomo,  Duca  di  Bofort,  Grand’ 
Ammiraglio,  & imbarcarvi  fiopra  dodici  reggimenti  de' più 
agguerriti  col  Duca  di  Navailles  coftituito  lor  Generale . Vi 
s'aggiungevano  molti  Officiali,  e Gentilhuomini  fopranumc- 
rarii , trecento  foldati  delle  guardie , e ducento  mofichetticri 
cuftodi  della  Reale  perfona.  Giuntone  con  efipreffi  difipacci 
l'avvifio  aVenetia,  non  fi  può  dire  di  quanto  giubilo  fi  rie m- 
pilfero  gli  animi,  c con  quali  efipreffioni  d’efiquifita  lode,  c 
di  (ingoiar  merito,  il  Senato  ne  facelfe  ringratiar  Lodovico. 

Anche  il  Pontefice  ne  ricevè  grand’allegrezza,  e per  dimo- 
fttarla  più  vivamente,  creò  a compiacimento  del  Rè  il  Du- 
ca di  Buglion  Cardinale , & inviò  a Bofort  un  ricco  llen- 
dardo , coll’  imagine  del  Croci  fido , fiotto  di  cui , com’  infegna 
del  Papa,  intendeva  il  Rè,  che  militalfero  le  fue  truppe.  Il 
Mareficial  di  Bellefons  offeriva  due  mila  fanti  levati  a lue  fpc- 
fic , c condotti  all’  imbarco , di  là  poi  agli  ftipendii  del  Pa- 
pa con  titolo  di  fuo  Generale  , a conditione , che  in  Can- 
dia  gli  fufle  aggregato  altro  corpo  di  gente , che  da  lui  di- 
penderti: . Mentre  fiopra  ciò  fi  negotia  in  Roma,  e che  in 
Venetia  s’aggiufta  di  ripartire  la  fipefia  tra  il  Pontefice,  e la 
Republica , refiane  al  Mareficial  la  rifipofta  , egli  fi  ritirò  dall’ 
offerta , e per  edere  la  ftagione  avanzata , e perche  non  po- 
teva conferirfigli  dal  Pontefice  la  qualità  di  fuo  Generale 
lenza  confondere  la  difipofitione  del  comando  col  Rè  concer- 
tata. Trattanto,  che  per  ladilfanza  de’luoghi  con  lunghe  mar- 
cine s’unificono  le  militie  a’  porti  del  mare , fi  fofteneva  la  piaz- 
za da’difenfiori  con  rifiolutionc  collante,  animati  fiempre  più 
dalla  fiperanza  degli  attefi  foccorfi . Nel  verno  patì  veramen- 
te qualche  Grettezza  di  munitioni , di  danaro,  di  viveri,  c 
di  genti , perche  imperverfarono  i venti  contrarii  così  lunga- 
mente , che  più  convogli  unitili  al  Zante , non  potevano  ficio- 
glicre  j mà  i Comandanti  appagando  alcuni  con  le  ragioni , trat- 
tenendo altri  con  le  fperanze , refiero  tutti  così  pronti  a patire  Am„,  * 
glicftremi,  che  al  Capitan  Generale  fi  preficntarono  molti  Of-  ^ . 
fidali,  efibendofi  di  mantenere  del  proprio  i foldati  finche  il  fioc-  ,Tr.  u *#- 
corfio  venirti: . Nèguari  tardò,  poiché  fù  ficoperto  Taddeo  Moro-  rMÌU,i 
H.  TSLattì  TAL  003^  fini 
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fini  con  trentatrè  grotte  navi , lafciatene  addietro  altre  fei, . 
& in  ette  condutte , .oltre  munitioni , e danari , quattro  mila 
foldati,  eh’ erano  quei  d’ Alemagna,  veduti  con  immenfo 
giubilo  da  tutta  la  piazza.  Anche  il  Vifir  diede  molti  legni 
di  allegrezza  nel  campo  per  un  regalo  di  verte,  e fabla  man- 
datogli dal  Sultano , che  fovente  minacciandolo  di  atroci  fup- 
plicii , lo  blandiva  alle  volte  con  doni  per  non  difanimarlo, 
c per  {ottenerlo  tra  le  militie  in  credito , e ftima . Un’  Eunu- 
co del  Serraglio  Io  portò  con  oftentatione , ma  con  fegreto  co. 
mando  di  el'plorare  qual  fulfe  la  condotta  del  Vifir , e lo  fla- 
to vero  delle  cofc,  Olfcrvando  coftui  così  rtretta  la  piazza, 
e le  brcccic  largamente  aperte , facile  credeva  il  falirle  ; & inc- 
fperto  della  guerra,  e de' pericoli,  ftimolò , che  in  prefenza 
fua  fi  dette  un' allatto,-  mà  giunto  agli  attediati  sì  riguarde- 
vol  foccorfo,  e meglio  feorgendo,  che  ad  ogni  moftra  d’ag- 
grcflionc  la  piazza  gettava  fuoco  da  tutte  le  parti , piovendo 
dal  Ciclo  fallì,  e dalla  terra  vomitandoli  fiamme,  approvò, 
che  con  lenti  paflì  fi  procedette , e guadagnato  dal  Vifir  con 
ricchiflìmi  doni , riferì  a fuo  vantaggio  al  Re  tutto  ciò , eh* 
egli  volle.  Perfettionate  fotto  il  fallo  in  tempo  lungo,  e con 
infiniti  fudori  le  mine,  cominciarono  i difenfori  a valerfene 
con  mirabil’  effetto , perche  fpczzata  la  placa  elevarono  fallì , 
e terra  in  grandirtìma  quantità  con  tutto  ciò  che  v'era  fo- 
pra  d’  huomini , di  cannoni , e lavori  con  tanto  terrore  de* 
Turchi,  che  fletterò  motte  horc  perplertì  a fottcntrare  ne’ ri- 
dotti abbattuti . Non  erano  dj  quell’  opera  ignari , mà  1’  ha- 
vevano  riputata  inutile , c vana  ; poi  fentendo  che  s' avan- 
zava, fi  applicarono  dal  canto  loro  per  diftruggerla , & in- 
contarla , troppo  tardi  però  ; onde  con  iftordimento , c con 
danno  ne  provarono  i primi  effetti . Tuttavia  rivenuti  dallo 
fpavento  ritornarono  ne’ porti  dillrutti,  e quanto  era  mag- 
gior la  voragine,  altrettanto  fi  cuoprirono  facilmente  . Ri- 
cadeva pure  dalle  mine  medefime  non  picciof  incomodo  fo- 
pra  gli  autori , poiché  riempiendoli  di  fumo  le  galerie , che 
in  tanta  profondità  non  poteva  cfalar  cosi  pretto,  fi  rende- 
vano per  qualche  tempo  impraticabili  a' guaftadori . Più  di 
tutto  li  offendeva  il  cavaliere  da' Turchi  avanzato  nel  mare, 
che  con  batteria  di  otto  pezzi  ruinava  la  porta  di  Sant’ An- 
drea , 
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drca,  c tutto  ciò,  che  v’era  d' intorno.  Col  favor  di  unfor-1  1669 
nello,  ch'operò  a loro  prò , falirono  un  giorno  tumultuariamen- 
te la  breccia  j mà  da’Maltefi,  che  Ha vano  pronti  alla  guardia, 
precipitati  nel  fofso,  non  ofarono  più  rimontarla.  Videro  an- 
che i difenfori  con  grand’apprenfione  riempirli  d' acqua  le  loro 
galerie  più  profondere  premendo  la  cofa  fopra  qualfifia  cafo, 
tutti  gli  opcrarii  v' applicarono  la  mano  per  clficcarle . Accadè, 
che  fentcndo  quelli , che  pur  anche  il  nemico  in  quella  parte 
travagliava  cavando  ,•  indrizzarono  a quel  verfo  i lavori  ; mà 
da'  Turchi  datoli  fuoco  ad  un  fornello ,-  più  di  quaranta  de' 

Veneti  vi  reftarono  fotterrati , e tra  quelli  due  Colonnelli  Gio. 

Battifta  Zacco,  c Ventura  Forefti,  c due  Ingegneri  Fiorio  Pillo- 
re  , & il  Morofi , cafo  fopra  ogni  altro  dagli  alfediati  com- 
pianto’, ellendo  i due  primi  de' più  coraggioll  ,•  & i fecondi 
de’  più  elperti  in  quello  genere  di  lavori . Il  Marchelc  di  Sant’ 

Andrea  li  prefentò  a’  polli  ,•  rimelfo  in  buona  falute,  acclama- 
to dalle  militiecon  lietilfime  voci & approvando  le  opera- 
tioni  già  fatte , ne  aggiunfc  dell'  altre  5 onde  lì  difendeva  con 
univerfal  maraviglia  più  meli , ciò  che  non  s' haveva  creduto 
di:  follcnere  per  giorni  ,•  mà  come  tutt’  era  opera  di  fommo 
valore , così  collava  gran  prezzo  di  fangue'.  Lo  Spar  rellò  di  faf- 
fo  ferito  nel  capo  ; il  Capitan  Generale , il  Cornaro  offefi  di 
contulìonc,  il  Conifmarch' gravemente  colpito , &i!Valdcchdi 
granata’  in  un  piede,  che  dopo  qualche  fettimana  lo  privò  mi- 
feramente  di  vita -■  Ancorché  penderò , ò refi  fulìcro  inutili  tan- 
ti'de’ più  coraggio!!  , la  difefa  però  col  folito  vigor  procedeva.1 
Il  Capitan  Generale  nella  vertigine  di  tanti  cali , e de’più  dub- 
biofì  configli  con  animo  fuperior’ all’ impiego  prevedeva  tutto pitan  Gene* 
e provedeva  ogni  cofa  j onde  con  illupore  nella  piazza  nien- 
te  del  necelfario  mancava.  Non  palfava’  trà  gli  efempii  men  cw«. 
rari  di  buon  governo  , c di  militar  difciplina,  che  negl!  ha- 
hit'anti  ridotti  all’inopia , e nel  prelìdio  di  tante  nationi  com- 
pollo ,.  varie  di  riti  ,•  di  collumi , e linguaggio , non  apparilTc 
mai  renitenza  a comandi  ,•  ò inclinatione  alla  refa  5 anzi  con  ala- 
crità, e prontezza  tutti  s'efponcvano  a’rifchi,  immobili  a fron- 
te alla  morte , correndo  alle  breccie  , e montando  le  guardie , 
ancorché  tanti , c si  atroci  fulfcro  i cali , che  in  vece  di  nume- 
rar gli  cllinti,  era  maraviglia,  fe alcuno  fopra vanzalfe  . ICo- 
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66 9 mandanti  pure  diverfi  di  genio , e di  natione  differenti , an* 
corchc  da  tanti  Principi  dipendeffero , cofpiravano  con  pari 
zelo  nella  difefa ; c fepur  qualche  gara  inforgeva,  ò la  lopi- 
vano  prettamente  i Capi  maggiori , ò valeva  ad  acuir  il  corag- 
gio per  tanto  più  fcgnalarlì . Il  General  Cornaro  indefeffo , 
non  abbandonava  il  Tuo  porto , e Tempre  involto  in  cure , c 

Sericoli,  non  provava  refpiro,  nè  quiete;  operava  per  tutto, 
or'  a’  nemici  refittendo  , hor  travagliandoli  con  ogni  forte  di 
offefe.  Il  Marchefedi  Sant’ Andrea  impiegava  tutta  l’arte,  c 
l’ ingegno  ; fc  il  nemico  avanzava , egli  opponeva  ripari  ; fc 
infultava,  inventava  difefe.  Non  celiavano  le  batterie,  le  for- 
tite , i fornelli , e le  mine . I Maltcfi  foftenevano  principalmente 
la  breccia  del  Sant’  Andrea , c quei  di  Branfuic  la  Scozzcfe , 
mà  ne  cadevano  tanti , che  in  dieci  giorni  fc  ne  numerarono 
mille  tra  morti , c feriti . Disfatte  tutte  le  capponierc , altro 
riparo  non  Tettava  alla  porta.  I Turchi  efeavavano  fornelli  nel 
grotto  delle  muraglie , e per  opporfi  facendo  l’ ifteffo  i difen- 
sori, le  diroccavano,  così  gli  uni,  che  gli  altri  ugualmente. 
Non  Tettando  altro  mezzo  di  allontanar  le  offefe , diedero  i 
Veneti  di  mano  alle  mine,  facendone  volar  tre  con  gran  ru- 
more , e pari  fucccffo . La  prima , eh’  era  di  cento  barili  di 
polvere  trà  la  Torre  Priuli , e la  Scozzcfe  horribilmente  Icuo- 
tendo  la  terra,  fpianò  gli  alloggi  de’Turchi,  involgendo  nelle 
fue  ruine  gran  numero  di  foldati , e con  etti  cinque  Alar  Bei, 
che  perirono.  Tettando  più  di  altri  trecento  huomini  trà  i feriti. 
Dell' altre  due , la  maggiore,  che  fù  di  Tedici  mila  libre  di  pol- 
vere, appretto  la  torre  predetta  , uccife  molti,  c fconvolfe  una 
delle  batterie , facendo  cader  i cannoni.  L’ultima  di  nove  mi- 
la libbre  al  rivellino  di  S.  Andrea , molti  pure  ammazzò , pre- 
cipitando due  cannoni  nel  foffo . Dopo  lo  feoppio  loro  tiravano 
le  artiglierie  della  piazza , e lì  gettavano  bombe , da  una  delle 
quali  il  Bafaà  di  Natòlia  cade  morto . Avvezzandoli  tuttavia 
i Turchi  al  rumore , & a’  danni , non  così  tofto  vedevano  a 
volar  il  terreno,  che  correvano  a portarne  dell’ altro;  & appe- 
na feppellite  in  un  porto  le  guardie  , n’cntravan  di  nuove . Tra- 
vagliavano non  meno  gli  altri  polli  di  San  Spirito , e della  Sabio- 
nara . In  quello  nacque  contefa  trà  Io  Spar , & il  Caftellani , 
c benché  quell’ultimo  futte  pratico  de’  liti , e perito  nell’arte, 
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convenne  anche  offefo  nella  perfona  per  la  maggioranza  del 
grado  dell'  altro , ceder , e ritirarli . Softituiti  nuovi  Ingegne- 
ri del  bujo  dell'  opere , con  ciechi  errori  pregiudicarono  piu 
torto,  che  avantaggiar  la  difcfa.  Vi  affiliamo  un  giorno  i 
Turchi  tutti  i bonetti  ad  un  tratto  , e dagli  altri  rifpinti  , 
ne  occuparono  un  folo,  ma  per  pochi  momenti,  perche  for- 
titi  con  bravura  i foldati  del  Papa,  lo  ricuperarono.  A San 
Spirito  lo  fcopo  de'  difenfori  era  d'  avanzarli  in  campagna , per 
offender  a’ fianchi  l’alloggiamento  de’ Turchi,  dove  appunto 
il  Sant*  Andrea  veniva  più  travagliato . Perciò  piantarono  un 
altro  bonetto  , & accori!  i Turchi  in  gran  numero  per  di- 
vertirli, ne  furono  ributtati,  e col  fuoco,  e coll’ armi  , Te- 
ttando morto  il  Colonnello  Gandullì , c’  havea  havuto  cura 
di  fabbricarlo , e ferito  il  Sargente  Generale  Varifano  Grimal- 
di . Operandofi  dunque  per  tutto , li  feorgeva  fenza  dubbio 
il  maggior  pericolo  a Sant’  Andrea , dove  i Turchi , abbando- 
nato 1’  ufo  de’  fornelli , e delle  mine , che  fervivano  loro  di 
nojofa  fatica , e d’ infelice  fepolcro , con  difperato  , ma  più 
favio  configlio,  ancorché  con  lento  fuccelfo,  giache  non  po- 
tevano guadagnar  il  baftione , applicarono  a demolirlo,  car- 
pendo può  dirli  coll'  unghie  il  terreno , & a forza  di  braccia 
portandolo  molto  lontano . Si  contendeva  pertanto  per  ogni 
atomo  di  arena  ; & elfendo  le  guardie  fcambievolmente  vici- 
ne , non  folo  combattevano  i foldati  continuamente  di  ma- 
no , ma  s afferravano  bene  fpeffo , ftrafeinando  il  nemico  ne’ 
proprii  ridotti  prigione.  Ciò  che  vaglia  l'induftria  pertinace 
di  molte  mani  all’  hora  li  vide , poiché  il  baftione  fu  in  tem- 
po non  molto  lungo  poco  meno , che  intieramente  dittamo,  a 
Appena  Tettava  una  ftrifeia  di  terra  con  uno  fteccatoj  e con- 
tra  quello  pure  incamminarono  i Turchi  alcuni  fuperfidali  la- 
vori , che  chiamano  budelli  dalla  figura  , elfendo  folli  lun- 
ghi , e ftretti , capaci  di  tre  fole  perfone  di  fronte , che  con 
linea  tortuofa  van  ferpendo  dal  baffo  all’  alto . Con  nove  di 
quelli  tentavano  di  falire  , & avanzarli  dalla  parte  , che  il 
mare  riguarda , dove  diftrutta  la  punta , c l' angolo , non  Te- 
ttava più , che  poca  fronte  per  la  difcfa . La  guarnigione  pe- 
rò refiltendo,  opponeva  altri  limili  lavori  $ s’adoperava  in- 
ccflantemente  la  pala , e la  zappa , c nell’  ifteffo  tempo  la  fpa- 
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da,  & i bra  ndi  fiocchi , arma,  che  mirabilmente Serviva , per^ 
che  eflendo  una  corta  picca,  fi  maneggia  con  facilità,  e con 
forza  rifpinge  ^ In  una  ftrada  della  Città  morì  di  cannone  il 
Marchefc  Francelco  Villa , appena  venuto  a comandare  le  mi- 
litie  del  Papa , & in  .una  fattionc  cade  Filippo  Piftolozzi  bra- 
viamo capo  delle  Tofcane  . Mà  non  fù  pcrcofla  la  piazza 
da  più  fiero  colpo  di  quello , che  abbattè  Caterino  Cornaro. 
Egli  fi  trovava  il  giorno  decimoterzo  di  Maggio'  in  una  ga- 
leria del  rivellino  del  taglio  nuovo  tra  molti  Officiali  $ ordi- 
nando al  fuo  folito  fervidamente  alcune  cofe  per  la  difefa  , 

Spiando  una  bomba  fpezzandofi  in  mezzo  di  tutti  ,•  ferì  lui 
olo  Squarciandogli  un  fianco  Caduto  trà  le  braccia  degli 
affilienti , guardando  il  Grimaldi , con  poche , & efficaci  pa- 
role raccontandogli  la  difefa  del  Sant  Andrea  j e dicendo  a’ 
Nobili , che  gli  erano  intorno , che  nati  nelle  fafeie  della  li- 
bertà , e religione , morir  dovevano  per  la  religione  , e per 
la  libertà , fpirò  con  animo  grande , Sprezzando  il  calo,  e la 
morte.  Da  lodarfi  certamente  Sopra  tutti  quei  , che  difen- 
dendo la  Patria  fi  Segnalarono , imperoche  con  invincibil  co- 
raggio iftancabifmente  operando,'  pronto  di  mano  , e di  Spi- 
rito,, liberale , e magnanimo,  non  risparmiando  fortune,  ef-- 
poneva  la  vita  > amato  perciò  dalle  militie , e dal  popolo  ,. 
c dagl’  inimici  temuto  : onde  confelfàndo  ambedue  i partiti  ef-- 
fer  all’ bora  perita  la  Speranza  degli  attediati , & il  terrore  de’ 
Turchi  , fu  dagli  uni  altrettanto  con  militari  allegrezze  fc-- 
fteggiata  la  morte , quanto  amaramente  pianta  dagli  altri . In 
Venctia  per  decreto  del  Senato  fù  con  publici  funerali  ,-  & 
oratione  funebre  celebrato  il  fuo  nome , refo  più  famofo  per 
Taffètto  , e per  il  dolore  del  popolo  j e fù  creato  Cavaliere 
Girolamo  fuo  fratello  con  i Soliti  privilegi  a tutti  quei  della' 
Cafa.  Al  baffione  accorfe  Subito  il  Capitan  Generale  ,,  e poi 
il  .Battaglia  vi  Subentrò,  difendendo  quel  poco  reftante  fino,, 
che  vi  tù  un  pezzo  di  legno  nelle  palificate,  ò una  lotta  di 
terra  sù  ’1  parapetto . Era  il  primo  taglio  a perfcttionc  ridot- 
to , ma  riufeiva  debole , e difettofo  , com’  è folito  di  tutte 
l’ opere  nuove  , col  terreno  mal’  aflodato  , e per  il  declive 
del  fito  dominato  dagl’inimici  j attaccato  in  oltre  per  1’an- 
guftia  del  luogo,  fi  può  dir  al  baffione  , particolarmente  il 
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■rivellino  , che  fi  conofceva  quali  perduto  netti fletto  tempo  , 1669 
che  venifte  affalito  . Sollericavafi  pertanto  il  lavoro  del  ta* 
gito  maggiore,  che  ferrava  dal  Panigrà  fin’ al  mare  con  un 
baftione  nel  mezzo,  e s’allargava  con  due  cortine  , che  in 
una  faccia  del  baftione  finivano  . Tutto  fonda vafi  fopra  il 
fallo,  e portavano  di  lontano  gli  operarli  la  terra , fidando- 
vi le  ciurme  di  Lorenzo  Cornaro , Luigi  Magno , e Giorgio 
Benzoni , che  al  lavoro  alfiftevano  $ e fopra  1*  opera  fletta  ri- 
mafe  ferito  Giacomo  Contarmi  Duca  di  Candia  in  un  brac- 
cio così  gravemente,  che  fù  neceflìtà  fepararlo.  1 Turchi  at- 
taccati alla  piazza  batta  dell’ orecchione  ai  Sant' Andrea  , pen- 
favano  penetrando  nella  cortina  di  cogliere  il  taglio  alleipal- 
le  j ma  eccitati  i difenfori  da  tanto  pericolo , li  diacciaro- 
no fortendo , e ftabilirono  un  loro  alloggiamento , dove  pri- 
ma lo  teneva  il  nemico . Vi  piantarono  in  oltre  un  bonetto, 
che  fu  difefo  più  giorni,  ma  infine  perduto,  fecero  volar  1’ 
orecchione  lafciato  in  piedi  da’ Turchi  , perche  internandoli 
nel  rcftantc,  li  cuopriva  dall’olfefe  de’ fianchi  vicini.  Giunti 
finalmente  i nemici  ben  coperti , e ficuri , non  oftantc  qual- 
fifia  refiftenza  fopra  l’alto  di  quel  combattuto  baftione  , vi 
piantarono  una  batteria  , e perche  fù  fubito  da  una  mina  feon- 
volta , la  rimifero  prettamente . Anche  alla  Scozzefe  fi  vede- 
vano avanzati  all’attacco  della  prima  ritirata  , quando  dato 
fuoco  ad  altra  mina  di  quindici  mila  libbre  di  polvere.  Te- 
ttarono conquaflatc  le  loro  fatiche.  Morì  al  fianco  del  Capi- 
tan Generale  colpito  di  bomba  Pietro  Querini  peritillìmo  di 
tali  lavori  . Antonio  Canale  Governator  di  galea  fù  grave- 
mente ferito.  11  Pini  troppo  fpeflo  dalla  Sabionara  fortendo, 
trovò  il  fin  della  vita  . In  tale  flato  di  cofc  alla  metà  di 
Giugno  poteva  dirli  giunto  l’ attedio  a quell’ diremo  perico- 
lo, da  cui  l’ultimo  fine,  & il  dettino  pendeva.  Gli  attedia- 
ti afflitti , {lavano  tuttavia  intrepidi , & attaccati  per  così  di- 
re co’  denti  alla  difefa , per  la  fperanza  dell’  attelo , c fofpi- 
rato  foccorfo.  Il  Vifir  tra  il  timor,  e Io  fdegno  fremeva  per 
dubbio,  che  gli  fuffe  levato  di  mano  la  preda,  e rinforzato 
da  numerale  militic , che  venivano  d’ ogni  parte  , ftringeva 
con  rabbiofo  furore  la  piazza . Il  Capitan  Bafsà  pattato  con 
quarantotto  galee  in  Canea,  lafciatcle  difarraatc  in  quel  por- 
to ^ 
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1669  to,  andò  fotto  la  Sabionara  con  tutte  le  genti.  Per  giunge» 
jOttu  rc  P^ò.c011,  doppia  arte  a'  fuoi  fini,  haveva  il  Vifir  allcpri- 
nfir  fi  me  voci  de’ desinati  foccorfi  , chiamato  a se  il  Molino  , e 
1 trattandolo  honorevolmente  come  Ambafciatorc , fintoli  igna- 
ro  di  ciò,  che  a LarilTa  fulTe  accaduto,  acutamente  l'inter- 
rogò , con  quali  modi  havefle  irritato  lo  fdegno  del  Re , & 
indottolo  ad  allontanarlo  . Stava  veramente  Achmct  nella 
contingenza  di  cole  gravemente  afflitto  per  i pericoli  della 
fua  vita , c quanto  a se  haverebbe  piegato  a qualche  partito 
di  pace . Ma  il  Defterdar  , che  non  fapeva  come  giuflificar 
il  rapace  maneggio  del  foldo , che  col  profpcro  fplcndor  de’ 
fucccd , rabbiofamente  lo  difluafe , & unendo  ne’  fuoi  fenti- 
menti  Ebrain  Bafsà  d’ animo  fiero , c fitibondo  d’ acquifti  , 
quali  fgridando  il  Vifir , procurarono  ambedue  rimoftrargli  j 
niente  reftar  più  di  mezzo  tra  l’efterminio  , e la  vittoria  . 
Non  poterfi  più  diftinguer  dall’ignominia  la  pace  , mentre 
sù’l  recinto  di  Candia  vedevanfi  piantate  l'infegne  felici 
degli  Ottomani  . Di  già  tanto  fangue  de’ Mufulmani  eflerfi 
fparfo , che  non  conveniva  vendere  il  redo  ad  indegni  parti- 
ti, & infieme  la  gloria  del  Rè  , la  vita  propria  , il  decoro 
dell’ armi  . Additando  in  fine  le  breccic  aperte  in  più  luo- 
ghi , le  muraglie  sfafeiate , il  baftione  fpianato , le  ritirate  de- 
boli , & i difenfori  fianchi , lo  configliavano  con  generai’  af- 
falto  prevenir  i foccorfi  , efibendo  ed  del  proprio  danaro 
cento  cinquanta  mila  reali  , da  ripartir  a’foldati  , che  con 
prove  di  valor,  e coraggio  fi  fegnalaflero . 11  Vifir,  parte  le 
accufe  di  coftoro  temendo , e parte  confidandofi  nella  forza 
dell’ armi,  fofpefe  i penfieri  di  pace,  c folo  procurò,  che  d’ 
Achmet  Agà  fuo  confidente  , c dal  Panagiotti  fi  ricavafle  , 
fe  alcuna  commidonc  il  Molino  tenefle  di  arrender  ne’ cali 
eftrcmi  la  piazza.  L’invitarono  perciò  ed  ad  accordarne  la 
refa , facendogliela  vedere  tanto  prclfata , e riftretta  , che  ac- 
corgere fi  poteva  deH’impodbilità  di  mantenerla  più  a lun- 
go. Ma  il  Molino  collantemente  negando  haver  potere  di 
11  McUnt  cederla  mai  per  accordo,  cfclufe  anche  il  partito,  che  Pana- 
giotti , come  da  sè,  proponeva  di  demolirla,  con  facultà  al- 
dato  in  Ca • la  Republica  di  erigere  un  Forte  a Mirabello , ò in  qualche 
altro  fito.  Caduto  dunque  il  negotio,  fù  il  Molino  riman- 
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dato  in  Canea  j & il  Vilìr  agitato  da  varie , e vehementi  paf- 
lìoni , patì  alcuni  accidenti  d’ Epileplia , che  l’ obligarono  a fot- 
toporfi  a’  Medici , & a feveriflìma  cura  . Nafcevano  le  Tue  af- 
flittioni  non  tanto  dalla  fama  , che  ingrandiva  i foccorli  , che 
ri  preparavano  in  Francia,  che  da  importantilfimi  cali  , che 
paffavano  nel  Serraglio,  e nell’ Imperio.  Il  Rè  tra  le  fatiche, 
c i patimenti  della  caccia  fenza  Tonno,  e ripofo,  tutto  inten- 
to ò in  predar  le  fiere  , ò in  reftar  egli  preda  di  moftruofi 
piaceri  , fiata  illanguidito  di  modo  delle  forze  del  corpo , che 
i Medici  lo  minacciavano  di  breviflìma  vira.  La  fama  , che 
sà  ogni  cofa , nulla  de'  Grandi  può  tenere  celato  ; perciò  le 
ne  fparfe  tra  le  militie  il  fufurro  di  maniera,  che  ftandocgli 
un  giorno  ritirato  per  indifpofitione  leggiera  , i Gianizzeri 
credendolo  morto,  fi  folle varono  tumultuariamente,  nè  giam- 
mai poterono  acquietarli , fe  non  che  affacciandoli  ad  una  fì- 
neftra  li  fece  vedere,  annuendo  con  qualche  gefto  di  gradi- 
mento alla  gclolia  , che  dimoffravano  per  la  fua  vita  . Ma 
non  era  tanto  l’ affetto , che  li  movelfe  , quanto  lo  Audio  del- 
le fatriqni  : poiché  li  formavano  due  partiti , l’ uno , che  ade- 
riva al  figlio  maggiore  in  età  di  fei  anni  ; l’altro,  che  forte- 
neva  i fratelli  , & in  particolar  Solimano  , che  quantunque 
minore  tra  erti , diftinguendoli  per  concetto  d’ indole  , e di 
habilità , era  oggetto  delle  affettioni  più  tenere  della  vecchia 
Sultana,  c dell’ inclinatione  di  buona  parte  de’  Gianizzeri , c 
d’ alcuni  principali  Miniftri . Tali  affetti  raffigurati  dalla  favo- 
rita Madre  del  Principe,  e da'fuoi  fautori  a Mehemet  , co- 
me tratti  d’ inlìdia,  e fegni  di  fellonia,  concitandolo  a fiero 
fofpetto  , ordinò  egli  un  giorno  , che  fulfero  i fuoi  fratelli 
ftrozzati  - Ma  la  Madre  fulcitò  le  militie  di  Coftantinopoli  , 
e le  guardie  del  Serraglio  ad  opporli , obliandola  con  fero- 
ci minaccic  a rifpondere  della  vita  de’  Principi  con  la  fua  te- 
fta . Fremè  il  Rè  dello  fprezzo  in  cofa  di  tanto  momento  , 
in  cui  folevano  a’ cenni  elfere  i fuoi  antecelfori  obbediti  , e 
perciò  dcliderava  con  impatienza  , che  il  Vifir  ritornalfe  per 
elfer  da  lui  fòftenuto  col  conlìglio , c con  la  forza , pernian- 
do di  andar  a Coftantinopoli  , trucidar  i fratelli  , punir  la 
madre  , & afficurar  il  trono  al  figliuolo  . Sollecitava  perciò 
tanto  più  a terminar  prerto  l’ imprefa . Nè  mancavano  altro- 
ve 
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16C9  ve  tumulti  , fenza  però  , che  nafcertèro  dal  mal’ animo  de’’ 
JZZ'luT*  popohj  ò dall’  ambinone  de’ Grandi,  ma  più  torto  da  trafcu- 
rato  governo , e da'  negligenza  •,  poiché  i Miniflri  havendo  la- 
fciato  introdurre  cattive  monete , e dilatarfene  l’ ufo  , vcde- 
vano  hora  incomodato  il  commercio,  e pregiudicato  l'erario. 
Una  tra  l’ altre  di  argento  correva  venuta  prima’-  di  Fran- 
cia , e chiamata  volgarmente  Temini , ma  poi  adulterata  da’ 
mercanti , c refa  fcarfa  di  valore  quanto  alta  di  prezzo , di- 
vorava le  Portanze,  trafportando  le  merci  più  ricche  i me- 
talli' migliori  a cambio  di  baflìffima  liga  . I datieri  perciò  , 
& i tcforieri  del  Rè  cominciarono  a ricufarla;  poi  ufcì  edit- 
to che  la  prohibiva  da  che  commofla'  ogni  condition  di 
pcrfone , che  ricevuta  l’haveva  ò in  mercede  d’opere,  ò in 
permuta  di  robe , fi  concitarono  molti  in  più  Città  , partico- 
larmente inGoftantinopoli',  contra  i mercanti ,.  & i'  magiftrarij- 
& in  alcune  terre ,,  chiufe  le  botteghe  del  pane  fi  venne  all’ 
armi,  & alla'  forza  collo'  fvaligio  di  qualche  cafa  . I Gianiz- 
nyi/rmi-  zerr,  e gli1  Spahì-  in  Adrianopoli  s’ azzuffarono  infieme . Ma  il 
fw tVtm.  Vifir  non1  volendo  abbandonare  1-’  imprefa  di  Candia  , fpedì 
mui.imc—  Ebrain  Agà  de’ Gianizzeri  per  Caimccan  a Coftantinopoli  , 
huomo  deliro ,-  e fuo  dipendente , per  acquietar  i rumori  del 
popolo , c fopra.  tutto  comporre  tra  il  figlio  ,.  e la.  madre  i 
difgufti , òalifteno.  fopirli,  finche  egli  fciolto  dall’ oppugnati  o- 
nc ,,  fi  poterte  portar  alfa  Porta , per  ripararli  coll’  autorità  ,. 
c con  la  forza  - Pafsò  coftui  all'imbarco'  in  Canea  ,•  & ivi 
p'rtfcftif  abboccatoli  col  Molino , tentò  prefuaderlo  a cedere  alle  vo-- 
glie  del  Vifir  con  la  deditione  di  Candia  . Ma  quelli  per  Io- 
contrari»  efortandolo  ad  impiegar  il  credito-  fuo  ,.  accioche’ 
havelTe  luogo-  l’ equità  , e la  ragione ,;  egli  mollrandofi  quafi 
convinto , confefsò  di  eflerfi  adoperato  per  facilitare  la  pace; 
ma  haver  trovato  ugualmente  difficile'  governar  un.  cavallo- 
v bianco,  e configliar  un  Miniftro  giovane ,- faflofo  , e poten- 

te . Tenendo  però  Panagiotti  fempre  con'  lettere  vivo  il  ne- 
gotio fcrilfe  al  Molino  poter  eflcre  , che  il  Vifir  cedette  al- 
la prctenfione  di  Candia,  quando  in  concambio  Tine,.  e Ca- 
taro le  gli  offerirtero . Ma  nuovo  tflcndo-,  e fallace  il  parti, 
to , proporto  con  arte  „ per  ifcuoprirc  gli  animi  , c guadagnar 
tempo , fù  lafciato  cadere  fenza  rilpofta  ► Haveva  il  Vifir  ve. 
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ramente  fpedito  Caftan  Bafsà  alla  Porta  in  gran  diligenza  a 
partecipare  lo  flato  degli  affari,  accioche  bilanciato  il  timor  de* 
foccorli , c la  fpcranza  della  conquida , comandaffe  il  Sulta- 
no, ciò,  che  operar  fi  dovette  j & egli  rirornato  celcremen- 
te,  haveva  condotto  con  sè  Catti  Agà , fidato  Min iflro  del 
Re , ma  folito  a portar  funcfli  comandi  ..  Appunto  fi  divul- 
gò, che  tali  (òpra  la  tetta  del  Deftcrdar  li  renette,  ma  fub- 
ordinati  alla  volontà  del  Vifir  , che  in  quel  procinto  dub- 
biofo  dell’efito  delle  cofe,  ancorché  Tabborrifle,  non  credè 
ben  efeguirli . Egli  però  venne  in  campo  principalmente  per 
haver  i fcntimcnti  del  Yifir  fopra  la  difeorde  .coftitution  del 
Serraglio,  e portò  commiffioni  per  facilitare  la  pace.  Il  Vifir 
pertanto  ne  fece  fcrivcre  al  Molino  di  nuovo  da  Panagiotti, 
che  Tempre  moftrando  di  proporre  come  da  sè , infinuava  la 
divifione  del  Regno  ; ftabilendofi  il  più  volte  difeorfo  confi- 
ne de’ monti,  ma  che  le  piazze  di  Suda,  e Grabufe  coll’Ifo- 
la  di  Tine  fi  cedettero  a' Turchi  . Sbaverebbe  forfè  col  ne- 
gotio  potuto  migliorar  il  progetto,  fc  il  Molino,  quando  gli 
pervenne  in  Canea,  fuffe  flato  nella  primiera  libertà  di  trat- 
tarlo : ma  indotto  il  Senato  a fperarc  vantaggi  dalle  promef- 
fc  de’  foccorfi  Francefi , gli  hav.eva  fofpcfò  i poteri  di  conchiu- 
dcr  la  pace,  ancorché  non  bavette  jntefo  di  levargli  la  facul- 
tà  d’ udirne  i partiti  . Il  Rè  Lodovico  dichiaratofi  d’ajutar 
la  Republica  , haveva  dal  Vifconte  di  Turrcna  fatto  dire  non 
meno  al  di  lei  Ambafciatore  , che  al  Nuntio  del  Papa,  di 
fupporre  certamente,  che  fin’ all’ arrivo  delle  fue  rruppc  fut 
filiercbbc  la  piazza , e che  durante  la  campagna  non  fi  con- 
chiuderebbe la  pace.  Et  il  Rè  fletto  havev’ efpcdiro  con  tré 
Vafcelli  da  guerra  il  Signor  d’  Almeras  a Cottuminopoli  a le- 
var  1’  Ambafciatore  per  fottrarlo  dagli  empiti  barbari  del  Re, 
e dc’Miniftri.  Ma  all’arrivo  fuo  divulgatoli  l’ordine,  che  a 
Vantelct  portava  , ne  dimoftrarono  i Turchi  non  meno  ttu- 
por , che  fofpetto  ; e publicandofi  gli  apparati , che  per  foc- 
corfo  di  Candia  li  facevano  ne’  porti  del  Regno  di  Francia  , 
ne  concepirono  maggior  gelofia.  Andato  perciò  l’Ambafcia- 
tor  a Lariffa  per  congedarli,  come  fono  i Turchi  nelle  pro- 
fferirà fuperbi , & altrettanto  rimetti  ne’  dubbii  della  fortuna, 
gli  negarono  la  pcrmiflìon  di  partire  con  molte  lulinghe , al- 
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1669  le  quali  egli  invaghito  del  minifterio  facilmente  fi  arrefe.  Al- 
legarono i Miniftri,  defiderar  prima,  ch’egli  partiflc,  efpedir 
un'  Inviato  alla  Corte  per  faper  l’ intentioni  del  Rè , e le  ra- 
gioni , che  potefle  haver  di  dolerli  ; & in  oltre  voler  il  Sul- 
tano imporre  all'  ideilo  fuo  huomo  altre  coramiflìoni  impor- 
tanti. Partirono  dunque  i vafcelli,  & in  vece  del  Vantelct, 
imbarcarono  un  Capigì  Bafsì  da  condurr' in  Provenza.  Trat- 
tante calavano  al  mare  follecitamcntc  le  militie  Francefi  di- 
minuite nelle  marchie  dagli  ordinarli  accidenti  . Finalmente 
da'  Miniftri  Spagnuoli  fi  comprendeva  , doverli  nell'  unione  del- 
1*  armate  tenerfi  da’ legni  , e dall'infegne  Francefi  la  prece- 
denza i e prontamente  fe  ne  vallerò  di  pretefto  per  non  in- 
viar le  loro  fquadre , ancorché  la  Reina  dicefle  di  comandar- 
lo ,*  nè  meno  altro  contribuirono , fuorché  alcune  poche  mu- 
nitioni  , che  il  Vice  Rè  di  Napoli  fece  confegnare  a Paolo 
Sarotti , Refidentc  della  Republica . Il  Senato  fuperava  ogni 
poter  fuo  in  mandar  vafcelli , e militie  . Quattro  galee  fece 
m Candia  paflar  di  Dalmatia  , & alleili  due  grolle  fquadre 
di  navi  con  provvifioni  diverfe  , l’una  diretta  d' Aleflandro 
Pico  Duca  della  Mirandola,  l’altra  d’Antonio  Bernardo  Pro- 
Antnu  curator  di  San  Marco . Softituito  era  quelli  al  Cornaro  Prov- 
veditor  General  del  mare  ; ma  il  Duca  era  fiato  indotto  a 
tJrZYntt-  tal  viaggio  da  genio  lodevole  di  fcgnalarfi  , decorato , per  più 
animarlo,  dal  Papa  col  titolo  di  Maftro  di  Campo  Generale  di 
Santa  Chiefa.  Il  Senato  in  oltre  gli  confegnò  un  reggimento 
di  mille  fanti  levato  dal  Conte  Fontana  negli  Stati  di  Mo- 
dena col  danaro  pure  del  Papa.  Al  Capitan  Generale  com- 
miffioni  del  Senato  erano  pervenute  d’alleftire  il  più  , che 
potefle  delle  forze  marittime  ; e lafciato  in  Candia  il  Corna- 
ro, andar  egli  incontro  all’armata  , che  veniva  in  ajuto,  c 
deliberar  con  quei  Capi  ciò,  che  operar  convenifle  , ò con 
diverfioni , ò con  isbarchi . Ma  per  la  diftanza  de'  luoghi  ar- 
rivavano fpeflo  gli  ordini  dopo  cambiate  le  cofe . Così  al  pre- 
fente,  perche  morto  il  Cornaro,  confumati  quafi  tutti  i fol- 
dati  di  Branfuic,  e gli  altri  AIcmani , avanzato  notabilmente 
il  nemico,  ad  altro  non  poteva  penfarfi  , che  a difender  la 
piazza . Pertanto  non  fù  permeflo  al  Morofini  di  abbandonar- 
la , nè  di  levare  le  ciurme  da’  lavori  della  ritirata , c dal  ta- 
glio. 
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glio . Alleftitc  dunque  folo  dieci  galee , Tei  galeazze , fece  pre- 
correre con  vaicello  al  Zantc  Toramafo  Alandi  a follecitar 
gli  aufiliarii , & informarli,  quanto  fuffe  ftrctto  l'affedio,  & 
in  quale  flato  fi  trovaffero  i difenfori  ; efpedì  pofcia  Taddeo 
Morofini  con  groffa  fquadra  di  navi , che  incontrali^  i Francc- 
fi , & in  Candia  li  conduceffe.  Nel  principio  di  Giugno  da’ 
porti  di  Provenza  iciolfe  1*  armata  del  Rè  , divifa  in  due  fqua- 
dre , una  di  galee,  l’altra  di  navi.  Erano  tredici  quelle  con 
tré  galeotte , c le  comandava  il  conte  di  Vivono  lor  Genera- 
le , che  corteggiando  l’ Italia  approdò  al  Zante , e vi  trovò  il 
Rofpigliofi  , e l’ Accarifio  con  le  loro  galee , «Se  infieme  le  quat- 
tro della  Republica,  che  paffavan’in  Candia  a rinforzo.  Ma 
il  Duca  di  Bofort , fpiegato  lo  ftendardo  del  Papa , con  quator- 
dici  navi  da  guerra,  quattro  Brulotti , altri  vafcelli , Se  alcuni 
legni  minori  in  numero  di  più  di  fettanta , allargatoli  in  mare 
pafsò  a villa  di  Cerigo , fenza  che  per  il  vento  contrario  po- 
teffe  unirfigli  Taddeo  Morofini.  Bensì  lo  fece  Niccolò  Lio- 
ni , che  con  altre  fquadre  paffava  in  quell’  acque , e l’opra  le 
lue  navi  appunto  teneva  feicento  cavalli  fpediti  da  Venctia  per 
montare  altrettanti  Francelì , conforme  haveva  il  Rè  efficacemen- 
te riducilo.  A’ diciannove  di  Giugno  arrivò  egli  alla  Standia 
con  moftra  fuperba  di  annata  potente;  c sbarcato  con  impa- 
tienza  infieme  col  Navailles,  vollero  lubito  vedere  la  piazza. 
La  trovarono  veramente  preflàta  più  di  quello  havevano  po- 
tuto fupporla  ; avanzate  a gran  fogno  le  offefe  ; altrettanto  di- 
minuito il  prefidio,  ma  col  cuor  intrepido,  viveri,  emunitio- 
ni  abbondanti . Rillrctti  col  folo  Capitan  Generale  in  confit- 
ta , varie  cofe  furono  con  diverfità  di  pareri  difeorfe . Fù  di- 
vilato primieramente  di  sbarcare  ne’contorni  della  Canea  , e con 
valida  diverfione  trarre  il  Vifir  fuori  delle  trincierc , & obli- 
garlo,  fe  non  a fcioglierc  affatto  F alfedio,  almeno  a rallentar- 
ne l’ attacco  ; ma  non  calciandoli  il  numero  de’  Franteli  a più 
di  cinque  mila  da  sbarco , oltre  le  genti  della  marina  non  po- 
teva corrifponder  al  defiderio  la  forza , nè  il  frutto  al  bifogno . 
Fù  ventilato  in  appreffo , fe  compieffe  ufeir  in  campagna , e trin- 
cierati  fotto  il  calor  della  piazza , romper  il  commercio  tri  i 
quartieri  nemici,  Ss  obligarli  a riftringerfi  in  un  folo  campa- 
mento. Ma  pareva  il  Vifir  tanto  forte, che  poteffe  non  folo 
H.  ISianiT.ll.  Pp  •’  man- 
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mantener  i Tuoi  porti , ma  travagliare , & aiTalirc , chi  fuflc 
fortito,  Il  rivellino  San  Spirito  con  1 fuoi  bonetti  avanzati, 
fi  era  Tempre  mantenuto  affine  di  attaccar  il  nemico  in  cam- 
pagna j mà  hora  Tù  il  fito  confidcrato  si  angufto , che  non  po- 
tevano dilatarli  le  truppe , ne  farli  valido  attacco  agli  allog- 
giamenti de’ Turchi.  Si  riduceva  dunque  il  difeorfo  a difen- 
derfi  quanto  più  fi  potcrtc,  fiancando  il  nemico,  & attenden- 
do la  ftagione , che  folcva  portar  foccorlì , overo  con  gencrofa  , 
e potente  Tortila  fcuotcrfi  T inimico  d’ intorno , disfar  gli  ap- 
procci , aflalir  le  batterie , occupar  i ridotti , e difcacciarli  da 
quella  parte  d’alloggiamenti,  che  vernile  permeilo.  Dal  Capi- 
tan Generale  approvava!!  il  primo  partito  ; ma  più  a’Funccfi  ar- 
rideva il  fecondo  : impcrochc  oltre  la  naturai  impatienza  , che 
opera  con  celerità  , e con  bollore  , pareva  loro , che  ogni  gior- 
no dagli  attediati  perdendoli  ò poco , ò molto , gente  , e tcr- 
renno , altro  finalmente  non  furti:  per  confeguirfi  , che  rendere 
più  celebre  la  caduta  della  piazza  collo  Ipargimento  di  tanto 
fanguc.  Dunque  la  fortirafù  rifoluta  ; & inoperabili  parendo 
al  Sant’  Andrea  , e per  l’ anguftia  , e per  la  fortezza  del  fito  le 
batterie,  e le  trinciere  de' Turchi,  chcaguifa  di  foltiilima  lìc- 
pc  l’une  fovraftando  all’ altre,  erano  tutte  piene  di  ftcccati , 
& impedimenti , deliberarono  di  farla  alla  Sabionara  , da  dove 
fc  riu (citte  di  sloggiar  il  nemico,  grand'honore  allarmi,  e grand’ 
utile  fpcravano  per  la  difcla  . Pareva  conveniente  attendere  le 
galee , che  portavano  buona  parte  delle  militic , e Francefco 
Duodo,  che  con  alquante  navi  Tape vafi  etter  vicino,  econducc- 
va  miHe  cinquecento  foldati  della  Republiea  . Ma  ò fia  , che  i 
Generali  Franceli  credettero  di  cogliere  maggior  gloria  , quando 
la  riportartene  colf  impiego  di  forze  minori,  overo,  che  intcn- 
deflero  gl’inimici  ogni  giorno  fortificarli,  òpure,  che  unper- 
verfo  deftino  ( poiché  dove  mancano  le  ragioni , fuole  1’  huo- 
mo  far  colpevole  la  fortuna,  & il  Cielo)  contaminarti:  i con- 
figli, e guidarti:  le  attioni  : deliberarono,  fubito  fmontare  , che 
flirterò  a terra  le  genti,  di  tentare  l’aflalto.  La  fera  de’ venti- 
quattro  fi  trovarono  tutti  sbarcati  inCandia,  nonoftanrc,  che 
i nemici  fi  sforzaflero  dalle  batterie  di  offenderli  con  tiri  incefi 
fanti . Mà  un  taglio  fatto  nuovamantc  nel  Molo  mirabilmen- 
te ferviva  per  isbarcare  a coperto.  L’ilteflà  notte  che  precor- 
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fé  il  vigefimo  quinto  di  Giugno,  fortirono  i Francefi  da  due 
parti  verfo  la  Sabionara , guidati  da  una  dal  Duca  di  Boforr, 
dall’altra  da  quel  di  Navailles,  inutilmente  fremendo  il  Mar- 
chefe  di  Sant'  Andrea , di  clTcrc  flato  efclufo  dalle  confultc , c 
riprendendo  altamente,  che  fenz’atrenderc  un  podcrolo  , e vi- 
cino rinforzo , prima  di  riconofccr  i lìti  , e d’ avvezzar  i Adda- 
ti allavifta,  all'ordinanza,  all’ufo  del  combatter  de’ Turchi, 
voleffero  efporre  al  mafacro  quella  fioritittìma  gente,  per  un 
tentativo , che  fc  pure  fortiffe , nulla , òpoco  alla  piazza  ferita 
più  mortalmente  nell’altro  fianco , ferviva  Erano  poco  meno 
di  fei  mila  a piedi , c feiccnto  a cavallo  j poiché  Bofort  haveva 
sbarcato  mille  feicento  huomini  dell*  equipaggio  delle  fue  na- 
vi . PalTava  concerto , che  quando  fuffero  i Francefi  alle  mani 
coll’inimico,  il  Sargente  Generale  Chimanfech  ufcifse  lungo  il 
mare , & attaccale  le  batterie , che  infettavano  la  porta  , & il 
fianco  della  Sabionara  } e che  le  galeazze  battettero  il  porto 
del  Lazaretto , e le  navi  i quartieri  dalla  parte  del  Giofiro , 
Ma  come  l’ impiego  dell’  armata  Tempre  incerto , fù  all'  hora 
impedito  dal  vento , così  s’ efeusò  il  Chimanfech  dalla  Torti- 
la , perche  nel  tempo  di  farla  ritornarono  indietro  difordina- 
tamenre  i Francefi . Stettero  quelli  fuori  delle  muraglie  avanti 
giorno  chetamente  col  ventre  a terra  afpcttando  il  fcgnal  della 
motta  f quando , che  dato  prematuramente , non  ettendo  an- 
cora fgombrata  l’ ofeurità  della  notte , inforfero  tutti  con  mi- 
rabil  coraggio,  c maravigliofa  ordinanza j ma  non  ifeorgendo 
la  ftrada , nè  dilcernendofi  tra  loro  fletti , una  delle  fquadre 
avanzate  fi  battè  con  un  altra  credendo  di  haver  incontrato  i 
nemici.  Si  rimi  fero  però  pretto,  c di  buon  palio,  inoltrandofi 
in  quelle  inviluppate  trincicre , uccidevano  quanti  tentavano 
di  refiftcrc . Occuparono  arditamente  tre  ordini  di  quei  ridotti , 
e giunti  alle  batterie  , le  trovarono  abbandonate  , imperochc  lo 
fpavento  haveva  confitto  i Turchi  di  modo,  che  lafciata  len- 
za difefa  ogni  cofa  , fuggendo  fi  ritiravano  fopra  alcune  col- 
line . Pervenuti  con  felicità  i Francefi  ad  una-  batteria  in  luogo 
eminente,  che  chiamano  delle  grotte,  il  Cielo  fece  vedere  con 
un  de' Tuoi  colpi,  che  la  vittoria  non  dipende  dalla  mano  de- 
gli huomini,  ma  feende  dallalto,  c che  il  coraggio  è uno  fpi- 
1 ito  di  Dio,  che  follìa , c fvanifee  a’fuoi  cenni.  Caduto,  non 
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\66g  fi  sà  come,  fuoco  fopra  alcuni  barili  di  polvere,  s’ accefcro 
con  morte  di  trenta  foldati  ; ma  ciò  crcdutafi  da'  più  lontani 
una  mina  , cagionò  tal  terrore  , che  volte  le  (palle  , fenza  cf- 
fcr  infeguiti  fuggendo , rotta  ogni  ordinanza , e rovefeiandofi 
i battaglioni  l'un  fopra  l’ altro , gettate  l’ armi  da  molti , tut- 
ti nell'  ifteffo  difordinc  involti , corfero  verfo  la  piazza  . Te- 
neva Navailles  collocato  un  graffo  in  fito  proprio  a rompere 
la  comunicatone  del  campo,  & ad  opporfi  a loccorfi , che  ve- 
niffero  dall’altra  parte  ; & havevano  quelli  profperamente  bat- 
tuto una  partita  di  Turchi,  che  il  Vifir  vifpingcva:  quando 
vedendo  la  fuga  degli  altri  , in  vece  di  foftenere  l’empito  de’ 
nemici,  che  lcendevano dalla  collina , fi  lafciarono  rapire  dalla 
confufione  comune . 11  Duca  con  la  fpada  in  mano  operò  ma- 
raviglie, c correndo  per  tutto,  procurò  di  opporfi  a* nemici, 
e di  rimetter  i Tuoi , gaitigando  , minacciando  , pregando  ; ma 
indarno,  poiché  non  s'udivano  nel  tumulto  le  voci  fue , nò  s’ 
obbedivano  per  timor  i comandi . Convenne  in  fine  egli  pur 
ceder,  mentre  i Turchi  fcefi  da’ colli,  accrefcevano  il  danno, 
e lo  ftrepito , gaftigando  con  veri  colpi  il  fallo  timore  de’  fug- 
gitivi. Il  Capitan  Generale , che  dal  Forte  di  San  Di  mitri  ve- 
deva l’ efito  infaufto  della  fortita , ulti  dalla  porta  per  folte- 
nere  la  ritirata  , ordinando  a'  fuoi , che  col  cannone  , e co' 
mofehetti  frenaffero  l’ardir  de 'nemici . Alcuno  voleva,  che  rior- 
dinati , e rimedi  lotto  il  calor  della  piazza , per  non  reftare 
con  la  viltà  , c la  vergogna , fi  replicalìè  nuovo  attentato  ; ma 
il  Duca  afflitti  (limo  per  il  calo  , Scorgendo  le  militie  non  meno 
sbigottite , che  (tanche , comandò , che  rientraffero  nella  piaz- 
za . Si  trovò  mancarne  cinquecento , quali  tutti  uccifi  , impcro- 
che  otto  ò dieci  foli  reftarono  prigioni  in  poter  de’ Turchi. 
Sarebbe  (tato  veramente  più  il  timore , che  il  danno , fe  per 
nobilitar  la  difgratia  non  fuffe  accaduta  la  morte  del  Duca  di 
Bofort.  Ritirati  rutti  dentro  la  piazza,  egli  non  fi  trovava, 
atsmfirr.  e con  maggiore  ltuporc  , c pari  cordoglio  non  fapevano  i fuoi 
darne  nuova . Solo  dicevano , che  moffo  egli  sù  la  finiftra 
verfo  il  mare , c giunto  sù’l  orlo  di  profondo  vallone , per  1’ 
ofeurità  della  notte  , c per  l’ inefperienza  de’  luoghi  non  Capen- 
do trovar  la  difccfa , vi  sera  con  le  fue  (quadre  più  torto  preci- 
pitato indifordine,  che  calato  con  buon'ordinanza;  che  poi 
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non  ifcorgendo  la  ftrada  d’ufcirnc,  fi turbaflero  maggiormen-  1669 
tc  i foldati  quando  s’  avvidero  della  fuga  nell'  altra  parte  de 
loro  compagni,  e del  pericolo  di  cffcrc  foprafatti  da’ Turchi. 
Ritornando  perciò  nella  Piazza  sbandati  così  i foldati , che 
i domeftici , c le  guardie  del  Duca , c quell’  ifteffo  , che  gli 
portava  dietro  le  armi,  ciafcuno  fenza  poter  renderne  conto, 
ne  dimandava  agli  altri,  co’ quali  credeva,  ch'ei  ritirato  fi 
fufle.  Ma  non  trovandolo,  arrollivano  tutti  di  haverlo  ab- 
bandonato, c di  non  fapcr  nè  meno  qual  fulfe  flato  il  cafo, 

& il  colpo  della  fua  forte  . S' intefe  poi , che  tra  le  tefte  infie- 
me  con  alcuni  prigioni  al  Vifir  prefentate , vi  fufle  quella  del 
Duca  j ma  incerto  rimane , per  qual  mano*,  & in  che  modo  così 
celebre  comandante  perifle . I Turchi  feppellirono  mille  tre- 
cento di  loro  j ma  non  curando  tal  danno , infuperbiti  per 
la  felicità  del  fucceflo , credevano , che  il  giorno  feguenre  s 
arrendere  la  piazza  . Ma  non  erano  affatto  caduti  gli  animi  con 
la  fortuna  , & arrivate  a’  ventinove  di  Giugno  le  galee  , c le 
navi  coll'afpettato  foccorfo , proponevano  molti,  chcs’azzar- 
dafse  lina  nuova  cfpericnza . Tuttavia  apparendo  ancora  in 
fronte  a’  foldati  la  confufione , & il  timore  del  pafsato  fuc- 
cefso , gli  Officiali  non  fi  fidavano  di  condurli  al  cimento . Il 
Duca  , convocatili  nella  piazza  d’ armi , gli  fgridò  , benché  con 
foavità , per  non  rendergli  maggiormente  ritrofi , c gli  animò 
inficine  a praticar  in  avvenire  le  confuete  prove  dell’invitto  va- 
lore della  natione  ; ricordando  loro  la  virtù  militare  , la  folita 
difciplina  , la  fama  delle  paffatc  vittorie  . Rimoftrò  con  qual  Pen- 
timento farebbero  intefe  dal  Rè  le  nuove  di  così  sfortunato  fuc- 
ccffo,  c con  qual  roflore  fi  redimirebbero  tutti  nel  Regno,  e 
comparirebbero  ncllarmate  tra  i compagni , e fotto  l’ occhio  de’ 
Generali.  Mà  non  giovò,  impercioche  i foldati,  accomodando 
per  all’hora  le  parole  al  genio , promifero  ogni  prova  di  ardire  j 
mà  s’udivano  pofeia  un'al l’armi , pareva,  che  fi  fcuotcflero  tut- 
ti , e che  crcdelfero  di  haver  ancora  il  nemico  alle  fpallc . Fù  per- 
ciò creduto  miglior  configlio,  conpicciolc,  e frequenti fortite 
andarli  animando  j tramifchiandoli  con  quei , eh’  erano  cfpcr- 
ti  de’ fiti , & avvezzi  alla  pugnai  e non  fenza  frutto  ne  fe- 
cero alcune  al  Sant’  Andrea  di  duccnto  foldati  alla  volta , 
metà  Franccfi , & il  rcfto  di  altre  nationi  j & uno  alla  Sabio- 
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1 669  nara , in  cui  il  Signor  di  Colbert  Marcfcial  di  campo  fù  fe- 
rito di  fatto  . Per  valcrfi  dell’  armata  di  mare  , fù  deliberato  , 
che  berfagliatte  il  campo  nemico , non  perche  potette  inferirvi 
gran  danno , mà  fc  qualche  confittone  appariffe , per  accrefcer- 
la  con  vigorofa  fortita.  Ciò  rifoluto  a 'dicci  di  Luglio,  non 
fùefeguito,  che  la  mattina  de’  ventiquattro  ; interpottofi  tanto 
ritardo  per  il  vento  contrario . All’hora  tutte  le  navi , le  galee', 
le  galeazze  fi  prefentarono  alle  batterie  , & alloggiamenti  nemi- 
ci , travagliandoli  più  di  due  bore  con  infinito  numero  di  can- 
nonate. Battevano  però  inutilmente  il  terreno,  ma  dal  terre- 
noi  Turchi  con  maggior  danno  battevano  i legni , impcrcioche 
i*  una  navi  prevedendo  il  tentativo,  fi  havevano  lungo  il  mare  gagliarda- 
fr erutti • mCnte  fortificato . Volle  ilcafo,  che  la  nave  Terefa  , una  delle 
maggiori  de’  Francctt  , ardette  miferamentc  con  trcccnt’hu  imiai, 
de’ quali  folo  diciotto  potcrno  falvartt  , e col  bagaglio  del  Du- 
ca di  Navailles  . Alcune  galee  , oltre  pm  navi , Tettarono  mal- 
trattate , in  particolare  le  due  Reali  del  Papa,  c di  Francia;  e 
finalmente  convennero  ritirarli , non  fecondandoli  F attacco  per 
terra  , per  effer  impenetrabili  i quartieri  dc’Turchi , dentro  i qua- 
li non  apparì  alcun  movimento,  perche  trafeurando  i vani  sfor- 
zi del  mare  , non  applicava  il  Vittr  attentamente  , che  alle  for- 
tite , che  tentar  potettero  i difenfori . Retta n do  immobili  al- 
la Standia  quali  cento  navi,  c poco  meno  di  cinquanta  ga- 
lee, i Vcnctiani  follccitavano  , che  s’ inviaflero  a feorrer  il  ma- 
re, ingelolir  il  nemico , batter  le  fquadrc , & impedir  i trafpor- 
ti . Ma  non  penfando  horamai  i Francefi  , che  alla  partenza  , ri- 
cufarono  ogni  altro  impiego . Confettava  il  Navailles , cllcr  i 
Tuoi  ridotti  a non  più  di  tré  mila  , perche  molti  fingendo  di  ef- 
fer gente  della  marina  , fi  erano  fenza  fua  permittìonc  ritirati  a’ 
vafcclli  ; fomminiftrava  perciò  foloducento  huomini  per  guar- 
dare la  breccia , e feicento  per  lavorar  al  gran  raglio . Erano 
quelli  a foldo  del  Capitan  Generale,  che  dava  parimenti  bil- 
cotto  a cambio  di  bombe,  c granate  fornitegli  da’ Francefi. 
L’avvilo  dcll’efito  della  fortita  pervenne  al  Sultano,  mentre 
ne’ contorni  di  Laritta  nelle  caccie  fi  tratteneva;  c mollo  da 
eccedente  allegrezza  ordinò  fuochi,  e fette,  giubilando  nel 
vedere  le  tette,  eie  fpoglie  dal  Vifir  inviate,  mirando  quel- 
la, clic  gli  dittero  cfferc  di  Bofort , che  poi  fece  gettare  nel 
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ftcrquilinio  coll’altre.  Per  Io  contrario  l'infaufta  nuova  del  fat- 
to haveva  indicibilmente  afflino  l’Italia,  e la  Francia.  Il  Rè 
tuttavia  con  animo  grande  raflegnandofi  alle  fovrane  difpofitio- 
ni  del  Ciclo,  edefidcrofo  di  rimetter  la  riputatione  deH’armi, 
& il  vigor  degli  affari , follecitòil  Marefcial  di  JBellefons  a partir 
prontamente  con  uno  de’  Tuoi  reggimenti  : da  che  il  Marefcial 
animato  procurò  di  unir  prontamente  due  mila  foldati , a’qua- 
li  prometteva  la  Republica  di  farne  unir  altri  mille.  Al  Bofort 
nel  mentre  in  Vcnetia , & in  Roma  furono  celebrati  funerali 
folenni , ornandolo  gli  Oratori  di  altrettante  lodi , quante  l’in- 
vidia della  fortuna  glien’haveva  malignamente  rapite , col  negar- 
gli fepolcro  . Veramente  reftò  dubbio  , fe  morte  sì  ofeura  fufle 
pena  , ò difgratia  ; imperoche  il  Duca  fregiato  di  chiariflìmc  do- 
ti, illuftre  per  fangue  Regio , c famofo  per  l’ affettione  dc’popo- 
li , fatto  autore  di  turbolenze  nel  Regno , haverebbe  contami- 
nato la  fama  egregia  del  nome , fe  in  Francia  non  fi  condonaf- 
fero  al  tempo , e al  genio  l’ inquietezze  civili,  e fe  col  merito 
dell’  cfpeditionc  preferite  non  haveflc  abolito  qualche  nota  del- 
le pa fiate  memorie . Ma  quando  di  lontano  fi  divifava  dcgl’in- 
fortunii  di  Candia , e che  fi  follccirava  di  porvi  rimedio,  era 
la  piazza  come  un’infermo  , che  peggiorando  con  le  medicine  , 
difpcra  l’arte,  e inganna  il  giudicio.  Il  Vifir  faflofo  per  la 
buona  fortuna } le  militic  allcttate  dalle  fperanze , impiegava- 
no gli  ultimi  sforzi  per  terminare  l’imprcìà.  Alla  Sabionara 
per  isbaglio  degl’  Ingegneri  perdute  da’diferìfori  le  galerie , & 
alcuni  pozzi,  i Turchi,  dopo  abbattuto  l’angolo  del  baftione, 
alla  porta  s’ avvicinavano  j & attaccati  alla  falfabraga  , contra 
gli  Arfenali  frcttolofàmente  avanzavano . Venivano  tuttavia  al- 
quanto ritardati  dalle  fortite , e da  un  bonetto  alzato  di  nuo- 
vo sù  la  contrafcarpa , che  fù  l’ arringo  di  varie , e celebrate 
fattioni . Pafsò  tra  le  principali  quella  in  cui  per  volo  di  for- 
nello rovefeiato  fopra  la  breccia  del  baloardo  un  cannone  , 
accorfero  foldati  da  una  parte,  e dall’altra,  e s’appicciò  du- 
ra , & oftinata  tenzone , che  terminò  con  la  morte  di  molti 
Turchi,  mà  col  guadagno,  che  fecero  del  medefimo  pezzo. 
In  quefti  giorni  molti  nobili  reftarono  feriti  : Luigi  Priuli , Fe- 
derico Bembo , Giacomo  Celli , Giorgio  di  Mezzo , Antonio 
Canale,  c più  gravemente  di  mofehettata  nella  gola,  Girola- 
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mo  Navagicr,già  Capitano  delle  galeazze,  hora  volontario; 
Morì  Giacomo  Querini  Cretenfe , habililTìmo  per  diriger  i la- 
vori di  mine . Perivano  in  oltre  moltifllmi  per  infermità  ; on- 
de di  fei  mila  Alemani  entrati  nella  piazza  non  fe  ne  conta- 
vano più  di  due  mila  , c dell'  altre  nationi  ne  cadevano  Umil- 
mente a gran  ftuoli . Veramente  troppo  lungo , c fiero  riufei- 
va  il  cimento , congiurata  contra  la  vita  de’  difenlori  la  natu- 
ra del  clima , c più  di  tutto  la  crudeltà  del  ferro , e del  fuo- 
co j giache  1*  arte  militar  non  è più  fcuola  di  virtù , ma  Au- 
dio più  torto  di  ferocia,  efete  di  fanguc.  Già  fi  è detto,  co- 
me sul  Sant'Andrea  mancavano  le  ritirate,  & i Turchi  vi  ha- 
vevano  collocato  otto  cannoni . Diftrutta  in  oltre , & abban- 
donata reftava  la  Scozzefe , dopo  un’  anno  di  maravigliofa  di- 
fefa,  onde  convennero  i Veneti  ritirarli  nel  raglio.  Ma  que- 
fto  era  dal  fito  più  eminente  battuto:  onde  i Turchi , lafciato 
fuori  il  rivellino,  vi  s’attaccarono  da  due  parti , e co’ budel- 
li tentando  falirvi , erano  con  opere  limili  incontrati  da’  diten- 
fori , onde  bene  fpelfo  sboccavano  gli  uni  ne’  lavori  degli  altri , 
Tempre  con  iftragi,  & occifioni  degli  opcrarii , e foldati . Tre 
mine  furono  dagli  attediati  fatte  volar  con  loro  vantaggio  Tor- 
to le  ruine  del  Sant’Andrea,  e della  Scozzefe.  La  più  violen- 
te , carica  di  venti  mila  libbre  di  polvere,  crollando  tutta  la 
piazza , Tpezzò  il  faflo  in  più  parti , c feppellì  la  batteria  ; l’al- 
tre  sbalzarono  in  aria  più  centinaia  di  Turchi,  e concili  Mc- 
hemet  Bafsà  di  Natòlia.  Ebrain  Bafsà,  che  tra’ più  arditi  ac- 
correva ad  ogni  cimento,  ne  rimafe  gravemente  ferito.  Cef- 
fatopcrò  il  rumore,  eia  fcolfa  , corfero  i Turchi  ariftaurarela 
batteria,  & a ricondurvi  cannoni,  perche  la  difficultà  di  far  al- 
tre mine  li  alficurava  da  nuovi  pericoli . Convennero  dunque  i 
difenfori  ritirare  dal  primo  taglio  le  artiglierie , e poi  ridurli  nel- 
T altro , che  più  ampio , c meglio  intefo , fatto  però  di  frefeo 
frettolofamente  sul  fallo,  mancava  d’opere  citeriori , e di  follai 
e quel  ch’era  peggio,  non  attodato  ben’il  terreno , cedeva  a’col pi , 
e la'muraglia  appena  fornita  , non  ben  refifteva  al  cannon  , e al- 
la zappa . Havcrebbero  convenuto  i Turchi  portar  di  lontano  la 
terra  per  cuoprirfi , & attaccarlo , fc  non  fi  fuflero  ferviti  con  gran 
vantaggio  delle  cortine  di  Santa  Pelagia , e del  Panigrà , che 
s’univano  al  taglio,  & oltre  ciò  una  li  rendeva  padroni  del 
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Tramata,  e l’altra  del  rivettino  Saj.  Spirito,  polli  ambedue 
quanto  molclli , altrettanto  importanti  con  tutti  i pozzi,  eie 
galcric,  che  lì  trovavano  in  iffi.  Pertanto  nell’ entrare  di  A- 
golto  la  difefa  pareva  agli  citrcmi  ridotta  : e chiamato  alla 
Standia  il  Rofpigliofi  , fù  tenuta  feria  eonfulra  al  letto  del 
Duca  di  Navaillesi , che  giaceva  indifpofto.  Facilmente  decor- 
revano tutti  de’  mali  gravitimi  della  piazza  , c conofcevano 
neceffarii  i più  rifoluti  partiti , ma  pochi  fapevano  fiiggcrirnc 
de’  riufcibili , & opportuni . Il  Capitan  Generale  col  fentimen- 
to  de’  fuoi  eccitava  ad  una  grolla  fortira , offerendoli  di  ufeir 
egli  alla  reità  di  tre  mila  foldati  dèlia  Rcpublica  , & urtar 
primo  nelle  trincicre  de’  Turchi . 11  Rofpigliofi  annuendo , e- 
libiva  di  aggiungervi  cinquecento  huomini  ficchi , tratti  dalla 
fua  fiquadra,  e dalla  Maltcfc.  Rcfilteva  il  Navailles  , lenza 
però  fiuggerire  migliori  configli  ; fido  ficufiava  il  numero  inde- 
bolito de’  fuoi , e inoltrava  di  non  fidarli  delle  promeffe  de- 
gli altri . Ir.  fine  prcll'ato  dille  apertamente  a’  Comandanti  del- 
la Rcpublica , effere  la  piazza  in  tale  flato , che  penfiar  dove- 
vano più  al  componimento,  che  alla  difefa  . Efiagcrava  all’ 
incontro  in  publico  il  Rofpigliofi,  non  doverli  piegar  mai  ad 
infelicjffimo  accordo  ; mà  in  fiegreto  confettava  la  neceffità  di 
abbracciarlo  , e col  mezzo  de’ fuoi  confidenti  ne  fiollccitava 
il  Capitan  Generale.  Confidcravano  i Vcnetiani,  che  per  tre 
meli  continuando  nella  ditela  , fiopraverrebbe  l’inverno,  in  cui 
le  i Turchi  non  fi  ritiraffero  affatto  , rallenterebbero  nondi- 
meno neccffariamente  gli  sforzi  ; & oltre  tanti  accidenti  de’ 
quali  c il  tempo  fecondiffimo  padre,  potrebbero,  c riftorarlì 
i difenfiori , & i Principi  concertar  le  rifiolutioni , & invigorir 
i foccorfi  . Ma  ogni  partito  al  Duca  fpiaceva . In  fine  un  gior- 
no troncandoli  i dificorfi  , dille  liberamente  di  voler  imbar- 
carli co’  fuoi , c partir  per  Francia  in  brevilfimo  tempo . Co- 
me ad  un  tuono  improvifio , non  fi  può  dire , quanto  fi  ficuo- 
teffero,  e fi  turbaffero  tutti  ; ben  dificerncndo , qual’animo  pren- 
derebbero i Turchi,  e come  s’abbatterebbe  il  cuore  dc’di- 
fenfori.  Fugli  perciò  con  efficaci  ragioni  confiderato , che  quan- 
do pure  non  volere  [vernar  in  Levante , la  Jiagiotie  gii  per- 
metteva nondimeno  più  lungo  [aggiorno,  filtro  non  mancar  al- 
la pianga , che  gente , e terreno  ; ma  [upp/irfi  al  terreno  col 
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1669  petto,  e rinforzarti  il  numero  de  faldati  con  i face  or  fi  vicini. 
Che  farebbe  di  Candia  per  tutto  il  mondo  famofai  che  de' 
benemeriti  terrazzani , e de  bravi  fami  difenfari , fa  abbando- 
nata nel  momento  del  maggior  bifogno , apparsero  gli  amici 
più  voglio/i  d ufeirne , che  arditi  per  entrarvi  gli  oppugnato- 
ri? Ma  non  giovarono  preghiere  , ò ragioni j anzi  alcuni  cal- 
di foverchiamcnte  di  zelo,  e d’ira,  trapalando  a'rimprovc- 
ri , non  fcrvirono  , che  a maggiormente  incitarlo  , redando 
ancora  incerto  di  così  ferma  rilolutione  , qual  fude  il  moti- 
vo, imperochc  le  commillìoni,  che  il  Duca  allegava  , fi  di- 
menarono dallo  fdegno,  con  che  dal  Rè  la  fua  partenza  fù 
intefa , e dal  gadigo , con  cui  la  correflc.  Non  mancarono  i 
Veneti  di  proporgli  nuovi  partiti  $ impcroche  tutti  gl’  Inge- 
gneri accordando , che  col  far  nuovo  taglio , opera  di  quat- 
tro mila  huomini  in  quaranta  giornate,  potrebbe  Li  Fortezza 
mantenerli  fin’  all’  inverno  , gli  ricercarono  , che  predando  buo- 
na parte  de’  Tuoi , volclfc  trattenerli  fin’  a quel  tempo  . Ciò 
cfclufo,  gli  parteciparono  effer  il  Duca  della  Mirandola  con 
buoni  foccorli  al  Zante,  & attenderli  predo  il  Bernardo  con 
nuovi  fudìdii  ; pregandolo  di  affettare  almeno  l’ arrivo  del 
primo . Mà  egli , per  non  impegnarli , fingeva  di  non  credere 
linccri  gli  avvifi  . Per  ultima  prova  Giacomo  Contarini  Du- 
ca di  Candia,  convocato  il  popolo,  e il  Clero  andò  alla  fua 
cafa  , & eccitando  compatimento  col  braccio  tronco,  col  vol- 
to pallido  , c ine  do  , feguitato  da  fanciulli , e da  donne , lo 
feongiurò  per  tutto  ciò,  c’ hà  la  Religione  di  venerabile,  c 
fagro , di  non  lalciar  agl’infedeli  in  preda  le  Chiefe , gli  al- 
tari , le  oda  de’  Martiri , le  ceneri  di  tanti  benemeriti  Citta- 
dini, e foldati ; & additandogli  il  fedo  imbelle,  e l’età  te- 
nera degl’ innocenti , che  riempivano  tutti  di  drida  , e di  pian- 
to , tentò  indurlo  a fermarli  per  qualche  'giorno . Ma  quan- 
ti erano  i modi  , co’ quali  gli  attediati  dudiavano  di  tratte- 
nerlo , con  altrettanti  dimoli  il  Duca  annojato  ad'rcttava  1’ 
imbarco  . Vi  diede  dunque  principio  il  fcdodccimo  giorno 
di  Agodo,  terminandolo  nel  vigefimoprimo . Sino,  che  tut- 
ti tragittalTero  alla  Standia  , lafcio  nella  piazza  feicento  folda- 
ti , con  parto  clpreffo,  che  imbarcati  gli  altri,  gli  fuderofu- 
bito  mandati  alle  navi  . Molti  del  prclìdio  danchi  da’  paci- 
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menti  sì  lunghi,  s’ infinuarono  tra  i Franccfi  , partendo  ; e 
benché  il  Duca  facefle  ufar  diligenza  per  impedirlo,  gli  Of- 
ficiali però  , per  riempire  le  compagnie  loro  Ice  ma  te  , ne  fida- 
rono , e naicofcro  numero  non  mediocre . Defidcravano  alcu- 
ni , che  il  Rofpigliofi  ufando  dell’  autorità  fuprema  del  Gene- 
ralato , comandaffe  al  Duca  di  non  partire , ò almeno  , che 
fi  fcrmafle  egli  ileffo  , poiché  ne  teneva  dal  Zio  coinmiflìo- 
ne  $ ma  ò non  volle  azzardarli  d'ordinar  ciò,  in  che  non  fa- 
rebbe (lato  obbedito , ò non  difamò  di  poter  coll’  altrui  efem- 
pio  feufarfi . Egli  allegò  non  convenirli  , che  fotto  gli  occhi 
delle  infegne  Papali  in  poter  d’infedeli  cadelTe  una  piazza  . 
Mà  non  confiderò , che  partendo  la  dava  appunto  in  certifli- 
ina  preda  . Per  ultimo  imbarcatoli  il  Duca  di  Navailles  pri- 
ma , che  Ipuntafie  la  luce  de’  ventidue , la  fera  del  medefimo 
giorno , furono  feoperte  trentatrè  vele , & era  quello  il  con- 
voglio guidato  dal  Duca  della  Mirandola,  che  portava  dan:- 
ro  , munitioni,  c più  di  mille  foldati . E ben’ opportuno  giun- 
geva , poiché  ridotto  il  prefidio  al  numero  di  non  più  di  tre 
mila  huomini  fani , havevano  sforzofameute  i Comandanti  or- 
dinato, che  non  potendoli  mutare  le  guardie,  niuno  partilfe 
più  dalle  breecie  , e da’  polli  -,  dura  legge  al  par  della  mor- 
te, poiché  non  li  dava  più  fcanfo  alla  ione  de’ colpi,  & al- 
1‘  arbitrio  del  cafo , nè  più  fi  numeravano  di  giorno  in  gior- 
no gli  ellinti  ; ma  pacavano  i fopravanzati  per  maraviglia  . 
Stavano  i Turchi  feftofi  mirando  l’imbarco  de’ Francefì , c 1' 
uicira  dal  porto.  Ma  Icoperto  il  Duca  della  Mirandola,  che 
per  il  numero  delle  vele  haveva  fembianza  di  armata  , con- 
vocati i principali  nella  tenda  del  Vifir  a configlio,  delibera- 
rono , prima , che  il  nuovo  fufiidio  sbarcalìc , di  dar  il  gior- 
no feguente  un  terribile  affalto  . Tratti  dunque  celcrcmentc 
dalle  trinciere  dieci  mila  foldati  , cioè  fei  mila  al  Sant’  An- 
drea, e quattro  alla  Sabionara  , vi  accorfc  inficine  tutto  ciò, 
che  vi  era  di  più  feroce,  c bravo  nel  campo.  Il  Capitan  Ge- 
nerale avvertirò  del  penderò  de’ Turchi  da’ fuoi  confidenti  , 
difpofe  fubito  la  difefa  $ e perche  il  porto  di  Santa  Pelagia , 
in  cui  rdtavano  folo  trenta  foldati , non  poteva  più  mante- 
nerli j comandò  loro  fatta  una  fcarica  di  ritirarfi.  Nel  rerto, 
meglio,  che  fi  potè,  rinforzate  le  difefe , furono  difpofte  le 
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1669  anarc,  i fuochi,  l'artigliere,  ìalL’i  .w  ; . corpo  di  riferva  i 
Maltclì , acciò  foccorrclfcro  nel  maggio;  . .,ogf  o . Al  io  af- 
fidavano Giacomo  Cornaro , il  Grinuiui , Se  altri  leciti  Offi- 
ciali . Il  Mombrun , riveduto  ogni  cola , vi  li  fermò  col  cafco 
in  teda,  e con  alabarda  in  mano  , benché  per  l'età  grave 
tremante,  con  cuor  intrepido,  e vigorofo  fembiante.  La  Sa- 
bionara  dal  General  Battaglia,  e Diniel  Marofini  veniva  di- 
fefa , col  Chimanfech , Conte  Giovanni  Rados,  Si  altri.  Al 
mezzo  giorno  dopo  gran  fpari  di  cannonate , dato  il  fognale, 
che  tù  il  volo  di  quattro  bombe,  ufeirono  impetuofamcntc 
i Turchi  dalle  trinciere.  Il  Capitan  Generale  (egli  era  dato  i 

in  quelli  giorni  con  decreto  honorevole  del  Maggior  Confi- 
ti capiti*  glio  creato  Procurator  di  San  Marco)  corfc  alla  Sabionara  : 
ma  offervato  non  clfer  ivi  lo  sforzo  maggior  de'  nemici , vo- 
^ nu^>«glio  con  fiorito  drappello  di  Mabili,  c d'  Offi- 
1*1  M*re».  ciali . Sopra  Santa  Pelaghi  fù  dunque  il  primo  colpo  de’ Tur- 
chi, dove  quei  pochilfi  ni  difenfori  non  foliti  ad  abbandonar 
i lor  podi , tentarono  di  refi  fiere  più  degli  ordini , c piu  del 
dovere  j ne  redarono  perciò  alcuni  tagliati  , c gli  altri  con 
qualche  confufion  ritirandoli,  pofero  non  poco  fcompiglio  in 
quei  di  Branfuic , che  guardavano  quella  parte  del  taglio . I 
Turchi  nell'  inseguirli , occupando  qualche  bonetto,  arrivaro- 
no alle  palificate,-  mi  rimedi  predo  gli  animi,  furono  cotag- 
giofamente  rifpinti . Si  fcgnalò  (òpra  tutti  il  Mczzambuch  , Sar- 
g/;  *fr-  gente  maggiore  delle  medefime  truppe , clic  con  la  fpada  in 
vfmen"'}  mino  ^ gittò  tra  i pi ù fólti  nemici  . Sortirono  fubitamente 
difendo»» . altre  fquadrc  per  fronte,  c bravamente  il  Colonnello  Pietro 
Gabrieli  per  fianco,  tagliandone  buon  numero  a pezzi.  Vo- 
levano i Comandanti  Turchi  più  che  mai  infieriti  replicar  1' 
impreffionc , ma  i foldati  vedendo  il  Titolo  coperto  di  mem- 
bra, d’armi,  di  morti,  non  vollero  più  cimentarli.  Accreb- 
be lo  fpavento,  Se  il  danno,  un  fornello,  che  dove  più  $’ 
affollavano , ne  sbalzò  in  aria  alquanti,  ritirandoli  gli  altri  in 
difordinc,  Si  incalzandoli  i difenfori,  che  ricuperarono  i bo- 
netti. La  breccia  alla  Sabionara  fù  con  valor  pari  difefa,  an- 
corché i Turchi  vi  piantalfero  fopra  fette  bandiere  : ma  rifpin- 
ti , fcgnalandofi  Luigi  Minio  con  didimo  coraggio , & infc- 
guiti  da  una  fortita  de’  Savoiardi  , falciarono  anco  in  quella 
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parte  i- bonetti  occupati»  Lo  ftrepito  dell’ aflalto , con  cui  tre-  1669  - 
cento  degli  aflaliti  perirono  , con  grandirtimo  numero  degli 
aflalitori , fù  fentito  alla  Standia  dagli  aufiliarii  Lenza  punto 
muoverli , e Lenza  rifleflb.  I difenLori  del  buon'cfito  allegri, 
Laverebbero  anche  preLo  maggior  coraggio , Le  riLentito  non 
haveflero  la  perdita  de’  loro  compagni , la  quale  , benché  me- 
diocre in  sì  grave  cimento , ad  ogni  modo  nell’  eftenuatione 
di  forze  tanto  più  indeboliva . Sbarcò  veramente  la  gente  ve- 
nuta col  Duca  della  Mirandola:  ma  era  in  tal  numero,  che 
Lervir  poteva  più  torto  di  compagnia  nell’ eccidio , die  di  aju- 
to  nella  difeLa  ; in  oltre  tutta  incLperta , & afflitta  dal  mare, 
non  avvezza  all’afpetto  di  quell’ horrido  attacco,  & al  fan- 
guinofo  cimento  delle  farrioni . BiLognò  nondimeno  porle  fu- 
bito  alla  guardia  del  taglio . Quanto  al  Duca  , sbarcate  le  gen- 
ti , confcgnato  il  danaro , c le  munitionr,  paLsò  sù  le  galee 
del  Papa  per  ritornar  in  Italia.  La  notte  Luflcgucnte  all’ artal- 
to partirono  i Leicento  foldati  , così  volendo  riLolutamente 
Navailles,  e con  cflì  partì  lo  Lquadrone  ValoroLo  di  Malta  , 
diminuito  di  più  di  due  terzi.  Con  tal’cLcmpio  i Teutonici 
chiederono  parimenti  l’imbarco,  fpirando  l’ anno  per  cui  cran’ 
obligati  al  fervido;  e tutti  gli  altri  aufiliarii  ò dimandavano 
apertamente,  ò con  indicii  non  più  fegreti  Lofpiravano  la  par- 
tenza. I Turchi  Lempre  più  rinforzati  al  travaglio,  lavorava-  Ava- 
rio a Santa  Pclagia  per  piantar  una  batteria  in  quel  (ito  emi- 
nente  , da  cui  a’  difenfori  dal  taglio  minacciavano  1*  ultimo 
eccidio , e dall’  altra  parte  favoriti  dalla  cortina  del  Panigrà, 
s’  eran’  avanzati  per  feflànta  partì  Lempre  a coperto . Alla  Sa- 
bionara  penetrati  nella  piazza  baflà  del  baftione  , tagliavano 
fuori  le  ritirate , c con  budelli  progredivano  verfo  gli  Arfcna- 
li , e il  porto  . Così  lacerata  in  tante  parti  la  piazza  conguar-  < 
nigionc  sì  Lcarfa , non  Lapevano  più  i difenLori  come  col  Lo- 
lo  petto  refiftcre  . Dunque  a*  ventifette  di  Agofto  chiamati 
dal  Capitan  Generale  tutti  quei,  c’ havevano  grado,  e porto 
d’ entrare  nel  militare  confeflo , richiele  loro  parere  , deferi- 
vendo  brevemente  lo  Lato  di  co  Le  , eh’  era  Lotto  l’ occhio  di  0rà\ieat 
tutti . Poi  difle  : che  in  quel  giorno , eli  cui  non  potrebbe  al - 
cuno  mai  rammentarli , ebe  con  dolor  publico  , e con  pianto  **”&*'<  «' 
privato , gli  bave  va  convocati  per  udire  i loro  buoni  ricor  dì,  ! 
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1 669  e fedeli  configli . TSLon  dover  ad  bora  , cord  era  [olito  nel?  al- 
tre co  rifu /te,  di  una  cofa  fola  trattarci  ma  decider  fi  la  for- 
tuna della  “Pianga , e l e fio  della  guerra  . Haver  il  Cielo  dijr 
po/lo , che  J otto  f armi  abbominevoli  del  barbaro  furore  cada 
la  caufa  più  giu  fi  a , perche  convertendo  i rimedi  i in  danni  , 
appariva  il  fuc ceffo  più  colpa  del  fato , che  difetto  di  buma- 
710  giudicio  . I cuori  fedeli  , i petti  forti  non  abbatter  fi 
tuttavia  , nè  fmarrirfi  per  tutto  ciò , cb'  avvenga  d impenfato, 
e finiflro  , an%ì  effer  [oliti  a mitigar  con  infìefjibil  coflan%a  lo 
[degno  ìngìuflo  della  fortuna  - Quanto  a sè  dif  cernere  ben  chia- 
ro l ajuto  del  tempo  effer  fempre  iflabile , e incerto , e ne'  en- 
fi e fremi  anche  pericolofo.  Haver  però  tante  prove  del  valor 
invitto  di  quelle  poche , ma  fedeli  militie  , che  ofava  promet- 
ter fi  r impojjtbi/e  , e creder  ciò  , che  non  poteva  fperarfi . Ve- 
der veramente  nella  Citta  non  efjervi  lo  [pie udore  non  folo  , 
ma  nè  meno  la  forma  primiera  5 rovinata  in  gran  parte , fqu eti- 
li da  tutta  , e deferta  ; nè  più  re  far  da  difender , che  quella 
poca  terra  impafìata  di  ceneri  ; ma  conofcer  infieme  la  tem- 
pra invincìbile  degli  animi  loro . simar  egli  dì  frppeììirfì  più 
toflo  tra  quelle  ruine  , ebe  di  fopr avivere  a difefa  tanto  g/o- 
riofa  con  efìto  del  pari  funeflo  . Defi derare  tuttavia , atrsft  co- 
mandare coli  autorità  della  carica  , e per  la  grandezza  del 
pericolo  f congiurarli , ebe  fofpefi  quefla  volta  ì pentimenti , 
i trafporti  accofl limati  di  generofità , efaminaffero  con  maturi, 
e prudenti  riflejfi,  laTia^a , i Armata , la  Patria.  Per  do- 
lore tacevano  tutti , & alcuni  tramifehiavano  fofpiri  al  filen- 
tioj  & uno  guardando  l’altro,  niuno  dcfidcrava  di  effer  il 
primo  ad  interrompere  la  mettici»,  c l’attcntione  degli  altri. 
Finalmente  invitati  ad  uno  ad  uno  ad  cfprimerc  fecondo  i gradi  la 
lor’  opinione , vi  fù , chi  voleva  render  più  celebre  la  cadu- 
ta con  ifpiantarc  la  Fortezza  a forza  di  fornelli , e di  mine; 
ma  troppo  gravi  difficulrà  fi  affacciavano  a praticarla  , per- 
che, come  cavarne  le  militie,  il  popolo,  Farmi  , gli  appre- 
ttamene ? come  imbarcar  tanta  gente , c fidarla  al  mar’  inco- 
ftantc,  & al  vento  infedele?  c come  finalmente  aggiuftarc  la 
ficurezza  della  ritirata , col  volo  delle  muraglie  in  momen- 
ti ? Altri  parlavano  d’introdurre  tutte  le  ciurme  al  lavoro  di 
un  nuovo  taglio  j ma  con  che  prò  , fvcrnarc  tra  i fudori , Ut 


/ ' 


Digitized  by  Google 


LIBRO  UNDEClMO.  Co 7 

il  fanguc  quel  mifero  avanzo  di  forbitiflima  armata , fc  non  1669 
vi  erano  guardie  ballanti  a difendere  il  primo , lino  a tanto, 

•che  fi  fabbricafie  il  fecondo?  In  oltre  reftando  vuote  le  ga- 
lee, la  Standia  farebbe  fiata  fubito  occupata  da’ Turchi,  & 

•in  effa  nonfolo  fi  perderebbe  la  piazza,  ma  l’armata,  e col- 
l’armata la  vita  , e la  libertà  del  popolo  , e dc’difenfori  . 

Non  vi  fù,  chi  in  quello  fiato  prefumefle  di  poter  più  a lun- 
go rcfificrc . Dunque  ventilate  le  cofc , lo  fcarfo  prefidio , i 
ripari  deboli, gli  animi  afflitti,  dopo  quali  tre  anni  d'attac- 
co, ma  meli  ventidue  potevano  numerarli  d’ allodio,  reftò  con 
voti  uniformi  conchiuib  . che  largamente  fodisfattofi  al  valor, 
e al  debito,  e fagrificato  alla  gloria  oro,  e fangue  infinito,  * 
fi  dovefle , arrendendo  con  honorevoli  patti  Candia  , prov- 
vedere alla  quiete,  & alla  falute  della  Republica . Interven- 
nero a tal  decreto,  che  parve  a tutti  il  migliore,  pcrch’era 
l’unico,  che  abbracciar  fi  potefle , col  Capitan  Generale,  il  Cspi  j.ir 
Marchefe  di  Sant'  Andrea  Mombrun  j 11  Generale  Battaglia  , v- 
Giacomo  Contarini  Duca  , i due  Provveditori  Morofini  , e 
Cornaro,  Luigi  Minio  CommilTario , il  Marchefe  di  Fronte- 
nac  Tenente  Generale , il  Grimaldi  , & il  Chimanfcch  Sar- 
genti Generali  di  battaglia,  il  Conte  Franccfco  Salvadego  Go- 
vcrnator  della  piazza  , il  Cavalier  Verneda  foprantcndcnte 
•delle  fortificationi  ; e de’ Comandanti  marittimi  , Lorenzo 
Cornaro  Provveditor  dell'armata,  Luigi  Magno,  e Giufeppe 
Morofini  Capitani  delle  galeazze , Giorgio  Benzoni  Capitano 
del  Golfo , Angelo  Morofini , e Giovan  Battifta  Calbo  Com- 
miflarii,  & il  General  Spar.  Ma  prima  di  efeguir  il  decreto, 
volle  il  Capitan  Generale  parteciparlo  al  Rofpigliofi,  mentre 
il  vento  contrario  alla  Standia  ancora  lo  tratteneva  inficme 
con  i Franccfi,  rapprefcntandogli  lo  fiato  della  mifera  piaz- 
za , che  conveniva  perderli  principalmente  per  le  fcarfo  nu- 
mero di  militic . Haver  veramente  con  maraviglia  fua,  ccon- 
fùfione  degl’inimici  foftenuto  furiofilfimo  all'alto,  mà  per  la 
perdita  di  molti  huomini  valorofi  trovarfi  con  le  forze  tan- 
to piùcftcnuate.  filargli  perciò,  che  col  zelo  fuo,  e coll’au- 
torità tant’  operaflc , clic  fomminiftrati  gli  fuilero  folo  tré  mi- 
la foldati  ; obliandoli  egli , fc  tant’  ottenclfc  , di  non  pro- 
movere alcun  trattato  d’accordo  , ma  di  foltencre  Candia 
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66g  fin’  a tanto , che  la  ftagionc  porgcflc  foccorfo  . Il  Rofpigliofi 
rifpondcndo  con  dolor,  e compatimento , ogni  cofa  negò,  an- 
zi richiamò  cinquanta  foldati  Jafciati  a rinforzo  del  reggimen- 
to del  Papa . Poi  fpalmando  le  lue  galee  alla  Standia , e fa- 
lito  nel  mentre  fopra  il  Grand’ Alefiandro  , podcrofa  nave 
de’ Venetiani , diede  lauto  convito  a’ Capi  Francefi,  & al  Du- 
ca della  Mirandola  . Spiegate  poi  la  notte  de’ ventinove  di 
Agofto  a profpcro  vento  le  vele , perdcrono  tutti  di  villa  la 
piazza.  Con  ciò  partì  ogni  fpcranza  di  ajutoj  onde  afflitti i 
difenfori,  & altrettanto  allegri  i Turchi,  il  Capitan  Genera- 
le mandò  con  feluca  verfo  il  Giofiro  Tommafo  Alandi  Co- 
lonnello Scozzefc,  e Stefano  Scordili  di  Candia  Miniftro  del-' 
la  fua  Cancellaria,  per  ifcuoprirc  ciò,  che  l’inimico  faceflc  , 
c fe  qualche  inclinatone  apparillc  di  honefio  componimento. 
Al  comparir  loro  con  bandiera  bianca  accorfero  molti  Tur- 
chi i ma  inoltrando  quell’ Inviati  di  non  voler  parlar  con  al- 
cuno, che  non  venille  ad  udirli  per  ordine  del  Vifìr,  poco 
tardarono  a giungere  al  mare  Achmcr  Agà  , e Panagiotti . A 
quelli  foli  fi  aprirono  1’  Alandi , e lo  Scordili  ,•  dicendo  loro, 
che  fapendofi  dal  Capitan  Generale  elìer  paflati  ne*  feorfi  me- 
li coll’  Ambafciator  Molino  tiretti  ragionamenti  di  pace  , & 
egli  per  la  carica  tenendone  ampilfimc  facultà  , giacche  lo 
Hello  Ambafciatore  fi  trovava  lontano  , era  pronto  a riaflu- 
merne  il  maneggio  , c conchiudcrlo  a ragionevoli  patti  , I 
Turchi,  benché  fatti  infoienti  per  la  prolperità  dc’fucceflì  , 
e per  la  certezza  di  guadagnare  ben  prefio  con  la  forza  la 
piazza,  udirono  però  volentieri  il  motivo.  Ma  col  folito  fa- 
llo diedero  per  nome  del  Vifir  in  rifpolta , che  bora  cambia- 
te le  cole , e piantate  le  infegne  del  Sultano  sù  le  muraglie, 
non  fi  ricordavano  più  di  ciò , che  in  altra  congiuntura  fuf- 
fe  fiato  col  Molino,  ò infinuato,  ò difeorfo.  Tuttavia  con- 
fegnandofi  Candia,  ancorché  la  numcrafle  horamai  tra  lefue 
fpoglie  , adherirebbe  ad  honorevoli  patti  per  i difenfori,  c 
forfè  potrebbe  conchiuderfi  intieramente  la  pace . Era  già  fia- 
to fegretamente  il  Molino  dal  Morofini  informato  de’ mali 
fucccffi , e degl’  imminenti  pericoli , & eccitato  ad  aprir  ne- 
gotio,  e conchiudere . Ma  egli,  quantunque  fuflero  totalmen- 
te cambiate  le  cofe , e celiato  il  riguardo , memore  delle  fuc 
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commiffioni , non  fi  credeva  in  libertà  di  parlarne  j onde  il 
Capitan  Generale , abbracciando  l' apertura  , e credendo  di  ha- 
verne  poteri , dante  le  ampie  Tue  commillìoni  di  far  tutto 
quello , che  il  bene , & il  fervitio  della  Patria  chiedefle  ; aprì 
negotio,  e sù'l  San  Dimitri  fece  fpiegar  la  bandiera.  S’ede- 
fero  dunque  i padiglioni  in  quella  campagna , c per  la  parte 
de' Turchi  intervennero  Ebrain  Bafsà  d’ Aleppo,  il  Chiecajà 
Bei  de’  Gianizzeri , Spitalar  Agà  , affiditi  d’ Achmct  Agà, 
dal  Segretario  del  Viur,  e da  Panagiotti . Dall'altra  s’impie- 
garono 1’  Alandi , e lo  Scordili  , fc  non  pari  di  conditione , 
Labili  però , e diffidenti . Non  s intermettevano  tra  i mo- 
menti del  negotio  le  hodilità , e le  fattioni  j anzi  con  guar- 
die rinforzate  più  che  mai  tenendoli  ogni  podo  munito , s’in- 
vigilava a fchermirfi  dall’ inlìdie  , e difenderli  dalla  forza  . 
Una  batteria  di  dieci  cannoni , rotte  le  palificate , infilava  il  ta- 
glio , & havev’  aperto  larghiffima  breccia . Mà  gli  attediati  fa- 
cendo volare  tutte  ad  un  tratto  due , ò tre  mine , che  anco- 
ra tenevano , fconvolfcro  feppellendo  nelle  ruine  i cannoni , 
con  dragc  di  moltiffimi  Turchi.  Fù  quedo  , come  l’ultimo 
fpirito , che  efalalfe  la  piazza , poiché  dopo  breve , ma  duro 
maneggio  fù  conchiufa  la  pace.  Sogliono  i Turchi  nel  princi- 
pio de’  loro  trattati  negar  afpramente  ciò , che  credono  dover 
in  fine  concedere.  Chiedevano  i Veneti  in  permuta  di  Can- 
dia  qualche  altro  luogo,  & i Turchi  all’oppolito,  non  volen- 
do nè  meno  udirne  la  voce , dimandavano  l' altre  piazze , e 
groffiffimi  donativi . Ciò  ricufato  loro  codantementc , inforfe 
altro  contrado  j poiché  pretendevano  gli  attediati , non  folo 
l’ufcita  libera  delle  militie,  e del  popolo,  ma,  oltre  le  cote 
fagre , trarre  di  Candia  gli  haveri , l'armi , i cannoni , le  mu- 
nitioni,  che  importando  un  gran  valfcnte,  i Turchi  haveva- 
no  dedinato  lor  preda . Compodo  ciò  con  adeguato  tempe- 
ramento, non  poche  difficultà  fi  prefentavano  fopra  il  tem- 
po, & il  modo  della  partenza.  In  fine  con  indicibile  pena 
fù  fuperato,  che  le  tre  piazze  del  Regno,  Clifla,  e le  con- 
quide in  Dalmatia  redaffero  alla  Republica,  ancorché  a ciò 
ripugnattero  alcuni  de’  principali  Minidri , che  non  mai  volle- 
ro predarvi  il  confenfo.  Mail  Vifir  conofcendo,  quanto  a lui 
coll’  acquido  di  Candia  importava  figillare  la  pace , forpaflà- 
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te  le  difficoltà , ordinò  , che  fi  ftipulaffe . Dunque  a*  fei  di 
Settembre  fù  ftabilito,  che  rollando  ogn’ uno  ne’ polli  fuoi , 
cettaflcro  le  hoftilità  . Di  Candia  cavar  li  dovette  tutto  il 
cannone , che  apparteneva  all’  armata , c vi  reftattc  quel  Co- 
lo , che  foleva  effer  proprio  della  Fortezza  . In  dodici 
giorni,  tra  quali  folo  computarli  dovelTero  quei  di  Cielo fe- 
reno , e di  mar  tranquillo , s’ imbarcatte  il  prefidio , e quei 
degli  habitanti , che  volelfero  abbandonar  la  città  ; c s afpor- 
taffero  tutte  Tarmi,  viveri,  munitioni,  robe  fagrc,  e profa- 
ne, Spinalonga  con  certa  penifola , che  gli  è vicina , Suda  f 
Grabufe , T Ilole , e Scogli  loro  adiacenti  rellino  alla  Repu- 
blica,  inlieme  con  ClilTa,  e gli  acquilli  a’ confini  di  fiofna. 
Al  comparir  d'  Ambafciator  della  Republica  alla  Porta  Otto- 
mana Ti  liberino  reciprocamente  gli  (chiavi;  fi  perdoni  Team- 
bicvelmcntc  a quei  fudditi , c’  haveflcro  fcguitato  il  partito 
contrario  ; fi  rivochino  le  patenti  del  corfo , e s intendano 
confermati  nel  retto  i capiroli  antichi ..  Per  ficurczza  dclTcle- 
cutionc  fi  confegnino  tre  oftaggi  per  parte , che  furono  de* 
Veneti  Fauftino  da  Riva , Giovani  Bartifta  Calbo , e Zaccaria 
Mocenigo;  e de’ Turchi  Bcbir  Aslan  Bafsàdi  Giannina,  Me- 
hemet  Gianizzcr’  Agà  di  Babilonia , & il  Defterdar  di  Natò- 
lia. Sottolcritto  fenza  ritardo  il  tratraro,  retto  terminato  con 
elfo  nel  ventèlimo  ottavo  mefe  T attacco , e nel  ventefimo- 
quinto  anno  la  guerra.  In  qucft'anno,  che  fu  il  più  duro,  c 
crudele  per  gli  attediati  ; fi  difefero  etti  con  trecento  venrot- 
to  tra  mine,  e fornelli,  cento  cinauanrafei  fogate,  Tedici  Cor- 
tile, e fette  fattioni  fotto  terra,  aa  fedici  allatti , e da  un* 
impiego  continuo  di  ogni  militar’  iftromento  ; perche  i Turchi 
tifando  in  quella  campagna  più  T armi , e la  mano , i canno- 
ni , le  granate , e le  bombe , che  il  fuoco , fecero  non  più 
che  cento  ventinove  fornelli , e venti  fogate . Morirono  per- 
ciò della  guarnigione  oltre  gli  aufiliarii , otto  mila  cento  fef- 
fantafettC' nuomini  con  gran  numero  d' Officiali,  c due  mila 
fcttecenfo  fei  tra  galeotti , e guafladori . Degli  aggrcttori  tren- 
taun  mila  perirono . E quello  fù  T dito  dell’  attedio  di  Can- 
dia , che  farà  fempre  famofo  per  la  forza  degli  uni , e per  la 
coftknza  degli  altri , e memorabile  per  gli  accidenti  non  men 
frequenti,  che  gravi.  Nè  potranno  i pofteri  giuftamcntc  do- 
lerli 
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lerfi  di  non  faperne  il  precifo,  già  che  nè  meno  l'età  pre- 
mènte hà  potuto  comprenderne  intieramente  i fuccclìi  ; eflèn- 
do  certo , che  molti  fatti  egregj  non  fi  fon  rifiputi , e che 
di  alcuni  huomini  forti  reltano  ugualmente  olcure  le  attioni, 
b il  nome,  con  quella  forte,  che  nelle  cofe  humane  è vco- 
mune , che  la  pallone  inventando  bene  fpeflfo  non  men  le 
calunnie , che  l’adulationi,  confonde  i gindieii , collocando 
lènza  ragione  alcuni  sù’l  trono  del  merito , c feppcllendo  in- 
giuftamente  altri  nella  tomba  dell’  oblivione . Durante  ]'  at- 
tacco- il  Senato  inviò  in  Candia , e vi  fpefe  in  contanti  quat- 
tro milioni  ducento  cinquantatre  mila  ducati,  oltre  il  colto 
immenfa  di  prowilìoni  infinite  r e fe  per  contumacia  del  ma- 
re, e de’ venti  alle  volte  tardò  ad  arrivar  qualche  cofa,  niu- 
na  però  di  tante  mai  ne  mancò  ; onde  caaè  la  piazza  forni- 
ta , c ripiena  di  tutto , fuor  che  di  ripari , eh’  erano  in  tante 
parti  abbattuti ,.  e di  gente , che  fù  poco  meno , che  tutta 
confunta.  De’Chriftiani  ne’ tre  ultimi  anni  morirono  ventino- 
ve mila  ottantotto  huomini  d’ogni  conditione,  e de’ turchi 
fettanta  mila  foldati , e trentotto  mila  tra  villici , e fchiavi. 
Il  confumo  d’armi,  di  munitioni,  di  appreftamenti  fù  tale, 
ch’eccede  ogni  poifibil  credenza;  e balli  dire,  che  il  ferro, 
e il  fuoco  per  sì'  lungo  tempo  impiegarono  ogni  lor  polla 
per  diftrugger  gli  huomini , e ruinar  le  muraglie . 


Il  Fine  del  Undecimo  Libro. 
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SOMMARIO. 

EVacuata  interamente  la.  citta  dì  Candì  a da'Venetìa- 
ni , il  Vifire  v entra  con  fa/lo  e pompa  dì  trionfan- 
te . 1 Vrincipì  criftiani  moflrano  godimento , che  la 
'Repubblica  fia  venuta  ad  una  pace  così  onorevole  ; 
ma  il  Papa , benché  non  potejfe  non  compatire  Li  neceffita 
dell  accordo , infermafi  però  di  cordoglio  e muore  . C ammi- 
ro rinuncia  la  Corona  di  Polloni  a , che  viene  conferita  al 
Re  Michele . E fatto  fommo  'Pontefice  il  Cardinal  Altieri  c ol 
nome  di  Clemente  X.  Il  Cavalier  Luigi  Molino , Ambafcia- 
dore  della  Repubblica , accolto  con  tutti  gli  onori  dal  Vifire 
in  Candia , e dal  Granfignore  in  Adrianopolì , cambia  con 
1"  uno  e con  /'  altro  felicemente  le  ratificazioni  della  pace  . 
Cefare  è infidiato  nella  vita  da'  rebelli  d Ungheria  j ma 
prefi  e puniti  i capi  , mette  in  quiete  ogni  turbolenza , 
e in  maggior  fogginone  quel  regno  . In  Dalmazia  d 
popoli  dell'  uno  e f altro  confine  , avvezzi  ad  approfittar  fi 
con  lefcorrerie,  e nodritì  fempre  d odio  jcambievole  t un  con- 
tra  t altro , non  riefce  di  molto  piacere  la  pace . Si  racconta- 
no le  grandi  difficolta , inforte  nella  divifion  de  confini  fra  ’l 
Commijfario  Turco  el  Veneziano.  Finalmente  , per  la  defirez- 
Za  e forza  del  Cavaliere  e Proccuratore  Batifla  Nani , 
autore  di  quefla  lftoria , refta  accordata  ogni  differenza  , e 
ft abiliti  i confini  fecondo  le  giufte  domande  de  V eneziani , 
con  foddisf azione  d amendue  le  partì  . 
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ON  così  torto  fu  ptìblicata  la  pace,  che 
con  alto  rimbombo  di  liete  voci  rifuonò 
tutto  T campo,  e fortendo  dagli  allog- 
giamenti i Turchi  in  grandiffimo  numero 
panarono  con  i difensori  amorevoli  officii 
di  cortcfia , e di  faluro . Il  Capitan  Ge- 
nerale, & il  Vifir,  quafi  fcordate  le  ho- 
ftilità,  fi  regalarono  di  rinfrefchi  , c così  fecero  altri  de  Co- 
mandanti. Ma  premeva*  a’  Veneti  foUecitar  la  partenza,  onde 
ti.  TSLatii  T.  11. . j con 
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con  le  ciurme  fopravanzate  allertarono  fubito.  quattordici  galee  » 
e cinque  galeazze , impiegando  gli  {caffi  vuoti  in  trafporto  di  ca- 
valli, edi  appreftamenti . Le  navi  in  fotta  caricavano  le  robe, 
e le  genti . Pareva  Candia  uno  fcheletro  di  città  , ò un  fcpolcro 
di  sè  medefima  da  vafte  rovine  comporto . Gli  habitanri  folo  a 
quattromila  ridotti  d’ ogni  età,  ed  ogni  fello,  che  fembravano , 
quali  erano  appunto,  ritratti  del  travaglio,  e delle  difgratie, 
ricorfi  al  Capitan  Generale , dittero  tutti  con  la  voce  di  un  folo  j 
che  fe  ha ve  vano  bavuto  petto  affai  forte  per  opporfi  a tanti 
artifici  de'  Barbari , e cuore  cofl.inte  per  mirare  con  occhio 
afeiutto  lo  ftratio  de’ fu oi , la  ruina  delle  cafe , lo  fpog/io  delle 
foftan^e } tenevano  anche  intrepida  rifolutione  dì  feguitar  per 
tutto  la  colonna  di  fede , che  precorreva , per  trarli  dalla  fer- 
viti , e dall  horror  e dì  quel  me/lo  foggiorno.  TfLon  conofcer  effi 
più  la  loro  patria  Squallida , e deformata  fottó  il  giogo  de  bar- 
bari y nè  amar  la  vita  ò curarfi  più  degli  baveri  , dove  re- 
gna la  tirannia , e domina  l’ empietà . Supplicarlo  perciò  di 
affegnar  loro  altro  luogo , dove  almeno  in  placida  quiete  poffan 
adorar  le  confaste  infegne  della  T^epublìca . Voler  tutti  feguir - 

10 , già  che  dura  neceffita  li  difcaccinva  dal  nido  altre  vol- 
te caro  , bar’  abbonito  j e deporre  le  fprglie  mortali , dove  i 
Sepolcri  non  fuffero  contaminati  dagl  infedeli , nè  confufe  le 
ceneri  loro  coll  offa  degli  empiì . Tficevefs'  egli  pur  gratamen- 
te quefì  ultimo  Jacri fido  della  lor  fede  , effondo  l atto  e- 
ftremo , (y  infieme  il  più  eroico  di  religion , e co  fianca , la-  *~ 
feiar  i beni  della  terra  per  le  Sperante  del  Cielo , e can- 
giar in  miferie  i comodi  della  fortuna  per  non  mutar  le  leg- 
gi del  Trincipe . Il  Capitan  Generale  intenerito  li  confolo* 

& afficurandoli , che  s erano  tanto  gravi  le  perdite  loro , che 
non  potevan  ridirli , c così  giufto  il  dolore , che  non  baftava 

il  pianto  per  foddisfarlo  , altrettanto  farebbe  l’ elcmpio  fa- 
mofo , e lodato  , fenza  , che  potette  abolirlo  il  corfo  de'  fcco- 

11 , c la  fuga  del  tempo . Attegnò  pofeia  a tutti  vitto , e 
ftipendio  , con  altri  privilegi  fpeciofi  , che  il  Senato  ap- 
provò, raccogliendo  molti  in  Parenzo  città  dell’  Iftria  con  ade- 
guamento di  cafe  , e terreni . Imbarcaronfi  dunque  il  Cle- 
ro con  le  cofe  {agre  , e co’ loro  haveri  i terrazzani,  la 
maggior  parte  de’ quali  haveva  tratto  i primi  vagiti  trà  il 
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rimbombo  dell’ artiglierie:,  c lo  ftrepito  de’ tamburri . Furono  1669 
portati  nelle  navi  anche  Farmi,  e gli  apprelhmenti  in  tal 
copia,  che  appena  in  tanti  legni  capirono  3 anzi  fopravan- 
zando  qualche  quantità  di  bifeotto,  il  Capitan  Generale  la 
donò  agli  fchiavi  Chriftiani  , eh’  erano  fopra  F armata 
de’  Turchi  ; Duccnto  , c dodici  cannoni  di  varii  generi 
furono  lafciati , guarnimcnto  folito  della  piazza , afportatine 
trecento  trentafette  con  dodici  mortari  , e fette  petardi . 

Non  permettendo  il  vento  contrario , che  partir  poteflero 
ne’ dodici  giorni  preferirti,  altri  otto  fe  n‘ impiegarono  , an- 
nuendovi i Turchi.  In  fine  imbarcate  le  genti  inutili,  non 
reftando  alcun’  addietro  fc  non  due  Papà  'Greci  , tré 
Ebrei  , & un’Alfiere  -con  dieci,  ò dodici  foldati,  che,  ab- 
bracciarono la  legge  di  Maometto  3 fi  numerarono  circa  quat- 
tro mila  gl’  infermi , c i feriti , che  fi  fecero  paflàr  fopra  i le- 
gni , e poi  ulcirono  fotto  F armi  tre  mila  fertccento  cinquan- 
ta quattro  foldati  fani  con  quattrocento  cavalli . Quelli  la  not- 
te dopo  i ventifei  di  Settembre  montarono  fopra  Te  galee , c 
le  galeazze  nel  porto,  tutto  efeguendofi  con  fingolar  ordine, 
con  grau  quiete,  c filentio , fe  non  in  quanto  piangevano 
molti  abbandonando  quei  podi , ne’  quali  allegramente  have- 
van  tante  volte  fparfo  il  fanguc , & haverebbero  amato  di 
lafciarvi  la  vita.  Il  Mombrun,  & il  Grimaldi  partirono  ulti- 
mi fopra  feluche , reftando  il  Sargeiite  maggior  Pozzo  di  bór- 
go con  tré , ò quattro  Officiali  a confcgnarc  la  piazza . Da- 
tofi  la  mattina  Seguente  cenno  aTurchi , eh’ cntraflero  a pre- 
fidiarla , il  Gianizzer’  Agà  con  una  banda  de'  fuoi  falì  per  la 
breccia  3 & egli  pofeia , & il  Defterdar  poftofi  fopra  il  taglio, 
mirarono  attentamente  la  vuota , e defolata  città , tutta  hor- 
rore , c filentio 3 tutta  rovine,  ò fepolcri:  e confettando  non 
cflerfi  mai  comperata  una  piazza  a più  caro  prezzo,  ottcrva- 
rono  quanto  poco  ci  voleva  ad  efpugnarla  per  forza  di  attal- 
to  3 onde  accefi  di  fiera  fete  di  fangue , fmaniando  in vch ivano 
centra  il  Vifir , c’  havclfc  preferito  la  quiete  de’  trattati  alla 
gloria  dell’ armi.  Mà  egli  fprczzando  i loro  vani  difeorfi, 
chiamati  a sé  il  Pozzo  di  borgo , c quegli  altri  Officiali , li- 
regalò  con  piena  mano  di  monete  d’oro:  c poi  lafciando  net-  iL. 
tar  le  flradc,  e rattettaril  Duomo  inMofchea,  il  quarto  gior- 
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1669  no  di  Ottobrevi  entrò  (biennemente  tra  io  Arepito  de" mili- 
tar’ iftromcnti,  c le  voci  feftofe  de*  Cuoi . Dalia  Standia  erano 
flati  nel  mentre  pailati  altri  officii  dal  Capitan  Generale  coi 
Vifir,  e dalai  corrifpofti  con  ugual  corretta,  e con  lauti  pre- 
fenti,  lodandoli  reciprocamente  la  fortuna  dell’uno,  & il  va- 
lore dell’altro,.  Date  poi  le  vele  a’ venti , il  Generale,  incam- 
minato già  tutto  il  retto , fi  portò  con  ifquadra  di  navi  alla 
Suda,  dove  provvedute,  c vifitate  le  altre  piazze,  lafciò  al 
governo  Daniel  Morofini , c poi  pafsò  al  Zanre . Seguì  tutto 
ciò  prima,  che  pervenittc  a Veneria  l’avvilo  di  così  grave 
fucceflo:  e come  il  Senato  intefa  la  partenza  degli  aufiliarii, 
prevedendo  il  pericolo  , flava  agitato  da  varietà  di  penficri,  c 
diverfitàdi  configli  ; cosi  giuntala  mattina  de' diciotto  diOt- 
t>ifc»rjt  to^re  nuova  di  Candia  refa , c della  pace  accordata  , reftò 
mi? invi-  per  l’importanza,  e per  la  novità  altrettanto  fofpefo.  Parc- 
7nr/afM  r vano  alcun*  commoflì , udendo  il  trattato  conchiufo  prima  di 
caritè,,  fapere,  che  fi  maneggiaffe . Altri  cfaltavano  la  prudenza  del 
Capitan  Generale , che  (ottenuto  il  decoro  coll’  armi , havef- 
fe  con  buon  configlio  tratto  da' pericoli  della  guerra  la  Patria. 
A tutti  veramente  doleva  , che  dopo  lunghi  anni  di  travagli , 
e di  (pelò  bavette  convenuto  cadere  la  piazza  ; ma  altresì  con- 
fidava , che  nell’  avverfità  di  fortuna  non  bavette  punto  defrau- 
dato alla  fama  la  coftanza  degli  animi,  eia  gloria  dell’ armi, 
in  una  difefa  , che  farebbe  (limata  maravigliofa,  quando  anche 
fu  He  (lata  più  breve.  Anzi  pareva  non  minore,  nè  men  de- 
gna vittoria  il  non  cfferc  in  tanti  anni  di  fiero  travaglio  da  sì 
potente  inimico  vinti , e totalmente  abbattuti . Eiaminate  po- 
scia dal  Senato  le  conditioni , vi  trovava  foftenuta  la  dignità, 
& infieme  il  vantaggio , di  cui  era  capace  la  conditione  delle 
cofc,  Tettando  con  le  piazze,  e co’ porti  dominio  ncil’Ifola, 
e potteffoin  quei  mari.  Efclufi  regali,  e rifarcimenti  di  fpefe 
di  guerra , che  la  patienza  de’Principi  ha  refo  fottio  di  aceorda- 
tnfnT^it  re  al  deTurchi , cedevano  etti  piazze , e conquide  contri 
"«‘/'"mL  ^ l°ro  cottume  ; e tra  l’ ingiurie  della  fortuna  appariva  comperi- 
Urto  è flotto  fato  il  vantaggio  di  una  parte  col  decoro  dell’altra.  11  Senato  per. 

tanto  con  voti  unanimi  approvando  il  trattato , nclpcdì  la  ratifi. 
dirari,  ai  catione  a Luigi  Molino  . creandolo  Ambafciator  cftraordinario, 
Iur“  ' acciochc  dal  Vifir  in  Candia,  e poi  dal  Rè  alla  Porta  ne  ricc- 
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^cflc  la  confcrmatione  , & il  giuramento.  Ordinò  pofcia  ad  An-  *669 
tonio  Bernardo , che  a Cortili  fi  fermaffe , .&  al  Capitan  Ge- 
nerale, che  al  Zante  fi  tratteneflc,  fino,  che  del  Rè  Hello  le 
rifolutioni  s’udiifero.  Datone  poi  avvilo  a' Principi.,  e ringra- 
tiati  quei,  eh* etano  concorfi  -con  più  abbondanti  iuflìdii,  te 
ne  congratularono  tutti  col  mezzo  de  loro  Miniltri  j parendo, 
che  dalle  ruine  fuflc  forra  degnamente  la  pace  , e che  nel 
negotio  fi  ravvifaffe  cosi  bene  la  dignità  della  Republica , co- 
me nella  guerra  haveva  fatto  apparire  la  coftanza , e la  for- 
za. Dille  il  Pontefice  ,cfler  la  pace  cogl’ infedeli  incompatibi- 
le .con  la  Chiefa , eh’  è il  Regno  di  Chrifto-;  ma  Ben  cono- 
scere, che  in  quella  torbida,  e faltidiolà  crifi  di  cote,  trat- 
tar non  fi  poteva  con  maggior  honorc , nè  conchiudere  con 
meno  fvantaggiofi  partiti . 11  Rè  Lodovico  graditi  gli  oiiicii  „ 
lodò  publicamente  il  configlio  di  quiete  , Solo  dolendoli , che 
alla  generofità  de’fuoi  ckfiderii  non  fulfe  piaciuto  alla  forte 
di  arridere  con  profferita  di  Succedi..  E perche  il  Navaillcs 
giunto  nel  Regno  voleva  informarlo,  e giuftiiìcarfi , il  Rèpro- 
hibcndogli  di  accolla rfi  alla  Corte  , lo  confinò  nel  Pengort 
alla  Valletta  fua  cala  campeftrc.  Solpclc  con  ciò  il  Bellefons 
la  partenza,  e fciolti  di  Provenza  quattro  vafcelli  con  polve- 
re , comprata  con  danaro  raccolto  dal  Clero , approdati  dopo 
la  pace  a la  Suda , ne  difcaricarono  due  mila  barili . Dall  al- 
tra parte  , quando  la  nuova  dell'  acquifto  di  Candia , e della 
conclufion  della  pace  giunte  al  Sultano  , fi  trovava  egli  in 
cammino  per  Negroponte,  agitato  dall’ ordinaria  impatienza, 
che  fi  terminale  l’ imprefa . Per  fermarlo  gli  haveva  il  Vifir 
inviato  un  difegno  di  Candia,  che  additando  con  i polli  oc- 
cupati , e le  breccic  aperte , la  fperanza  di  pretto  efpugnarla, 
credeva  lo  perfuadefle  a non  abbandonar  il  diletto  delie  cac- 
ete per  efporfi  agl’ incomodi  del  viaggio,  & a’ritehi  del  ma- 
re . Ma  il  Rè , che  ad  ogni  momento  attendeva  con  aulìetà 
la  nuova  della  conquida,  mentre  chi  la  portò,  voleva  ipie- 
gargli  minutamente  i lìti , ci  modi  così  dell’attacco  , che 
della  difefa  j e come  il  Vifir  unendo  la  cautela  alla  fòrza  , 
rifparmiava  il  fangue,  c guadagnava  terreno  $ infuriato  cfcla- 
mò , niente  curarli  della  vita , ò della  morte  de  fimi , purché 
fi  tcrminaflc  l’ imprefa:  & appena  fi  contenne  di  non  mozr 
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1669  zar  a colui  di  fua  mano  la  tcfta.  Ordinata  perciò  repentina- 
mente la  marchia,  fi  era  porto  in  cammino ; mà  hora  intc- 
fo  il  fin  della  guerra  , caricando  il  porcator  della  nuova  di 
premii,  & ordinando  fefte,  e trionfi,  traboccò  in  cccelTìvo 
contento.  Cambiata  pertanto  la  firada , fi  portò  a Salonichi, 
e di  là  in  Adrianopoli  . In  Italia  il  Pontefice  di  fiacca  , e 
Tempre  travagliata  falutc,  & hora  per  l’avvcrfità  di  Candia, 
oltre  ogni  credere  afflitto,  infermò  gravemente;  e chiamati  a 
se  i Cardinali,  otto  ne  publicò,  deludendo  dalla  promotio- 
ne  Vincenzo  Rofpigliofi  nipote  fuo . Haveva  egli  difegnato  , 
fe  profperamente  fulfcro  riufeite  le  cofc  di  Candia , di  hono- 
rarlo  con  la  porpora;  mà  in  quel  momento,  in  cui  fparifeo- 
no  le  larve  del  mondo , egli  fpogliato  d’ affetti  terreni , vol- 
le far  vedere , che  difapprovava  la  condotta  di  lui , Se  i fiac- 
chi configli  da’ quali  Vincenzo  haveva  lafciato  guidarfi.  Spi- 
cC/  rò  egli  pofeia  a’ nove  Deccmbre,  reftando  di  breve  Pontifi- 
ih  'il  ' [**  cato  £rand'ffima  fama  > c per  k moderatione  in  arricchire  i y 
Tuoi  , e per  la  generofità  in  beneficar  tutti  gli  altri  ; virtù 
amendue  , che  fono  le  più  fplendide , e le  più  popolari . Per- 
tanto come  de' vivi  fi  forma  il  giudicio  dall’ aduhtione , ò 
dall’invidia,  così  a’ defunti  fcolpcndofi  dalla  verità  le  ifcrit- 
tioni , e gli  Elogi,  fopraviverà  la  memoria  di  Clemente  No- 
no trà  quelle  de’  migliori  Pontefici , e per  il  molto , che  fe- 
v ce  a prò  della  Religione  , e per  il  di  più,  che  defiderò  d’ 

cernir,  intraprendere.  Seguì  in  quell’ anno  l’eletrione  di  Ré  di  Po- 
Ionia,  e cade  in  Michele  Coribut , Duca  Viafnovifchi , viven* 

, p»t!omu%  te  ancora  il  Rè  Cafimiro,  che  rinuntiò  la  Corona,  parte  per 
‘•'mìcÌÌI*  quell’ incoftanza  di  genio  , che  l’ haveva  indotto  a cambiar 
corìtut.  troppo  fpciìo  fiato , e coftume , e parte  per  iftanchczza  di  fof- 
tencrla  trà  gli  ertemi  travagli , c le  diicordie  intettine . Già 
la  Rcina  era  morta  ; mà  però  tal  rifolutione  fi  conofceva  per 
frutto  de’  Tuoi  configli , impcroche  haveva  ella  come  di  nata- 
li, c di  genio  Francefe , Tempre  ftudiato  di  far  cader  la  Co- 
rona nel  Principe  di  Condè , ò nel  di  lui  figliuolo  Duca  di 
Anghien  , c haveva  prefo  in  moglie  la  nipote  della  ftefla 
Reina  nata  di  Odovardo  Principe  Palatino , e di  Anna  Gon- 
zaga. Ma  inforta  fopra  ciò  grand’ alteratone  in  quel  Regno, 
ella  non  potè  perfettionare  il  difegno . Rimarti  però  dopo  di, 
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lei  i Tuoi  partiali , perfuafero  a Cafimirodi  ritirarli  in  Francia,  1669 
dove  il  Re  glialfegnò  la  Badia  di  San  Germano,  & altri  be- 
ni di  Chiefa , quantunque  il  Pontefice  a Cafimiro  medefìmo 
rimoftraffe  a quanti  pericoli  cfpofto  lafcialfe  quel  nobilifimo 
Regno , e che  i Senatori  lo  fcongiuralfero  con  lagrime  a non 
deporlo.  Ma  convocata  per  l’elcttionedi  nuovo  Rè  la  Die- 
ta , fi  fcuoprirono  competitori  il  Gran  Duca  di  Mofcovia  , 
che  con  ifpeciofiflime  offerte  ambiva  la  Corona  per  fuo  fi- 
gliuolo i il  Duca  di  Neoburg.pcr  parentela  più  proffimo  agli 
ultimi  Regnanti  j & il  Principe  Carlo  di  Lorena  , promofTo  da- 
gli Auftriaci  con  grand’  affetto  , e non  minori  dilegni . I Fran- 
cefi  s’ impiegavano  cautamente  con  danari  y e promette . Ma 
gli  animi  ferocifiimi  de’  Polacchi  tendendo  con  iftudii  oppo- 
rti ad  oggetti  diverfi,  ftavano  per  lacerar  il  Regno  in  varie 
fateioni  j quando  l' ordine^  che  chiamano  equettre  , montato 
a cavallo  in  grandirtimo  numero  , s’ accorto  alla  Dieta  mi- 
nacciando efterminio , e morte  a chi  tentalfe  vender  la  liber- 
tà propria,  c tradir  il  publico  bene.  Fù  poi  udita  una  voce 
nata  non  fi  sa  come,  e fù  creduta  fccfa  dal  Cielo  (perche 
voci  del  Cielo  fopra  i Regni  fono  così  ben  le  difgratie , che 
le  felicità)  che  acclamò  per  Re  il  Duca  Michele.  Abbonen- 
dolo i più  favii  come  inhabile  a tanto  pefo,  c fremendone 
i Grandi  per  non  patir  fuperior  un  lor  pari , ad  ogni  modo 
non  vi  fù  , chi  ofaffc  opporli  a quell’ empito  fatale  da  cui 
erano  tutti  rapiti . L’ Imperatore  gli  fece  fubito  efibir  una  fo- 
rella  per  moglie , eh’  egli  accettò  prontamente  j e la  Republi- 
ca  gli  deftinò  a rallegracene  per  Ambafciator  eftraordinario 
Angelo  Morofini , Procuratore  . Tcmpcftofo  oltre  mifura  ef- 
fendo  corfo  l’ inverno  , la  fortuna  incrudelì  indegnamente 
contra  i miferi  avanzi  di  Candia  , poiché  Tettarono  infelice- 
mente alcuni  nel  mare  fommerfi , altri  naufragarono  nelle  co- 
rte di  Puglia  i più  d’  un  vafccllo  trafportato  verfo  i lidi  dell’ 

Africa  , reftò  con  le  militic  , che  vi  erano  fopra  preda  de’ 

Barbari . Anche  una  nave  da  Vcrictia  fpedita  con  gli  ordina- 
rii  regali  da  prefentarfi  al  Rè  nella  prima  audienza,  appena  cw«>. 
ufeita  di  porto  perì,  annegandoli  Lorenzo  Molino  figliuolo 
dell’  Ambafciatore  , Bertuccio  Civrano  , & Ottavio  Labia 
con  Giufcppe  Deti  Napolitano , Sargentc  Maggior  di  battaglia, 
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1669  ch’era  venuto  a Venctia  portatore  dell' avvifo  di  pace»  Ipo^ 
chi,  ma  bravi  foldari  fopravanzati , contenti  delle  loro  paghe 
furono  rimandati  a quei  Principi , che  gli  havevano  preftati , 
e trattenuti  gli  altri  con  fold»  a proportione  del  grada  r e 
del  merita  loro  » 

yfKKO  MDC  LXX. : 

NEf  corro  fpatia  del  Pontificato  dì  Clemente  Nono-  r 
il  Cardinal  Rofpiglioli  non  haveva  potuta  rinforzar  con 
tal  polfo  il  partito  fuo,  che  valelfe  a contender  con  quella 
de’  Chigi , che  oltre  riguardevole  numero  di  creature  , Areno- 
^7/77  havea  confidenza  col  Cardinal  de’  Medici c coll’  Ambafcia- 
*7^7^  tor  di  Spagna  , L’altro  perciò  s’ era  unito  co’ Barberini,  e eoa 
1°  Squadrone  volante  5 ancorché  quello  indebolita  di  nume- 
ro  fufie  decaduto  di  forzale  di  ltima.  O^ni  cura  de’ Chigi 
s’ impiegava  per  l’ cfalratione  d’ Elei , Sanefe  dr  Patria,  e loro 
congiunto,  huomo  prudente  , c maturo*,  da  cui  attendere  no» 
fi  potevano,  che  anioni  efcmplari  per  la  religione,  e caute 
per  gl’ intere!!»  de’  Principi»  Ma  i Francefi  ,-  ancorché  non  dif- 
amaiTcro  , che  l’ autorità  per  molti  riguardi  tremenda  del 
Pontificato  cadefle  in  huomo  com’era  il  d’ Elei , di  genio- 
placido  , c di  quieti  coftumi*  r abborfendo  tuttavia  l’ antica, 
propenfìone  della  fua  cala  verfo  la  Corona  di  Spagna , l’cfclu- 
devano  apertamente  » All’  incontro  promovevano  la  fortuna 
del  Cardinal  Vidoniv  benché  non  godeffeegli  grand’aura  nel» 
l’ univcrfalc  concetto  . Vi  s’ opponevano  i Chigi  con  altret- 
tanto calore , induccndo  l' Ambafciarore  Spagnuolo  a dichia- 
rarlo diffidente  del  Rè  , forfè  fenz'  altra  caufa , che  di  often- 
tar  autorità  pari  alla  Corona  Francefe  . Continuava  dunque 
difcordantc  il  Conclave  verfo  il  fine  del  quinto  mefe  $ lamag- 
gior  parte  de’ Cardinali  lafciavafi  guidar  dalle  Arnioni  j alcu- 
ni erano  ancora  ftimelati  dalle  fperanze  , molti  dagli  affetti 
altrui,  e dalle  proprie paffionij  e fe  alcuni  pochi  nel  ben  pu- 
felico  s’ affinavano , reflavano  quelli  medefimi  pcrplcflì , e con- 
fufi  tra  varie  difficultà  nel  dilcernerlo,  e nel  procurarlo.  Ma 
la  ftagione  calda  Aringcva  , il  governo  dello  Srato  pativa  , 
mormoravano  i popoli,  & il  Mondo  flava  per  l’ infoiti  a lun- 

ghci- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DUODECIMO.  621 

ghczza  fofpefo . Soffrivano  molto  anche  i Cardinali  $ & alcu- 
ni cadevano  infermi , morto  cffendo  Elei  per  quel  cordoglio, 
che  fuol  portar  l’ ambinone  del  grado , e la  difficultà  di  ot- 
tenerlo. Ad  ogni  modo  pareva,  che  i capi  non  fi  volcffero 
cedere  fcambievolmente  la  palma  j quando  d’ improvifo  ( co- 
me fuolc  ne’  Conclavi  accadere  bene  fpeffo  con  moti  occul- 
ti , e reconditi  fini  ) ingannata  la  publica  fama , le  fpcranze 
de’ pretendenti , & il  giudicio  degli  Elettori,  s’udì  la  procla- 
matione  di  Clemente  Decimo,  che  prima  Emilio  Cardinal’ 
Altieri  fi  nominava  . Lo  fcclfc  Chigi , con  ficurczza , che  la  di- 
rettionc  di  tutto  caderebbe  nel  Cardinale  Paluzzi , creatura  di 
Papa  Alcffandro  fuo  Zio  : e propoftolo  repentinamente  a Ro- 
fpigliofi , quelli , benché  forfè  meno  lo  defideraffe , non  po- 
tè ricufarlo , perche  1’  Altieri  era  (lato  ultimamente  da  Cle- 
mente Nono  promoffo . Così  fenza  dar  tempo  a’  rifleflì  , fi 
publicò  l’ elcttione  , della  quale  furono , ò parvero  tutti  con- 
tenti , perch’ cffendo  il  Pontefice  ottuagenario  , e corr  quei 
difetti  nella  falutc  , che  con  se  porta  l’età  , fperavano  di 
haver  innalzato  più  torto  un’  imagine  di  dominio , in  cui  per 
breve  tempo  fi  trattcneffero  come  in  depofito  gl’  intereìfi 
de’  principali , e le  fperanze  de’  pretendenti  . Era  l'Alticri  di 
nobile  famiglia  Romana , c’  haveva  in  Prelatura  fcrvito  mol- 
ti anni  alla  Chiefa , e alla  Corte , riportandone  fama  più  to- 
rto buona  , che  grande  . Hora  palpando  in  pochi  meli  dal 
Cappello  al  Camauro  , fi  dimolirò  alquanto  forprefo  dall’ 
improvifa  grandezza  j e proteftandofi  inhabile  per  l’ età , con 
preghiere,  e con  lagrime  ne  chiedeva  difpenfa.  Ma  non  co- 
sì i fuoi  congiunti , & i Cardinali , tanto  più  collanti  in  of- 
ferirgli il  Pontificato,  quanto  egli  modello  pareva  in  ricufar- 
lo, a gara  alzando  le  voci , e quei , eh  erano  più  melli , sfor- 
zandoli di  allegare  confidcrationi  più  forti , fi  lafciò  egli  col' 
locar  fopra  il  trono  . Era  l’ultimo  fuperftite  della  cafa  5 e 
convenne  perciò  dall’altrui  chiamar  i parenti  , & alla  fortu- 
na , & alla  direttione  del  Pontificato , toccando  quella  forte 
al  Cardinal  Paluzzi , & a’  di  lui  Nipoti , benché  in  grado  di 
congiuntione  remota  , che  fubito  affunfero  volentieri  il  co- 
gnome, e l’infegne  d’ Altieri  . La  Republica  illantemcnte  ri- 
cercata , li  aggregò  alla  fua  Nobiltà  ; 3c  al  Pontefice  dettino 
. . i quat- 


1670 


Fatti  Ps • 
p a il  Cardi- 
nal Ahi  eri  y 
) chiamata 
Ci  tritili  X. 


La 

blita  af( ri- 
ve alla  ma* 
‘bill  di  ni  pa- 
ti di  Clt- 
mentt  X . 
t gli  deflina 
quattro  am- 
bagi a dori  . 


Digitized  by  Google 


6z*  DELL’  H ISTORIA  VENETA 

«670  i quattro  {oliti  Ambafciatori  , che  furono  Andrea  Contarmi» 
Nicolò  Sagredo , Battifta  Nani , e Silveftro  Valicr , Cavalieri 
tutti , c Procuratori  di  san  Marco.  Trattatilo  Luigi  Molino  nel 
principio  dell’anno  pattato  da  Canea  in  Candia , vi  fù  accol- 
to dal  Vifìr  con  inibirti  honori  ; e concarobiandofi  la  ratifi- 
CàpitoKii  catione  della  pace  , furono  erteli  i Capitoli  nuovi  in  forma 
confueta , e folenne  , abbracciandovi  i vecchi  patti , che  fpet- 
tano  alla  navigatone r a’corfari,,  al  commercio.  Il  punto  de’ 
confini  di  Dalmata  alquanto  più  ofcuro  reftava  ; poiché  con- 
dii ufo  nel  campo  tra  la  confusione  degli  attacchi , e dettar- 
mi da  chi  era  ignaro  della  flato , e delle  cofe  di  quella  pro- 
vincia , non  fi  fapeva  dittinguere  ciò,  die  rcftar  dovette  alle 
parti  . Fù  perciò  nella  ratificatone  con  ambiguità  di  parole 
comprefo  > ma.  convennero  a parte  il  Vrfir,  e l’ Ambafciato- 
re , che  fi  depurattero  fcainbicvoli  Coramiflarii  per  flabilire  d’ 
accordo  fbpra  il  luogo  i confini  . Achmet  primo  Vifìr  era 
^ all’hora  nel  fior  dell' età,  e della  gloria , di- trenta  quattr’an» 
pimvifir.  ni , piena  corporatura , non  però  alta  , color  bruno , barba 
nera,  occhio  vivace,  volto  grave,  pieno  di  cupi  penficri , e 
fregiato  di  molte,  e riguardcvoli  doti  di  liberalità,  e digiu- 
ftitia , oflervante  della  foa  legge  al  minifterio  di  cui  chia- 
mato da’  primi  anni , havev'applicato  agli  fludii  , ma  poi  con 
infolita  forte  fatto  nella  dignità  focccflore  del  Padre,  fi  fe- 
ce conofoerc  del  pari  fortunato  netta  milita  , c capace  nel 
reggimento  civile.  Operando  pertanto  c col  fuo  ingegno,  c 
coll’altrui  mani,  e per  la  fuprema  autorità,  potendo  conia 
forza  corregger  gli  errori,  e coll’ arre  fapcndo  diriger  la  for- 
za , riufeiva  in  tutto  eccellente:  e gli  forti  ftando  lontano 
governare  la  Porta , e l’ Imperio , fenza , che  il  Rè  di  genio 
lubrico,  & incollante  cercafle  deporlo,  nè  i fuoi  nemici  in- 
vidiofi  ardittero  d’ infidiarlo . Tenne  il  campo  in  difciplina  , 
e l’ efercito  in  obbedienza , liberale  netto1  fpendere , inefora- 
bile  ne’caftighi,  attento  alFoccafioni , c al  negotio  . Efem- 
pio  certamente  infelice  per  la  Chriftianità,  quando  al  furor 
de’  barbari  la  prudenza  s unifea , e che  i delitti  de’  Rè  fiano 
moderati  dalla  virtù  de’  Miniftri . Ma  nell’  ifteflà  bilancia  pe- 
fandofi  coll’invidia  il  merito,  quantunque  egli  fotte  corona- 
to di  applaufi,  non  fi  fidò  di  così  pretto  prefentarfi  al  Rè; 
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fna  credè  meglio  efplorare  di  lontano,  fedato  il  bollor  del- 
la  gioja , di  qual  tempra  verfo  di  lui  fi  mantenelfe . Pcrloche 
affercndo , che  il  ralTettare  la  piazza , e confolidare  con  or- 
dini adequati  1’  acquifto  , non  fotte  opera  degna  che  di  lui 
folo  , volle  fermarli  in  Candia  l’ inverno . Subito  , eh’  egli  vi- 
de partito  il  Capitan  Generale,  congedò  le  militie  , che  ad 
alta  voce  chiedevano  licenza , e ripofo  . Ma  non  provarono 
forte  migliore  di  quella  de’ Vcnetiani,  molte  perendo  in  ma- 
re $ altre  cadendo  in  poter  de*  Corfari  Maltefi  j fi  ruppero  in 
oltre  alquante  galee , e perirono  moltilfimi  legni . Quanto  al- 
la piazza , cavandone  una  parte  dalla  mafia  informe  delle  mi- 
ne, riftaurò  quella  , eh’ è verfo  il  mare  , dilatando  il  Sant’ 

Andrea,  e formandone  un  baftione  perfetto.  Ripara  nel  re- 
tto i tributi  con  pefo  eccedente  fopra  le  reliquie  de’  miferi  A ^ 
paefani,  molti  de’ quali  nati  nel  corfo  della  guerra,  non  ha-  n,4,tr£ 
vevano  mai  conofciuto  la  felicità  del  primo  dominio  . Per 
armar  le  galee  poco  mcn,  che  disfatte,  d’ogni  tre  huomini  curar  C sa- 
uno  rie  volle  per  forza,  divifando  di  tenerne  unafquadradi  iu>‘ 
fei  per  guardia  di  Candia , e nella  Città  prefidio  di  quattro 
mila  foldati»  Vendè  i terreni  inculti  , Se  abbandonati  a chi 
maggior  prezzo  offeriva  ; aggravò  l’ Ifole  d’ Arcipelago  di 
doppio  tributo  in  pena  de’  predati  comodi  all’  armata  de’  Ve- 
netiani  $ e minacciando  a’  Mainotti , per  le  contumacie  palla- 
te più  duro  giogo , gl’  induffe  a mandargli  metti  con  doni  , 
e con  promefle  di  ralfegnata  obbedienza . Datoli  poi , quafi 
mercede  delle  pattate  fatiche , in  preda  a’  piaceri  , e partico- 
larmente del  Vino,  l’ufo  di  cui  configliato  moderatamente 
da’  medici  per  cura  delle  fue  indifpofitioni , pafsò  a tal’  eccef- 
fo , che  impiegava  lunghiflìmo  tempo  in  goderlo  alla  menfa, 
e digerirlo  col  fonno  : nondimeno  affopito  nelle  dilitie,  la 
fua  buona  forte  gli  procacciava  nuovi  contenti , venutogli  av- 
vilo , che  il  Bafsà  di  Balfora , del  quale  pareva  dubbiofa  la 
fede , futte  flato  uccifo  dal  fuo  Chiecajà , che  ne  riportò  per 
premio  il  governo . Celiarono  con  ciò  le  gelolìe , che  de'  fo- 
menti pretta»  dal  Perfiano  potevano  concepirli , e tanto  più, 
quanto  , che  morto  il  Rè  Abbas  , Solimano  fuo  figliuolo 
haveva  prefo  Io  feettro,  Principe  nodrito  tra  le  fonine  , c 
di  genio  rimetto . Ma  pattato  l’ inverno  , pareva , che  il  Rè 

non 
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1670  non  poteffe  del  Vifir  tollerar  più  a lungo  1’alTenza,  timido 
egli,  e Tempre  più  impaurito  per  l' inclinatione  de' popoli,  e 
per  il  favor  della  madre  verfo  i fratelli  minori . Perciò  folle, 
citato  da  mclfi  frequenti , il  Vifir  partì  finalmente  di  Candia 
nel  mcfe  di  Maggio , fervito  dalle  galee  con  grandiffima  pom- 
partt  ìa  pa  « A Scio  con  honorc  fù  accolto  , rimbombando  i laluti 
“ dell'  artiglierie  così  de’  Cartelli  , che  di  tutta  1*  armata  . Ma 
Melino,  egli  per  il  vino  immerfo  in  Tonno  profondo , niente  vide , nè 
udì  j ma  profeguendo  il  viaggio  sbarcò  a'  Dardanelli  , e di 
là  andò  per  terra  alla  Porta.  Il  Molino,  ch'era  Topra  le  ftef- 
Te  galee , pafsò  drittamente  a Cortantinopoli , dove  per  ordi- 
ne del  Vifir  fù  dal  Caimecan  ricevuto  con  gl’  iftertì  honori 
praticati  già  coll’  Ambafciator  di  Cefare  Lesle  $ e pofeia  chia- 
mato in  Adrianopoli , vi  fù  accolto  con  ogni  genere  di  Tplcn-* 
dorè,  e di  fallo.  Sogliono  i Turchi  ollentar  in  tali  occafio- 
ni  numero  di  militie,  abbondanza  d’oro,  e di  gemme,  ric- 
chezze di  velli , e d’ abbigliamenti  , facendo  coll'  altrui  fpo- 
glie  pompa  della  propria  grandezza  . Entrato  l' Ambafciator 
all’  audienza , & cfpollo  il  comune  contento  per  haverfi  ria- 
bilita l’ arnie  amicitia , dille  il  Rè  al  lolito  con  rifpofta  con- 
cila , che  oflcrvandofi  i patti , tutto  palerebbe  bene  reciproca- 
mente . Ma  quando  prima  , che  X Ambafciatore  vi  giungere , 
arrivò  in  Adrianopoli  il  Vifir,  vi  era  fiato  accolto  , & in- 
contrato con  adulationi , & applauli  da  tutti  gli  ordini  del- 
0ntrìf la  Porta.  Il  Rè , fattogli  primatenere  un  regalo  di  pennacchi 
ti  si  Viti,  adornati  di  ricchilTime  gemme , lo  ricevè  a braccia  aperte  ; e 
jw/4-  mentr-cgij  proftefo  a terra  voleva  baciargli  i piedi  a guifa  di. 
fchiavo , Tollevandolo  lo  cuoprì  di  ricchiifima  verte,  e fciol- 
tafi  lafabla  gioiellatagliela  cinfe,  dicendo  con  encomio  inu- 
sitato trà  barbari , che  flava  bene  al  fianco  di  chi  conofeeva 
per  fortiflìmo  propugnator  dell'  Imperio  ; e che  benediceva  il 
pane,  c il  Tale,  che  tanto  Tuo  Padre,  che  TiftclTo  Vifir  man- 
giato havevano  a regie  fpefe , poiché  dovevano  ambedue  ri- 
putarli fregi  ornatilfimi  de  MuTulmani , e colonne  laldiflime 
della  legge.  Tutto  ciò,  che  aggiungeva  merito  al  Vifir,  gli 
jrti  dt 1 accrefceva  i pericoli . Egli  però  con  moderatone  reggendoli, 
vi/r , ftr  chiamò  a parte  degli  affari  il  Santone  , il  Caimecan  , Se  il 
Dcftcrdar , acciochc  Topra  quattro  ferme  bali  tutta  la  mole 
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geli’ Imperio  pofalfe.  Haveva  dopo  ritornato  alla  Porta,  co-  1570' 
me  fogliono  gli  huomini  grandi  impor  legge  al  genio  , & 
al  fenfo , abbandonato  le  dclitie , e il  vino , e riaflunto  l' at- 
tentione  primiera  al  governo . Fù  perciò  Tuo  principal  penfic- 
ro,  procurar  la  riconciliatione  del  Rè  con  la  Madre  j e vo- 
leva lòtto  colore  di  -caccia  concertare  un’  abboccamento  , in  cui 
venendo  la  Sultana  a vederlo,  fi  difponeffe  a fagrificarc  alla 
morte  i figliuoli  : & in  calò , che  refiileflc , haveva  forfè  pen- 
fiero  di  trattenerla , c punirla . Ma  ella  fcansò  accortamen- 
te con  ifeufa  di  non  poter  abbandonar  il  Serraglio,  dov’cra 
da’  Gianizzeri  coftituita  cautione , e cuftodc  della  vita  de’ fi- 
gli. Riufcì  tuttavia  al  Vifir  d’indebolire  il  di  lei  partito,  le- 
vando dal  Serraglio  i più  confidenti , eh’ erano  il  filo  Chieca- 
jà  , & il  Chislar  Agì,  il  chcconfcguito , concepì  fperanza  di 
poter  abbatterla  quando  volelfc . Non  difamava  trattanto  , che 
la  reciproca  gelofia  d’ ambedue  quei  partiti  li  fervide  di  ap- 
poggio per  follencrfi  nel  pollo.  Degli affari  ftranieri  fe  gli  af- 
facciavano due  grandi/fimi  oggetti , 1’  uno  della  Polonia , do- 
ve il  Rè  di  fpirito  debole,  e gli  animi  del  Regno  divifi  in- 
vitavano ad  ampiflimi  acquili!,  tanto  più  facili,  quanto- che  mupoiu- 
il  Doroccnfco  fatto  capo  de'  Oofacchi  rubelli , fupplicava  la  prò-  »»■*»»*«• 
tettion  della  Porta  contra  l’  Hanenfco  Generale  de’ fedeli  del- 
la  Corona,  L’altro  appariva  nell’Ungheria  , dove  alterati  i 
Protcllanti  per  qualche  fèverirà  praticata  in  materia  di  reli- 
gione, e generalmente  i popoli  non  contenti  dello  fiato  prc- 
l’ente  , inclinati  alle  novità  , e poi  nelle  novità  ifielfe  coniufi, 
loilecitavano  i Turchi  a riceverli  fotto  l’ombra  del  loro  favo- 
re. Dopo  la  pace  conchiufa  dall’  Imperatore  fenza  faputa  de- 
gli Ungheri  con  tanto  pregiudicio  del  lor’ intcrcflc  , la  maggior 
parte  de’  principali , credendoli  per  ogni  vcrlb  perduti , have- 
vano  dato  luogo  a turbolenti  penficri  5 c per  natura  facendò 
quella  natione  facilmente  palleggio  dal  dilgufio  alla  difpera- 
tione,  bramavano  con  precipito!' configli  prevenir  la  ruina  co 
mime,  (foltamente  credendo  di  porfi  in  libertà  coll’  ajuto  dell’ 
armi  Ottomane^  che,  pollo  in  mifera  fervitù  tutto  il  reftante 
del  Regno,  s’ havevano  fatto  conofcerc  nemiche  non  meno 
quando  foccorrono  , che  quando  affalifcono . Si  aggiungeva  in 
alcuni  il  difgufto  di  non  haver  confcguito  i prendi  lperatipcr 
tì.  JSLani  T.  IL  R r i Io- 
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fffjo  i loro  fervidi , negl1  impieghi  pretefi  della  loro  ambinone  : tra 
quali  Pietro  Conte  di  Sdrino  efclufo  dal  Generalato  di  Croa- 
tia , pieno  d’ alterigia , c di  fdegno  s’ haveva  unito  fegrctamen- 
te  con  altri  del  partito  Cattolico , invocando  tutti  infieme  1’ 
afliftenza  degl’  infedeli . Non  fi  può  credere  quanto  per  le  paf- 
fioni  di  pochi,  moltiflìmi  delirando  in  brevi  momenti  , la 
perfidia  fi  dilatarti:  : poiché  ad  un  tratto  non  folo  contaminò 
l’Ungheria  fuperiore,  dove  1’ hcrefia  occupava  gran  tratto,  ma 
l’ inferiore,  infettando  quali  tutti  i Cattolici,  c quei,  che  fi 
riputavano  più  fedeli . Vi  predarono  perciò  il  cuore  , & il  no- 
me i Conti  Franccfco  Frangipani  cognato  dello  Sdrino , c Fance- 
t»juu  u.  feo  Nadafti  con  molti  altri  ; come  pure  degli  Alcmani , il  Con- 
tc  Giovann’  Erafmo  di  Tattcmpach  , non  attenendoli  dall’  infi- 
toUo.  die  de’  veleni , dell’  armi  contra  la  vita  di  Leopoldo  , afpiran- 
do  al  titolo,  chi  di  Re  d’Ungheria,  come  il  Nadafti,  echi 
di  Croatia  , come  lo  Sdrino . Ma  quelle  trame  principiate  men- 
tre durava  l’ aftedio  di  Candia , non  mollerò  punto  l’animo 
del  Vifirj  anzi  quando  gli  furon  propofte  , per  fofpctte  le  ten- 
ne , quelle  in  particolar  dello  Sdrino  per  la  volubilità  della 
natione , e per  l’odio  inteftino,  che  quella  cafa  per  heredità 
fegnata  di  Lingue  contra  i Turchi  teneva . Terminata  pofeia 
la  guerra  di  Candia , non  più  occultamente , ma  con  palei! 
miffioni  al  Bafsà  di  Bofna  , & alla  Porta,  e con  ammaliar 
militie,  fecero  i congiurati  apparir  i loro  fini  j da  che-  mollò 
Cefare,  c’ havea  diilimulato  più  tofto , che  ignorato  le  loro 
intentioni , diede  di  mano  all’  armi , e con  moderato  corpo 
di  militie  Lotto  il  General  Spancau  occupò  le  piazze , & i luo- 
r 'in,p,rj.  ghi  tenuti  in  governo  dallo  Sdrino , c dal  Frangipani , & ar- 
V»  rcftatili  infieme  col  Nadafti,  c Tattcmpach  , fece  loro  taglia-. 

nt, m rc  la  tefta  ; e mancando  agli  Unghcri  per  F invafione  repcn- 
j.ii  u^it-  tjna  j|  con(]gii0 } cic  forze , abbracciò  l’opportunità  da’fuoi 
maggiori  folpirara  già  molto,  di  foggiogarc  totalmente  quel 
Regno,  fpogliarlo  de’ privilegi , »S«:  imporvi  contributioni , e 
prefidii . In  ranto  bollor  d’  humori  erano  i Turchi  lollecitati  da’ 
malcontenti  a muovere  l’ armi  per  proteggerli , ch’era  l’iftcfib, 
che  opprimerli,  occupando  il  rcrtantc  del  Regno.  Ma  benché 
fogliano  clfcr  i Turchi  tanto  più  pronti  a conquiftar  1’ altrui , 
quanto  meno  temono  d’eflcr  alTaliti , c di  perder  il  proprio,  {trac- 
cile 
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che  però,  e diminuire  le  militic , mancante  il  danaro , e deboli  1670 
le  provvifioni , credè  meglio  il  Vifìr  trattenergli  Ungeri , & 
iColàcchiin  Speranza  ; dar  trattanto  ripofoall’efcrcito,  invi- 
gorir l’erario,  e fornir  gli  Arfenali . Anche  l’armata  indebolita 
di  legni , e di  remiganti , non  fuppliva  alla  cuftodia  del  marci 
c perciò  gran  numero  di  Corfari  Maltefi , & altri  legni  di  na- 
tioni  Chriftiane  depredavano  l’ Arcipelago  fenza  ritegno . Nè 
il  Vifir  faceva  pili  cafo  de’  negotiati  introdotti  col  mezzo  del 
fuo  Inviato  alla  Corte  Franccfc , poiché  celiato  il  bifogno  di 
alfopirc  gli  animi , c divertir  i foccorfi , e confeguito  l’ intento 
de’  fuoi  aftuti  difegni , faceva  apparire  contra  quella  natione 
odio,  edifprezzo.  Ritornato  pofeia  da  Parigi  il  Miniftro,  eh' 
egli  fpedito  v’  haveva  , fenza  , che  fi  publicaflc  il  frutto  de’  fuoi 
negotiati,  pcrmife , che  1’  Ambafciaroie  partilfe , c per  fuccedo- 
re  ammife  il  Signor  di  Najantel , trattandolo  però  con  inciviltà, 
c con  rigore , così  negli  affari , che  nell’  audienza , Il  Molino 
haveva  ottenuto  la  facoltà  di  rifabricare  in  Galatà  , luogo  an-  cu,fa  i, 
nello  a Coftanrìnopoli , dove  habitanoi  Chriftiani , laChiefadi  fn'cZuii. 
San  Francato , che  cafualmenre  incendiata,  e da’ Turchi  polla 
in  fi/co , era  Hata  all'  iltanzc  di  ogni  altro  negata . Anche  gli 
/chiavi , che  fi  trovavano  nelle  fette  torri , & altri  tratti  dalle 
galee,  furono  con  pari  numero  di  quei,  eh’ erano  sù  l’armata 
de’  Venetiani  cambiati , refpirando  finalmente  in  libertà  Scba-  Stbafliénè 
rt'an  Molino,  che  per  tant’anni  con  animo  collante  patito  ha-  ***”*£" 
veva  mifera  fervitù . Ma  in  Dalmatia  pareva  , che  vacillafle  la  « p°fl'  >* 
pace,  e per  1' ofeurità  del  trattato,  e per  la  confufione  degli 
animi,  e degl’ intcreffi . Quando  Farmi  della  Republica  fcac- 
ciarono  i prefidii  de’ Turchi  da’ luoghi  vicini  al  confine,  i fuoi 
Comandanti  diftruflcro  quei  Cartelli , non  credendo  per  la  de- 
bolezza delle  fortificationi , fe  fodero  riaflaliti , poter  foftener- 
li , c (limando  contra  i Turchi  non  v’ edere  trincera  più  for- 
te della  folitudine , e del  deferto  . Poi  feguirono  nel  corlo 
della  guerra  infinite  fattioni  tra’  popoli  confinanti  , correndo 
le  partite  reciprocamente  per  quelle  campagne . Non  fi  cono- 
fee  va  perciò  altro  dominio , che  del  più  forte . I Morlacchi 
datili  alla  devotione  della  Republica  , alloggiando  con  la 
(pondi  delle  Fortezze  dentro  i vecchi  qonfini  della  Dalmatia, 
fi  dilatavano  ben  dovente  con  le  fcorrcric  $ c benché  di  conti- 
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nuo  infettati  da’ Turchi , coltivavano  le  vicine  campagne . So* 
pragiunto  T avvifo  della  pace,  non  apparirono  molto  lieti  quei, 
che  vivevano  di  rapine  $ & ancorché  veniflero  da  Venetia , c 
dalla  Porta  ordini  rifoluti,  che  fi  tenelfero  in  quiete  , bolli- 
vano però  nell’animo  de’ popoli  l'antica  nemiftà  , e la  natu- 
rai ferocia.  Ambiguo  pareva  ciò , ch’cfeguir  fi  dovette,  c den- 
tro quai  limiti  contenerli  ; perche  fe  nel  trattato  fi  nomina- 
vano le  conquide,  nella  ratificatione  fi  leggeva  riftretro  a ciò, 
che  potteduto  havevano  i Venctiani  fino  a pace  conchiufa  . 
Da  ciò  insorgeva  graviflima  difficoltà , perche  intendevano  i 
Morlacchi  di  cftcnderfi-in  tutte  quelle  vacue  campagne,  fin 
dov’  erano  giunte  l’ armi  della  Republica  ; e per  lo  contrario 
pretendevano  i Turchi  , eh’  offendo  fiato  un  campo  pronai* 
fato,  non  dettero  legitimo  pofleflo-  le  incurfioni  , nè  giufto 
dominio  le  piede.  In  ordine  allo  ftabilito  concerto  del  Vifir 
coll’ Ambafciatore  di  mandar  Com miliari! , che,  decidendo  la. 
contefa,  poneflcro  i termini,  dettino  il  Rè  per  Batta  di  Bo- 
fua , de  infiemeper  fuo  Commiflàrio  Mchemet , Intorno  rozo-, 
e fevero,  clic  .avvezzo. al  governo  di  barbare,  e lontane  pro- 
vincic,  riufeiva  pet  fuo  talento  più  atto  a fcom porre , che  a 
conciliare  gli  affari.  Il  Senato  impartì  Umilmente  la  Aia  com* 
miffione  ad  Antonio  Barbaro  , Proveditor  Generale  della  Dal- 
maria  . I Turchi  impaticuti  di  attendere  l’arrivo  del  Batta  , 
che  ettendo  indifpofto  veniva  con  lento  viaggio  , fecero  al- 
cune {correrie  nel  territorio  di  2ara,  predando  huomini , & 
animali  j nè  furono  tardi  i Veneti  a rifarcirfi  ; & a rumori 
più  ftrepitofi  tendevan  le  cotte  , ttc  il  Generale,  invitato  a 
sè  il  Governatore  di  Lica  , e Corbavia,  non  bavette  con 
ifeambicvoli  rettitutioni  acquietato  gli  animi , e ritenuto  in  fre- 
no i fuoi  con  editti  fevcri . Ad  ogni  modo-  i Morlacchi  con 
improvitta  incurfione  corttcro  a portar  le  habkationi  loro-  ne’- 
luoghi  dittrutti  , rappezzandovi  alcune  vecchie  capanne  . 
Non  erano  tuttavia. capaci  di  {ottenerli  , nè  per  numero  , 
nè  per  forza  . Ma  i Bofncfi  vedendoli-  rapir  i terreni , c la 
fpcranza  di  rigoderli  , diedero  co  lamenti  in  altiffime  ftrida, 
efpcdcndonon  folo  incontro  al  Batta  le  loro  querele , ma  fa- 
cendole .pervenir  alla ‘Porta.  Sono  i nationali  di  quella  pro- 
vincia dotati  di  buon’  ingegno-,  c di  habilità  fopra  tutti  quei; 
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^hc  gemono  Torto  il  giogo  de’ Turchi,  perciò  pervengono  fa- 
^lmcnte  a cariche,  e gradi,  molti  di  elfi  trovandoli  nel  Ser- 
raglio , impiegati  in  riguardcvoli  porti  ; onde  arrivarono  facil- 
mente col  mezzo  di  quefti , all’  orecchie  del  Rè  le  doglian- 
ze , portate  principalmente  da  Jufuf  Agà , che  fopra  tutti  fi 
dolfe , che  Rifano  folle  rihabitato  dagli  Aiduchi , popolo  in- 
quieto, e rapace,  e che  ufurpava  i beni  da  lui  prima  della 
guerra  goduti . Il  Vilir , che  amava , come  opera  delle  Tue 
mani , la  pace , veramente  lo  dilcacciò , rimettendolo  a Mehc- 
mct  Bafsà  Commiffario.  Ma  quefti  appena  giunto  nella  Cit- 
tà di  Serraglio  , Metropoli  della  BoTna , fi  trovò  attorniato  dal 
Filippovich,  dall'Aftalich,  da  Durach  Begovich,  capi  di  quel 
confine,  c’  havendo  nella  guerra  pallata  rilevati  ineftimabilt 
danni  , ne  odiavan  gli  autori , e Speravano  con  la  pace  effer 
rifarcit  i in  parte  delle  giatture . Esagerarono  all’  orecchie  del 
Bafsà  , offerii  da’  Morlacchi  rotta  la  pace  coll’  occupar  tanti 
meli  dopo  la  conchiufione  di  effa  i luoghi  già  abbandonati. 
Contraponeva  a tutto  ciò  il  General  Barbaro  i Tuoi  officii 
efficaci , portati  per  di  lui  nome  al  Bafsà  dal  Cavalicr  Marc’ 
Antonio  Montalbano , c dal  Govcrnator  Gregorio  Detrico  ; 
c giuftificando  i Morlacchi,  T invitava  all’  abboccamento , in 
cui  farebbero  le  ragioni  difeufle,  e riabilito  quanto  pareffe 
giufto,  & a’ patti  conforme.  Ma  il  Bafsà  con  militic  avan- 
zatoli a Cliuno , chiedeva , che  prima  fi  cvacuaffcro  i luoghi 
nuovamente  habitatij  e lafciavali  intendere,  a’ Venctiani  a- 
fpettarc  Solamente  i mantenuti  con  loro  prefidio , cioè  Cliffa, 
il  Saffo , e Novegradi , e quello  come  piazza , che  occupata 
una  volta  dall’  armi  del  Rè , ricuperata  poi  da  quelle  della 
Republica,  doveffe  connumcrarfi  trà  le  conquiftc.  Mentre  fi 
negotiava , i confinanti  d’ogni  indugio  impartenti , lo  feduf- 
fcro  a conceder  loro  Seicento  cavalli , co’  quali  fi  portò  di 
notte  il  Filippovich  a dar  fopra  Dernis,  già  Tua  terra  f e I’ 
occupò  Tuttamente  ,efsendo  aperta , & habitata  da  pochiffi- 
mi  paefani , che  furono  tutti  fatti  prigioni  inficine  con  Giovan 
Battifta  Cornaro , inviatovi  dal  Generale  per  dirigere  con  qual- 
che buon’  ordine  quella  gente  feroce . Tutti  però  furono  la- 
sciati in  libertà  la  mattina  Seguente . Ma  ciò  fervi  come  di 
Segno  alle  mofse  degli  altri:  onde  una  groTsa  partita  fi  fpin- 
H Nani  T.  IL  R r $ Te 
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1670  fc  contra  Obroazo,  ch’elfcndo  pur  Juogo  aperto,  quei,  che 
v’ erano  entrati,  fi  ritirarono  fubiro,  che  videro  gli  aggreflo- 
ri.  Non  così  fià  a Scardona  , dove  accorfo  Angelo  Emo  , 
Conte , e Capitano  di  Sebenico , & avanzatali  una  galea  con 
qualche  fufta  nel  fiume , fù  rifpinto , che  voleva  aflalirla . A 
Rifano  pafsò  il  fatto  con  maggior  Crepito,  poiché  andatovi 
Jufuf  con  tre  mila  huomini  parte  datigli  dal  Bafsà , e parte 
raccolti  da’ Tuoi  dipendenti  , trovò,  che  gli  Aiducbi  vi  fta va- 
no difefi  folamente  d' alcune  mafierc  j e Giovann’  Andrea  Quc- 
rini  come  Proveditore  alloggiava  con  venti  foldati  ne’  veìti- 
gi  di  una  torre  diftrutta.  Egli  credè  di  facilmente  fcacciarlij 
& i primi alfaliti  cederono  , ritirandoli  al  mare, dove  davalor 
calore  la  galea  di  Girolamo  Zaro . Ma  i Peraltini , e quei  di 
Zuppa  giunti  frcttolofamente  al  foccorfo,  caricando  fopra  i 
Turchi,' li  rifpinfero  in  brevi  momenti.  Del  difordine  avve- 
dutifi  i popoli  di  Montenero,  fudditi  per  forza  de’ Turchi  , 
ma  per  natura  imparenti  del  loro  dominio  , calarono  dalle 
balze  de’ monti,  tagliando  a pezzi  quanti  difpcrfi  per  il  pac- 
fe  cercavano  di  falvarfi . Furono  i morti  più  di  due  mila , e 
tra  gli  altri  eftinti  cade  Jufuf,  reftando  agli  Aiduchi  riguar- 
devole preda  d’armi,  d’infcgne,  di  cavalli,  e di  padiglioni. 
Il  Generale  , ricuperato  quel , che  potè  dalle  mani  loro , man- 
dò  a donarlo  a Mehemct,  che  (lava  opprclfo  d’infermità,  c 
Morto,»,  molto  agitato  da  quello  fuccelfo  , di  cui  fentiva  il  danno  , 
VZZ'Jrù*  & apprendeva  il  biafiino.  Promife  perciò  al  Generale  , che 
dell’  invafione  di  Jufuf  fi  querelava,  di  ritirar  le  fue  genti, 
& attendere  dal  Sultano  nuovi  comandi . Trattanto  il  Def- 
terdar  della  Bofna  venuto  a Clifla a trovare  il  Barbaro,  aprì 
il  commercio , ripigliandofi  da’  mercanti  per  via  di  Spalato  1’ 
accoftumato  viaggio, 
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PErvenuta  con  efagerationi  alla  Porta  la  rotta  di  Rifano, 
non  mancarono  i Bofnefi  d’accufar  i fudditi  Veneti  , 
u Porta  u c|ie  provocando  farmi  havelfero  turbato  non  folo , ma  rot- 
Zuì  to  la  pace  ; benché  1’  Ambafciator  Molino  ritenuto  da  grave 
„nnati.  indifpofitione  in  Collantinopoli  , procurale  con  lettere  , c 
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col  mezzo  de’  Tuoi  confidenti  di  rapprefentare  la  verità  de' 
motivi,  e la  fincerità  dcTucccffi.  11  Rè  ad  ogni  modocom- 
modb  dalle  rclationi  dc’fuoi  , volle  fpedir  un'Hafachi  fuo 
confidente  ( fono  quelli  i Camerieri  fegreti  ) che  rapidamen- 
te fopra  quei  luoghi  volando  , dovefle  riveder  i confini , & 
informarli  di  quant’ operato  lì  folle  d'ambe  le  parti.  Era  co- 
ftui  nativo  di  Morftar,  Città  della  Bofna , e perciò  amiciffi- 
mo  di  quei  'confinanti,  e quello  appunta,  che  con  poco  gu- 
fto  del  Vilir  aperta  loro  haveva  l’adito  di  portar  al  Rè  i" 
indolenze.  Nè  fu  difficile  , ch’egli  venuto  fopra  luogo,  & 
appena  di  carriera  riconofeiuto  il  paelè,  e le  colè,  rapportaf- 
fe  a loro  modo  i fucceffi  , e che  fopra  gl’ internili  de’fuoi 
amici  innedafle  i proprii  difgufti  ; imperochc  giunto  apprelfo 
Rifano  feonofeiuto , era  Hata  codretto  a ritirarli  dall’  oppofi- 
tion  delle  guardie,  e da  qualche  tiro  della  galea  . Procurò 
veramente  il  Cenerai  di  placarlo  coll’efpedir  il  Detrico,  che 
l’affidede  nel  reftante  viaggio  -,  ma  palla  tra  i precetti  men 
giudi , ancorché  utili  dell’  Alcorano  predar  più  fede  alle  bu- 
gie de’fuoi,  che  all’ altrui  verità  } per  quedo  impreffo  1’ Ha- 
fachi  dagl’ in  te  re  da  ti , riferì  ciò,  che  credè  più  conferente  a* 
loro  vantaggi , onde  il  Rè  pareva  non  poco  alrerato } ma  il 
Vilir  vogliolo  di  confervare  la  pace , con  fuc  lettere  propofe 
al  Molino  , che  i Morlacchi  fi  ritiralfero  da’ luoghi  di  recente 
habitat! , e diputandofi  Commidàrii  nuovi , fi  trartade  il  nc- 
gotio , e fi  ponedè  il  confine  , Fù  perciò  dal  Senato  Icritto 
al  Barbaro , che  richiamafie  quei  popoli  alle  prime  lor  fedi  } 
fù  pofeia  clpcdito  per  Commidàrio  con  ampliffima  facoltà 
Battida  Nani  Cavalier,  Procurator  di  San  Marco.  Era  mor- 
to nel  verno  d’ hidropifia  Mehcmet  Bafsà,  onde  mancando 
di  Governatore  la  Bofna , il  Rè  fodituì  Mamut  all’  hora  Cai- 
mecan  di  Codantinopoli , conferendogli  inlieme  la  facoltà  di 
Commidàrio,  huomo  di  genio  mite,  nè  di  ragion  incapace, 
c ciò,  eh’ è più  raro  tra* Turchi,  ornato  di  qualche  Inceratu- 
ra, e continentilfimo  del  danaro , e perciò  di  buon  difeorfo, 
e povero,  ancorché  havelfe  fodenuto  le  più  riguardevoli  di- 
gnità dell'Imperio,  Ma  egli  pur  era  nato  in  un  villaggio  di 
Bofna,  & havendo  in  quella  provincia  elércitato  impieghi  di- 
verli,  riufeiva  ben’idrutto  degli  intereffij  ma  dipendente  al- 
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1671  trcttanto  dalle  voglie  di  quei  principali.  Dopo,  che  il  Eaf- 
sà  prefe  il  camino  di  Bolna,  il  Rè  a titola  de’ Tuoi  diporti 
Jafeiato  il  foggiorno  d’ Adrianopoli , fi  avanzò  con  la  Porta, 
e con  militic  a Filippopoli  , e quindi  fopra  alcune  monta- 
gne , dove  nel  bollore  della  Ragione  godè  l’aria  frefea  , e 
trovò  fiere , e caccio  a Tuo  gufio  . Il  luogo  DcfpotachialafiI 
volgarmente  fi  chiama.  Tra  le  delitie  del  lito  accomodato  ad 
ufo  d’  habitationc  da  numero  iinmenfo  di  guaRadori , mira- 
va il  Rè  a dar  calore  con  la  vicinanza  a’ trattati  di  Dalma- 
ta , & all’oggetto  Rollo  Rava  il  Bafsà  di  Sofia  Beglierbei 
della  Grecia  nell’  Erzegovina  acquartierato  con  dicci  mila  fol- 
dati  . Dal  canto  della  Republiea  a tutto  s’ invigilava  fenza 
moRrarc  fofpctto.  Giunto  Mamut  apprelTo  i confini,  fù con- 
certato col  mezzo  di  Tomafo  Tarila  , Dragomano  della  Repu- 
bliea, e dTlalAgà  fpedito  dal  Bafsà  a Spalato,  dove  il  Na- 
ni fi  ritrovava , di  abboccarli  fotto  i padiglioni  nelle  campa- 
gne apprelTo  le  ruinc  d’Islan  , dove  comparvero  ambidue  i 
Comminar»  con  riguardevole  feguito  . Teneva  il  Turco  ap- 
preso di  sè  cinque  mila  huomini  , non  però  rutti  armati  , 
con  i principali  capi  delle  militi©  , e l’alfificvano  il  Muftì 
della  provincia  , i Cadi , e molti  di  quei  della  legge  . Il  Vene- 
to con  numero  minore  , ma  più  fciclto  haveva  alquante  com- 
pagnie a piedi , e a Cavallo  , il  Sargente  Generale  Varifano 
Grimaldi , Alberto  Magno  Capitano  di  Zara , Giovati  Giaco- 
mo Farfetti  Provcditorc  di  Clilla  , & altri  Comandanti  de’ 
luoghi  vicini,  capi  militari,  & Officiali  , oltre  due  galee  , 
& alquante  fuRe  , che  feguitavano  poco  difeoRo  . Ma  nel 
primo  abboccamento  inforlero  graviilime  difficoltà , e poco 
c’r*mif*  meno , che  il  trattato  non  fi  fcioglicRc  $ & havendo  in  fin  con- 
venuto , che  nel  territorio  di  Zara  fi  rimctteflero  i termini 
antichi , non  però  ccfiarono  i dubbii  . Dopo  la  pace  tra  la 
Repubblica  , e gli  Ottomani  del  mille  cinquecento  fettanta 
tre,  Fcrat  Agà  fi  fece  lecito  definire  i confini  a Tuo  modo, 
rifiringendo  i territori!  alla  Città  fudditc  a’  Venetiani  , e 
reclamando  efii  alla  Porta , fù  convenuto  , che  fi  rivedef- 
fero  , e fi  Rabilifiero  di  nuovo  d’accordo  . Per  la  Repu- 
bliea vi  afiìfiè  Giacomo  Soranzo  Cavalier,  e Procurator,  che 
appunto,  ritornava  d’ Atnbafciator  alla  Porta,  Ma  i Turchi 
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nc  ingiunfcro  la  commiffionc  all’  iftcflo  Fcrat,  che  l’mpcrver-  1671 
fato  nc’fuoi  fornimenti  , fece  quanto  potè  per  riftringerli  . 

Ad  ogni  modo  fi  dilatarono  alquanto  , ricuperati  a’iuddiri 
Veneti  molti  villaggi , e ciò  feguì  del  mille  cinquecento  fot- 
tanta  fei  . Hora  i TufcIiì  oltre  ogni  credere  tenaci  del  pro- 
prio , & avidi  dell’  altrui , anche  quando  fi  tratta  folo  di  un 
fallo,  ò d’ un  fterpo,  tentavano  di  fermarli  alle  prime  mete 
di  Fcrat , & all’  incontro  il  Commilìario  della  Rcpublica  pro- 
teftara  di  romper  più  tollo  il  negotio,  che  di  allenarvi . In 
fine  fù  concordato  di  ritlabilire  le  già  polle  di  comune  con- 
fonfo . Ma  quali  folfcro  quelle , non  era  facile  il  difccrncrc , 
per  il  corfodcl  tempo,  e per  la  confusone  di  cofc,  non  più 
trovandoli  le  autentiche  fcritturc  di  all’  hora , per  la  diverfi- 
tà  de'  linguaggi , effondo  alterati  i nomi  de’  luoghi , o per  la 
defolation  della  guerra  cambiato  inferamente  Palpato  di  tut- 
to’! paefe,  Anche  in  pace  i popoli  d’inquieta  natura  have- 
Van’ ufurpato  reciprocamente,  & hora  le  relationi- degl’ intc- 
reffati  riufcivano  mendaci , e fofpctte . Nondimeno  cavalcan- 
do fopra  luogo  i Commiffarii  più  giorni , hor  contendendo , 
lior  negotiando  , coll’ offervatione  de’ liti,  fciolfero  infinite  dif- 
ficoltà e con  fogni  notabili  ftabilirono  il  confine.  Con  tal’ 
unione  procedcrono  per  il  territorio  di  Scbcnico  fin’ a Scar- 
dona  , dove  accolto  il  Bafsà  fopra  le  galee  della  Republica 
con  fegni  di  amicitia,  e d’honorc,fi  trafportarono  a Belila. 

Ma  quivi  fi  fiifcitò  maggiore  contralto  , poiché  divorando 
quei  confinanti  coll’  occhio  , c col  defidcrio  la  valle  di  San 
Daniel  amena,  e fertile  , dove  havevan’ indotto  il  Bafsà  a 
tendere  i fuoi  padiglioni , pretendevano  , c’  havendola  ne’  cor-  » 
fi  tempi  contela , hora  fi  dichiaraffc  comprefa  nc’  loro  confi- 
ni . In  ciò  grandemente  infifteva  Multafà  Bafsà  d’ Erzegovi- 
na , venuto  cfprcffamcnte  appreffo  Mamut  con  penfiero  di  di- 
latar alcune  poffellìoni , che  godeva  in  quel  tratto . Il  Bafsà 
Commiffario  comprendeva  chiaramente  il  fuo  torto  ; ma  pre- 
fo  dalle  blanditie  di  coloro  , e molto  più  intimorito  per  le 
minacele  di  accularlo  alla  Porta  , foftene va , dover  Vcrpoglie 
reftar  dentro  i confini  Ottomani  , ò almeno  , che  tirandoli 
una  linea  per  la  punta  delle  montagne  , dove  giace  il  Cafiel- 
lo  diftrutto  , fcrviffero  quelle  ruine  di  fegno  lunitanco  trà  i 
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167»  due  Stati,  Con  ciò  abbracciava  non  folo  la  valle,  ma  buon 
tratto  di  paefe  importante  - Verpoglic  fù  già  Cartello  di  po- 
co recinto,  fabricato  in  luogo-  eminente  per  chiuder  la  por- 
ta alle  fcorrerie  de’  vicini  ; ma  nella  partala  guerra  come  inu- 
tile demolito,  fù  occupato  da’ Turchi  , mentre  paflàvan’aU’ 
attedio-  di  Sebcnico,  & abbandonato  nel  ritirarli.  Sopra  ciò 
fondava  il  Bafsà  i fuoi  pretefti  ,.  moftrando-  ordini  dati  all’ 
bora  dal  Rèdi  risarcirlo-,  e di  presidiarlo  , Ma  dall’altra  par- 
te s’ allegava  il  certo  poStetto-  confermato-  da  Scritture , & an- 
tichiffimi  documenti  , Ne  Turchi,  quando  la  ragione  convin- 
ce , rt  fveglia  il  furore  , Pertanto  il  nego tio  fi  riduceva  alle 
minaccie , e poco  meno , che  alla  rottura  ; quando  il  Com- 
miflàrio  della  Republica  inoltrando  di  non  curartene,  fi  fepa- 
rò  dall’  Ottomano  per  qualche  miglio , per  difetto  veramen- 
te di  acqua,  ma  creduto  da' Turchi  per  alrcnation  dal  nego- 
tio;  il  Bafsà  ingelosito  cambiò  r rigori  in  lusinghe  , c desi- 
derò di  convenir  di  nuovo  in  amicabil  congrellò , Ma  in  ef- 
fe difcuSTa  la  materia  placidamente  , non  fi  trovò  ad  ogni 
modo  alcun  ripiego  d’accordo.  Solo  convennero  di  Scriver- 
ne a’ Principi,  & afpcttarc  rifpofta.  Voleva  però  il  Veneto  , 
che  altrove  nel  mentre  fi  progrediste;  ma  il  Turco  credè  me- 
glio ridurli  a Cetina,  d di  la  cSpcdire  Ifal  Agà  ad  informar- 
ne il  Sultano.  Il  Nani  a Spalato  fi  reftituì  , che  non  è da 
Cetina  più  d’ una  giornata  difeofto.  Et  egli  pure  mandò  coll’ 
Agà  Daniel  Difnico,  Nobile  di  Sebenico  , pratichiSIimo  di 
quelle  occorrenze,  acciò  n' iftruiSte  Giovanni  Capello,  Segre- 
tario del  Molino,  che  in  vece  dell’ Ambafciatore  feguitava  la 
Jt  Porrà.  Non  cosi  torto  i difpacci  partirono,  che  Marnut  do- 
po  breviffima  infermità  cadè  morto,  e per  i difagi  patiti  nel 
Porrc  i confini  nella  Ragion  più  cocente,  c per  i difordini  , 
mì  > co’ quali,  più  che  co’ rimedii  procurò  di  curarli.  Al  Vifirper- 
ciffn'::  tanto  giunte  neH’ifteSTo  momenro  l’avviSó  dell' inforte  diffi- 

coltà , c della  morte  del  Commiflàrio  ; nc  volendo  egli  pren- 
dersi arbitrio  nella  conrefa , foftituì  futuro  Cuffein  Cavalleriz- 
zo maggior  del  Rè  , affine , che  con  celerità  fi  porraSTe  a reg- 
ger la  BoSha  , & aggiuftar  il  confine.  Nafceva  quelli  d’una 
Sorella  di  Sultan  Ebrain,  e benché  difeendenza  dalle  donne 
di  fangue  Reale  non  fi  Siimi  da’ Turchi,  fi  consideravano  pe- 
rò 
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TÒ  in  lui  le  ricchezze,  l’habilità,  & il  favor  del  Rè.  Defi- 
derava  il  Vifir , che  le  cofc  celerementc  fi  componefsero , <f- 
fendo  venuti  avvilì  dall’ Alia,  che  gli  Arabi,  popoli  vaghi  , 
e feroci,  afsalita  una  .caravana  di  pellegrini  , che  andavano 
per  divotione  alla  Mcca , n’  havefsero  trucidati  molti , c (fo- 
gliati tutti  de’ doni,  in  particolare  della  coperta  pretiofa , che 
con  titolo  di  pietà,  ma  più  di  dominio  il  Sultano  fuolc  ogni 
anno  mandar  per  ornamento  al  Sepolcro  del  fuo  empio  pro- 
feta . II  Xerif  , che  altre  volte  dominava  quella  Città , ha- 
vcndo  convenuto  cedere  la  religione  alla  forza , riconofce  al 
prefente  la  fovranità  degl'imperatori  Ottomani,  c di  Princi- 
pe fatto  cuftode  del  Tempio , accoglie  i pellegrini , e riceve 
le  offerte.  Qucfti  fìmilmente  pareva,  che  congiuntoli  in  pa- 
rentela col  Rè  degli  Arabi , volefse  riafsumere  le  proprie  ra- 
gioni . Mchemet  pertanto  agitato  da  doppio  (limolo  di  reli- 
gione, c di  Stato,  deliberò  di  pafsare  per  la  via  di  Gallipoli 
in  Afia,  fermarli  in  Burfia,  e forfè  andare  più  oltre,  fc  Tar- 
mi de' Bafsà  confinanti,  a’ quali  fpcdiva  rinforzi,  nonfofsero 
valevoli  a cafligar  gli  Arabi,  & allìcurar  a’ pellegrini  la  fira- 
da. Il  Vifir  veramente,  e gli  altri  principali  Miniflri  faceva- 
no poco  cafo  di  tale  fuccefso,  nè  difcerner  fàpevano  i modi 
di  far  guerra  ben  ordinata  a popoli  fuggitivi,  e vaganti.  Co- 
nofcendo  però  efi>crc  quelle  genti  fotto  più  capi  divife,  cre- 
devano meglib  guadagnarne  una  parte  con  doni  , e l'altra 
frenar  col  calligo  . Ma  l’animo  rifoluto  del  Rè  non  folcva 
divertirli  più  facilmente  , che  col  fecondarlo  , onde  fi  di- 
moflravano  tutti  pronti  al  viaggio , & intenti  a difporrc  la  mof- 
fa.  Il  Vifir  dunque  volendo,  che  reflafsero  in  Europa  quie- 
ti gli  affari,  ordinò  a Cufsein  d’affrettar  il  viaggio,  e facili- 
tar il  negotio . In  quei  giorni  Luigi  Molino  Ambafciator  in 
Coflantinopoli , cedè  all’età  grave,  & all’ indifpofitioni  con- 
tratte ne’difagi,  & incomodi  della  fua  fpeditione  . Cufsein 
pervenuto  per  le  pofle  in  Bofna  nel  tempo  ftcfso , che  della 
lua  fpeditione  giunfe  Tavvifo,  s’ avanzò  prettamente  a’ confi- 
ni , tenendo  con  sè  Muflafà  Bafsà  d’ Erzegovina , e Mehemet 
Bcglierbei  della  Grecia , c’  haveva  fatto  calar  ii  fuo  cfercito 
a Cliuno  quaranta  miglia  lontano  da  Spalato.  Il  Commiffa- 
rio  della  Rcpublica  invitato  per  nome  di  Cufsein  da  Ifaì 
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Agà  all’ abboccamento  nella  valle  di  San  Daniele  ; vi  fi  portò 
con  rifolutionc  collante  d’ inlìdcre  nella  ragione  , e di  non 
cedere  a’  dritti . Pareva  il  Bafsà  huomo  Superbo , gloriandoli 
di  chiarezza  di  fangue , e d’immenfe  ricchezze,  c come  nel 
Serraglio  era  nato,  e nodrito,  così  teneva  molto  dell’ aria  di 
Corte,  c del  fallo  de’ Grandi.  Informato  però  più,  che  me- 
diocremente della  condirione  de’ Principi,  edc’coftumi  delle 
nationi  draniere,  trattò  il  Commilfario  con  grand’ honore , e 
con  puntualità  la  più  efatta.  Non  riufeì  perciò  a quello  dif- 
ficile di  fargli  diltingucrc  la  ragione  de’ Principi  daU’intcrcf- 
(c  de’  confinanti , che  perduto  vilmente  il  proprio , tentavano 
d’ulurpare  ingiudamentc  l'altrui.  Dunque  vibrando,  &'  efa- 
Hiinando  quei  lìti  , llabilirono,  che  Vcrpoglie  alla  Republica, 
come  prima  redafle,  a condirione  di  non  più  rillaurarlo  , e 
che  i limiti , s'  edendclfcro  lbpra  la  fomraità  de’  monti  Tar- 
tari, come  notabile  confine  pollo  dalla  natura,  comprenden- 
do perciò  nel  tenere  di  Scbcnico  buon  tratto  di  paefe  con  la 
valle  di  San  Daniele,  della  quale  oltre  le  vecchie  contcfe  fa- 
cevano i Turchi  gran  millerio  di  Stato , per  havervi  i Bafsà 
CommiUàrii  Beli  due  volte  i lor  padiglioni . Il  rcllo  progredì 
fàcilmente , in  alcuni  luoghi  ampiandoti  il  territorio  di  Seleni- 
co, in  altri  aflìcurandofi  il  confine  già  controvcrfo.  Apprcf- 
fo  Traù  non  havendo  la  guerra  alterato  le  cofe , non  accadè 
altro,  che  di  rivedere  tra  precipitofi  dirupi  ciò,  c’havcvano 
difegnato  i Commilfarii  del  Secolo  feorfo . Ma  dilatandoli  ap- 
preso Spalato  piu  le  conquide  con  i prefidii  del  SalTo,  e ai 
Clilla , rincrcfceva  grandemente  a’  Turchi  di  Jafciar  le  reliquie 
dell’  antica , e celebrata  Salona , altre  volte  delitic , e pompa 
della  grandezza  Romana . I più  fagaci  tra  dii  consideravano, 
che  ritenendo  quel  firo,  c la  pcnifola  d’Uragnizza,  rendeva- 
no poco  men  che  inutile  l’acquiflo  di  Clilla,  a cui  Spalato 
nell’  occalioni  difficilmente  haverebbe  potuto  predare  foccor- 
fo.  Quei  della  legge  opponevano  anche  i riguardi  della  reli- 
gione , cflendo  dati  già  polfcduti  i terreni  da  una  Sultana  mo- 
glie di  Rudcn  Bafsà,  che  gli  lafciò  in  dote  ad  una  Mofchca 
da  lei  edificata.  Per  gli  dcllx  motivi  della  licurezza  di  Clif- 
fa,  e di  Spalato  infifteva  il  Commilfario  della  Republica  d 
comprenderli  dalla  fua  parte,  rimodrando,  che  goder  non  po 
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ìevano  i Principi  pace  ficura,  nè  i popoli  quiete  tranquilla,  1671 
quando  reftaffero  i confini  confufi , e tramilchiati  i prefidii  , 
ragione , ,ch*  portata  con  rifoluta  efficacia , cfpugnò  gli  animi 
de’ tré  Bafsà , e gl’ indurti; , rralcurate  le  fuggeftioni  in  con- 
trario, ad  approvare  l’accordo.  Stabilitoli  dunque,  cha  tut- 
to ciò,  che  da  Clirtà  al  mare  per  ogni  verfo  s’cftende,  fof-  tiempt». 
fc  della  Rcpublica , intorno  la  piazza  deferi  ffero  i nuovi  con- 
fini.  Nel  redo  fi -ravvi  vòdl  capitolo  della  pace,  che  a' pepo-  «'»  Dola** 
li  non  s’ imputale  alcun  trafeorfo  della  guerra  . paflata  , con  v*' 
aggiunta  che  forte  lecito , a chi  trasferirfi  voleflè  a viver  nel 
vicino  dominio,  goder  i bèni,  che  nell’altro  teneva,  e che 
a Cattaro  fi.rimettedero  le  cofe-,  come  avanti  la  guerra.  Già 
il  Senato  per  levare  gl’inciampi  haveva  fatto  trafportare  gli 
Aiduchi  ncll’Iftria  . Nel  procinto  difegnare  il  trattato  fopn- 
giunfe  un’ Agà  dalla  Porta  ^cfpedito  dal  Vifirad  oflervare  co- 
me proced  effe  il  maneggio;  e divulgò , com’  era  in  effetto,  ac- 
quietate le.  turbolenze  dell’ Alia,  e rifoluto- i!  Rè- di  non  par* 
tire  d’Europa.  Sopra  ciò  Cuffein,  ò per  la  mutaticene  di  co- 
fc , ò per  jnoftrarfi  in  prefenza  di  quel  Miniftro  zelante , ten-  - 
tò  di  fconvolgcre  tutto  ciò  , che  per  i confini  di  Spalato  c 
Sebcnico  era  fiato  per  la  Republica  di  vantaggiofo  conchiu-  • 
fo . Ma  il  Commiffario , fattogli  rifoJutamencc  comprendere  di 
voler  più  tofto  rompere  qualunque  negorio , che  recedere  un, 
parto  dagli  ftabiliti  concerti , il  Bafsà  , non  riu  fintogli  il  tenta- 
tivo, conchiufc  coll’ approvation  de’ principali  che  apprefio  • 
di  lui  fi  trovavano , l’ aggiuftamemo . Pertanto  a’ trenta  d’ Ot- 
tobre il  lolenne  congreflò  tfpprcflo  il  diftrutto  Caftcllo  di  Co- 
niefcho  furono  concambiati  reciprocamente  gl’ iftromenti  cfte- 
fi  del  pari,  e con  le  forme  più  valide,  e decorcfe.  Conciò  * 
editandone  tutte  quelle  provincie , & approvandolo  con  pie- 
ira  foddisfattione  così  il  Senato , come  la  Porta-,  fù  pollo  1’ 
ultimo  figillo  della  pace , e con  quella  il  fine  a’  lunghi  travagli  Sof- 
ferti dalla  Republica  nel  maneggio  cosi  dell’  armi  , che  del  : 
negotio  co’ Turchi,  co’ quali  fortirà  felice  la- guerra,  e dure-  - 
rerà  ficura  la  pace,  quando  i popoli  Chriftiani  Saranno  fede- 
li a. Dio,  & i Principi  viveranno* concordi . • 
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A 

Abati  ( Mie  he  le  ) Principe  di  Tranfilvania.  II. 
461.  Tuo  elogio,  ivi . Rompe  il  Chimeni  . 
47*.  Tenta  invano  Claudiopoli . ivi . Per 
la  pace  fra*  Turchi  e 1*  Imperatore  è con- 
fermato nel  principato.  494. 

Abbas,  Re  di  Perda:  fua  morte.  II.  613. 

Acarilio.'  generale  delle  galee  di  Malta.  IL 
56  J. 

Achmet,  Imperatore  de’ Turchi:  Tua  morte. 

I.  138. 

Achmet , bafsà  del  Cairo:  eletto  primo  vifir. 

II.  301  Ammette  il  bailoCappello  all’udien- 
za. 3 « 1.  Gl* intima  lo  sfratto,  e poi  P ar- 
reda prigione  . 311.  Vantafi  d’andare  in  per- 
dona alla  guerra  contr*  laRep.  313.  Sua  de- 
pofizione  e morte,  ivi . 

Achmet,  bei  di  Morta:  è fpedito  a munire  a 
Dardanelli . II.  96. 

Achmet  ,defterdar: eletto  gian  vifir,  e deflina- 
to  fpofod’una  figliuola  d’Ebralu.  11.153. 
Impone  a*  draconiani  de’Crittiani,  di  prov- 
vederlo di  navi.  180.  Sua  morte.  107. 

Achmet,  dcftcrdai -.  «forca  il  Vifir  all’attac- 
co di  Candia . II.  5*3- 

Achmet  KiupreU,  figliuolo  di  Meheinet:  la- 
ncialo alla  Porta  del  padre,  portatofi  con- 
tra  l’Ungheria . II.  491.  Gli  è foftituito  nel- 
la carica  di  primo  vifir.  465.  Sue  arti  per 
ifiabiltrfi  nel  governo.  471.  Mette  in  liber- 
tà l’ambafciador  francefc.  ivi . Suoi  tratta- 
ti con  Celare.  471.  476.  Elegge  nuovo  ca- 
pitan bafsà.  471.  Pubblica  sforzi  contro  la 
Dalmazia.  175.  496.  Sue  proporzioni  di  pa- 
ce , rigettate . so*.  5*5-  5*4.  J36.  588. 59°- 
Patta  col  Sultano  in  Adrianopoli  . 476. 
Marchia  con  l’efercito  nell*  Ungheria . 477. 
Conquitta  Najafcl  e altre  piazze  . 478.  * 
ft.  Fa  (trottare  ilgpan  cancelliere.  480.  Soc- 
corre Cani  (la.  490.  Efpugna  Sdrino  . 49»- 
Rotro  al  Rab.  491.  Conchiude  la  pace  con 
Ce  fa  re.  494-  Riceve  in  Belgrado  l’Amba- 
feudor  ce  fa  reo  . $01.  Accoglienze  fattegli 


dal  Sultano,  ivi.  L'eforta  a pattare  in  Co- 
flantinopoli . 501.  "caccia  e fa  incarcerare 
P amba  feudo  r francefc,  e poi  lo  richiama. 
516.  Gli  vien  comandato  dal  Sultano,  di 
poi  tarli  all*  efercito  in  Candia  .517.  Suo  viag- 
gio a quella  volta.  517.518.  Suoi  apparec- 
chi per  l’attacco  di  quella  piazza.  513.  Bat- 
tuti alcuni  legni  turchefchi  da’noflri  , fa 
a’beì  troncarla  tetta.  5x6.  Attacca  la  cit- 
tà di  Candia  . 531.  e fj.  Sue  operazioni  . 
53*.  53*-  558.  e f.  ìli.  t ft.  59*.  # fs.6  03. 
606.  Opportunamente  foccorfo  dal  capitm 
bafsà  563.  Domanda  e non  ottiene  fofpcn- 
fion  d'armi.  537.  Sue  arti,  per  divertire  il 
Sultano  dall  accodarli  a Candia.  558.  In- 
vita alla  tela.  569.  Regalato  dal  Sultano. 
5$i.  Suoi  accidenti  apoplccici  589.  Spedi- 
fee  uncaimecan  a Cettantinopoli  ad  acque- 
tarvi i tumulti.  590.  Suoi  trattati  di  pace 
col  generai  Morolini.  608.  t fi.  Suoi  oificj 
col  medefìmo  . 613.  Entra  nella  piazza  . 
616.  Quivi  accoglie  Pambafciador  Mol.no, 
e ratifica  la  pace.  612.  Suo  elogio,  ivi  . 
Tornatola  Adriinopoli,  v’ è onorevolmen- 
te accolto  Hai  Sultano  . 624.  Sue  arti  p*r 
mantenerli  nel  >.©(\©  *»4.  6aj.  Fomentagli 
Ungheri  e i Co  lacchi  follevati  626.  617. 
Spedile  e commiilàr)  in  Dalmazia,  fopra  i 
confini.  618.  634  E dipoi  un  agà.  637. 

Achmet , Portoghefe  ebreo  rinegato  : amba- 
feiador  della  Porta  alla  corte  di  Spagna  • 
li.  160.  Suo  ritorno  al'a  Porta.  269. 

Agà  de’gianizzeri  .•  fatto  decapitare.  II.  371. 

Aggiuftamento  inPifa  fra’l  Pontefice  e*l  Re 
di  Francia.  II.  485. 

Agnelli  (V ine tniio  ) Vefcovo  di  Mantova  .• 
ambafriador  del  Duca  a Cefare  , per  trat- 
tati di  pace,  non  v’è  ricevuto.  I.  373. 
Sue  propofizioni  a quella  corte.  391. 

Aidtichi  : fi  fottomcttono  alla  Rep.  II.  156. 
Depredano  il  paefe  nemico  • 486.  Riabi- 
tano Rifano  . 629.  E lo  difendono  . 630. 
Son  trafportati  ad  abitare  nell*  Ittria. 
6}7- 
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M.  Airolc!::  fpedito  nunzio  a BruflTelJej  , a chie- 
dere a’Principi  d’Italia  e di  Germania  foc- 
corfi  per  Candia . II.  551. 

March,  d*  Aitona:  uno  degl’ intervenienti  nel- 
la giunta  di  Spagna . II.  506. 

Alandi  ( Tcmmafo  ) Tergente  maggiore:  abban- 
dona il  Tcnedo.  II.  390.  Efpedito  alzan- 
te a follecitar  gli  aufiliarj . 593.  Spedito  al 
granvifir,  prepone  trattati  di  pace  fra’Tur- 
chi  e la  Rep.  608. 

Alba  di  Monferrato:  forprefa  da’  Savojardi . 

I.  21.  23.  ReAituita  ai  Duca  di  Mantova . 
43.  Occupata  nuovamente  dal  Duca  di  Sa- 
voia. 140. 

Albagiulia  : occupata  da’Turchi.  lì.  463* 

Albanesi:  loro  ammutinamento  in  Morta,  e 
imbarco  fu’ legni  veneti.  IL  134-  Loro  for- 
tite  in  Candia.  252.  Si  follevano,  e puniti 
s*  acquetano.  298. 

Ce.  Albano  ( GìovanJemenìce  ) governator  di 
Canea  : Tue  operazioni . II.  44.  56. 

Albano  ( Malatcjfa)  inviato  da’Barberini  a Pa- 
rigi . II.  8. 

Alberflat . V.  CriAiano,  Duca  di  Branfuic . 

Alberti  ( Gin  Ho- cefare  ) legretario  apprellb’i 
bailo  : falvafi  con  le  fcrirture  apprelTo  1' 
ambafeiador  di  Francia  . IL  240. 

Alberto  , Arciduca  d’  Auftria  : rinunzia  a Fer- 
dinando le  fuc  ragioni  fopra  l’ imperio-  I. 
147.  Governator  della  Fiandra  : manda  efer- 
cico  poderofo  centra ’l  Co.  Palatino.  210. 

Albernoz  ( F.gidioCarillo ) Cardinale  : favoreg- 
gia nel  conclave  il  Cardinale  Panfìlio . IL 

II. 

Aldobrandini  (TppcJitc)  Cardinale  : indarno 
Audiafi  di  racconciliare  la  Kcp.  col  Duca 
di  Savoia.  I.  53.  ■* 

Aldovrandi  ( Pino  ) governator  delParmi  in  Ti- 
no : impedifee  lo  sbarco  a* Turchi.  II.  411. 

A le  Ila  nd  ria  : foccorfa  da’ Cefarei.  IL  394. 

Aleflandro  VII.  Tua  elezione  al  pontificato , e 
lite  prime  azioni.  IL  342.  Dà  foccorfi  alla 
Rep.  35*.  377-  4°7-  4*o.  49*.  5*o.  Eforta  i 
Principi  e altri  a (occorrerla . 352.374.407. 
Decade  della  Aima  predo  gli  AeAi  . 352. 
Supprime  tre  ordini  religiolì . 377.  Efclufo 
dalle  Corone  per  mediatore.  4*1.  Intepidi- 
to verfo  la  Rep.  433.  437.  Duoli! , che  1* 
ambafeiador  francefe  porti  il  roccetto  feo- 
perto.  433.  Mal  volentieri  afcolta  l’iAan- 
ze  delle  Corone  per  Fintercffe  di  CaAro  • 
436.  Incamera  CaAro  . ivi.  Sue  doglianze 
col  card.  Mazzarini  » per  edere  Aato  efclu- 
fo il  fuo  Nunzio  dalla  cattedrale  d’Aix  . 
438.  Divieta  al  Confidi  pattare  agli  Aipen- 
dj  della  Rep.  443.  Crea  cardinali . 452.  510. 
Chiede  alla  Rep.  che  fi  permetta  agli ecdefia- 
Aici  P acquifio  di  beni  Aabili.  457.  Soccor- 
re Cefare  nella  guerra  delPUngheria . 463. 
477.  481.  Conforta  i Principi  criAiani  a una 
lega  contra’J  Turco.  463.  4 66.  e Jegg.  Sue 


differenze  con  la  Francia  per  l’ in  fole  n za  de’ 
Addati  Corfi  della  fua  guardia  . 468.  e /}. 
Sue  efibizioni  perchè  rigettate  dalla  Rep. 
503.  Sue  differenze  con  la  Rep.  507.  Sua 
morte  ed  elogio.  520. 

d’ Aledi  (Giufeppe)  capo  di  follevati  in  Paler- 
mo , e fua  morte,  li.  147. 

A {Tonfo  , Re  di  Portogallo,  e fuo  elogio.  IL 
441.  Marita  la  forvila  al  Re  d’Inghilter- 
ra. 459.  Perche  depodo  dal  regno.  550.' 

All , gran  vifìr  : nemico  della  Rep.  I.  207. 
Sua  morte  . 208. 

All  Bei  Filippovich:  fatto  prigione,  e man- 
dato a Venezia  . IL  301.  Ricattato  col 
cambio  di  Daniello  Morofini . 429.  Occupa 
Derni* . 629. 

Ali  Mazzatnamma , capitan  bafsà:  non  ardi* 
fee  ufeir  de’ cartelli . IL  164.  Sbarca  in  Pa- 
leocaAro  provvigioni  per  il  campo  . 276. 
277.  Efce  la  feconda  volta  de’cadelii,  epor- 
tafi  a Scio.  279.  Da*  Veneti  è rotto  e fe- 
rito . 280.  e jt.  Sbarca  Addati  in  Canea  . 
285.  Torna  in  CoAantlnopoli  . z$ó.  Non 
ardifee  d’ufcire  con  l’armata.  298.  Acqui- 
Aa  una  nave.  299.  Sbarca  a Tine.  300.  E 
mandato  bafs.'t  a Rodi.  ivi.  Luogotenente 
del  capitan  bafsà  . 445.  Efce  de’caAelli,  e 
per  timor  dell’armata  veneta  ritiratoli  nel 
porto  di  Scio,  vi  muor  di  pede.  434.  Suo 
figliuolo  ottien  d’edergìi  foAituito  . ivi  . 
Vinto  da’noAri  , è privato  della  carica  . 

472. 

Ali,  (angiacco  di  Zemonico  : Io  rende,  e A 
dà  prigione  a’ Veneti.  II.  135. 

Ali,  capitan  bafsà  : efce  de’Dardanelli  con 
F armata  . II.  430  Sfugge  l’incontro  coni* 
armata  Veneta.  430.  431.  Manda  foccorfi 
in  Canea.  433. E mandato  in  TranfiJvania. 
445.  Occupa  Varadfno.  452. 

Alibcrti  (Jacopo)  fua  morte.  I.  132. 

Allegretti  ( Allegretto ) prete  ragufeo:  inviato 
dalla  corte  di  Spagna  alla  Porta.  II.  260. 
Suoi  trattati.  268.  Torna  inlfpagna.  269. 
Inviato  da  Cefare  in  Mofcovia.  357. 

Sig.  d’Almeras:  fpedito  dal  Re  di  Francia  a 
levare  il  fuo  ambafeiadore  alla  Porta  . IL 
591.  Ne  vien  rimandato  con  un  capigì  baf- 
sì.  592. 

Almonte  : conduttiero  delle  galee  di  Napoli. 
IL  63. 

AloA:  conquifiato  da’Francefi.  IL  322. 

Altare  eretto  a s.  Lorenzo  GiuAiniano  in  s. 
Pier  di  CaAello  per  voto  del  Senato  . II. 
91. 

Altemburg:  occupato  dal  Gabor . I.  190. 

Altieri:  aferittì  alla  nobiltà  Veneta.  II.  621. 

Altieri  ( Emilio  ) inviato  dal  Conclave  in  Lom- 
bardia, per  procurarvi  la  pace  . IL  353. 
Cardinale  : affilato  al  pontificato  , prende 
il  nome  di  Clemente  X.  621.  V.  Clemente 
X. 

Al- 
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Altieri  ( Patullo  Cardinale  Patuzj)  adottato 
con  tutti  i fuoi  da  Clemente  X.  nella  fami- 
glia Altieri)  allume  la  diretione  del  pon- 
tificato. II.  6ai. 

Altoviti , Nunzio.'  fue  differenze  eoa  IaRep. 
II.  41i 

Ambafciadore  di  Francia  alla  Porta.  V.  J»g. 
di  Varenne. 

Ambafciadore  di  Francia  in  Venezia.-  chiede 
a nome  del  Re  alla  Rrp.  l’ordine  pattiaio 
per  i Barberini.  II.  303. 

Ambalciadore  d’Inghilterra  alla  Porta  : niega 
le  navi  della  fua  nazione  al  gran  viCr . li- 
llà Gliele  concede  .141. 

Ambafciadori  di  idofeovia  in  Venezia  . II. 
337.  48S. 

Ambafciadori  di  Francia  e d’Inghilterra)  bal- 
lo di  Venezia)  e refidenie  d’Oilanda:  ren- 
do» conto  a’Turchi  d’alcune  prede  .11. 

S2i 

Ambafciadori  d’Inghilterra  e d’Ollanda  alla 
Poita:  concedono  al  vilìr  i vafcvlli  della  lo- 
ro nazione.  11.  131. 

Ambafciadori  e min  ili  ri  di  Principi  per  la  pa- 
ce in  Munrter  e Ofnaburg.il.  i8_.  116.  Lo- 
ro maneggi  per  la  pace.  zo.  e//.  71.  t fi. 
116.  t fi.  159.  / fi.  iiz,  tJTTSono  impediti 
dàTMaz tanni  . » faTTn  Ofnaburg  coneiu- 
dono  la  pace  fra  l’ imperio  e la  Svezia. 
ai6-  Ma  non  cori  in  Munllcr.  135.  Par- 
tono dal  congregò. 

. d’  Ampripghcn  (Gl».  Gafpiro  ) gran  macllro 
de’cavalieri  teutonici  : fuoi  foccorfi  alla 
Rcp.  II.  574. 

Amurat  1111.  imp.  de’ Turchi.  I.  167.  fuo  e- 
logio.  599.  Rifolve  l’imprcfa  di  Babbillo- 
nia.  600.  Chiama  1 Barbercfchi  alla  eufo- 
rìa del  mare.  ivi.  Sue  crudeltà.  éo6.  Ca- 
gioni del  fuo  fdegno  contri  la  Rep.  607. 
Attedia  Babbiilonia.  <09.  e l’efpugna.  tu. 
Sua  rifpolla  fuperba  alle  lettere  della  Rep. 

. 61  a.  Suoi  apparati  centro  la  medc'lìmi.  613. 
Propone  a’Pcrliani  condizioni  fuperbe  di 
pace,  iti  . S’incammina  verfo  Coilantino- 
poli.  6z7.  Cade  gravemente  infermo . 6z8-  In- 
clina alla  pace  con  la  Rep.  619.  e co’ -Per- 
frani  . <30.  Divifa  di  portar  l’armi  ntila 
Valacchia,  iiz.  Muore,  re». 

Amurat)  jgà  de’gianizzeri  : «'adopera  per  la 
depolizione  del  gtan  vjfir  . Il,  144.  Eletto 
fuo  fucctflbre,  lo  fa  ftrorure.  iti.  Atti- 
gna al  bailo  la  cala  per  fua  prigione,  ivi. 
Reprime  gli  fpahl,  follcvati nell’ Atta . zsz. 
Spcdrfce  un  inviato  jn  Ifpagna.  160.  Acco- 
glie un  inviato  di  quella  corte.  168.  Dà  io 
sfratto  al  bailo.  169.  Rinunziato  il  vittra- 
to  ) va  balsà  a Buda . 170.  Dichiarrto  capi- 
-tan  bafsà  . 31 5.  Efce  de 'cartelli  . 3^9.  E 
battuto  da’  nortri  . 330.  Suoi  vtrj  avveni- 
menti in  mare  . 373.  t fi.  Eletto  nuova- 
mente primo  vifir.  34;.  Mollali  al  Ball». 


tino  inclinato  alla  pace  . 349.  Deporto  dal- 
la carica  t è delimito  balia  di  Dannici  , 
370.  Sua  morte . re». 

Angeli  (Age/iint)  fovrantendente  dell’ armi 
in  Candii  : introduce  foccorfo  m Canea . II. 
51.  Doro  la  refa  della  piazza  v efce  per 
-mezzo  l’efereito  turchefco  . 59.  Premiato 
dal  Senato.  65.  Muore  in  Candii  149. 

Dura  d’Aughien  , figliuolo  del  Principe  di 
Condè  : e’unifce  al  Turena.  II.  14.  Rom- 
pe  i Bavari  . ivi  . Conquida  F iliprburgo  , 
Magonza  con  altre  piazze.  tj.  Nuovamen- 
te combaite  co’ Bavari  ) con  dubbia  vitto- 
ria. 71.  Prende  Nortlingbe  e Dunltefpiel. 
ivi.  Ffpugna  Courtrè  , Mardich  , Fumé  , 
e Doucherche.  tu.  Tornato  in  corte,  gli 
muore  il  padre  I 1 IS.K.  Principi  di  Con- 
dà, figliuolo  tc. 

principe  d'  Anhait  .-generale  dell’ armi  del 
Conte  Palatino  e della  Boemmia.  L 193. 

Principi  <C  Anhait,  il  giovane:  fuo  coraggio 
nella  battaglia  di  Praga  . L zi4-  Sua  pri- 

■ gionia . ais. 

Amalo  ( Tcmm.fo  ) capo  delle  follevazioni  di 
Napoli,  e fua  morte  . II.  149.  » fi. 

Anna,  loiperadrice  : fua  morte.  L tir. 

Anna  maria  ) Infanta.di  Spagna:  fue  nozze 
col  Re  di  Francia.  L 86.  Partecipe  delle 
macchine  contri  ’l  RichèUcu.  338.  Per  te- 
11  amento  del  marito  riceve  la  reggenza,  ma 
limitata . 740.  Dal  Parlamento  la  riceve  af- 
foluta . 74$.  Tenta  d’iotrodur  nuovi  mi. 
nirtri . ivi. 


Annette  (Gtnnajo ) generai  dell’amii  da’  fol- 
levati  di  Napoli.  II.  154-  M4l  fortre’l  co- 
mando del  Duca  di  Guitta.  177. 

Antdmi  (Antonio)  refidente  della  Rep.  ne- 
gli Svizzeri  : giura  la  lega  fra  la  (letti  e i 
Cantoni  di  Zurigo  e di  Berna.  L 183.  In- 
viato nella  Mirandola , aggiurta  la  dirìcren- 
zc  di  quelle  Pi  incipeflè . 694. 

Antonini  ( Dani, ih ) reprime  le  feorrerie  de’ 
nemici  . L 90.  Sua  morte  e onori  decreta- 
tigli dal  Senato . 9 1 . 

/.  Antonio  di  Padova:  la  Rep.  lo  dichiara 
fuo  protettore  , e gli  erige  un  altare  nella 
chiefa  della  Salute,  riportavi  una  fua  reli- 
quia. II.  197. 

Arabi:  depredano  la  caravan»  de’ pellegrini 
per  la  Mecca . II.  635. 

d’ Aragona  (Ottavio)  capitano  delle  galee  di 
Sicilia  : prende  fette  galee  turchefche . L 
47.  Dcrtinato  a entrare  nell’Adriatico  . 
»3<-  Prende  la  galea  del  bel  di  s.  Maura , 

103. 

d' A lagoni  (Paf inali)  cardinale  : maneggia 
in  Roma  gl’ mietetti  della  Spagna.  II. 46». 
Inquittcor  generale  delle  Spagne  : protuoN 
fo  all’arcivcfcovado  di  Toiedo.  706, 

d’  Aratri  ( Claudio)  cavaliere  : difende  la  ga- 
leazza di  Luigi-tommafo  Moccuigo  . IL 

alo. 
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ito.  Condotto  agli  dipendj  della  Rep.  184. 
Governator  dell’armi  al  Tenedo . 370.  Lo 
abbandona.  390.  Sua  morte.  556. 
Arcivefcovod’Ambrum  : Ambafciador  di  Fran- 
cia in  Veneria  , porta  nelle  funtioni  pub- 
bliche il  roccetto  {coperto  . 11.  433. 
Arcivefcovo  di  Salrburg.'  foccorre  di  polvere 
la  Rep.  II.  53». 

Arcivefcovo  di  Toledo:  uno  de’ Tei  nel  confi- 
glio  della  giunta  di  Spagna.  11.  306. 
ifArcourt  (Arrigo)  conte:  ricupera  l’ifole  di 
Ere:.  I.  380.  Ritirali  da  Chieri . O38.  Li- 
bera Calale  dall’ allòdio  . 642.  AHedia  Tu- 
rino. 644.  e l’efpugna  . 647-  Conquida  al- 
tri luoghi  in  Piemonte.  (73.  Attacca  Leri- 
da  II.  113.  Rotto  dal  Legane:.  tt4. Sotto- 
mette Bordeos.  173. 

Co».  d’Arcourt:  con  leguito , va  alla  difefa 
di  Candia  . II.  534. 

Si’.  d'Argenton,  ambafciador  di  Francia  in  Ve- 
neria: fue  commilTioni  .11.  296.  Sua  morte . ivi. 
Armata  di  Francia:  fa  prede  de’Genoveli.  |. 
317.  Scorre  le  code  della  Spagna.  633. Bac 
tuta  dalla  Spagnuola.  II.  103.  e fi.  Rifatta, 
va  all’imprefa  di  Piombino  . I106,  Batteli 
con  la  Spagnuola  vicino  a Napoli.  133.  Va 
una  parte  al  foccorfo  di  Candia.  136.  Qua- 
le e quanta  nuovamente  al  foccorfo  di  Con- 
dia. 393.  t fr  Parte  di  Candia . 603. 

Armata  d’Inghilterra  : tenta  invano  l’ occu- 
patone di  Cadice,  e la  forprefa  della  dotta 
di  Spagna.  I.  327. 

Armata  di  Spagna:  tenta  invano  l’imprefadi 
Sufa.  I.  203.  Sfugge  l’incontro  con  ia  tur- 
chefca.  209.  Ingelofifce  la  Rep.  234.  423. 
Pretende  di  condurre  per  l'Adriatico  la  Reina 
fpofa  d’Ungheria.  457-  Si  allctlifce  contro 
la  Francia.  533.  Occupa  l' ifole  di  Ere:. 
533.  Rotta  dagli  Ollandeli  . 635 .t  fi.  Bat- 
te la  francefe,  e la  mette  in  fuga.  II.  103. 
Nuovamente  batteli  con  la  francefe  fono 
Napoli.  135. 

Armata  turchefca:  feorre  il  mare  e le  code 
della  Puglia  . I.  136.  203.  208.  Apparec- 
chiali per  l’imprefa  di  Candia.  il.  39.  E- 
fee  de’ Dardanelli . 40.  Quale  e quanta  fof- 
fe  . 41.  Suo  arrivo  all’ilòta,  e primo  rbar- 
co  nelle  vicinanze  di  Canea.  43.  Vi  sbar- 
ca nuovi  rinforzi  . 33.  Porta  in  più  volt* 
foccorfì  a Canea  . 64.  133-  276.  434.  308. 
327.  362.  Efce  de’ cartelli  piu  volte . 100. 
24».  276.  279.  314.  319.  346.  381.  3S3. 
430-  431-  47».  486.  493-  5«3-  5«3-  Torna 
in  Codantinopoli  . 64.  99.  135.  251.  286. 
349.  4 ri.  540.  Battuta  e meda  in  fuga  dal 
generai  Cappello  , feguito  da  fole  fei  na- 
vi . 99.  Maltrattata  da  una  fola  nave  ve- 
neta. 124.  da  una  fola  inglefe  . 265.  e da 
una  fola  francefe  . S09.  263.  Infeguita  e 
battuta  dall'armata  veneta.  130.  247.  314. 
H.  Sani  T.  II. 


110.1  fi.  3I1.  285.4/4.  45J.  JpS.  Disfatta  da' 
\eneti.  243.»//.  280.  1 fi.  ui.tft.  3S5.  , /,. 
381.  e //. 355. 4//,  Nell’ufcir  de’ Dardanelli  è 
da’ Veneti  rifofpinta . 180.  Teme  d’ufcire. 
264. 300.  Ridorata , comparisca  Tine.  246. 
Schierali  in  faccia  di  Candia.  247.  S’unifce 
cen  le  beiliere . 276.278.  346.381. Rinfouata, 
inviali  verfo  Tine.  333.  Va  a Fochietari- 
farcirli.  348. Tardi  portali  a foccorrer  Le- 
mno  . 372.  Accorre  in  foccorfo  di  Canea. 
410.  Indarno  tenta  lo  sbarco  a Tine.  411. 
Suo  sbarco  a Tine.  433.  Diltipata  dal  ma- 
re. 496.  Chiudefi  in  Metelino,  ivi  . Dan- 
neggia l’ifole  dell’Arcipelago.  327.  Sbarc* 
a Cerigo.  540.  Squadra  dibeiiiere  fconhtta 
alla  Standia.  555. 

Armata  Veneta  : s’oppone  all’ invalioni  degli 
Spagnuoli  nell’Adriatico.  I.  134.  Difendei) 
nelpoitodi  Lielina  . 133.  Infeguela  fpagnuo- 
la.  138.  La  sfida  a battaglia.  165.  Scorre, 
faccendo  preda  d’alquanti  legni . 165.  20a. 
Di  la  caccia  a’corfaribarberefchi . 601  Pren- 
de le  lor  galee  nel  porto  della  Vallona  . 603. 
Paltò  al  Zante . IL  41.  Da  Venezia  riceve  rin- 
forzi. 47-  33-  «79-  Sue  conquide.  50.124. 
130.286.  299.4/1.269.///.  380.  43».  tfs. 444. 
Paltò  in  Candia.  82. 126.  135.246.  284.  349. 
44S.  511.53».  Si  unificagli  aufiliarj.  61.  98. 
134.189.284.  299.  334.  4 to.  «45.  434.  Berfa- 
glia  Tarmata  nemica  a s.  Teodoro.  62.  Com- 
batte a Milo  tre  fultane . 64.  Battuta  e di- 
fperfadaburrafea.  64  299.454.  455.511.  Va 
ad  incontrar  la  nemica.  101.454.563.L’  infe- 
gue.  130.  313.  3S1.  387.  454.  496. La  batte. 
123.  t fi.  130.  131.  456.  La  tien  chiufa  a 
Napoli  di  Romania.  134. Scorre  l’Arcipelago. 
133. 266. 284. 4>o.  Va  a’ Dardanelli . 95.180. 
329.  346.  362.  384.Coltrigne  i Turchi  ad  ab- 
bandonare alcuni  podi  fono  Candia  . 194. 
Sue  vittorie  in  mare.  243.4/1.280.  4 (1.  330. 
•fi-  3t7.3<5.tf/.  381.4/1.383.  1 fi.  473-  555- 
4 //.Sfida  la  nemica  a battaglia.  314.  Dan- 
neggia le  marine  deli’ Alia.  ivi.  Sbarcami- 
liziein  Candia  448.  l’alta  a Paris.  450.  Scac- 
ciai Turchi  di  Tine.  455.  Combatte  la  cara- 
vana  del  Cairo  . 381.  c di  Codantinopoli . 
473.  Abbrucia  i feminati  dell’ itola  di  Cin- 
dia.  563.  Battei!  campo  nemico,  ed  è vicen- 
devolmente battuta  . 598. 

Armate,  francefe  e fpagnuola,  Incontrati!/ di- 
rimpetto a Genova  . 1. 593. 

Armentieres  : s’ arrende  all’Arciduca  Leopol- 
do II.  163. 

Armirò  : fuo  fico . H.  107. 

Arpicorno  : luogo  verfo  Canea . II.  97. 

Arras  : conquidalo  da’  Francefi . I.  645  .e  fi. 

Arrighecta,  torcila  di  Lodovico  XIII.  fpofata  a 
Carlo;  Principe  di Gallei.1. 282.  Reina  ve- 
dova d’Inghilterra/ fi  ricovera  co’ figliuoli  in 
Francia.  II.  232. 
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J’ Ai  ( Gii)  condotto  al  fotdo  dell»  Rep.  I. 
76i.Il.  111.  Sue  operaiioni . 118.  178.  i}87 
Sua  ferita  in  capo.  150.  Mandato  dal  capitan 
generale!  Venezia  , e afiòluto.  148.  Tenta 
l'impreià  di  Stanchiò  . 186.  Si  licenzia  dal 
fervigio  della  Rep  314- 
A fa  eh  :occupato  da’ Turchi.  II.  15. 

Afian  agì  : ambafcndore  della  Porta  a Vienna  , 
e Cuoi  maneggi  con  l’ambafciador  Veneto  . 
II.  310. 

Affari  agì  : capo  degli  fpahl  follevati.  II.  187. 
Gli  vien  dato  il  governo  della  Turcoma- 
nia  . i88.  Nuovamente  fi  folleva.  3 so.  Sua 
morte.  i6s. 

Afian  bafsì  in  Candii  ••  Tua  morte.  II.  194. 
AfTan  , baisi  di  Natòlia  : fua  morte  lotto  Can- 
dia.  il.  190. 

AfTan  baiti  ■*  meflò  al  governo  di  Canea.  II. 
<0.  Sua  morte. 446. 

AAan  , bafsàd’  Aleppo  : fi  folleva  contro  ’l  pri- 
mo vifir.  II.  43^. Sua  morte . iti. 

Alti:  fua  deferitone.  L^o.  Attaccato  dagli 
Spagnuoli.  iti.  Combattimento  in  Tua  Vici- 
natila fra  gli  Spagnuoli e i Savoiardi.  711  Si 
arrende  a' Principi  di  Savoja.  <Sn. 

Afialli  ( Cammina ) Cardinale  : adottato  da  In- 
nocenzio  X.  nella  famiglia  Panfilia . II.  337. 
Scacciato  dicorte.  iti. 
d'  Avjlos  ( Alfon'o)  govemator  del  Monfer- 
rato pel  Duca  di  Mantova.  1. 1 15-  Sua  mor- 
te. 141. 

Avignone  • follevafi centra  ’l  governo  pontifi- 
cio. 11. aia. Torna  all’ ubbidienti . 484. 
sif.  ci’  Avi),  ambafeia  Jor  di  Francia  : e fona  la 
Rep.  ad  ajutare  il  Duca  di  Mantova  . 

L llZi 

C».  d’Avò  ( Claudi)  ) ambafeiadorper  la  Fran- 
cia in  MunDer.  II.  18. 

Avogadro  ( Pure  ) capitan  di  cavalli  : fua  mor- 
te. I.  iso. 

Aufperg  : nemico  del  Co.  di  Porcia.  II.  396. 
Anflria  fuperiore  .* s’unifcc  a’ ribelli  Boemmi  . 

I.  185.  Domata  dal  Duca  di  Baviera  . aia. 
Sollevatali?  nuovamente i domata.  347. 

Aufìriaci  lodati . II.  397. 

Azfelt  : mandato  da  Leopoldo  Re  d'Uogheria  in 
Polloni! . II.  395. 

Azzolini  ( Dcciaj cardinale  : promuove  il  Ro- 
fpigliofi  al  pontificato.  II.  jik  Segretario  di 
flato,  ivi. 

B 

Babblllonìa  tafiediata  da’Turchi . I.  <09.  Pre- 
fa. 6ju 

Bachiani  ( A:c:ir ) Principe  di  Tranfiivania  . 

II.  4 14. Suo  accordo  col  Ragotzi.  416.  Sue 
fperante  dopo  la  morte  dello  dello . 4^1.  Ri- 
nuncia il  principato.  461. 

Bach  urlìi,  governator  del f armi  : datoiuofltg- 


gio  «'Turchi nella  refadi  Canea.  II.  58. 
Mèrci,  ii  Baden-Durlach  ••  comandante  d’ai- 
cune  milizie  dell' imperio  a favore  di  Cefare. 
II.48j.  f 

Badoaro  {Barbare)  fopraccomito  : porta  foc- 
corfo  in  Canea . II.  S3-  Non  confenie  alla  re- 
fa della  mede  lima.  37.  Conquida  una  fulta- 
na.  183.  Provveditor  d’armata.  349.  Sue 
imprele.  365.  366.  383.  Muore  . 384. 
Badoaro  ( Franccfca J Tua  opinione  in  fenato  , 
intorno  alle  provvigioni  della  guerra . II.  308. 
Badoaro  ( Fravcrfrt  J ferito  nella  difefa  di 
Candia . II.  563. 

Badoaro  ( Cif  ri)  ) comniiiTario  in  campo  : mor- 
to di  pelle.  1.456. 

Badoaro  (Lcrcn^a)  naufragio  della  fua  galea  . 
11.151.  Governatore  di  galeazza  : fuo  vaio. 

re.  all 

Badoaro  ( Marina ) governator  di  nave  man- 
dato in  fbccorfo  di  Canea . II.  53.  Condan- 
nato in  Venezia  per  la  fua  lentezza  nel  con- 
durlo. 53.  Muore  valorofamente  combat- 
tendo. 167.368. 

Badoaro  (Pirr„)  capitano  delle  galeazze  : muor 
di  pelle.  II.  99. 

Bado  {Ledotica)  govemator  di  galea  : aflàlifce 
Talmiraniedc’BarbercAbi.  II. 381. 

Baglioni  ( Ora{it  ) ferito,  nel  dar  la  fcalara  a 
Gradii'. a . T 9 z Aliale  il  Traumeilorf  ne’ 
proprj  alloggiamenti.  105.  Attacca  invano 
il  forte  Stella . 106.  Ferito , nel  riconofcere 
il  forte  Fara.  128. Sollecita  invano  il  Medici 
a occupare  il  fiume  e ’l  Parco  . 131.  Rotto  a 
a.  Martino  rji;  Sua  morte  e funerali  cclebra- 
t gli  dal  Senato . ivi . 

Bagni,  nunzio  in  Francia  icofe  da  lui  operate  . 

11.  ni,  i6i.ai4.ii4. 

Marc,  de' Bagni  ( Nicoli  ) comandante  delle 
truppe  pontificie  in  Valtelina . 1. 196. 

Balbi  {Oiatann  ) morto  nell’  incendio  della 
galea  generalizia.  II.  388. 

Balbi  ( Mann  ) muore  combattendo  . II.  556. 
Ba'bi  ( Zaccaria ) Provveditore  Araordinario 
di  Rettimo.  11.  109.  Muore  . no, 

Balbifchi  ( Mattiai)  inviato  della  Rcina  di 
Sveiia  alla  Rep.  li.  138. 

Ballarino  ( Damcmcc ) Canceliier  grande.  II. 

ili. 

Ballerino  ( Qievamiatijìa ) fegrctario  del  Ge- 
nerale in  terraferma  : inviato  al  Duca  della 
Aerandola.  T 694.  A quel  di  Modana . 698. 
e a quel  di  Parma.  701.  Segretario  del  Confi- 
glio di  X.  fptditoa  Cofiantinopoli,  e fuo  elo- 
gio. II.  131.  310.  Suo  arrivo  in  Collantino- 
poli.  iSi  Suc  operazioni  e patimenti,  lat- 
ici- Ritorna  a Venezia  . 169.  Rimandato  , 
fegrctario  del  nuovo  bailo.  31^  Suoi  trattati 
«patimenti.  336.  337.  349-  ,68-  400.  «07.476. 
503.  515,  517.  Mandato  in  ftdrianop»li . 373. 
400.  Spedi  file  a Venezia  il  dragomano  Para- 

da  ■ 
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f fa.  400.  ITetto  Ctneellier grande . 451.  Paf- 
la  a Ti  va.  517  .^ua  morte,  ed  elogio,  ivi . Suoi 
fuDcralt.  518. 

Ban»berg , governatore  di  Filipsbtirgo  : Parrende 
al  Ducad*  Anghien . 11.  15. 

Banco  dal  giro  sregolato  dal  fenato.  II.  *96. 

Barba  rigo  ( Girolamo  } difende  Scbemco  . II. 
140. 

Barbarigo  ( Or  egorio  ) eletto  ambafciadoie  in1 
Inghilterra  : proccura  dagli  >vizzeri  il  palio  e 
leve  di  foldati.  I.  43*Tratta  invano  lega  fra 
fa  Rep.  e 1 Grifoni . 54.  67.  E fra  la  (Iella  t 
gli  Sviueri.  35. Conchiude  lega  con  dueCan~ 
toni . 67.  Palla  io  Londra  alla  fua  legazio- 
ne. 

Von.  Barbarigo  (Gregorio-)  Vefcovo  di  Bergo* 
tuo  : creato  Cardinale,  e fuo  elogio*.  II.  451^ 

Barbarigo  ( Pitrt  } proccuratore  .*  provveditor 
generale  in  terraferma.  1.  8x-  Giugne  in  Friu- 
li . 91.  Gli  fi  concede  il  ritorno^  in  patria- 
105.  Aflalifce  gli  Arciducali  ne* loro  alloggia* 
nienti  ..  ivk  . Nuovamente  prow»diror  ge- 
nerale nel  Friuli-’  fa  fofpen(ion.drarmi  fotto* 
Gradifca  ► 157.  Capitan  generale  di  mare  •- 
161. Sua  morte,  aor. 

Batbarigo-  ( Marcò)  ferito  nella  difefa  del  ba- 
UnudoMarrinengo . II.  i9r.  Suo  valore  . 150- 
Muore  combattendo*.  56^ 

Barbaro-  ( Antonie)  provveditor  generale  nell*’ 
Iftri».  !.  111.  Indarno-  tenta  Gallignano  .. 
127.  Vicepr-ovvedìtor  generale  nel  Friuli. 
261.  Procuratore  : provveditor  generale  dr 
mare  . 208.  Generale  in  terrdferma  . 297. 

Barbaro  ( Antonio ) capitano  delle  galeazre  r 
nella  battaglia  alle  bocche  de*  Dardanelli  .. 
II.  347.  Capitan  del'  golfo  : fue  operazioni. 
366.  368.  jlar  383.  386  388. 43 1..  Provveditor 
d’armata  . 431.  Sbandito  dal  capitjn  genera 
le,  s'appella  af  configlio*  de’  quaranta  y ed 
èalToiuto  . 453.  Generale  in  Candia  ; Aio  elo- 
gio . 515.  Sua  cornei*  col  marchefe  Villa  ^ 
516.  Sue  operazioni  nella  difefa  di  quella  cit- 
tà. 532.  533:  53$.  540:  Sin  emulazione  col1 
capitan  generale . 540.  Richiamato  a Vene- 
zia . 540.  Provveditor  generale  in  Da'mazia  : 
deputato-  Comminarlo  a’  confini  ..  cz81  Suoi 
maneggi.  630. 631Y 

Birba ro-  ( Frsncoffo)  provveditor  d’ Armata 
lEsiy. 

Barbaro'  ( Jmcope)  provveditore  in-  Candia  :• 
fuo  valore . II.  19;.  Caduto  negli  aguati  , 
muore  valoroiàtucnte  combattendo  ..  167. 
M8. 

Barbaro  (Luta-Frmutfco  )'  capitan'  delle  navi  .- 
IH  179-Sue  operazioni.  185.298.  300. Gene- 
rale in  Candia . 409. 

Barbaro  (X.nrr)  ferito  nella-difefa-  del  baluar- 
do a.  Andrea.  II.  565. 

Barberefchi  .•  chiaman  da’  Turchi  a’^i  cuflodi* 
del  mare  . 1 600.  Entrano  nell*  Adriatico. 


6or.Sf  ricoverino  alfa  VaUcnt  . £01.  Loro 
galee  prefe  da’ Veneti.  603.  £04.  Portano  al- 
la Porta  le  lor  dogi  ian  te  . 605. 

Barberina  (£«<r/jia)  fpofata  al  Duca  di  Mo- 
dani. II.  337-, 

Barberini  : mandano  P Albano  a Parigi  perle  co- 
fedi  Cadrò.  II.  8.  Partecipati  alla  Rep.  la 
morte  del  aio  . 9.  Chiamati  da  Innocentio  X. 
arenderconro.  78.  Spedirono  1!  card.  Valcn- 
c è a Parigi . 79.  Ricevuti  fotto  la  protetion  di 
quel  Re.  80.  Rifuggono  da  Roma  a Parigi. 
101.  Richiamati  dal  Papa  con  bolla  di  pena 
pe.uniaria.  103.  E loro  comandato  di  non 
partire  del  regno  .ivi . Il  Senato  rivoca  il  fe- 
quedro  delle  loro  rendite  nello  dato  veneto. 
ier.Lor  concede  il  Papa  il  perdono  . 106.  Do- 
nano alla  Rep:  le  pendoni  e le  rendite  che  pof- 
fe  levano  nello  dato  veneto'.  303-.  Son  aggre- 
gati alla  nobiltà  patrizia  veneziana./»!,  Sono 
in  Roma  rimedi  nelle  dignità  di  prima.  311. 

Barberini  ( Antonio  ) cardinale  ; legato-  per  la 
pace  d’Italia  . I.  407.  Torna  fenza  frutto  a 
Roma.  441. Cardinal  protettore  della  Fran- 
cia . 917.  Comanda  l’  armi  centra  ’l  Duca  di 
Parma . 704.706'  Muove  a geloliai  Veneziani. 
718.  S’  oppone  al  Duca  di  Parmae  collegati. 
730;  Invade  il  Modanefe.  735:7491  Attacca 
Nonantola.  750.  Rotto,  con  pericolo  di  re- 
dar prigione  - ivi  . Sorprende  Lagolcuro- 
751.  Rigettato dag  ialloggiamenti  affiliti  del 
generai  veneziano . 753.  754-  Suo  nuovo  pe- 
ricolo di  cader  nelle  mani  de’ nemici'  . 764- 
Morto  appena  il  zio,,  innalza  l’arme  di  Fran- 
cia-. ?{.  10.  Favorifcenel  conclave  l’elezione- 
del  cardinale-  Panfilio-,  tr.  Viene  fpogliat» 
dal  Mazzaritii,.  del  titolo  di  protettor  della 
Francia,  tx.  Accufedate  contro  di  lui  al  Pon- 
tefice 78.  Rarconciliato  con  la  Francia, 
colà  fi  ricovera.  80.  Chiamato  fotto  penefe- 
vere  a Roma  . 80. 103.  Richiamato  in  Roma, 
con  laredituzione  alla  priftina  dignità . 311. 
Plenipotenziario  per  la  Francia  in  Roma  , 
per  trattar  lega  de’  Principi  cridiani  coatra  ’t 
Turco-.  463- 

Barberini  ( Carla''  prefetto  di  Roma.-  portali: 
col  fratello  a Venezia,  a ringraziare  liona- 
to , per  P aggreg’ZÌone  della  fua  famiglia  al- 
la nobiltà.  303- Creato  cardinale . 311. 

Barberini  (Fmnrcfrt)  cardinale  ' legato  a latere, 
fpedito  in  Francia.  I.  305.  Inutilmente  vili 
maneggia  per  la  pace.  3x4. Parredi  Prandi . 
3x5-.  Inviato  in  Ifpagna  . 316.  Suoi  radumi. 
67I.  Con  artificiofi  trattati  reprime  l’empito- 
del  Duca  di  Parma  , e delude  i coHegati  . 
704.  706.711.  7-13.  717.  Partitofi  di  Roma, 
fi  ricovera  inFrancia . II.  101. Sollécita  il  Maz- 
za rini  a fpinger  l’armi  in  Italia-  ^.Soccor- 
re la  Rep:  316.  435-457'  J03-  Stot 

Barberini  (Mijfn)  abate  : viene  a Venerila 
ringraziare  il  Senato  dell’  ordine  patririocon- 
S f a feti» 
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ferito  ili»  fua  cala  It.  JOJ.  Spofa  Olimpi* 

Giuftinlani.  311. 

Barcelona  : s’arrende  agli  Spagnuoli.  II.  304- 

Barocci  (Androe)  Tuo  tradimento.  II.  553- 

Baroxci  [ Brrnerdinr ) odaggio  a'Turchi  nella 
recidi  Canea.  II.  5!.  Prigioa  de’Turchi  in 
una  fazione.  98. 

Barocci  ( Fuflothio  ) ferito  in  tini  fonica  di 
Cardia.  II.  191 

Barroimi  ( Bertolino  ) Auditor  del  Generale 
Latterò  Moccnigo:  morto  neirincendiodclla 
fua  galea . II.  388. 

Sir.  di  Bas  : luogotenente  delle  truppe  france- 
(i,  mandate  al  foccorfodi  Candii  : arrivai 
Cerigo.  II.  44$.  In  fermali  allaiuda.  447- 

Bafadonna  ( Giovanni ) luogotenente  d’Udine  : 
alla  teda  de'  feudatari  nelle  guerre  del  Friuli . 
1. 1 jr.  D.llua  lt  in  Senato  l’imprefa  di  Geno- 
va . 385. 

Bafadonna  ( Frenrefro ) governator  di  nave  : la 
difende  da  una  fultana  . 11.  386. 

Bafadonna  (Fiere)  anibafciadorc  in  Ifpagna  . II. 
l6c.  Ottien  da  quel  Refoccorli  di  denari  per 
la  Rep.  30Z . Ambafciadore  in  Roma  dichia- 
rato p lenipotenziario,  per  trattrrvi  una  lega 
contro  ’lTurco.  463. Eforta il  Pontefice  ad 
acconn) darli  con  la  Francia.  468.  469.  Cav.  e 
proc.  Ambafciadore  llraoi  dinaiio  a Clemente 
V1III.  521.  Fu  poi  Cordinolo. 

Bafegio  (Giardini  ) governator  di  nave  : co- 
mandato portar  foccorfo  a Caaea  . II.  50. 
Avendo  ciòtraicurato,  in  Venezia ìcondan. 
nato.  53- 

Badano  ( D.  Altero)  march. di  s. Croce  :occu- 
pi  Oneglia  eMarro.  I.6z.TenJe  invanoin- 
lidiea' noftri  legni,  aoi. 

Badce  : fi  rende  al  merefcial  di  Ga flion  . II.  164. 

Battaglia  1 fra  gli  Spagnuoli  e Sa  vojardi  ad  Adi. 


fra’  Veneti  e Audriaci  a Lucinis  . 


I ioj- 

■ fra  gli  Spagnuoli  e Savoiardi  ad  A- 
pertole.  I.  >i6. 

fra'Cciàrei  e Boemmi  eretici  a Praga . 


I.113. 

■ a Obcr  Ersheim,  con  la  rotta  del 

Dorlach . I.  156- 

1 a Hochd,  conia  rotta  deil’Alber- 


dat.  1.157- 

— — — a Burgdeimfurt , con  la  rotta  del 
tue  de  lì  mo . 1. 177. 

— i-i  diLiplia,con  lirottade'Ccfirei.I.483. 

— ■ . di  Lutzen , con  la  vittoria  e con  la 

morte  del  Re  di  Svezia  . 1 . 507. 

-■  di Nordlinghen , con  la  rotta  degli 

Svedefi  . I.  530. 

— . di  Se  Jan,  con  la  rotta  de’ Franceli . 
I-  647. 

— ■ ditipfia,  col  disfacimento  degl’im- 
periali . I.  713. 


MM»  di  Rocrey,  conia  vittoria  de  Tran- 
cefi . I.  743. 

■ ' - ' fopra  monti  della  Brifgovia,  con  la 
vittoria  de’Francefi.  II.  15. 

111  ■ in  Catalogna,  con  la  rotta  de’ me- 

definii . II.  17. 

--  1 Marghental , con  la  rotta  de’ me- 

de limi  . II  70. 

— a Meminghen,  con  la  vittoria  de’ 
medefmi . II.  71. 

— « ad  Auguda,  con  li  rotta  de' Ce  farei 
II.216. 

— a Leni , con  la  vittoria  dc’Frznccfi 


II.  22  J. 

— — ad  Arras  , conia  vittoria  degli  Bef- 
fi. II.  31*. 

— fopra  le  Dune  , con  la  rot  ta  degli 

Spagnuoli . II.  418. 

— - adEIvas,  con  la  vittoria  de’ Porto- 
glieli. II.423. 

— ■ » trai’ Abaffie'lChimeni,  con  la  rot- 

ta e morte  di  quello.  II.471. 

—  del  Rab,  conia  vittoria  degl’impe- 

riali. 11.491. 

Battagl.e  navali  fra  gl’Inglefie  gli  (Blande  fi  con 
ifirage  fcambievo'e  . II.  519. 

Battaglie  navali  fra’ Veneti  e Turchi,  con  la 
vittoria  de’noltri.  II.  243.180. 181.  331  .J«7. 
3*7.3*0.3854735  JJ- 

Battaglia  fFraniofro)  duca  di  Cand  a : difende 
contra'Turchila  Sabionara.  II.  531.  muore 
in  una  fortira.  569. 

Battaglia  ( Ginlomo  J fuo  Impiego  in  Candì». 
II.  185.  Governator  di  nave  : batte  l’armata 
rurcheJca  . 141.  Ricognizioni  dare  al  fno  va- 
lore. 244.  Conduttier..  d’una  fquadradi  na- 
vi. 152.  Almirante  : mandato  a riconnfeer  l* 
inimico,  io  batte.  279.  Provvedicor d’arma- 
ta  : fcorreil  mare . 450.  Ticn  chi  .fi>  nel  potè 
(odi  Scio  il  capitan  bafsì.  454.  Provveditore 
vicegenerale  in  Cindia.  532  540.  General. 
inCandia.  559.  Cole  ivi  da  lui  operate.  586 
604. 

Battaglia  ( Lionordo  ) provveditor  di  Sittia. 
II.  119. 

Battaglia  (Luigi)  governator  di  galeazza: da 
quattro  maone  inveflito,  bravamente  fi  di- 
fende. II.386. 

Barro  di  BattevHle,  ambafeiador  di  Spagna  in 
Londra  : file  differenze  con  l’ ambafciadore  di 
Francia.  II.  466. 

Bavari  : occupano  Friburgo  e Uberlinghen  . II. 
14.  Rotti  da’Francefi  fopra  i monti  della  Bri- 
fgovia. 15.  Accordano  la  neutralità  agii  Sve- 
defi , e poi  la  rompono.  161. 

Baudrand  de  Chambre»  ( Gdbhitìir  ) generale 
delle  galee  di  Malta  .*  va  in  traccia  della  cara- 
vana di  CoBancinopoIi . n.16. Impadronito- 
fi  di  due  galvani , vi  refla  ucciio.  27' 

Dota  di  B.aulort  ( Freatoftodi  Vendono)  fug- 

8« 
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gedl  prigiene.  Il  224.  Prende  l’armi  contra 

’J  Mazzarino  . 133.  S’oppone*!  matrimonio 
del  Duca  di  Mercurio . 233.  Acquieta  la  plebe 
Rallevata.  274. Grand'  Ammiraglio  : va  all’ 
intprrla  diGigeri.  496.  General  degli  aulii  ie- 
ri Franceli  per  Candia.  681.  Spiega  al  Zante 
iofiendardo  pontifìcio.  393.  Arriva  in  Can- 
dia . 393.  Sua  Tortila  linfelice  . 394.  eft.  Tuoi 
funerali  ed  elogio.  399. 

Bcch  , generale  dell’ Arciduca  Leopoldo  ••  rotto 
c prigion  del  Condì  , iulicme  col  figliuolo  , 
muor  di  ferita . II.  223. 

Bechir , capino  baisi  : Taccheggia  Rocca  impe- 
riale. II  23.  >6.  Sua  morte  . 29. 

Marcir,  di  Bedmar  . V.deHa  (lucva  (diranno) 

Marrfcial  di  BeTefollS lOlTeriTce  milizie  alla  Rep. 
per  difcfa  di  Candia,  e poi  li  ritira.  II.  381. 
Spedito  dal  Re  con  milirieal  Tocco  rio  di  Can- 
dia , ve n’aggiugne altre  Tue.  399. InteTanela 
relà,  ToTpende  la  parlenta.  617. 

Bellegno  (Gwflantonio)  provveditor  d’arma- 
ta : batte  Duino . 1. 130.  Va  conti*  i vaTcelli 
Tpagnuoli , entrati  nell’  Adriatico . 134.  Sai- 
vatifinel  porto d.  Brindili,  gli  sfida . ivi. 

Sig.  di  Bvllieurei  ambafeiador  di  Francia  a’  Prin- 
cipi d’Italia  . I.  34i.Eforta  la  Rep.  a colie- 
gai fi  col  Tuo  Re.  344. 

Bembo  ( Ambrogio  ) governator  di  nave  ; batte 
l'armata  turchefca.  II.  99. 

Bembo  {Angolo)  governator  di  nave  : ferito, 
mentre  la  Tua  nave  contra  i Turchi  brava- 

* mentedifende . II.  386. 

Bembo  (Federigo)  ferito  nella  dlfefa  di  Candia. 
II.  599- 

BEMBO  (Giovanni J eletto  Doge,  e Tuo  elo- 
gio. I.  88.  Sua  morte,  162. 

Bembo  ( Lotengo  ) ferito  combattendo  . II. 

516- 

Bembo  f Marco)  governator  di  galea  : difende 
Sebcnico . II.  1*0.  Provveditor  di  elida.  173. 
Caniran delie  navi  i e Tue  imprefe.  363.  384. 
386. 391.  Generale  in  Candia.  446. 

Benci  (Milano)  vefeovodi  Canea  ••  la  difende 
col  clero . 1. 56.  N’efce  con  le  monache , e con 
lecofe  facce  . 39.  # 

Camme ndator  del  Bene  : condor tier  de' legni  di 
Malta  .-per  puntigli  di  precedente  rifiuta  d’ 
unirli  all’ armata  venetiana . II.  313.  Serve  1* 
Imperatrice  nel  Tuo  viaggio  diSpagna  in  Ita- 
lia . ivi.  Approda  in  Candia . 334. 

Benefici  eccleiialiici: è proibito a’figliuoli  del  Do. 
ge  riceverli , durante  la  vita  del  padre  . I. 
>4*. 

Benrone  (Giorgio)  capitando  golfo  : impiegafi 
nella  difefa  di  Candia  . II.  387. 

Benzone  (Gicvambatijla)  provveditor  genera, 
le  della  cavalleria  in  Dalmati*  : mandato  all’ 
imprefa diClin , è da’Turchl  disfatto  . II. 
3*6. Chiamato  alle  carceri,  èailoluto.  318. 

diBetg  ( Arrigo ) conte:  generale  dell’ ai  mi 


fpagnuole  in  Fiandra.  I.  416.  Sue  imprefe 
417.  r/i.  SI  livella  conti  * i medefimi.  303. 

Bergoptoom  ifuadefcritione  e aifedio  . 1.264. 
Sciogliefi  T a fleti  io  . 263. 

Bernardo(vfi»i»iw)capitano  in  golfo  : Tue  geffe. 
II.  61.  101. 195.  209.  Provveditor  generale  in 
Dalmati*  idifende Cattato.  394. Proccurato- 
re  : provveditor  generai  di  mare . 392.  Per  or- 
dine del  Senato  fermali  a Corfu . 617. 

Bernardo  (Lorrngo)  fecondo  capitano  delle 
navi  : per  incendio  del  Tuo  vafccllo  , muore 
con  un  Tuonipote.  II.  96. 

Bernardo  (Matteo)  governator  di  aave: batte 
l’amata  turchefca  . I.99. 

Bernardo  (Niccdo-maria)  morto  nell’incendio 
della  gcneral'tia  . II.  388. 

Bernardo  ( Paole J provveditor  di  Lcmno  : lo 
difende  contro  'Turchi . II.  391.  Lo  arrende 
a patti  onorevoli . 392. 

Bcrnardo-gullavo,  ab.diFulda  : foccorre  di  da- 
nari la  P-ep.  II.  332. 

Betlcm  Gabor  . V.  Gabor  ( Bttlern J 

fig.  di  Betune,  ambafeiador  di  Francia  In  Ita- 
lia, per proccurarci  la  pace.  I.  97.  Indarno 
a’  affatica  col  governatore  di  Milano,  tra. 
Spedito  a Roma  par  gli  affari  della  Vaiteli- 
na.  t8r. 

Bichi  (Alejfandro)  cardinale  Tpedito  dalla  corte 
di  Francia  per  la  pace  d’Italia.  1. 739.  Suoi  ma- 
neggi . 760 .eft.  La  conchiude  in  Venetia  . 
763. 766.  eft.  Si  oppone  alia  creatione  d’inno- 
centio  X.Ii.  1 1. 

Bichi  ( Giovanni  ) priore  dell*  ordine  gerofo- 
liuiitano  , generale  delle  navi  auiiliarie  del 
Papa  : approva  l’opinione  d’  opporli  a’  Turchi 
alle  bocche  de’ Dardanelli.  II.  383.  Nuova- 
mente , co'  legni  pontifici  > a’  nniTce  a’noltrl . 
410.  Parte  di  Levante  . 411.  Incamminatoli 
verfo  Levante  , all'improvviforornaa  Cività 
vecchia.  433.  DI  nuovo  a’ unifee all’ armata 
vtneta.  472.  Ricufa  di  sbarcar  milizie , e tor- 
na in  Italia.  47*.  473- Maneggia l’aggiufla- 
mento  fra  ’l  Papa  e ’l  Re  di  Francia  484. 
Portali  in  Candia  . 333.  Manda  a breve 
tempo  picciolo  foccorfodi  foldatiin  Candia. 
53«- 

Co.  Binàri  (Sforga)  fbprantendente  della  ca- 
valleriaveneta .-andando in  Candia,  èprefo 
da’corlàri  tripolini . II. 436  Rifattalo,  efer- 
cita  in  Candia  la  fua  carica . 310. 

Sig.  di  Blondel , inviatodelPe  di  Francia  alla 
Porta  : porta  le  doglianze  del  fuo  Re , dell’of- 
fefe  fatte  al  fuo  ambafciadore . 11. 4»*-  Ottie- 
ne la  liberazion  del  medefimo . 429. 

Vojcrno  di  Btaiers  , ambafeiador  di  Francia  ia 
Veneria  i efibifee  la  fua  mediazione  nelle 
differenze  fra'  Veneti  e Maltefi,  e poi  fi  riti- 
ra . II.  496. 

Duca  di  Bochingam , favorito  del  Re  d’ Inghil- 
terra i fue  gare  coi  Card,  di  Richclieu . I. 

302. 
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Ambifcii^ore  In  Francia  * rifiutato  «Ul 
K e . 34I.S  barca  con  Tarmata  allTfoIa  del  Re-» 
356  Si  ritira  con  gran  danno.  358.  Uccifo. 
3 Ìi. 

Buenuni  - loro  follevaaioni..  1. 176.0/.  ili .e  fu 
iSLElibifcuno  la  corona  a’  Duchi  di  Sa  (fonia, 
e di  avoja  . 189.  Acclamano  Rei!  Co.  Pala- 
tino. ivi . Oitrugon  dalla  Porta  T attenfo* 
che  1 Tran  filmano  muova  farmi  comi»  Fer- 
dinando. 190.  Pretcnfioni  di.  varj  Principi 
fovra  quel  regno.  191  Son  domati  dall  * armi 
diCtfaree  del  Duca  di  Baviera,  in.  115. 

P.  Bochin  ( Michele  ) Gefuba  : prefirnta  alla 
Repi  un  giovane  Cine fe  , con  lettere  del 
primo  mimflro  di  quel  regno.  II.  307..  Pro- 
gredì del  CriAianeliino  io  quelle  parti. «ei. 

Bblduc  ; acquetato  dall*  Oranges . I.416.  e ft. 

BoHani  ( Andrea)  governa  tot  di  nave  ►fuonaur 
tragio.  II  3*9.. 

Bollani  ( Qiovanfrnncrfce  J governator  di  ga- 
lea : ferito  combattendo . II.  383. 

Cernir, wd.  Bolognetti  , tuogorenentedeilafqua- 
dra  pontificia,  s’uiufce  alTarmata  Veneta. 
W 334. 

Bònvifi  ( Bernardo  )'  governator  del  camello  di 
Rettimo.  II»  109»  Ne  configlia  Tarrefa  . 
110. 

Bordeos:  fi  ribella  al  Re  . II  23$“.  Torna  all*' 
ubbidienza.  175. 

Jfcigia  ( G 'fiere  . Cardinale  c ifiiga  iLPontefi- 
ce  contro  la  Rep.  I.  «05.  Viceré  di  Napoli  r 
ne  di  (cacci  a IO  duna  » 104.  Sue  prò  te  ile  al 
Pontefice . 49F. 

A téjr.  bi  dal  Boi  go  ; ambafciaJore  Araordinario* 
di  Savoia  alla  Rep.  II.  474. 

Bormio  : ricuperato  da 'Grifoni  r e poi  vilmen- 
te abbandonato.  I. xir. 

Jdau /•.  del  Borro  ( Aleffandro)  condotto  al  fol- 
dodeila  Rep.  II.  31S.  Suo  elogio.  31!.  371* 
Arriva  all’  armari . 343-  Suo  valore  nel  com 
barn  me  ino  a'  Datdanelli  • 368.  Difpoue  le 
batterie  nell*  imprefa  del  Teneda.  170.  Lie- 
vemente ferito,  ivi.  Suoi  fenfi  fopra  quella 
lt>rtc:ia.  ivi  Batte  Lemno  . 371.  AAàlitoda* 
Barberefchi , difefa  bravamente  la  nave r egli 
muore  . 371.  Il  fuo  figliuolo  confermato  net 
pubblico  fervigio  cou  generofo  (lipendio  . 
373- 

Botto,  forte  : indarno  tentato  da*  Veneti  «.  I. 
131.132. 

VtfronoJi  Boves.- primo  miniftrodella  Reggen- 
te di  Francia.  I.746. 

Bolfigfin»  : prefa  da’Turcht  . II.  393. 

Braga d ino  ( Andrea  ) governator  di  galea  r 
combattendo  è ferito.  II.  383; 

Bragadino  ( Franeefco  ) governator  di  nave  : 
fuo  valore  riconofciuto  dal  Senato.  71. 144- 

Bragadino  ( Girolamo J Inquificore  inCandia. 
II.  197. 

Brigidino  ( Marcantonio  ) Vefcovo  di  Vieta- 


ta: promoflb  al  caidlhaTata.  T.  69*,  Mini-- 
Aro-delia  Rep.  in  fede  vacameli. 9» 

Bragadino  (Marino)  provveditore  ^riordina- 
no in  Candia.  63.  Vi  muor  dì  pelle  . 99. 

Dui  hi  fratelli  di  Branluich  : l’occorrono  la  Rep» 

II.  4*4* 

Bravo  ( Giovanni  jnaAro  di  campo  nello  Aita 
di  Milano  » I.  43.  Governator  di  Vercelli. 
146.  Ambafcudor  di  Spagna  in.  Venezia  » 
171- 

Bredà . attediata  dallo  Spinola . F.  199-.  Sua  de- 
ferirsene. ivi.  S’arrende.  304.  Ricuperata, 
dell’ Oranges . $80.581.. 

Brtm:  fabbricato  dii  Duca  di  &voj*.  I»  $$l» 
Efpugnato  dal  Legane*  . 589. 

Brefcu  ; efibifce  loooa  faldati  alla  Rep.  I. 
4jr.  45*- 

Brdfcllo  : tentato  dalCaractna.  II.  353. 

Ve. covo  di  Bretinoro-  . K»  di  Mattimi.  (Inno* 
concio  y 

Brezè  , Duca  e ammiraglio»:  partito  di  Francia  , 
cunicoli  al  Principe  Vittorio  * acquiAa  Tela- 
mone e altri  luoghi  delle  maremme  di  Sie- 
na. 1.103.  Attaccatoli  con  gli  Spagnuott  , re- 
(la  vinto  e uccifo».  104. 

P„  Brindili  , cappuccino:  fcuopre  alfe  corte  di 
Spagna  ifc  deano  edrlfOttuna»  I.  203» 

Capitane  Brocobord  : ollaggio  a*  Turchinetti  re- 
fa di  Canea.  II»$8. 

Pner dilla  Bi ugnata  concfuttier  della  fquadra- 
a u fìlia r ia  di  Malta  : difguAato  de* nollri,  ri- 

. finta  ’1  dono  d’ una  colanna.  II.  456-* 

Bruni  f Antonio  ) * ni  bafc  udore  in.Mun(ler  per 
la  Spagna  ..  II.  18. 

Buccari  : invano  ternato  da'*  Veneti.  I.  ili. 

Badi  (fin  : occupato-  dal  Duca  di  Savoja  . I. 
212» 

Diradi  Buglion  {E'nanuelfo-T'eoJojfo)  prende* 
l’armi  centra  il  Margarini.  1 1. 133.  Riunito» 
al  partito  regio.  305.  Cardinale  . $81. 

Buono  ( A Ir //andrò  ) in  Caodia  muore  in  una. 
forrita.  II.  161. 

Buono  ( Girolamo  ) fegre caria  veneto  iu  Ro« 
ma.  I.680. 

Buono  ( Nichlh  ) con  figlie  re  in  Canea . Il.rfJ- 
Sua  morte  . 57. 

Buono  (Ottaviano)  ambafeiadòre  Araordina- 
rio in  Francia . I.  89.  Senza  eommrAion  del 
Senato  r vi  foficrive  gli  articoli  della  pace. 
*»•  *5J. 

Buonricci,  dragomano veneto: fatto  Arangola- 
re  dal  primo  vifir*  1.  107. 

Ce,  di  Buquoy  (Carlo)  foAietie  Buduais  con- 
tro i Boemmi  ribelli . I.  183.  Rompe  il  Man» 
sfclc  fotta  Vienna.  »88.e  poi  il  Gabornel- 
T Ungheria.  190.  Invano  nmneggiafi  di  ri- 
condurre T A ufi  ri  a»  all*  ubbidienza  di  Cefa- 
re.  111.  Suoi  progrettì  nella  Rbemnrìa . 111. 
e ft.  Sua  emulazione  col  Duca  dì  Bavie- 
ra. zìi.  Metto  ia  Tuga  l’cfcrcito  proteAan- 

te 
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te  t R aconiti,  retta  ferito,  tij  Suo  vi. 
lore  nella  baccaglia  di  Praga  , e fua  vittoria. 
2IJ Riconduce  la  Moravia all'ubbiden- 
ta  di  Cefare  . »i6. 

di  Burleoiont  ( Luigi  ) auditore  di  rota  : Con- 
chiude l’ aggi uftamento  del  Re  diFrancil 
coi  Pontefice.  Il  485- 

Burli  Muflafà , bafsà  : uccifo  folto  Candii  . 
II.  184. 

Bufinello  ( Mare ameni}')  refidente  della  Rep. 
in  Mantova  : fatto  prigione  dagli  Alaman- 
ni) e poi  rilafciato.  I.  45«- 

Builangl  bafsì  1 baisi  dell*  Bofna  -•  attacca 
Novegradi.  II.  11».  che  fe  gli  arrende.  11J. 
Invano  tenta  Sebenico  . iti  . Riacquilta 
Ouare.  iti. 

C 

C uca  di  Caderoufe  : comanda  una  parte  de’ 
Francefi  volontari  in  Candii . II.  570  bue 

».  fortite.  57*-  573- 

Cadilefcbitto  : appretto  i Turchi  chi  lignifichi. 
II.  30. 

Caidar  Oidi , capitan  bafsà  . II.  148.  Suo  ri- 
torno in  Coftantinopoli.  »5*. 

C.imecan:  chi  lignifichi  apprtifo  i Turchi.  I. 
605.  II.  336. 

Calatagirone  (F.  Innoctn\io  ) minidio genera- 
I de  cappuccini  : prefenta  alla  Reggente  di 
Francia  un  breve  pontificio  , accompagnato 
con  preghiere  e minacce.  II.  «59. 

Calbo  ( Giovatriatifla  ) ferito  in  una  (orlila 
di  Caudia  . II.  354.  G.mmitfario  ■ O07.  O- 
(faggio  a' Turchi  nella  refa  di  quella  città. 
610. 

Calbo  [Luigi)  Tue' Ferite  e morte.  II.  5««. 

Calbo  ( Zai curia J governator  del  Sciino:  do- 
po difefolo  , l’ arrende  , e da’  Turchi  4 fat. 
to  prigione.  II.  31}. 

Marci.  Caleagnini  ( Mario  ) inviato  dal  Du- 
ca di  Modaua  ai  Card.  Marcarmi  , e da 
quello  al  Card.  Grimaldi.  II.  113. 

Calergi  (Marco)  fopraccotnito  : nella  prela  d’ 
alcune  faiche  retta  ferito . II.  »84. 

Calergi  ( M cielo  ) governator  di  Nave  : fuo 
valore  rieonofeiuto  dal  Senato  . II.  *4$. 

Sig.  di  Calufo:  governator  di  Vercelli.  1. 116. 
Lo  arrende  agli  Spagnuoli . 146. 

Co.  di  Cameratta,  viceré  di  Sardegna:  uccifo 
dal  popolo.  II.  364. 

Calip  bafsà  ; imbarcali  per  l'imprefa  della 
Standia.  II.  333.  Sconfitto)  appena  fi  fal- 
▼» . 336. 

Canale  ( Antonio)  governator  di  galea:  ferito 
nella  difefa  di  Candia.  II.  387. 

Canale  ( Benedetto ) governator  di  nave:  vo- 
lontario portandofi  al  foccorfo  di  Canea  ) 
vi  retta  mono.  II.  3». 

Cancellier  d’ Aragona  : uno  de’ Tei  del  confi- 


tte della  giunta.  II.  5»S. 

Candia)  ifola .-  rifolvefi  Ebraimo  a invaderla, 
II.  36.  Sua  deferirtene . 37. 

Candia)  -città,  fuo  territorio  e governo  . If. 
38.  Sua  deferirtene.  319.  Con  nuove  ìorcà- 
^cazioni  mulatta  . 111.183.  tji.  Travagliar* 
dalla  pelle.  117.  119.  tg4.  44s,  doo.  Atte- 
diala. a8j  Soccorfi  in  etti  Introdotti.  1I3. 
*«1.  448.  504.  53*-5«7-  570.  581.  593.  «03. 
Carelli»  diviveri.  117.  e d’acqua.  «34. 
Attriti  a quella  dati  186.  189.  190.  3*9.  # 
fi.  38».*  fi.  Valorofameute  in  pii  guife  fi 
difende.  184.  tfi.xay.  • fi.  *98.  313.  41S. 

4 fi.  Si».  • f>.  53  Lift.  533.  oft.  55S  o fc. 
38».  « ft.  39 ì.*f>.  «03-  • f.  Ridotta  all" 
eftremo.  600.  4 f.  Trattali  la  refi.  «07.  « 
f.  Spefe  fatte  dalla  Rep.  per  la  fola  difefa 
di  quella  pimi . 611. 

Candia  nuova  : fuo  lito  . II.  i« j.  Spianati 
dal  Vifir.  jjt. 

Candia)  nel  Miianefet  occupata  da' Savoiar- 
di . I.  65. 

Candiotti:  dopo  l’arrefa  della  patria  , tutti 
1' abbandonano.  II.  614.  Privilegi  a loro  con- 
ceduti dal  Senato,  e nuova  abitazione . ivi. 
Multi  d etti  per  viaggio  o fommerfi  « pre- 
fi da’corfari.  <19. 

Canea.  II.  38.  Sua  deferirtene.  44.  eprefidio. 
ivi . Attaccata  da’ Ture  li.  43.  rjt.  Valoro- 
famente  fi  difende,  ivi.  S’arrende.  37. Suo 
clero  e monache,  con  lecofefacre,  trafpor- 
tati  a Suda.  39.  Crudeltà  inetta  da' Turchi 
ufatc.  ivi.  Invano  da’nottri  fi  ne  tenta  la 
ricuperartene.  318.  Nuovamente  rinforzata. 
445- 

Canilfa  : invano  tentata  da’Cefarei.  II.  489. 
4 fc. 

Canneto:  occupato  da’Cefarei.  I.  413. 
Caotortt  (Paolo)  provveditore  ftraordinario 
in  Dalnuria  : cofe  da  lui  operate.  II.  113. 
Capigl  bafsi  : invitto  in  Francia.  II.  394.  Ri- 
torna a Coltaminopoli . 617, 

Capi  militari,  convocati  dal  generai  Morofi- 
ui  negli  eli  remi  di  Candia.  II.  603.  Tutti 
uniformi  conlìglian  la  refa.  *07. 
Capitolartene  ceterea  nella  dieta  elettorale  di 
Francfcrt . II.  413.  Sottofcritta  da  Leopol- 
do , Re  d'Ungheria.  314. 

Capodilift*  (Antonio)  fopraccomito  dell*  ga- 
lea padovana  : prefo  da’ Turchi.  II.  330. 
Cappello  ( Andrta ) inquilicore  fopra  l’armata. 
II.  157. 

Cappello  (Antonio  ITT.  ovvero  Anton-Marino ) 
capitano  delie  galearte:  difende  alcuni  va- 
fcelli  francefi  nel  porto  d’ Alettandretta  . 
I.  399.  Provvedicor  d’armata  : infegue  i 
coriari  barberefehi  . 601.  Gli  attedia  nel 
porto  della  Vallona.  6or.  Prende  le  lor  ga- 
lee, e le  porta  aCorfu.  «04.  E fatroCon- 
figliere.  òoj.  Capitano  delle  navi:  fue ope- 
rarlo- 


nzioni  *9.  St.  6t.  63.  «4-  Chiamato  1 Ve- 
nezia a render  conto  , premuore  alla  fen- 
tenza.  65. 

Cappello  (Giovanni  ) eonfigliere  appreffo  il 
Doge  fopra  l’armata.  II.  67.  Procurato- 
re , e capitan  generale  . 68.  88.  Sue  ope- 
razioni. 98100.  roi.Suo  elogio.  100.  Vien 
depollo . tu.  Chiamato  alle  carceri , è af- 
Coluto.  iz6. 

Cappello  (Giovanni)  provveditor  in  terrafer- 
ma . II.  zzp.  Accoglie  a’confini  veneti  la 
Cpofa  Reina  di  Spagna,  ivi  .(Cavaliere  (bai- 
lo in  Coilantinopoli  : Cuoi  trattati  colvifir^ 
311.  Fermato  prigione  in  Adrianopoli 
31Z.  Proccuratore  . 335.  Motivi  pe’quali' 
fu  dal  Senato  follevato  dalla  carica  . ivi. 
Sue  indifpolizioni  d’animo  e di  corpo.  33;. 
349.  Muore.  47 j. 

Cappello  ( Giovanni  ) fe gretario  dell’amba- 
bafeiador  veneto  alla  Porta.-  vi  maneggia 
gt’interelli  della  Rep.  II.  634. 

Cappello  (Jacopo)  governaror  di  galeazza  : 
fuo naufragio.  1.  410.  Comminano  d'arma- 
ta: ferito  nel  combattimento  di  Stanchiò. 
47 3- 

Co.  Capra  ( Arrigo)  prigion  de’Turchi  . II. 
14».  Rifcattato . 17J.  Sergente  generai  di 
battaglia  : va  aU'imprefa  di  Qin.  316.  Ac- 
culato in  Venezia^  redi  aiToluto.  318. 

Co.  Capra  ( Lodovico ) milita  nella  Dalmazia. 
II.  Z75. 

Carfin,  capitano  ba fsl  : efee  con  l’armata  . 
II.  513.  Sbarca  foccorfiin  Canea  e altrove 
nell'ifola.  517.  jjj.  563.  Danneggia  l’ ifo- 
Ic  dell’Arcipelago.  JZ7.  Parti  al  campo  . 
563.  588. 

Cari  Mehemet .-  ambafeiadore  a Cefare  per 
la  pace.  II.  ;or. 

Cari  Mudali,  capitano  bafsi:  ufeito  con  1’ 
armata,  sfugge  il  cimento.  II.  47*- 

March,  di  Caracena,  governator  di  Milano.- 
sforza  i Franceli  a ufeir  di  Pomponefco  . 
II.  157.  Fortifica  Gualtieri,  e necertita  il 
Duca  di  Modani  a far  la  pace.  ivi.  Sue 
conquide  nel  Monferrato , e devafta  il  Pie- 
monte. 303.  Tenta  Breilello  invano.  353. 

Carafa  (Carta)  Vefcovo  d’Avcrfl  , nunzio 
in  Venezia:  impetra  dal  Senato  il  ritorno 
de’Gefuiti.  II.  378.  379. 

Carafa  (Gregorio)  priore  delta  Roccclla  , ge- 
nerale dell’  aufiliarie  di  Malta:  s’  uni fce 
all’armata  veneta . II.  361.  384.  Inftguen- 
do  l’armata  turchefea  , n’è  impedito  dal 
vento.  387.  3SS. 

Caiavana  turchefea  che  va  alla  Meca  ; pre- 
fi da’ Maltefi  . II.  16.  Altia  del  Cairo, 
da’Veneti.  381.  Altra  di  Coltantinopoli  , 
dagli  derti.  473.  Altra,  dagli  Arabi.  635. 

Cardinali  Tei  in  confidoro  s’oppongono  alla 
difincamei azione  di  Cadrò,  li.  484. 


Careflia  in  Italia.  II.  139. 

Carledein,  terra  in  Boemmia  dove  con  fervali 
la  corona  di  quel  regno . I.  179.  Si  ricu- 
pera da’ celarci.  zi6. 

Carleton  (D anilrjo)  ambafeiadord’ Inghilter- 
ra alla  Rep.  I.  53. 

Carlo,  Duca  di  Lorena  : s’appoggia  agli  Au- 
ftriaci.  I.  487.  Accoglie  l’Orlcans  ne’fuoi 
dati,  ivi . L‘  induce  a fpofar  Margherita, fua 
forclla . 489.  S’  umilia  al  Re  di  Francia  . 
ivi.  Nuovamente  dichiarali  a favor  di  Ce- 
fare. 514.  Artalito  da’Francefi.  ivi  . Ri- 
nunzia io  dato  al  fratello.  ;t;.  Accorda- 
li di  nuovo  con  la  Francia  , confegnando 
Nancy,  ivi.  Fa  nuovi  trattati  con  lo  ftef- 
foRe,  egli  rompe.  646.  Artide  al  Condè 
in  Parigi  . II.  305.  Arredato  dagli  Spagnuoli, 
4 inviato  a Madrid.  337.  Soccorre  la  Rep. 
551.  Sue  differenze  col  Palatino , accheta- 
te dal  Re  di  Francia.  581. 

Carlo-Emanuello  I.  Duca  di  Savoia  : fuo 
elogio  . I.  15.  Data  a Francefco  Duca  di 
Mantova  la  figliuola  in  moglie  , gli  cede-, 
a favor  della  comun  prole,  ogni  fua  ragio- 
ne fopra  ’l  Monferrato.  16.  Sue  idanze  al 
Card.  Ferdinando  , intorno  alla  figliuola 
vedova  . 17.  Induce  il  governator  di  Mi- 
lano a mandarla  a pigliare,  ivi.  Niega  di 
darla  in  moglie  al  Dura  Ferdinando.  10. 
Rifolve  la  gueira  con-ra  lo  derto.  li.En. 
tra  nel  Monferrato,  zi.  Attacca  Trino  in* 
vano,  ivi . Vi  occupa  alquanti  luoghi.  13. 
Licenzia  l'ambafciidorveneto.  17.  Minac- 
cia gli  Spagnu-di,  il  Papa  , e la  Rep.  ed 
efee  nuovamente  in  campagna  . 38.  Arte- 
dia Nizza  della  paglia,  e poi  fi  ritira.  39. 
Rcrtituifce  l’occupato  , e fi  difarma.  43. 
Ripiglia  l’armi.  51.  Entra  odiìmente  nei 
Milanefe.  57.  0 fi.  Occupa  Zuecarello  6z. 
Tenta  di  forprender  Genova.  ivi.  Suoi  nuo- 
vi trattari  con  la  Spagna.  65.  Suo  valore 

'nella  battaglia  d’Afti.  71.  e ft . Fa  la  pa- 
ce con  la  Spagna.  73.  « ft.  Elibifce  tutte  le 
Tue  forze  alla  Rep.  nella  guerra  contra  gli 
Arciduchi.  85.  Imploragli  ajuti  della  flef- 
fa  contro  gli  Spagnuoli . 97.  99.  Scuopre  le 
trame  degli  deli}.  113.  Suoi  nuovi  progref- 
fi  nel  Monferrato.  115.  116.  izo.  Occupa 
a.  Damiano.  139.  indi  Alba  e Montiglio . 
140.  Tenta  indarno  s.  Germano,  ivi.  Infi- 
diato  dal  governatore  di  Milano  , e fuo 
detto  generofo  . 141.  Invano  tenta  di  foc- 
corrtr  Vercelli.  141.  145.  Fa  progredì  nel 
Milanefe.  146.  Stringefi  con  la  Rep.  157. 
Rende  agli  Spagnuoli  l’occupato  . 168.  Stria- 
geli  con  la  Francia  ■ 171.  Soccorre  i Boriti- 
mi. 183.  Rifiuta  quella  corona.  189.  Sua 
lega  diftnfiva  con  la  Rep.  134.  Tentato  in- 
vano dai!’  Ortìma,  che  afpirava  alla  ligno- 
ta di  Napoli  , Z04  Suoi  fini  nell’ emer- 
ga- 


) 


Digitizèd  by  Google 


fent  e della  Valtellina.  nj.  Applicatoti  all’ 
imprefa  di  Genera  , indi  fe  ne  rimuove  . 
136.  litiga  la  Francia  e la  Rep.  contro  gli 
Spagnuoli.  186.  Muovefi  contro’Gcnoveii . 
ira  a fi.  Tenta  invano  Savona . 31S.  Soc- 
ie Verrua  . 3»o.  Soccorfo  da’Francefi . 311. 
Adirato  contra’l  Richelieu  , iiliga  gfin- 
glefi  e i malcontenti  del  regno.  340.  J41. 
Sofpcnde  l’armi  co’Genoveiì  . 343.  375. 
Stringeli  con  la  Spagna  . 366.  Sprezza  le 
propofle  della  Francia.  367.  373.  406.  Oc- 
cupa parte  del  Monferrato  . 384.  Rifpi. 
gne  i Franceii  • 389.  Studiali  di  feminar 
geloiie  tra  la  Francia  e la  Rep.  396.  Proc- 
cura  di  rappacificarli  con  la  Francia.  408. 
Induftriaft  di  non  effettuare  il  trattato  di 
Sufa.  ari.  Volgeii  a Celare.  411.  Suoi  dif- 
endi col  Richelieu.  438.  Infidiato  da  quel- 
lo io  Rivoli,  appena  fi  falva  con  la  fuga  . 
439.  Licenzia  l’anbafciador  di  Venezia  . 
iti.  Ricorfo  agli  Auilriaci,  ne  riporla  aju- 
ti.  440.  Alterato  contra  lo  Spinola.  459. 
Sua  morte . ivi  ed  elogio . 460. 

Callo- Emanuelio  II.  Duca  di  Savoja.  1.588. 
Efortato  dal  Re  di  Francia,  a compor- 
li con  la  Rep.  e a foccorrerla  nella  guerra 
contro ’l  Turco.  lì.  437-  Si  compone  conia 
niedefitna  . 474.  Le  invia  foccorfi.  475.  510. 
Richiama  il  March.  Villa  dal  fervigio  del- 
la ftelTa.  548. 

Carlo- Lodovico  Palatino  : arredato  in  Francia, 
e poi  rilafciato.  I.  6;t. 

Carlo,  Principe  di  Galles:  chiede  in  moglie  I’ 
Infanta  di  Spagna.  I.  z68.  Spola  la  Torcila 
del  Re  di  Francia  . aSl.  Re  della  Gran- 
Brettagna  : fnoi  apparati  per  rimetter  ne’ 
fuet  fiati  il  Palatino,  e perfoccorrer  Bredà. 
301.  Suoi  difgufli  con  la  Francia  . 301.  318. 
Spedifce  un’armata  contro  la  Spagna.  J17. 
Sollecita  altri  Principi  contri  la  Francia  . 
I4i.  Tenta  invano  di  foccorrer  la  R oc: el- 
la . 392. Sue  gelofie  peri  progredì  de’Fran- 
cefi  nella  Fiandra  . 319.  646-  Dalle  rivolu- 
zioni della  Scozia  è divertito  da’  Tuoi  pen- 
fieri  contro  la  Francia  . <47-  Scacciato 
di  Londra  dal  parlamento  . II.  68.  Sua 
prigionia,  e morte  deteflabile  . 159.131. 
all- 
earlo, Principe  diGallet,  figliuolo  di  Carlo 
I.  della  Gran  Brettagna:  allume  il  titolo  di 
Re. II.  131.  Vaprofugo.  131.  424.  Richia- 
mato nel  regno , e Tue  prime  operazioni  . 
434.  Spola  l’Infanta  di  Portogallo.  459. 
Gilè  intimata  guerra  dalla  Francia.  510. 
S’aggiufia  con  la  medefima.  iti. 

Carlo,  Arciduca  d’ Aufiria  : ottien  da  Sigi T- 
anondodi  Pollonia  milizie  a favor  di  Ferdi- 
nando Imp.  contro  i ribelli.  I.  191. 

Carlo  , fratello  di  Filippo  IIII.  di  Spagna  : 
Tua  morte  ed  elogio.  I.  510. 

H.  Nati  T.  ti. 


Carlo,  figlinolo  dello  fieflb:  Aia  morte  . ir. 
114. 

Carlo  II.  fui  fucceflione  alla  corona  di  Spa- 
gna. II.  507.  Amminifirazkme  de*  Tuoi  fia- 
ti, durante  la  fua  fanciullezza  . 507.  508. 
Introdotto  ancor  fanciullo  nel  reai  oonlt- 
glio  , raccomanda  la  fua  caufa  contro  la 
Francia.  519. 

Carlo,  Principe  di  Lorena:  competitore  del 
regno  di  Pollonia.  II.  619. 

Ca: lo  Gufino , Principe  Palatino  : dichiara- 
to fuccefiòre  nel  regno  di  Svezia.  II.  zt6. 
338.  Ne  riceve  dalla  Rema  Crifiina  il  pof- 
fefio.  338.  Suo  elogio  ■ ivi.  Da’Franceiìè 
follecitato  a turbare  l’imperio.  354.  Porta- 
te l’arme  nella  Pollonia,  vi  fa  molte  con- 
quifie.  355-  * fi.  t poi  nella  Pruflia.  357. 
Stringe  amicizia  con  Cromvello.  iti . e le- 
ga col  Ragotzi.  558.  Sua  morte  ed  elogio. 
415- 

Carlorojr  : occupato  da’F/ancefi.  II.  5zz. 

March.  Carlotti  ( Feditilo  ) muore  nellalTedia 
di  Cantila  . II.  560. 

Calale  : fua  deferizione  . I.  a*.  383.  Munirò 
dal  Duca  Ferdinando.  15.  A (Tediato  dagli 
Spagnuoli.  381.  e fi.  389.  tfs.  Si  feioglie  1* 
a (Ter  fio.  410.  Prelidiato  Ja’Franceii.  >c>.  Nuo- 
vamente a (Tediato  dagli  Spagnuoli  . 417. 
441. 458.  Soccorfo  da’ Franceii.  465.  Libera- 
to dall’  attedio,  e prelìdiato  da’ Franceii. 
4S>.6i3.Scuoprefi  congiura  di  darlo  agli  Spa- 
gnuoli. 590.  AlTediato  dal  Legane,.  639. 
Liberato  dall’Arcourt . 643.  Scacciati  i Fran- 
cefi,  torna  in  potere  del  Duca  di  Manto- 
va. II.  303-  304. 

Calai  maggiore  : occupato  dal  Duca  di  Mo- 
dani. II.  168. 

CaiTovia  : occupata  dal  Gabor.  I.  190.  e dal 
Ragoezi . I.  17. 

Caftel-Giuflfrè:  rinforzato  da’ Veneti  . I.  430. 
Abbandonato-  456. 

Bafi)  Cartellar  : comandante  dell’  auliliarie  di 
Malta.  II.  334. 

Cartel  Ruffo  ; fua  deferizione  . I.  43Z.  Con- 
quifiato  da’ Veneti,  ivi. 

Dtcadi  Caftel  Tiery  .-  condottar  di  volontari 
Franceii  in  Candia  . II.  570.  Sue  fortite 
571  573- 

Cafiiglione  {.Manfrina)  difende  Nizza  della 
paglia.  I.  39. 

Cafiro:  fuo  Ino.  I.  678,  686.  Dà  i prefetti  al- 
la guerra  fri  ’l  Duca  di  Parma  e i Ba  rbe- 
rini.  679.  Occupato  dal  Maciei.  686.  Re- 
dimito al  Duca.  763.  tfi.  Occupato  e de- 
molito dall’  armi  pontificie.  11  159.  Trat- 
tato d’aggiufiamenro  intorno  ad  eflb.  483. 
484. 

Catalogna  : fuo  fico  e privilegi-  I.  652.  Sue 
follevazion!  . 653.  Si  foctopone  a’Franee- 
fi.  655.  Affilila  dagli  Spagnuoii  . 66t. 

Tt  Cat- 


Catterò  : battuto  mvmo  da'  Tnichi.  II.  393. 
194  Difolato  dal  terremoto . 529. 

Catalet  : prefo  dagli  Spagauoli . I.  5*9. 

Camalli  { Qtovnrrpitro J aiutante  del  fcgrettrio 
Giararina alla  Porta.  II.  sai. 

Cavana  ( Girolamo  ) inr.ato  dalla  Rep.a’Prin- 
cipi d’Italia.  I.  194.  Refidente  in  Zurigo: 
iuoi  maneggi . 186.  Fatto  prigione  dal  Prin- 
cipe di  Monaco  . 407.  ASÌlle  al  trattato  di 
Chierafco  ■ 474.  Accorda  i patii  de’Grrfoni 
per  la  Rep.  761.  Spedito  a Malta  ad  affal- 
dar gente . II.  50.  E in  Baviera,  ado.  Invia- 
to al  Re  di  Polloni!,  per  confortarlo  a muo- 
ver 1 arme  contro ’l  Turco.  171.  Introdotto 
nella  dieta,  e Tuoi  trattati.  191.  19).  Suoi 
trattati  co’Cofacchi . 291. 

Cavriolo  (Cammiilo  ) conduttier  delle  milizie 
della  Rep.  I.67. 

Celli  ( Jacopo  ) ferito  oell’alTedio  di  Candii . 
II.  599- 

Ceraefchi  ( Saniteli 0)  fchiavo de’  Turchi  : fol- 
levati  i compagni , dì  la  galea  in  potei  de' 
Veneti . II.  5°a- 

March.  .Celerini  [Pierà  ) difende  Redimo.  II. 
■•9.  Muore  di  pelle.  119. 

Chaui  del  Crim  : depollo.  II.  516. 

Cium  de’ Tartari  : confederalo  con  la  Pollo- 
nia,  feon figge  il  Chiminielfchi . II.  3;!. 

C«.  Chefailler  ( Francefco  ) ambafeiador  dell' 
Imp.  e del  Re  di  Bocnmiia  a Madrid  per 
trattari  di  pace.  1. 14I. 

Chiavoretto  : Tuo acquido  tnfeurato  , quanto 
pregiudicialea' Veneti.  I.  96.  Occupato  da- 
gli (tedi.  108. 

Chrecijì  dell’  alienale  : ha  il  comando  d’al- 
qnante  galee.  II.  94-  Soecorfa  la  Canea  , n* 
è dal  Gran  figoore  premiato  . iti.  Capitan 
baisi  , e fuo  elogio.  177.  Non  ofa  d’ufcire 
de’  Dardanelli . ilo.  Richiamato  , è fatto 
decapitare.  181. 

Chiecaja  de’gianizzeri  : fatto  decapitare.  IL 
3 7»- 

Chieppio  ( Annibale  ) deputato  a trattar  la  pa- 
ce fra’  Duchi  di  Savoia  e di  Mantova  . I. 

Chiefa  di  a.  Maria  della  Salute  in  Venezia  : 
fabbricata  per  voto  del  Senato.  I.  473-Rcli- 
quia  di  a.  Antonio  qui  riponi.  II.  197. 

Chiefa  della  B.  V.  del  pianto:  eretta  io  Ve- 
nezia per  voto  del  Senato.  II.  91. 

Chiefa  di  a.  Franccfco  in  Calati  : rifabbricata 
a manza  dell’  ambafeiadore  Molino  . II. 
617. 

Chigi  ( Affilino  ) va  incontro  al  Duca  di 
Chrechl.  II.  485- 

Chigi  ( Fabio  ) nuncio  aportolico  in  Munrter  . 
II.  18.  Vi  reità  come  mediatore,  partendo  gli 
altri.  135.  Ritirali  in  Aquifgrana . 136.  Car- 
dinale : ha  da’  Francelì  l’efclulione . 340  De- 
creto da  lui  cttefo  nel  conclave  , d ’obbltgazio- 


<ae  al  Pontefice  fucceflbre  . 341.  E creato 
Pontefice . iti.  V.  Aledàndro  VII. 

Chigi  [Flnvio)  Cardinale  : legato  a latert  a 
Parigi . II.  4)0.  Scura  il  feguito  con  l' am- 
bafeiadore  di  quella  corona  in  Roma.  483. 
Favorifce,  nella  concorrenza  al  pontificato, 
il  Cardinale  d’ Elei . dio. 

Chigi  ( D.  Mario  ) generale  di  a.  chiefa  : di  che 
fufpetto  ali’ambafciador  francefe.  II.  4(8. 
Allontanato  da  Roma.  485. 

Ba'.Ai  Chiinanfech  ( Arrigo- Ulrico ) fergente 
generai  di  battaglia  in  Candii.  JI. 551. 

Ghimeni  ( Giovanni  ) Principe  di  Tranfilva- 
nia  : implora  gli  ajuti  diCcfare . II.  462.  Scon- 
fitto dall’ A baffi  e trucidato . 471. 

Chiminielfchi  ( Lordano  ) capo  de’Cofacchi  : 
muove  i’atmi  contro  la  Polloni!.  II.  agi. 
Aifedi?  a Sbora  a lo  (teffa  Re.  ivi.  Accet- 
ta l’invito  della  Rep.  di  muover  l’arme 
.contro ’l  Turco  , 172.  Nuovamente  va  con- 
tro alla  Poiionia  . 293.  Motivi  di  rifiutar 
la  lega  con  la  Rep.  contro  ’l  Turco.  494. 
Sconfitto  da’ Tartari,  fi  fottomattc  al  Re 
di  Pollonii . 338 

Chinifmarch  , capitano  degli  Svedefi  : fuoi 
acquilii  nella  VeSfalia.  II.  163. 

Chilfamo  : prefo  da’  Veneti  c poi  abbandona- 
to. li.  16  6.  167. 

Chivaa:  forprefo  dal  Principe  Tommafo . I.  611. 
Ricuperato  da’Francefi  . 613.  Tentato  inva- 
no dagli  Spagnuoli . 671. 

Cicalec  : venduto  dal  prefidio  a’ Turchi  • li. 
4S0.  Demolito.  494- 

Sig.  Ai  Cinquemart  : introdotto  dal  Riche  lieta 
nella  confidenti  del  Re  Lodovico.  I.  7Z4. 
Macchina  congiure  contro  il  Richelieu  . 
71I.  e Jt.  Porto  prigione.  7Z1.  è decapita- 
to . 714. 

.Cifme  : fua  deferì  rione.  II.  431.  Demolito  da’ 
Veneti,  e riabilito  da’ Turchi . rei. 

Cirtcrne  : difefe  da’  Veneti  contro’ Turchi . II. 
94.  Demolite.  98. 

Civrano  ( Antonio)  capitano  del  golfo  : va 
contro  gli  Ufcocchi.  I.  36. 

Civrano  ( Bertucci  ) governator  di  galeazza  : 
fue  imprefe.  il.  115.  143.  144.  Rimunera, 
to.  143.  Capitano  delle  galeazze  ; muore 
15Z. 

Civrano  [Bertucci)  fuo  naufragio.  II.  619. 

Civrano  ( Fronce[<o)  goveraator  di  nave  : fuo 
valore  nella  battaglia  di  Tris  . II.  l8a. 
Suo  naufragio  . 319. 

Civrano  [Luigi)  governatore rtraordinario del 
golfo.  II.  318. 

Claudropoli  : venduto  dal  prefidio  a’ Turchi, 
li.  480. 

Clemente  Villi,  creato  Pontefice  : fuoelogio  , 
II.  3tt  Tratta  la  pace  fra’  Principi  crirtiani  . 
iti  . La  Rep.  gli  dertina  folenne  ambafeia- 
ra,  eaferive  ifuoi  nipoti  all’ ordinepatrizio 

5**. 
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flt.  Suoi  foceorf!  alla  Rep.  SM.  S50.  ssi. 
576.581.  Dichiara  generale  delle  galee  ponti- 
ficie fuo  nipote.  511.551.  Conforta  il  Re  di 
Francia  a (occorrer  la  Rep.  551.  E a non  mo- 
lefiare  la  Spagna'.  580:  Supprime  tre  ordina 
regolari . 575.  Invia  uno  ftendardóal  coman- 
dante dell'armata  francefey  che  andava  al 
foccorfo  di  Candia  . 581.  Sue  parole  all 'av- 
vilo delia  pace  della  Rep.  col  Turco . 617. 
Sua  morte  ed  elogio.  618. 

Clemente  X.  creato  Pontefice  : fuo  elogio.  II. 
6ir.  Ambafciata  defilatagli  dalla  Rep.  e 
aggregatone  dellafua  cafa  all’online  patri- 
zio. 611'. 

CI  in  : conquidalo  da'  Veneti  « e rifabbricata  da’ 
Turchi.  II.  301.  Sua  deferitone.  316.  Nuo- 
vamente da’  Veneti  albino.  ivi.  Da’Turcht 
è difefo  e foccorfo.  317. 

Cliifa  :fua  de  forinone  . II.  173.  Adattata  da’ 
Veneti,  ivi.  ed  ripugnata  . 175.  Decretafr 
dal  Senato  diritenerlae  di  fortificarla.  176. 

Cocopani  ( Tommafe  ) cavaliere  ; fua  morte  - 
I.  ni. 

Cocco  (t vi/ij  proweditordiSebenico  :va  all’ 
imprefa di Cliilà.  II.  173. 

Sig.  dì  Colberr,  marcfcialdi  campo  : ferito  nel- 
la difeia  di  Candia . II.  598. 

}if.  di  Colrgnl:  condotticr  della  fanteria  fran- 
cefe nell’ Ungheria.  II. 489. Suo  valore  nella 
battaglia  al  Rab.  493> 

Ci.  di  Coloredo  ( Ouvamkatifla  ) governator 
dell’ armi  in  Candia.  11.  148.  Sua  valorofa 
fortitz.  149.  Sua  morte.  151. 

Cimmerrd.  di  Coloredo  ( didelfe  ) riceve  da’Ve- 
netiZcminO  a nome  del  Re  di  Boemmia  . 

I.  161. 

Colini  ( Afijlini  ) fegretario  .'  fpedito  dal  Se- 
nato a Medina  , per  folleritare  gli  aju(id' 
Italia.  II.  50. 

Ce.  CoIIalto  ( ffimialdi)  comandante  fupre- 
mo  dell’armi  imperiali  : parti  in  Italia.  I. 
411.  Sue  operazioni.  414 • */>■ 

Collegati  contro  la  Baviera  : fono  oppredi . 

II.  161.  505. 

Comete  in  tempi  var;  apparite  . I.  183.  II 
307- 

Concini  ( Coarine  ) niarefcial  d’Ancrè  : favorito 
della  Reina  Maria  diFrancia.  I.  51.  L’iftiga 
contri  ’l Principe  di  Condè.*  97.  Sua  morte 
141.  1 fi.  Sua  moglie  decapitata.  144. 

Conclave  di  Gregorio  XV.  I.  117.  d’ Innocen- 
za X.  II.  139.  1 fi.  d’Aleftindro  VII.  339. 
di  Clemente  VII1I.  511.  Di  Clemente  X- 
610. 

Condè  ; acquiftato  da'Francefi.  II.  353- 

t'rincipt  di  Condè  : fue  arti  per  impedire  il  ma- 
rrimoniodi  Lodovico  XIII.  con  l’Infanta  di 
Spagna.  I.  51.  Per  ordine  della  Rema  èar- 
reilato.  97.  Liberato]  driagefi  col  Luine». 
171.  Ritirali  dalla  corte  t c poi  viritorna. 


IT.  115.  S01  morte  ed  elogio  . ivi. 

Principi  di  Condè]  figliuolo  del  fopfaddetto  . 
V.Duca  di  Anghien  : comandante  della  Ca- 
talogna . II.  164.  Aderbiti  invano  Lerida  , 
ritirali  al  fuo  governo  di  Borgogna.  165. Ri- 
chiamato vi  ritorna  . iti . Partito  in  Fian- 
dra ) conquida  Ipri . 111.  Sue  idanze  al  Pon- 
tefice j per  la  promozione  del  Principe  di 
Conty  ] fuo  fratello)  al  cardinalato.  113. 
Rompe  l’Arciduca  Leopoldo  . 115.  Man- 
dato dalla  Reina  contro  Parigi  . 133  Sue 
gran  pretenlioni  . 173.  Riprova  le  nozze 
del  Duca  di  Mercurio  con  la  nipote  del  Mat- 
tarmi. ivi-  Sua  prigionia.  174  ellberazio- 
ne  . 194.  Permutato  il  governo  della  Borgo- 
gna in  quel  della  Guiena  , implora  l'artirten- 
za  degli  Spagnuoli.  195  Scacciato  della  Guie- 
na, va  a Parigi.  305.  Unitoli  agli  Spagnuoli  » 
occupa  alquanti  luoghi  nella  Sciampagna  . 
fo6.  Dal  Turena  è rotto  fottar  Arra».  338. 
Obbliga  iFranceii  a levar  1’  aiTedio  da  Cam- 
bray.  395.  Inclufo  ne’trattati  di  pace  fra 
le  corone  . 113.114.  Maneggimi!  i Franceli 
di'  far  eleggere  o lui  o ’I  Principe  fuo  fi- 
gliuolo y Re  di  Poi  lenii.  618. 

Condulmero  ( Dimenici  ) fegretario  : inviato 
dal  Senato  in  Ollanda,  e fue  comminimi. 

II.  68, 

Confini  di  Milano  e di  Crema  aggiufiati . I. 
106.  Contili  fra  Mantova  e Bozzolo  . 135. 
fra  Brefciae  Cremona.  136.  Di  Loreo  ed’ 
Arriano  : cOntefe  inforte  per  dii , tra’ Ve- 
neziani e Ferrirefi . 494.  • fi.  51*-  SJ9-  Tur- 
bati da’ Turchi  nella  Dalmazia  . 630.  671. 
Glifiedi,  dopo  la  guerra  di  Candia  , fon  di 
nuovo  dabiliti.  II.  611. 618.631 . 1 fi. 

Congiura  : macchinata  dal  Queva  contro  Vene- 
zia. I.  168. 1 fi.  Tramata  e feoperta  in  Ve- 
nezia contro  la  vitae  innocenza  de’ Senatori 
più  cofpicui  . lai  Dal  Vacherò  contro  ’l 
governo  di  Genova.  ]la>  Contro ’l  Duca 
di  Mantova.  414.  In  Cafale  dagli  Spagnuo- 
li . 590.  Scoperta  in  Suda  e Spinalonga  . 
II.  167.177.  Della  Sultana  avola  contro  ’l 
Sultano  fuo  nipote.  187.  Dello  Sdcino  a al- 
tri coatra  Celare.  616. 

Congrerto  di  Veglia,  perla  pace  tra  la  Rep. 
e gli  Arciduchi . I.  1 6 z . Di  Ulma  e di  Mil- 
haufen  , pei  la  pace  fra  l’imp.  e i Prote- 
ftanti . aio.  Al  ponte  di  Bovoifin  , de’nii- 
nirtri  de’Principi)  per  1’ aggiudamento  fra 
1 Pontefice  e ’l  Re  di  Francia  . II.  483. 
1 fi.  In  Ltibeca , per  la  tregua  fra  la  Poi- 
Ionia  e la  Svezia.  137.  13*-  1°  Ron»  > P*r 
nna  lega  fra’ Principi  criftiani.  464.467. 

Co.  di  Conifmarch  ••  occupa  l’ arcivefeovado  di 
Bremen  . II.  17.  Volontario  portaft  in  Can- 
dia. 579.  Vi  è ferito.  583. 

Coniglio  di  X.  in  Venezia  : fua  autorità.  L 
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Con  fola fo  d'Ancona  : diffidi  da  lui  cagionati  fra 
*1  Pontefice  e la  Rep.  I.  521.  Loro  cooipo- 
fizionc  . 559. 

Conti  ( lnnocem\io  ) chiedo  dal  Senato  a’ Tuoi 
llipendj . II.  443. 

Contarmi  ( A »drem ) procuratore  : atnbafcia- 
dore  flraordmai  io  in  Pollooia  . II.  158.  Ca- 
valier  e procuratore  : ambafciadore  ilraor- 
dinario  all’Imp.  451.  a Clemente  Villi.  521. 
e a Clemente  X.  622. 

Contarmi  ( A*-gelo\  ambafciadore  ai  Re  d’In- 
ghilterra . I.  318.  al  Tontecice  . 433-  642.  al- 
l’Imp.  584.  a Innocenno  X.  li.  12. 13. 

Coniai  in;  ( Be'tmct)  governator  di  galera:  di* 
fende  Macai  fca.  li  483. 

CONTARINI  ( Carlo  ) eletto  Doge  , e fuo 
elogio.  II.  342.  Sua  morte.  361. 

G0;\TARINI  (Domenico  ) eletto  Doge  9 e 
fuo  elogio.  H.  434* 

Con  latini  ( Francrfco)  cavaliere:  ambafciado* 
re  draordinario  a Cefare  . I.  J*.  e proccu- 
raiore  : ambafciadore  draordinario  a Ofiua- 
no . 164. 

CONTARINI  { Trjnttfco ) Doge  : fuo  elo* 
gio.  I.  >761  Muore.  311. 

Contarini  (Giovanni)  govermtor  di  nave  > 
falca  la  nave  dì  Tommafb  Morofini  . II. 
jaj.  Almirante  : fuo  valore  nella  battagli» 
a’ Dardanelli.  365. 

Contarmi  ( Giovanni  ) rettore  del  Tenedo  . 
II.  370.  Lo  abbandona . 390.  Sbandito  capi- 
talmente. 391. 

Comarini  (G troiano J capitan  delle  navi  : t 
mandato  a' Dardanelli . 12. 409.  419.  Gene- 
rale in  Dalmazia  : cofe  ivi  operate.  4S6 

Contarmi  (j Kicap”)  duca  in  Candia  : ferito  in 
un  braccio,  gli  è feparato  . li.  387.  Invano 
tenta  di  fermare  il  Navaille»  in  Candia. 
6oj. 

Contarmi  (Luiii)  ambafciadore  in  Inghilter- 
ra: efocta  quel  Re  alla  pace  con  la  Fran- 
cia. I.  361 . e la  con.-hinde.  404.  Patta  al- 
l'ambafccria  di  Franca,  ivi  . Cavaliere  : 
ambafciadore  a Roma.  495. Bailo  alla  Par- 
ta : dudiaft  di  piai  are  il  Sultano  . (06. 
Aletto  prigione.  607.  Ambafciadore  al  con. 
gretto  di  Munder . 748.  Ottiene  pattaporti 
pel  Tirolo  alle  leve  della  Rep.  761.  Ar- 
riva in  Munfter.  II.  18.  Suoi  trattati.  68. 
73.  135.  Eletto  ambafciadore  alla  Porta  . 
109  Patti  a Parigi,  e fuoi  trattati  . 137. 
Ordinato  ambafciadore  al  congrcttodi  Lu- 
beca.  ivi . n’i  difpenfato  . 3»». 

Contarmi  (Lari;))  ambafciadore  in  Francia  . 
I.  533.  Ambafciadore  al  Pontefice  : I’ eforta 
a proccurar  la  pace  fra*  Principi  rnfliani.  II. 
aia.  Cavaliere  e favio  del  cordiglio  : dittua- 
dc  il  comporfi  col  Tuico.  196.  ao;  Pioccu- 
ratore  : ambafciadore  draordinario  ad  Alef- 
fefldte  VII,  34i,  Sua  opinione  intorno  i 


trattati  di  pace  col  Turco  ■ Sor.  F»  fot 
Do^t. 

Contarmi  ( Litici)  governator  di  galea  : con- 
quida una  beiliera.  II.  JSS- 

Contarini  [Marco)  inquifitore  fopra  l’arma- 
ta .'proceda  il  generale  Cappello.  II.  ni. 
Inquiiitore  in  Dalmazia.  348. 

Contarini  ( Niccoli  ) deputato  alla  fortifica- 
zione delle  piazze  di  terraferma.  1. 6j.  Efor- 
ta il  Senato  a pigliar  la  difefa  del  Duca  di 
Savoia,  roo.  Piovveditor  dell’ efercito  ixl 
Friuli.  130.  Mandato  committario  al  con- 
gretto  di  Veglia.  i6x.  Provveditore  di  la 
dal  Mincio.  134- 

C0NTAR1NI  [Miccoli)  eletto  Doge.  I. 
435.  Muore.  49*- 

Contarini-  ( Jaccfio)  ambafciadore  appredo  Ja- 
copo, Re  della  Gran- Brettagna  .'  ottien  fa- 
coltà di  noleggiar  vafcelli  a fervigio  della  Rep. 

I.  167.  * 

Contarini  (Pirro)  governator  di  nave  : nell* 
battaglia  a’ Dardanelli . II.  366. 

Contalini  ( Simon)  ambafciadore  in- Roma  : 
difende  il  Senato  dell’ aver  fatto  lega  con 
POllanda.  1. 119  a’  Principi  d’ Italia  : fuoi 
«fficj  di  ringraziamento  . 139.  Ambafci». 
dorè  draordinario  in  Francia.  155.  e a Fer- 
dinando hip.  19 3. Cavaliere  e procuratore: 
ambafciadore  draordinario  all»  Porta  . 167. 
e nuovamente  in  Francia  . 315.  Sua  ora- 
zione In  Senato,  efortandolo  a fofpendor 
le  fue  rifoluzioni  a favore  del  Duca  di- 
Mantova . 376. 

Contarini  ( Tommaja  ) governator  di  gliela - 
za:  uceifo  di  cannonata.  1-754. 

Contarini  Tommafo)  governator  di  nave  : 
batte  l’armata  nemica  II.  99. 

Contarini  (Tommn/o  ) piovveditor  di  Dalma- 
zia : difende  Sebcnico.  II.  140. 

Contarini  ^Tcmmafa)  provveditor  di  Sebeni- 
co  : lo  difende  contro  i Turchi  . II.  140. 

Centi  Duca  d' OIiv»res  V.  Gufman  ( Gajptro  ) 

Contea  di  Borgogna  : occupata  da’Francefi  . 

II.  55*- 

Contefa  : fra’ Veneti  e Maltefi.  II.  456.487. 
Fra  ’I  generai  Barbaro  e ’I  marche  fe  Vil- 
la . 516. 

Contedabile  di  Cadiglia  , governator  di  Mi- 
lano . ricupera  Vigevano  e demolifce  Bre- 
nte. II.  114.  Occupa  e demolifce  Nizza  del- 
la paglia  .167. 

Controverlie  : fra  que’di  Monte  nel  Crenia- 
feo,  eqne’di  Podino  nel  Milanefe,  a ca- 
gion  dell’ acque  del  Forno.  I.  zoé. 

■ 1 — ■ Fra  ’lDuca  di  Mantova  e ’i  Sig. 

di  Solferino,  a ragion  di  Meldola  - I.  zo<. 
" Fra’Brefciani  e Cremoncfi  , a ca- 

gion  di  confini . I.  236. 

1 ' ■ Fra’ Veneziani  e Ferrarefi  , a ca- 

gione de’ confini  di  Loreo  e d’  Arriaoo  . 

49«- 
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<?<-  5»*.  ft9-  • fi-  . 

- Fra1  Veneziani,  e " Pontefice  * a 
cagion  del  confolaco  d’  Ancona  . 1.  J*I. 

559-  . 

i—  Fra  gli  fletti  , a cagion  dell’elezio- 

ne ai  vescovado  di  Padova  del  Card.  Fe- 
derigo y Hgliuol  del  Doge  Gio.  Cornaro. 
f.  43 3- 

Fra  gli  fletti  y per  la  nomina  alle 
chicle  dello  flato.  IL  3 *9-  310. 

— Fra  gli  (le(Tì y per  l'elogio  d’Alef- 

famlro  HI.  I.  939.  615.  II.  12 

■■  ■ ■ » Fra  *1  Pontefice  e fa  Francia  » per 

infulco  farro  da’Corfi  alla  famiglia  dell’am- 
bafeiador  francefe  in  Roma.  468-  481-/  {*• 

■■  ■ Fra*  Veneziani  e Turchi»  a cagion 

de' confini  delia  Dalmazia . I.  630.  671.  II. 
6zi.  62,8.  63.1.  t fi. 

» Fra  gli  fletti  » a cagion  di  galee 

barberebbe  prefe  da*  noftri  . 1.  605.  607. 

— 1 Fra  l'EIettor  Palatino  e 1 Duca 
di  Lorena . II.  338. 

Principi  eli  Conty  : generale  delParmi  del  par* 
lamento  di  Parigi . II.  133.  Prigione . 174. 
Liberato.  194.  Spola  una  nipote  del  Maz- 
zarini.  306. 

Conventi  di  regolari  : qnali  da  Innocenzio 
X.  fuppreiTi . II.  306.  Applicazione  de’ loro 
beni.  30S.  378. 

Convenzione  della  Rep. col  Duca  di  Savoia. 
II.  474- 

Corbiè  pr  efo  dagli  Spagnuoli  . I.  570.  Ricu- 
perato da’Francefi.  571. 

di  Cordova  ( Qcn\alt  1 ) govermtor  di  Mila- 
no : manda  genci  a’ coniini  di  Mantova  e 
de’ Veneziani . I.  368.  Perfuade  al  configlio 
di  Spagna  l’imprefa  di  Calale . 374-  Alfe 
dia  Calale  . 37;.  38*.  383.  390  406.  Mi- 
naccia i Genove!!.  3S4.  385.  Occupa  molti 
luoghi  nel  Monferrato . 389.  Ritirali  da 
Calale.  410. 

Cotibut  ( Michele ) Duca  di  Viafnovifchi  : elet- 
to Re  di  Pollonia.  II.  618.  619.  Spola  una 
Torcila  di  Leopoldo  Imp.  619. 

Cornare  ( Andre a)  generale  in  Candia  : prov- 
vede alla  dilifa  di  quel  regno  . II.  40.  31. 
53.  60.  64  93.  Arde  i mulini  di  Canea, 
jz.  Arreflato  il  Valletta,  l’invia  a Vene- 
zia- 97.  Sue  applicazioni  alladifela  di  Ret- 
timo-  >07.  r fi.  Nella  qual  difefa  ferito, 
muore . 109- 

Cornare  f Attiri.)  governator  di  galeazza  : 
foccorre  la  nave  Morefini . II.  it;.  Generale 
in  Candia.  33J.  Capitan  generale  : Tue  opera- 
zioni. 488. 496.  Jii.  513.  Radetti  l’ armata , 
e termina  la  carica  . $14. 

Cornare  (Caterine)  va  in  foccorlodi  Canea. 
II.  53.  Ferito,  combattendo.  57.  Difap- 
previ  U dell»  piazza,  ivi , Provvedi- 


tor generale  In  Dalmazia  .*  fortifica  Spalato 
a Sebenico.  500.  Accorre  in  Cattare  318. 
Provvcditor  generai  di  mare.  349.  Sbarca 
in  Candia . 339.  Sue  operazioni . 360.  561. 
365.  368.  383.  584.  Fatto  cavaliere  . 363. 
Sua  gara  generofa  col  capitan  generale,  iti 
Sua  morte  ed  elogio.  580. 

Cornare  (Federigo)  Vefcovo  di  Bcrgomo  r 
vivente  il  Doge  Gio.  fuo  padre,  promolTo 
al  cardinalato.  L 343-  Nominato  dal  Pon- 
tefice al  ve  (covado  di  Padova  . 433.  Pa- 
triarca di  Venezia,  ivi  . Portatoli  a Roma 
fa  che  S cancelli  l’elogio  d’ Alefiandro  HI. 
pollo  da  Urbano.  615.  Vi  maneggia  gl " in— 
tereffi  della  Rep.  in  fede  vacante  . il.  f. 

Cornare  f Framtfcc)  ambafeiadore  in  Savoja: 
patta  all'ambafccria  di  Spagna  . I.  439- 

COR  NARO  ( Fruncrfco  ) Doge,  e Tua  mor- 
te. II.  361. 

Cornato  (Giorgie)  abandito.  I.  399. 

Cornare  (Giorgio)  cavaliere,  condutture  de* 
feudatarj  in  Candia  : Tue  operazioni  . II. 
118.  189.  167.  zia  aia.  Combatte  a corpo* 
rorpo  contro  Cuflein  ba  firii , ciò  ferifee  . 1814. 
Suo  valore  nella  prefa  di  Calanuta  . 430. 

Cornavo  (Giovnmharifla J prigion  de’ Turchi, 
e poi  liberato . II.  619. 

Cornare  ( Giovanfilippo)  fopracroniito  : pren- 
de un  vafcello  barberemo.  ll.zSz- 

Cornaro  ( Gitvemfroncofco ) muore  combatten- 
do. II.  SS®-  ' , 

COR'N ARO;  Giovanni ) Doge . 1. 3 1 z.  Suo  elo- 
gio. >13- Ammonito  da  Renieri  Zeno . 399. 
muore.  433.  \ 

Cornare  (.Oiro/nmo  ) provveditor  d’ armata  : 
prende  una  galea  di  cor/ari  barberefehi . I. 
46.  CommilTario  in  terrafermn  . 67.  Prov- 
veditore generale  : difende  Romano  . 157. 
Ambafeiadore  al  Pontefice.  *76; 

Comare  (Gerolamo ) Tatto  cavaliere  dal  Se- 
nato . II.  586. 

Cornare  (Jacopo)  provveditore  in  Candii  e 
II.  604. 

Cornare  ( Laringe  ) capitan  del  golfo  : fotto- 
naette  una  galea  nemica  . II.  453.  Provve- 
ditore d’armata  : Tue  azioni.  333.  387. 

Cornare  (M.rennronio)  Primicerio  di  j.  Mar- 
co .-  prò  malto  al  vefeovado  di  Padova  . I. 
»3  J- 

Cornare  ( Monto)  nella  battaglia  de* Darda- 
nelli retta  ferito  . IL  385.  Morto  nell’in- 
cendio della  galea  generalizia . 388. 

Cornare  ( Niccoli)  procuratore  : ambafeiado- 
re a Cefare  a Trictte  . I . 45Z. 

Cornare  ( Niccoli J condottier  delle  navi  d' 
Ollanda  . II.  <3.  Provveditor  generale  in 
Candia . 487. 

Corraro  (Angelo)  ambafeiadore  in  Francia.  I. 
392.  Provveditor  nel  Modanefe  .-  è fpedito 
in  Tofana.  707.  Sue  azioni  nel  Modane- 
fe . 
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li.  749.  75*-  Provveditore  in  campo  . 7jy. 
Cavaliere  : provveditor  nel  Friuli  . II.  66. 
Ambafciadore  al  Pontefice . 407.  Cavaliere 
proccurarore  : eletto  capitan  generale  n’ot- 
"en  difpcnfà.  488. 

raro  ( Marcantonio  ambafciadore  al  Re 
d’Inghilterra.  I.  31!. 

Correttori  fopra  l’ autorità  de’ configli  della 
Rep.  I.  400. 

Corfari  puniti.  I47.4S.60i.  ! fi. 

Cord  della  guardia  pontificia  : infultano  la 
famiglia  dcll’ambafciador  francefe  in  Ro- 
ma. II.  46S.  EfcluG  per  Tempre  dagli  dipen- 
dj  pontifici.  48;. 

M tnjir.  Cor  lini  .-  nominato  nunzio  in  Francia  7 
e rifiutato  dal  Re.  II.  306. 

Cofacchi  : loro  fedeltà  verfo  l’Imp.  I.  aia. 
Loro  origine  ecofiumi.  II.  a7o.  Lorocapo. 
ITI.  Sollevarli;  contro  i Polacchi,  in . Im- 
ploran  l’ a Ili  denta  della'  Porta  . 171.  6iJ. 
Fan  pace  con  la  Pollonia  . 491.  194-  e la 
rompono,  api.  Spingonfi  fino  a Lublino  e 
Leo  poli . 357. 

Cofinio  II.  Gran  duca  di  Tofcana.  V.di'  Me- 
dici ( Ccjìme  J 

Cofiantrnopoli  : deformato  da  incendio  ■ II. 

4t.  ;oa.  e da  tremuoto  . 418. 

Marti.  di  Courc  : ambafciador  di  Francia  a’ 
Principi  d’Italia,  e fne  negoaiaaioni . 1. 49. 
Richiamato.  51.  Spedito  al  comando  deli’ 
armi  francefi  negli  Svitzeri  . 186. 

Conrtrè  l efpugnato  dall’ Orleans  e dall’  An- 
ghien  . II.  ira. Sorprefo dall’  A rcidnca Leo- 
poldo. aia.  Ripigliata  da’  Francefi.  5»a. 
Creati  b : chi  cosi  da’Turchi  fi  chiami.  II.  30. 
Cozadò,  Cadilefchiere  di  Natòlia  : domanda 
aglj  ambafciadori  cridiani,  e fpetialmente 
al  bailo,  ragione  della  caravana  prefa  da' 
Maltefi.  II.  30.  Soggerifce  al  bailo  l’efpcdi- 
z«med’un  ambafciadore  per  tratrati  di  pa- 
ce . 117.  Condannato  a pena  pecunhtia. 
ao8. 

Cracovia  : occopata  dagli  S ver  teli . If.  356. 
Dura  di  Grechi  : ambaf.iador  fnncefe  in  Ro- 
ma : inTulti  fatti  da’foldati  Corfi  alla  fila 
famiglia.  Il-  468.  Sne  operazioni  in  tal  in- 
contro. 468.  4'>9-  PalTa  in  Francia  . 470. 
Riceve  a Lione  il  nunzio  Rafpohi  . 4S3. 
Tratta  col  niedcfmio  ai  Ponte  di  Bovoifin 
faggniftaracato.  4S3.  4I4.  e conchiufolo, 
«orna  a polita.  485. 

Cremona  a (Tediata  dal  Duca  di  Modana  . 
II.  .68.  118. 

Cremonodano  ( 6 icmrrrnznr-  ) ambafciador  d i 
Mofcovia  a’ Principi  d’Europa  : come  ac- 
colto dal  Senato.  IT.  377. 

Crefcentino  : tentato  indarno  dal  govemator 
di  Milano.  I,  no.  Occupato  dal  Carice- 
na . II.  304. 

Crevacuorc  : ptefo  da’  Savoiardi . I.  ni. 


Creutzenach  : occupato  dallo  Spinola,  f. nr. 
Duca  di  Crichl,  comandante  dell’ armi  fran- 
cefi in'  Italia  ; artèdia  Valenza.  I.  550.  A c- 
ctifa  il  Duca  di  Savoja,  e n’è  fcambievol- 
mente  accufato,  dell"  tfito  infelice  di  quellr 
aifedio.  551  353.  Invade  il  Milanefe.  366. 
Adalito  dagli Spagnltoli,  fìritira.  368.  369. 
Tenta  d’occupare  Vercelli  386.  Uccidi  lotto 
Brem . 388Ì 

Ctilliano  Duca  di  Branfuic,  e amminidrato- 
re  d’Alberdat:  prende  l’armi  contri  Ce- 
fare  . I.  144;  Artide  al  Palatino  . 133. 
Rotto'  da’cefarei  . Z77.  Soli ituito  a Ulri- 
co-Federigo  Duca  di  Branfuic.  344.  Muo- 
re. 343. 

Cridiano  IIII.  Re  di  Danimarca;  proccum 
la  redimitone  del  Palatino1.  I.  308.  Muo- 
ve l’armi  contro  l’Imperio.  343.  Rottos 
Luther.  346.  Riceve  aiuci  da  alcuni  Prin- 
cipi . 347.  Spedifcc  ambafciadori  a implo- 
rarne di  maggiori.  349.  Infeguito  dagf'Im- 
periali  . 331.  Invafo  net  proprio'  regno  . 
33».  Fa  con  l’Imperiola  pace.  414:  S’in- 
gelofifce  degli  Svedcfi.  646.  Invade  lo  Sveco 
nellodato  di  Bremen . II.  399. 

Cridina  , forella  di  Lodovico  XIII.  Re  di 
Francia-*  fpofata  al  Principe  Vittorio-A- 
roedeo  di  Savoja.  I.  171.  Duchefla  di  S» 
voja  e Reggente.  386.  Delufa  dagli  Spa- 
gouoli . 389.  Obbligata  a dringerli  con  la 
Francia,  ni.  Mal  foderta  da’ popoli  la 
Tua  reggenza.  6zi.  Ricorrendo  alla  Fran- 
cia, riceve  leggi  affili  dure.  644.  Sorpre- 
fo  Turino , falcali  nella  cirratiella . 623. S’ab- 
bocca 1 rr  Granoble col  Re  di  Francia  . 637. 
S’accorda  co’ Principi,  fuoi  cognati.  691. 
Cridina,  figliuola  del  Re  Gudavo-  Adolfo  : 
gli  fuccede  nel  regno  di  Svezia  . I.  311. 
Efce  di  minoiità.  II  ri7-  Inclina  alla  pa 
ce  con  l’Imperto.  117.  118.  ì-6.  Elettoli 
il  celibato,  dichiara  Carlo  Guftavo  fuofuc- 
certore  . >16.  Fa  la  pace  . 117.  Spedifce 
ambafciadore  a Venezia  , a ringraziare  il 
Senato  delia  Tua  mediazione  alla  pice  . 
138.  Decade  di  dima  appi-erto  i Tuoi.  338. 
Favorifce  1’  elezione  di  Ferdinando  IIII. 
in  Re  de' Romani,  ivi.  Rinunzia  a Gar- 
lo-Gudavo  la  corona  . ivi  . Portatali  a 
Brurtellcs , invita  le  due  corone  alla  pace. 
3S1.  Quivi  abiurata  l'ercfia,  portali  a Ro- 
ma. 374. 

Crivelli  ( Qiulit-C/drt)  ambafciadore  di  Ce- 
lare: file  dimande  al  Senato.  I.  209. 
Crivelli  (Luigi)  inviato  dal  Duca  di  Savoja 
al  govemator  di  MfVano . I-  41.  Deputato 
a trattar  la  pace  fra1  Duchi  di  Savoja  e 
di  Mantova  . 43- 

Sii-  di  Cro  , govemator  di  a.  Germano  ùa 
Piemonte:  fuo  fupplicio.  I.  116. 

Cfomvcllo  ( Olivini  ) autor  delia  morte  del 

Re 


Digitized  by  Google 


! 


f 

I 


He  d'Inghilterra.  II.  ili.  Affluì»*  il  tito- 
lo di  Piotettore  de’ tre  regni.  336.  La  Rep. 
ricorre  a lui  per  foccorii  . 336.  'Sue  arti 
nel  governo.  338.  Suo  elogio.  376.  Rice- 
ve un  ambafciador  ordinario  della  Rep. 
iti.  Riceve  da'  Prandi  Doncherche  . 393. 
419.  Sua  morte  ed  elogio.  .419. 

Cromvello  ( Ricetti»  ) Succede  a Oliviero 
Aro  padre  nella  dignità  di  Protcttor  de' 
tre  regni.  II.  419.  ' 

-Crutta  ( Giorgie  ) governator  di  Sebenico  : 
fui  fortita . II.  141.  Primo  di  tutti  entra 
nel  fecondo  recinto  di  Cliffla  . 174.  Ferito 
io  una  fòrtita  in  Candia  . 150.  Reità  uc- 
cifo  nell’imprefa  di  Rifano.  2 36. 

Crucia  (l/gol  ltipendiario  della  Rcj>.  prende 
I Sagrì.  I.  84. 

Veftoie  di  Cujavia  t ambafcladore  di  Giovan- 
cafìmiro  di  Polloni!  al  Pontefice:  in  pai- 
faado  per  Venezia  efpone  in  Senato  l’in- 
clination  del  Tuo  Re  a far  lega  contra  ’l  Tur- 
co .II.i;8.  Parte  di  Roma  feti  ut  profitto . iti. 

Cuneo:  prefo  da’ Franteli.  I.  673. 

Cufflein,  baisi  in  Caodia.  V.  Òdi  Cufflein. 

Cufflein,  cavalierino  maggiore  del  Sultano: 
commifflatio  fopra’ confini  in  Dalmati  a . 
II.  634.  Suoi  natali  . 6)i.  6)6.  Suoi  trat- 
tati. 636.  637. 

JD 

Calmarla:  munita  da’ Veneti  . II.  tu.  Fa* 
rioni  in  quella  diverte  . all.  48®-  5U 
617.  e fi.  Progreffli  in  quella  dcll'armi  ve- 
neti. 13 6.  e fi. 

t.  Damiano:  preio  e demolito  da’Savojardi. 
1-  >39- 

Ce.  Dampiere  ••  lue  fortite  di  Gradifca  con- 
tra i Veneti.  I.  no.  118.  as*-  F»  prig'o 
ne  il  Card.  Glefeiio.  181.  Difende  Vienna 
comro’ribclli  Boemo, i.  188.190.  Jnfegue  il 
TorreneUa  Boemmia.  191.  Sua  morte.  117. 

Daniello,  abate  greco  .*  inviato  dal  Re  di 
Svetta  a’  Mofcoviti  e a’Cofacchi,  per  unir- 
li feco  a danni  della  Pollonia.  II.  336. 

Danvilieres:  prefo  da’Francclì.  I.  380. 

Dardanelli:  loro  deferirione.  II.  95. 

Defterdat  : chi  coal  chiamili  da’  Turchi  . II. 

187.* 

Dcfccrdar;  ilrangolato dagli  ammutinati.  II. 
364. 

Dcfccrdar  della  Bofna  : riapre  il  commercio 
, co’ Veneti.  II.  <30. 

Defterdar  di  Coftantinopoli  1 eletto  capitan 
baiai.  II.  i8i. Sollecita  l’armamento,  aio. 
Rotto  a Fochiea  . 143.  Rimette  Patinata. 
143.  Si  inoltra  apprefflò  Tine.  146.  Si  fchie- 
ra  alla  Standia  . 147.  Tenta  Paleocaflro 
con  dito  infelice  . iti  . Sbarca  foldati  e 
provvigioni  per  il  campo  . iti  . Portatoli 


ererfo  la  Suda  » reffla  ucci  lo  A’  una  canno- 
nata. 148. 

-Bar.  di  Deghenfdc  ( Adolfo  ) milita  agli  di- 
pendi della  Rep.  in  Dalmati*.  II.  1 tr.Va 
alla  difefa.di  Sebenico..  J40.  Muore  nella 
ditela  di  Candia . 360. 

JB*r.  di  Deghenfdc  ( Ferdinanda  ) figliuolo 
del  fuddeuo  : accecato  dalla  fiamma  d’ una 
mofehettata.  II.  138.  Rimunerato  dal  Se- 
nato . 143. 

Delfino  di  Francia:  fui  nafeita.  II.  459. 

Delfino  ( Giovanni  ) Patriarca  d’ Aquileja  r 
creato  Cardinale  . II.  3to. 

Delfino  ( Già  teppe  ) capitan  delle  navi  : lue 
adoni  . II.  179.  313.  319.  330.  Suo  valot 
(ingoiare  a’ Dardanelli.  331.  3 jr. 

Delfino  ( Latente  ) generale  in  Dalmaria  : 
tenta  iufdicemente  limpida  di  Clin  . II. 
3x6.  * fé. 

Delfino  [Marcantonie)  in  una  fortita  in  Can- 
dia teda  prigione  de' Turchi.  II.  it8.  Pre- 
fentato  da  Cufflein  al  Sultano . 409.  Se  ne 
proccura  invano  il  rifeatto  . 444.  Proccur* 
i pafflaporti  per  l’inviato  delia  Rep.  alla 
Porta.  376.  Muore  . iti. 

Delfino  ( Nicccli  ) provveditore  in  campo  e 
lue  conquide  fui  Fetrarefe  . 1.  734.  Gene- 
rale dcll’ifole.-  eletto  generale  in  Candia. 
II.  111.  Soccorre  la  Suda  . 1x7.  A cagtoa 
della  prigionia  del  figliuolo,  difpenfato  dd- 
la  carica.  t8x. 

Dell,  agà,  nipote  di  Cufflein  : chiamato  dal 
campo  alla  Porta.  II.  408. 

Dell  Cufflein  , baisi  di  Buda  : riceve  il  co- 
mando dell'armi  tu  Candii  ; e fuo  elogio. 
II.  93.  Palla  in  Canea . 94.  Tenta  indar- 
no le  Ciflerne  » e occupa  Chiilànio.  ivi . 
Tenta  Suda  invano  . aoi.  jo6.  Acquàia 
Retcimo.  107.  e fi.  e altri  luoghi  minori  . 
117.  / [e.  S’accampa  lotto  Caodia  , e lue 
operanon i . 1x9.  it).  e fi.  148.  e fe.  xSt. 
184.  343.  Ferito.  1x9.  188.  184.  Sua  infer- 
miti. 183.  Sollevaxione  de'fuoi  repreffla  . 
249.  Invidiato  alla  Porta  . asi-  361.  Fa 
morire  no  agì  , fpedito  con  ordine  di  le- 
varlo di  vita.  131.  Arti  tifate,  per  levarlo 
di  Candia  e rovinarlo.  161.  xi).  Gli  vieti 
mandato  il  figlilo  col  titolo  di  primo  vifir, 
e poi  è rivocato  . 163.  164.  Invidiato  da 
Mehemet,  primovifir.  408.  Palla  alla  Por- 
ta , ed  è detto  capitan  balli.  409.  Eletto 
baisi  della  Bofna:  èilroxxato.  411. 

Denice:  occupato  dagli  Spagnuoli.  I.  66- 

Deputati  di  Vicenza:  fopito  certo  tumulto  , 
Ipedifcono  anibafciadori  al  Senato,  a pil- 
lar ufiicj  della  lor  fedeltà . II.  119. 

Dervis  Mehemet , capitan  balli  .■  detto  pri- 
mo vifir.  II.  313.  Sua  motte.  336. 

Deci  (Gtuftppe  ) fergeute  maggior  di  batta- 
gli*: fuo  naufragio.  II.  619. 

Del- 
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Ditto  memoratile  d*  un  ambafciador  Tarta- 
ro. II.  »9J. 

Diai  Pimitnto  ( Frencefco  ) generai  dcll'ir. 
mata  Spagnuola  : batte  la  francefe  , con 
morte  dell’ ammiraglio  . II.  104.  Torna  in 
Ifpagna.  105. 

Diedo  ( Drmenicr  ) fopraccomito  : fuo  valore 
in  una  lortlta  in  Candii.  zjo.  Sottomette 
nella  battaglia  di  Triò  , una  maona  tur* 
chefir* . 181.  Soccorre  il  capitan*  delle  ga- 
leane . z8z. 

Diedo  ( Pirro ) provveditore  di  Suda  : con 
una  cannonata  leva  la  teda  al  capitan  bai- 
ai. II.  148-  Fatto  Senatore . ini.  Vi  fcuo- 
pre  un  tradimento.  167.  Capitan  delle  na- 
vi: prende  alquanti  legni  turchefchi . 474- 

Diete  in  Germania»  per  gli  affari  di  Bocm- 
mia.  I.  «9*.  193' 

r di  Milhauftn,  per  moderare  l’au- 

torità di  Celare . I.  354- 

■ di  Ratisbona , per  l’cleiione  del 
Re  de’  Romani.  I.  4<l. 

11  di  Ratisbona  » per  impedirne  al- 

tra di  Francfort.  I.  669. 

■ di  Pollonia»  per  far  lega  fra  quel 
regno  e la  Rep.  contra  ’l  Turco  . II.  87. 

*91. 

«■  di  Pollonia,  per  l’ eiezione  di  nuo- 

vo Re.  II.  619. 

■ di  Francfort,  per  l'elezione  dinuo- 
vo Imperadore.  II.  39S.  » fi. 

■ ■ di  Ratisbona,  a danni  dei  Turco. 
II.  480. 

Dighiercs,  marefcial  di  Francia:  fue  venute 
in  Italia  a foccorfo  dei  Duca  di  Savoja.  I. 
ioz.  1,9.  tao.  146.  Offerifce  milizie  alla 
Rep.  107.  113.  Pericolo  da  lui  feorfo  nell’ 
acquiflo  di 5.  Damiano.  139.  Torna  in  Pie- 
monte per  le  cole  di  Valtelina.  113.  Co- 
manda  Tarme  francefi  contri  Genova.  311. 
Ritirali  in  Francia.  3>9- 

Dimande  del  Re  di  Francia  ad  Aleffandro 
VII.  e intorno  a che.  II.  470. 

di.  Dini  ( Vin/rn\ie  ) inviato  dal  Duca  di 
Modana  alla  Rep.  per  trattar  lega.  II. 411. 
Inviato  dalla  Ducheffa  di  Savoja  alla  me. 
delima,  e fuoi  trattati.  474. 

Difgudi  : tra  te  famiglie  Cornara  e Zen*  in 
Venezia.  I.  399. 

— . ■ Tra  Innocenzio  X.  c ’l  Card.  Maz- 
zzriai . II  iz.  e fi. 

Dixmunda:  conquidala  da’Franccfi.  II.  5. 

Dobrovich  ( F rii:  e ) prende  alcuni  legni  degli 
Ufcoccbi.  I.  34.  55.  80. 

Me'ik.  Dogliani  : difende  piu  giorni  One- 
glia.  I.  61. 

Dolce  ( Afflino ) fegretario  del  Senato  , re- 
fidente  in  Zurigo:  fuoi  maneggi.  I.  103. 

Bro'o"  ai  Dona,  governatore  d’Oranges:  lo 
fortifica.  II.  438.  Demolifce  le  nuove  for- 
tificazioni. 439. 


Donato  {Antonie)  ambafeiadore  In  Savoja  • 
I.  99.  in  Inghilterra  : fue  reità.  194.  econ- 
danna.  19;. 

Donato  {Girolamo  ) provveditordi  Suda  . II. 
117. 

Donato  (Lortnxo)  provveditore  in  Candia  : 
fuo  valore  e ferita  . II.  56;. 

Donato  {Merco)  governator  di  nave  : fuo 
naufragio.  II.  319. 

DONATO  (Siiceli)  fuo  breve  principato  . 

I.  i(t. 

Doncherche  t efpugnato  dall’ Anghien  . II. 
114.  Ricuperato  dagli  Spagnuoli.  304.  Riac- 
quifiato  da’Francefi  e ceduto  al  Cromvel. 
39;.  418.  Venduto  alla  Francia.  481. 

Doria  ( danneremo  ) conduttier  delle  galee 
aufiliarie  di  Napoli.  II.  33;. 

Merck,  di  Dorlach  ( Federi f)  s’unifire  al  Pa- 
latino. 1.155.  Rotto  dal  Tiill,  perde  gli 
fiati.  156.  Refpintodall’ Alfazia . 349.  Dit- 
tano da’ Celarci . 333. 

Dorocenfco  , capo  de’Cofacchi  : chiede  ajuti 
dalla  Porta  contro  la  Pollonia.  II.  615. 

Dotto  (Gioverrdetifle)  foprantendente all’ ar- 
tiglieria in  Dalmazia.  II.  31$.  Muore  nel- 
la rotta  di  Clin . 317. 

Dovay  : conquidalo  da’Francefi.  II.  Jzz. 

Dragomani  della  Rep.  carcerati  e tormentati 
da’  Turchi . II.  311. 

Duare  : conquiflato  e demolito  da’  Veneti  . 
il.  300.  Rifabbricato  da’ Turchi.  301. 

Duino:  battuto  da’Vcneti-  I.  130. 

Duodo  ( Frencefco ) convoglia  milizie  in  Can- 
dia . 594. 

Durac  , corfaro  : mandato  dal  vifir  all’inw 
prefa  della  Standia  , è feonfitto  da’nofiri 
ed  uccifo.  555. 

Durac  ,bei  : portali  in  Zetnonico  a foccorrar- 
vi  il  fangiaco  , fuo  padre.  II.  13$.  Di  la 
ufeito,  refia  da’nodri  uccifo.  ivi. 

Durante  ( S.)  colonnello  de’Veneziani  : feon- 
ftglia  il  cedere  Borgo  a Giorgio  . I.  418. 
Riacquida  il  Cerefu . 449.  Tenta  invano 
di  falvar  Mantova.  453.  Pngion  de’Tede- 
fchi.  434-  Dipoi  à ricattato.  436. 

E 

Ebrain:  fuccede  al  fratello  Amurat  nell’im- 
perio de’Turchi.  I.  631.  II.  44. Suoi  cofiu- 
mi.  ivi.  Suo  fdegno  per  la  caravana  prefa 
da’Malteli.  30.  Contro' quali  minaccia  la 
guerra.  31.  36.  Decreta  l’ invasone  di  Can- 
dia. 36./  fi.  Sollecitagli  apprefiamenti  . 
39.  e fi.  Efulta  alTavvifo  delia  conquida  di 
Canea.  60.  Fa  firozzare  il  felitar,  c depor- 
re il  vifir . 84.  Comanda  la  morte  del  bai- 
lo, e poi  diffuafone  , ordinaebe  fi  cufiodi- 
fca  in  fua  propria  rifa  .’  ivi  . Manda  all’ 
amminiltrazion  della  guerra  in  Caodia  De- 
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lì  Cu  fleto , bafrà  di  Buda . 93.  Dà  ordine 
* che  fi  taglino  a perii  tutti  i (indiani  , e 
poi  lo  ritratta.  96.  Fa  munire  i Dardanel- 
li. ivi.  Manda  nuovo  bafsi  nella  Bofna  . • 
112.  Infuria  all'avvifo  della  morte  del  ca- 
pitan bafsà,  e d’altre  perdite  fatte  in  ma- 
re. 126.  Comanda  al  vifir  l’andare  al  co- 
mando dell’efercilo  in  Candia  , e po»  ri- 
tratte il  comando.  13».  Lo  ferifca  nel  pet- 
to, e poi  lo  fa  (Iroizare  . 133.  Fa  nuovo 
rifir,  defilatolo  fpofo  d’una  figliuola  ap- 
pena nata.  ivi.  Suo  detto  crudele  . ivi  . 
Scaccia  le  Torcile  del  ferra  gl  io  . iti  . Sue 
altre  parzie  domeniche  . 177.  Sua  morte  ed 
elogio.  205. 

Ebrain,  agà  de’gianiiteri  .•  mandato  con  ti- 
tolo di  Caimecan  a.  Cofiantinopoli  . II. 
590.  Suoi  officj  con  1* a mbafeiador  Molino, 
nel  fuo  pa (faggio  per  Canea,  iti. 

Ebrain,  bafsà  : diffusele  il  vifir  da’ trattati  di 
pace . II.  588. 

Ebrei  d*  Adrianopoli  : perchè  fatti  ballottare 
dal  Sultano.  II.  480. 

Bar.  /T  Ech  ( Marauardo ) commi  (far  io  degli 
Arciduchi  nel  congrego  d*  Veglia.  I.  162. 

Co.  d*  Echenfurt  : comandante  dell’armi  im- 
periali in  Italia  . II.  374* 

Egena  : prefa  e Taccheggiata  da’ Veneti.  II. 
343- 

Egra:  cfpugnata  dall’ Urangel . II.  162. 

D’Elei  {Sezioni)  Atcivefcovo  di  Pifa : nun- 
zio in  Venezia:  Tue  propofieal  Senato  cir- 
ca la  provvigione  delle  chiefe  dello  fiato  . 
II.  no  Cardinale  .*  concorrente  al  papato. 
620.  Efclufo  da*  Francefi  e dagli  Spagnuo- 
li.  ivi. 

Bar.  d'Elding  {Jacopo)  committario  per  gli 
Arciduchi  nel  congiefio  di  Veglia.  I.  x6i. 
Sua  morte.  162. 

Elettor  Arcivefcovo  di  Colonia  : foccorre  di 
polvere  la  Rcp.  II.  580. 

Elettor  Arcivefcovo  di  Magonza  : fi  ritira 
nella  Franconia.  II.  1;. 

Elettor  Palatino  : rimette  le  Tue  differenze 
col  Duca  di  Lorena  nel  Re  di  Francia  . 
II.  580. 

Elettori  dell'Imperio  in  Francfort:  permet- 
ton  leve  alla  Rep.  II.  413. 

Elifàbetta,  Reina  di  Spagna:  Tua  morte  ed 
elogio . II.  17. 

Elogio  d’  Alettàndro  III.  alterato  da  Urbano 
Vili.  I.  559.  e dipoi  cancellato  dallo ftef- 
fo . 615.  Redimito  da  Innocenzio  X.  IL 

il* 

Elvas:  invano  attediali  dagli  Spagnuoli.  IL 
4*3- 

d'  Emery .-  foprantendente  delle  finan- 
ze di  Francia  : fuo  elogio  . II.  211.  De- 
gradato. 215. 

Emo  ( Angolo  ) conte  e capitano  di  Sebenico: 
H.  Nani  T«  II. 


difende  Scordoni.  IL  6\0. 

Emo  {Giovan/uìgi  ) capitano  di  Candii:  fui 
Tortiti.  IL  128.  Provveditore  di  Candia  : 
Tua  morte  ed  elogio.  190. 

Bar.  ^’Erbtfiein  {Momigliano)  comandan- 
te dell* armi  in  Dalmazia  . IL  32$. 

Erbipoli.  V.  Wiruburg. 

Eres  : attediata  da’ Francefi  . I.  667.  e con- 
quidati. 668.  ricuperata  dagli  Spagnuoli. 
669. 

Erizzo  ( Francefco)  generale  di  Palm?  : dal 
Senato  riceve  ordine  d’entrar  edilmente 
nelle  terre  degli  Arciduchi  . 83.  Provvedi- 
tore in  campo  nel  Friuli  . 105.  Occupa 
Chiavorctto.  108  e Vipulzano  . 109.  In- 
vano tenta  Ronzir.a . 128  Provveditore  o 
commifiario  : patta  fui  Bergamasco  . 156. 
Ambaiciadore  «‘«ordinario  all’lmp  193. 
e al  Pontefice  276.  Generale  in  terrafer- 
ma ; occupa  Valegio.  414-  Soccorre  Man- 
tova. 430.  Nuovamente  provveditor  gene- 
rale: la  foccorre  . 451.  453. 

ERIZZO  ( Francefi 0 ) creàto  Doge.  I.  49 1.  Sua 
difeorfo  in  Senato  , intorno  agli  apparati 
del  Turco.  Il  4.  Eletto  capitan  genera- 
le, accetta  la  carica.  66.  Muore  prima  di 
partire.  67. 

Ernich  {Giovanni)  fervidore  del  Bagarino  In 
Cofiantinopoli  : fuo  amore  verfo  ’1  padro- 
ne . IL  24 1. 

d’  Erte  ( Alfonfo)  Duca  di  Modana  . II.  4«y. 
Per  committìon  del  Mazzarino,  tratta  le- 
ga con  la  Rep.  azi.Spofa  una  uipote  del- 
lo (letto,  ivi.  S'aggiufta  con  la  Spagna  . 
422.  Soccorre  la  Rcp.  433.  Muore.  481. 

Princ.  ^’Efie  {Almorigo)  generale  dell’efpc- 
dizione  di  Francia  a favor  della  Rep.  II. 
436.  S’unifce  all’armata.  445.  Sue  prima 
azioni.  44*.  S’inferma  m Suda.  447  Pafi* 
fa  in  Candia.  448.  Sua  morte,  funerali  9 
ed  elogio  . 450. 

d' Efie  Cejare)  Duca  di  Modana  : niega  di 
ricever  la  buchetta  vedova  di  Mantova  » 
con  la  Principeffa,  in  deporto.  I.  10. 

/'Ette  ( F rancef co  Duca  dì  Modana:  fi  u- 
nifee  agli  Spagnuoli  . I.  542.  AfiTalito  da* 
Francefi  e da’  Parmigiani , è dagli  (letti  Toc* 
corfo  . 563.  Studiafi  di  comporre  le  diffe- 
renze fra’l  Pontefice  e '1  Duca  di  Parma  . 
688.  694  Richiefto  del  parto  per  le  mili- 
zie pon  ificie , fe  ne  fcheimifce.  695.  e poi 
Io  concede.  696.  Soccorfo  dalla  Rep.  e dal 
Granduca.  697.  Sue  trame  feoperte  in  Fer- 
rara. 712.  Affaliro  da’ pontifici  nel  proprio 
fiato.  735.  Da’co  legati  occofo  . 737.  lo 
difende.  748.749  Manda  foccorfo  al  Gran- 
duca. 757.  S*  uni  Tee  a’ Francefi  . II.  122. 
123.  Genera!  di  etti  in  Italia  : occupato 
Cafai  maggiore  , tenta  infelicemente  Cre- 
mona • 168.  228.  S'accorda  con  gli  Spa- 
V u gnuo- 
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-gnuoff.  *37.  Soccorre  li  Rep.  3 16.  Promette 
alla  nettila  fui  mediazione,  per  unirla  in 
.cortifpondenza  co'Genovefi . 319  Ripiglia- 
to il  comando  dell*  arme  francefi,  s'accam- 
pa fotto  Pavia.  353.  Si  ritira  ..ivi.  Torna* 
to  di  Francia,  attedia  Valenza  . 374.  e fé 
n1  impadronifce  . 375.  Trattali  di  fotroporlo 
al  bando  imperiale . 374.  £ obbligato  a slog- 
giar da  Allettandria . 394*  Ha  i poteri  per 
a^giuttar  le  differenze  de'Ia  Francia  col  Du- 
ca di  Mantova  . 415.  Prende  Mortara.  ivi. 
Sua  morte,  Tuoi  ricordi  al  figliuolo  , e fuo 
elogio . ivi . 

Princ.  d'  Erte  (Luigi)  Condotto  al  foldo  del. 
Ja  Rep.  fa  lieve  di  foldati.  I.  54.  Governa- 
tor  generale  delle  fue  genti  d'arnie  nel  Friu- 
li . 104.  Mandato  alle  frontiere  di  Lom- 
bardia. 109.  Richiamato  nel  Friuli.  151. 

Sig.  dt  r Eftradde  , ambafeiador  francete  in 
Londra  : fua  come  fa  di  precedenza  con  1* 
ambafeiadore  fpagnuolo  . If.  4 66. 

Piarefnml  d * Etrè  , ambafeiador  di  Francia  : 
perfuade  la  Rep.  a muover  l'arme  contro 
gli  Alamanni.  I.  436.  Entra  in  Manto- 
fa*  44*. 

V 

. % 

■fabbrili  ( Tilippc)  tegretariodel  Re  Ferdinan- 
do : precipitate  da' Remimi  eretici,  e nii- 
racolofameute  prefervato.  I.  178. 

Famiglie  : quante  c quali  aggregate  all' ordine 
patrizio  di  Venezia.  II.  91. 

Fara,  nel  Bergomafco  .•  occupata  dagli  Spa- 
gnuoli . I.  256. 

Fara  nel  Friuli  : fabbricata  dagli  Auflriaci 
predo  a Gradifca.  I.  jo6.  Occupata  da’ Ve- 
neti. 108. 

Farnefe  ( Odiar  do J Duca  di  Parma  : allcttato 
dagli  Spignuoli  a con  etto  loro  unirli  . 1. 
518.  S'umfce  A'Fraocefi . 541.  Invade  il  Mi- 
lanefe.  550.  A (la  li  co  dagli  Spagnuoli  . 565. 
Attediato  in  Piacenza  . 574.  E agretto  ad 
sggiuflarfi  con  la  Spagna.  575.  Suoi  difguQi 
co’Barberini  . 677.  e fi.  Munifce  Cadrò. 
679.  Armanti  i Barberini  contro  di  lui . 679. 
680..  Ricorre  alla  Rep.  681.  689.  Suo  ma- 
infetto.  690.  Scomunicato  . 693.  Provvede 
alle  cofe  fue.  693*  694.  Efca  in  campagna f 
c implora  ajuti.  696.  Va  coatra  lo  flato  ec- 
clefiattico  fon  viaggio  memorabile . 701.  Do- 
po varj  trattati  riciratt  ne'fuoi  flati  . 709. 
Replica  tentativi  per  mare.  717.  728.  Proc- 
cu.a  eziandiodi  farli  per  la  Toicana  . 719. 
Non  inclina  d’ entrar  nella  lega  . ivi.  Oc- 
cupa il  Bondeno  e la  Stellata  . 730.  Non  fe- 
condando 1 difegm  de*  io!  egaci  f li  confon- 
de. 734*736.  ;*on  foccorre  la  Rep.  751.  Nè 
il  Granduca,  757.  Attènte  finamente  alla 
pace  . 766.  Rende  in  perfona  grazie  al  Se- 


nato dell' attinente  prefittegli.  768.  Van* 
fuo  tentativo  a Caprarollo.  li  9.  10.  Man. 
tienfi  neutrale  fra  le  due  corone.  123.  S'in- 
terpone per  la  pace  fra  ’i  Re  di  Spagna  e’1 
Duca  di  Modana.  .157.  Gli  è occupato  Ca- 
li ro  da  InnocenzioX.  259.  Aggiuflafi  con 
lo  fletto  • 259.  260.  Soccorre  la  Rep.  303. 
Accoglie  i Francefi  nel  fuo  flato  . 481. 

Farnefe  (<>*■;•*)  Principe  di  Parma  : gene- 
rai della  cavalleria  della  Rep.  II.  302.  S* 
imbarca.  318.  Suo  valore  nella  battaglia  a* 
Dardanelli.  368. Sua  morte  . 372. 

Farfetti  ( Gtovonjacopo)  'mortalmente  ferito 
nella  difefa  di  Gandia . II.  560.  Provvedi- 
tore di  Clitta  : va  -col  commìflario  a’ con- 
fini 631. 

Fasi!  bafsi  .*  fpedito  a trar  d*  attedio  l'arma- 
ta. II.  134.  Mandato  io  Grecita  far  leve  - 
180.  JBafsè  della  JBofna  : li  fabbrica  Qin  c 
Duare.  301. 

Favoriti  in  Francia,  e lor potere.  I.  336. 

Federigo,  Elettor  Palatino  : fue  pratiche., 
acciocché  non  's’elegga  Imp.  Ferdinando, 
Re  de' Romani'.  I.  177.  189.  Otferifce  1’ 
imperio  al  Eia  varo.  177.  Accetta  da’ ribelli 
la  corona  di  Boemmia.  291.  Sue  poche  for- 
ze. 196.  Incoronali  Re  ai  Boemmia.  193. 
Irtiga  i Turchi  contro  Ce  fa  re  . 209-  Chie- 
de foccorli  alla  Rep.  ivi.  Bando  imperiale 
contro  d’etto.  210.  Da’ Cofacchi  obbligato 
a falcarli  in  Praga . Aia.  Rotto  nella  bat- 
taglia di  Praga  . ai 3.  0 fi.  Abbandona  la 
Boemmia.  A15.  Cagioni  della  fua  feonfitta  . 
216.  Ritirali  in  Ollaada  . 244.  Patta  all' e- 
fercico  del  Manstelt.  255.  Nuovamente  in 
Ollanda  fi  ritira.  258.  Rifiuta  le  condizio- 
ni efibicegli  per  aggiuflamento  . 258.  271, 
Muore  . 510. 

Co.  Fenaruolo  ( Gommili» ) governaror  dell'ar- 
mi  in  Caodia  : foccorre  Canea,  li.  41.  Sue 
operazioni.  41.  42.  Rimunerato  dal  Senato 
65.  Sue  fcorrer ie  48.  Abbandona  Maiali  • 
sol.  Muore  in  Suda.,  aio. 

Ferat  agà  : comniifsario  fopra*  confini  di  Dal- 
mazia, e fue  operazioni.  II.  631. 

Ferdinando,  Arciduca  d' Auflrja  . I.  30. Man- 
da il  Rabata  a Segna,  a cafligare  gli  U. 
fcocchi . 32.  Alterato  contro  la  Rep.  per  la 
forprefa  di  Novi. 80.  Ricufa  la  fo (pernione 
dell’armi  . 81.  89.  Sue  doglianze  apprettò  le 
corti  de’ Principi  contro  la  Rep.  48.  Sue  i- 
flanze  all*  Imp.  di  non  ammettere  J*  amba- 
feiadore della  fletta . 147*  Strettoli  con  gli 
Spagnuoli  , afpira  all’imperio  . ivi  . Co- 
flringc  Mattias  Imp. a rinunziargli  il  titolo 
dì  Redi  Boemmia.  ivi.  Eletto  Re  d'Uo- 
gheria.  176  Zelante  della  religione  cattoli- 
ca . ivi . Il  tirolo  di  Re  de'  Romani  da’pro- 
teflanti  gli  vien  cornetti . 177  Riceve  dall* 
Imp.  il  comando  dell' e Aerato  controi  Boea>» 

mi 
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mr  ribèlli  , ili.  Fa  far  prigione  il  Card.  Gle--  pone  le  differente  tra  Genova’  e'  Savoja  «- 

ftlio-.  1 8 1.  ila.  Offerisce  invano  a’ ribelli  il  ivi . Palli  in  Germania  . 510.  523.  Unito-- 

perdono.  186.  Preffbchc  a (Tediato  in  Vien-  fi  al  Re  d’Ungheria , guadagna-  la  batta- 
na, è dal  Granduca  Ibccorfo  . 188.  Eletto*  glia  di  Novdlingben . 530;  Va  al  fuo  go- 

Imp.col  nome  di  Ferdinando  II.  189.  Sov-  verno  di  Fiandra.  531;  Sua  morte  ed  elo- 

venuco  da  molti  Principi.  192.  Pubblica  e gio.  669; 

fc  efeguire  contra  M Palatino  il  bando  im-  Ferdinando,  Arciduca  d’Ifpruch.  IT.  505. 
penale  . no.  Profperità  delle  fue  armi  . Fcrdinando-maria , Duca  di  Baviera  ; ricufa 
243.  309.  Conferma  la  pace  co* Turchi  .•  d’etter  eletto  Imperadore,  t fuo  detto  me- 

3S0.  3 5 1. Sua  grande  potenza  . 349.  Prov-  morabile  . II.  397. 

vede  Leopoldo- guglieimo,  fuo  fecondogeni-  Fcrletich  (Andrea J c apo  d’  Ufcocchi  : fue' 
to,  di  moire  dignità-  ecclefiattichc  . 353,  correrie  contro  i Veneti.  I.  ii2.i6r.Sban- 
354.  Dipende  dalla  Spagna  nella  caufa  di  dito  da  Segna,  fi  ricovera  fotto  l’ombra 

Mantova.  372:  Manda  il  Co.  di  Kaffau  ,♦  dell1  Ottima  .-  162.  Jnfeguito  da1  nottri,  a 

con  titolo  di  commuTario,  a comporla  .376.  fatica  fi  fai  va.  201.  Entra  nuovamente  nel- 

Proecura  che  rettituifeanfi  alla  Chiefa  i be-  FAdriatico.  203.  Licenziato  dal  Card.  Bor- 
ni ufurpatile  digli*  Eretici . 397.  414*  Spin-  già,  nuovo  Viceré.  206.  Si  ricovera  in  Li- 

gel1  armi  in  Italia  . 404*418.  422.  Soccor--  vorno  . 247:  Rientrato  nell’Adriatico,  prefa- 

re  i Pollicchi . 415.  egli Spagnuoli-  in  Fian-  da’nottri  , è fatto  morire  . 248: 

dra 416.  Richiama l’efército  d’Iralia.  468.-  j//Figueroae  Cordova- ( Q§mt\-alvMTt\)  Duca 
Convoca  una*  dieta  elettorale  in  Ratisbona.  di  Feria  : governator  di  Milano  I.  *71.  Im- 

468.’  469;  Licenzia  la  maggior  parte  delle  pedifee  il  patto-  perla  Rézia  alle  leve  della 

fue  truppe.  470*  47*;  Vuol  la  pace  d’Ita-  Rep.  184. Gode  de’torbidi  della  Rezia . 186. 

Ila.  473*  Chiede  a juti  al  Pontefice  e a’Pr  in--  Sue  nuove  trame  contro  là  Rep.  187. Tur- 

cipi  a'italia  contro  Farmi  di  Svezia.  498.*  bis  trattato  di  Madrid.  231.  Tardi  foc- 

Sua  morte  ed: elogio  582:  corre  Genova'.  316.  Attedia  Verrua  . 320. 

Hèrdinando-crnetto,  figliuolo  di  Ferdinando*  Scioglie  Pattedio.  321;  Torna  al  governo- 

II.  Imp.  Eletto  Re  d’Ungheria.  I.  309.  di  Milano.  433.’  Gravali  del’ trattato  di- 

Ricevei  il  comando  dell*  efercito  Cefareo.*  Chierafco.  477.  Macchina  fopra  Mantova. 
509.  Ricupera-  Ratisbona  . 530.  Attedia  479.*  Turbafi  in  veder  Pinarolo  in  poterde* 
Nordlinghen',  erotti  gli  Svedefi,  la  conqui-  Francefi.  480.  Patta  con  efercitoin  Alama- 
flaj.  530.  tj).  Eletto  Re  de’Romani . 573.  gna-.  520.  e vi  muore . 511.* 

Sbccede  al  padre  nell'  imperio  col  nome  Filiberto,  Principe  di  Savoja,  capitano  delle’ 
di  Ferdinando  III:  e fuo  elogio  . $84-  Dà  galee  di  Napoli  : tenta  invano  Sufa . I. 

’1  comando  de1  fuoi' eferciti  all1  Arciduca»  202.  Sfugge  l’incontro  con  Tarmata  tur- 

fuo  fra  cello'.'  633.  Opprettò  dall1  armi  de*  chefca.  203: 

Protettanti  ,*  implora  gli  ajuti  del  Tontefi-  Filippo  II.  Re  di  Spagna  : fuo  elogio.  1. 13.- 
ce  e della  Rrp.  713.  Patta  a Ile  feconde  noz-  Filippo  III  difappheato  dal  governo.  I.  13. 
ze  con  Leopoldina , Arciduchetta d’Ifpruch.  Ordina  al  Duca  di  Savoja,  che  renda  Poe- 
ti.. 163.  Conferma  la  pace  col  Turco.  171.  cupato  nel  Monferrato;  41.  Prefcrive  con- 
ato; e la*  conchiude  con  la  Svezia.  216.  dizioni  di  pace  all?  Italia . 46.  difaggradite 

217;  Controle  feorrerie  turche  fche  munì  fee  da1  Principi  della  fletta.  46.  48.  Ma  il  Re 
1* Ungheria- con  nuovi-  prefidj  . 290.  Spofa  vi  perdile.  30.  e meglio  fpiega;  le  fue  in-< 
in  terzo  voto  Eleonora  , Principessa  di  Man-  tenzioni.  69.  Favorisce  l’Arciduca  contra* 

tova.  29^;  Dal  Re  Giovancalìmiro  glivien'  Veneziani.  88.  89.  Gli  cede  le  fue  ragioni 

efibita  la  corona  di  Pollonia  . 356.  Negli  fopra  gli  (lati  d’Àlamagna.  148.  Sua  mor- 

avanzamenti  degli  Svezzefì  nella*  Pollcnia  , te  ed  elogio.  231.  Ordina  , morendo  > la 

fi  arma;  e ttudiafi  compor  le  differenze  di-  rettituzione  della  Valcelina.  ivi. 
quella  corona  con  la  Mofcovia  . 337.  Pren-  Filippo  Illf.  fuccedc  giovinetto  al  padre  . I. 
defi  la  difefa  dello  flato  di  Milano.  37  4-  231:  Lafcia  fi  governo  al  Conte  Ducad’O- 

Iàifpone  foccortt  per  la  Fiandra Pollonia livares.  iti.  Soccorre  la  Francia  nelTaffe- 
e?  Italia,  ivi,  Divifa  di  fottoporre  il  Du-  dio  della  Roccella.  360.  Gradircela  neu* 

ca  di  Modana al  bando  imperiale  . 338.  Sua  tralità  della  Rep.  550.  Dichiarato' fuo  fi- 
morte ed  elogio.  395  # />.-  gliuolo  illegittimo  , D.  Giovanni  d*Au- 

Ferdinando  UN.  Ré  de1  Romani  / appena  e--  Aria,  lo  fa  generalittimo  contra  *1  Porto- 

letto  muore.  II.  339.  gallo*  716.  Va  ad  opporfi  a1  Francefi.  ivi* 

Ferdinando  iTCattolico  : gitta  i fondamenti  Scaccia  il  Conte  Duca.  738':  739.  e gli  fo- 

della  grandezzatdi  Spagna.  I.  11.  ftituifee  Luigi  d1  Haro  . 740.  Suo  pericolo 

Ferdinando, Cardinale  Infante  , governator  di  d’ettcr  fatto  prigion  da’  Franteli  . IL  17. 

Fiandra:  patta  io  Italia  .1.  516.  51 9.  Coni—  Sua  coilanu  nella  morte  del  fuo  unico  fi- 

V V 1 gliuo- 
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gl  inetto.  114.  Minia  Leopolda,  Arciduca 
d’Auttria,  governztor  nella  Fiandra.  163. 
Riceve  un  inviato  dalla  Porta  , e un  Tuo 
a quella  ne  fpcdifce . 260.  Soccorre  la  Rep. 
494  303.  336.  Stimola  t’Imp.  a rompere  con 
la  Francia.  3J3.  Dimandatagli  in  ifpofa  al 
Redi  Francia  l’Infanta fua  figliuola , ricu* 
fa  di  dargliela.  375.  376.  Arbitro  fral'Ar- 
eiduca  Leopoldo  e '1  Re  d'Ungheria.,  per 
la  fucceflione  all’imperio  . 397.  Gli  nafce 
un  figliuolo.  397.  398.  Suo  abboccamento 
col  Re  di  Francia,  e notte  della  figliuola 
con  quel  Re.  400.  439.  • ('■  Gli  nafce  11 
fecondo  figliuolo  . 411.  Tutti  edue  gli  muo- 
iono. 439.  Manda  al  fuo  ambafciadore  in 
Roma  i poteri  per  una  lega  contra  ’l  Tur- 
co. 463.  Amala  pace  col  Turco,  ivi.  Sue 
rifpode  al  Re  di  Francia,  per  certo  difgu- 
flo . 466.  Sua  morte  ed  elogio  . 305.  Sue 
ultime  parole  al  figliuolo,  e fuo  tcflamcn- 
to.  506. 

Filippo  , Duca  d’  Angiò  fua  nafcita  , 1. 
646. 

Filippovich.  V-  All  Bel  Felippovich. 

Filipsburg  : ronfegnaio  dagli  Svedefi  l’Frin- 
cefi  . I.  $34.  efpugnato  da’  Ce  fa  rei . 537.  ri- 
cuperato dal  Duca  d'Anghien.  II.  16. 

Filomarini  (a ifeanio ) Cardinale  , Arcivesco- 
vo di  Napoli  : intercede  apprettò  il  Viceré 
a favore  del  popolo  follevato.  li.  130. 

Fiore  ( Temma/o  ) Sergente  maggiore  : fuo  va- 
lore nella  difela  di  Candia.  II.  231.  e nell’ 
imprefa  di  Chittamo.  166.  Riconosciuto  dal 
Senato . ivi . 

Vrintipo  di  Firttemòergh  : Soccorre  di  miliaie 
la  Rep.  II.  379. 

Si/,  di  Fleocy  : tenta  invano-di  Soccorrer  Ver- 
celli.  II.  141. 

a.  Floriano  : occupato  da’Veneti.  f.  118. 

Fontcrabia  : attediata  da’Franccfi.  I.  594.  è 
liberata  dal  Torrecufa  . 595.  Luogo  dello 
fpofaliiio  tra  ’l  Re  di  Fraucia  e l’Infan- 
ta di  Spagna . II.  440. 

Foretti  ( D.  Mario)  Cher.  reg  teatino:  invia- 
to dalla  Duchelfa  di  Savoja  alla  Rep.  per 
aggiuttamento,  e Suoi  maneggi.  11.  310 

Ce-  Porgati  ( A nomo)  governatore  di  Naja- 
fcl  : appena  fiilvafi  in  una  Sortita.  II.  478. 
Rende  la  piazza.  479.  Chiamato  da  Cefa- 
re , i dichiarato  innocente.  480. 

Forte  dello  Sdrino  : fuo  Sito.  II.  491.  Espu- 
gnato da’ Turchi.  ivi. 

Fotti  fabbricati  da' Veneti  e dagli  Auttriacine' 
contorni  di  Gradifca . 1.  106.110.  126. 

Fofcari  ( Luigi ) governator  di  galeazza  : mor- 
to nella  battaglia  a’ Dardanelli . II.  386. 

Fofcarini  ( Astenie  ) cavaliere  : fuo  fupplicio, 
c fua  Scoperta  innocenza  . I.  248. 

Fofcarini  ( Giorgio ) morto  nella  battaglia  alla 
Staodìa.  II,  jj«. 


Fofcarini  ( Giovandoti]!*  ) provveditore  io 
campo  nel  Frinii,  I.  >03.  Ricupera  laPòn- 
(eba  veneziana,  e occupa  la  imperiale.  106. 
Acquitta  Trevifa.  108. 

Fofcarini  ( Giro/,»»  ) committario  in  Dalma- 
zia  : va  alt'lmpiefa  di  dittò.  11.  173. Suo 
parere  in  Senato  T circa  i modi  di  difender 
Candia,  e di  far  provvigioni  di  danari  . 
261.  General  in  Dalmazia  : prefn  Duare  , 
lo  demolifce  . 301.  Proc  uratore  : eletto  ca- 
pitan generale , giunto  appena  in  Andro  , 
muore,  c fuo  elogio  344. 

Fofcarini  [Jotopo)  fòrito  nella  difcfaJiCan- 
di».  II.  554. 

Fofcarini  (Luigi)  mandato  dal  Senato  a re- 
golare il  governo  di  Vicenza . 11.  299. 

Fofcarini  ( Pier 0 ; inquifitore  in  armata  • f. 
139.  Savio  del  cooiìglio  : con  figlia  di  trac- 
ciar gli  A'anunni  da*  contorni  di  Maato- 
va.  443.  Ambafciadore  a Ebrain.  632. 

Fofcolo  ( Lionardo).  generale  in  Dalmazia  : fue 
imprefe  «conquide.  1.  nt.  1131  135»  t fi, 
«71.  off.  2*54-  • (f-  Procciwatore.  «43.  Ct- 
pitan  generale  i Tue  imprefe  e conquide  . 
285  286.  299-  300.  314.  9 fu  Scorre  burra- 
fca  . 299.  Termine  del  fuo  generalato . 316. 

Fianch  Mehetner  « chiecajà  deli*  arrenale  di 
CodantinopolK*.  prefo  fopra  una  beiliera  da- 
gli {chiavi  cnltrani,  è dato  itr  potere  del 
generai  Morofml.  II.  144*  «45-  Mandato  n 
Venezia  r Invano  s’efibifcc  in  rifeatto  di 
Marcantonio  Ddfiio.  14$. 

Francefco- giacinto  ; fua  fuccettìone  al  Due» 
Vie ror io  di  Savoja  9 fuo  pjdre,  e fua  mor- 
te. 1. 5 io. 

FranccA:  9 pattato  dall'armata  veneta  a Co- 
Oantinopoli  9-  dà-  del  a fletta  novelle  al 
viìir.  Il  428. 

Francfort  :dicca  elettorale  tenuta  in  etto.  II. 
>97 

Francnental  : occupato  dagli  Spagnuoli  . I* 
15& 

Franco!  (.Diw//#)  Tua  morte  . I.  91. 

C#-  Frangipani  ( Francare  ) fua  congiura  con- 
tro Cefare,  e fuo  fupplicio.  II.  626. 

Co.  Frangipani  (Niccoli)  capitano  di  Segna  : 
prigion  de’ Veneti.  I.  79. 

Co.  Frangipani  (Voi fango)  (occorre  i Triefti- 
ni.  1.  81.  Entra  di  presìdio  in  Gorizii , 84* 

Fratello  1 Totnmafo)  foprac.*o.nito  : conquida 
un  vafcello  baibcrefco.  II.  282. 

Friburgo  : occupato  da'&avari . II.  14. 

Ma*.  di  Frisbein  (Giovanni j pel  fuo  valore 
è fatto  fergente  generale  di  battaglia.  II. 
554-  Muore  nella  difefa  del  baluardo  s.  An- 
drea in  Candia.  569. 

Friuli  : fua  deferizione.  I.  83.  84. 

Co.  do  la  Fueillade  : fuo  valore  nella  batta- 
glia al  Rab.  II.  493.  Daca  di  Roannet  : 
fuo  arrivo  io  Candia  alla  teda  di  nobili  fran- 
•tvj  cefi 
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cefi  volontari . 370.  Sua  valorofc  forviti  . 

573-  »«"■  57*-  , , 

C o.di  Fuenf.il.lagna , comandante  d-lr  efer- 
«ito  fpjgnuoio  in  Fiandra  : ricupera  lprief. 
Venant . 134.  Metro  io  fuga  dal  (iondè 

fono  Arras  . 33$.  Governator  di  Milano 
con  poche  ferie,  fi*.  Induce  il  Duca  di 
Modaaa  a neutralità-  ali.  Ambafciadore 
in  Francia  : perché  licenziato.  466. 

March.  4t  U Fu-nle  , ambafeiador  di  Spaghi 
in  Veneria  : fi  che  fi  richiami  di  Francia 
l'atnbafciador  Contarmi  . [I.  *37.  De- 
sinalo abafeiadore  in  Francia,  gl  i è proibi- 
to 1*  entrarvi . 466.  E poi  amtneflò  , vi  ap- 
porta l'aggiuliamento  fra  le  due  corone,  ivi  e 

fumé  : conquidalo  da'  Franoefr.  H.  y»a. 

G 

Gabbrieli  [JacoboJ  governator  di  galeazza:  va 
a’ Dardanelli.  11.  31!. 

Cibo ripahrioilo  b'ilrmmr)V\ incipC  di  Trantii- 
vania  : armati  confi  a Cefare  . L «90.  Suoi  ac- 
quali nell'Ungheria,  ivi . Site  rotte  da- 
gl'Imperiati  . 190.  191.  Si  unifee  co’Botw- 
mi  nell'  Aulirti  190  Fa  pace  con1  Celare.- 
191.143.  litiga  i Torchi  contra  lo  Sedò. 
109.  Chiede  ajuti  a’Veneiiani  , che  non 
ottiene.  109.  117:  17  8.  A flit  me  il  titolo  di 
Re  d’Ungheria.  117.  e lo  depone.  143.- 

Caddi  ( Jacopo ) foccorre  di  danari  la  Rep. 
II.  301. 

CalatTo  ( Mattia! J rompe  un  corpo  di  gente 
della  Rep.  I.  443.  Rinforza  Godo  . 449. 
Rompe  il  Valletta  e ’I  fa  prigione  . 450! 
Infegue  i Veneziani . ivi . Occupi  Vallegio . 
4S>.  Invade  la  Francia.  569. Carico  difpo- 
glie,  non  Tenia  bialimo . fi  ritira . 571. 

Galee  mcrcimiti  della  Rep.  predare  da’va- 
fcelll'  dcll’OlTuni.  fi  138.  La  Rep.  ne  pre- 
tende la  redituzione . 150.  153.  La  Francia 
a’ interpone.  153.  E la  commette  il  Du‘ 
ca  di  Lerma . 154.  Ma  1’ OfTuna  nonl’efea 
guifee.  138.  Anzi  Tempre  piu  la  difKculca. 
165  Finalmente  s’ adempie  dal  Card.  Zap- 
pata . 147. 

Callo  (Fabio)  mandato  dalla  Rep.  contra 
Triefte,  vi  rèdi  nccifo.  I.  8z. 

Gambaloitfcf  Lodovico)  midro  di  campa  In 
Lombardia-.'  Tua  morte.  I.  113. 

Sig.  di  Garenne  , comandante  della  caval- 
leria franccfe , accheta  in  Cerigo  le  mippè 
ammutinate.  II.  443-  Suo  valore  fotto  Ca- 
nea. 446.  Sua  morte.  448. 

Garzoni  ( Giovanni  ) deputato  alle  fortifica- 
zioni delle  piazze  di  terraferma . 1. 67. 

Marcftial  Gaflion  : Stinge  Gracidine  . n.  13. 
Sue conquiSe in  Fiandra.  70.164.  Sua  mor- 
te ed  elogio  . 164- 

Gallone,  Duca  d’Angiò  e poi  d’  Orleans  ; 


Tuo*  matrimonio  con  la  Mompenfier . 1. 737 
J40.  Afpira  alle  feconde  nozze  con  la  fi 
gliuola  del  Dura  di  Nivetj.  381.  Difgu 
Sarò  del  Richelieu,  ritirarofi  dalla  corte 
palla  in  Lorena.  410.  487.  488.  Vi  fpof 
la  forella  del  Duca.  489.  En  ra  armato  1 
Francia  . 301  Diicordie  tra’  fuoi  legulei 
joi.  Rotto  s'umilia  al  Re.  iti  . Nuova 
mente  fi  ririr.  in  Lorena  . 303.  Stringcfi 
con  gli  Spagnuoli.  33».  Si  racconcllia  col 
filtrilo . 333-  Sue  imprefe  nella  Fiandra. 
57 r.  • fr  Difgudaio  col  Richelieu  , fi 
racconcili!  . 371.  Nuovamente  fa  trat- 
tati con  gli  ipignudi  contro  di  fui  . 
718  719.  Chiede  perdono  al  Re.  711.  il 
quale  morendo,  lo  lafcii  Luogotenente  del- 
la cotona  . 740.  E nrè  coniermato  disila 
Reina  reggente.  743.  Sue  conquiSe  nella 
Fiandra  , ’l.  14.  69.  OtCen  la  dimanda  al 
cardinalato  per  l’abate  della  Riviera.  113. 
Unito  alla  corte  nelle  rivoluzioni  del  re- 
gno . 133.  Sua  cautela  neH’udir  l’inviato 
dell’  Arciduca  Leopoldo-,  e fui  rifpofta  . 
173.  Unitoli  al  parlamento  , dóniinda  al- 
la Reina  la  fcarcerazione  de'  Principi . 
194  .Stringe h di  nuovo  col  Condè  e col 
parlamento  . 303.  Acquetatoli  , fi  ritirfe 
a vita  privata.  306.  Ottiene  dal  Re  Cat- 
tolico la  liberazione  del  Duca  di  Ghifa. 
337- 

/.  Germano,  in  Piemonte  : occupato  dal  go- 
vcrnator  di  Milano.  I.  116.  Tentato  inva- 
no dal  Duca  di  Savoia . 140: 

Genovefi  foccorrono  gli  Spagnuoli  nelle  guer- 
re d’Italia.  1.  66.  Contro  de  (lì  è iftigato 
dal  Duca  di  Savoia  il  Re  eli  Francia.  187. 
t Cr. Convenzioni  frà’l  Re  e’I  Duca  per  invade- 
re il  loro  fiato  . *9».  Adititi , invano  implo- 
rano gli"  altrui  ajuti  . 31».  Loro  perdite, 
313  cji.  317.  Soi-corfi  dagli  Spagnuoli.  317- 
Ricuperano  il  perduto.  318!  Sofpenfion  d’ 
arati  fra  cfil  e ’l  Duca.  343.  373.  Congiura 
feoperta , centra  ’l  loto  governo . 384.  Mi- 
nacciati dal  Dùca  di  Savoja  e dalla  Spa- 
gna. 387.  Sottraggono  dal  predominio  del- 
la Spagna.  313.  Perchè  rifiutati  dalla  Rep. 
i lor  fbecorfi.  II.  50.  319. 

Gefuiti  : niegafi  dalla  Rep.  di  rimetterli  net 
fao  fiato,  f.  zi?.  Finalmente  per  l’ifiinze 
del  Pontefice  e del  Re  di  Francia  fon  ri- 
medi. II.  178.  179. 

di  Gefu-maria  ( P.  Domenico  ) conforta  i Ce- 
fi rei  a battaglia  contro’  Boemmi  ribelli  - I. 
»«J- 

Gcurgl  Mehemet,  primo  vifir  . II.  z88.  Spe- 
difce  milizie  a’  Dardanelli . 198.  DepoSo. 
301. 

Ghehfern  : infelicemente  tentato  dagli  Ol- 
iandoti. I.  594, 

Luca  di  Ghifa  . chiamato  da'fediziofi , va  al 

gover- 
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governo  di  Napoli  . li  154-  Sue  di  (cordi  e 

con  Gcnra  o Aunefe..  155.  Prcfo,  è man* 
duo  in  (spaglia.  157.  Ri  niello  in  libertà. 
137- 

Gì..nuzeri  : loro  varie  follevazìoni  , e cofe  in- 
erii avvenute  . il.  205.  237.  363.  568.  Loro 
educazione  ..  5^7.  Loro  d ameni  e con  gli 
Spihl.  ili;  364-  590.. 

Giava.ina  ( Framefco  ) 'egrerario  della  Rcp. 
Inviato  alla  ùi**ta  di  R.«tLsbona  a chieder 
foccorfi.  H.  549. . 1 

Gijva-ina  (Gtrcìawo)  fegretario  della  Rep, 
in  .;a’o  alla  dieta  di  Francfort  otrien  fa- 
coltà di  fa:  leve  . II.  413;  Inviato  in  Bavie- 
ra  per  10  fi  trio  effetto.  443-  Segretario  del 
ConfigFo  di  X-  eletto.' min  litro  alla  Porta. 
4t 8.  Fatto  pattare  al  campo  rurchefco  fotto  • 
Candii.  536.  Vi  muore.  546. 

Cc.di  i.  Giorgio  (/ 1 forame governator  d’Al- 
ba  . I" arrende  al  Duca  di  Savo/a  .1.  140. 

Giorgio  (Antamo)  ucctfo  proditoriamente  da- 
gli  VJ  fiocchi..  I.  78. 

Giorgio  •(  Giorgio  ) ainbafeiadore  in  Francia  .. 
I.  361.  e » Pollonia.  311. 

Giorgio  ( Gicvu*f ranci fto  ) proweditor  de’ca- 
valli'in  Dalmazia  : occupa  Dernis.  IL  171. 

Cd.  Hi  j.  Giorgio  (Guide)  nemico  del  Duca 
di  Mantova  , filo  fovrano.-L  16.  Configlia- 
il  Duca  di  Savoia  a muovergli  guerra  . li. 
Occupa  Monealvo.  23:  e Momiglio.  140. 
Soccorre  Vercelli.  iti.. 

Giorgio  ( Luifi  ) provveditore de’ca valli  in  I- 
ftria  : fue  imprefe.  I.  112.  Confegna  Ze mi- 
no agli  Auririaci  . 162.  Comanda  Tarmi 
della  Rep.  nelb  Vattelma  . 323.  Generale 
In  terrafei  ma  . 492.  54 1 . Procuratore  : prov- 
veditor  generale  di  mare.  628-  Generatemi 
terraferma'  la  feria  volta  . muore . 728. 

Giorgio  ( Marine)  ambafeiadore  in  Ifpagna 

IL  507. 

GioìHro,  fiume  di  Candii.  II.  193. 

Giova nca fimi ro , Principe  df  Polloni*  : prigion 
de’Francefi.  396  Sua  liberazione . 397.  Re 
di  Poiionia.  IL  157.  Suo  elogio.  137.  355. 
Principi  del  Aio  regno.  238.  Sue  guerre  co’ 
Tartari  e Cofacchi.  138-  193-  355.  Doman- 
da a/titi  al  Pontefice  e alla  Rep.  138.  5*7* 
Suoi  trattati  di  lega  con  la  Rep.  centra  ’l 
Turco.  191.  # />.  Dal  Re  di  Svezia  tac- 
ciato del  regno.  334.  Vi  rientra . 338.  Efi- 
bifee  la  corona  a Celare  . 336.'  La  rinun- 
zia. 6t8.  Ritjrafi  in  Francia.  619. 

Giovanfederìgo,  Duca  di  Rranfuich  : foccorre 
la  Rep.  II.  5J0.574.  Abiurata  Perefia,  è 
nuovamente  aggregato  alla,  nobiltà  di  Vene- 
ri*. 530. 

Giovangiorgio  , Elettor  Duca  di  Sattonia  ■* 
rifiuta  la  corona  di  Boemmia,  offertagli  da’ 
ribelli.  I.  189.  Dichiarafi  a favor  di  Cefa- 
i«>  con  tra  ’l  Palat  ino . 1911  no.  Sue  con- 


quide nella  Lufatla  enelta  Sieda,  111. 

nito  agli  Svedefi  ..  484.  Occupa  la  Boem- 
mia  . 486  Si  racconci  Ila  con  Ce  fa  re  . 555. 

Giovanni  1111.  Re  di  Portogallo-.  I.  639.  0 fi*- 
Suoi  trattati  con  la  Francia  e con  L’Ollan- 
da-.  66z.  Scuopre  congiure  e le  punifee  . 

663.  Sollecita  a ribellarli  alla  Spagnail  Du- 
ca di  Medina- SiJoma.  iti.  Sua  mot  te,.  IL 
441- 

D.  Giovanni  d’Auririav' figliuolo  illegittimo1 
di  Filippo  IIII.  geneialiifimo  della  guerra 
contro  ’l  Portogallo.  L 716.  Va  contra’fol- 
levati  di  Napoli . II.  131.  Cofe  ivi  da  elio- 
fatte.  131;  e fi..  Accheta  i tumulti  della 
Sicilia.  157.  Ricupera  Portolongone  e Piom-- 
bino.  172.  273.  Non:  nominato,  nel  teria- 
mento  del  padre.  507. 

a Giovanni  d’Angelf  : efpugnato  dal  Re  di- 
Francia  .1.  142. 

Girapetra.:  fi  rende  a’ Turchi  ..IL  130.*  Che 
T abbandonano . 267* 

Girone  (Pietro)  Duca  d’ Ottima  * viceré  di 
Napoli  : armafi  a'danni  della  Rep.  I.  104. 
Colpirà- col  Toledo  e col  la  Queva  contri* 
la  pace  d’Italia;  113.  Dà  ricovero  agli  Ufcoc- 
chi  ne*  porti  del  regno  . 133. Spinge  riqua- 
dro di  va  fedii  e df  galee,  a depredare  i legni  e* 
le  fpiagge  della  Rè  p.oelTAdr  litico . 133.  133. 

Illiga  i Turchi  contro  la  mede  fimi  . 134. 

136.  138.  164.  Coni’ anche  i Principi  d'Ita- 
lia. 137. 139.  Ricufa  d’crienrarla  pace  con 
la  Rep.-  157.  Manda  nuova  armata  nell* 
Adriatico  . 138.  Suo  elogio.  163.  Tuoi  ma- 
neggi contro  la. Rep.  163.  r 68-  Sue  oriilità* 
contro  la  (le ria . 164.  off-  Sue  trame.  168. 
e nuova  armata- contro  la  niedcfima  . lor. 

203.  Sue  fegrete  intelligenze  co'  barberefehi . > 

20).  Sue  tirannie  feoperte  alla  CortcdiSpa- 
gna  . Sue  trame  per  farri  lignote  del: 
regno  di  Napoli.  204.  Depofto  dal  gover* 
no.  ivi:  Sua  morte.  205.. 

/.  Gisteja  : ricuperata  dagli  Spagnuoli  . IL  394*  • 

Capitan  Giuliani  ( B/a^n  ) governator  di  f»> 
Teodoro  .*  fua  morte  generofa  . IL  43. 

Giulie»-.*  prefo  dagli  Spagnuoli.  I.  246. 

Giunta  di  Spagna.:  di  chi  compolla  , e fua  au- 
torità ..IL  306. 

Fr;  Giufeppe,  cappuccino  .*  condizioni  da  lui 

Sropolle  al  Duca  di  Mantova  in  nome  del 
Licbclieu;  I. .411:  Inviato  dal  Ricbeliea 
alla  dieta  di  Ratisbona . 461. 

Giudi  ( Jacopo J condutticr  della  milizia  della 
Rep.  I.  67. 

Giuri  inumo  ( Daniello)'  commi  ttàrio  : morto 
nella  battaglia  alla  Scandii.  IL  555. 

Giudiniano  (Fabbrì\io)  fuo  valore  nell’  im- 
prefa  del-Chiflamo . IL  266. 

Giudlniano  ( Francefco)  \ nvaoo  tenta  VipuI- 
xano.  I.  90.  e ’1  forte  Stella  . 106.  Sua  pri- 
gionia-e rilcatto  . in.  112. 

Giu* 
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Giurtlniano  ( Trancrjco  ) provveditore  in  Can- 
dì» fu*  (brtita.  I.  i»3.  Sua  morte  . 119. 

Gìuftiniano  ( Giorgi»  ) ambafciadore  a Cefare  : 
fue  iftante  per  J’ efecuzione  dell’  accordato 
intorno  agli  Ufcocchi.  I-  79.  Suo  ufficio  al 
Re  d’Ungheria  dopo  la  pace  . 161.  Bailo  a 
Coftantinopoli  -•  rappreient»  -alia  Porta  le 
dogliame  del  Senato,  per  l’ingreflo  dell’ 
armata  turchefca  nell’  Adriatico.  108. 

Giudiniano  ( Gmvannnntcnio  ) capitan  in  Can- 
dia  ■'  muore  in  .una  Tortici.  II.  119. 

Giudiniano  (Giotannt  ) ambafciadore  in  If- 
pagna.  I.  533- 

Giudiniano  (Girolamo)  proccuratore  : commi  fi- 
fa rio  per  la  Rep.  al  congredo  di  Veglia.  I. 
161. 

Giudiniana  ( Girolamo)  ambafciadore  in  Ifpa- 
gna  : fuo  ufficio  a quel  Re,  per  la  fofpen- 
bone  dell’ armi  nel  mediterraneo.  I.  aia. 

Giudiniano  ( Girolamo)  prima  almirante,  poi 
commiffario  de’ viveri  : in  Candii  muore 
combattendo.  II.  939. 

Giudiniano  ( Marcantonio ) ambafciadore  in 
Francia  : conduce  il  march,  a.  Andrea  agli 
dipendi  della  Rep.  I.  3*9. 

Giudiniano  ( Marco  J provveditore  (Iraordina- 
rio di  la  dal  Mincio  : codcggiai'efercito  de- 
gli Alamanni.  I.  413.  S’accampa  a Lona- 
to . 451.  Sue  indudrie  per  foccorrer  Man- 
tova . 45j.  Proccuratore  : generale  in  terra- 
ferma  : tenta  invano  Lagolcuro.  733. 

Giudiniano  (Pirro)  configli» il  Senateacom- 
porfi  col  Turco  . II.  *0* 

'Giudiniano  ( Pom/rro ) generale  della  fanteria 
della  Rep.  I.  67.  Suoi  progredì  nel  Friuli  . 
(3.  Prende  e fconligliatamente  abbandona 
Lucinii.  3».  Madro  generale  di  campo  : ri- 
solve l'attacco  di  Gradifca  . -91.  Pericolo  qui- 
vi feorfo  da  lui.  91.  Dà  l’ affilio  agli  allog- 
giamenti nemici . 105.  Sua  morte  *d  elo- 
gio . 109. 

Giudiniano  ( 1 \tffatUo)  Tergente  maggior  di 
battaglia  : mandato  in  foccorfo  di  Canea  - 
U.  Jt- 

Gleen  : generale  de’  Bavari  : prigione  del 
Duca  d’  Aogbien.  II.  71. 

defedo  ( Mrlciiorrr  ) Vefcovo  di  Vienna  * 
Cardinale  : favorito  di  Mattili  Imp.  I.  il. 
Lo  diduade dall’ ufar l’armi  concroi  Boem- 
mi  ribelli.  181.  Accufato  dagli  Spagnuoli. 
hi.  Sua  incarceratitele . 181.  Punita  da  Dio 
negli  autori  d’  erta  . ivi.  Riconofciuta  la 
fua  povertà  e innocenza  , i rimelTo  in  li- 
bertà . hi . 

Glosgau  -.occupato  dall’ armi  del  Saflone.  I. 

XIX. 

Bar.  Coti  (Giovanni)  inviato  da  Ce  Tir  e alla 
Porta  : Tuoi  trattati  con  All  bafsà.  II.  471. 
Rigettati  dal  vifir.  476. 

Goffredi  : favorito  de’  Duchi  di  .Parma  t fua 


'peripezia  e fupplicio . U.  139. 

Coito  : occupato  dagli  Alamanni  . IT.  430. 
Tentato  invano  di  ricuperatfi  da’  Veneti  , 
*«9- 

'Gomex  (Cardia)  generale  dell  artiglieria fpn- 
gnuola  in  Lombardia  : fua  morte  . 1. 141. 

'Gondi  ( Giovamiatijla  ) a nome  del  Grandu- 
ca di  Tofcana  , folcrive  in  Venezia  le  ca- 
pitolazioni di  pace  fra  ’t  Duca  di  Parma  e 
i Barberini.  II.  890. 

'Condì  ( Giovaaf carter  (ccjiaolo  ) Coadiutore 
dell’  Arcivefcovo  di  Parigi  : accheta  la  ple- 
be follerata . II.  X74.  Cardinale  di  Reti  : 
feduce  l’ Orleans  * favor  del  Condi  e del 
pai  lamento.  303. 

Gonzaga  : ramo  de’Duchi  di  Mantova,  tra- 
piantato in  Francia,  e da  chi.  I.  364. 

Gonzaga  (Annikalc)  mandato  con  truppe  d* 
Cefare  in  Ungheria  .a  frenar  que’  popoli. 
II.  «ri. 

Gonzaga  ( Cammillo ) govemator  generale  del- 
l’armi  di  Candia  fua  emulazione  col  Val. 
letta.  II.  63.  Fortifica  la  città  di  Candia  .<3. 
Deporto  il  comando  , milita  come  ventu- 
riere.  91.  Va  a Rettimo.  107.  Sua  fonica. 
108.  Tenta  invano  di  refpignere  i Turchi 
dalla  città  . 109.  Perdifguili  preceli  parte 
di  Candii . 111.  Generai  delle  milizie  del 
Duca  di  Mantova  . 303.  Efpugna  Rofigax- 
co  e Ponteflura  . hi  . Conquida  Calale  . 
304.  Generale  dell' infanteria  della  Rep.  in 
Dalmazia  : fortifica  Spalato , e lo  difende . 
394.  Sua  mone . 4x9. 

Gonzaga  ( Carlo)  Duca  di  Kivera  : entra  di 
perfidio  in  Cafale.1.  15.  Studiafi  invano  di 
unire  i Principi  criftiani  contri  ’l  Turco  . 
47. Sue  ragioni  fopra  ’l  ducato  di  Manto- 
va . 3<4-  Protetto  dal  Re  -di  Francia . 367. 
Succede  al  Duca  Vincenzio,  col  nome  di 
Gatto  I.  Duca  di  Mantova  . 369.  Spedifce 
ambafciadore  a Cefare  -,  ma  fenza  frutto  . 
373.  Spinge  milizie  nel  Crcmonefe  . 386. 
Ricorre  alla  Rep.  386.  387.  Si  fchermifce 
dal  comminar  io  imperiale.  386. 387.  Fa  lie- 
ve in  Francia  . 388.  Manda  il  figliuolo  * 
Cefare.  391.  e,  per  placarlo  v tenta  altri 
mezzi  . 391.  Saccheggia  Cafal-maggiore  . 
403.  Duolfi  del  trattato  di  Sufi  . 410.  Di 
cui  peróne  proccura  l’efecuzione.  411.  E- 
fortato  di  comporli  con  Cefare  . 414.  4x8. 
Acconfente  alla  fofpenfioo  dell’  armi  con 
fuo  pregiudicio.  431.  431.  Ricupera  alcuni 
porti.  43>-  Gli  li  tendono  infidie  da’  Tuoi. 
44X.  448.  Acconfente  di  ricevere  i foccorfi 
della  Francia  e della  Rep.  13Z.  Prefa  Manto- 
va dagli  Alamanni  , ritirali  in  Porto  . 134. 
S’arrende.  433.  Ritiratoli  a Melari,  è 
fovvenuto  con  danaTi  dalla  Rep.  per  fofte- 
nerli.  hi.  Vien  rimertb  ne’ fuoi  dati.  476. 
afe.  Gli  li  niega  dal  Pontefice  la  difpenf* 
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d’ammogliarfi  con  la  nuora  . 560.  Entra  in 
lega  eoo  la  Francia.  513.  Sua  morte  ed  e- 
logio  . 586.  e refi  a mento.  5*7- 

Gonzaga  Carlo  ) Duca  di  Retei  * figliuolo 
del  Duca  di  Nivers  . I.  364.  Sposando  la 
Principefla  di  Mantova,  a (lì  cura  la  foccef- 
iione  di  quel  ducato  al  padre  . 364-  369. 
Mandato  dal  padre  a Vienna,  vi  tratta  la 
fua  esula  . 391.  Muore,  e fuoi  figliuoli  . 
480. 

Gonzaga  (Carlo  II.)  Duca  di  Mantova  , fi- 
gliuolo del  Duca  di  Retei,  e di  Maria  del 
Duca  Vmcenzio.  I.  480.  Succede  all’avolo 
nel  ducato.  586.  Sotto  la  tutela  della  ma- 
dre* 587.  Spofa  Ifabella-ctara-eugeuia  , Ar- 
ciduchcllà  d'Ifpruch , « dà  Eleonora,  lua 
Torcila,  in  «voglie  a Ferdinando  lmp.  If. 
195.  Chiede,  per  mezzo  della  Rep.  a Tran- 
ce li  la  ref-ituzion  di  Cafale.  196.  L’occu- 
pa . 303.  304.  Propcfie  fattegli  da  un  invia- 
to del  Mazza rkii , e fua  rifpofia.  317.  318. 
Suoi  trattati  co* Francefi  « con  gli  Aulita- 
ci . 394.  Commi  fia  rio  imperiale  e generai 
dell' armi  di  Celare  m Italia,  ivi  . Ricor- 
re alla  Rep.  per  lo  fvernar  de’ Fraucefi  nel 
Mantovano.  415.  Per  un  Tuo  ambafeiadore 
ringrazia  H Senato  , d’aver  richiamato  di 
Mantova  ilprcfidio.  475-  Muore.  505. 

Gonzaga  ( Cofare ) figlitiol  di  Ferante,  Prin- 
cipe di  GuafiaUa  : fallico  appnfio  il  go- 
veinator  dì  Milano  le  ragioni  del  padre  fo- 
pra ’l  ducato  di  Mantova.  I.  368. 

Gonzaga  ( Eleonora  ) forella  di  Ferdinando 
Duca  Mantova  : fpofa  di  Ferdinando  li. 
Imp.  247.  Palla  per  lo  (lato  della  Rep.it/. 
Piange  all' avvilo  del  Tacco  di  Mantova  . 

Gonzaga  (Emetterà)  figliuola  di  Carlo  Duca 
di  Retei . I.  480.  Spofata  all’ Imp.  Ferdi- 
nando III.  II.  295. 

Gonzaga  ( Fed^ri^o  ) Primo  Duca  di  Manto- 
va : Padre  di  Guglielmo  Duca  di  Manto- 
va, e di  Lodovico  Duca  di  Niveri.  1.  364. 

Gonzaga  ( Federico  ) inviato  dal  Duca  Fer- 
dinando alla  Rep-  e Tue  eommiffioni.  I-  39* 

Gonzaga  ( E. tanti  ) Principe  di  Guafialla  : 
Tue  ragioni  fopra ’l  ducato  di  Mantova.  I. 
365.  Spiega  la  patente  di  Commi  (Tir  io  impe- 
riale . 369.  , ....  , , 

Gonzaga  ( Forante  ) figliuolo  illegittimo  del 
Principe  di  Bozzolo  , comandante  d una 
compagnia  di  corazze  iu  Dalmazia  . IL 

Gonraga  ( Ferdinando  ) Cardinale:  morto ’l 
Duca  Franccfco  , Tuo  fratello,  prende  *1 
governo  de*  ducato  di  Mantova.  I.  15. 
Di  fillade  la  cognata  dal  partire  di  Mauto- 
va.  17.  RicuU  diconfegnar  la  llelfj  al  go- 
vernator  di  Milano.  18.  Si  dirige  «/con- 
figli del  Senato  veneto.  19.  Prende  il  tito- 


lo di  Duca  . ivi . Accontate  alfa  parten- 
za della  nipote,  ivi.  Niega  di  confcgnarla 
al  Duca  di  Modana  . 20.  Domanda  la  co- 
gnata in  matrimonio.  ivi . A (Tal  ito  dal  Du- 
ci di  Savoja,  ricorre  alla  Rep.  24.  Muni- 
fce  Calale.  25.  Socco rfo  dal  Duca  di  To- 
fcana  . 40.  Tratta  matrimonio  con  una  Prin- 
cipe (Ti  di  quelfangue.  ivi.  Mofirafi  incli- 
nato alla  pace.  44-  50.  Collante  in  negare 
la  Prjncipefia  nipote.  45-  Efeguifce  gli  ar- 
ticoli della  pace  d’Afti.  8$.  Spofa  Cateri- 
na, Principefia  di  Tofcana.  ut.  Perdona 
a’ ribeili.  171  Sue  doglianze , per  le  nuo- 
ve tovalìooi  nel  Monferrato.  312.  Muore. 


3*5- 

Gonzaga  ( Ferdinando)  Duca  di  Mena  : fi- 
gliuolo di  Lodovico,  Duca  di  Nivers.  I. 
365.  Elìbifce  un  efercito  alla  Rep.  e per- 
chè non  è accettato.  103.  Fatto  prigione  e 
rubato  dagli  Spagnuoli,  fogge  ed  entra  in 
Cafale.  424.  e lo  difende.  438.  Sua  mor- 
te . 480. 

Gontaga  (Ferdinando)  Principe  di  Guafialla: 
fecondogenito  di  Franccfco  , Marchefe  di 
Mantova.  I.  365. 

Gonzaga  ( Ferdinando- cario  ) (accede  a Carlo 
II.  Duca  di  Mantova,  (orto  la  tutela del- 
P Arciduchefia  , fua  madre.  IL  5°5-  Soc* 
correla  Rep.  580. 

Gonzaga  ( F rance feo ) Marchefe  di  Mantova.* 
padre  di  Federigo  , primo  Duca  di  Manto- 
va, e di  Ferdinando  , primo  Principe  di 
Guafialla.  I.  365. 

Gonzaga  (Franrefro)  Duca  di  Mantova:  fu* 
morte . ij.  Marito  di  Margherita  di  Savo- 
ja , con  qual  condizioni  fpofata . iti.  La- 
feia  Maria,  Tua  figliuola  unica,  iti. 

Gonzaga  (Ctovanfrancefco)  perchè  dii  Due* 
di  Mantova  fpedito  ambafciadoie  alla  Rep. 

«.  i%6. 

Gonzaga  (Lodovico)  fecondogenito  del  Du- 
ca Federigo  di  Mantova,  Duca  di  Nivers. 
I.  364- 

Gontaga  (Maria)  figliuola  unica  del  Duca 
Vincenzio  di  Mantova.  I.  *5.  Dal  Due* 
di  Savoja  e dagli  Spagnuoli  defiderata  in 
lor  potere.  >6.  17.  E negata  loro  da  Fer- 
dinando Tuo  zio  . 17.  e fé.  Diflentendovi 
Mattias  Imp.  e la  Reggente  di  Francia  . 18. 
19.  Sposata  dal  Duca  di  Retei . 364.369. 
Afpira  alle  feconde  nozze  col  Cardrna  e In- 
fante . 518.  Procella  le  foe  ragioni  . ivi  . 
Allume  la  reggenza  del  Duca  Carlo  II. 
Tuo  figliuolo  . 387.  Difguftata  della  Fran- 
cia , procacciali  la  protezione  deila  Spagna 
e dell’ Impcrador* . Sia-  3*»-  maneg- 

gi con  gli  •>  agnuoli  di  torte  Calale  di  ina- 
no a’  Fr  ance  li . 6at.  641.  Sua  morte  . II. 

Gontaga  (Maria  luifa)  figliuola  di  Carlo  > 

Du- 
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Duci  di  Retei , e Principe  di  Mantova  .• 
fpof<i‘2a  Uladislao,  Re  di  Poiionia  .II.  80. 

March.  Goiuagft  {Odo ardo  Valenti  ) ambafcia- 
dore del  Duca  di  Mantova  alla  Rep.  II. 

475.  ' . 

March.  Goniaga  ( Paolemilio ) perchè  fpedito 
ambafciadore  dal  Duca  Vincenzio  di  Man- 
tova alla  Rep.  I.  365. 

Gonzaga  {Vincenzio)  figliuol  di  Vincenzio  . 

I.  Duca  di  Mantova  . 1.  15*  Inviato  dal 
Duca  Ferdinando,  Tuo  fratello,  al  Gover- 
nator  di  Milano.  25  Soccorre  Nizza  della 
paglia.  39.  Succede  a Ferdinando  nel  du- 
caco  di  Mantova  . 505.  Gli  è negata  dal 
Pontefice  la  difpenfa  di  fpofar  la  nipote  . 
iti  . Conligliato  dal  Senato  a fpofaila  a 
Carlo  di  Retei . ivi.  Muore.  369. 

Gonzaga  1 N.  ) Principe  di  Bozzolo:  maneg- 
gia gl’ interrili  del  Duca  di  Mantova  cou 
gli  Spagnuoli.  II.  303. 

Gorizia:  Tuo  fito  . I.  83.  Munita  dal  Trau- 
meftorf.  84- 

j.  Gottardo,  cartello  al  fiume  Rab:  fatuo  fu 
perla  vittoria  de'Cefarei  contri*  Turchi . 

II.  493- 

Gottardo  {Giovanni)  capitano  della  nave  a- 
quila  d'oro  : fuo  valore  nella  battaglia  a 
Triò.  II.  282.  t'refenta  al  pubblico  1*  infe- 
gna  reale  turchefca  ; e a’i  riconofciuto  . 
184* 

Gradenigo  {Giovampaolo)  comandante  di  due 
galeoni  : lalva  cinque  vafcelli  franccfi  da 
altrettanti  inglcfi,  con  la  fuga  di  quelli  . 
I.  399.  Provveditore  llroorduiario  di  Cat- 
terò . 609.  Commirtario  pagatore  in  cam- 
po .*  mette  in  fuga  i poni  die  j a Lagofcu- 
ro.  764. 

Gradifca  : fuo  fito.  I.  S3.  Munita  da  Ric- 
ciaido  Strafoldo  84.  Attaccata  da’ Veneti  . 
91.  115.150.  r Jt.  Munita  dal  Tra  urne  II  uff. . 
106.  Forti  fabbricati  ne* Tuoi  contorni.  106. 
no.  tz6.  Sofpenfion  d’armi  lòtto  di  erta  . 
157* 

Mangiai  ^«Gramont:  piigion  de* Bavari . II. 
71.  Ambafciadore  alla  dieta  elettorale  di 
Francfort,  per  porre  indugi  all'clezion  del- 
r Imperatore.  397. 

Gian  {Giovanni  ) ambafciadore  francefè  alla 
dieta  d’OAiaburgo.  II.  18. 

Cavai . Grangfs  . venturiere:  morto  nella  di* 
fefa  di  Candii.  II.  540. 

Gravellina  : deferitta.  11.  14.  Occupata  dall’ 
Orleans,  ivi.  Ricuperata  dagli  Spagnuoli  . 

304- 

Graziano , Principe  di  Moldavia  , differenze 
per  cagion  fua  inforte  fra’ Pollacchi  e Tur- 
chi. 1 208. 

G rogo  ( G ionio J ferito  nella  battaglia  alla 
Standia.  II.  556. 

Gregorio  XV.  Papa:  fua  creazione  , I.  116. 

H . Nani  T.  11. 


Sollecitato  dagli  Spagnuoli  per  gl’ intere (C 
della  Valtelina.  2Z7.  Sue  irta nze  alla  Rep. 
per  la  reftituzion  de’Gefuiti.  218.  Accetta 
il  deperito  della  Valtelina  274.  Sua  morte 
ed  elogio  . 275. 

fig.  di  Gremonville  : inviato  dal  Re  di  Fran- 
cia al  Duca  di  Parma,  e fue  commiflioni. 
II.  8.  Dertinato  ambafciadore  a Venezia  r 
inviato  dal  Mazzarini  a Roma,  e fuoopc- 
rato.  i3.PalTaalla  fua  ambafeeria  di  Vene- 
zia . 78. 

Cav.  di  Gremonville  {Jacopo)  a racconian- 
dazion  dell*  Ambafciador  fuo  fratello,  ac- 
cettato agli  rtipend;  della  Rep.  II.  128.  Suo 
valore  a Cartel  Temini.  ivi.  General  del- 
lo sbarco  : mortri  poco  coraggio.  / 8 1.  In 
una  foniti  perde  un  hraccio.  249  Sue  ga- 
re col  Villanova  reotjon  nulla  rimprefa 
di  Canea  . 410.  Luogotenente  generale 
de’  Franccfi  rimarti  io  Jandia  , parte  dal 
fervigio  della  Rep.  453. 

Grillo  ( Giovannantonio  ) primo  dragomano 
della  Rep.  in  Cort  mtinopoli  .*  Aro/zato  per 
ordine  del  viiìr  . II.  241. 

Cav.  Grimaldi  ( Bartohmmeo  Varìfano  ) feri- 
to nella  di  Tela  di  Candia  . II.  540.  585. 
Sergente  generai  di  battaglia:  Aie  azioni. 
570.  585.  604.  Parte  I*  ultimo  dopo  la  re- 
fa. 615.  Va  col  commififario  in  Dalmazia 
all’ abboccamento  col  Turco.  632. 

Grimaldi  {Girolamo  ) Cardinale  : conchiude 
col  Pontefice  la  rellituzione  de’ Barberini  . 
II.  106.  Maneggia  co' Principi  d’Italia  gl* 
inrererti  della  corona  di  Francia.  123. 

Grinuldi  ( Onorato)  Principe  di  Monaco  : 
fcacciato  il  prefidio  fpagnuolo  , riceve  il 
fra n ce fc e . 1.  673. 

Grimini , moneta  in  Candia.  II.  238. 

G ri  ma  ni  {Antonio)  ambafciadore  a Clemente 
VIIII.  gli  efpone  le  molte  fpefe  farre  dalle 
Rep.  nella  guerra  coatra ’l  Turco.  II.  575. 

Grimani  {Giovamhatifia  ) generale  in  Dal- 
mazia: accheta  i roniori  a’ confini  di  quel- 
la provincia  . I.  67  1.  Proweditor  generai 
di  mare  : fue  azioni . Jl.toi.&u  . Capiran  ge- 
nerale: fuo  elogio,  évi.  Salva  la  naveMo- 
rofini  , con  la  fuga  dell'armata  turchefca. 
125.  Infegue  la  niedefima  . ijo.  § ,s  . Oc- 
cupa Cifme  . 131.  Tien  l1  armata  nemica 
attediata  a Napoli  di  Romania.  134.  Crea- 
to procuratore . 143.  Efpugna  Mirabello  . 
17S.  Fa  naufragio  178.  179. 

Giuliani  {Giovanni)  ambafciadore  a Ce  fa  re  • 
I.  574.  Cavalier  e procuratore  : ambafcia- 
dore a Munitcr.  li.  138. 

G.imani  {Girolunv* ) cavaliere,  capitan  del- 
le navi  ; prende  una  nave  turchefca,  e un* 
altra  n’abbrugu  . II.  511.  Va  alla  difefa 
del  Zante.  513.  Prende  dicci  nari  cariche 
di  bifcotti.  514. 

Xx  Gei-  : 
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Crimini  ( Iiwi  ) ambafciadore  in  Francii  : 
Tue  promefie  a quel  Re  , approvate  dal 
Pontefice  . II.  483.  Mediatore  nelle  diffe- 
renze fra  gli  fteflj,  Pontefice  e Re.  ivi. 

Grifoni  ricercati  di  lega  e di  parto dalla  Rep. 
I.54.  io).  Neganoi’una  el'alcro.  104-  Lo- 
ro difeordie.  159.  184.  zìi.  151.  t fi.  Ri- 
cercano la  Rep.  di  lega.  iti.  Adititi  da 
piu  parti,  zzi.  zìi.  Muovonfi  contro  la  Val- 
telina  con  infelice  fucceflo.  237.  Opprefli 
dall' armi  di  Leopoldo.  138.  Deluti  dal  Fe- 
ria . 151-  zjz.  Sorprefi  dall'  Arciduca  . 193. 
Son  affiditi  da'  collegati . 196.  Sorpreli  dal- 
Tefercito  cefareo.  418.  Scacciano  i France- 
fi  della  Valtelina . 377.  Compongono  con 
gli  Spagnuoli  . 577  579- 

Gritti  (Andrea)  govcrnatordi  nave:  fuo va- 
lore riconofciuto  dalla  Rep.  II.  143. 

Gritci  (Franetfco)  governator  di  nave  : man- 
dato in  foccorfo  di  Canea  . II.  31.  Con- 
dannato in  Venezia , per  la  -Aia  lentezza . 

GHuti  (Frantelo)  provveditor  di  Tine  . II. 

Gritti  ( Piero  ) amba  A iadore  io  Ifpagna  .*  ef- 

rne  a quella  corona  i fentimenti  delia 
ep.  intorno  alle  cofe  d'Italia.  I.  113. 
Suoi  maneggi  per  la  pace  . 149. 

Co.  Gualdo  (Niffolo ) gorernator  di  Udine: 
va  all'imprefa  della  Pontcba  . I.  107.  Ten- 
ta invano  Tolmino  . 109.  Occupa  s.  Flo- 
riano. 128. 

Co.  Gualdo  ( Licnoro  ) capitano  di  cavalli  * 
fua  morte.  I.  130. 

Guerra:  nel  Friuli,  fra  la  Rep.  e 1’  Arci- 
duca . I.  77-  * f>  • 

• deirimp.  contra  i Boemmi  ribelli. 
I.  176.  off. 

— nel  Monferrato  e Piemonte  . II. 

22.  H3-  t 0‘ 

■ ■■  fra’  Turchi  e Pollacchi  . I.  108. 

0 ft. 

1 civile  in  Francia.  I.  209 . * fi . 

■ 1 ■ i della  Svezia  con  l'imperio  in  Ala- 
magna . I.  471*  v (1. 

— - di  Cadrò,  fra ’l  Duca  di  Parma  e 

i Barberini . I.  6/7.  0 fs . 

— - di  Mantova.  369.  0 ft . 

- tra  Francia  c Spagna.  I.  535*  ^ fi- 

li. 14-  tfi.  5*9* 

*■  ■ tra  la  Rep.  e’I  Turco  in  Cangia  e 

in  Dalmazia.  II.  per  quafi  tutto'l  tomo. 

- — tra  la  Svezia  e la  Danimarca.  II. 
16. 


tra' Pollacchi  c Cofacchi.  II.  27 1. 
fra  la  Perda  e '1  Mogol  . II.  190. 
fra  l'Inghilterra  e l'Ollanda  . II. 
3*6.  519. 

— tra  gli  Svedcfi  e i Pollacchi  . II. 
334.  e ft. 


tra  l’Imperadorc  e*l  Turco  in  tfa* 
gheria  . II.  461 .9  ft  . 

■—  ■ - della  Francia  contro  l'Inghilterra 

e'1  Vefcovo  di  Munfter.  II.  319. 

di  Gufman  (Gafprro)  Conte  duca  d'Olivares: 
privato  del  Re  di  Spagna  . I.  131.  131. 
Finge  confidenza  col  Richelieu.  360.  Ap- 
prova l'imprefi  di  Calale  . 374.  Provoca 
infelicemente  l'arme  francefi  nella  Spagna. 
581.  Premiato  dal  Re  pel  foccorfo  latto- 
dotto in  Fonterabia  . 595.  Suo  ejogo.  651. 
Dubbiofo  , fe  debba  volger  l'atme  prima 
contra  'i  Portogallo  , o contra  la  Catalo- 
gna . 6‘o  Pubblica  un  fuo  figliuolo  ille- 
gittimo. 715.  e nobilmente  lo  marita.  716. 
Invano  proccura  che  *1  Re  non  efea  di  Ma- 
drid . 716.  Afflìtto  per  la  perdita  di  Per- 
pigpano.  7iz.  Caduco  in  di  (grazia  del  Re. 
7)8.  Muore,  e fuo  elogio.  739. 

Guflbni  ( Virteeniio)  ambafciadore  io  Savoja  : 
licenziato  da  quel  Duca.  I.  17.  A tuba  foia* 
dorè  in  Francia.’  nel  pattar  per  Germania, 
tratta  co*  Principi  dell'unione.  89.  Contra 
le  commifìioni  del  Senato,  foferive  gli  ar- 
ticoli della  pace.  153.153.  Cavaliero : par- 
la in  Senato  fopra  le  differenze  tra' Barbe- 
rini e'1  Duca  di  Parma.  684.  Deputato  a 
trattar  la  lega  fra' Principi  d'Italia  . 698. 
Suo  parere  intorno  agli  appratì  del  Turco. 
II  - 34  Eforta  il  Senato  a comporfi  col  me- 
de fimo.  196. 

GuOavo-adolfo , Redi  Svezia:  foccorre  Strai - 
funtd . 1.  39S.  Riceve  ambafeiadori  da  va- 
rj  Principi,  e altri  egli  ne  fpedifee  , per 
trattar  lega  contro  Cefare.  4*3-  Entra  ar- 
mato in  Germania  . 471.  Suoi  progrefli  . 
471-  483  496.  505.  9 ft.  Sua  vittoria  a Li- 
plia . 4S4.  485.  9 ft.  Manda  ambafciadore  a 
Venezia  . 486-  Accampali  appretto  a No- 
rimberga . 505.  Sua  vittoria  a Lutzen.  507. 
o fs.  Muore  nella  vittoria.  508.  / ft.  Suo  c- 
logio.  510. 


H 

Hanenfco:  capo  de’Cofacchi  fedeli  alla  Poi- 

Ionia  . II.  625. 

Bar.  Marne  (Carlo)  commiifario  per  1* 
Arciduca,  al  congrego  di  Veglia.  I.  i6z. 
M ufiii 0 : chi  co»l  chiatmfi  apprello  i Turchi. 
II.  631. 

liafaco  , inviato  a' confini  di  Dalmazia,  e 
perchè . II.  631. 

Hefdin  : prefo  da* Francefi.  I.  634. 

Co.  d'Hol/ac  : fuo  valore  nella  battaglia  di 
Praga  , e fua  fuga.  I.  215.  Comanda  le 
truppe  de1  Principi  dell ? imperio  fotto  Ca- 
ntila. H.  490. 

Bar.  tt’ Homonai , capitano  de*  Cofacchi:  rompe 
iIRagotzi.  I.  191.  Scorre  la  Sic  ira  e la  Mora- 
via.  ziz.  Af.ir- 
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Utrei.  iTHontfpze  ( Gìetteriiitt)  generale 
dell’unione  proiettante:  fu»  lentezza  accu- 
rata . zìi. 

Halli  : efpugnato  dall'Oranget.  II.  69. 

I 

/.  là:  tentato  con  10 fidie  dagli  Spagnuoli.  I. 
141.  S’arrende  al  Principe  Tommafo.  II.  il. 

Jacopo  , Re  della  Gran-brettagna  : efibìfce 
ajuti  alla  Rrp.  contra  i Turchi . I.  47-  e 
contra  I’  Arciduca  . £5.  Raccomanda  gli 
affiti  del  Duca  di  Savoja  alla  Rep.  69. 
Proccura  la  pace  fra’Principi  d'Italia.  97. 
Concede  alla  Rep.  facoltà  di  noleggiar  va- 
iceli! ne' Tuoi  regni  . 163-  Suo  elogio.  191. 
Suoi  fentimenti  verfo  I Palatino,  fuo  ge- 
nero, intorno  alle  colè  diBoemmia.  189. 
19Z.  Sue  promefTc  alla  Rep.  z)o.  Trattali 
matrimonio  del  figliuolo  con  l’ Infanta  di 
Spagna.  130.  168.  » fi.  Rigettato  dalla  Spa- 
gna, e fuo  fdegno  contro  la  detti  .183.  Lo 
conchiude  conia  forelladi  Lodovico XII II. 
di  Francia  . z8z.  183.  Debolmente  affitte 
al  genero.  144. Z4J-  *58. »8j.  Muore.  301. 

Jamaica  : forprefà  dagl  lnglefi.  II.  338. 

Imperiali  ( Leren^e  ) Cardinale , governatot- 
eli Roma  : di  che  in  fofpetto  apprettò  il 
Crechl . II.  468.  Depotta  la  carica  , va  le- 
gato in  Romagna.  469-  Rinunciata  la  le- 
gazione, ritiraft  in  Genova.  481.  Proccu- 
ra di  placare  il  Re.  ivi.  Coftretto  a ufeir 
di  Genova  . ivi . Gli  è permetto  portarli  m 
Francia  a giuttificirfi.  483. 

Incendio  di  Codantinopoli.  IL  41.  313.  4J1. 
30Z. 

Incendio  in  Londra.  II.  318. 

Infanta  di  Spagna.  V.  Anna-maria. 

Inghilterra:  tiranneggiata  da  Cronivcllo.  IL 
33®- 

IngleG  : tentan  HifoTa  Spagnuola  , e fi» rprett- 
don  Jamaica.  II.  338.  Attediano  Doncher- 
che,  e rottigli  Spagnuoli,  lo  conquidano. 
418.  Lo  vendono  a’Francefi  . 481.  Rom- 
pon  l’armata  Ollandefe.  319.  S’  aggetta- 
no con  l’Ollanda.  331. 

Innocenzio  X.  Sua  creazione,  ed  elogio.  IL 
il.  Rettituifce  l’elogio  d’ Aleflandro  III. 
iz.  Sue  promozioni  di  Cardinali  . il.  78. 
138.  In  Francia  è mal  intefa  la  Tua  creazio- 
ne. il.  Promulga  un  Giubbileo.  49.  Soc- 
corre la  Rep.  49.  98.  m.  181.  3ZZ.  Niega 
aiuti  alla  (tetta  ; e perchè  . 138.  Eforta  i 
Principi  a foccorrerla.  83.  Sue  azioni  con- 
tro i Barberini.  78.  t fi.  ioz.  Rimette  gli 
(letti  in  grazia  . 106.  311.  Sue  committioni 
per  acchetare  i follevati  di  Napoli.  139.  E- 
forta  la  Reina  di  Francia  alla  pace  . 159. 
Difapptova  la  pace  legnata  in  Ofnaburg  . 
zio.  Occupato  Cadrò  , Io  fa  demolire.  338, 


f fi.  Indi  s’aggiuda  col  Duca  di  Parma  . 
160.  Supprime  in  Italia  alcuni  conventi  . 
306.  Sue  contefe  con  la  Rep.  per  la  colla- 
zion  de  vefeovadi  dello  dato . 310.  t fi.  Sde- 
gnato col  nipote,  e perchè.  311.  Richiama 
di  Dalmazia  il  fuo  reggimento.  336.  Adot- 
tato nella  fua  famiglia  l’ A dalli,  gli  dà  coi 
cappello  la  direzione  degli  affari  , indi  lo 
fcaccia  da  fe . ivi . Sua  morte  ed  elogio  . 
3T9- 

ìiani.  d,U'  fnojofa.  V.  Mendozza  (Giceun* 
ni) 

Inquilitor  maggiore  delle  Spagne  : uno  del  con- 
figlio  della  giunta.  IL  306. 

laurea:  tentata  invano  da’Franceli.  I.  67Z. 
Efclufo  da  quella  il  prelidio  fpagnuolo  . 
691. 

Ipri:  occupato  dal  Condè  IL  zzi.  Ricupera- 
to dal  Fuenfaldagna.  Z34. 

Iplir,  baftà  d’Aleppo:  eletto pritpo  vllir.  IL 
336.  Entra  in  Codantinopoli.  344.  Stroz- 
zato. 34  y- 

Ifabella,  Duchettà  di  Modana  . L 19. 

Ifabella-clara-eugenia  d Ifpruc  : fpofati  a Carlo 
IL  Duca  di  Mantova.  11.  193.  Lafciata  tu- 
trice  di  Ferdinando-carlo  , fuo  figliuolo  . 

30®. 

Ifai , agà:  fpcditoalla  Portadal  committàrio 
fopra’confini  della  Dalmazia  . II.  634,  In- 
vita il  committàrio  veneto  all'abboccamen- 
to col  Turco.  63;. 

fslan Taccheggiato  dagli  Ufcocchi . I 33. 

Ilòta  di  s.  Erini:  ondeggia  e vomita  fiamme. 
I.  17$.  Incontro  fra  l'armate  veneta  e tur- 
che fc  a quivi  feguito.  779. 

Ifola  de* fagiani:  infigne  pel  congrettò  de’  mi- 
nidri  delle  corone  per  la  pace.  II.  4». 

Ifola  di  Re:  attalita  dagl’ Inglcft . I.  356. Soc- 
corfit  da’Francefi.  338. 

Ifola  Spagnuola:  tentata  invano  dagl’ Ingleli. 

IL  35»- 

Ifole  di  Erea  r occupate  dagli  Spagnuoli.  I. 
33;.  Ricuperate  da’Francefi.  579- 

Idria:  odilità  in  quella  provincia  fra’ Veneti 
e Arciducali.  I.  79.  80.  81.  t fi.  Sua  de- 
finizione . 83. 

Jufuf,  agà  - porta  al  Sultano  le  querele  de’ 
Bofnefi  . II.  619.  Andato  fopra  Rifatto  , 
v’è  rifpinto  e morto.  630. 

Jufuf , capitan  bafsà:  gli  è dettinata  in  ifpo- 
fa  una  figliuola  ancor  fanciulla  del  Sulta- 
no. II.  31.  Sbarca  milizie  nell’ ifola  di  Can- 
dia  . 43.  Occupa  s.  Teodoro  . ivi.  Soccorra 
Canea  , torna  a Codantinopoli.  £4.  V’i 
drozzato . 84. 

Juven  ( BaUa/fart  ) rivela  al  Conliglio  di  D e- 
ci una  congiura.  I.  170. 
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Kiuprell.  V.  Achmct  Kiuprell . 

Kiupre!) . V.  Mvhcmet  Kiuprell . 

Knim:  preio  e demolito  di’  Veneti . 17.17-». 

L 

Libia  (OttatieJ  fuo  naufragio.  II.  £19. 

Lagofcuro  : mal  fortificato  da’ Veneti  , foia 
prefo  da’ Pontificj . 1.  751.  Altro  fotte  da 
«luciti  quivi  piantato.  771.  Invano  da' Ve- 
neti tentato.  75»-  733.  7<Sa- 

Ce.  Jt  Lamberg  ( Gievea-mn/Jìmi^Heae)  atn- 
bafeiador  celareo  in  Ofnaburg . II.  t8. 

rei  uva  di  Lamego,  ambaiciadot  di  Portogal- 
lo in  Roma  : fuo  incontro  e baruffa  con 
quel  di  Spagna.  I.  £9!. 

Landò  ' Anicme)  procuratore  : provvedito- 
re in  rerrafernia  . I.  J4.  GII  è commeffo  di 
fortificarvi  le  piane.  67.  Provvediti»  ge- 
nerale nel  Friuli:  ftrigne  Gradi fca  . taj.  e 
fi.  Delibera  di  andar  fui  Carlo.  >17.  130. 
Affittito  ne’proprj  alloggiamenti,  rifpinge 
il  nemico.  151.  Cade  malato,  «ri. 

Landò  (Gireleme)  anibafeiadore  in  Inghilter- 
ra: induce  il  Re  a licenziar  da’Atoi  regni 
Antonio  Donato.  I.  195  Eforta  lo  ffeffb 
a interporli  per  la  quieta  d’Italia  • 119. 
*30. 

Landrecy.  occupato  da’Franceff  . I.  5S0.  S' 
arrende  ali’A:  oduca  Leopoldo . II.  164.  Rac- 
quieto da’Francefi.  353. 

J«g.  di  Langtron  : morto  nella  difefa  diCan- 
dia.  II.  J3<. 

Langland  : fuo  tradimento  contro  la  Rcp.  I. 
169.  Suo  fupplicio  . 170. 

Lafcari  (C/pn#  ) vieelegato  in  Avignone: 
fcacciato  «fa' follerati . II.  4IX, 

Lafcari  (Gievimpeele)  Gran  maAro  de’Ca- 
valierì  gcrnfolimitani  : a’ apparecchia  alia 
difefi  di  Malti  . II.  31:  Mantiene  a fue 
fpefeuna  galea  neUa /quadra  aufillaria  del- 
la fua  religione.  199. 

Lafcafcs,  colonnello:  dopo  lungo  combatti- 
mento, fatto  fchiivo  da’ Turchi.  M.  557. 

Lega  (ra’Principi  d’Italia  « perchè  giudica- 
ta inopportuna.  I.  40.  41. 

mi  ii—  della  Rep.  co’Grifòni  : impedirà 
da’miniftri  francefi  e fpagnuoli.  1.  34.  £7. 

159.  >*3- 

1 della  Rep.  con  gff  Svlazerì  : con- 

tefa  dagli  Spagnnoli . I.  53.  Conchiufa  con 
due  Cantoni.  67.  Pubblicata.  1(3. 

— co’ Principi  del  Settentrione:  efi- 
bita  alla  Rep.  e non  accettata.  I.  87. 

- - — i della  Rep.  col  Duca  di  Savoja  . 

I.  166.  194. 

della  dell»  eoa  l'Ollanda,  I,  195* 


Configliato  il  Senato  da  Giovanni  Mani  c 
differirla,  ivi.  Conchiufa.  xox.  Dagli  Spa- 
gnuoli  app.effo’l  Pontefice  riprovata,  e 
dall’  amhiA-iador Contarmi  giuftifieara  . 1x9: 

— - Cattolica  in  Germania,  a favor  di 
' Ccfare.  L 191. 

' - tra  la  Francia,  b Rep. e la  Savo- 
ja . r.  *34.  *7t-  :?S- 

1 — tra  la  Francia  e l’Ollanda.  f.  ttt. 

336. 

' tra  la  Francia  e la  Savo  a , centra 

i Gcnovefi . I.  191. 

■ ■ rrt  la  Spagna  e la  Savoja,  per  ri- 

partirli il  Monferrat».  I.  373.  374. 

tra  la  Francia,  la  Rep.  e Manto- 
va. I.  47. 

■ tra  r»  Francia  e li  Rep.  per  ricu- 
perare i palli  de’ Grifoni.  I.  4x0.  Non  efe- 
guita.  4»t. 

— tra  la  Francia  e le  Svexia  . t.  4-84. 
5»T  S57-  57». 

— ■ ■■  tra  la  Francia,  Savoja,  Mantova, 

e Parma  . I jji.  e fi. 

— tra  la  Francia  e la  Duchcffa  di  Sa- 
voja. I.  3891 

' propoffa  dal  Pontefice  aila  Rep.  7. 

640.  Suoi  trattiti.  £44.  che  A dilciolgono. 
ili. 


• 1 — tra  la  Rep.  il  Granduca  e’1  Due» 
di'  Modana  , dì/ènfiva.  I.  699.  e offenfìva. 
730.  Suoi  capitoli.  73r. 

— contri  la  Baviera . II.  i6x. 


— ■ degli  SveJcfi  col  Ragotzi . IL  398. 

- de’Francefì  con  la  Sveiia  , Elet- 
tov  di  Magoni*  , e altri  , chiamata  Lega 
del  Inerte . II.  414. 

1 tra’  Principi  crìfliani,  a difefa  deT- 

I’  Ungheria  . II.  463.  Non  fi  concbiudc  . 
4 «r- 


— tra’  Veneti  , Pollacchi  e Cofacchi 

contro ’l  Turco  > II.  191.  Non  fi  conchiia- 
de.  191. 

tterik.  di  Legancr,  governator  di  Milano  t 
efpugn-  Biern  . 1.  588.  c Vercelli  . 389.  e 
fé.  AffcdiandoCafalc . 341.  è rotto  dall’Ar- 
court . 643.  Rompe  l' Arcourt  fotto  Lerida. 
II.  ira. 


da  Legge  ( Benedette ) provveditor  dell’Iftria: 
sbandito  dal  Co.  diPetaxxo.  I.  81.  Fafcor- 
rerie  nelle  terre  dell’ Arciduca  . 81.  Rot- 
to fotto  Tritile . ivi . 

Leiva  (D iege)  capitan  delle  guardie  del  go- 
vernator di  Milano:  inviato  a Mantova  , 
a domandare  al  Duca  Ferdinando  la  Prin- 
ripeffa  nipote.  I.  xo. 

Leiva  (Pieve)  capitan  d'una  fquadra  di  ga- 
lee di  Napoli:  x’ unifee  al  Riverì  . I. 
133.  Tien  commiffione  dal  Viceré  di  for- 
prender  Pota  . 137.  Sorprende  due  galee 
mercantili  tenete,  ijl 
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Lem  no  , volgarmente  SttUmnn  fu  a defcri- 
zionc  . li.  371.  391.  Acquiftato  da-’ Veneti. 
371.  Ripigliato  da’Turchi.  391. 

Lem:  occupato  dall’Arciduca  Leopoldo.  II. 
115. 

Leopoldina , ArciduchelTa  d’Hpruc:  li  fpofa 
a Cefare.  II.  163. 

Leopoldo,  Re  d'Ungheria  e di  Boeromia  : 
quando  nato.  II.  3$;.  Lardato  dal  padre 
folto  la  tutela  dell’ Arciduca  Leopoldo  , 
fuo  zio  . ivi  . Retto  dal  Co.  di  Porzia  , 
foo  aio.  496.  Afpira  in  un  tempo  alle  noz- 
ze con  l’Infanta  di  Spaglia  e all’imperio. 
ivi . Va  io  perfona  alla  dieta  elettorale  . 
39Ì.  Pafce  il  Ragotzi  di  buone  fperam.e  . 
aia.  So  ferir  e la  Capitolazione  cefarea.  a 1 3.  fi- 
letto Iiupctadore  ■ 414.  Soccorre  la  Rep. 
443-  304.  510.  5jz.  Vietando  gli  (lati  pa- 
trimoniali , ricere  in  Triade  gli  Amba- 
teiadon  delia  Rep.  452.  Minicciata  da’ 
Turchi  l’Ungheria,  s’apparecchia  alia  guer- 
ra . 46».  Spedifcc  inviati  alla  Porta,. per 
impedirla  . 46».  47»*.  Conforta  il  Pontefi- 
ce a «filiere  al  Re  di  Trancia  . 470.  Lu‘ 
fingalo  dal  vilirr  rallenta  gli  appredxmen- 
ti  militari  . 47*.  474-  476-  Rifanato  dal 
rojuolo,  s’apparecchia  nuovamente  alia  guer 
ra.  477.  Chiama,  il  Porgati  a render  cen- 
to della  refa  di  Najafel , e l’adblvc . 4.80. 
Raunata  dieta  in  Ratisbena,  proccura-  d' 
unir  le  forze  dell’Imperio  alla  comun  dite-  . 
fa  . ivi  . Concede  leve  al  Pontefice  . ala. 
Ottiene ajuti  dalla  Francia  e dall'Imperio. 
488.  Popola  rittoria  al  Rab  , fa  col  Tur- 
co la  pace.  494.Spofa  Margherita ,■  Infan- 
ta di  Spagna  . 49;.  Dà  in  moglie  a Mi- 
chele, Re  di  Pollonia  , una  (uà  dorella  . 
6191  Scoperta  una  congiura,  punifceicom- 
plici,  e foggioga  l’Ungheria . 617. 

Leopoldo,  Arciduca:  fpofa  Claudia  de' Me- 
dici, vedova  del  Duca  d’Urbino.  I.  353. 
Ralligna  a Leopoldo  guglieimo  , fuo  ni- 
pote,, ivefeovadi  diStrasburg  e PelTa,  con 
altri  benefici.  <><■  Muore  . 311. 

LeopoUo.guglielnio  , Arciduca  d’ Aulirla  , fe- 
condogenito  di  Ferdinando  II.  imp.arricchi- 
to  di  piu  benefici  di  Chiefa  . I.  333.  3341 
Comanda  l'arme  dell’ imperio.  633  Rotto 
a Lipfia  dagli  Svedefi.  741.  e nuovamente 
appiedò  Tabor  in  Boemmi»  . II.  70-  S’uni- 
fcc  al  Bavaro.  116.  Governatore  de’Paefi 
baili  : fue  imprefe.  163.  zzz.  zis.  195.  Rot- 
to dal  Condè  a Lena.  zzs.  Invita  la  Fran- 
cia alla  pace  . 175.  Rotto  ad  Arras  dal 
Turena  . 338.  Tutore  di  Leopoldo  3 Re 
d’Ungheria , fuo  nipote  . 135  Defiderato 
fucceilore  all’imperio  . 195.  196. 

Renda  : foccotfa  dal  Leganes . II.  114- 

Duca  di  Lentia.  V.  Roja»  de  Sandoval  ( Frati- 


Lero:  conquidalo  da’ Veneti.  II.  z8S. 

Co.  Leale  ( Guohitri  ) ambafeiadore  di  Cefo- 
re  al  Turco  per  I»  pace . II.  301. 

Lettera  de’follevati  dell' Alia  al  Muftì  . II. 
330. 

di  Leva  ( Antonio  ) Principe  d’Afcofi:  inna- 
to dal  Governator  di  Milano  a Mantova, 
a riceverla  Duchedà  vedova  con  la  figliuo- 
la. I.  18.  Soccorre  Nizza  della  paglia.  39. 
Occupa  CafiigHone  . fi.  Morte  di  fuo  fi- 
gliuolo. 113. 

Co.  di  Lcvedein  : vien  con  tremila  Valloni 
affaldo  della  Rep.  I.  1 za. 

Litro  d'oro , nella  Rep.  che  cofa  <ia.  IL  89. 

Principe'  di  Liechdein  : ricupera  Carleilain  nel- 
la Bocmmia.  I.  uff. 

Principi  di  Lign)  : prigion  de’Francefi  nella 
battaglia  a Lens.  II.  113. 

Lilla  : conquidala  da’Franceli.  II.  3». 

Lintz  .-  occupato  da’Barari.  I.  zia. 

Sig.  dì  Lioni  : inviato  dal  Re  di  Prancia  in 
Italia,  e fue  commiffioni.  I.  <93.  Sua  ope- 
ra, per  comporre  le  differenze  fra’ Bai  be- 
rmi e’i  Duca  di  Parma.  694.700.  707. 71Z 
Portatoli  a Venezia,  efarta  la  Rep.  a unir- 
li eoi  fuo  Re.  7 14:  Spedito  a Madrid  , 
chiede  gli  fponfali  di  quelITnfanta  col  fuo 
Re.  II.  375.  ealladieta  elettorale,  per  ri- 
tardar l’elezione  dell’Imperadore.  397. Pro- 
pone l’ Arabafciador  Nani  per  arbitro  dello 
differenze  tra  le  due  corone.  440- 

Lioni  ( Nicceli ) prende  alcune  londre  e fal- 
che turchefche  . II.  313.  Capitano  delle" 
nari  : altre  die  imprefe  . 55*.  364.  Con* 
dotticr  di  navi  ratiche  di  cavalli  , ac-’ 
compagna  i vafcelli  franced  in  Candia . 
393- 

tioni  ( S tmone  ) governator  di  nave.  II.  50- 
Lento  m portar  faccorfa  a Canea  . 5 3.  chia- 
ro 2(0  a Venezia,  premuore  alia  fua  con- 
danna * ivi. 

Lippomano  ( Antonio)  dellinato  generale  in’ 
Candia.  II.  183.  V’  arriva  con  provvigio- 
ni. 188. 

Principe  di  Locovitz  prendente  del  cefare®- 
coniglio  di  guerra  : riceve  dal  vjdr  le  con- 
dizioni intorno  alla  pace  d’Ungheria.  IL 
476. 

Lodovico  XIII.  Re  di  Prancia  : fa  uccidere 
il  Ma  re  frinì  d’  Ancrè  . I.  143.  Solleva  il 
Luincs  al  fuo  favore.  144.  Applica  a le  ce- 
de d’Ita-ia.  143-  Preme  gli  Spagnuoli  alla 
rellituzion  di  Verceili  . 168.  S’interpone 
nelle  code  della  Rocinmia  . 109.  zio.  Rc- 
{Vituifce  la  religione  nel  Bearti,  zio.  Ap- 
plica agli  affari  di  Valtelint . 114.  154. 
z8z.  Muove  l’arme  collera  gli  Ugonotti  . 
Z4Z.  413.  Trafcura  di  foccorrer  Rredà  . 
301.  301.  Difguftato  del  Re  d’I'ighilcerra . 
30Z.  jz8,  Proccur»  di  fai  approvare  da’ 
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collegati  il  trattato  di  Monzon . 355.  Tur» 

bafi  pel  matrimonio  del  Fratello.  337.  Va 
in  Brettagna  . 340.  Suoi  maneggi  per  la 

fuccettìune  del  Nivers  al  ducato  dì  Man- 
to/a. 391.  Efpugna  !a  Roccella.  391  r/>. 
Rsfolve  di  pattar  in  Italia  in  foccorfo  di 
Cafale.  395.  / //  Torna  in  Parigi  . 419. 
Ripara  a’ dittìdy  domerei.  420.  Spinge  il 
Cardinale  in  Italia.  418.  Si  racconcili»  col 
fratello  44  r.  Occupa  la  maggior  parte  del* 
la  Savoja.  ivi.  Si  riconduce  a Lione.  44». 
Spedifce  amSafciadori  alla  dieta  dr  Ratis- 
bona  462.  Sollecita  il  Re  di  di  Svena  a 
invader  l’imperio,  ivi.  Sua  malattia  mor- 
tale in  Lione  . 464.  Infegue  il  fratello  . 
488.  489.  Porta  l’arme  in  Alamagna.  496. 
e in  Lorena  . 501.  A Ante  agli  . vedcO  . 
513.  Ottici!  Filipjburg . 532.  A (Tal  tco  dagli 
Auttriaci  nel  prop<io  regno.  569.  S'abboc- 
ca in  Granoble  con  la  (orella  . 637.  Teme 
l’autorità  foverchia  del  Richelicu  . 666. 
Cottrigne  all’accordo  I Principi  malconten- 
ti.  668.  Va  all  attedio  di  Perpignano.  713- 
7*7-  Si  raffredda  verfo  ’l  Richelien  . 718. 
e maggiormente  lo  rimette  in  fua  grazia  , 
7»t.  Morto  lui,  fi  dà  nuovamente  in  po- 
tere da’ favoriti.  723.  Sua  infermità,  e ul- 
time difpofizioui . 740.  Sua  morte  cd  elo- 
gio. 741. 

Lodovico  Xlflf.  Re  di  Francia  : fua  nafei- 
ta.  I.  597.  Succede  al  padre.  742.  Sua  gra- 
ve malattia  . II.  163.  In  t rotto  tro  nel  par- 
lamento ancor  fanciullo,  per  approvar cer. 
ti  editti.  16V  Attuine  il  governo  del  re- 
gno. 293.  Spedi  Ice  alla  Reo.  amhafciado.e 
per  I* interette  di  Cafaie . 296  Richiama  il 
Mandrini.  303.  Lo  man  ai  Meta,  e per- 
chè. 306.  Di  a’fo. levati  genera)  perdono. 
•vi . Entra  in  Parigi . iti . Invia  alla  Porta  per 
la  liberazione  del  bailo.  3 13.  Accoglie  il  Mina' 
rino.  317.  Ridu.-e  ali  ubbidienza  l’Alfa»  a. 
337.  Portatoli  a Metz,  mette  in  ifpavrnro  la 
dieta  Elettorale . 357.  Sui  malattia  morule. 
418.  Tratra  fpo  iiali  con  la  Pi  inciprili  di  Sa- 
voia. 420.  Invaghito  (Luna  nipote  del  Maz- 
zarino. iti.  Conchiude  gli  fponfali  con  1* 
Infanta  di  Spagna.  424-  Sue  doglianreper 
lo  ftrapazzo  farro  da’  Turchi  al  fuo  am- 
bafciadore . e ne  di  Ter» fee  la  vendetta  . 429. 
A -coglie  l’ ambafeiadore  ftraordinarto  del  a 
Rep.  436.  Soccorre  la  mzdefima . 436.  439* 
443*  3*5*  35».  58*.  39»*  59 J*  Pubblici  n» 
Aix  la  pace  con  la  Spagm.  438.  Sottomet- 
te Marfiglit,  Aja,  cd  Oranget . 4»*-  Ab- 
boccafi  a’Pirenei  col  Re  di  Spagna.  4t»> 
t fs.  Celebrale  none  con  ITnfanta  di  Spa- 
gna - 4»o.  Permette  leve  a’  Portoghcfi , e 
manda  ajuti  . 44t.  Morto  il  Mazzarini  , 
fulo  governa  il  regno  . 458.  Gli  nife  e il 
Delfino  - 439.  Fi  fuo  plenipotenziario  in 


Roma  il  Card.  Antonio , per  trattar  lega 
contro *1  Turco.  4*3-  Sue  differenza  conia 
Spagna . 466.  0 fs.  e por  con  Roma  . 469. 
e fi.  Soccorre  IMmperadore  conira  ’1  Tur- 
co. 4SS.  Spedifce  ambafeiadore  alla  Porta, 
e perchè.  513.  Pubblica  !c  fue  pretenfioni 
fopra  i Paef»  batti.  319.  Proccura  Laggiù* 
(lamento  fra  gl’  IngTefi  e gli  Ollandefi.  svi . 
Intima  guerra  agl’lngleii  < al  Vefcovo  di 
Munfler,  e poi  con  gli  (letti  fi  compone  . 
320.  Entra  armato  nel'a  Fiandra  . ivi . Sue 
conquide  . 522.  Fa  pace  con  la  Spagna  . 
322.  531.  Arbitro  delle  differenze  fra ’I  Du- 
ca di  Lorena  e *1  Palatino.  380.  Richiama 
il  fuo  Ambafciador  ditta  Porta.  391  Ptoi- 
bifce  al  Navailies  il  venire  in  corte  , e per- 
chè. 617.  Spedifce  nuovo  Ambafeiadore  a!» 
la  Porta.  627. 

Lodovifio  ( A 'e/famdro  ) Arcivefrovo  di  Bolo- 
gna : Nunzio  apodolico  in  Piemonte  . I. 
96.  Cardinale:  fue  propoli! ioni  di  pace  al 
governator  di  Milano  e al  Duca  di  Savoja. 
118.  Creato  papa.  V.  Gregorio  XV. 

Lodovifio  (Nitro!))  Principr  di  Venofa,  ge- 
nerale di  s.  Chicfa:  comanda  i legni  ausi- 
liari d’Italia.  II.  49.  Arriva  al  Zantc.  $r. 
Indi  a Suda  . Oz.  Dittuade  , e poi  accon- 
fenteal  combattere.  63.  Parte  con  gli  au- 
filiarj.  64.  Va  a Napoli,  per  unirli  con  le 
galee  di  Spagna  . 98.  Principe  di  Piombi- 
no. 103. 

Cavai.  Lomellino  : luogotenente  delle  galee 
pontificie.  11.348, 

Ti  ut  a di  Longa  villo.  V.  d1  Orleans  (Arrigo) 

’Dutbtjfa  di  Longavilli  ’ fua  fuga  e trarne 
contrai  Mazzarino.  II.  270. 

Lorcdano  ( Frauteftc  ) provveditor  di  Nove- 
gradi  : lo  difende  , e poi  l’arrende  . IL 
112. 

Lorcdano  (Girelamc  ) provveditor  del  Tene- 
do.  II  370.  L'abbandona  • 390.  Capital- 
mente sbandito.  391. 

Loredano  (fa topo)  combatte  nella  battaglia 
a Scio-  II.  382.  Provveditor  di  Catterò  .* 
tratto  fcniivivo  dalle  rovine  del  terremoto.  _ 
328. 

Loredano  ( Marte)  provveditor  neH’Iftria  con- 
tro gli  U (cocchi.  I.  36.  Generale  in  Iftria. 

82. 

Lo  edano  ( Pirro)  committarioin  armata:  muor 
di  p.fle  . 11.  99. 

Lovanio:  inutilmente  attediato  da’  Francelì  * 

I 338. 

Lubeca  s congreflo  quivi  tenuto  per  la  pace 
frale  Polloni!  e la  Svezia  . I.  237.  238.32». 

Luechcfi  : forcorrono  la  Rep.  II.  352. 

Lurìnis  : prelb , e fconligliataniente  abbando- 
nato da’  Veneti . I.  84*  Fazione  tra’  Veneti  c 
Augnaci  quivi  Arguita.  105.  Nuovamente 
da' Veneti  occupato.  108. 

D.  Lui- 
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D.  luigi , privato  del  Re  di  Spagna  : Tuo 
congreifo  col  Matiarini  a’ Pirenei.  11.32*. 
Suoi  trattati  di  pace.  313.  / fi.  Gli  foito- 
fcrive . 314.  Proccuratore  del  Re  di  Fran- 
cia nello  ipofaliiio  dell’Infanta.  440.  Sua 
morte.  458.  ed  elogio.  459. 

Sig.  di  Luines  : con  quali  arti  Ga  divenuto 
primo  miniflro  della  Francia  . I.  tal.  144- 
Tratto  di  prigione  il  Condi,  feco  Ariglieli 
in  a uncina  , 173.  Suoi  difvgni  contra  gli 
Ugonotti  . 244.  Conctlabile  : Aia  morte  . 
*41.  ed  elogio.  143  »43- 

Luna  (Sarda)  caAclian  di  Milano  . I-  93. 
Sua  rotta  e morte  a Crevacùore  . ili. 

March,  di  Luferna  : ambafeiadore  di  Carlo- 
emanuello  al  Card.  Ferdinindo . I.  16.  Scon- 
figba  Carlo-emauuelio  dal  far  guerra,  ai. 

Lu'lo  in  Veneaia.  II.  3aa.  Moderato.  313./ 

fi. 

M 

March.  Maculano , madro  di  campo  di  Ce- 
rnente Villi,  comanda  un  reggimento  pon- 
tificio. II.  ja». 

Magdeburgo.'  predo  dagl’imperiali.  1.484. 

Ce.  Magno:  ambafeiadore  di  Polloniaa'Prin- 
cipi  d’Italia,  con  quai  commiilìoni.  II. 87. 

Ma  «no  ( Alberto)  capitano  di  Zara  : va  col 
ccmmiffitrio  a confini . II.  631. 

Mapm  ( Bartclomrnfo  ) configliere  io  Canea  : 
v*  i 1 vigUa  alla  di  Tela  . II.  45. 

Magno  (£*'£'}  capitan  del  golfo:  conquida 
due  ga!e?  nella  battaglia  alla  Standia.  11. 
556.  A di  il  e alla  difefa  di  Candia.  587* 

Magno  (Stefano)  inquilkore  fopra  1* armata. 

II.  453. 

Magonia  : occupata  dall*  Anghien . II.  15. 

Maidalchina  ( D.  olimpia  ) cognata  d*  Inno- 
cenza X-  II.  11.  Fa  richiamare  i Barberini. 

a*1- 

Mainotti  ; loro  qualità  e coltami  . II  51. 
419.  Loro  promette  a*  Veneti  51.  430.  Man- 
can  di  fede  . 430.  Placano  il  Vifir  con  foni- 
mi filoni  e con  doni.  613. 

Si/.  dì  Maifon  neufue  : muore  nella  difefa  di 
Candia.  li.  536. 

Malaxà  / abbandonato  da’ Veneti.  II.  101. 

Malborghetto  : prefo  e fa  echeggiato  da’  Vene- 
ti. 1.  108. 

Maljpiero  (Girolamo)  governator  della  nave 
padrona:  combatte  a* Dardanelli . II.  365. 

Malipiero  ( Lut&i  ) provveditor  de’ cavalli  in 
Dalmazia.  I.  671. 

Malipiero  (Marco)  governator di  nave  : com- 
batte contra  Ì Torchi  «II1  acque  dis.  Erini. 
II.  *79- 

Malipiero  (Michele)  provveditor  della  Suda: 
invitato  alla  refa  * fcaccia  1*  inviato  con  rim- 
proveri e con  otfcfe  . Il  61.  Provveditore 


fi  riordinano  : vi  muore  di  pelle.  99. 

Multali.’  prendon  la  caravana  che  va  alla  Me- 
ca . II.  28.  Nluuifcon  Malta  . 31  Soccor- 
ro!) la  ,Rep.  49.  199*  *3*.  Loro  imprefe  in 
mare  . 199.  300.  3x9.  368.  45*  # ft.  47»- 
487*  57«*  Loro  differente  co* capi  dell* ar- 
mata Veneta.  456.  471.487.  Alcuni  di  que* 
cavalieri  fi  fegnalano  nella  difefa  di  Can- 
dia . 571.  584*  Partono  nel  maggior  bilo- 
gno  . 605. 

Malvalli:  indarno  attediata  da* Veneti.  II. 
348. 

Ma  moli  (Contilo  ) colonnello  de’Greci  nel 
Friuli.  I.  ti8. 

Mamut  « caimecan  di  Cottantinopoli  : eletto 
bafsà  della  Bofiia  , e conimi fia rio  fopra*  con- 
fini della  Dalmizia.  II.  631.  Suoi  trattati. 
C31.  e fé.  Muore.  624. 

Mancini)  nipore  del  Card.  Mazzarino:  feri- 
to da'  folle  vati  > muore.  II.  303. 

Manfredonia  ; prefa  e fa  echeggiata  da*  Tur- 
chi . I.  203. 

March.  Manriquez  di  Lara  (Andrea)  invia- 
to dal  governator  di  Milano  a Venezia.  I. 
93:  94- 

Co. di  Mansfelt  (Giovanntmefto)  efibifee  ajutl 
al  Duca  di  Savoja  a nome  de*  Protettami  di 
Germania  . I.  119.  Si  fa  capo  de*  Boenimi 
ribeiti.  181.  Generate  dell' artiglieria  degli 
fletti  ; occupi  Pilfen.  183.  Rotto  a Vien- 
na. 188.  Difguftafi  col  Palatino.  193.  Sue 
arti  nella  ditefa  di  Piifen . 213.  Entra  oft.l- 
mence  nell'AIfiuia  . 138.  239.  Condotto 
agii  ttipendj  della  Kep.  col  titolo  di  gene- 
rile d*oltramontani . 231.  Patta  nel  Pala- 
ncato. 255.  Soccorre  Highenau . 157.  Mar- 
chia verte*  Paefi  batti  . 159.  Combatte  a 
Fkury.  161.  Rotto  dal  Cordova)  riunite 
nuove  forze9  fi  congiunge  con  l’Oranges. 
263.  Soccorre  Rorgopzoon.  264.  Stimolato 
a invader  la  Franca  contea  . 271.  Vuol  an- 
zi portar  1*  armi  nella  Germania.  277.  D o- 
v*  è rotto  da*  Ce  fa  rei  . 278.  Affittito  da* 
Re  d’Inghilterra  e di  Francia)  riforge  . 
284.  Rotto  nuovamente  a De  ite  u dai  Val- 
Oain  » fi  rimette  . 344.  345.  Entra  nella 
Slcfia  . 345’  Pattato  nell’  Ungheria  > cinto 
d’ogni  parte  da  nemici  ) abbandonato  da* 
fuoi , a gran  pena  fi  fulva . 348-  Muore  in 
UracoviZ)  e fuo  elogio,  ivi. 

Mantova  ; deferitta.  I.  426.  Suo  territorio 
defolato  dagli  Alamanni  . 424.  t ft.  Città 
e territorio  munito  dalla  Rep.416.  427.'Bor- 
go  s.  Giovanni  dal  Duca  ceduto  agli  Ala- 
manni. 418.  e ft.  Soccorfa  dalla  Rep.  429. 
431.  Suo  attedio  allargato  . 432-  Succedo*! 
diverte  fazioni  nel  fuo  territorio.  436.  Ri- 
ceve da’ Veneti  li  città  nuovi  rinforzi.  435. 
45».  Tradita  9 for prete  , e faccheggiata  • 
4 53.  eft.  Rettituica  al  fuo  Duca  , è prefi- 
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diati  dalla  Rep.  476.  e fi. fl  prefidio  è rin- 
forzato . 593.  Ne  è affatto  indi  rimoflò.  II. 

' 475. 

Marnano  (Marcantonie)  capitano  della  caval- 
leria nel  Friuli  : coniglia,  che  non  s’ ab- 
bandoni Lueinif,  e che  fi  centi  Gorizia  . 
I.  84  Va  aM’impreCa  della  Ponreba  . 107. 
Prende  e Taccheggi*  Malborghctto.  108.  Va 
all' cfpugnazione  di  Ronzini . 128.  Sua  mor- 
te. 150. 

Marcelo  (Afflino)  governaror  di  galea  .'fe- 
dito nel  combattimento  co’Barberefchi  . II. 
5*3- 

Marcello  ( Bernardo  ) fratello  del  morto  gene- 
rale : ornato  di  privilegi  elio  ei  nipoti.  II. 
368. 

Marcello  (Giovanni)  luogotenente  del  gene- 
rale, coperto  il  cadavere  dello  fteflo  , pro- 
fegue  la  vittoria  a*  Dardanelli . II.  366. 

Marcello  ( Gir  dame  ) co.  di  Veglia  : prigion 
degii  Ufcocchi,  e poi  liberato.  I.  33. 

Marcello  {Girolamo)  fatto  cavaliere  dal  Se- 
nato. II.  36S. 

Marcello  (Jacopo  ) conigliere  .*  foftien  1 opi- 
nione d'aggregar  nuove  famiglie  all’ ordine 
patrizio.  11.  89. 

Marcello  (Lorenzo)  capitano  delle  galeazze  : 
ferito  nella  battaglia  contraVorfari  alla  Val- 
lona.  I.  601.  Eletto  cenfpre  . 605.  Provve- 
ditor  d'armata  II. 41.  Sue  operazioni.  64. 131. 
181.  Provvedi 'ore  (Iraordinario  .*  altre  fue 
azioui.  188  Capitan  generale.  351.  Va  a* 
Dardanelli.  361.  Vi  attacca  battaglia . 365. 
e ft.  Muore  nella  vittoria.  366.  Onori  de- 
cretati dal  Senato  alla  fua  memoria  , e con- 
feriti a’ Tuoi  congittnti.  368. 

Marchefc  s.  Andrea.  V.  /f/Puy  ( Al’jfandro ) 

Marchefini  ( Gietanframef  a ) fegretario  : in- 
viato della  Rep.  per  foccorfi  in  Ollanda  e 
in  Inghilterra.  II.  549.  Nuovamente  in  Ol- 
landa, per  follcc»carne  1*  imbarco . $74. 

Marcovich  (Veli)  governato*-  delTarme  in  Ret- 
tinio  : ferito  in  una  fortira.  II.  108.  109. 
Colonnello  : nella  prefa  di  due  Iurte  iwren- 
tane,  muore  con  un  figliuolo  e un  nipo- 
te. 316. 

Mardic  : efpugnato  da.TOrleanc.  II.  69- Da 
gli  Spagnuoli  forpreio  , è ricuperato  dal 
medefinio.  114.  Ripigliato  dagli  Spagnuo- 
li.  304. 

Mare  Adriatico  .•  dominio  della  Rep.  fopra 
di  quello.  I.  433. 

Marc  Baltico  • movimenti  neTiincipi  del  Set- 
tentrione , per  il  difegno  concepuio  dagli 
AuAriaci,  di  dominarlo.  I.  333. 

Co.  di  M*rèy  lei  gente  maggiore  di  battaglia  : 
luo  valore  nella  difefa  di  Candia  . II.  554* 
Sua  morte.  s6o. 

Mirgherita  , Duchcrtà  di  Lorena  : foe  pre- 
teni.oni  fopra  '1  ducato  di  Mantova  . J.  372. 


Margherita  di  Savoja  : vedova  di  Franeefco  <, 
Duca  di  Mantova  . I.  15.  Si  finge  gravida. 
16.  Palla  a Milano,  e poi  a Vercelli,  io. 
Ritorna  a Mantova,  appreso  la  figliuola  , 
« fuoi  fini.  479-  4*o  Da’ Franteli  n’ è fat- 
ta partire.  5t8.  $19.  Vicereina  di  Portogal- 
lo. 657.  N’c  difcacciata  dal  popolo  folle- 
vato.  659. 

Margherita  , figliuola  del  Re  Cattolico  : fpo- 
fata  a Leopoldo  Itnp.  II.  495.  Palla,  ono- 
revolmente accolta,  per  gir  lUti  della  Rep. 
5«*. 

Maria,  Torcila  di  Filippo  Re  di  Spagna , fpo- 
fata  a Ferdinando  Re  d’Ungheiia  , viene  in 
Italia.  I.  457.  Le  è negato  dal  Senato  il 
pafliir  il  mare  fu'lrgni  di  Spagna,  iti  . Ci 
parta  fo  le  galee  della  Rep.  458. 

Maria  terefa,  figliuoladel  Re  Cattolico  .•  a m* 
bita  in  ifpofa  da’Re  di  Francia  e d’Unghe- 
ria  . II.  37$.  Spofata  a Lodovico  XIIII.  Re 
di  Francia.  424-  Dove  celebrati  gli  fponfa- 
li . 440.  Dove  confumaco  il  matrimonio. 
iti  • 

Marini  (CLnJio)  refidente  di  Francia  in  Tu- 
rino. I 87. 

Sig.  di  Marfcieville,  ambafeiadore  di  Francia 
a*  Principi  dell*  imperio  ; gli  fomenta  con- 
tro Celare.  I.  359. 

Marrada  ( Baldaf/are  ) con  milizie  fpagnuole 
giugne  in  Friuli  in  foccorfo  dell*  Arcidu- 
ca . I.  <0$.  Tenta  di  forprendere  un  qua r- 
tiere  di  Veneziani.  127.  Rincuora  i popoli 
dell’Iftria  . iti.  Artume  il  governo  deli*ar- 
tni  in  GradìTcì.  131.  Artalifce  i Venerine* 
lor  -quartieri . 150.  Bravamente  difende  la 
città.  150.  e ft.  Difende  Vienna  coutro  i 
Boemi»  1 ribelli.  190. 

Martincngo  ( Francefeo  ) amb.ifciadore di  Car- 
lo eaianucllo  al  Card.  Ferdinando  Gonza- 
ga . I.  16.  Scontigli!  lo  Berto  della  guerra 
contri  ’l  Duca  di  Mantova.  21.  Generale 
de’cavai  leggieri  per  la  Rep.  va  nel  Friuli  . 
104.  AlTalta  l'inimico  ne’proprj  alloggia- 
menti. 10$  Va  ali'imprcfa  della  Pont eba  . 
107.  Accorre  alla  difefa  di  Romano.  156- 

Martincngo  (Girvauihatijia)  coodotticr  delle 
milizie  della  Rep.  I.  67. 

Murtinengo  (Giovanni  ) fuo  valore  nella  pre- 
fa di  Chiavoretto.  I.  «08.  Va  alfefpugna- 
zione  di  Ronzini.  118. 

Martincngo  (Lelio)  colonnello  della  Rep.  (ot- 
to Gradi  Tea  : rifpigne  una  Tortiti  de’nemi- 
CÌ.  1.  4t 

Martincngo  ( Pao.'emilio ) conduttier delle  mili- 
zie venete  nel  I 11  ria  . I.  83.  Sua  morte,  112- 

Co.  Martinitz  : piccipitato  d una  finertra  da- 
gli eretici  Boemmi,  è da  Dio  miracolo  fa  - 
menre  prefervaro . I.  178. 

e.  Martino  di  Cufca  ; tentato  indarno  da*  Ve 
lieti.  I.  126. 

Mar- 
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Marfiglii  : contumace  . IT.  438.  Domati . 4)9.  il,  a ceder  Pinaroloalli  Francia.  474  //I. 

Mifanieilo.  V.  Aniello  (Tcmmaf)  Nunzio  ftranrdinario  a Parigi  : a* acquila 

Malfermo  -•  occupalo  da 'Savoiardi . I.  «ai.  il  favore  di  quella  corte.  617.  Spedito,  pie- 

df’MaiIin>i(/»»r»/i;«*)Vefcovo  di  Bertinoro,  nipotcnzùrrio diFrancii , al  con» redo  di  pi- 

nunzio  a portoli  co  4 proccura  la  pace  del  ce.  ivi.  Cardinale.  <90.  Succede  al  Riche* 

Piemonte . I.  *j.  ' iien  nel  grado  di  favorito  del  Re.  714.743. 

Maflimigliano,  Arciduca  d*  Auftria  .•rinunzia  747.  Sno  elogio.  714-  Duolfi  deli’ Elezione 

a Ferdinando  le  Tue  ragioni  fopra  l’impc-  d’Innocenzio  X.  li.  za.  Commette  al  Car- 
do. I.  147-  Sua  morte,  ita.  dinaie  Antonio  il  drporre  l’arme  di  Frau* 

Martimigliano,  Duca  di  Baviera  t rifiuta  la  eia.  ta.  t).  Mezzi  da  erto  vanamente  ad- 

corona  imperiale.  II.  177.  Generale  delf  operati,  perché  fua  fratello  prò  molto  forte 

armi  cattoliche  di  Germania  a favore  di  al  cardinalato  . ij.  78.  (o.  Ottenere  ciò 
Ferdinando  Imp.  191.  Va  centra  il  Palati-  alla  line,  freddamente  ne  ringrazia  il  Pon- 
ilo. zzo.  Riconduce  l’ Aulirla  alTubbidien-  tefice.  178.  159.  Iniinua  alla  Remi  reggen- 
za di  Celare,  zia.  Entrato  nella  Boemmia , te  peni-eri  atieni  dalla  pace.  19.  Sue  pro- 
vi fa  molti  progredì . aia.  »ft.  Rompe  Te-  mete  alla  Rep.  4-9.  £8.  I4.  Sue  manze  « 

fercirodel  Palatilo . zij.  eft,  Eipogna  Pra-  perchè  ammetta  1'aoibafciador  di  Portogal- 

ga.  ai6.  Gli  vkn  conferito  il  roto  Elee-  io,  e altre  dimande  , rigertate  dal  Papa, 

torale.  149.  270.  Suoi  trattiti  con  laFran-  78.  Fa  ricevere  I Barberini  lotto  la  regri  pro- 
zia e eoa  l’ Inghilterra . 170.  374.  Tutto-  teziene.  79.  80.  Conchiude  mitri  nonio  tra 

chè  ingelosito  della  polenta  di  Cefare  - non  Maria-hiifa  Gonzaga-  e'i  Ae  di  Poiionia  80. 

«la  {©pararli  da  lui.  754.  Nella  dieta  di  Ri-  Ordina  l’iniprefa  di  Monte  argentare  e d’ 

tisbona  parlacontra  il  Valrtain  . 469.  Nomi-  altre  piatte  tenute  dagli  Spagn.>oli  nell'Ita- 

nato  nella  dieta,  generale  dell’armi  dell’im-  lia  . ioa.  Z04-  e poi  di  Piombino  e di’Por- 

perio  . 471.  Si  lingue  co'  Prence!!  . 487.  tolongone.  aoj.  io£.  Manda  foccorfl  in  Can- 

Maftrift  -•  predo  dagli  Ollandefi . 8.704.  dia.  io*.  Uilapprova  l’andata  del  Duca  di 

Marti.  Mattei  ( Lui ji  ) Tuoi  trattati  col  Mac-  <juifa  a Napoli . ìjl.  Suo  animo  alienodal- 

zarino.  II.  117.  Fa  ritirare  il  Goffredi dallo  la  pace.  114.  aj6.  aj7.  Odiato  dal  popolo 

flato  eecicfiartico . 159.  Inviato  da  Celare  di  Parigi . aro.  » fi.  Studiali  di  guadagnarG 

in  ItaUa,  e perchè.  46».  il  Condè.  ta4.  Otrien  dalla  Rep.  l’aggre- 

Mattei  (Malìa)  comandante  del  reggimento  gaziene  all’ordine  patrizio.  117.  Sode  va  tiara 

pontificio,  muore  nella  drfsla  di  Candii  . del  popolo  di  Parigi  coatto  di  erto  . i;l. 

II.  J74.  135  Dal  parlamento  è dichiarato  nemica 

Mattias,  loperadoretpoco  inclinato  agli  Spi-  della  corona,  e proferitto  . t]}.  r fi.  Ag- 

gnuoli.  I.  18.  Decreta  al  Card.  Ferdinando  giuflafi  coi  parlamento.  1)4.  Spedifce  mi- 
di Mantova  la  tutela  della  nipote  . 19.  In-  Tizie  alle  frontiere,  in  Catalogna,  e in  tra- 
via U Principe  di  Caftiglione  in  Italia,  e lia.  ivi  . Di  una  fui  nipote  ai  Duca  di 

fue  commi  (Soni . a8.  Non  adì  Ite  all’ Arci-  Mercurio  .ivi . Fa  arredare  il  Cundè,  il 

duca  contro  la  Rep.  89.  97.  Nomina  con»-  Conty  , e ’l  Longavilla  . 173.  174.  Sforza 

mirti rj  per  la  pace.  97.  Coflretre  a cedere  Retei  ad  arrenderli,  e rompe  il  Turena  . 

a Ferdinando  la  coroaa  di  Boemmia.  147..  177.  Va  egli  jn  perfona  a liberare  i Princi. 

Rifoivefi  a fpinger  Tarmi  contro  i Boemrni  pi  prigioni.  194.  Intimatogli  dalla  Reina T 

ribelli.  iti.Suaira  per  la  prigionia  del  Card.  ufeir  del  regoo,  anche  lontano  lo  governa. 

Glefelio.  ita.  Sua  morte . t8£.  «94.  *95.  Richiamato  dal  Re  , 4 dal  parla- 

Mauriiio,  Principe  Cardinale  di  Savoia  : pren-  mento  nuovamente  proferitto  . 307.  Gli  è 

de  e demolite  Vulpiano.  I.  né.  S’oppone  aiccifo  il  nipote  . ivi.  Va  alla  trita  dell* 

agli  Spagnuoti nel  Piemonte.  it7.Conchiu-  efcrcito,  e cortrigne  gli  Spagnuoli  a ilfcir 

de  il  matrimonio  di  Cnflina  , forella  di  della  Sciampagna  . 317.  Torna  in  corte  , 

Lodovico  XIII.  noi  Principe'  Vittorio,  Tuo  «ol  gradimento  dei  Re  e de’ popoli  . 317. 

fratello.  171.  Defunto  il  Dnca  , pre-  Suoi  maneggi  per  èa  pace  con  la  Spagna, 

tende  d’cflerc  a parte  della  reggenza,  etu.  «17.  118.1)6.  307.  «tt.  419  Efbrta  il  Fuen- 

tela  del  Deca  nipote.  386.  Entra  armato  faldagna  1 trattarla,  aio.  Concerta  le  con- 
tici Piemonte.  610.  Suoi  progredì.  4n.  Oc-  ditioni  principali  delia  fieflà . azi.  Suo  con- 
cupì Nizza  e Villafranca  . II].  Inclini  « greflò  a’Pircneicon  D. Luigi  ita .tfi.  Trat- 

anarltatfi  . £39.  ta  matrimonio  fra’l  fuo  Re  e la  Rrincipef- 

Mazzamamma  . V.  Ali  Maizamamma.  fa  Margherita  di  Savoia.  410.  Fradorna il 

IVIivaarini  f Giuli»)  fuoi  trattati  col  Duca  di  Re  dagli  amori  con  una  fua  nipote,  ai . 

Mantova . 1. 414.  Conchiude  tregua  nel  Pie-  La  niega  al  Duca  di  Savoia  .ivi.  La  ma- 

monte  . a£i.  Induce  gli  Spagnuoli  1 ufeir  di  riti  col  Duca  di  M odala  . 411.  Tratta  i«- 

Cafale.  «£4.  465-  » Ji-  c ’l  Duca  di  Savo-  ga  con  la  Rep.  411.  Fa  chieder  l’Infanta 

H.  Navi  Ti  IL  Y y di 
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di  Spagna  io  ifpofa  del  Re.  37;.  Rinuo- 
va i criccaci  di  cal  maritaggio  . 410.  £ lo 
conchiude.  439.  440.  Manda  nuove  truppe 
In  Candii,  436.  E Torta  altri  Principi  a (oc- 
correrla. 436.437*  -Eletto  arbitro  d’aicune 
differente  fra  le  due  Corone . 440.  Suoi  di- 
ftgni  di  domare  i erniari  . 441.  443.  Sua 
morte  cd  elogio.  457- 

Mazzarinì  ( Fr.  J/liibett ) domenicano.,  fra- 
tello del  Card.  Maxzarini  invano  dal  fra- 
tello raccomandato  al  Pontefice,  per  far- 
lo promuovere  al  cardinalato  . il.  13.  7 $- 
80.  Arcivefcovo  d’Aix.  80.  Cardinale  del 
titolo  di  s.  Cecilia.  158. 159.  Viceié  di  Ca- 
talogna : Iafcia  quel  governo.-  ni. 

J$'  Medici  ( Caterina ) fpofata  al  Duca  di  Man- 
tova. I.  iti. 

^/Medici  (C PjSmo  II.)  Granduca  di  Tofcana  : 
manda  ajuti  a Ferdinando,  Duca  di  Man- 
tova . |.  40.  Suoi  trattati  di  matrimonio  e 
di  lega  con  lo  detto  ,Jvi . Ricufa  cfajmare 
gli  Spagnuo’i  e l*  Arciduca  contro  Ja  Reo. 
137.139.  N’è  ringraziato  dalla  (teda  . 139. 

///Medici  (Ferdinando  II.)  Granduca  di  'io* 
fcana  : fuo  patteggio  per  Venezia  in  Germa- 
nia. 1.  3S7.  Suoi  ofEcj  con  Orlare  a favore 
del  Duca  di  Mantova  • iti  . Suoi  trattati 
col  luedpfitno  Duca  . 390.  S’ingeloiifce  degli 
armamenti  del  Pontefice.  680.  S* interpone 
fra  lo  detto  e *1  Duca  di  Parma  perla  pace. 
éSo  703.  704.  Soccorre  i Duchi  di  Parma  e 
di  Modani.  697.  Cotlegarofi  con  vari  Piin- 
cipi^  prende  Tarmi  , e lue  imprefe  . 736. 
75*-  751-  755-  756.  Difatma  le  fiicgalcc,  c 
perchè.  11.  98.  Neutrale  fra  le  corone.  113. 
Conforta  il  Papa  ad  aggiullarfs  con  la  Fran- 
cia'. 469.  Sue  offèrte  e loccorli  alla  Rep. 
491.  5*o-  551.  580. 

de  Medici  ( Frunetfeo  ) Principe  di  Tofcana  : 
conduce  gemi  in  foccorfodcl  Duca  di  Man- 
tova . I.  40. 

d#*  Medici  ,(,  G ì oi' amarle  ) creato  Cardinale. 
,11.  12. 

do  Medici  ( Gicvanrti ) figliuolo  naturale  di 
Cofimo  : governato!  generale  dclTarmi  del- 
la Rep.  I.  109.  Sue  operazioni  fotro  G ra- 
ti dea . 117.  ///.Sue  difeotdie  col  Nailiu  . 
130.  Sua  lenteaza  dannofa  . 130.  131.  Soc- 
corre ilDando,  attalitonel  proprio  alloggia* 
mento.  150.  Cade  malato,  ijt. 

d/’Medici  (Mari*)  Reina,  reggente  di  plan- 
cia : di  ttua  fa  da'Tuoi  dal  dichiararli  a favo- 
re del  Duca  di  Mantova.  1.  40.  ai.  Trat- 
ta matrimonio  fcambievole  del  Re  e della 
Principefta,  fuoi  figliuoli,  con  l'Infanta  e 
col  Principe  di  Spagna  . 38.  4«*  86.  Sp^di- 
fee  ambafeiadori  iu  Italia,  e lor  comi  (fio- 
ut.  49-  97.  Mal  ricevuti  dal  Duca  di  Savo- 
ia . ivi,  Impiigiona  il  Condè.  97.  Spoglia- 
ta della  reggenza  c relegata  a Bioii  . 144. 


Indi  è cavata  dal  Duca  di  Rertioir . rj*.  ' 

Contraila  al  Nivers  . 381.  Sue  macchine 
contrail  Richelieu  . 419.  420.  441.  466.  Cu- 
flodita  in  Compiegai,  fugge  , e ritirafi  a 
Brtilfclles . 483.  Raminga  e povera  muore 
in  un’olleria  in  Colonia  . 713. 

Mehemet , figliuolo  ai*  Ebrain  : fuceede  ah* 
imperio  de’ Turchi . II.  aoj.  Ordina  al  ca- 
pitan bafsà,  con  minacce  , d’ufcir  de* ca- 
melli , e di  combattere . 319.  Sollecita  in  per- 
dona i lavori  dell* arfenate . 945.  380.  Ghie- 
Ila  da ‘folle  vati  la  madre,  con  alcuui  de  Vuoi 
miniftri  , confegna  quelli,  e ottien  grazia 
per  quella . 363.  364.  Sue  crudeltà  , dopo 
Io  feoprimento  d'ima  congiura  . 371.  Pen- 
sando di  portarli  ab  armata  , n è divertito. 
380.  578.  Pafsa  in  Adnanopoli  , c muove 
Tarmi  contio l'Ungheria  . 461.  Dedico  alle 
cacce ea  folti  amori.  472.  301. 5S9.  Distolto- 
ne dal  vilu,  torna  m Co  danzi nopoli  , e fuoi 
nuovi  amoii  con  una  Cola cca  . 502.  Confit- 
ta la  morte  dcVratelli,  e ne  di  a ufo.  ivi. 
Deponc  dat  governo  il Chani  del  Crini.  516. 
Manda  il  vilir  all’esercito  fotto  Candii  . 517. 
Ne  foiiecita  T efpugnazione . 538.  S' avvici - 

f na  al  mare,  per  incalorì  la.  558.  Divinan- 
do d'attaccar  Cattato  , n’e  (configliato  . 
577*  37 1.  Manda  ad  ef  plorare  il  campo.  581. 
Regala  il  vilir  di  velie  e di  fciabla  . 338. 
382.  Minacciato  da’mejici,  di  corta  vita. 
5S9.  Cieduro  mono,  e follevateti  le  mili- 
zie, col  folo  farfi  vedere  le  accheta  ivt . 
Comandata  la  morte  dc*fratclli,  dalla  ma- 
dre n’è  impedito,  ivi.  Sua  allegrezza  per 
la  morte  dei  Bcaufort.  598.  Sua  jtnpazicn- 
zain  attender  J’cfpugnaziooc  di  Candii,  e 
fuo  detto  crudele.  617.  Fa  fede  ali*  avvito 
della  refa.  e torna  in  Adrianopoii  . 618. 
Sollecita  il  vifir  al  ritorno.  6z«.  Onori  fat- 
tigli al  fuo  riioroo.  ivi . Sue  comnuSfioni  , 
per  aggiullar  le  differenze  dcVonfini  nella 
D«lniaria.  6l8.  e Js.  Palla  a Fiiippopolì . 
632.  DiTrgnadi  valicar  ne  il’ A fu.  635.  Can- 
gia parere.  637. 

Mehemet,  bafsà  di  Damafco  : eletto  primo 
vilir.  II.  15.  Nemico  del  nome  crifiiano  , 
fpinge  un'armata  contri  Titalia.  ivi.  Suoi 
giuramenti  al  bailo,  che  gli  appreflamenti 
non  facevanfi  contri  la  Rep.  31.  39.  Facu- 
Ilodire  il  bailo  della  Rep.  in  fiu  rifa.  41. 
Sue  rifpoite  date  agii  ambafeiadori  l'opra  di 
ciò.  42.  Accula  il  Sultano  di  furore  . ivi . 
Vitti  dt pollo.  84. 

Mehemet  : eletto  primo  vifir  . II.  208.  Sua 
follecitudine  per  T imprefa  di  Candii . 210. 
Suoi  trattati  col  bailo  . 239.  Arredato  il 
bailo  con  la.  famiglia,  gli  fa  chiudere  nel- 
le fette  torri.  240.  241.  De  pollo,  è -fatto 
(Irangolare  dal  lucceflòre  . 245. 

Mcbauct,  altro  baiai  di  Danuico  reietto  pri- 
mo . 
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ino  vifir.  IT.  3<S4.Cafunniato  d'aver  tenuta  In- 
telligenza co*  Vene  ri,  benché  trovato  innoctn- 
le,è  depollo,e  in  v iato  basì  in  Cani  (Ta,  373. 

Mehemet  Kiupreli,  primo  vifir  : Tuo  etogio  . 
II.  37  f>  Manda  il  Ballarmi  in  Adrianopo- 
li.  tti.  Con  quanti  autorità  egli  abbia  go- 
vernato P imperio.  379.  Sue  arti  per  co n fer- 
va r (VI  a . 40S:  Suor  trattati  col  Rìilarino,- 
400.  407.  417:  Spedifce  milizie  nella  Dalma- 
zia. 379.  393.  Altre  ne  chiama  dall*  Alia  .■ 
379.  408.  Fa  morir  fediriofi . 380.  408.  Por- 
tali a' Dardanelli,  alia  te  fra  d’un  efercito  ,■ 
e Tuoi  difegni.  384.  Fa  trucidare  i Turchi 
fuggiti  dalla  battaglia  navale  a1  Dardanelli.. 
387.  Pei  la  (leda*  cagione  condanna  molti; 
capi  dell’armata  a morte  . 390.  Riacquitla 
Tenedo  e Lenno  390.  o ft.  Sue  operazio- 
ni col  Kagotzi  e co’  Tranfilvani . 399.  408. 
411.414-416.  45».  46».  4S3.  Divifa,  con- 
fumarle forze  della  Rep.  fiancandola.  408. 
Sue  arti  per  perdere  Deli  Cu iTein  . ivi.  Chia- 
matolo di  Candia  , lo  fa  capitano  bafsi  . 
409.  Lo  fa  ftrozzare  .,  411.  Doma  i ribelli 
dell* Alla.  4*7-  Fa  baflonare  e chiuder  pri- 
gione l’ambafciador  di  Francia  e Tuo  figliuo- 
lo'. 438.  Gli  rimette  in  libertà-.  439.  Fa  car- 
cerare i mercanti  e i dragomani  veneri,  e 
poi  gli  libera.  438.  Sua  fpedizione  infelice* 
contro  i CofacchÌ.*4ji;  Conquida  Varadi- 
no.  452  Portatoli  contro  l’Ungheria,  la- 
feia  il  figliuolo,  caimecan  in  Collantinopo- 
li.  461.  Obbliga  Celare,  a richiamar  Tarmi 
dalla  TranGlvania . 463-  Sua  morte  . 464. 
Suo  elogio.  465.  e fi* 

Mehcmet  , bafsa  : va  con  una  fqùadra  di  ga- 
lee a*  Dardanelli . II.  96.  Fa  ritirar  dal  Te- 
nedo  i Veneti,  e torna  a CoflantJnopoli . 
ivi . 

Mehemet,  agà,  fratello  del  Viceré  d’Algie- 
ri  ; prigione  dì  Tommafo  Morofioi  . II. 
1Z4- 

Mehemet,  bafsà  di  Natòlia,  mandato  fuccef- 
fore  a Cuflctn  ii  Caudia  : Tua  morte  . II. 
289. 

Mehemet , capitan  baisi  : follecita  l’ufcitade’ 
Dardanelli*,  il.  313;  Palli  con  provvigioni 
in  Canea.  314.  Tornato  in  Collant inopol/,. 
èdepotto.  315. 

Mehemet,  baisi  di  Bofnr  : eletto  commi  Ha— 
rio  a’confìni  della  Dalmazia  . IL  6zt.  Sue 
operazioni.  629.  t ft.  Sua  morte.  631. 

Meldole  ; fi  fottragge  dal  dominio  del  Principe 
di  Cattigliene  . 1.  107.  Tornata  all’  ubbi- 
die  nza  . ivi . 

Melé<  , bafsi  di  Sofia  : caimecan  di  Cortanti- 
nofrolu  IL  336.  / 

Melec  Achmet primo  vifir  : Tuoi  apprelf  amen- 
ti militari.  II.  270.  Fa  giuramento , che  non 
mantiene,  di  portarli  mperiona  in  Cantila. 
-78.  Provvede  alla  difefa  de’Dardanelli  > dì 


Scio,  e della  Morea.  184.  Depoflo,  è de- 
fiinaro  bafsà  di  Silifiria.  287. 

di  Melo,  ( Frane. -fi 9)  Ricupera  Lenze  la  Baf- 
fee  , e rompe  • Francefi  in  Fiandra.  II.  718. 
Infetta  le  frontiere  della  Francia.  721.  En- 
tra armato  nella  medefima . 741.  Rotto  a 
Ro  roy . 741-  743’- 

Memin , vicecapinn  bafsi  : ufeito  de’ Darda- 
nelli, foccorre  due  volte  Canea  . li.  503. 

MEMO  (Marcantonio)  Doge  di  Venezia  : fui 
morte.  I-  Sii 

Duca  al  Memoransl  : aderifee  alTOrleans . I. 
S01.  Fatto  prigione  302.  è decapitato.  503. 

di  Mcndozza  (D.  Giovanni  ) govcrnator  di 
Milano.  I.  17*.  parziale  al  Duca  di  Savoia. 
18.  27.  Manda  a domandare  a Ferdinando 
dì  Mantova  la  nipote.-  18.  20.  44.  Tenuto  a 
bada  dall’ a i ti  del  Duca  di  Savoja.  25.  25. 
GTinfinua  la  rellituiione  del l’occti paro,  ivi . 
S’arma  . z%.  Muovcfi  contra  *1  Duca  di 
Savoja.  39.  Tratta  con  emtrambi  i Duchi 
con  rigore.  44-  Invàde  gli  ftaii  di  Savoja. 
57\  64-  9 ft.  Fabbrica  il  forte  SanJoval.  60. 
Ricerca  ajuti  da’ Principi  d’Italia.  66.  Af- 
fedia  A^fti.  70:  Combatte  col*  Duca  di  Sa* 
voja.  71.  Leva  l’attedio.  73.  Sofcrive  la  pa- 
ce. 74.  Tornato  a Madrid  , e acculato  di 
mal  governo,  n’éattbluto del  Re.  87. 

Dura  di  Mercurio  r fpofa  una  nipote  del 
Mazzarini . II.  135.  273;  306.  Governator 
di  Marfiglia  .*  vilipefo  dal  popolo.  438. 

Mercy,  generale  de’  Bavari  : coll  recto  dall’An- 
ghien  a ritirarli.  II.  25.  Rompe  il  Turena. 
7C.  Morto  .nella  battaglia  a Mcuiinghcn  . 

Mezrambuc,  (ergente  maggior  delle  truppe 
di  Branfuic  .*.  Tuo  valore  nella  difefa  di  Can* 
dia-.  II.  60&. 

di  Mezzo  ( Giorno).  ferito  nella  difefa  ^i  Can- 
dii. 599-- 

d*  Mezzo  ( Niccolo  ) fopraccomìto  nella  bat- 
taglia a Triò  eonquitta  una  nave  barbere- 
fca . IL  283.  Ferito  nella  battaglia  a Sraii- 
chiò*  286.  Muor  di  cannonata  nella  batta- 
glia a*  Dardanelli.  366. 

Micheli  ( Angelo)  avvogadore  : di  fìllade  l’ag- 
gregar famiglie  all’ordine  patrizio.  Il-  89. 

Micheli  ( Aurelio  ) rettor  diCanea  : provvede 
alla  difefa  della  piazza.  II.  44* 

Micheli  ( Benedetto  ) comminano  d’armata: 
con  un  fratello  fa  naufragio.  IL  4»o. 

Micheli  ( Co, Untino  ) muore  nell’  Incendio  del- 
la generalizia.  II.  388I 

Micheli  ( Giovanmarro  ) tradito  a’Turchi  da 
Niccolò  di  Natalino  Furiano.  II.  278. 

Micheli  (Maffeo)  piovvedrtor  generale  nel- 
l’Ittria . 1. 1 12. 

Micheli  (Marino)  viceprovveditor  di  Cerlgo 
lo  difende  contro’  Turchi . II.  54^ 

Michelovitz  ( Aloffio ) Czar  di  Mofcovi* 
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iffile  tsPblloni*.  II.  3J?  Sui  pontili  ed 
elogio  . 377.  Riceee  il  Vimini  , inriito 
dell*  Rep.  ivi.  Spedifct  ambafciadori . 377. 
48 1.  Proicun  pel  figliuolo  la  coroni  di 
Polloni».  619. 

Muvlton  ( Ttmmafo  ) capitino  di  nave  irtgle- 
(e:  aflàlitoda  trenta  beile  re  r valore  furien- 
te le  refpiage  ■ II.  164. 

tif.  de  U Migliati:  efpugtut  He  Min  » ed  è 
fatto  Marefeial  dì  F. ascia  . 1.  634.  AfleJi* 
Eres.  667.  L’cfpugna  . t>6J,  Come  anche 
la  Buffet  . 669.  Scelto  per  Tlmprefa  di 
Perpign.no.  715.  Preme  Collere.  717-Cot 
Duca  d’ Orleans  « aU'afledio  di  Gravelli* 
oa  . II.  14.  Occupa  Piombino  e Porto- 
longone  . 10&.  Soprantendcnte  alle  finan- 
te . 245. 

Miuutier,  generale  ce  fa  reo  : feonfitto  c mor- 
to ad  Augufta.  II.  a id. 

Sig.  di  Millct  sbarcate  a Cerigo  le  mtliaie 
fra  net  fi , palla  in  Affrica  coatta  i cotfari. 
II.  444-  445> 

Milnaufen  : congteffo  quivi  celebrato  . t. 
aio. 

Milot  iiefib  in  conti  ibuùone  da’ Veneti.  II, 
♦J- 

M inio  ( Lm !•  1 \ governater  di  galea  : fuova- 
lore  nella  battaglia  alla  Scandi».  II.  js<.  e 
nella  difefia  di  Candia.  io;.  Commi iTario  : 
approva  il  decreto  della  refa.  Ì07. 

Minotro  [Gitviuluigi)  governator  di  nave  : 
fuo  valore  a’Dardanclli  . 11.  99.  MefTo  al 
governo  di  Kcttituo  , 109.  Dopo-  vaiorafa 
difefa  lo  rende.  110. 

Minotto  ( Gir:Ia<jy>  ) provveditor  di  Suda 
Tua  fede  in  euliodiil».  II.  6«.  Vi  muore  di 
pelle  . 99. 

Mirabcllo:  efpugnatn  da' Veneti.  II.  17C. 

IHiracolo  avvenuto  in  r»e  illnftri  perfonaggi  > 
precipitati  dagli  eretici  in  Piag»r  e da  Dio 
pre  fervati.  1.  178. 

Marci.  Miragli  [Ftdmgo)  condutt  ier  del  reg- 
gimento pontificio  , entra  in  Sebenico,  » 
valorofamente  contra’Turchi  io  difenda  . 
II.  140.  Perito  . 141.  Suo  figliuolo  condotto, 
■gli  dipendi  dcha  Rep.  143. 

Mocenigo  (Drmtmct)  capitano  delle  galeac- 
ut:  fua vittoria  a Stanehiò.  II.  473. 

Mocenigo  [f-ruttrftt  ) fratello  e luogotenen- 
te di  Latterò  . 1 femivivo  è falvato  dall’ in- 
cendio della  generatili»  U.  3I8. 

Mocenigo  (Luycra)  governator  di  galeatta: 
fuo  valore  nella  battaglia  di  Trth . li. ito. 
iti.  x8 3,  184.  lue  ferite  . 181.  Capitano 
delle  navi:  fermati  a’  Dardanelli . 344.  Af- 
faltfce  il  capitan  bufili . 347.  Conquida  una 
iiiltina.  in.  Lo  chiude  nel  porto  di  Fo- 
chie».  348.  349.  Venturiere:  gii  chiude  1J 
ingrctfo  ne'Dndanelli.  36$.  366.  Lo  mal- 
tratti. 367.  ferito-)  perde  un  occhio,  ivi . 


Ree*  a Veneti!  Il  nuov*  delfa  vittori*  » 
368.  Fatto  cavaliere  , e poi  capitan  gene- 
rale. ivi.  Arriva  1 Scio.  380.  Rompe  una 
fquadra  di  vafirlli  barberefebi  . 381.  e fi. 
Eletto  procc tiratore  . 383.  Occupa  Svanch. 
384.  Va  a’  Dardanelli,  ivi . Vi  combatte. 
383.  t fi.  Muore  nella  vittoria  . 388.  Suo 
elogio.  38». 

Moccnìgo  ( Littorio  ) governator  di  galeac- 
aa  : prende  una  fultana  . II.  <4. 

- Mocenigo  [Luigi)  conlmifTirio  a’ confini  di 
Loreo.  L 497.  Ambafciadore  dnaordinario 
al  Pontefice  . II.  m 

Mocenigo  ( Luigi  ) procuratore  , ambafcia- 
dore dmordinario  al  Re  di  Spagna'.  [I. 

j°r- 

Mocenigo  ( Luigi  ftconio  ) capitan*  deire  ga- 
lcaue:  è eletto  provveditore  dell’ armate . 
aja.  Tenta  il  riacquifto  di  Canea  . 165. 
ió6.  Nella  battaglia  a Trib  prende  una 
nave  turchefea.  181.  183. 

Mocenigo  ( L uìgì-honordo  ) provveditor  ge- 
nerale di  mata.  li.  tir.  Batte  il  nemico  a 
Scio  . 135.  Provveditor  generale  di  Can- 
dia a e poi  capitan  generale  e procurato- 
re . 181.  Suo  elogio.  183.  Migliora  le  forti- 
ficitioni  di  Candì»,  ivi  . Corretto  a fer- 
marvifi  , dalle  pteghiere  degli  abitanti  r 
manda  gii  altri  capi  id  traccia  dell' armata 
nemica  . 188.  Attento  alla  difèfa  della  me- 
de lima  . 190.  Egli  in  perfona  rifpinge  ilne- 
mico  dai  badionc  Martinengo.  191.  Invi- 
tato da  Cu  ilei  a ad  arrender  la  piatta  , ge- 
nerofiimente  rifponde  . ija.  Salita  fu  l’ ar- 
mata , va  a impedire  i foccortì  a Canea.  tdé. 
UnitaaCerigo  l'ormata,  va  ad  incontrare 
il  nemico  all'acque  di  a Erinni  . 179.  Ap- 
piccata battaglia  , n’ottitn  vittoria  . 180.  * 
jft.  Mette  in  conuibutiooe  l’ifole  dell’Ara 
ci  pelago,  e i lagni  da’ corfarnn  fitga.  384. 
Rinumia  il  generalato  al  Fofcolo.  18  5.  fi- 
letto capitan  generale  la  feconda  volta.  3161 
Mette  ta  fuga  Tarmata  turchefea  . 333. 

' f34.  Infermatoli  » muore  in  Candia , e fuo 
elogi»-  8T4- 

Mocenigo  ( Luigi- 1 tramo  fu  ) victcapltino  delle 
navi  : fu»  valore  nelTlmprefa  di  Canea  . 
II.  166.  Muore  di  mofehettata  nella  batta- 
glia di  Triò  . i8o.  Celebralo  dai  Senato 
«on  decreto  onorevole.  184. 

Mocenigo  [Pirro)  ambafciadore  al  Re  Car- 
lo IL  d'Inghilterra.  II.  jjo. 

Mocenigo  [iacruria)  affiliti  la  fua  nave  da 
cinque  vafcelli  barberelchi  , per  incendio 
fortuito  muore  combattendo.  II.  504. 

Mocenigo  ( Z atrofia)  dato  imodaggio  a’Tur- 
chi  nella  refe  di  Candii.  IL  <10. 

Molino  ( AltJJ'anJro  ) capitano  delle  nat  i : pren- 
de una  nave  e alquante  falche  turche!. he. 
U-  309,  Suo  combattimene  oc  vittoria  coa- 
tto 
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tra  alcune-  km  tire  e faicfie  turchefclle . 51  f. 
Altra  fua  vittoria  contro  ventitré  -rafeelli 
di  Soria,  eoo  prigionia  di  Ramadan,  bel 
del  Cairo.  725.  JtS.  Fa  preda  d’altri  le- 
gni. «6. 

Molino  (Antouio)  provveditore  di  Cari  di  a: 
Tua  l'ortica . II.  1 181  Muor  di  pelle  . >291 

Molino  ( B 1 /i rafie y governatore  di  nave:  in- 
cendio della  lua  nave,  e Aia  prigionia  .- 

II.  13'. 

Molino  (Vomrnito)  perfiiade  il  Senato  a (40- 
teggere  il  Duca  di  Mantova.  I.  378. 

Molino  ( Filippo  ) provveditore  in  CanJia  : 
arde  r mulini  di-  Canea  . I.  91.  Rotto 
da' Turchi.  93.  Altra  Aia  iniprefla  poco 
fortunata . 97.  Muore  nell»  difcla  di  Ret- 
timo.  109. 

Molino  (Fronrrfiroy  proeeuratore  : proTvedi- 
tor  generai  di  mare.  II.  40.  Malato  reila 
a Corfu . 41.  Dtfpenfato  dalla  carie».  51. 

MOLINO  ( Front  Aro  y eletto  Doge.  H.  <7. 
68.  Sua  morte  , ed  elogio  . 3 va. 

Molino  ( Ldronppy  fuo  naufragio.  II,  6191 

Molino  [Luigi)  ambalciadore  a Mantova.  I. 

59*  , ■ 

Molino  ( Luigi  ) perAiade  in  maggior  ronci- 
glio la  legge  contro'!  luti».  II.  313.  Confi- 
glia  in  Senato  il  ceder  Candii . 300.  Invia- 
to alla  Porca  , per  introdurre  trattati  di 
pace  . 376.  Suo  arrivo  a Lari  (fa  . 577.  Di 
la  Cpedito  al  primo-  viCr  iir  Candia  . 3781 
Suoi  maneggi.  377.  o fi.  588.  391.  Gli  fono 
Colpe  fi  dal  Senato  1 poteri  . 594.  Creato 
ambafeiadore  II  riordinano , riceve  dai  Se- 
nato la  ratificaaion  della  pace . 6-16.  Gli  b la 
He  ila  del  vifir  folenncmente  confermata  . 
ita.  Suoi  trattati  per  lo  ftabilimento  de’ 
con  Ani  nella  Dalmaiia- . 6xa.  630.  631.  Paf- 
fa  a Coflantinopoli , e di  là  ad  Adrìanopo- 
li,  tempre  iplendidamente  accoltovi.  60.4. 
Impetra  di  rifabbricare  in  Calati  unachte- 
fa  incendiata,  tip.  Muore.  635. 

Molino  ( Morto-  ),  provveditore  ilraordinario 
d’armata:  fuo-  valore  nella  battaglia  a a.  E- 
rini . H. 279.6  nella  battaglia  a Triti.  282. 

Molino  ( Morino ) provveditore  di  Novegra- 
di.  I.  609.  Provveditor Cenciaie  de’caval- 
Min  Dalmazia  : reprime  i Tui  chi.  630. 

Montbaidonc  : occupato  dagli  Spagnuoln  U 

66. 

Monaci  greci  : valorofamentea’adoperano  nel- 
la difefa  di  Canea  II.  44. 

Monaco:  (cacciato  il  prelidio  fpagnuolo  , v’ 
b dal  fuo  Principe  introdotto  il  francale  . 
I.  783. 

Mone , generale  inglefe  : /.adopera  per  11  re. 
diluzione  del  Re  Carlo  II.  al  regno  . II. 
434- 

Moncalvo:  occupato  da-’  Sa  voiaitli,  1.23, Re. 

ftitUÌtÓ,  41. 


Monferrato  r ragioni  de’DucBi  tfi  Savojz  la- 
pv*  di  elio  . I.  13.  Cedute  del  Duca  Carlo- 
emanuello  alla  figliuola , maritata  nel  Du- 
ca Prancefco  di  Mantova  , e a’ior  difen- 
denti . ivi . Suo  feudo  pafla  anche  nelle 
Armatine,  17.  Sua  dcfcriiione . a2.  fnvjfir, 
e in  gito  parte  occupato  da  Carlo-ema- 
mrell*.  aj.  Se  ne  propone  dal  governator 
di  Milano  il  concambio.  Ji.  Nuovamente 
da’ Savoiardi  e dagli  Spagnuoli  affaldo-. 
213.  tao.  139.  0 fi.  e dal-  governator  di  Mi- 
lano. 984. 

Monmed'r:  efp»«n»to  da’ Francefr.  H.  394. 

Monraibaao  : aifediato  invano  dal  Re  de 
Francia  . I.  243.  244.  Domato  dal  Riche. 
licu.  414. 

Morti.  do  Montallegro  : nella  rivolmion  di 
Palermo,  morto  il  Vicere,  prende  il  go- 
verno delle  Sicilia  . II.  >48. 

Montargenfaro  : Alt  impecia  infelicemente 
tentata  dal  Mairarlnr . II.  103:  0 fi. 

Monte  di  Plurj,  nell»  Reria , rovinilo  fcp- 
peliilée  una  terra  dello  (ledo  nome  . I, 
»»!. 

Morti,  dot  Monte  (GiovamSntij fu)  generale 
della  fanteria  veneta  fua  morte . I.  67. 

Mbntecafino  ( Grifo  itile ) rivela  il  Configli? 
di  dieci  tute  congiura.  I.  170. 

Co.  Montecuccoli  {finimondo  ) mandato  da  Celi* 
re  in  Tianfilvani*.  II.  462.  Spinge  rinforzi  in 
Najafèl . 478.  S’accolla  a Poflonia  , per  oppor- 
ft  a’ Tartari.  «79.  Riprova  l’impt-efa  di- 
Catiiili  . 489.  Irapedifce  ralorofamente  a’ 
Tnrchi  il  palio  del  Rab.  491.  Li  rompe  al 
Rab.  49».  r fi. 

Co.  di  Montenero  ( Anfaniti  y detto  fra’ 
Turchi  Sulean  Jichiar  chi  folfc  . II.  2JJ. 
Sue  azioni , ivi . Sua  morte  . 236; 

Co.  di  Montenero  (Maurizio)  dopo  la  morte- 
dei  Co.  Arteflandro,  fuo  padre,  fermato  a, 
gli  (lipendj  della  Rep:  II.  236. 

do'  Monti  [Co/fmo]  tenta  invano  il  forte  Dii. 
ni.  I.  ni. 

Montigli© .-  occupato  da’ Savoiardi . I.  140. 

Moravia- : fr  follerà  contra  Ce  fare  . I.  1I7. 
Combattuta  da’Coffctcbi.  aia.  Ricondotta 
all-' ubbidienza  di  Cefi  re . zi  6. 

Morlacchi  --  chi  fieno.  If.  ,jy.  Si  danno  all» 
divozione  della  Rep.  ivi  . Loro  azioni  a 
danni-  de’  Turchi . 14T.  taj.  171.  173.  17  J. 
276.  256.  289.  30».  316.  627.  Danneggiati 
dagli  Aedi-.  2371  289.’  9141 

Moro  ( L lorordo  ) ambafeiadore  in  Ifpagni- 
per  la  Rep.  fua  contefa  con  l’intbalclado- 
re  dell’ Arciduca.  I.  Z98. 

Moro-  (Ltenordo)  governator  dì  galea':  fotto- 
inette  una  nave  barberefea . II.  382. Ferito* 
aifalito  eia  alquanti  Torchi,  gli  rifpinge . ivi. 
Provveditore  Ilraordinario  delie  navi:  nel- 
1*  battagli»  alia  Studia,  conquida  due  ga- 
lee. 
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Ire.  556.  e dipoi  dot  nari . 557.. 

M0-0IÌ.1  {Andre*}'  cafcllano  di.  Sebenlco  .** 
accrft  u munizione ,,  ulta  morto.  II. 486. 

JMoiolmi  {A^elo)  commi  Ha  rio  ferito  nella, 
battaglia,  al  a Stantii*.  II.  556. 

M 01  olmi  (Angelo)  p: oscuratele  .*  ambifeift» 
dorè  lìraordinario  in  Polloni*.  II.  619. 

MoroGni  ( Bernardo ) capitano  delle  navi,  II.. 
131. 

Moroftni  (Daniello)  almirtnte:  nella  batta» 
glia  a’  Dardanelli  fòttomcttc  una  fultana 
fi.  330.  Farro  prigione  . 3 3 li  Rifcattato  .. 
429.  Provveditore  di  Ca odia  ••  foliien  le  ve- 
ci del  defunto  generale  Bernardo  Nani  .. 
559  Difende  la  Sa  lionata  . 560.  565.  Prov- 
veditore disordinano  a Suda.  616, 

Mortimi  (Fra/rfeffo)  capitano  delie  navi.  !.. 

*49- 

Moroiini  [Francesco  ) governaror  di  nave  .* 
filo  valore  nel  combattimento  a’ Dardanel- 
li, riconofciuto  dal  Senato**  II*  M 5 

Morolini \Fran(*f(oJ  capitano  del  golfo:  a* 
«ni Ice  agli  auliiiarj  a Cerigo.  II.  1S9.C0m* 
batte  nella  battaglia  a Trio  • 2S0.  Acqui- 
la una  maona  . ali,.  Va  a*  Dardanelli  .. 
329.  Suo  valore  e fua  morte.  331. 

Morofmi  ( Francefeo  ) capitano  delie,  galeazze  : 
fuo  valore  nel  combattimento  a.  Triò.  II. 
280.  281.  Vi  prende  la  capirmi  di  Cottati- 
tinopoli  con  lo  fletto  capitan  bafsà  . 282.. 
Provveditor  d’armata  •'  abbrucia  alquanti 
fregatoni  turchefehi.  313.  Per  la  morte  del. 
generai  Mocanigo  ha  il  governo  dell’arma- 
«a..  335.  Pico  de  Egena  e il  Volo.  343.  Va* 
in  traccia  delle  beiliere.  344-  Alfedia  Mal- 
falla., 348.///. Sciolto  T alfedio,,  va,  prov- 
veditor generale,  in  Candia ..  349* Capitan» 
generale  la  prima- volta  . 4091  Battuto  da. 
tempefta  . 409.410.  Suo  difegno  di  (or pren- 
der Canea,  riufeito  vano  ..410.  Disfida  il. 
capitan  bafsà  a ufeir  del  porto  . 411.  In- 
vitato da’Mainotri  all’ acquàio  della  Mo- 
rea , vi  prende  Calumata.  430.  Infcgue  i* 
armata  turchefca  . 430.  431.  Prende  e de- 
sìi oli  fce  ToroneCifme.  431*  e Calici  Ruf- 
fo ...432.  Gli  è dato-  prigione  il  Chiecajl. 
Frane  Mehemet  - 443,  Di  legna  fopra  Ne- 
groponte.  444.  Prefo  e demolito  Schiatti, 
va  a Ceaigo  a ricevere  i Ibccorfi  franceli  . 
444.  445*  Patta  alla  Suda  , e sbarcato  pi- 
glia. divertì  luoghi,,  e vi  batte  alcune  fqua- 
drc  neibiche  . 44S*  * (*•  Pa/fa  in  Candia , e 
fua  infelice  fortita  . 448-  § fu  Infcgue  la 
fquidra  d’ Alettandria  ,.  e n’acqu  (la  una 
nave.  453.  Sue  gare  col  provveditor  Bar- 
baro* rei-  Terminata  la  carica,  è chiama- 
lo a Venezia,  ci  è acculato  e ailóiuro.  iti. 
Provveditor  generale , è mandato  nel  Friu- 
li . 4S6.  Eletto  provveditor  gencraledi  ma- 
le, e poi  capitan  generale  la  feconda  voi- 
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fe  Villa,  sié.  Vi  tien  varie  confulte  fopr» 
’l.  modo,  di  difenderla  . jj,.  535.  invitalo 
dal  vrlir  ad  arrenderla  » corapgiofamente 
rifponde.  536.  569  Piu  volte  offefa  in  quel  - 
la  difcfa.  536.  583.  bue  gare  col  generai 
Barbaro,,  pernitiofe  al  ben  pubblico.  540. 
Suenuove  provvigioni-  543. 346.  Alla  Stan- 
dia  (configge  Tarmata  nemica , con  la-  mor- 
te  del  capitano..  554.  r fi.  Creato  cavalie- 
re . 556.  infcgue  l’armata  nemica'.  363.. 
Sbarca  in  Candia.  ivi.  Sua  emulazione  col 
generale  Caterino  Cornaro . 565.  àuaattcn- 
xione  alla-  difefa  della  piazza  . 583.  586. 
•Spedite  parte  dell’ armata  al  Zinte  , a in- 
contrare e l'oiiecitare  gli  anfiliari'C  i Fran- 
co li . 59Z.  393  Conluira  co’capi  della  piaz- 
za, e degli  auliiiarj.  .394.  601.  invano  alfa, 
ticafi  di  rireoerc  in  Candia  il  Navarllts  . 
òou  6oz.  Eletto  Procuratore  : ributta  va- 
lorolamente  i Turchi  da  1.  Pelagia  . 604. 
Adunati  tutti  i capi  della  città  e delle  mi- 
baie confult».  fopra  la.  refa  di  Candia  . 
605.  e la.  iUbilifce  di  comune  conlenfo  . 
607.  Suoi  trattati  col  Vifir  t per  la  refa  e 
per  la  pace . 60S.  t fi.  Conchiude  i'  una  e I’ 
altra  . 610.  S’ imbarca  con  le  milizie  e col 
popolo.  *14.  t fi.  Provveduto  alla  Suda  ,. 
palla  con  Tarmata  al  Zante.  616.  Fu  pti. 

»<*?•; 

Morolini  ( Gitrpe  )'  capitano  della  guardia  di 
Candia  : porta  foceorid  in  Canea  . II.  51. 
Alla  refa  della-  mede  lima,  non  adente.  57. 
Suo  valore  nello  sbarco  a Napoli  di  Roma- 
nia.. 134. .Rovina  i andini  a Ncgroponte  • 
*»»•  Pravyeditor  d’  armala  : dopo ’l  nati* 
fragio-  del  generai  Grimani  , n’aflumc  il 
comando-..  1793  Prende  una  Indierà  , e poi 
vai  a’ Dardanelli  . rSo.  Dà  la.  caccia  afe 
beiliere , e poi  va  in  foccorfo  di  Candia  . 
t8S.  Prende  un  vafcvllo  dì  Trrpo’i'.  ivi  ,. 
Sua  generofa  fortita  in  Candia.  zso.  Ge- 
nerate in  Cartdra  . »5».  Sua  rpedizione  in- 
felice a Siterà  . 167.  Chiamato  a Venezia 
a render  conto,  n.’i  alfoluto  dal  Senato  . 
197.  Capitan  generale.  433.  Inlègue  Tar- 
mata d’  Ali  Mjziam.mma  a traverfo  del- 
le lemptlle  . 434.  «33.  La  rompe  , ed  è 
faitocavaliere.  «55.  Sue  differenze  co’ Mal- 
teli  ; 456.  47Z.  4S7.  Infcgue  il  nemico  in- 
vano . 47».  Propone  Timprefa  di  Negro- 
ponte.  47».  AcquìlU  in  più  fazioni  molti 
legni  nemici  . 473.  Accorre  alla  difefa  di 
Spinalonga . 4(7.  Terminata  la  carica  , la 
rinunzia  al  fucccffbre . 4S8. 

Moroiini  (Qicvai^rMMtfu)  Patriarca  di  Ve- 
nizia.-  fua  liberalità,  verfe  la  patria.  II. 
48. 

Moiufini  ( Giovanni}  ambafe iadore  in  Fran- 
cia : fuor  uffici  i , per  la  fofpenlion  d’ armi 

con 
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«conia  Spagnà.  II.  380.  Vi  ottien  foecorfi 
vai  ivi 1 per  Candia*  580.  581» 

Morofini  (Gira/.ime)  capitano  delle  galeazza: 
nelle  con fulrc  al  Zante,  configli»  il  portar 
foccorfi  a Canea  per  mezzo  dell’amata 
turchefca . II.  30.  Proweditor  generale  d’ 
armata:  s’unifce  agli  anfiUarj.  *51.  Arriva 
alla  Suda.  6t.  Perfuade  il  combatter  Tar- 
mata turchefca.  61.  Partitofi  per  affilala, 
n’è  rifofpinto  dal  vento  contrario  . ivi  . 
Sortomene  alquante  i 'oletee  dell’ Arcipe- 
lago , provvede  Tarmata  di  ciurme  . 93. 
Spedi fee  Tommafo  Morofini  alle  bocche 
de’Dardanelli»  95.  Muore.  97. 

Morofini  ( Giuftppe  ) fotcomette  alquanti  Tur- 
chi nell’ ilota  di  Nicfia  . II.  4183.  Capitano 
delle  galeazze  •*  nella  battaglia  a’ Darda- 
nelli . 366. 

'Morofini  ( Marrani  orti*)  cavalier  e procura- 
tore , provveditore  nel  Bergoniafco  : maor 
di  pelle.  I.  457* 

Morofini  ( Mìrte  e ) ambafeiadore  in  Francia; 
manda  il  fegrctario  a BiulTeHes  , e conqiui 
commirtìom  . 11.  136.  Segue  la  Rcina  nel 
viaggio  dell.  Guienna.  175. Cavaliere:  fpe« 
dito  ambafeiadore  in  Lubeca.  311. 
Morofini  (TadJea)  capitan  delle  navi:  giu- 
gne -in  Candia  con  loccorfi  . II.  567.  58*. 
Spedito  a incontrare  i Franccfi  , n’c  ira* 
pedito  dal  vento  contrario.  593. 

Morofini  ( Tommafo  ) capitano  delle  navi  : 
propone  in  confuita  T andare  alle  bocche  de’ 
Dardanelli.  II.  93.  Andatovi,  mette  Co- 
(lantinopoli  in  ifpavento  . 96.  Batte  Tar- 
mata turchefca  nelTufcirc.  99.  L’infegue. 
100.  Disfa  alquante  faichc,  che  pottavan 
provvigioni  in  Candià  > ni.  Con  la  fola 
fua  nave  batte  qtiarantafei  galee  turche- 
fche  . 114.  Sua  morte  , e fua  vendetta  . 
«5.  Sua  nave  falvata  . ivi,  Suoi  pubblici  fu- 
nerali. 126. 

Mortara  : efpugnata  dal  Duca  di  Modana. 
II.  4 1 J. 

MortalTan  . bafsk  d’  Erziron  : battuto  a Sca- 
tari da’follevati.  II.  417*  Fa  ftrangolare  il 
capo  degli  ftefli , e altri  fa  trucidare,  ivi, 
Ja  Morto  {Lui#)  procuratore:  fua  opinio- 
ne in  Senato  , intorno  a’  trattati  di  pace 
col  Turco . II.  500. 

Sig.  de  la  Mote  Fenelon  , dirige  col  confi- 
glio  i Franccfi  , andati  volontari  io  Can- 
dia. II.  570. 

Motta  io  Lorena  ; sforzata  da'Fratlcefi  . II. 
69. 

Muazzo  (Giovannantonio)  capitano  di  nave, 
uno  de'  fei  : fuo  valore  a ’ Dardanelli , ri* 
conofciuto  dal  Senato,  il.  245. 

Muftì  : deporto,  per  aver  difapprovata , co- 
me ingiurta,  la  guerra  morta  alfa  Re p.  IL 
41.  Altro  rinunzia  la  dignità  . 234.  Àlito 


Tparìando  contri’/  governo,  s’unifce  a*  Al- 
levati . 287.  ed  è deporto  . 188.  Altro  pa- 
rimente deporto , per  aver  fatto  battere  e 
incarcerare  uno  che  <hiedeva  giudizi*  . 302. 
Altro  dal  viiìr  fatto,  morire  . 333  Tre  in 
poco  tempo  cambiati.  364.  Deporto  T ulti- 
mo, e fatto  ftrozzare.  372.  w 

Mula  ( Franrtfco)  provvedicor  de*  cavalli  in 
Candiav  fpedito  alla  Suda.  II.  45. 

Vffievo  di  bAìxn&cr{CriJÌ  of or  o*btr  nardo)  comanda 
un  corpo  di  milizie  de*  Principi  dell*  imperio. 
II.  488.  Invade  i'Orianda  . 319.  Invaio  da’ 
Franccfi,  *’ aegmlU . 310.  Soccorre  di  polvere 
la  Rep.  580. 

Mufaà  .*  generale  deH’efercito  turchefeo  in- 
viato coutra  Candia  . IL  19.  Giura  al  bai- 
lo, che  gli  apprcrtamenti  militari  non  era- 
no coutra  gli  Itati  della  Rep.  40.  Sbarcato, 
prende  a cafal  Galatà  i Tuoi  quartieri . 43. 
S accampa  fotto  Cvnea.  43.  La  batte  31. 
9 fs.  Se  n’impadronìfce  . 38.  59.  Capitan 
bafs-à.  84.  Battuto  da’  Veneti  nell’ ufcirdc* 
cartelli,  rifarciti  -i  legni,  ri  rientra  . 99. 
Efce,  e infeguito  da’nortri , fa  nuovo  sbar- 
co in  Canea  . 100.  Maltrattato  dalla  fola 
flave  di  lommafo  Morofini.  124.  125.  Muo- 
re nel  combattimento.  113 

Muffa,  altro  dello  rteflb  nome,  foftituito  al 
precedente,  zzò.  Portatoli  per  terra  a Ne- 
groponte  , raccoglie  le  reliquie  difperfedel- 
l’ armata  . ivi  . Infcguito  e batturo  dall* 
armata  veneta.  130.  # //.Sbarca  in  Ca- 
nti, provvigioni  e foldatefcbe  . 131.  133. 
Of*  è fpedito  dal  Gran-Signore  il  figlilo  > 
con  la  nomina  di  primo  vifir  , e poi  è ri- 
vocato.  133.  Torna  a Cortantinopoli . 133. 
Deporto.  177.  Fatto  morire.  234. 

Murtafa  : fua  promozione  alTimperio  turche- 
feo . I.'  138.  Sua  deputazione  . 164.  Ria fi* 
funto,  e fue  crudeltà.  266.  Nuovamente  è 
deporto.  267.  Per  ordine  d*  A ma  rat è fatto 
morire.  4z8. 

Murtafa  , primo  vifir  * fuo  elogio  - II.  14. 
Strozzato.  25. 

Mullafa  : da’capi  dell’armata  eletto  capitan 
baisi,  li.  248.  Wcito  di  Canea,  dopo  va- 
ri accidenti  torna  a Cortantinopoli . 23». 

Mudati  : eletto  capitan  bafsà  , con  armata 
numero  fa  parte  di  Cortantinopoli.  II.  343. 
Rotto  alle  bocche  de’Dardanelli  . 346./  //» 
Riiarcifce  a Fochies  Tarmata.  348.  Spedi- 
sce ajuri  in  Canea,  e va  a fvernare  a Co- 
ftantiaopoli  . 349.  w 

n « /.  • 

• 1 r ..  ' 

Nadafti  ( Francese)  fna  congiura  contra  Ce- 
fare , e fuo  fupplicio  . IL  328.  *' 

Sii-  di  Najantel  , ambaf  iaJor  francefe  alla 
Porca  : ingiurlofatnence  trattato  . II.  627. 

, Na- 


Najafel  (tUrfmente  detto  Viva*  ) fui  Scri- 
zione, e attacco.  11.471*  3'trrcndi;  a*  Tur- 
chi . 479- 

Mani  ( JLtfftiao  ) cavaliere  .*  amba  foia  dorè 
flraoidmario  a Mattia».  1.  J4-  e a Ferdi- 
nando! Ixnpp.  19). 

Nani  [BATISTA)  ilo  dell*  idoneo  : fodie- 
jne  nel  maggior  coniglio  l'autorità  del  Con- 
figgo di  Dieci.  I.  401.  Elettodel  Coniglio 
di  Dicci  , è regirtrata  memoria  della  (aia 
azione  nef  pubblici  archivi . 40 3.  Conimi  iTa- 
rio  a’confioi  di  Loreo  . 497*  Deputato  a 
arature  co’ miniQri  francali.  5**.  559.  De- 

Gtato  a trattar  la  lega  co 'Principi  d’ita- 

. 69*. 

NANI  ( BATISTA)  Tidorico,  ambafciado- 
re  in  Francia  • ringrazia  , a nome  della 
Rep.  il  Re*  delia  pace,  perla  Tua  media 
lione  , data  all’Italia  . 1.761.  Proccura  d* 
addolcire  l’animo  del  Matzarinì  verfo  In* 
nocenzio  X.  H.  lì-  Avvila  il  Senato  degli 
•ppaiatt  del  Turco  centra  Candia . 31.  Fa 
leve,  e le  fpedifee  in  Levante.  65.  Signi- 
fica al  Senato  1* cfpe dizioni  di  Francia  per 
Italia  . €0.  li.  Efpooe  al  Mazzarini  i bi- 
sogni della  Rep.  113.  Chiede  udienza  dal- 
la Re  ina  reggente  , per  dottarla  alla  pa- 
ce . zi  3 Mitiga  l’animo  del  Mazzanni 
verfo '1  nunzio  Bagni.  114.  Cavaliere:  in- 
quifizore  (opra  Tarmata  . 297.  Deputato  a 
Mentire  l’inviato  di  Savoja . 319.  Ambitela- 
dorè  all’imperio:  dà  parte  al  Re  d’Un- 
gheria, d'elTerfi  dal  Senato  rifiutata  (api- 
ce col  Turco.  407.  Conforta  il  Ragotrl  a 
foderi er fi  contro ’1  Turco.  41 3.  Ambafcia- 
ilo  re  llraordinario  a Leopoldo  Insp.  e fue 
cenimifTioni . 4x6.  e al  Re  di  Francia,  ivi. 
Accoltovi  eoo  onore,  impetra  dal  Re  foc- 
rorfi  per  Caudia  . 4)6.  Propoli o dal  Lionè, 
arbitro  delle  differenze  fra  le  Corone . 440. 
Sua  orazione  nel  congregò  a’ Pirenei.  44«- 
Proccuratore  : eletto  capitan  generale , a* 
è difpenfito  . 4*1.  Sua  opinione  intorno 
allo  dato  delle  cofe  di  Candia.  30I-  Elet- 
to ambafeiadore  draordioario  a Clemente 
VIIII  jxx.  e a Clemente  X.  6zi.  Coen- 
miliàrio  generale  a* confini  di  Dalmazia  . 
631.  Suoi  trattati.  ®jz.  0 ft-  633.  0 ($ 

Nani  ( Bt* nardo  ) capitano  delle  galeazze  : 
va  alTiniprefa  di  Cifrne  . II.  431.  Gene- 
rale in  Candia  . 533  Muore  nella  difefa 
della  piazza,  e fuo  e ogio  559. 

Nani  [Ermelao)  bailo  ir  Collant inopoli:  ac* 
cheta  le  querele  de' Turchi  per  la  perdita 
d’ alcune  galee  di  mercanzia.  I.  138. 

Nani  [FeAmg .)  c-pitan  delle  navi:  con  la 
fola  fui  nave  combattendo  coatra  due  na- 
vi delTOtfuna-,  una  ne  fottomette  e una 
ne  mette  in  fuga . I.  105. 

Nini  [GIOVANNI)  padre  dell’idoneo  : dif- 


fonde m Senato  la  lega  «m  P Oliatili . £ 
195.  Savio  grande.'  ditfuade  Taflalire  gli 
Alamanni  ne’  podi  intorno  a Mantova  « 
476.  Prooca  ratore  : ambafeiadore  draordi- 
nacio  al  Pontefice.  613.  L’eforta  a proc- 
enrar  la  pace  fra’  Principi  c ridiasi  , e la 
lega  contro *1  Turco,  ivi.  Cavalier  e proc- 
cura t ore  .*  piceli  potenziarlo  per  la  pace  col 
Pontefice.  739.  La  fottoferive . 768.  Am- 
bafeiadore il  riordina  rio  a la  noce  tu  io  X, 
li.  tt. 

Nani  ( Giovanni)  eletto  del  Configli*  di  die- 
ci, pe* meriti  del  fratello.  IL  339. 

Nani  [Paolo)  commi  ili  rio  : ferito  nella  dife- 
si di  Candia.  II.  363. 

Co-  di  NafTui  ( Co  finito)  fatto  prigione  di- 
gli Spagnuoli.  1.  394. 

Co.  Ai  Naffau  ( F e dirigo- irrigo  ) generale  de- 
gli OUandefi  : Turnice  all’efercito  delTU- 
n ione  prot  e dante . 1.  ut.  Succede  alle  ca- 
riche del  fratello  , Principe  d’Oranges  9 
defonto.  303.  V.  Prituipo  d’Orangea  [Fo- 

Arrigo-arrigo . ) 

Ce.  Ai  Nadau  ( Giovanmarneflo)  al  (bldo  del 
Duca  di  Savoja.  I.  31.  Gli  è proibito  da- 
gli Ollandefi  il  far  leve  per  lo  fie/Tò.  69. 
Condotto,  con  tremila  Ollandefi,  al  foldo 
della  Rep.  no.  Arriva  ocl  Friuli.  iz8  Sue 
gara  col  Medici.  130.  Occupa  il  forte  Dia- 
na. iti.  Sua  morte.  131. 

Ce-  Ai  NifTau  (Girvarmi)  commi iTario  di  Ce- 
fi re  a Mantova.*  Gioì trattati . I.  386.387. 
404.  Ambafeiadore  ccfàreo  nel  congregò 
di  Munder  . IL  18. 

Ce.  Ai  N*flau  (G*$//>Zmc  ) rotto  dagli  Spa- 
gnuoli.  II.  394. 

Ai  Natalino  Furiano  [Niffoli)  dà  in  mano 
de’ Turchi  una  nave  venera  con  un  patri- 
zio che  v’era  (opra.  IL  178.  Fattoli  Tur- 
co, col  nome  di  Mudali,  inftgna  a quelli 
il  modo  di  fabbricar  vaiceli! . ivi.  Coman- 
dante de’vafcellj  turchcfchi . ivi.  Rotto  a 
Triò*  e prigione.  181.  Condotto  a Vene- 
eia  , muore  nelle  carceri . 183. 

Navagiero  (Andrea)  provveditore  tiraordina- 
rio di  Canea.  II.  43.  (f  a ivi  A vuoi  legger* 
Andrea,  e non  Antonio)  . Sollecitato  da- 
gli abitanti  a render  la  piazza  . 57.  Col 
confenfo  del  maggior  numero  de’ capi  U 
rende.  58.  Palla  a Suda.  59.  Chiamato  » 
render  conto,  è adoluto  . 63. 

Navagicro  (G  i o va  n luigi)  fui  a podi  fia  e mor- 
te infelice . fi.  300. 

Navagiero  ( Girolamo  ] capitano  delle  galeaz- 
ze ; impodif.e  a’  Turchi  il  portar  foccorfi 
in  Candia.  IL  363.  Volontario:  ferito  nel- 
la difefa  di  Candii . 600. 

D u<a  Ài  Navaglies  .*  generale  del  foccorfi» 
francefe  per  Candia  . II.  381.  Giunto  in 
Candia,  ricooofce  la  piazza.  393.  Sortile* 

con 
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coti  efito  infelice.  S9«-  » fa-  Incoraggile*  I 
Tuoi.  $97.  Per  incendio  fortuito  d’una  na- 
ve perde  il  bagaglio.  798.  Suo  coraggio  in- 
tepidito. in  . Indilpollo,  non  acconìentea 
nuova  fortica  . (01.  Risoluto  di  partire  . 
601.601.  Imbarcatori,  va  alla  Staadia.  601. 
603.  Quivi  fente  lo  flrepito  dell’ultimo  af- 
fatto dato  alla  piatta.  605.  Parte.  608.  Giun- 
to in  Francia,  nonammclTo  dal  Re,  è con- 
finato in  una  fua  villa.  616. 

Dace  di  Nerours  [Arride  I . ) fu#  ragioni  (b- 

Ba  la  Savoja  . I.  1 1 3.  Sue  trame  contro  ’I 
uca  di  Savoja.  113.  114.  Fatte  nuove  le- 
ve in  Fraacia,  gli  6 negato  da’Franceli  il 
paltò.  118.  Si  accorda  col  Duca,  ivi . 

Ivi  di  Neoburgo  : competitore  alla  corona 
di  Polloni! . 11.  619. 

di  Neuchellcs  ( Francrfra)  generata  delle  galea 
di  Malta  : lettomene  la  caravana  turche- 
fca.  II.  »7.  t fi. 

C.mmand.  diNeufcelTei:  fpedito  dal  Mattarmi 
con  navi  in  Candii.  II.  106.  Giugne  , efu- 
bito  parte,  ita.  Accorda  alcuni  legni,  ivi. 
Niccolo  francefco,  Cardinale;  Duca  di  Lore- 
na per  rinuntia  del  fratello.  I.  315.  Si  ma- 
rita, e fugge  da  Nancy.  531. 

Nitrii.'  li  rende  a’ Turchi.  II.  480.  Ricupe- 
rata dal  Souchet . 491. 

Nizza  de'Ia  paglia:  alfa'ita  da’ Savoiardi  . I. 
49.  Elpugnara  dagli  Spigntloli  . 389.  389. 
IL  167. 

Nicafio  ( Penagictti  ) conchiude  la  pace  tra 
Cefare  et  Turco.  11.494.  Inviato  dalvifir 
al  generai  Morofini  , l’invita  alla  tefa  . 
369.  Tratta  eoo  l’atnbafciador  Molino  la 
pace.  388.  390.  591-  e col  generai  Morali- 
ni.  608.  609. 

Nitardo  ( Flrrprdo ) gefuita  , confeUbre  della 
Reina  di  Spagna  : ioquìGtor  maggiore  del 
regno . II.  507- 

Nortlinghen  e Dunkefpiel  : li  rendono  a’ 
Franceli.  II.  71. 

Novegradi  in  Dalmazia .'  alTallto  da’ Turchi. 
II.  >11.  e occupato  . 113.  Ricuperato  da’ 
Veneti,  i demolito.  137. 

Novi:  prefo  e demolito  da’ Veneti.  I.  79. 
Novigrad  : li  rende  a’  Turchi . II.  4S0. 

O 

SÌ£.  iT  Obe ville  : inviato  liraordinario  di  Fran- 
cia in  Roma,  e Tue  commidioni  . II.  463. 
Odancourt,  marefcial  de  la  Motta:  rotto  da- 
gli Spagnuoli  . 11.  17.  Capo  di  follevaci  a 
favor  del  parlamento.  X33. 

March,  dagli  Oddi  ( Cafttrt  ) condotto  dalla 
Rep.  parta  in  Dalmazia.  II.  501. 

Ca.  d’Ognlte  (D.  Inarca  Vtìa\  di  Gntvara  a 
Tnffii  ) ambafciidore  di  Spagna  appreflò  1’ 
Arciduca  Ferdinando  : fa  ibfpetider  le  alia 
H.  Né"!  T.  II. 


ni  militari  de’ Veneti  fotte  GradiTca  . t. 
117.  Suoi  trattati  con  Ferdinando  . >48. 
Ambafciidore  in  Roma  : fpedito  viceri  ia 
Napoli  . IL  133.  V’accheta  la  fediiione  . 
156.  Riordina  il  governo  . «37.  Ricnper* 
Portolongone  e Piombino.  *73. 

O/acca:  chi  daTurchi  chiamili  coll.  IL  133. 

Olivenza:  Occupata  dagli  Spagnuoli.  IL  413. 

Ollandcfi  ; concedon  leve  alla  Rep.  I.  119.  e 
facolti  di  noleggiare  Tuoi  vafcelli.  163.  Le- 
ga fra  gli  (ledi  e la  Rep.  19  J.  a fa.  AITiflo- 
no  il  Palatino,  iti.  Soccorrono  il  Re  di 
Francia  nell’ allòdio  della  Roccctia  . 360. 
Ricufan  la  tregua  con  la  Spagna.  418.  Rot- 
ti dagli  Spagnuoli  alla  Schelda  e Cono  a 
Gheldern  . 599.  Prendono  il  Saflò  di  Gant. 
II.  14.  Spediti  ambafciidori  con  armata  na- 
vale  , obbligano  alla  pace  i Re  di  Dani- 
marca e di  Svezia . 17.  Rotti  in  piare  da- 
gl’ In glefi . 519.  Fanno  pace  con  gli  fteflà. 
3ji.  S’uniscono  co'  medefìmi e con  la  Svciia 
contri  la  Francia,  ivi. 

Oliati!  : invaia  dagli  Svedelì.  II.  16. 

/.  Omer:  tentato  invano  da’Franceli.  I.  380. 


591- 

Oneglia:  deferitta . I 61. Occupata  dagli  Spa- 
gnuoli. 6t. 

Oppenheim:  occupato  dallo  Spinola.  I.  tu. 

Sig.  d’Oquincourt  : alTalito  il  fuo  vafccllo  da 
erenradue  galee  turchefche,  le  batte  e met- 
te in  fuga.  309. 

Orangei , cittì  ••  tentata  invano  dal  Richelieu. 
I.  539  Domata  dal  R«  di  Francia.  II.  439. 

Principi  d' Orangcj  { Frdcriga-nrriga  ) faccette 
al  fratello  Mauritio,  e fuo  elogio.  I.  303. 
Elpugna  Bolduc.  417.  418.  S’unifce  con  I" 
«fereito  Francefe,  e tenta  invano  Brurtcl- 
lea.  338.  Sue  amarezze  col  Richelieu.  339- 
Occupa  Schinfcans.  371.  e Bredi.  380.381. 
Tenta  infelicemente  Gheldern  . 59*.  Con- 
quida il  SalTo  di  Gant . II.  14.  Efpugna 
Hulft , e occupa  il  paefe  di  Vas . 69  Ecci- 
ta gtlofie  negli  Spagnuoli  . 70.  Infermo  di 
corpo  e di  niente  , è diretto  dalla  moglie 
guadagnata  dagli  Spagnuoli.  113.  Muorein 
continovi  delirj.  163. 

Prìncipe  d’0;angei  ( Mauri- ir  ) amico  del  Du- 
ca di  Savoja.  I.  31.  Manda  foccorli  al  Pa- 
latino . tu.  Soccorre  Bergopzoon  . 164. 
Tenta  Invano  di  foccorrer  Bredi  . 300.  e 
la  cittadella  d’ Anverfa.  evi.  Muore,  e fuo 
elogio . 303. 

Oratione  in  Senato  , per  concitarlo  a muo- 
ver l’armi  contro  gli  Ufcocchi.  I.  33. 

- Altra  in  fenrimentooppofto . I.  37. 

■ - Invettiva  del  Duca  di  Savoja  coa- 

tra la  Spagna.  I.  48. 

— dello  fteflo  all’ambafciador  veneto, 

{ter  efortar  la  Rep.  a unirli  in  lega  con  ef- 
fe lui.  I.  61. 

Zt  - di 
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■ di  Carlo  Scaglia , fuo  tmbifciado- 
re,  al  Senato,  per  chiedere  ajuci.  1.  97. 

di  Niccolò  Contarlo!,  consigliando 
il  Senato  a (occorrerlo.  I.  .00. 

— di  Sirnone  Contarmi  ai  Pontefice  , 
difendendo  l’unione  delia  Rep.  con  i’Ol- 
landa.  I.  129. 

1 di  Arrigo,  Co  della  Torre, a’ Boem- 

nit  libelli.  I.  179. 

— ' di  Giovanni  Naniy  che  diflfuadela 

Rep.  dalia  lega  con  l'Ollanda.  I.  195. 

— di  Baltian  Vcnieio,  che  la  perfua- 
de.  1.  19!. 

— ■ > di  Girolamo  Priuli  , confortandolo 
alla  difefa  delia  Rezia.  I.  223. 

-»■  ■ — del  Co.  Manafelt  a’  fuoi  foldati . I. 

261. 

*■  1 ■—  di  Giovanni  Bafadonna,  contra  1* 
imprefa  di  Genova . I.  290. 

— ■ di  Girolamo  Trevifano,  per  appro- 

vare  il  rrattato  di  Monzon  . I.  333. 

— ■ di  Suzione  Contarmi,  che  configlia 
a differire  le  rifoluzioni  a favore  del  Duca 
di  Mantova.  I.  376. 

— di  Domenico  Molino,  d’opinione 
contraria.  I.  37 %. 

""  1 1 di  Battfl*  Nani  , fopra  l’autorità 

del  Configlio  di  dieci . I.  401. 

d Piero  Fofcarini,  per  difcacciare 

fli  Alamanni  da' podi  intorno  a Mantova. 
443- 

■ di  Giovanni  Nani , d’opin  ione  con- 

traria. I.  446. 

■“  del  Marzarini  al  Duca  Vettorio  , 
per  indurlo  a ceder  Pjnarolo  alla  Francia. 
1-  474. 

» delBellieurc,  ambafciadoredi  Fran- 

cia, per  perfuadere  il  Senato  a confederar- 
li col  fuo  Re  . 1.  544. 

“ del  Co.  della  Rocca  , per  diffua- 

dernelo.  I.  547. 

— di  Giovanni  Nani  al  Pontefice  , 

confortandolo  a proccurar  I*  unione  de*  Prin- 
cipi crjftiani  contra  *1  Turco.  I.  615. 

— del  Sig.  d Hufsè  . chiedendo  al  Se- 

nato ajuti  per  lo  Duca  di  avoja  . I.  625. 
-■  - nell’  amba  (eia  dorè  fpagnuolo  incon- 

trario. I.  626. 

- di  Giovanni  Pefaro , di  configlioftl 

Senato,  di  pigliare  in  protezione  il  Duca 
di  Parma  . I.  682. 

■■  di  Vincenzio  Gu/Toni,  dilTuaforia  . 

1.  684 

del  Mazzarini  alia  Reina  reggente, 
per  dijjuaderle  la  pace.  11  19. 

■"  dello  dello  al  reai  configlio  , io-,. 

torno  a*  Barberini.  II,  79. 

— dello  dedo  allo  Aedo  , consigliati-, 

dolo  a concimar  la  gueira  il.  120. 

■ di  Gabbricllo  Baudiand  dee  Cham- 


bre», generai  de’ Maltefi,  per  ««rifarti  ad 
adattare  la  caravana  turchefca.  li.  t7. 

— d un  Senatore  al  Senato,  che  con- 
figlia  Calmare  contra ’l  Turco.  II.  31. 

■ ■ di  Vinceiuio  Gu/Toni  e del  Doge 

Franccfco  Eriuo , che  coniigtian  l’op pollo. 
31* 

— ■ --  ■ degli  ambaiciadori  (Iraordinarj  ve- 
neti al  Pontefice,  per  dottarlo  ad  aflèfter 
la  Rep.  contra  1 Turco  . II.  3J. 

■ " - nella  confulta  del  Sultano,  circa)* 

prima  imprefa  delle  Tue  armi . II.  )6. 

■ ■ ■ ■ - del  Doge  Eriuo  al  gran  con  ligi  io, 
accentuilo  il  comando  fupremo  dell'arma, 
te  . I.  67. 

- - — di  Jacopo  Marcello  al  gran  confi- 

glio  , pervadendo  il  decreto  d’aggrega- 
re alcune  famiglie  all’  ordine  patriiio  . IL 
*9- 

— 1 ■ degli  amhafci  adori  della  Rep.  a* 

Principi  criQiani  , per  implorare  foccorG  . 
11.  ili 

— — — - Del  Duca  d’Arcos,  Viceré  di  Na- 
poli a D Giovanni  d* Aulirla,  perchè  uli 
la  forra  contra’ follevari.  II.  is>. 

— de’capl  de'  follcvati  a' fuoi , accioc- 
ché non  cedano.  II.  153. 

- di  Vinceniio  G urlóni  , canfìglian- 

do  il  Senato  a comporli  col  Turco  . II. 
196.  - 

- di  Giovanni  Pefaro  , in  oppolio  . 
II.  100. 

- di  Jacopo  Riva,  a’capi  d'armata, 
prima  d’attaccare  il  nemico.  II.  14*. 

— di  Jacopo  Badoaro  al  Senato  , per- 
chè faccia  parlare  in  Coilantinopoli  l’ arma- 
la . II.  iti- 

■ ■ di  Girolamo  Cavarla  alla  dieta  di 
Pollonia,  per  collcgarfl  contra' Turchi . IL 
191. 

■ della  Reina  reggente  di  Francia  , 
nel  rinunciare  la  reggenra.  II.  19;. 

■ di  Luigi  Molino  in  Senato,  perruo- 
derare  il  lufTo.  II.  313. 

— d’un  Savio  al  Senato,  efortandolo 
alla  pace  col  Turco  . II.  400. 

_____  di  Giovanni  Pefaro,  chenelofcon- 
forra . II.  403. 

_____  di  Bin/la  N imi , ambafeiadore  (Ira- 
ordinario  in  Francia,  nel  congrclTo  a’ Pire- 
nei . II.  44  >. 

■ ■ 1 - del  March.  Villa,  a’capi  della  mi- 
Ima  in  Candia.  II.  331. 

■ ■i-.  — di  Luigi  Molino  ambafeiadore  , al 
cainiecan  e al  vifir.  11.  577. 

_____  del  generai  Francefco  Morolini  , 
a’capi  di  guerra  negli  eftrcmi  di  Candia  . 
-IL  6cd. 

. degli  abitanti  di  Candia  al  generai 

Moiolini . il.  614. 

Or- 
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Orbe  fello:  fui  de  fermane  . fi.  ioj.  104.  Af- 
f.diato  invino  da’  Franeefi.  104. 

Ordini  regolari,  di  Alcilànjro  VII.  e da  Cle- 
mente VIIH.  fupprefli.  II.  37*.  586. 

d’Orlcani  ( Arrida  ) Duca  di  Longavilla:  ple- 
nipotenziario di  Francia  per  i trattati  di 
pace.  II.  zz.  Arriva  1 Muniler.  116.  Par- 
te dii  congrcffo.  114.  Armali  a favore  del 
parlamento . 133.  Arredato  . 174.  Libera- 
to. 194- 

Haiamigalla  Orleans  : introduce  maneggio 
di  matrimonio  con  Leopoldo,  Arciduca  d' 
Audria.  II.  aaa.  Attizza  il  popolo  di  Pari- 
gi centra  ’l  Mattarmi , ed  eda  la  prima  di 
’l  fuoco  a un  canuone  contro  l’efercito  re- 
gio. 305. 

Mtrtfrial  d’ Ornano  : eccita  turbulenie  nella 
Francia.  I.  337.  Incarcerato  muore.  319. 

Ornano  , Giavandamenico  ) capitano  di  Cor- 
di prigione  degli  Atiflriaci.  I.  ut. 

Oropcfa  : prefa  e Taccheggiata  da’  Barberefchi 
1.  toj.  ; 

Orfino  ( Franarla  ) dc'Duchi  di  Lanternina  ' 
mono  nella  prefa  di  Mantova  . I.  434- 

Orlrno  ( Virginia  ) morto  nell’ alL-dio  di  Gra- 
difea  . I.  131. 

Ofmano:  imperadore  de’Turchi.  I.  164-  Di- 
vifa  andare  in  perlona  alla  guerra  contro  la 
Pollonia.  io*  Depolio  e uccifo.  163. 

Ofnaburgo  : eletto  pel  congrtflo  delia  pice- 
li. r*. 

T>ulm  d' OlTuna.  V.  Girone  ( Pi  tra  ) 

Ortaggi  : nella  refa  di  Canea.  IL  3*.  e di  Can- 
dii. 610. 

Odia  : predi  da’ Veneti.  I.  4«9- 

Otto  buono  ( ' 1 era)  audito'edi  Ruota  : creato 
Cardinae.  II.  >97.  A lui  da  Innocentio  X. 
i adeguata  la  nomina  alle  chicle  alior  va- 
canti nello  (lato  Venero.  311.  Eletto  data- 
rio. 31 1 Fu  pai  Papa  Ala/fandra  VUl. 

Oudenarde  : conquidalo  da’ Franeefi  . II.  511. 

Ormile  ir  ( Alalia)  gran  ancellrrre  di  Svena  : 
fua  autoriti.  I.  311.  511.  Suo  congrerto  col 
Riehelreu  in  Compiegne  , 337.  Spedifce  if 
Coi  Galeazzo  Gualdo  riorato  alla  Rep.  a 
chieder  foccorfi.  ss*.  La  Reinx  Criftina  è 
ingclofira  delta  Ara  autorità  , il.  1 17. 118.  L’ 
obbliga  a ritirarli  della  corte . ti  6.  R.lurgc  il 
fuo  jiartitO'.  33*". 

Ozenrterir  (Giovanni)  amba  Alidore  per  la 
Svezia  in  Osnabtirgo.  IL  19. 

P 

Pace  d’ Arti  tra  Savojae  Mantova  e fue  coir 

dizioni  - I.  73 . a fi. 

« ' ■■  tra  a Rep.  e l'Arciduca'  1 e Tuoi 

maneggi.  I.  94.  r ft,  114.»  /j.Se  le  imifee 
anche  quella  tra  Spagna  e Savoia  : fuo.  rrar  ■ 
tati  a condizioni  ed  clécuzionc  , 1Z3.  148. 


tjo.  i*j.  tfir.  t (/. 

- per  la  Valrelint  : Tuoi  rarj  tratta- 
ti, condizioni,  e conchiulione.  I.  314.  3191 

'/’• 

— ■ tra  la  Francia  e l’Inghilterra  . L 
404. 

■■  » di  Sufi,  tra  la  Savoia  e la  Fran- 

cia . I.  408. 

- — ' tra  l’Imperadore  e ’l  Re  di  Dani- 
marca. I.  4M. 

— dì  Ratrsbona,  per  gli  affari  d’Ita- 

lia . 1.  461.  a la.  fina  a a.  47  C 

■ — tra  la  Spagna  e 1'  Inghilterra.  I. 

«67- 

— ■ di  Praga,  rra  llmperidore  c i Pro- 

• tellinti . I.  555. 

- universale  : difficolti  incontrateli 

prima  d’aprirne  11  congrertò  . I.  574.  a fi. 
597-  <>7.  63*.  631.  Se  ne  deputa  il  con- 
grtrtb  in  Muorter  e in  Ofnaburgo.  670.  E 
•'apre  alla  fine.  74*.  749. 

— ' tra  la  Spagna  e ’l  Duca  di  Parma. 

L 373-  »/>- 

1 tra’Principi  di  Savoia  con  la  cogna- 

ta e con  la  Franca  . I.  69 r. 

— — - del  Pontefice  co’l’rincipr  della  lega 

e Duca  di  Parma.  I.  737.  7591  a fi. fina  a / 
fina  drl  prima  vilumi  . 

- tra  la  Danimarca  e la  Svaria.  IL 


16.  17- 

_ — ■ tra  Celare  e Ta  Svezia . II.  tifi. 

» 1—  tra  ’l  Pontefice  e ’l  Duca  di  Par- 

ma , II.  Z59.  z6o. 

' - tra  l’Inghilterra  e l'OHanda  . II. 
336.  4*4-  SS® 

-1  tra  la  Francia  e Ta  Spagna  a’ Pire- 

nei . II.  4Zz.  e fa. 

1 - ■■■■  tr*  I»  Svezia  e la  Pollonia  . IL 

43S- 

»■  1 ■ tr»  Cefare  e ì Turco.  II.  494. 

— ■ tra  la  Spagna  e ’l  Portogallo . IL 
SSr. 

— ■ tra  la  (ledi  eia  Francia,  in  Aqut- 
fgrana  - ivi  . 

— — — tra  la  Rep.  e ’l  Turco  . II.  «io. 
616.  61 z.  <37- 

Padavino  ; Giovami  nifi  a)  frgretario  r fpedi- 
to  dal  Settato,  per  ottener  leve  dagl:  Sviz- 
zeri , e ’l  palli»  da’  Grifoni  . I.  103  104- 

Tratc»  in  vanolega  fra 'Grifoni  e la  Rep, 

rso- 

Padaiino  (Giavamiaiifla)  (égretario  apprerto 
il  ftailarino  eletto  legatario  del  Configli® 
di  Dieci.  II.  31*.  Proccura  paiTioorti  pel  fe- 
gr.  tario  Giavanna  . ivi.  Chiamalo  dai  vilir 
per  trattar  della  pace  - 313-  536.  Muore. 

34<r. 

Fa  favino  f Mareanrania  J rendente*  in  Napoli  • 
I.  43*. 

Vallava  di  Paderborn;  lócrorre  la  Rep.  IL  580. 

Zi  » Pa- 
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Padigtl»  ( Fremisco  ) inviato  dii  governato!  M 
Milano  al  Duca  di  Savoja  , e iua  eomm.f- 
fnni . I.  41. 

Palatinaco  : occupato  da’Ba  «arredagli  Spaglino- 
li • i.  144. 145.  Soccorfo  dal  Mansfielt . 44;. 

Paicocartro  : affaldo  da' Turchi)  nell’ arren- 
derli è incendiato,  II.  147. 

Palmi  ( P tinaie  ) adottato  nella  famiglia  Al- 
tieri) ha  la  direzione  del  pontificato  di  Cle- 
mente X.  e co 'nipoti  è aggregato  alla  no- 
biltà patritia  di  Vetreria  . II.  iti. 

Pancham  : «intignato  dal  generai  Sanchej.  It. 

49*. 

Panciroli  {Giosanjaeopo)  nuntio  pontificio- per 
la  pace  tra  Cefàre  e ’l  Duca  di  Mantova  . 
I.  431.  Nuntio  apprelfo  il  Re  di  Spagna  p 
lue  comenllTioni  al  Card.  Albornot.  H.  rr. 

Panfilio  ( CamouV/a)  creato  Cardinale  . 11.  if 
Depoda  la  porpora  e matitatoi!  , incotte 
neH’indignatione  del  aio.  gai.  Ricevuto  in 
procetione  dal  Re  di  Spagna  • dal  Gran- 
duca di  To&ana.  ro». 

Panfilio  {Gietambatijla)  creato  fommo  Pon- 
tefice. V.  Itmocentio  X. 

Paolo  V.  proccura  la  pace  tra'  Duchi  di  Sa- 

. vo;a  e di  Mantova.  I.  19.  tra  la  Rep.  el’ 
Arciduca . te.  tra  la  Spagna  e la  Savoja  ■ 
96.  97.  Ifligato  dagl!  Spagnuoli  contro  la 
Rep.  104.  Sue  inquietudini  per  le  cole  del- 
la Valtelina . 11;.  Muore  . 116. 

Paolucci  ( Lorenzo)  fegretario  dell’  ambafeia- 

. Jore  di  Francia  : inviato  a BruiTciiej . Ih 
*J5- 

Parada  , dragonrana  : inviato  a Vetreria  , e fue  ' 
cotntnidioni . II.  400. 

Parco  , nel  Friuli  : occupato  da’ Veneti  . It 
iji.  ij*. 

Paris , ifola,  meda  da^eneti  in-  contnbutio» 
ne.  II.  76.  Saccheggiata  da'Turchi  . 517. 

Parlamento  di  Parigi  : l'oppone  al  confìglio 

. della  reggenaa.  li.  167.  Difubbidifcc  a’eo- 
mandamenti  della  Reggente.  MI.  0 fi.  L* 
obbliga  a tornare  ar  Parigi  . *17.  Colpirà 
con  gli  altri  parlamenti  coatta  *1  Mattarmi. 

133.  Imploro  foccorfo  dagli  Spagnuoli.  133. 

134.  Proferire  il  Mattai  ini.  133.  305.  Tor- 
na co  Yollevari  all’ubbidienta  del  Re.  306. 

Paruta  ( Andrea  ) provi  editor  di  là  dal  Min- 
cio : munJfce  il  confine  contri  le  macchine 
del  Feria . h ic6> 

Paruta  ( Litici ) provveditore  Itraocdinaria  di 
Suda  , vi  muor  di  pelle . I.  99. 

Pafman  ( Fiere)  Cardinale  : chiede  per  lTmpt- 
radore  ajuti  al  Pontefice.  I.  49S. 

Pafqualr  ( Carie  ) minidro  Hancefe  apprelfo-  I 
Grifoni:  o’oppoae  alla  lega  ira  la  Rep.  e 
gli  (ledi . I.  54. 

Palqualigo-  ( GUvannamfrne  ) conte  di  Sebesi- 
co  : vi  umore  di  pelle . II.  156. 

PajHj.ua l'got  (i.v/gf  J alta  iella  d’ alcuni  legni 


Icirrc  Pacqul  di  Canea . D.  yjj. 

Pafqualigo  f Pellegrino)  fopraccomito  : ferito 
nella  prefa  d’alcune  faiche.  II.  tS«. 

PatrafTo  : conquidalo  da'Vcnetr:  II.  50. 

Patriarca  di  Venetia  r fi  nomina  dal  Senato. 
I.  207. 

Pittima  : che  cofa  Ha  m Francia.  II.  mi. 

Pere»  ( Gtooanfilipp,  ) inviato  da  Cefare  alla 
Porta  . II.  464.  Mandato  dal  vifir  ad  All 
nella  Tranfilvania,  c fuoi  trattati.  471.  Dif- 
approvati  dii  vifir  . 47S. 

Ferino  {Qkamtni  J di  prelidio  in  Gradifc».  I. 

_ 9«- 

«erpignano  : Woocato  daTrarrcei!.  I.  7»5.Af- 
fcditto  dallo  nello  Re  . 717.  Si  arrende. 
7*1.  7*». 

Perfora  eccltfiafiica , rncognica  , foccorre  la 
Rep.  di  danaro.  II.  jifi. 

Pefaio  ( Barbone)  provveditor  di  Sebenico  : 
fue  diligerne  in  tempo  dì  pelle  . II.  156. 

Peiàro  ( Coftan^o  ) provveditor  dì  Cattato  : Tua 
vana  imprefa  . li.  i7a. 

Pefaro  {Gioianni)  ambafeiadore  in  Savoia. 
I.  Mg  Ambaftiadarc  in  Francia  : trovali 
nel  congrelfo  d’ A cignone.  154.  Cavaliere, 
ambafciadore  .1  Pontefice  : fue  deferenti 
«ri  prefetto  dr  Roma.  493  Richiamato  a 
Veneti»,  «vi.  Proccuratore  : configha  il  Se- 
nato a proteggere  il  Duca  di  Parma.  «»r. 
Generale  in  terraferma  .-  occupa  le  rive  del 
Po.  7*».73t- Difende  il  Polefme.  75,.Con- 
tradice  all  elezione  del  Doge  Eiitto  in  ca- 
pitan generale.  II.  «7. Sconfigli,  il  compor- 
li col  Turco.  196.  403.  407.  Configli.)  che 
fi  ..chiamino  . Gefuiti.  J7J.  Sue  eubrt.oni 
al  pubblico.  407. 

PESARO  C Giovanni)  creato  Doge.  II.  409. 
Sua  morte  ad  elogio.  4.33. 

Pti'ara  {Girolamo)  governatoci  galeatza  : vs 
a Dardanelli,  lf.  319.  Ca citano  del  golfo:, 
conquida  due  galee  nemiche.  434. 

Pelcniera  .-  fortificata.  I.  6f. 

Pelle  ••  io  Italia  |.  433.  Diltrugge  gli  eferei- 
ti.  44 r.  Sporeda  Manioca . 44*.  Incrudela- 

• ? n_Jr  a ?,ltre  citti  dell°  nell» 

città  Aedi  da  Venetia.  457.  Che  fe  ne  li- 
bera . 471- 

Pelle  artificiale  in  Milano  T.  473 

Pelle  : nell' ifola  di  Candì.  . H.  9t  ,9.  I„ 

Suda.  99.  In  Retiimo,  10».  Nell*  cittldi 
elodia.  119. 

*£*  «■  *5«-  In  Napoli  e in 

Roma.  374.  Nell  armata  turebefea.  454. 

Pc““ *""?”• ) Jnfert»  i confini  Jcll.  Rep. 
nell  Idru . I.  So.  sbandito  dal  provve- 
ditor  Legge  dalle  lene  della  Rep.  anch’el 
vicendevolmente  lo  ibandifce dalle  fue.  «1. 

Pttrea  : abbandonata k con  altri  luoghi,  ut 
C and  ia  . IT.  107. 

Piacem.  : ftret:*  cagli  Spagnuoli.  I.  574- 

i’ic- 
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ficolomini  ( Silvie  J nunzio  pontificio  in 
Francis  : comparto  nella  cattedrale  d’  Aix 
col  roceetto  feoperto,  non  »’«  ammetto . 
II.  4}>- 

Pico  ( Altjfandri)  Duca  della  Mirandola  , 
roallro  di  campo  generale  di  a.  Chieta  : 
conduce  in  Candia  una  fquadra  di  navi  , 
e un  reggimento.  II.  59*.  Arriva  in  Can- 
dia. 60).  Sbarcati  i tòcco:  1:  , torna  in  Ita- 
lia. 605. 

Pierantoni  [Elifn)  (lipendiario  della  Rep.prcn- 
de  Sagrì.  I.  84. 

Si^.  du  Piere  ; inviato  dal  Re  di  Francia  alla 
l’orca.  IL  jij. 

Piere  [Jatqun  ) tuoi  tradimenti  contri  la 
Rep.  I.  169.  Scoperti  e puniti.  170. 

D.  Piero  , fratello  H’  Al  fonie»  di  Portogallo  : 
gli  è fbllituito  nel  regno  , e fpofa  la  cogna- 
ta. II.  550.  Fa  pace  col  Re  di  Spegna  . 
Mi- 
ci». di  Pignorande  ( G fi  tra  di  Bratamcnii  ) 
ambafeiadore  per  la  pace  in  Munrtcr  . li. 

117.  Vi  conchiude  tregua  con  l’Ollanda  . 

118.  Suoi  trattati  di  pace  con  la  Francia. 
>18.  1r9.ua.  X34.  « ù.  Patta  a Brurtelle»  . 
215.  Cerca  d'abboccarii  col  Maaaarini . 23;. 
Sua  confcrenaa  col  Lionè.  37  J.  Spedito  per 
afliftere  al  Re  d’Ungheria  nella  dieta  elet- 
torale di  Francfott.  397.  Uno  de'fei  del  con- 
figlio della  Giunta.  506. 

Pilfcn  : occapato  da'Boemmi  ribelli  . I.  1C3. 
Difcfo  centra  Parti  del  Mamfelt  . 213. 

I Pimentelli  ( Antonie  ) ambafeiadore  di  Spagna 
appreflò  la  Reina  di  Svezia , » fqo  confi- 
dente. II.  338.  Propone  el  Maziarini  il 
maritaggio  dell’ Infanta  di  Spagna  col  Re 
di  Francia.  4Z0.  e condizioni  di  pace.  4ZZ. 
Sue  conferenze  col  Lionè  a’Pirenei ."  439. 

Piombino  : tenuto  con  guarnigione  fpagnuo- 
la,  appartenente  al  Principe  Lodovilio.  II. 
io}.  Éfpugnazo  da’  Fraacefi  . 106.  Ricu- 
perato dagli  Spago  noli.  Z73. 

Titàni  f Antonie)  conduce  falve  dall’ infide 
del  march,  s.  Croce  legalet  di  Candia.  I. 
zoz.  Provveditore  d’  arme»  ; fuga  alcuni 
corfari,  e altri  ne  pcende  . Z9}.  Generale 
dell’jfole  : iccrefce l’armata  , e perchè.  457, 
Conduce  lo  Reina  d’ Ungheria  da  Ancona 
a Tr ielle  . ivi . Capitano  delle  galeazze  . 
*9- 

Pifani  (Allevia)  governator  di  galea  : muor 
di  pelle . If.  99. 

Pifani  ( Bartelcmmto  ) governator  di  galea  : 
colpito  di  Arto  nella  difefadi  Candia.  II. 

53«. 

Pifani  ( G ics  anni  ) provvedicor  alla  fiutiti  nel 
Padovano,  f.  457. 

Pifani  ( ter/»;»)  fffovvediror  di  Candia  S nel 
difenderla,  colpito  di  Caffi» . II.  536,  Mor- 
te uelia  fud detta  difefa.  jar. 


Pi  fiuti  ( S/artantinie  ) provveditele  generale 
della  cavalleria  in  Dalmazia.  II.  ira.  Pren- 
de Zemonico.  136.  Nadin  e Urano  . 137. 
Scorre  la  campagna , e inficila  i nemici  ac- 
campati Cotto  Sebenico.  140.  Terminata  la 
carica,  è eletto ccnfore . 143. 

Pifcina  {Gievarijaupe  ) ambaiciadov  di  Savo- 
ja  alia  Rcp.  e fnoi  nScj.  I.  33. 

Pifec  : occupato  dall’armi  ce  fa  ree . I.  ziz. 

Pillolozai  : condutticr  delie  milizie  di  Tofca- 
na  ••  muore  nella  difefa  di  Candia  . II. 

Pitigiiano  : artédiato  dajpontificj,  e liberato  , 
con  la  rotta  degli  flelD.  |.  75Ì. 

Pizzamano  ( Dcmtrtic 0 ) Ibpraccoraito  : fuo  va- 
lore nella  difefa  di  Candia.  II.  Z30. 

Placammo  ( Erannfce)  fortifcedi  Canea  , al- 
la teda  de’cavalli  dc’Crudatarj , e poi  a'  è 
richiamato.  II.  43. 

Martfti.il  di  Plcrt/s  pralio  : occupa  Piombino 
e Portolongone  . II.  to6. 

Si£.,di  Plertij-Renzon  : inviato  dal  Mazzari- 
ni  a’ Principi  d’Italia  , e Cuoi  tratti.  II.  317. 

_ • !'• 

Plurs,  nella  Rtzia  ; oppreflo  dalle  rovine  d’ 
un  monte.  1.  183. 

Tetani  (Owp*)  governator  di  nave  : fegna- 
iacofi  nel  combattimento  del  Riva  a’  Dar- 
danelli. II.  144.  Batte  l’armata  nemica  all' 
acque  dir.  Erinni.  Z79, 

Polani  ( G iovaifiliipo ) provvedicor  di  Sudar 
vi  muore  di  pelle,  li.  «7. 

Polani  ( Giovanni  ) governatore  di  nave  : fuo 
valore  nella  battaglia  del  Riva,  a’Darda- 
nella . II.  Z44. 

Ct.  di  Poicenigo  ( OJfaln\  tenta  infelicemen- 
te il  Tenedo.  II.  96.  General  deli ’arrui  per 

_ R*P-  379- 

Folcirne  : fuo  fico  r e prelidj  Branditivi  dal'z 
Rep.  I.  $90. 

Polloni!  : invafa  da’Cofacchi  e da’ Tartari  . 
II.  171.  e dagli  Svedefi.  334.  t ft.  Nuova- 
mente da’Tartari.  3x7. 

Co.  a.  Polo  : condutticr  d’uaa  pane  de’Fran- 
cefi  volontari  in  Candia  . II.  370,  Sue  corag- 
giofe  forzile . 571.  t fi. 

C».  Pompei  ( AUtnc)  governator  di  Lucimi. 
I.  108. 

Co.  Pompei  ( Timmafi ) generale  dell’artiglie- 
»ia  : dirige  Panni  della  Rep.  inr  Candia  . 
U.  314. 

Ponce  di  Leon  ( Giavaanì ) Duca  d’  Aucos  r 
viceré  di  Napoli  : provvede  alla  difefa  di 
Monte  argentato  r e d’Qrbetcllo  . U.  104. 
Mette  impollzioni  fopra  le  frutta.  II.  14S. 
Se  gli  folleva  contri  il  popolo , dal  cui  fu* 
rote  è faccheggiato  il  fuo  palazzo , ed  erto 
appena  fi  fulva.  149.  Sue  operazioni  vane 
per  acchetarlo.  149.  t fi.  Richiamato  all» 
corte.  155. 

Poaca  di  Leon  (£*»g »)  ambafeiadore  dì  Spa- 
gna 
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gna  in  Roma:  dlchltrteo  plenìpotenthrio, 
per  trattarvi  lega  contri  '1  Turco*  II.  49  J. 

da  Ponte  [A*t*nio)  podeflà  e capitano  di 
Crema  : accorda  le  differenze  inforte  per  1* 
acque  del  Forno  , a’ confini  del  Cremai  co 
e del  Milanefe . I.  206. 

Pontcba  : Tua  deferi/ione.  t.  lofi. 

Ponteba  veneta  : prefa  dagli  Aurtriaci,  e da* 
Veneti  ricuperata . I.  107. 

Ponteba  imperiale  : prefa  e Taccheggiata  da* 
Veneti.  I.  107. 

Pontefiuia  : ripugnata  dal  Ceracene  e dal  Du- 
ca di  Mantova . li.  104. 

blardf.  Porroni  {'Annibali)  volontario  inCan- 
dia.  II.  $5). 

Portogallo  : lì  rivolta  contri  la  Spagna  . f* 
655.  e ( t . Ptrlille  nella  rivoluzione . H.  4'9- 
Invafo  dagli  'ptgnuoli . 4*3- 

Portoghefi  .*  mettono  in  fuga  J’eferciro  cafii- 
gliano.  II.  413  459-  489.  Depollo  ’l  Re  Al- 
Tonfo,  n’in  orouan  Pietro  T Tuo  fratello, 
550.  Fau  pace  con  la  Cartiglia.  550  55»- 

Poirolongone  .*  fuo  lito . II.  107.  S'a-rende 
a'Frincefi.  iti . Ricuperato  dagli  Spaglino 
li.  273. 

C#.  dì  Porzia  : primo  miniftro  di  Cefare  : Tuo 
elògio.  II,  396.  Sua  rrafeuratezza  nell'ope- 
raie  . 451.  464  Induce  Cefare  a vi-, tare  i 
Tuoi  Pati . 452.  Propone  Trattati  di  lega  con- 
tra'I  Torco,  4^4-  £>oa  morte  cd  elogio  » 
♦95- 

Co.  Foffidana  , governaror  delle  milizie  nella 
Dalmazia  : Tue  imprefe.  II.  137.  138. 

Polonia.  V.  Prcsburg, 

Praga  : fi  rivolta  contro  di  Cefare . f.  178.#  //. 
Ricuperata  dalle  Tue  armi.  116. 

Prainer  (Giovanni  ) fpedito  invano  dalla  cor- 
te di  Vienna  a punire  gli  Dfcocchi  , I.  3S. 
Fa  prigione  il  Card.  Giefelio.  >8z. 

Prander  Ar.àrm  j governator  di  a.  Damiano  : 
muore  in  difenderlo.  I.  139, 

Prefettura  di  Roma,  conferita  dai  Pontefice 
a fuo  nioote  , cagione  di  difguPi  de’Pnnci- 
pi  e loro  ambaiciadori  con  lo  (lelTo  Ponte* 
lìce . I.  492-  f/s- 

Premarino  [Jatepo)  dato  oPiggio  a’Turchi 
nella  refa  di  Canea . II.  38.  Sua  ribellione 
da  Dio  e dalla  patria.  61, 

Prcsbnrg.  ovvero  PoPonia  : occupato  daiGa- 
bor.  I.  190.  Quivi  fi  conferva  la  corona  de’ 
Re  d’Ungheria  . ivi. 

Prefdente  di  Ca Piglia  .*  uno  de*fci  mtrrve* 
nienti  nella  Giunta  di  cpagna . lì.  30 6. 

Pre  fidio  di  Mantova  : mantenutovi  dalla  Rep. 
a ftre  fpefe.  I.  479,194.  Quando  levato  via 
dalla  fteflà  Rep.  II.  475. 

Principi  deironione  di  Ge-mani*  : approva- 
no i rifent imenei  della  Rep.  contra  1’  Ar- 
ciduca ■ I-  891  Per  timore  degli  Spagnuoli  fi 
di  fumico  no . 144.  • 


Principi  d*  Italie*.  invitati  «falla  Rep.  a nnm 
lega,  fon  impedir?  da  vari  rifpetti . 1. 139. 
5’  mgelofifcono  della  Francia.  145.  Di  nuo- 
vo ad  una  lega  efortati  dalla  Rep.  166.197. 
194.  e dalla  Francia.  406.  407.  517.  e dal 
Granduca. 523  Sottratti  dalla  dipendenza  del- 
la Spagna  . 516.  317.  biforcati  a lega,  e dalT» 
Francia  e dalla  Spagna,  l’uuae  l’altra  ri- 
fiutano . 691  693. 

Principi  di  Savoia  t s*  unifeono  con  gir  Spa- 
gnoli centrala  cognata  Reggente.  I.  619. 
6zo.  Collituiri  da  Cefare  tutori  del  Duca 
ntpoie.  6:0.  Loro  progredì  nel  Piemonte. 
610.  621.  Icntati  da*  Francefi  di  fépararfi 
dalla  Spagna..  639.  .Accordanti  con  la  co- 
gnata e con  la  Francia.  691.  Ridomandano 
agli  Spagnuoli  le  piazee  del  Piemonte.  691. 

Principi  di  Griru4!m  : permettono  leve  alla 
Rcp.  II.  413,  SpeJifcono  milizie  a Ctfare 
contra'  Turchi . 477. 

Principi  di  Yalacchu  e di  Moldavia  deporti. 
H.  41*. 

Primi,  forte  .*  dove  e da  chi  fabbricato,  F. 
106. 

Pritili  ( Antonio)  cavalier  e procctrrarore  r 
provvedi tor  generai*  in  terraferma . 1.  19. 
e nel  Friuli.  103.  Commi  (là rio  per  la  Rcp. 
nel  congiedo  di  Veglia.  161. 

PRIULi  ( Anton,.  ) eletto  Doge  . f.  161.  Muo- 
re. 276. 

Piiuli  [Antonio)  governator  di  galeazza '.nel- 
la barraglia  concia'  Bar  bere  le  hi  prende  la 
capi  ana  d’Algieri.  I.  381.  Capitano  delle 
navi  : fa-varie  imprefe  contra 'legni  nemici. 
436.  i roweditor  generale  io  Candii».  513.. 
V»  fabbrica  la  torre  Pnuli.  530# 

Priuli  ( Gtrol.smo  amba  feiadore  Itraordinario 
in  Francia  .-  Tue  commi  dio  ni.  intorno  agli 
affari  de’Grifoni  e della.  Vafteiiua.  I.  223, 
f Jt.  < avaliere,  e nuovamente  arubafeiado- 
re  rtraordinario  in  Francia  : fua  conferenza, 
in  Sufa  col  Duca  di  Savo ja,  e co'mmiftrc 
della  Francia,  incorno  alle  eofe  d Italia. 
291.  Gli  è coni  mirto  di  entrare  nel  Geno- 
ve fato  • jov, 

Priuli  G»r>  lamtr J «uditore  di  Rota  . II.  297. 

fi*  poi  Cardinal»  . 

Priuli  (GtrvJano)  governator  di  galeazza  .* 
combatte  rulla  battaglia  del  Marcello  a* 
Dardanelli..  II  386. 

Priuii  ( G troia 'no  ) governator  di  galea  r feri- 
to di  fallò  nella,  diir  fa  dì  Candii.  II.  536. 

Priuli  [Lntot)  governai  or  di  galea  : nella  ba- 
ragli! alla  Standia  prende  due  g-»lee  tur- 
chcfche.  II.  356.  Ferito  nella  di fe fa  di  Can- 
dii . s ga- 
rritili ( M'irrn  J rardìna Ir  , figliuolo  del  Do- 
ge Antonio  .*  r. fiuta  il  veicovadodi  Bergo- 
ma.  I.  148. 

Priuli  ( JMòbfAr)  provveditore  nel  Veronefe 

fcac- 
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(carda  gli  Alamanni  da  Ponte  Molino  e da 
Oitìa.  I.  449  Provveditore  in  terraferma  . 
587.  Socco  1 re  Rovigo  . 731.  Provveditore 
in  campo.  75J-  Muore.  754 

Proccuracori  di  $.  Mar  o,  fatti  con  esborfo  , 
quanti  e quali.  II.  88. 

Proli  nel  regno  di  Candia  , chi  a intendano. 
11 

Puppi  (Liti*)  fuo  valore  nella  prefa  diChia- 
voretto.  I.  198. 

de  Puy  (Alrffandro)  march,  s.  Andrea  Mom- 
brun  .*  generale  deir  armi  in  Candii,  e Tuo 
elogio.  II.  549  Arriva  in  Candia  . 339. Prov- 
vede alla  ditela  della  città,  e fuo  giudichi 
di  quell’.* (Tedio . 361  Perico  di  molchccta- 
ta . 5 9.  Rifanato  torna  a’fuoi  polli  e fa 
nuove  provvigioni.  383.  384.  Duoli!  , di 
non  effere  Aito  amnieifo  alla  contatta  del 
generale  col  Duca  di  Beaufort  , e difip- 
prova  la  Tortiti  de*  Franceli . 395  Suo  va- 
lore e vigilanti  nell'ultimo  afTalto  . 604.  Fat- 
ta la  refa,  ultimo  s’imbarca.  619. 

Q. 

Quarnaro  deferitto.  I.  30. 

aulì*  Qtieva  ( Altbnfo  ) march,  di  Bedmar  , 
ambafeiadore  di  Spagna  afa  Rep.  a (Ti cura 
il  Senato  dell  intenzioni  del  fuo  Re  alla 
pace.  I.27.  cuo  ufficio  in  Senato  a favor 
dell*  Arciduca.  94.  Cofpira  con  l'Ottima 
« col  Toledo  alTopprcttìone  d’Italia.  123. 
Odiato  dal  popolo  di  Venezia  , crafeorio 
quali  a manomettere  lui  e la  Tua  cafa  . 1 37. 
Propone  in  Senato  fofpenfon  d’armi  fotto 
Grati ifea.  137  Sue  trame  contro  la  Rep. 
168.  Pugge  nafeofamente  di  Venezia.  171. 
Fu  poi  Cardinale . 

Qui  tini  (Carle)  eletto  vefcouo  di  Scbcnico  : 
efiliato  dal  Senato.  I.  343. 

Quirini  ( Frane  efeo  ; ripiova  in  Senato  il  con- 
iglio d’alcunidi  cedere  al  Turco  la  città 
e itola  tutta  di  Candia.  II.  170. 

Quii  mi  (Giorgie)  abbandona  il  governo  di 
Rettimo.  II.  109. 

Quiiini  Giovanjaccpo)  fopraccomito  : nella 
battaglia  di  Triò,  conquida  una  fultana  . 
I.  283. 

Quirini  ( Gievannandrea  provveditor  di  Ri- 
fano  : lo  difende  contra  1 Turchi.  I.  630. 

Quiiini  (Jacopo)  governator  di  nave  : fui 
nave  Incendiata  nel  combattimento  del  Mar- 
cello «'Dardanelli . II.  367. 

Quirini  (Jacopo)  cavaliere  : ambafeiadore 
Araordinaiio  a Filippo  llll  Re  di  Spagna. 
Il  426.  e a Carlo  II.  307. 

Quirini  ( Jacopo)  fui  perizia  in  lavorar  mi- 
ne, e fua  morte  in  difefa  di  Candia.  II. 
600. 

Quirini  (Luigi)  fuo  valore  nel  combat  ti  mento 


del  Riva  a' Dardanelli  . If.  343. 

Quirini  ( Fiero)  fue  vaiorofe  forti  te  in  Can- 

| dia . II.  184.  250* 

Quirini  (Pnr0\  governator  di  galeazza  : fuo 
valore  nella  battaglia  a Triò  . II.  281.  Sue 
operazioni  nell 'imprima  di  cartel  Rutto  . 432. 

Quirini(Pf'ro)govcitutor  di  galeameMa  battaglia 
alla  Standia  prende  due  galee  nemiche  . Il  556. 
Sua  perizia  ne’ lavori  di  bombe  .*  muor  di 
bomba  nella  difefa  diCindu.  I.  587. 

Quirini  » Vincenzi')  va  col  generai  Lazzero 
Mocenigo  ad  atfàiir  U caravan!  del  Cairo . 
II.  380. 

R 

Rab,  fiume,  celebre  per  fa  vittoria  degl’im- 
periali conrra  ’l  Turco.  II.  493. 

Bar.  dt  Rabat  a ( Antonio)  ambafeiadore  cc* 
fareo  a Venezia.  I.  374. 

Bar.  d$  Rabula  (Giufeppe)  puoifee  gli  Ufcoc- 
chi.  I.  32.  Trucidato  dagli  fteflì.  ivi . 

Duca  Ridzvil  (Janut)  generale dt Lituania  : 
s’unifce  con  gli  Svedcfi  a danni  delia  Poi- 
Ionia.  II.  336. 

Ragarino  ( Giovanni)  Vefcovo  di  Triefte  ; 
ittiga  il  Toledo  a portar  l'armi  contri  la 
Rep.  1.  156. 

Ragiofchi  ( Giorgio)  vicecancelliere  della  Poi- 
ionia : eccita  il  Re  di  Svezia  contra  di 
quella.  II.  355.  Cosi  anche  -il  Czar  di  Mo* 
fcovia  e i Cofacchi . 330.  Marchia  nel  cani, 
po  SveJefe  contro  la  fiettà.  ivi. 

Ragotzi  (Francefco)  figliuol  di  Giorgio , Prin- 
cipe di  TranHlrania.  II.  451. 

Ragotzi  Giorgio)  Principe  di  Tranfilvanii  .• 
occupa  Cattbvia.  II.  17.  Battuto  s’aggiuAa 
con  Cefare.  ivi.  Collegato  con  la  Svezia  , 
entra  con  eferciro  nella  PoIJonia . 398.  Pre- 
fa e munita  Cracovia  , torna  verfo  la  Traa- 
filvama.  399  Sopraffatto  da'Pollacchi  , re* 
Aituifce  i luoghi  occupati,  ivi.  e da* Tar- 
tari disfatto  il  fuo  efcrcico  , appena  egli 
falvafi  nella  Tranfilvania.  ivi . Invano  Ad- 
diali  di  placare  i Turchi , irritati  contro  di 
fe.  199.  e 300.  Permette  a' fuoi  1 elezione 
di  nuovo  Principe.  411.  Riattarne  il  prin- 
cipato . ivi  . Dal  vifir  è chieAa  la  fua  te- 
tta. ivi.  Sue  proporzioni  di  lega  al  Re  d* 
Ungheria  412.  al  Ponceficee alla  Rep.  411. 
413.  Rompe  ad  A rad  1 Turchi  . 414.  Fa 
decapitare  il  governatore  di  Jenb . ivi . Co- 
Aretto  nuovamente  a deporre  il  principato, 
gli  è fottituico  il  Bach  ani . ivi . Suoi  accor- 
di col  fuccettore.  416.  Rompe  una  partita 
di  Turchi.  431.  S’affronta  con  l’cfercito 
intero,  e nel  procinto  dell’ ottenerne  vitto* 
ria,  muore,  ivi.  Suo  elogio,  ivi. 

Ragotri  ( Stefano)  generale  del  Gabor  : rot- 
to dall'Homonai.  I.  191. 

Ri* 
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Rjgufi  : roviniti  dal  terreoaoto.  V.  %xy. 

Ragù  (ci  : fomentino  i diregai  deU’OiTuni  con- 
tri Il  Rep.  I.  134.  Danno  in  poter  di  lui 
uni  nave  ollandefe  . 135-  Ricevon  nel 
loro  porto  l'armata  fatta  ufcire  contra'Ve- 
neti.  136.  137.  Danneggiati  dall' armila 
veneta  , dolgonfi  alla  Porca.  164-  Loro  va- 
iceli» prefi  da’  Veneti  , e rendati  per  gra- 
tin. 433- 

Ramadan , bel  del  Cairo  : rotta  la  fui  (qua- 
dra di  navi  da  Aledindro  Molino  , elio  col 
figliuolo  è fatto  prigione.  II.  51}.  516. 

Moni.  di  Rambogllet  ( Certi  ) ambifciadore 
di  Francia  : aftrigne  il  Duca  di  Savoia  al- 
la pace.  I.  60.  La  concbiude  folto  Adi  . 
74.  Parte  d’ Iralia . *S-  , 

Rlfponi  (C-/><  ) fuoi  trattati  per  l’aggiufta- 
ruento  del  Pontefice  eoi  Re  di  Francia . II. 


469.  483.  483-  . _ 

Rttiibona  : prefa  dal  Vaimar.  I.  Jto.  Ricu- 
perata dal  Re  d’Ungheria.  530. 

Redry  \Frormfco)  eletto  Principe  di  Trin- 

filvaaua.  U.  a"- 

Reiaa  , reggente  di  Francia  ( Anu-mtrU  , 
moiri  di  Lodavi"  XIlll.)  inclinata  alla 


paca,  n’è  diffuafa  dal  Mattarmi  . li.  19. 
V’è  con  figliata  dal  Nuntio.  »6«.  113.  Efce 
col  Re  tacitamrote  di  notte,  di  Parigi  . 
133.  Comanda  la  prigionia  del  Condè,  del 
Conty,  e del  l.ongavilla.  174.  Li  rimette 
in  libertà.  194  Coftrettaadar  io  sfratto  al 
Mattarmi , da  lui  riceve  le  direrioni.  iti. 
Rmuntia  al  figliuolo  la  reggenti,  e fue  pa- 
role nel  parlamento.  195.  Continui  nel  go- 
verno . ivi.  Induce  il  Mattarmi  alla  pace  . 
418.  Suo  abboccamento  col  Re  di  Spagna, 
fuo  fratello,  a'Pirenei.  440.  Muore.  S 
Rcina,  fpofa  di  Filippo  IIII-  Re  di  Spagna 

( Morto- orna  di  Frr.iinorda  Jtll.  1 '*'■?.  ) 
dal  proTvednor  di  terrafvrma  accompagna- 
ta per  lo  flato  dell»  Rep.  fino  a’ confini  del 
JMilanefe . II.  119.  Si  fcuopre  la  fui  gravidan- 
ia.397.  Partorifcc  il  Principedellv  Spagne,  che 
fu  poi  Carlo  II.  398.  Dal  marito  iafeiata 
alla  reggenta  de’ regni  della  Spagna  . 506. 
Atterrita  dalle  modi  della  Francia,  intro- 
duce il  Re  figliuolo  nel  reai  configtio  , e 
gliel  raccomanda  - 519.  Ordina  un  efpedi- 
tione  per  Candla,  la  qualnou  parte.  59»- 
Reina,  vedova  di  Guftavo-adolfo,  Re  di  Sve- 
lia ( Morio-ìepnrro  di  Brartdftrtbtrrgo  ) ac- 
colta dal  Re  di  Danimarca.  II.  1*. 

Renieri  ( Lc'nrpo  ) governator  di  galea  ; fuo 
valore  nell*  battaglia  contra’ Batbereichi  . 
II.  381.  Capitano  delle  galeatte:  ha  il  co- 
nffndo  fupremo  dell’armata  . 389.  Rifolve 
d’abbandonare  il  Tenedo.  390. 

chi  cosi  chiamiti  da’Turcbi.  II. 480. 
Rcfcitab.-  fatto  flrortare  dal  Vilir.  iti- 
Rctaui  ( David)  veneto  : governatore  di  C^au* 


dìopoli , brarimente  eonfr»  l’Abafi  le  di. 
fende.  II.  471. 

Retei:  occupato  dal  Condì.  II.  30$. 

Rettimo  : tumultuante,  è acchetato  dal  prov- 
vedimi de’ cavalli.  II.  60.  Sua  deferir  ione. 
107.  Attaccato  da’Turchi . 107.  0 fi.  e dal- 
la pelle.  108.  Efpugnato  . 109.  Il  caftetto  , 
s'arrende,  ito. 

di  Richelieu  ( Armonio  ) vefeovo  di  LuflbdV 
fua  autorità  nel  reai  configlio  di  Frane  a . t. 
109.  S’accoQa  al  partito  del  Re  . ivi . Dal 
Re  è nominato  al  cardinalato,  ito.  Entra 
nel  favore  e nel  miniflero  . ali.  Sue  gare 
col  Bochingam  . 301.  Biadarne  per  la  pa- 
ce di  Monaon.  336.  340.  Sue  arti  per  con- 
fervarfi  nelpoflo.  337.  Scuoprt  trattari con- 
tra  la  Francia  . 333.  Proccura  di  dividere 
gli  Ugonotti  . 3 34.  Tcuta  l'aflèilio  dc'la 
Koccella  . 359.  In  odio  alla  Reina  madre  e 
al  Duca  d’Orleans.  381.  410.  Conforta  i 
Principi  d’Italia  a foftener  la  cauta  del  Du- 
ca di  Mantova.  381.  Acconfcnte  alla  de- 
rnolition  delle  fortificisioni  della  Roccclii, 
e perchè  . 393.  Suo  credito  quanto  accre- 
iciuto  per  l’elito  felice  dell’rmprefa  di  quel- 
la piana  . iti.  Perfuade  al  Re  di  pillar  in 
Italia,  al  focoorfo di  Cafale . 393  Concltiu- 
fo  il  trattato  di  Sufa  , torna  in  Francia  a 
debellargli  Ugonotti.  413.  Deflinato apaf- 
far  in  Italia  a foecorrer  Mantova.  as8.  Vi 
e’ incammina.  431.  Coll  finge  il  Duca  di  Sa- 
voia a dichiararli  per  la  Francia . 437-  fi- 
dio  fcambievolc  fra  lui  e quel  Duca  . 438. 
Tenta  di  farlo  prigione.  438.  439.  Occupa 
Pinarolo.  439.  440.  Fazioni  in  corte  centro 
efefiò.  441-466.  Studiali  di  ripararci]  fuo 
riiferedito  per  li  pace  di  Ratisbona  . 467- 
Creato  Duca  e Pari  di  Francia  , e pattino 
Veneto.  489. Imputato  della  morte  delMa- 
rigliac.  500.  Sparge  diflenfioni  tra  gli  Spa- 
glinoli . 303.  Allrigne  i Lorenefi  a lafciare 
4]  partito  degli  Aullriaci  . 314.  e fi.  S’ab- 
bocca con  l’Oaenllern  . 557.  Gode  delle  dif- 
fuse della  cafa  di  Savoia,  c perchè.  614. 
Configlii  il  Re  a fpinger  l’armi  nella  Spa- 
gna. 633.  Odio  univerlale  nel  regno  contri 
d'  cflo , gli  fnfciia  conno  di  gran  nemici  . 
644.  i fi.  Divenuto  grave  allo  fteflò  Re  . 
714.  710-  Perfuade  al  Re  t’imprcfa  di  Per- 
pignano  . 715.  Congiura  contro  di  lui  del 
Cinqucmars  con  l'Oricanse  gli  Spagnuoli . 
718  Scoperta  da  lui  e dirtipita.  710.  »//. 
Rientra  nella  grana  del  Re.  711.  Sua  mor- 
ie ed  elogio . 713. 

Richicri  < tatti*)  muore  nella  battaglia  di  Lu- 
cinis  . I.  86. 

Rifano:  fua  defcriiionc  . II.  *56.  Prc/u  dal 
Fofcolo.  iti.  Riabrtatodigii  Aiduchi . 629. 
da' quali  conira  i Turchi  è bravamente  da- 
lleli».  630. 

Rb 
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Riva  ( Faufllno  ) governato!-  di  nave  , che 
da’ Turchi  gli  è incendiati  nel  combatti* 
mento  del  Marcello  a’ Dardanelli . II.  367. 
Provveditor  di  Letmo  : lo  difende  contro  i 
Tuichi.  391.  Lo  rende  . 391.  Ortaggio  nel- 
la refi  di  Candii.  610. 

Riva  ( Jaecf»  ) provveditore  Aiaordinario  a 
Tine,  batte  per  viaggio  alcuni  vafcelli  bar- 
iti-efebi. 11.  39.  40.  Porta,  con  una  fqua- 
dra  di  navi,  loccorfo  all’ armata  , e in  Can- 
dii . 179.  Batte  i lavori  de’ Turchi  folto 
Candii.  183.  Provveditor  d' armata  : limet- 
te alle  bocche  de'Dardanelli . 195.  lnfcgue 
l’ armiti  nemica  a Fochi».  i\i.  La  com- 
batte, e n’ ottico  vittoria.  143.  0 fi.  Crea- 
to. cavaliere  dal  Senato , e regalato  di  ricca 
collina.  14$.  Infegue  l’ armata  turchefca 
nell’ acque  di  Candii.  147.  Mette  in  con- 
tribuirne l’ifole  dell’ Arcipelago.  151.153. 
Torna  a’ Dardanelli.  157.  Rinforzato  da 
fbccorfi  inviatigli  dal  generale.  161.  Sueinv 
prefe  nell’  andarvi . ivi  Generale  in  Candii, 
vi  è ferito.  196. 

Con.  Rivara : fua  morte.  1.  rio. 

Riverì  ( Fraacifce  ) conduttier  d’unafqnadra 
di  vafcelli  dell’  Odimi  : danneggia  nell’  A- 
driatico  » legni  e le  fpiigge  della  Rep.  1. 
133.  «/>.  Sfugge  l’incontro  con  l’armata 
veneta.  134. Padato nuovamente  nell’Adria- 
tico, i dalla  (leda  iofeguito.  158.  Altre  Tue 
f correrie  nell’ itola  di  Cindia,  e fua  fuga  . 

105. 

Co.  de  U Rocca , ambafeiadore  di  Spagna  in 
Venezia  : efibifee  le  fori*  del  Re  per  una 
lega.  II.  481. 

Roccella  : Fort*  Luigi  piantatodal  Retile  boc- 
che del  fuo  canale.  I.  198.  Si  dichiara  a fa- 
vor dcgl’Inglcli.  35I.  Sua  defcriiioite . ivi. 
Suo  allòdio.  35».  o fi.  Invano  dagl’lnglefì 
fe  ne  tenta  il  foccorfo.  381.  S’arrende.  391. 
Vi  fi  riftabililce  il  cullo  cattolico  . 393. 
Spogliata  de’fooi  privilegi,  è fmantellata. 
ivi  . 

Reccetto  t portato  feoperto  nelle  pubbliche 
funzioni  dall’  Arcivefcovod’  Ambrtim  , ant- 
bafeiador  di  Francia  in  Venezia  . II.  433. 
Non  permeilo  di  cosi  portarcelo  al  Nunzio 
pontificio . ivi.  come  nè  pur  è ciò  permei- 
lo >1  Nunzio  io  Francia.  438. 

Data  Ài  Rohannez  . V.  Co.  de  la  Fujellade. 

Duca  di  Kohano  (Arrigo)  capo  degii  Ugo- 
notti: folleva  la  Lmguadoca.  I.  358.  Con- 
chiude la  pace  degli  Ugonotti  col  Re.  413. 
«14.  Parta  agli  dipendj  della  Rep.  413.  45». 
Propollo  per  generale  delia  Francia  nella 
Reda.  aiz.  Lafciato  il  fervigio  della  Rep. 
paifa  negli  Svizzeri . ivi.  Occupa  quali  tut- 
ta la  Valtelma.  540.  Fa  alcuni  piccioli  ac- 
quili i nel  MUanefe.  • e poi  A ritira  . 565. 
Scacciato  da’Grifoni,  577.  Muore,  t laida 
fi,  Nani  T.  U, 


te  fue  armi  alla  Rep.  5(3. 

Rojas  de  Saodoval  ( Prnnctfco)  Duca  di  Ler- 
ma .-  alieno  dal  Dnca  di  Savoja.  I.  ai.  50. 
Deriderà  che  in  Madrid  fi  tratti  la  pace  fra 
ia  Rep.  e l’Arciduca,  taj. Cardinale . 130. 
Perde  il  favore  del  Re  , e perchè  . 130. 
*!«• 

Co.  di  Romorantin  (Achillt  ) condottier  d’ 
una  leva  di  Tranceli  in  Candia:  fua  foni- 
la poco  fortunata.  II.  184-  Con  poco  buon 
configlio  comanda  che  3’ abbandoni  il  pollo 
della  Palma.  187.  Ferito  in  un  altàico  da- 
to da’ Turchi  al  baluardo  Martinengo.  191. 
Muore . 191. 

Marci.  Rondati  ini  ( Gìrfrppo  ) umore  , com- 
battendo a difefa  di  Candia  . II.  a50. 

Rotei  : efpugnato  da’ Frante  fi.  II.  iy.  Redi- 
mito agli  Spagnuoti . 440. 

Rofignano  1 efpugnato  dal  Caracena  c dal 
Gonzaga  , II.  304. 

Rofpigliofi  ! aggregati  dalla  Rep.  all'ordine 
patrizio  . II.  5za. 

Rofpigliofi  (Giulio)  Cardinale  : CTeato  Ponte- 
fice. V.  Clemente.  VIIII. 

Rofpigliofi  ( Jacopo j Nuntio  in  BruUèllta.  II. 
5:1.  Spedito  in  Francia,  per  elortare  quel 
Re  alla  pace.  513.  Cardinale:  fini  maneg- 
gi nel  conclave . 610. 

Rofpigliofi  ( Vincenzio  ) generale  delle  galee 
Pontificie.  II.  sia.  S’unifce  all’  armata  ve- 
neta . 563.  Parte  dopo  due  mefi,  lafclatidi 
efidio  in  Candia  alcuni  pochi  de’  fuoi . ivi, 
egalato  dal  Senato.  364.  Torna  in  Can* 
dia,  unito  a’Francefi  e agli  aufiliarj.  593- 
In  una  confulta  efibifee  alquanti  de*  fuo, 
per  una  fonila  . boi.  Configlia  il  capitan 
generale  ad  aggiufiarfi  col  Turco.  »»i . R.Ì- 
eufa  di  fermarli  io  Candii.  6oz.  607.  Par- 
te co’ Franteli  nel  maggior  bi fogno  . 608. 

do  Rodi  (Carlo J governator  di  Cafale  nel 
Monferrato:  invano  tenta  di  (occorrer  Tri- 
no. I.  «3. 

do  Rodi  ( Foranti  ) generale  dell’artiglieria 
della  Rep.  inviato  a Ferdinando  Cardinale 
di  Mantova.  I.  >9.  Mandato  nel  Friuli  . 

104.  Ailile  il  nemico  negli  alloggiamenti  . 

105.  Inviato  a|le  frontiere  di  Lombardia  . 
109. 

Rodò  ( Andro  a ) fegretario  del  generale  Luigi 
Giorgio  : mandato  refidence  a Maotova . I. 

é+z. 

Ruteno  giovanetto  , fchiavo  in  una  galea 
turchefca:  fua  cedami  in  morire  nel  proc- 
curar  la  libertà  degli  altri  (chiavi  crìdiani , 

n.  504. 

s 

Saavedra  ( D Ioga  ) imbaCtiadore  in  Munfler 
per  la  Spagna.  IL  18. 

Aaa  Co. 
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Co.  Sabini  (Almorlgo)  ra  aH’impref»  di  La- 
ro. il.  286.  Schiavo  de*  Dolcignotti.  515. 

Sabiontda  .*  fortezza  di  quanta  importanza  . 
1.  207.  Tentata  dagli  Spagnuoli  con  varie 
arci . 107.  405.  500.  Prelidiata  dal  Duca  di 
Parma.  503.  565.  566.  Ragioni  del  Princi- 
pe di  Bozzolo  (opra  di  quella,  ivi.  Ceduta, 
agli  Spagouoli  dal  Duca  di  Parma  , 375. 
376. 

Sacchetti  ( Giulio ) Cardinale  : concorrente 
del  ponceficato  nel  conclave  d'innocenzio 
X.  II.  10.  11.  e dì  AlciTandro  VII.  340; 

. Cede  ai  Card.  Chigi  le  Tue  pretenlioni  .- 
34»- 

Sagredo  (Agnino  ) ferito  nella  difetti  di  Can- 
dii. II.  56 j. 

Sagredo  [ Bernardo  ) vencuriere  In  Candia  : 
muore  in  quella  difirfa.  li.  9). 

Sagredo  ( Gtotanni  ) cavaliere  9 ambafeiador 
re  ilraordiuario  al  Ctomveilo  : fuoi  urlici  con 
eilò  lui.  II.  377.  Anibafciadore  a Celai  e: 
fuoi  trattaci  col  Co.  di  Porzia  . 465. 

Sagredo  ( Luigi ) ambafeiador  della  Rep.  al 
Duca  di  Savoia.  11.475-  dipoi  Pairiar - 
em  di  Venezia  , 

Sagredo  {Nitcolc}  ambafeiador  della  Rep.  ap- 
predo  Celare:  fpedifee  il  Violina  al  Chimi- 
xi iclfch i . 11.172.  Cavalier  e Proccuratore  : 

, ambafeiadore  ftraordinario  ad  Alettàndro 
VII.  34X.  Chiede  foccortt  per  Candia.  351. 
Amb  iciadore  ilraordinario  a Leopoldo  lmp. 
indi  al  Pontefice  : chiede  all* uno  e L’altro 
loccorfi.  426.  Sua  opinione  intorno  a’trat- 
tati  di  pace  col  Turco.  500.  Ambafciadoia 
ftraordinai  io  a Clemente  VI  III.  522*  « a 
Clemente  X.  612.  Fu  poi  Dogo. 

Sagredo  [Paolo)  governator  di  nave.*  muor 
di  pelle  in  Caudia.  II.  99. 

Sagredo  ( Zaccaria  ) proweditor  generale  di 
terrdferma.  1. 44  3.  Commi  (Coni  ricevute  dal 
Senato  . 448-  Varie  conferenze  tenute  col 
Marefcial  d*  Etrè  e col  Duca  di  Manto- 
va. 449.  Abbandona  Vallegio.  45°- 

Saida  Mehcmet,  capitan  baisi:  mandato  a* 

• Dardanelli  9 non  ardifee  ufeire  . II.  372. 
Mandato  centra  la  Dalmazia . 379. 

Salic*  bafià  defterdar  : elettoprimo  vifir.  IL 
84.  Riceve  lettere  dalla  Rep.  83.  Suoi  ap- 
prettameli di  guerra  . no.  127.  Domanda 

• all’  Imperadore  il  patto  pel  Friuli*  117. Im- 
pone a'minillri  de’ Principi  9 di  fommini- 
ftrar  legui  delle  loro  nazioni  al  fervigio  del- 
l'armata turcheica.  132  AccufatO  appretto 

• fi  Sultano  9 è da  lui  trafitto  9 e (Irozzato 
da' lardi  iti.  ivi  » 

Salomone  ( Gic vangarono  ) morto  nella  dirètti 
di  Candia.  II.  191. 

Salfes:  prefo  da’Francefi,  e dagli  Spagnuoli 
ricuperato.  I.  633.  Nuovamente  occupato 
da' pi  imi.  722. 


SiMltl  ( Ttmmtfa ) Vef covo  Ar  Arato  i ft» 

liberatiti  verfo  la  Rep.  II.  joi. 

Salvio  ( Gtova.m  ) anibafciadore  di  Svetta  in- 
Ofnaburg.  11.  19. 

Samotracia  : sforzata  da’ Veneti  al  tributo  _ 
II.  J?i. 

Sandoval  (Baldajfarr)  Cardinale  ,Arcivefco- 
vo  di  Toledo  : fua  morte  . II.  506. 

Santoni  : chi  chiamili  cosi  da’ Turchi  . II. 
577- 

Sarotti  ( Patio  ) rendente  per  la  Rep.  in  Na. 
poli.-  riceve  poche  munizioni  da  quel  Vice- 
ré, da  rralruettere  in  Candia.  11.  591. 

Sarijch  ( Giovanni  J.  capitano  degli  Ukocchi 
a Scrila:  Tua  morte.  1.  zìi.  ira. 

Sado  di  Gant  .*  a’  arrende  all’  Oranges.  II.  la* 

Savoia:  Tuoi  luoghi  marittimi.  1.  61. 

Savoiardi  : foldsti  di  quella  nazione  brava- 
mente fi  portano  nella  dittft  di  Candia  . 
II.  539- 

Savona:  invano  tentata  da’ Savoiardi . I.  318. 

Savorgnano  (Amane)  conduttiere  della  mi- 
lizia della  Rep.  I.  6 7. 

Savorgnano  ( Ettori)  tra  feltra  l’acquifto  di 
Chiavoretto.  I.  96. 

Sbrogiavaeca  ( Ajdolft  ) mette  in  fuga  Sinan 
baisi.  11.  137. 

Staglia  ( A°r/iin:-manfrtdi  ) co.  di  Verrtta  : 
coniglia  Cai  lo-emanuclio  alla  guerra  contra 
’i  Duca  di  Mantova.  I.  ìx. 

Scaglia  ( Cari:  ) ambafeiador  di  Savoia  alla' 
Rep.  I.  39.  Domanda  ajuti  contra  gli  Spa- 
gnuoli . 97. 

Scardona:  prefa  e focheggiata  dagli  Ufcoechi. 
1.  33.  Occupata  da’ Veneti.  11.  138.  Dife- 
fa  da  Angelo  Emo.  630. 

Mai.  Sceurofa  ’ fua  amo:  ili  fopra ’l  popolo 
di  Parigi.  11.174.  Lufmgata  dal  Mattati- 
ni,  vuoi  farli  l'arbitra  della  pace,  173. 

Schiarò.’  occupato  da’ Veneti.  II.  445. 

Schiavi  di  dnebeilier:  : fokevati,  le  danno  in 
poter  de’ Veneti.  II.  504. 

Schiavi  cambiati  nella  pace  col  Turco  . II. 
617, 

Shinfcans.’  forptefo  dagli  Spagnnoli . I.  540. 
Ricuperato  dall'Oranget  . 540.  571. 

Schnidau,  colonnello  tedefeo  .'  foccorre  Clau- 
dtopoli.  II.  471. 

Soiapella  : prefa  dagli  Spagnuoli.  I.  569.  Ri- 
cuperata da'Francefi.  380. 

Sciacele::  occupato  dal  Turena  . I.  174. 

Sciatò-cambrelu  : occupato  da’Pranceli  . I. 
380. 

Sciaus  , eletto  primo  vifir  : principio  del  Tuo 
governo.  II.  187.  Doma  i Gianitteri  fol- 
lerai!. 188.  Deporto  e relegato.  188.  Baf- 
sà  della  Bo.na  : di  rifa  di  rifabbricar  Clin  e 
Duare.  301. 

Sciaus:  eletto  primo  vifir  y poco  dopo  muore. 
IL  1«4. 

Ma. 
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Marefcia!  di  Sciomberg  ! viceri  di  Catalo- 
gna . II.  aia. 

Sciro  : conquillato  da’ Veneti.  II.  199. 

Scoglio  a.  Teodoro  : Tua  detenzione.  li.  4 5. 

Scordili)  {Stefano)  miniftro  della  cancelleria 
del  capitan  generale  ••  inviato  al  vilir  , e 
fuoi  maneggi . II.  6o3.  609. 

Co.  Scoti  {Ferdinando)  dipinge  i nemici  dal 
territorio  di  Monfalcone  • I.  50.  Pafla  co- 
raggiofamente  il  canai  di  domina  . ni. 
Mandato  nuovamente  nel  Friuli  . II.  65. 
Uno  de’ capi  principali  delle  milizie  delta 
Rep.  in  Dalmazia,  ita.  Entra  di  prelide 
in  Sebenico . 140,  Va"all’imprt(a  di  Der- 
nis  e di  Knin  . 171.  Batte  Techieli  . 171. 

. Va  all’imprefa  di  Clitla  . 17^.  e a quella 
di  Malvalla,  3»S. 

Seri  la  : tentata  invano  da' Veneti.  I.  78.  Pre- 
fa  dagli  Re  Hi  e demolita,  iti. 

Co.  di  Sdrino  {Nienti)  difende  i luoghi  di 
fui  giurifdizione , da’  Turchi,  il.  479  Fu- 
ga  1 Tartari.  4S6.  Sue  iniprefe  alla  Navi  . 
489'.  Attedia.  Cantili  . 489.  • fu  Muore  , 
ucciló  in  una  caccia  . 496. 

Ci»,  di  Sdrino  {Piero)  fuoi  difegai  di  trava- 
gliare i Turchi  dalle  partidi  Dalmazia.  H. 
491.  Nutre  penfieri  torbidi  contra  Cefaré. 
495.  Congiura  contro  lo  (ledo  , e fuo  fttppli- 
cio.  616. 

Sebenico;  fua  deferizione.  II.  no.  Attediato 
da’ Turchi^  e da’ notiti  bravamente  ditelo. 
«39 .e fi.  EXrfolato dalla  pelle.  156. Danneg- 
giato da  incendio  . 486. 

Segna:  aflediata  da’ Veneti.  I.  38.  jj.  OSer- 
ta  alla  Rep.  dai  Gabor . 117. 

Seiino:  tentato  invano  da  Cullèin  . II.  i8s. 
Acquiftato  dal  capitan  baiai,  e demolito. 
JL5; 

Selitarr  fatto  il  rozza  re  da  Ebrain  . II.  84. 

Semitecolo  f Antonio  ) morto  nella  difefa  di 
Candii . II.  563 

Semitecolo  {Jacopo)  muore  nella  battaglia  di 
Stanchiò.  II.  471. 

Semitecolo  [ Matteo  ) uccifo  nella  difefa  di 
Candii  . II.  SÓ9- 

SENATO  Veneto:  dirige  Ferdinando  Cardi- 
nal di  Mantova  co’  fuoi  contigli  . I.  9. 
Efori!  il  Duca  di  Savoja  a depor  1 armi  . . 
13.  Prende  la  difefa  del  Duca  di  Mantova. 
as.  Richiama  da  Turino  il  Ilio  ambafeia- 
dorè.  IL  A muli.  13  32;  4L  Proecu- 
ra  la  pace.  54.  59.  Entra  per  cauzione  nel 
trattato  «1* ATTT . 73.  74.  Sue  ragioni  del  pi- 
gliar Fauni  contro  glTUfcocchi  . 81.  Sof- 
pende  l’armi  . ivi  . Decreta  d’ invader  gli 
flati  dell’Arciduca.  8^  Fa  allargare  l’af- 
fedio  di  Gradifca . 94.  Rigetta  lecondizio- 
ni  propoflegli  di  pace  . 93.  Sua  liberalità 
ve  rio  la  memoria  del  Co.  Daniello  Antoni- 
ni.  91.  a d*  Pompeo  Giulliaiano,  109.  De- 


creta d’ a/Tiilere  li  Duca  di  Savoia , 97 .efi. 
Lo  foccorre  dt  danari  , 1 1^  1 «.  Invano 
fludiaii  di  rappacificarlo  con  quel  di  Man- 
tova. ni.  Efpone  per  mezzo  del  fuo  aiu- 
bafeiadore  al  Re  di  Spagna  la  fna  propen- 
fione  alla  pace  d’Italia  . 114.  Rivoca  le 
comniiitioni  date  allo  fletto  di  trattarla  . 
147-  *50-  Molrlliti  dall’Olfuna  j fuo:  ma- 
ri, t’arma,  164;  Rifiuta  gli  ajuti  eli- 
bitig'.i  dal  Turco.  1 36,  Duoli!  delle  olliiità 
deU’OiTuna,  indarno  invitando  i Principi 
italiani  a unirti  . 139.  e delie  oftiiirà  del 
Toledo.  156  Conchiude  la  pace  con  l’Ar- 
ciduca. 161.  efi  Conchiude  lega  col  Duca 
di  Savoja . 166,  193.  Eforta  invano  aita 
fteifa  gli  altri  Principi  d’Italia.  194.  Fa  le- 
ga con  l’OIlanda  . 119.  195. >/l.  Niega  di 
conceder  per  mare  il  parto  a’foc.orli  d* 
mandarli  da  Napoli  in  Boeiumia  a Ferdi- 
nando . 166  DilTimula  prudentemente  ie 
feoperte  congiure  . 17Z.  Niega  ajuti  1’ 
Boritimi  ribelli  . 1S3.  e ad  altri  Prin  ipi.  109. 
Ricufit  d’ unirli  all' O finn  a nelle  fue  trame 
concra  la  Spagna  . 104.  Sne  cure  per  ta 
quiete  d’Italia.  106.  107.  Menda  iindact 
per  la  terraferma.  107.  Ticnfi  neutrale  nel- 
le guerre  fra’  Principi  crilliani . 109.  Proc- 
cura  di  porger  rimedio  alle  cofe  della  Val- 
telina  . 120.  rft.  Suoi  trattati  con  la  Fran- 
cia. 123.  col  Pontefice.  117.  con  l’Inghil- 
terra. 129.130.  e col  Duca  di  Savoia  . 236. 
Conduce  il  Mansfelt  a’ fuoi  ftipendj  . ine. 
Difapprova  l’imprefa  di , Genova.  190.191. 
tu.  Collante  nella  fua  unione  con  la  Fran- 
eia.  308.  Ricufa  d’invadere  il  Miianefe  . 
311 . jrg.  Manda  nuove  milizie  nella  Val- 
te lina  . 323.  fioccuta  la  picc  tra  la  Fran- 
cia e l’ Inghilterra.  328.  319,  361.  Appro- 
va il  trattato  di  Monzon  . 33 ; 0 ft.  Nie- 
ga ajoti  al  Dorlac  e al  Re  di  Danimarca. 
349.  3 so-  Eforta  il  Pontefice  e ’l  Re  di  Fran- 
cia ad  abbracciar  la  cauta  dei  Duca  di  Ni- 
veri  nella  iuccelTione  del  dncito  di  Manto- 
ut.  370.  » fi.  e l’Imperadore  a voier  la  pa- 
ce d’Italia.  37 ;.  com’ anche  il  Redi  Spa- 
gna . 180.  Delibera  d'alEllere  il  Duca  di 
Nivera.  175-  • ('■  * di  unirli  con  la  Fran- 
cia . 380  387,  396  404.  Manda  ajuti  di 
danari  ai  Duca  .389.  410.  Si  munifee  cou- 
tra  le  forze  Aulì  nache . 419.  E manda  aiu- 
ti'in  Mantova.  419.  41  j.  Sollecita  il  Re 
di  Francia  ad  ailiflere  il  Duca  di  Manrova 
e la  Rep.  417.  Delibera  di  tracciar  gli  Ala- 
manni da’ quartieri  fono  Mantova  . 443- 
v ft.  Sua  coilanza  nelle  avvertirà.  4SI45&. 
Munifee  le  fue  frontiere  . 456.  Non  per- 
meilo all’armata  fpagnuola  il  venir  nel  fuo 
feno,  fa  condurre  (opra  le  fue  galee  a Triefte 
la  Reina  d'Ungheria  . 457.  458  Unita- 
mente con  la  Francia  , tratta  col  Re  di 
Ali  t S ve- 
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Svetta  , per  fare  una  divertane  dell’armi 
et*  fa  ree  dall*  Italia,  jéz.  Ricufa  di  legnare 
il  trattato  di  pace  f etili  i Fi  a noe  lì  . *6S. 
A loro  perfuafione  introduce  pre lidio  in 
Mantova.  478  480.  5 «8-  Nega  d’ ingerirli 
ne’difegni  de’ Frante  fi  fopra  la  Valteuna  . 
48 1.  Niega  ajuti  al  Re  di  Svezia.  486.  Sue 
differenze  con  Urbano  Vili,  per  piu  cagio- 
ni. 413;  494.  495-  5**-  55£:  Nie8a  aìuti  4 
Cefare.  490-  Rifiuta  d’  edere  a parte  del- 
le cofe  di  Sabioreda  . si 8.  Sue  differenze 
col  Duca  di  Savoja  pel  titolo  da  lui  affila- 
to di  Re  di  Opto  . 519.  Sta  fermo  nella 
neutralità  fri  le  corone  . 513.  54  ».  543- 
615,  0 fi.  Proccura  la  pace . 55».  037.  04Q- 
Nega  il  pafTo  alle  milizie  fianceli  e a- 
lamanne.  v.  566.  Suoi  uffici  a fa  or  del- 
la caia  di  Mantova  . 587.  Riforma  le  mili- 
zie e /grava  l’ erario,  ivi.  S’interpone  tra 
la  Francia,  e la  Due  he  (fa  reggente  di  Man- 
tova. 591,  Arma  fi  conti  a *1  Turco»  e chie- 
de a jutTa* Principi  criltiani.  do;.  608.  614. 

. S’aggiuOa  col  Turco  . 627.  630.  Sue  dell* 
bcrarioni  c operazioni  nella  gueira  fra  *1 
Duca  di  Parma  e i Barberini  . 685.  0 fi. 
/ino  élla  fine  elei  primo  volumi  . Dopo  la 
pace  co’Barberini  riforma  le  milizie.  II.  8. 
Intefi  gli  appaiati  del  Turco , s’arma.  34. 
é fi.  iulinua  «'Principi  la  pace,  per  unir- 
li contro *1  Turco.  3^  6 * fi.  lìi  il:  II1» 
171.  306.  359.  Appaiamenti  militari  per 
lolita  e r la  guerra  contro ’1  Turco.  47.  «Si. 
188.  261.  496.  50 k 5C3-  5ao.  5<>7.  39*-'R|* 
getta  gli  ajuti  dc’Genoveli»  c perché.  49. 
3 io.  Prefidia  ia  Dalmati*  e Corfu.  $5.  For- 
tifica l lidi  della  città  . di.  Provvede  alla 
ficuirzna  del  Friuli.  6^.  486  Obbligai  cit- 
tadini a portar  parte  delle  loro  argenterie 
in  lecci . 88.  Con  certo  ciborio  » crea  nuo- 
vi proccura*} ri  di  ».  Marco,  e «ferire  nuo- 
ve famiglie  all’ ordine  patrizio  . 88.  0 fi. 
Mette  nuove  impofte  . 169-  Vende  alcuni 
ufficj,  libbra  efuli,  abilita  giovanetti  patri- 
zi al  maggior  con  figlio  innanzi  l'età  legitti- 
ma , concerto  esborfo.  iq6.  Delibera  una 
generale  importa.  176.  Vende  beni  comu- 
nali, apre  nuovi  depofiti , rimette  le  pe- 
ne a’ rei,  riceve  offerte  volontarie.  496. 
Mediatore  tra  *1  Pontefice  e '1  Duca  di  Par- 
ma . 159.  260.  e tra  ’1  Re  di  Francia  e ’i 
Duca  di  Mantova.  196.  Provvede  al  ban- 
co del  giro,  tvi  . Niega  danari  alla  Fran- 
cia. 303.  Aggiufta  le  fue  differenze  col  Du- 
ca di  Savoia.  319.  474.  Sue  leggi  contri ’i 
ludo  della  città . 313.  » fi.  Richiama  i Ge- 
fuith  37Q.  Ricufa  di  nvocar  la  legge  che 
divieta  l’acquirtar  beni  rtab>li  agli  eccleiia- 
ftici.  457  Proccura  aggiullamcii  o fra  ’l  Pon- 
tefice e^TRe  di  Francia.  470  4S2  Richia- 
ma il  prefìdio  di  Mantova.  475.  N^n  accet- 


ta il  focrorfo  delle  galee  pontificie,  e per- 
ché 503.  Sue  differenze  col  Pontefice  pel 
fequeflro  fatto  ne’fiioi  porti  deMerni  vene- 
ziani . 507.  Computo  delle  fpefe  da  I*i 
fatte  > durante  l’artedio  di  Candia  . 611. 
Approva  fa  pace  conchiufa  fotte  Candia  dal 
generai  Morofini  col  Turco  . 616.  e l’ope- 
rato dal  Comminarlo  NAinI  intorno  a’ con- 
fini della  Daimazia.  637. 

Big.  di  Serpentie:  difende  centra' Turchi  la 
galeazza  di  Tcmniaio  Mocenigo  nella  bat- 
taglia di  Triò  . II.  280.  Premiato  dal  Se- 
nato. 284- 

Sen aglio  della  fultatia  madre  m Coflantino- 
poli  : fuo  incendio . II.  502. 

Co.  di  Servimi  ( Abil  ) ambafeiadore  per  la 
Francia  in  Munfter.  II.  lL 

Seria  ( Gtev^mbatifla  ) Tergente  maggiore:  nel 
combattimento  del  capitati  delle  navi  Del- 
fino a’  Dardanelli , fottomette  la  nave  capi- 
tana tuichefca.  II.  332. 

Sfacchiotti  : chi  forièro  in  Candia  .•  II.  45. 
Non  foccorron  Canea  . ivi . 

Sifanto:  colliquo  a pagar  tributo  «'Veneti  • 
II.  & 

Sigiimondo , Re  di  Polloni!  ; foccorre  l'Im- 

Seradore  contri' Boemmi  ribelli  . I.  ipo. 

licufa  la  pace  con  la  Svezia  . 353.  Muo- 
re. jii. 

Sigifmondo,  Arciduca cWprac : deftinato  fpo- 
fo  della  Friocipcffa  di  Sultzbac  . II.  505. 
Muore  , e in  lui  s'eriingue  il  fuo  ramo  . 
in . 

di  Silva  ( Filippi ) generai  dell’  armi  fpagn ito- 
le in  Catalogna  : Sconfigge  i'Odancourc  . 
M.  17.  Ricupera  Lcridi  e Belaguer  . ivi. 
Sinan  , bafsì  : rotto  da' Veneti  a Novcgradi . 

II.  1321 

Sinan  , capitano  bafsà  : fa  piantar  batterie 
lungo 'I  canale  de  Dardanelli . II.  365.  E- 
fee  de*  Dardanelli.  364.  Rotto  da’ Veneti 
e mefiò  in  fuga.  345.  0 fi.  Depollo,  va  a’ 
Dardanelli  , direttore  del  nuovo  capitan 
bai  ri.  372.  Bafisà  di  Ncgropoir.e.  373. 

Co.  Sinofich  [Maree)  fua  vaiorofa  Sortita  ia 
Candia.  11.  191  Governato!*  della  piazza. 
249.  Altra  fomea.  150. 

Siiti*  : demolirà  da’ Veneti.  II.  27. 

Sivetfen  ( Cttrfie)  capitan  della  nave  capita- 
na nella  battaglia  del  Delfino  a’ Dardanel- 
li : valorofamentc  ia  difende . il.  331.  Rico- 
nofeiuto  dal  Senato  . 332. 

Co.  Slavata  : precipitato  d’una  finerira  da' 
Bocrami  ribelli,  miiacolofamcnte  è pre  fer- 
valo. I.  178. 

Co.  Slicb  : fuo  valore  nella  battaglia  di  Pra- 
ga . I.  124-  Prigion  de’ccfarei . 125. 
Sraiglianich  ( Lu  a)  Sorprende  Cracovo  . II. 
301  Caduto  neirinfidie  , muore  combat- 
tendo. 328, 

Bar. 
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Xar.  o...  a tador di  Celare  »ua  porta  , «. 

fue  commiiiioni . II.  17  ». 

Smit  (Ga^ir/m*  ) condottar  di  milizie  ala- 
manne forprende  la  Pontcba  veneziana  . 
I.  107.  Rotto  da’ Veneri.  ivi. 

Co.  Soardi  ( Boriai  mmta  ) porta  ■ foccorfo  in 
Mantova . I.  ali. 

Co.  Soardi  ( G icvarf abhri\io  ) governator  di 
Novegtadi  : trucidato  da' Turchi.  II.  113. 

Solimano.'  fuccede  ad  Abbas  nel  tegno""3i 
Perita . II.  61%. 

Solimano , fratello  di  Mehemet  Sultano . II. 
zSS.  Sua  iodole  . 333.  5*2;  Ordinatane  da 
Mehemet  la  morte  vien  egli  protettq  dal- 
la Sultana  lua  avola  , e da’  gianiateri  . 


3S9. 

Solimano.-  eletto  primo  vilir,  di  checoliumi. 
II.  501.  Depolto . ](■]■ 

Solimano,  baisi:  fpedTto  contra  la  Dalma- 
zia . H.  39 ?■  Tentato  invano  Spalato  , 
prende  e faccheggia  Bolfiglina.  irn 

Solimano,  agi  raccoglie  le  reliquTe  de'fol- 
levari  nell  Afra  . Il-  45*-  Tirato  con  lu- 
foghe  a CoflantinopòITj  v’è  llrozzato  . 

Sollevazioni.-  diBoemmia.  I.  178. d’Aufltia e 
Moravia.  187-  d’Ungheria . 190.  della  V al- 
terna. zipTHella  Santongia  mi.  di  Nor 
mandia  ."84;  di  Caialogna  . .6jz.  di  Porto 

Sofie vaziontde'C ir nizzeri  in  Coilantinopoli  • 

II.  105.  383.  363.  589.  degli  acuì  nel  cana- 
po fono  Candia  . 568. 

degli  Spahl . II.  zio.  zs*-  387.  35°: 


Sbo- 

lli 


de’Gianizzeri  uniti  agli  Spahi . 


II. 


Paler- 


di 


de’ Turchi/  in  Afa.  II.  35P.  In 

Aleppo.  a»7  in  Bai  fora . fij.  ji6. 

, _ di  Napoli.  II.  148.  * fi.  di 

no . 147-  tS7- 

— di  Parigi.  H.  zzo.  Z95.  3°S. 

— de'  Cofacchi  contra  la  nobiltà 
Fellonia.  II.  470.  e fi. 

Soranzo  ( Giovanni  ) cavaliere  , bailo  in  Co- 
f antinupoli  .*  chieilo  dai  Cozaclè  di  render 
conto  delia  caravana  prefa  da’Maltef,  fi  di- 
fende a voce  e in  ifcritio . II.  30.  31.  Efor- 
ta  con  lettere  il  Senato  a monti  ficonira 
Turchi.  3Z;  Cuftoduo  prigione  io  fua  ca- 
ia. gz.  Ritrattato  il  comandamento  d’effer 
decapitato . è chiufo  nelle  fette  torri  . 8j. 
Gli  * propofto  il  ceder  Caodia  ; ma  non -vi 
porge  orecchio.  1Z7.  i8z.  Z 39. . fi.  Ritornato 
alia  fua  cafa  con  le  folite  guardie,  za 5.  Li- 
cenziato dalla  Porta,  fa  alla  pativa  ritorno. 
>69,  DifTuade  in  Senato  la  reilituzione  de’ 
Gelimi.  379. 

Soranzo  ( r, traiamo  ) cavaliere,  ambafeiadore 
-all’Imp.  Mattila  : fuoi  trattati  intorno  agli 


l/fcocehi.  I.  34.  Ambafeiadore  in  Roma  : 
fuoi  trattati  intorno  alta  reiiitution  delle 
cofe  predate  daU'Ofluna  . 165  Amiitfcia- 
dore  liraordinario  a Filippo  IIII.  Re  eli 
Spagna.  Z3Z.  ad  Uibano  Vili.  Pont. 
Cavalier  e proc  cui  a rote  : ambafeiadore 
flraord.nario  a Lodovico  XIII.  Re  di 
Francia  , nella  fua  venuta  in  Italia  . <07. 
Fiotta  in  bufa  il  Re  a non  partir  ci  Ita- 
lia . 411.  Portatoli  a Turino  per  un  ccm- 
greiltr  . è dal  1 uca  obbligato  a partire. 

• * 419  Aggiufla  il  mono  dr  preiidiar  Calale  . 
466.  Deputato  a trattare  intorno  a’  --on- 
diti di  Loreo  co  miniilri  Fiaticeli  . 5 lì. 
512; 

Soranzo  ( Jacopo)  cavalier  e procuratore  .- 
quando  , tornando  dalla  fua  ambafecria 
alla  Porta,  fu  comnuilaiio  a’conhm  della 
Dalmazia . II.  6iz. 

Soranco  - Tornatali  ) «orto  nell’incendio  della 
generalizia  di  Latterò  Mocenigo  . II.  388. 

Sorich  ( Stifaao)  fzctrdote  , capo  de'  Mor- 
lacchi  : fua  tortila  di  Sebemco  . II.  141. 
Conforta  i Morlaccbi  a venire  alia  divozio- 
ne della  Rep.  176.  Gadu:s  ncll'iu  fidie  , è 
da'  Turchi  trucidalo , 177. 

Sorich,  i/atello  di  Stefano,  ricouofciuto  dal 
Senato  con  onorevole  ilipendio.  II.  177. 

Souchct,  generale  cefi  reo  m Ungheria  : batte 
1 Turchi,  eviacquiila  alcune  piazze  . IL 
494- 

Commoni,  ii  Souvri  .-  maneggia  col  Prior  be- 
chi l’aggiuftamemo  ha  ’i  Pontefice  e ’l  R< 
di  Francia  . II  484- 

Spada  { Bernardino  ) Cardinale  --  fuo  legato 

alla  Kep.  II.  4S7. 

Morii.  Spada,  comandante  de'foldati  ponti- 
fici in  Dalmazia  .-  richiamato  dal  Ponte- 
fice. II.  jj6. 

Spalato  . tentato  invano  da’ Turchi  . II.  393. 

Spancau  , generale  cefareo  : occupi  le  piazze 
governate  dallo  Sdrino  e dal  Frangipani,  e 
quelli  arrefta  . II.  6 zi. 

Bar.  ii  Spar  ( Giorgio- federi gn  \ generale  degli 
oltramontani  in  Candia.  Il  353-  Sue  con- 
tefe  col  Mari.  sto.  e col Oaliellani  . 58*. 
Abbandona  alcuni  bonetti  . 360.  Sua  feti- 
ea.  383. 

Bar.  ii  Spar  (Giovaafrderifc)  fergente  gene- 
rai di  battaglia  : incendia  alcfue  fufle  col 
borgo  di  Dolcrgno  . II.  486. 

Bar.  di  Spara  iter  ( Ntccoli-toijdrc  ) governator 
della; mi  di  Cotfo,  e poi  di  Candia  . II. 
zsz.  Obbliga  il  nemico  a dilungarli  dalle 
mura  di  quella  piazza.  161. 

Spineda  (G.i/ptroj  fottometre  con  U fua  ga- 
lea un  vafcello  baiberefco.  II-  z8z. 

Marci.  Spinola  [Amirc^ia  \ mandato  dall’Ar- 
ciduca, governator  di  Fiandra,  in  ioccorfo 
di  Celare.  Lato.  Fa  sbiadate  i Principi 

' deli’ 
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del I'an ione  . tir  Hi-  Dona  una  tregua  al 
Palatinato  , che  dagli  Spagnuoli  è bu  funa- 
ta. ivi  . Prende  Giuliers  . ia6.  Attedia 
Bergoptoom.  163.  e fi  ritira.  164.  Attedia 
Bredà.  199.  € l'acquifla.  303.  30».  Defti- 
oato  govemator  di  Milano.  412-  Cor. figlia 
il  Duca  Carlo  di  Mantova  a rimetterli  alla 
demenza  di  Celare.  424- Suoi  difegni  fopra 
Cafale.  427.  Manda  foccorii  al  Duca  di  Sa- 
voia . 440.  44»-  Mette  l’ attedio  a Calale  . 
441  458.  Muore > cagioni  della  Tua  morte» 
c fuo  elog  o . 46». 

March.  Spino  a ( Filippo  ) fig’iuol  d’  Alettàn- 
dro  ; mandato  dal  padre  coutra  Valenza  . 
I.  413.  Occupa  Pontcflura . 441. 

Squadton  volante»  nel  conclave  d’Alettandro 

Vii. II.  349. 

St alimene  . K.lenno. 

Starnila  : Tua  deferitone.  II.  189.  531. Rotta 
quivi  data  a’Tuichi  dal  generai  Motofini. 
554-  i 0- 

Strada  dello  Steccato  nJiflèrcnze  » a cagion 
d’ ella  > infoile  fra1  Veneti  e Milancli  . IL 

*34;  • fi. 

Straliundt  : attediato  dal  Vdrtain,  e foccorfo 
dai  Re  di  Svezia  . I.  398. 

Strafoldo  ( Francese  cornimi  ier  di  foldati 
della  Rep.  fono  Gradifca.  L 130. 

Stri  Col  do  ( f{icc tardo  ) governator  diGradifca  : 
la  muoifce.  L 84^  La  difende.*  gì 

Co.  Strozzi  : inviato  da  Cefare  iiiFrancia  •• 
v*  impetra  foccor fi  per  I*  Ungheria  . II.  48S. 
Comanda  a'Cefarei  folto  Canitfa.  490.  Suo 
elogio,  ivi . Muore  nella  difefa  del  forte 
delio  Sdrino . 491. 

Ce.  di  Strurn  ; volontario  in  Candii  . IL 

Sviticeli  : prefo  da'Veneti.  II.  383.  384- 

Suda  : fuo  fuo  e deferir  ione.  II.  38.  40.107. 
108.  Tentala  da'Turchi  invano  con  Farmi. 
106.  117  e co 'tradimenti . 167.  Afflitta  dai» 
la  pelle  e dalla  fame  . 99.  127. 

Svedefi  : dopo  la  morte  di  Guttavo  continua- 
no in  Germania  i progredì.  1.512  514  319. 
556.  5S4.  595  Rotti  dal  Cardinal  Infante.  530. 
Infegtiit  i daCefarei.  67o.Invadono  g’i  IL  ti  del 
Redi  Danimarca.  II.  16.  S'aggim.ano . 17. 
Loro  vittoria  e conquide  in  Germania.  70. 
71.  116.  Pace  fi  a loto  e l'imperio.  216. 
#7'.~In?adon  la  Pollonia . 354.  e la  FnTP 
fia  . 3 57.  398.  A Haliti  da' Dani  nello  (la- 
to di  lire  me  11 . 399.  Aggiuttanfi  con  la  Poi- 
ionia.  435. 

Svìzzeri  : vanno  in  foccorfo  de’ Grifoni.  L 
no-  Loro  difeordìe.  221.  Ricufan  d’ entra- 
re in  lega  per  la  Valtelina.  272.  Mmacdan 
la  Francia  per  1’  occupazione  della  Franca- 
contea.  II.  551 . 

Sultana  , avola  di  Mcheniet  » Gran-fignoi*e  : 
lo:  torneila  dal  partito  delia  Sultana  madre. 


11.263.  Sua  congiura  contri ’I  Sultano,  e fui 

morte . 287  288. 

Sultana,  madre  dello  (letto  .*  fuo  sdegno  e 
minacce  per  lo  facchcggiamento  del  Volo* 
ll.261.262.  Sottomette  il  partito  della  Sut- 
tana  avola.  169.  Per  fua  opera  fon  depotti 
più  vifiri.  169. 187.  350.  Elegge  Chi  dar  agà 
un  fuo  eunuco  • e poi  lo  lcaocia  del  fcrra- 
glio.  301.  Teme  dc'follevjci  dell'Atta.  350. 
A preghiere  del  Re  figliuolo  l’è  ri  (par  muta 
da'follevati  la  morte.  363.  Incendio  del  fuo 
ferraglio.  502.  Coo  la  lo!  levai  <On  delie  mi- 
lizie fa' va  a’ figliuoli  centra  'l  Sultano  la 
vita.  589. 

Principeja  di  Sultzbac  ( Fdvige-augufia  ) de- 
ll insta  fpofa  di  Sigifmondo  , Arciduca  d* 
Ifpruc.  II.  $05. 

Principe  di  Sultzbac  ( Filippa  ) generale  del- 
la fanteria  della  Rep.  configli!  Fimprefadi 
Ncgroponte.  II.  472.  Licenziai!  dal  fervi- 
gio . 4S8. 

Surìano  ( Alejfi^dro  ) provvedi tor  di  Macar- 
fca  : muor  nella  prefa  di  due  futte  cor  fare. 
II.  116. 

Surìano  ( Cnfteforo ) fegretario,  rendente  per 
la  Rep.  in  Zurigo  : fuoi  maneggi  . I.  6S. 
Rchdente  in  Oilanda  : ottien  facoltà  clinch 
leggiarvi  va fcelli  pei  la  Rep.  163.  Stabili- 
fee  lega  fra  le  Repubbliche  di  Venezia  e d' 
Oilanda  .195.  20». 

Sufa  nell’Affrica  : tentata  invano  dall’armata 
Spago uo la  . L 202. 

T 

Tagliapetra  ( Benedetto')  deputato  alia  fortifi- 

canon  delle  puzze  di  tei  taferma  . I.  67. 

Taglispictra  ( Bernardo  ) provveditore  ftraordi*  , 
nario  di  Novegradi  : metto  iu  arredo  , c 
perchè.  II.  112. 

Tanger  .•  cedutcTdal  Re  di  Portogallo  a quel 
d’Inghilterra.  II.  459- 

Tarrugona.ricupexata  dagli  Spagnuoli . I.  662.  e 
dagli  (letti  foccorfa.  évi, 

Tarna  ( Crifloforo ) dragomano  della  Rep.  in- 
carcerato e torturato  dal  vilir,  e poi  rila- 
nciato. II. 

Tarna  / Tcmmaje)  dragomano  della  Rep.  con- 
cettai! luogo  per  l’abboccamento  de'com- 
mittarj  fopra’  contini  della  Dalmazia  • IL 
632. 

'Tartari  : feorron  le  campagne  di  Pottooia  e 
della  Moravia,  il.  479-  e della  Poiionia  . 
527.  Entrati  nella  Sciria , fon  dallo  Sdrino 
metti  in  fuga.  48$. 

Co.  di  Tatumpach  ( Ohvanmrafmo  ) fua  con- 
giura cont»a  Leopoldo  Imp.  e fuo  fuppii- 
cio.  II.  6i6. 

Tebe,  oggi  T ita  : fua  deferizione.  II.  417. 

Techidi,  ha  Lì  di  Bofna  taglia  a pezzi  *1- 

quau- 
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quanti  Mot  lacchi . ir.  139.  Turino  tenta- 
Sebenico  . 1 39.  t fi.  Fugata  fotto  CI  irta  . 
174.  Levato  dal  governo . *54. 

Xenedo  : fua  definizione  . li-  169.  Conquida-  . 
to  da’noftri.  170.  Riacquiftato  da’ Turchi- 
220. 

Terremoto  in  Coflantinopoli.  II.  alt.  In  Ra- 
gù ra,Cattaro  e altrove . 517.  5 zST 

Ce.  Telia  Piccolomeoi  (F raaetfi»  ) perfuade 
il  Duca  di  Mantova-  ad  aggrumarli  con  gli 
Auftriaci.  II.  194- 

Sif.  di  Thoirai  : difende  l’ifola  di  Re  . I. 

3 57.  Goveraator  della  Roecella  . 393.  Ma^ 
refcial  di  campo  : entra  in  Cafale  • aro; 
Marefcial  di  Francia  : efee  di  Cafale.  463. 
Ambafciadore  flraordinario  a Veneiia  : e for- 
ra il  Senato  ad  aiTillere  il  Duca  di  Man- 
tova . ato.  Venturiere  nell’efercito  del  Du- 
ca Vittorio  di  Savoja  : nruor  nell’efpugna- 
rione  di  Fontaneto  ■ sfifi. 

Tiepolo  ( Giovanni j primicerio  di  «r  Marco  : 
eletto  Patriarca  di  Veneiia.  1.  107.  Con- 
fermato dal  Pontefice  > lenia  portai  il  a Ro- 
ma . ivi . 

Tiepolo  {Gievawii)  ambafciadore  in  Polloni! . 
II.  68.  Conforta  il  Re  Uladislao  a muo- 
ver guerra  al  Turco  . 86t  # /V.  ha  eiborfo 
di  danari  , e altri  ne  promette.  87. 

Tiepolo  ( Dominile  ) capitano  delle  galearre  ; 
muor  di  pelle  . II.  99. 

C*.  di  Tàlli . V.  Tfercfiei  (eicvaniri) 

Titolo d’Eminenza  , decretato  daUrbano  Vili, 
a’ Cardinali)  cagiona  diftutbi  tra  la  Rep.  e 
’1  Pontefice.  I.  494. 49;. 

Tiva.  V.  Tebe. 

di  Toledo  ( Fiere ) March,  di  Villafranca  .* 
inveifee  , nel  configlio  di  Spagna  , con- 
tro la  pace  d’Afti  . I.  87.  Governator  di 
Milano  : arriva  in  Italia . rei . Minaccia  la 
Rep.  acciocché  ritragga  l’arme  da  Gradi- 
fica  . jj.  Contri  il  trattato  d’Afti,  niegadi 
difarmare.  2S1  it^  Induce  i Grifoni  a ne- 
gare il  paflb  alle  miliiie  della  Rep.  103.  S* 
arma  contri  la  (ledi . toa-  Seduce  il  Luca 
di  Nemura  contri  quel  di  Savoja.  r«j. Oc- 
cupai. Germane.  116.  Tenta  Crefcentino . 
Ilo,  Nemico  della  quiète  d’Italia,  e fpecial- 
xnente  della  Rep.  113.  Attedia  Vercelli.  140; 
a fi.  143.  Infidia  alla  vita  del  Duca  di  Sa- 
voia. 14 1.  Vercelli  fe  gli  arrende  . a ad. 
Scorre  negli  flati  della  Rep.  156.  Pubblica 
la  pace  in  Milano.  137.  e poi  ne  dificulta 
l’efecuiione.  138  Impedifce  la  lega  fra’Gri- 
foni  e la  Rep.  130.  Eccita  nuovi  fofpetti 
di  guerra  . 166.  Stimola  il  Duca  di  Savoja 
contri  la  Rep.  167.  llfa  ogni  arce  per  non 
reftituire  Vercelli  . 168.  Macchina,  infidie 
contri  Venetia . 168.  » fi.  Reftituifce  Ver. 
celli . 171. 

Tolmino  ; tenuto  indaraodi' Vèneti.  L 109. 


Tommifo  , Prineip*  di  Savoja  : ferprcnde 
Candii  nel  Milanefe . L Sj.  Mandato  dal 
padre  alla  difefa  della  Savoja  . iiS.  Viene 
in-  Venetia  . 107.  Va  a comandar  l’armi 
del  Re  di  Spagna  in  Plandra.  31 1.  Ritor- 
nato in  Italia,  rifolve,  col  fratello,  e col 
governator  di  Milano,  di  portar  l’arme  net 
Piemonte.  6ro.  Occupa  Chivaa  e altre  ter- 
ra. 6n.  Aecoftafi  a Torino  , e rifiuta  ogni 
aggiuftimento  con  la  Ducheffa  cognata  . 
ivi.  Sorprende  Toriho.  <14.  V’è  affidili» 
da’Francefi  . 644.  t fi • Lo  rende . 6 sta.  F* 
nuovi  trattati  con  la  Francia.  <30.  631.  Un  i- 
to  alla  Francia,  fa  nuovi  progrefltnèl  Pie- 
monte. II.  18.  Conquida  Vigevano  . fio. 
Tenta  infelicemente  Orbetello  . 103.  t fi. 
Divenuto  fofpetto  alla  Francia  . 106.  Min- 
da  a Pariglia  moglie  in  ortaggio.  169,  Muo- 
re . 2Z±r 

Topal , capitan  ha  fisi  ; efee  de’caftclli  . II, 
380.  Indignilo  da’Veneti,  fugge  ’l  cimento. 
381-  384.Conquifta  il  Tenedo  . 390-0  Len- 
no  . 39i.  Per  ordine  del  vifir  è fatto  mo- 
rire. at8. 

Torino  : munito  da’Francefi  . L fin.  Occu- 
pato dal  Principe  Tommafo . 6a«.  Afledia- 
to  ca’Franceli.  644.  Arrendei!,  fico. 

Toron  : prefo  c demolito  da’Veneti.  II. 431, 

Tornito  ( Franttfic)  eletto  capitan  generala 
da’felleviti  di  Napoli,  a poi  dagli  IU<0> 
uccifo.  II.  tsz. 

dilla  Torre  ( Arrigo)  vifeonte  di  Turena  , 
marefcialo  di  Francia:  unitoli  aU’Anghien, 
attacca  i Bavari.  II.  14.  Rotto  dagli  fte® 
a Marghental.  70.  Suo  valore  nella  batta- 
glia di  Memingben  . 71.  Rinforza  gli  Sve- 
defi . 113.  Da  divari  è""3i’Ccfirei  è refpin- 
to.  16].  Obbliga  il  Daca  di  Baviera  a ulcir' 
de’fuoi  (Iati . zifi.  Sconfigge  1 Cefarei , con1 
la  morto  dal  loro  generale,  ivi  . Alienali' 
dall’ubbidienza  del  Re  . 933.  Prende  l’ar- 
mi a favor  dc’Prmcipi  prigioni . 174,  Rot- 
to dal  Mattarmi . 175.  Rompe  1* Arcidup» 
lòtto  Arras.  338. 

Cvmmtnd.  dilla  Torre  : ha  il  coniando  d’al- 
cuni  cavalieri  di  Malta  in  Candii.  II.  jjr.- 

C ».  dilla  Torie  ( Arrida)  capo  de’  B cenimi' 
folle  vati.  I.  178.  Aiìèdia  Vienna.  188.1904 

. Ritirali  nella  Boemmia.  190.  i^t.  Dilgu- 
ftali  coi  Palatino.  193.  Disfatto  nella  bat- 
taglia di  Piaga.  ii_v  Condotto  al  foldodel* 
la  Rep.  193.  Ottenutane  la  licenza,  partii 
a quello  di  Danimarca . ilo.  Rotto  dal  Val- 
llain.  313.  Tatto  prigione,  ne  ha  la  liber- 
ti. ivi. 

Marti,  di  Torrecnlo  : obbligagli'  Principe 
Tommafo  a levar  l'aflediod’Orbetello.  II. 103. 

Torliciifon  ( Lionardo  ) generale  Svedefe  .'  in- 
vade l’Oliazia.  L 16.  Mette  ia  fuga  i Ce- 
farei. ivi. 

Tor» 
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Tettoia,  in  Catalogo»  J efpugnata  da’  Fran- 
teli . II.  «a. 

Tournay  : conquiftato  da  Francefi.  II.  sai 

Tfirches  (Ohvanni)  co.  di  TiUÌ  , generale 
de’Bavari  ••  trota  fi  nella  battaglia  di  Pra- 
ga . I.  atj.  Rompe  il  Dorlac  . a5&  e l’ At- 
te, fiat  . in- ayi.  e il  R'  di  Danimarca  . 
300  146-  Soggioga  il  ducato  di  Lavembur. 
go  e la~5afl*nia  inferiore,  jji.  351.  Efpu- 
gna  MagdeburgOj  e l’ incerutrifce . 484.  At- 
tacca Lipfra  . iti.  Rotto  da  Gufavo,  ali- 
Rotto  dallo  ftelto  e morto  al  Lech  . 496- 
497* 

TraFiTchino  (Pier#)  fbttomette  con  la  fila  ga- 
le, un  vafcello  barbercfco  . II.  *8x. 

Traiembic  (Zoocoria)  ambafciadore  della  le- 
ga cattolica  di  Germania  : chiede  al  Sena- 
to foecorn.  I.  109. 

Trattati  ••  di  Vienna , tra  la  Rep.  e 1 Artì- 
stica, per  gli  IWeoechk  I.  34. 

- - di  Milano,  per  accordare  i Duchi 
di  Savoia  e di  Mantova.  JL  ja.  a fi. 

____  tra  gli  Audriacl  df  Germania  e di 
Spagna  . L I ih  M*- 

~ di  Madrid  , per  la  Valtelina  . I. 
131. 

_____  tra’ Duchi  di  favo;*  e if  Manto- 
va. 1_.  ala. 

dall'Haya  , contri  gli  Auflriaci . 


L ja*. 


del  Re  di  Francia  col  Duca  di  Lo- 
I.  489.  666. 

de  li  Francia  e della  Pollonia,  per 


II.  il,. 


2lL 


Leopoldo  con  la  Pdfonia.  ir.  ',9f. 

■ de*  Francefi  con  la  Rep.  II.  41/. 

tra  Francia  e Spagna  a’ Pirenei.  IT. 


424, 

II.  480. 


la  liberaaiotie  del  Principe  GiovancaCmiio . 
1.  S07- 

- della  Rep.  co’Turchi,  perlccofe/e- 
guite  alfa  Valloni.  I.  619. 

— — . de’ Francefi  co’  Vanna  refi . I.  <33. 
<14- 

- - ■ — degli  lìeflt  col  Principe  Tommafo  . 

L * to. 

-1  degli  Spagnuolt  co 'Principi  malcon- 

tenti ,’i  Francia.  f 666.  718. 

■■  d’Hambnrg,  de'preliminari  per  la 

pace  generale.  J.  671. 

- di  pace , tra  ’l  Pontefice  e 1 Duca 
di  Parma  . I.  706.  7 io, 

- ■ 1 d.  ’miniflri  de'Princtpi  in  Munfler 
e Olii,  burgo.  fi-  20.  71.  1^5^  ari .e  fi. 

■ delta  Rep.  co’Turcfik , per  le  cofe 
di  C.i  dìa  II.  8j.  i$a.  314.  476.  jo*.  ji). 
569.  <08.  o fi. 

dei  Duca  di  -Modani  co’Francefi . 


della  Svezia  con  Crornvel . II.  317- 


de' Tartari  con  fa  Pollonia.  II.  358. 
- del  Dm  oi  Mantova  co’Fraoccfi, 
e poi  con  gli  .nuflriaci.  II.  394, 

■ “ degi’Imperadori  Ferdinando  HIT.  e 


411.  e /». 

— ..  de’ Portoghefr  con  l’ Inghilterra.  IT. 
441; 

— — ■ — degli  fleffi  con  I4  Spagna.  II.  44t. 

■ 1 del  Duca  di  Savoja  con  la  Rep.  II. 

di  Celare  col  Pontefice  e conia  Repc 
del  Pontefice  co’ Principi  d’Italia. 

II.  481. 

■■  1 d’aggiufiamento  fra’l  Pontefice  eT 
Re  di  Francia.  II.  481  e fi. 

Bar.  di  Traumcllorf  [Adamo  } generale  dell* 
Arciduca  nel  Friuli,  munifee  GoritiaeGra- 
difea.  I.  84.  Fortifica  altri  luoghi  nel  Friu- 
li. 90.  Dfiendc  Gradisca.  91.  Affililo  a Lu- 
cinis  da’ Veneti  ne  propri  alLoggiamenfi  . 
105.  Fabbrica  forti  a difefa  di  Gradifca  . 
k>6.  ho.  Rompe  una  partita  de’noftri  . 
hi.  FaTcorretie nell’ IC ria.  m Rifpigne 
f neflri  da  varj  luoghi . 1:8  Tortifica  Ru- 
bia.  131.  Muore,  e Tua  elogio,  iti. 

Trebine  ••  prefa  e faccheggiata  dagli  Ufcoccìii. 
I 34- 

Tregua  ••  nel  Piemonte  , non  conchiufa  . L 

ii L !!± 

conchiufa  e poi  rotta  nel  Palatina- 
to. 1.  144.  lai. 

— — (pirata  ne’Pacfi  baffi.  I.  146. 

” (labilità  nel  Piemonte,  conbiafim® 

nnivetfale,  ma  efegulta.  I.  461. 

■ proporla  alle  due  corone,  e rigetta- 
ta . I.  5 Si.  617.  ti8.  638.  6 ; 9. 

“ ' in  Piemonte  conchiufa.  1.  631. Noia 

prolungata,  feti. 

— co’Turchi,  p-opofla  dagli  Spagnuo- 
fi  » e rigettata  dalla  Rep.  II.  168. 

“ tra  Cefire  e 1 Turchi  , conferma- 

va . I.  t6o. 

Treveri:  fuo  F.Tettore  (T  dichiara  fotto  lapro- 
reiion  della  Francia . L 487  La  città  prefa 
dall’ Etri,  è con  figliata  all’ Elettore.  406. 
Sorprefa  dagli  Spagnuoli  , l’ Elettore  v’è 
fatto  prigione.  537. 

TreviCi  : prefa  e faccheggiata  da’Vtneti.  I. 
108. 

Treiifano  (Antonio)  uccifoda’  faldati  tutuul. 
tuanti.  L 106. 

Trevlfano  (Cainmi/lo)  provvedfror  della  caval- 
leria croata  e albanefe  nel  Friuli  : affale  gli 
Auflriaci  ne’propri  alloggiamenti.  I.  10S. 
Jir  Paffia  coraggioramente  il  canal  di” Ron- 
aina.  ai8,  el  Inforno  , con  qualche  fu® 
danno,  ni.  e nuovamente  con  ricompigli® 
del  aimicoT  128. 

Trevifano  (Giniarno)  ambafciadorei  flraordi- 
nano  all’Haya,  per  foferiver  la  lega  fra  le 

Re- 
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Repubbliche  Jf  V tatti»  e d'OlTatrdr  , T. 
»oi.  Perfuade  P approvnione  del  tradito 
di  Monron  . n3-  Milo  * Coflanfinopoli  . 
63» 

Tricfiini  r rcpredi  di’ Veneti . I.  90. 
girino  : occupilo  dii  Duci  de  Savoia . I.  *3. 
Redimito  il  Duci  di  Mintovi.  ♦>.  Ptefo 
dagli  Spigo  unii . ixi.  ti).  II.  303. 
Triumvirato  di  tnioittri  fpignnoli  : colpir»  il- 
1‘  opprrrtlon  d' balia  . I.  «3.  1 fi.  Trama 
in  Mia  coatra  1»  Rep.  iH.c  fi, 

Trivnltio  [Tintore  ) Cardinale.*  eletta  viceré 
di  Sitili».  II.  ut.  Accheti  i tumulti.  >37. 
Gorernator  di  Milano:  fma  morte.  ì?*- 
Trouip  C Moni ru-trpmo  ) ammiraglio  d Ol- 
la rida  : rompe  l’ armati  fpagnuota  . 1.  «15. 

6j6. 

C».  Trotti  [GiUàrtfe)  difende  Pivi».  li.  3J3. 
fif.  di  la  Tullerie  fpedite  dallo  Francia  > 

r comporre  la  Danimarca  con  la  Svetta. 

I». 

Taf  > «a  figaifiehi  approdo  i Torchi  - II. 


: loro  dogliente  e minacce  alla  Rep. 

rie  feorrtrie  degli  Ufcocchi.  I.  ji.  e per 
loro  gale»  prete  da  B.  Otnvicfd’ Ara- 
gona . 47.  Ingelosii  per  la  mode  deU’Ode- 
oa  . ijr  Ode 'i trono  aiuti  alla  Rep.  i)I. 
ito.  Cooferman  la  pace  eoa  Celare  . 304. 
Ricalati,  di  far  tregua  con  la  Spigna . gip. 
Fermatton  leve  alla  Rep.  310.  jji.  Infuria- 
ti pel  faccetti  all»  Valloni . 60 1.  Accheta- 
ti dal  baila  Contarmi . <06.  Occupano  AUc. 
icé.  II. ig.  Grandetta  deiloro  imperio.  II. 
15.  Loro  artenei  cambattere.  iti. Apprea- 
don  la  fabbrica  dc’vitcclli  da  an  rinegato. 


Jémrft.  di  Tnrena . V.  itlU  Torre  ( Atrigi  ) 

visconte  di  Tu  iena . 

T Dritta  , legatario  di  Spagna  in  Parigi:  fuoi 
maneggi  per  l’igginfiamento  fra’l  Ponttfi- 
aa  a ’1  Re  di  Francia.  U.  4I3. 


V 

JData  di  Vaiolar  [Biraatdi)  tuo  valore  neir» 
battaglia  diLuttcn.  1.  gop.  Motto  Culla* 
oo-adolfo,  ha  il  comando  luptemo  dell’ ar- 
mi'Seedcfi  in  Germania  . 311.  Dopo  Nea- 
bargoealtri  luoghi , prende Ratithona . 310. 
Sarto  a Kordlingben.  330.  331.  Unito  al- 
la Francia.  337.  Rompe  i Ctfarci  nell’Al- 
Jàlia,  eoa  Pacquiflo  di  Rheinfeld,  Nto- 
Burge,  e Friburgo.  584.  * di  Brifac  . 596. 
Muore.  <33.  — ~ . , ~~ 

V 1 linci  ( EraoiniiJ  Ordinile  .*  fpedito  da’ 
Bit betini  in  Francia  j conia  e’è  ricevuto  . 
li.  29.  , 

Valarcdo  (LaifiÌ>  aavilicre  ••  ambifciadore  in 
Inghilterra  . li.  «fi-  FtoTTtditw»  in  tao- 
Jt.  fi«»i  T.  IL  _ 


po  nell»  Vafttlinr . hi.  Prove  editare'  fo- 
pra  la  finirà  nel  Verooefe.  437-  Cavalier  e 
procctKitor»  : riprova  l’ opinion  di  cederà 
alle  pretenftoni  del  Turco  . II.  170^ 

c*.  di  Vaidee  (Giada)  comanda  io  Candii  I 
reggimenti  di  Branfuia  II.  373.  Sua  feti, 
ta  c morta  in  quella  dlfela.  383. 

Valenta  > nel  Miloaefc  1 affilila  lavano  da’ 
Praaceli  . I.  Sic.  A (Tediata  dal  Duca  di 
Medana . IL  374.  e piala . 373.  Dclcrivciì. 
hi. 

P.  Valerlo , gtrtiira  .*  perché  arredato  da’ Ve- 
neti , I.  in. 

Valier*  ( Andro*}  govermtor  di  nave:  butte 
l’annata  turche!»  a’ Dardanelli  . II.  44. 
Entra  all»  ditela  di  Sebacico,  lata  Provve- 
diter  generale  dell’  ifele  : eletto  inviare  alla 
Porta,  per  trattarvi  la  pace,  ft  ne  baragge. 
37«. 

Valiero  ( tonasti  ) fu»  antbafeeria  al  Cardi» 
naie  Infante  . \,  314.  Provveditore  io  To- 
fcani  . 7)7.  Amba  (eia  dorè  Rraordinario  a 
Innoceaiio  X.  U.  ti.  a ad  Alcflandr»  VII. 

V ALIERÒ  ( Boriarti ) eletto  Doge.  II.  3<a. 
Sua  opinione  intorno  al  ceder  Candia  al 
Tura»  . tal,  iti.  Sua  liberalità  verfo  I» 
patria.  407.  Maare.  404. 

Valiero  f solforo  ) pracenracora  : ambifciado- 
re  Rraordinario  ail’ impandriae , nei  palTtg-v 
gio  per  la  Rato  venato.  II.  318.  Cavalier  e 
proecuratorc  : ambafeiadora  Rraordinario  a 
Clemente  X.  6ix,  Fa  poi  Vogo . 

Vallegio  : fao  lite.  I.  pia.  Vi  «’ accampa  I 
cfcrcito  della  Rep.  iti.  Abbandonato  coti 
difordine  . 444-  4».  Occupato  digli  Al^ 
miniti , 431.  e poi  abbandonato.  477. 

* a*,  do  U Valletta  : ratto  dagli  Alamanni  • 
fatto  prigione.  L 430.  Fogge  . *53.  Aliale  0 
pontifici  nel  lar quartiere . 733.  KiTpinroda 
Crevalcuorc  . 733.  General  dello  ibarco  : fue 
gare  col  Gontiga  . II.  63.  Rotto  da’Turcbi 
a Cladifiò.  91.  93.  Sua  limita  infelice.  97. 
Inviato  dal  Generale  a Veneti»  , è a doluto 
dal  Senato  - iti . Sua  morte . 98. 

di  VaIRain  {Alimi)  generai  delle  truppe  im- 
periali nella  Moravia  : Tua  fedeltà  verioFcr» 
durando  Imp.  1.  187.  Rompe  il  Mansfelc 
all’ Albi].  345-~Duca  di  Fiidlant:  occupo 
il  Mccbelburg . 332.  Invade  la  Danimarca  . 
hi  . Suoi  progni  ili  , con  la  rotta  di  quel 
Re.  398.  Stringe  Stralfundt.  hi.  Inverti- 
to del  ducato  di  Mccheiburg.  iti . Sconti- 

Sii»  Ferdinando  didilatmare . 471.  Deporto 
el  generalato.  471-  471  che  gli  è nuova- 
mente conferito  ■ 497.  Ricupera  Praga  . 
303.  Accampali  folto  Norimberga . hi.  Al- 
(alito  da  Cullavo  negli  alloggiamenti , lo 
refpigne.  306.  Occupa  Lipliij  e Tuoi  di  le- 
gni, jtfS.jo7.Rottoa  Luucn,  jci.op-  Con 
Bbb  lo 
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Telile  operazioni  fi  rende  Corpetto  a Cefire. 

» ; il.  Tzafcarato' ne*  maggiori  pericoli  dell'Ira- 

perio  . 5X4-  Richiedo  di  nuovamente  de- 
porre il  generalato,  tema  di  guadagnar  le 
milizie.  5x5.  Decretali  in  Vienna  la  fua  ro- 
vina. 616.  Ritirali  in  Egra.  5x7.  e v’ Cuc- 
cilo . 318.  Suo  elogio . 318.  529- 

Valtelina:  lux  deferir  ione  . I.  X17.  e fi.  Da’" 
Tuoi  fterti  è offerta  al  Feria  . 218.  no.  Prin- 
cipi delle  Tue  rivoluzioni,  119.  Da’ Grifoni 
il  tenta  di  ricuperarla-,  ilo.  Ma  fono  feon- 
iitti . 111.  Gli  Spagnueti  ammantano  il  lo- 
ro intereffe  con  11  religione . %if.  H7.X71. 
Il  Feria  vi  fi  forrifìca  ,•  e fi  guadagna  una 
parte  de’Grifoni.  119.  Trattato- di  Madrid 
per  la  fua  reilituiione . 131.  Ma  dagli  Spa- 
gnuoli  vi  fi  frapongono  difficoltà  . ivi . Si 
trafporta  il  trattato  a Roma.  i;o.  Parlali 
in  Madrid  di  depofiro . ivi . E il  Feria  con- 
chiude a parte co’ Grifoni  nuovo  trattato  . 
ivi . Dagli  Spagnuoli  fi  efibifeono  a Gregorio- 
XV.  i forti  della  Valtelina  in  depofito . 173. 
che  lo  riceve.  174.  con  difgufto  de’coliega- 
ti . 274.  X79.  L’ambafciador  Sillery  vi  pre- 
ita l'  aflcnio . 180.  Da’Franceli  mutali  for- 
ma al  negoiio  . i8t.  Cbiedeli  al-  Pontefice 
la  confegna  de*  forti . lij.  I collegati  difpon- 
gonfi  all’ armi  , ai  5.  186.  E le  muovono  . 
10;.  Loro  progredì  nella  Valtelina.  196 ■ t 

* fi.  304.  Fcrmaofi  alla  Riva  . 30J.  Deferì, 
non  di  que’liti.  306.  Fazioni  quivi  feguite. 
306.  31  r.  ili  Proccurano  i collegati  d’ac- 
cordare i Valtelini  con  le  tre  Leghe  . 316. 
Condizioni  della  pace  di  Monron  3 ÌQ- 
331.  che  nella  Valtelina  a’  efeguifeono  . 
342  Nuovi  difegni  de’Franeeft  (opra  la  Val- 
tclina  . 481.  Enrranvi  armati  . 540-  Vari 

• fu  Cecili  dello  loro  armi.  551,  v fi.  Ne  fono 
infine  fcacciati  da’Grifoni.  -rry.  - 

Ce  ili  Valvafone  ( Jn.epe  ) afflile  alla  difefa 

- del  forte  a.  Demetrio  in  Candii'.  H.  185. 
Fa  feppellir  nelle  folle,  eiffe  piene  di  bom- 
be e di  granate  ,•  e appicarvi  opportuna- 
mente il  fuoco  , con  ifpavento  de’Tarchi  . 
187  Muore . 190. 

Data  di  Vandomo  (Cefart)  fi  racconcili!  col 
Re  , eletto  grand’ammiraglio  > e minio- 
plitndo  il  Duca  di  Mercurio  , fuo  figliuo- 
lo , in  una  nipote  del  Mazurirti  . II.  235. 

job- 

Celo  avelie  Vandyc**  fuo  tradimento.  II.  97. 

Sig.  di  Vxntelet  , figliuolo  deU’ambafciador 
francefe  alla  Porta  : cy là  inviatovi  dal  Re 
per  la  libertà  del  bailo.  II.  313.  Come  ac- 
coltovi, e Tuoi  maneggi.  T33.  Bidonato  e 
incarcerato.  428.  Rimeffo  in  libertà  , e 
nuovamente  arrtfUto  . 420.  Sortir  uito  al 
padre  nella  carica  d’ambafeiadore  . 471. 
Maltrattato  nuovamente  , é niello  in  pri- 
gione. ;i|.  Rimeffo  all’  udienza  , come  coni- 


plimenttto  dal  Tifar,  ivf.  Richiamato  dlf 
Re  , non  gli  è pemtffo  di  partite  . 591. 
592.  Qrtien  licenza-  di  partire  .-6x7, 

Varie  fino:  affediato  da’Turchi  . II.  431. 

efpugnato,  e fua  deferitione.  451; 

Sii-  di  Varenne  , ambafeiadore  alla  Porta  r • 
concede  al  vifir  te  navi  della  far  nazione  , 
contri  la  Rep.  II.  13».  133.  Solo  degli  ani- 
bafeiadori  folliene  innanzi  al  vifir  le  ragio- 
ni del  bailo  . 141.  Promuore  alla  Porta  trat- 
tati di  pace  con  la  Kep.  340.  311.  Tratta 
per  la  liberazione  deil’ànibafciador  Cappel- 
lo. 335.  Ballonato  e imprigionato  per  ordi- 
ne del  vifir.  428  Liberato  e prefo  congedo, 
nuovamente  è meffo  in  arredo.  423.  Libera- 
to di  nuovo,  parte.  471, 

Vargas»  fegretario  del  Re  di  Spagna:  ondi- 
na al  Duca  di  Savoja,  di-  redimire  a quel 
di  Mantova  i luoghi  occupati. ^T.  43.- 
Varfavia:  occupata  dal’Redi  SvctlaTlI.  357. 
Vafcclli  veneziani  , prendon  la  difeftd’ alcu- 
ni vaiceli;  francefi  nel  porto  d’ Aleffandrtt- 
la.  I.  399, 

ValTenhoven  ,- colonnello  1 con  mille  Ollande- 
fi,  al  foldo  della  Rep. . 1.  129. 

Uberlìnghen:  occupato  da’Bavari.  IL  14,' 
Veer  ( Or.,3»)  condottler  degl’Iuglefi  nell* 
efercito  proteftame.  IL  xii. 

Vegliai  invano  tentata  dagli  Ufcoeehl.  lido. 
Eletta  al  congreffo  per  la  pace  fra  la  Rep. 
e I’  Arciduca . i<i. 

Af arei.  de.  let  Veles  ,-  viceré  di  Sicilia  : fitoi 
trattati  co’  follevati  di  Palermo  . II.  H7- 
Sua  morte.  148, 

Vendramino  ( F ranrefeo  ) Patriarca  Hi  Vane- 
- ala-  e Cardinale  : fui  morte  . I.  Ì07. 
Vendramino  ( Gire/ame  ) governarur  di  nave 
uno  de’fei  che  con  le  ior  navi  bando  bar- 
tuta  l’armata  turchefea  a’ Dardanrlfi  . IL 
99.  Govtrnator  di  galeazza  : fno  naufragid- 

*IL 

VENEZIA:  faa  origine,  imprefc,  e In  gran- 
di mento.  L ut  fi.  Suoi  lidi  fortificati.  II. 

<£  . 

Veoiero  ( Bejliaae  ) configliere  : configlia  il 
Senato  alla  lega  con  la  Rep.  d’Ollanda.  1. 
198  Proccu ratorc , ambafeiadore  alla  dieta 
di  Rztisbona.  482. 

Veniero  ( Befiuae  ) provveditore  in  Vtlci- 
monicr  . L 54t-  Governator  di  galeatu  . 
609.  Provveditore  la  campo  : lue  azioni  . 

7JS- 

Veniero  ( Criflefere  ) prefo  dagli  Ufcoeehl  e 
trucidato.  L 35. 

Veniero  ( D avielle)  cooduttier  HI  «mqoc  iti- 
vi : guadagna  due  navi  barberete  he . If.  <4> 
Veniero  ( LiSnarde  ) foceorre  caftel  Sciino , e 
ne  fcaccia  il  nemico.  II.  885. 

Veniero  (.  Lernie  V provvrdifor  generale  di 
Dalmazia,  C d’Alb»»»:  tìringe  Segna.  L 
15-  Pzen- 
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35.  Preaie  e dfimalifce  Novi  , con  la  pri- 
gionia del  Frangipani . 79-  Munirà  l’ Illria, 
tenta  Mofchemna.  Si.^Capuan  delle  na- 
vi : sfida  r armata  fpagnuola , ricoveratali  nel 
porto  di  Brindili.  136.  Capitan  generale  di 
osare.  179.  Si  riduce  eoa  l’armata  nel  por- 
to  di  a.  Croce . I5Z;  Infague  Tarmata  fpa- 
gnuola . 158^  Proccuratote : Altre  fue  inipre- 
fe.  aoa. 

Veranani  ( Ledeteti  ) .comandante  dell’  aufi» 
liarie  del  Granduca.  II.  «J;  Petfuade  il  Lo- 
dovifio  a pjilare  in  Candia  . 61.  Configlia 
il  combattere  . fiu  di.  BerfagHI  T armata 
nemica . fij.  ; 

Vercelli:  bloccato  dagli Spagnuoli . J.  117.  Af- 
fediato  dagli  (ledi.  140.  e fé.  Invano  tenta- 
li d’ introdurvi  della  polwc.  141-  Rigetta 
gli  allàlti.  141. Il  Duca  di  Savoja  tentato, 
vano  di  foecorretlo.  tei,  ras.  Arrendei!  . 
ufi.  Reliituito  al  Duca  .16*.  yt.  Nuova, 
mente  dagli  Spagnuoli  a (Tediato.  589.  Ten- 
ta fi  invano  Ai  (occorrerla . 590.  Si  arrende  . 
S9L 

Verdugo  ( Gttflielme  ) capitan  de’  Valloni  : 
Tuo  valore  nella  battaglia  di  Praga  . I. 
*1  éi 

Vertmiler  ( cievanridilfi  ) luagotenence  ge- 
nerale dell’artiglieria  .in  Candia  . II.  488. 
Sue  operaiioni  giovevoli  a quella  difcià  . 
iti,  Governator  generale  dell’ armi  in  Can- 

Verrua:  allèdiata  dal  -Feria  . I.  340.  t da’ Sa- 
voiardi foccorfa,  A liberata  . 3H- 

Vefcovo  di  Hambcrga  : padrone  della  Ponte- 
ba  imperiale.  I.  107. 

Vefel:  (orprafit  dagli  Ollandefi.  I.  417. 

Ce.  Vestine  palatino  degli  Ungiteri  , fce(to 
mal  a propofito  da  Celare  pe’bilógni  dell’ 
Ungheria.  479. 

Velli  ducali*  o a maniche  larghe*  regolatele 
Venezia . L jit.  t fi.  . 

Ve  Avvio  : fuo  incendio.  I.  786.  587- 

Ugonotti  : difuniti ..  I.  >«1  149-  Aggiuftanfi 
col  Re.  z34-  Son  debellati.  414.  Fabbrican 
templi  nella  Provenza  * e fortificali  Mon- 
talbano  . II.  438.  l'ornano  all’  ubbidienza 
del  Re . 439. 

Viadu re  : prela  dagl’imperiali.  I.  415. 

Vianoli  ( Piero)  fegretario  della  Rep.  in  Co- 
flantinopoli  : arredato  il  bailo,  (t  ricovera 
con  le  fcritture  appiedo  Tambafciadorfran- 
ctfe  . II.  141. 

Vkiaflo,  fiume:  divide  la  Francia  delia  Spa- 
gna. II.  eli.  In  una  Tua  ifoletta  fi  conchiu- 
de la  pace  a’  Pirenei . 414.  a fi. 

Ce.  Vidman  'tfirijhfere)  eletto  Cardinale.  II. 
138.  a : ’ . 

Ce.  Vidman  ( David  ) occupa  Cadrò  pel  Pon- 
tefice. II.  tjg.-.- 

Vidouì  ( Pierà  ) Cardinale  concorrente  al 


pontificato.  V.  Sia. 

Vituna  d’Audria  : molti  del  fuo  popolo  paf- 
fau  d’ inceli tgenta  co' ribelli  Boenimi  . I . 

187.  Reprelli  dagli  fcolari  dell’univerfiti  . 

188.  Attediata  da’  Bocmmi . 188.  100. 

Marti,  de  la  Vieville  , favorito  di  Lodovico 

XIII.  fue  operar  toni.  a8o.  Scade  del  poflo. 
bile 

Vigevano.'  prefo  dal  Principe  Tommafo.  II. 
69.  e dagli  Spagnuoli . 114. 

Marti.  Villa  C Fraatefta  ) .comandante  de’ 
pontifici  in  Candia:  muore  di  cannonata  . 

■IL  386.  . 

Marti.  V dia  ( Girea-franrefee  ) fi  efibifee  alla 
Rep.  II.  444.  Ambafctador  di  Savoja  in 
Francia  . ili.  General  delia  Fanteria  della 
Rep.  mandatoli!  Daimaiia . 501.  Chiama- 
to a Venezia  , per  una  confnltadi  guerra  , 
parte  poi  per  Candia.  ;o8.  Arriva  in  Can- 
dia, e fuo  sbarco.  5 lo.  Fa  alloggiar  nume- 
ro di  faldati  fuor  delia  piatta , e valorofa- 
mente  gli  difende . }it.  Impiegafi  in  fortifi- 
care la  piatta  . 515.  Per  dtfeordie  nate  fra 
elfo  e ’l  generai  Barbaro  , parte  di  Candia  , 
a poi  vi  torna  . 326.  Suo  difeorfo  a’capi 
delle  militie.  531.  Con  figlia  il  capitan  ge- 
nerale a fermarli  in  Candia . 534.  Piu  vol- 
ta ferito  . 336.  540.  Richiamato  dal  Duca 

. di  Savoja . 548.  parte . 549. 

Marti,  di  Viltafnnca  .-  comanda  le  galee  au- 
filiarie  di  Sicilia.  II.  335. 

Marci. di  yillafranca , nipote  del  generale  t.< 
Andrea  muor  di  snefehettata . II.  571. 

Marci,  di  Villamoio  .-  comandante  de’voion- 
tarj  franccfi  in  Candia.  IL  T7Q.  Sue  forti- 
te.  37J. 

Villa  nuova  -■  pcefa  e incendiata  dal  Duca  di 
Savoja.  1. 113.  1 < • > . 

Vimercatl  ( Lodovico)  rifpignt  gli  Spagnuoli 
da 'confini  deila  Rep.  i.  236, 

Viniina  i Alberto)  inviato  al.  Cbtminielfcbi  r 
l'invita  a muover  Tarmi  centra ’l  Turco’, 
li.  172.  Inviata  nuovamente  allo  ile  fio  e al 
Chain  de’ Tartari,  ivi.  Inviato  in  Mofeo- 
via  . 359.  Suoi  maneggi . 377, 

Vipultano  : prefo  da’ Veneti.  I.  109. 

Vitali  ( Giorno-maria  J cavalieri;  fptdito  dai 
generale  a far  gemi  nell'  ifole  del  nimico  . 
II.  546.  Sorpresivi  da’ Torchi,  reila  ucci- 
fo.  357- 

Moa/t.  Vitelli  , nuntio  pontificio  in  Vene- 
zia : prefenta  uu  breve  per  la  vittoria  del- 
la fua  armata  contra’  Barbercfchi . L 604- 
Eforta  il  Senato  d’ inviare  ambafeiadore  a 
Roma.  dia.  704.  705.  Proemi ra  di  levarle 
gèlofie  per  la  molla  dclTarnii  contra  Par- 
ma . 6S1.  Tenta  d’addormenure  il  Senato 
con  promeifi;  e con  lufingbc.  686,  689.  Li- 
cenziato da  Venezia  . 734. 

SÌ£.  de  Vitry , Capitano  delle  guardi*  del  Re 
Bbb  1 di 


di  Francia  : animata*  ilanarefeial  ^ Aneli . 
I.  i«7- 

Vittemberg,  generai  degli  Sredefi  : entra  nel- 
la Poi  Inaia  maggiore  . II.  ])(. 

Vittorio-amedeo,  Principe  di  Savoja  : va  a 
Mantova,  avlfitarla  foreila.  I.  ré.  La  per- 
suade a pe&r  con  la  figliuola  nel  Monfer- 
rato. 17.  Parta  con  la  Torcila  a Milano.  *0. 
Inviato  dal  padre  in  Ifpagoa . *9.  Arrivato 
In  Catalogna , riceve  ordini  dal  ile  di  non 
avanaarfi . aa.  Mal  accolro  in  corte , ritor- 
na in  Italia.  50.  Occupa  Marteranoe  Creva- 
cuore,  izo.  tu.  Sue  norie  con  Crifiina  , 
'Torcila  di  Lodovico  XiU.  di  Francia,  ili. 
171.  Occupa  in  breve  tempo  la  riviera  di 
■Genova  di  ponente  . 717.  Tenta  invano  Sa- 
vona. 318.  S’oppone  al  palàgio  de' Frati- 
cefi  . 389.  Rotto  dal  Memorami . 4)9.  Nd 
ducato  fucctde  al  padre  . «io.  Cede  Pina- 
volo  a’Francefi.  476.480.  Affurut  il  titolo 
di  Re  dj,  Cipro.  319.  Unitoli  alla  Francia . 
341.  J«t.  Invade  il  Milanese . 550.  Pianta  il 
forte  di  Brente.  551.  Sua  morie,  e figliuo- 
li. 5*6. 

Vive  a ( Fnutctfc)  prigione  de’  Savoiardi . 1. 

nj. 

Vivea  ( eitnsnni  ) ambafeiador  di  Spagna  ki 
Genova  : ilUga  i’Inojofa  contrai  Ducadi 
Savoja.  1.  64. 

Ce- di  Vi  voce  v generale  delle  galee  ali  Fran- 
eia.  II.  J93. 

Vinama na  , famiglia  cobite m Canea.  II.  94. 
Un  di  quella  famiglia  fatto  prigioo  da’Tur- 
ehi,  «trucidato,  ivi. 

tJladialaa  : eletto  RediPoUoaia.  I.  fi  1.  Spe- 
fa  Maria-luifa  Goniaga  . II.  lo.  Nomina 
Cardinale  il  frale  Ilo  del  Mai  tarmo  . ivi. 
Sollecitato  dalla  Rep.  a muover  guerra  al 
Turco.  86.  Invia  ambafeiadore  a V caccia , 
e a’Prineipi  d’  Italia . I7.  Duoli!  del  Pon- 
tefice, e richiama  l’ambatiadore.  ivi.  Chie- 
de la  mediatiooe  della  Rqt.  tra  erto  liti  e 
la  Svezia.  13I.  Muore.  157. 

Ululi  : coogrerto  quivi  celebrata . I.  aia. 

Ungheria  Scorrerie  fittevldiTurchi.  II.  49*. 
Gommuovefi  per  la  caduta  di  Varadino.  451. 
Minacciata  da’TutcU.  46*.  Invafa  • 463. 
477.  Duolfi  della  pace  fvaataggiofa  di  Ce- 
lare co’Turchi . 495.  Soggiogata  da  Cela  re. 
616.  Ungberi  eretici  imploran  l’afliflenta  del 
Turco.  6aj.  L’  erelia  vi  va  Tempre  piu 
avantando.  616. 

Voto  elettorale  del  Palatina  : trevferito  nel 
Duca  di  Baviera.  I.  *67.  169.  170. 

Vagherà  fN  ) fconliglia  il  Duca  di  Savoja 
dalla  guerra  contri  Mantova.  1. 11. 

Volmar  ( Jftt  ) ambafeiador  cefareo  in  Mun- 
Iter.  U.  al 

Volo  ; rovinato  e Taccheggiato  da’Veneti . II. 
z6t.  161.  Sui  de  ferii  ione . 343.  Prefo  c in- 


cendiato da’V’encti . -343  i*t. 

Ulani  : conquidati  da'Veneii.  II.  ifg. 

Urangel , generale  fvedefe  : efpugna  Egra  * 
II.  161.  Scaccia  de' Tuoi  fiati  I’  Elettor  di 
Baviera,  ai 6.  Rompe  gl’imperiali . iti . - 

S»r. d’Uringel  ( Gvyfav»  ) volontarie  in.Caa- 
die.  II.  934. 

Urbano  VMI.  Tua  creazione  . I.  «76.  Duolfi 
di  vederG  impegnato  negli  affari  della  Val- 
telina.  *eì.  Sue  propoli  rioni  a’  collegati  fo- 
pra  di  quella.  179.  RiTcntefi  dcll'occupa- 
tion  della  ftertà,  facta  da’ collegati  . 198. 

Invia  Topra  di  ciò  un  «unifico  in  Francia . 
304.  Armali.  303.  315.  Suoi  fini  ■ 316.  Spe- 
dire* milizie . 319.  Gonfigli!  la  Rep.  a chia- 
mare i Fraocefi  in  Italia  perle  oofe  da  Man- 
tova . 370.  371.  Armali,  e pianta  H forte 
Urbane.  3(8.  Si  rifolvc  alla  neutralità,  ed 
elegge  11  Cardinale  Antonio,  legato  per  trat- 
tar la  pace.  407.  Leda  la  Rep.  d'aver proc- 
curata  la  pare  d’Italia.  478.  Rìunifce  Ur- 
bino alla  ChieTa.  «9»  Conferite*  la  prem- 
ia di  Roma  al  nipote  . ivi  . Si  feufa  dal 
porgere  ajuti  n Celare.  49S  <13-  7«4-  T'J- 
inchinato atU  Francia.  347.  Ingelot.ro  de- 
gli Spagnuoli . iti.  S'interpone  per  la  pace 
tra  le  corone.  55S. Concede  fpon rancamen- 
te alla  Rep.  le  decime  foprl  ’lclero , 614. 
Muta  l'elogio  d’Airlfandro  III.  porto  neKa 
Tela  regia.  179.  e poi  affatto  lo  fcancella. 
613.  Suoi  difgufti  con  le  corone.  6t7.Proc- 
cura  di  comporre  1 Principi  di  Savoja  con 
la  cognata.  613.  dgg.Propone  lega  alla  Rep. 
<40.  644.  Invecchiato  , Ufcia  l’autorità  a* 
nipoti.  678.  Affigge  bolle  , e muove  Tor- 
nai centra  ’J  Duca  di  Parma.  <5*é.  E (elude 
dalla  mediazione  la  Rep-  dii.  Promuove  al 
cardinalato  i foggetti  riebiefii dalle  corone. 
69aInvitatoda’Fran«fi  a muover  Tarmi  cen- 
tra la  Spagna,  ricufa  . «94.  Viene  a foiptn- 
Con  d’armi.  708.  Intepidito  in  tonde  feen- 
dere  alla  pace  col  Duca  di  Parma  . 740. 
Piega  alla  pace.  76o.InfcrmiG . 764.  Rifa- 
lla . 76;.  La  conchiude  . 766.  Sua  «aorte . 

H.  I.  / 

Urbino  ■'  riunito  «Ila  Chiefii.  I.  49Z- 

Ufcin,  chiana  della  Porta  : inviato  alla  Rep. 
a portar  doglianze  contro  gli  Ufoccchi . L 
«• 

Ufcoccbl  Sto  de’  luoghi  dove  abitano , o 
loro  origina . f.  fo.  Infetta»»  con  ruberia 
le  terre  de’  Veneziani  e de’ Torchi  . 31. 
Convenzioni  tra  la  Rep.  e l’Arciduca , non 
adempiute  . 34.  Sorprtfa  una  galea  , e oc- 
cifi  tatti  gli  mitri , trucidano  barbaramente 
il  Veuicro  lopraccomlto . 33.  Doglianze  del- 
la Rep.  apprettò  Cefare  e T Arciduca.  38. 
AffediaC  Segna . il.  37.  Continuano  nelle 
rnberie . 77.  to.  Perchè  tollerati  dagli  Au- 
rtriaci . 77.  Succido  a Strila . 78.  vendicato 
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da' Veneti  , con  U prefa  di  Novi.  fyq.  e<M 
Scrifa  . ut.  Fomentili  dall  Ortuna  . 133. 
Scorrono  fino  ■ villa  di  Venexii . i}6.  Do- 
po la  ptce  finalmente  rimo  (li  da  Segna,  c 
luoghi  ciroonviciai  ■ ih. 

GflTem  : eletto  gran  vifir  . I.  tot- 

Vulpiano  prclò  e demolito  da’  Savoiardi  « 
II-  116. 

V 

VPirttburg,  ovvero  Erblpoli  : dieta  di  Prin- 
cipe cattolici  di  G armanti  quivi  tenuta  . 
I.  i»a. 

X 

Xerif , prima  Ggnore  della  Mtca  , oca  fol  cu- 
li ode  del  tempio  ; tanta  di  rimettere  aclla 
primiera  fignocia.  II.  O-JJ. 

Z 

Za  eco  [aìevartéatifia  ) colonnello  : motto  nel- 
la ditela  di  Candia  . II.  jtj- 

Pricrt  Zani  becca  ri  : comanda  le  galee  au  (dia- 
rie del  Papa.  II.  9I. 

Zaiubui , agi  eunuco , chialar  agl  dei  ferraglie  : 
va  eoo  la  caravana  alla  Meca.  II. *6.  Aflà- 
lito  da’Maitclì,  prelà  la  caravana,  è ucci - 
fo.  al. 

Zancarolla , famiglia  patria ia  della  colonia  in 
Canea.  II.  94.  Uno  d’ ella condottofchiavo 
in  Collantinopoll , i truccidato.  ivi. 

Zaocarollo  (©/erg»)  con  tre  navi  contendca 
grolTa  (quadra  di  navi  uarchefche  l’ufcirde* 
caQclli.  IL  347. 

Zane  ( Anitra  ) goveraater  aU  nave  : tette  V 
annata  nemica . II.  1J9- 

Zane  {Giavanjacapt)  generai  di  Calmai ia  e 
Albania  ••  reprime  ie  (correrie  de* Trieftiaai . 
L 90  Aiue  fu#  imprefè.  mi.  Prende  Sol- 


fa, e la  demoli fee  . (ir.  Tenta  Baccirt  . 
in.  Capitano  generale  di  mare.  134. Inva- 
no infeguifee  la  (quadra  di  Napoli  . 13I. 
De  pollo  . ijp. 

Zecca,  la  VcnetJa  : fgravata  da’ debiti  . I. 
5I«. 

Zcmiao  : a (tediato  da’ Veneti . I.  tri.  e occu- 
pato . i*j.  Redimito  all'Arddaca . idi. 

Zcmonico  : prcio  da' Veneti.  II.  t)d.  e de- 
molito. 137. 

Zeno  ( Amirta  ) entra  atta  difefa  di  Sebeniee  . 
fi.  140. 

Zeno  (Antimi»)  govermator  di  aave  , Bitta 
battaglia  del  Delfina  a’ Dardanelli.  U.jta. 
Altnirante  : primo  di  cotti  invefte  l’ arma- 
ta turchefca  a’Dardanelli . jad.  347. 

Zeno  {Giovati francaci)  nobile  della  coloaie 
la  Candia  : fino  coraggio  io  atta  lortita  . 
li.  tjo.  Eccellente  nella  perizia  delle  fot- 
tifica! toni  . adì.  Muore  in  altra  fortita  . 
ni. 

Zeno  (Qievamtamtaai»  ) generale  delle  trelfo- 
ie  : difeaeciai  Turchi  accampatili  lotto  Far- 
ge . II.  *7f. 

Zeno  [letami)  ambafeiadorea  Milano  e a To- 
rino : proccura  invano  fra  ’l  governatore  e 
’l  Duca  la  pace  . I.  39.  Eforta  nuovamen- 
te il  Duca  di  Savoja  alla  pace.  73.  Sofcrt- 
ve  il  trattato  d’Afli.  74.  Anibafciadore  or- 
dinario a Torino  : conchiude  lega  fra  la 
JLep.e  quel  Duca.  tdó.  Cavaliere  : amba- 
feiadore  ftraordinario  al  onoro  Pontefice  . 
27É.  Capo  del  Configlio  di  Dieci  : ferito 
da  Giorgio  Cornato.  399.  Sua  opinione  in 
torno  alla  regolatone  de’ Configli  . 401- 
Hr  oc  curatore  1 ambafeiadore  Araordinacio. 
al  nuovo  Impcradore.  314. 

Zucca rello  : orcio  dal  Duca  di  Savoia.  I.  da. 
Di  I prcteftì  alla  guerra  dtflo  Aedo  co’  Ge- 
nove (i  , 1I9.  V 

Zurnaften  : eletto  vifir  , e immeditumeate 
depoflo . U,  164, 
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